TEATRO  ARALDICO, 
OVVERO  RACCOLTA 
GENERALE  DELLE 
ARMI  ED  INSEGNE 
GENTILIZI  E  DELLE... 


Digitized  by  Google 


BiBUlOTECA  OELiliA  R.  CASA 

IN  NAI*OU 

tu*  '  '\  ^  i 


i 

t 

♦  •  ^ 


i 


Digitized  by  Google 


« 


Digitized  by  Gooole 


TEATftO  AMLDIGO 


OVTBBO 


RACCOLTA  GENERALE 


DELLE 


AMI  ED  IÌ\S£GI^£  GENTILIZIE 

DELLE  PIÙ  ILLUSTRI  E  NOBIU  CASATE 

CHE  ESISTERONO  UN  TEAU'O  E  CilE  TUTTORA  FIORISCONO 

.  mwrtkvnuik 

« 

axwiwiTB  co»  uuTiTB  GSiiBUiOGico-noBicn  Monom 

»* 

L.  TETTOm  £  F.  SALADINI  «  * 


VOLUME  SETTIMO 


■  y 


'  MILANO 
fiM  Tm  m  cauoDto  ymMàm 

« 


1. 


Digitized  by  Google 


PREFAZIONE  AL  YOLOIfE  VH 


Onde  appagate  le  brame  ift  olnitio  de*  noelrì  AsteetaH,  ^  a  nùgUor 
àehiarimento  dMt  Prefazione  al  voUme  pròno  di  pietf  Opera,  ere- 

diamo  oppor(>n>o  di  far  precedere  a  questi  lUlimi  due  volumi  un 
Dizionario  Araldico  Etimologico  nelle  tre  lingue,  Franceee,  liatiana  e 
Latina,  teeondo  le  regole  del  Ginanm. 

A 

Abaissé,  Abbaaeato,  Depreitus,  —  Si  dice  dì  una  lìgura  posta  iu  «lo  juù  basso  del- 
l'ordinario. 
Amx^  Ape»  jfyie. 
AMMitÉ,  GonU«ppos(o,  Opporittu. 

Aboutissaxt,  Confinante,  Finitimut. 

AbìhEi  Abiaso,  Umbilicus  areae,  —  Quando  una  piccola  figura  é  posta  nel  mezzo  di 

altre  dHBerenli,  ékeeAt.NeU'MaOt  nal  enora  o  nel  miro  dello  teudo. 
AeceUÉ,  Aocolblo,  Torquato»,  —  Questa  voce  lì  m  in  «lutttro  divani  «gnilicati: 

4."  per  due  cose  vicine  e  congiunte  insieme,  come  sono  due  scudi  sotto  una 
medesima  corona.  -  Ancora  le  Lonzaghe  ed  i  Furi  diconsi  Jlccollati  quando  too 
causi  per  fianco,  o  colle  punte  sena  emiiire  tutto  lo  scudo;  a.**  può  dirai  di  od 
Ibom  o  di  altra  aoiBale  ranpanle»  dw  abbia  un  lemè^  attmvenalo  aopni  i 

eoOo;  8.**  diccsi  di  quelle  cose  che  sono  d'altre  avviticchiate,  come  un  albero  dn 
una  vipera,,  ce;  4."  si  usa  parimente  questo  termine  colle  dùavi»  colle  spade, cc; 
che  passano  in  croce  di  S.  Andrea  dietro  lu  scudo. 

AcooMMORÉ,  AfiooapagDato,  «SMufus.  Qniido  le  figure  onomeH  ne  bamio  delle 
aKre  proporzionatamente  divise,  si  dicono  accompagnate.  Cosi  à  diiion  la  croce 
accompagnala  da  quattro  ^telie^  da  xedici  nlcrìonì,  qunndo  sono  egualmente 
disposti  sui  quattro  cantoni.  La  fascia  può  essere  accouipaguala  da  due  gigli,  da 
due  mole,  ecc.,  una  in  capo  ed  una  in  punta.  Servono  ad  indiean  onorevoM 
distinzioni  acquistale  fai  gnem  o  eoo  aiioni  f^orioae. 

Af.coRisÉ,  Cornato,  Cornatiu. 

AccosTÉ,  Accostato.  —  Dicesi  dì  tutte  le  figure  lunghe  poste  in  palo  «d  tn  fcucia^  in 
òomia  «d  in  w6arra  quando  ne  hanno  ddle  altre  ai  lati.  DmÌ  il  palo  pofr  CBNre 
•  aaooilato  da  due,  da  qnailra,  da  lei  e  pià       metà  per  parie;  •  neOa  aleM 
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AccnoiTi.  Aggruppato,  Sessm. 

Aea'Lit,  Rinculato,  Sedens.  Gli  animali  raj^rescntati  in  alto  (t'indietreggiare,  e 
parlieolarmente  ii  leone  ed  U  cavallo.  Chiamaasi  pure  rinculali  due  canuuui  so- 
pra' le  loro  casse  opposti. 

À  DBOK  TÉTES,  Da  due  leste,  Biceps. 

ÀDEXTRf*,  Addestrato.  —  Si  (lieo  di  ([uello  pezzo  che  ne  hanno  nn'attra  ;i1la  loro  destra. 

Adossé,  Addossato,  Dorso  in  dorsum  obversus.  —  ludica  due  figure  uguali  o  di- 
vene the  si  voltano  rispettivamente  il  dorso. 

Janmti  Aflhmlato,  Ad9emu.  —  Indica  il  «ontrario  di  mMotMio. 

ÀfiirÉ ,  Agitato ,  J^iatuit  {TMti/afw.  —  Dioeai  del  mare  allorquando  ai  moaln  colle 
onde  alzate. 

Agnbau  Pascal,  Agnello  Pasquale,  Atjnus  Paschalis. 

k  iinr,  k*  DOUZBf  00  »!  ma  muttes,  Di  olio,  di  dodici,  o  di  sedici  ponte. 

AiGUBy  AqnBa,  Jquila.  —  Ella  è  la  regma  de'  n  ni  itili,  e  nei!' arme  ha  molti  attrituiti. 
Rappresenta  la  nionaiehia,  o  dignità  ereditaria  trasferita  ad  un  solo,  le  grandi 
imprese,  l'aver  seguito  le  parli  iuipertali  al  tempo  delle  faziooi,  ecc.  il  Oinanni 
cod  aTeqnime  inUarno  a  quest'neceOo:  «  Qiunido  è  d'oro  in  campo  rosso  è 
V  contrassegno  di  un  capilano  \  aloroso  nei  cimenti  più  perigliosi  della  gnorra; 
'•  d';irg<'iifo  in  rampo  azzurro  dimostra  un  animo  nobile  che  nei  trionfi  sa  con 
t>  la  cortesia  calmare  i  cuori  e  vincere  l'ostinazione;  se  rossa  nel  foudo  d'oro 
»  denoia  genereaità  di  |ienrieri  àonaliati  alla  soia  belleua  della  virtù  e  del  valore: 
»  di  aanirro  in  campo  d'oro  è  indino  delb  ^ueliiia  tfnnprkMipeaenqireinlenlo 
r  alla  conser\azione  del  suo  impero:  di  ncio  in  fondo  d'oro  dimostra  un  animo 
r  forte  ed  intrepido  in  mezzo  ai  favori  della  stabilita  fortuna:  di  ro>so  tirilo 
n  scudo  d'argento  rappresenta  uu  ca>aliere  pieno  di  c(»tiggìo,  menlr  egli  non 
»  Icnw  allri  pericoG,  die  qnèlfi  ddia  divina 

n  d'argento  denoU  pensieri  subllny,  innalati  alb  virtù  ed  atta  gkistisa;  e  di 

r>  nero  in  campo  d' arguto  è  segno  di  im  prim^  pradente  e  fiaggtft,  che  fi 
»  prova  della  \cra  fede  do'  suoi  miniatri.  » 

L'aquila,  secondo  i  poeti,  Ai  itts^;na  di  Giove,  e  perciò  Dante  nel  ano  Pur- 
ifototh: 

Come  io  vidi  calar  l'uccd  di  Giove^ 
ed  è  antica  insegna  dei  Trojani,  onde  l'Ariosto  cosi  cantò  alla  starna  99: 

Nel  campo  nzziir  l'aquila  hinnca  area. 
Che  de'  Trojani  fu  l'insegna  bella: 
PtrtlA  Ruggier  Vorighi»  Irosa 
Dtl  fortimmo  JEthr  porUm  quella. 

L'aquila  può  eaaere  ooeolAiAi^  armataj  òtcìpttej,  o  aia  di  due  teste»  o  col 

capo  partito,  burellataj  caricala,  col  volo  abbassato,  0  ehhuo,  opieyafOj  poste 
in  banda,  in  fascia,  isolante,  uscente,  ecc.,  ecc. 

L'aquila  bicipite  si  vuole  introdotta  uelle  armi  da  Costauliuo  il  Grande  quando 
si  rese  padrone  dei  due  imperi,  Oriente  ed  OceideUte,  neD*anno*di  Criste  8S5. 
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Questa  vien  della  anche  aquila  dell'impero,  ed  è  membrata.  imbeccala  p  diatU  - 
main  d' oro,  v  pi>rfa  nel  cuore  lo  scudo  imperiate  o  queUo  di  aUre  famiglie  per 
couci^iouo  deli' luiptìratore.  •  ■ 

Amu  db  i^nmu,  Aquib  ddl'Inifien»,  /tiqMratoriii  tm  CoMmufmtmi».  . 

AlGLETTE,  A(iuìto(to,  AquHultt. 

kn.\\<.t.  A^iizzntn,  6^iM|ptda(iii. 

AiU,  Alalo,  ALalut. 

Aqjes,  Ale,  AÌOÈ, 

AjouRi,  FioeMOt  FmntnOu». 

A  LA  TESTl'RE,  Voy.  EUXIISELÉ. 

Alcyom,  Alcione,  Halcyon.  —  Spede  di  cigno  che  si  rappresenta  nel  suo  nido  e 

nuotante  sopra  i  flutti. 
Albuor,  Alerione,  jiqiMa  mutUa.  —      è  neVanin  im  «quilotlo  som  beeoo  e 

senza  piedi  colle  ali  disteso. 
AvÈst,  Sf'ordalo,  Raccorcialo,  .'/rei mix.  —  rsprimc  che  una  figura  onorevote  non  | 

tocca  con  (uUc  l'eslretuìta  1  orlo  delio  scudo. 
kuÈsA  k'  DOOBLB  mvBiias,  Do|ipÌa. 
AiÉaÈ  ET  pATF.^T ,  s<-orriata  e  Palante,  jiceisa  et  PattUa. 
AiXAiTANT,  I-altanle.  I.acten*.  '         _  * 

AVOCETTE,  Lodola,  Galerila. 
kwmtf  Aeeeao,  IHaminafo,  /n/Tdimmlittj  AAhnmmiìim. 
AnAiiDiny  Mandorlo,  Jmygdalut. 
Anaiunthe,  Amaranto,  Amurantìkm. 
Amai,  Torto,  2'orUlit. 
Ahob,  Aneon,  jÉaAvn. 
AMGUt,  Ancoralo,  jùu^tmt^. 
Are,  Asino,  Jsinnn. 
AncE,  Angelo,  Angelus. 
Anguuie  et  Anufjsxe,  Quattro  foglie. 
Amu,  Aogolo^  jin/gfiSuà. 
I     Anglé,  Angolato,  Angulalus. 
Amcuille,  Anguilla,  Jiiguilla. 
Axiues,  Ferri  di  mulino,  Lunatae  moUu  fibvdae. 
Agnum,  Animàli,  AitimaUa. 
AiniA,  Animato,  ^/nimaliM.  ■ 
A>"SK\r,  Anello,  ./nuhts. 
A.MtEtET,  AnelklU),  Anellut. 

imam,  Anfenna,  Jntam» 
AmiQDB,  All'antica,  Antiquo  man. 

ApPEifDicES,  Appendici,  o  cslrcmilà  degli  animali,  come  la  coda,  le  corna,  le  uflghie,  ec.  ' 
Le  appendici  sono  quasi  sempre  di  smalto  diverso  del  corpo.  Esse  possono  essere 
anche  delia  stessa  natura  dello  smalto  4eUo  scudo  senza  render  false  le  arme. 
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AmmiÉ ,  Appalmaio ,  Palmatug,  —  Ap^iUlMto  8i  «himiuio  le  iipuii  aperts  quando  si 

vede  il  loro  concaio.  .  . 

AppoìNté,  Appuntalo,  Mucrone  jttnclui, 
Amnr<»  Appoggiato,  Jhnnnw. 
Araignée,  Aragno,  y/raneiu. 
Arbalétrc,  Balestra,  Ballitt», 
Akbres,  Alberi,  Arborei, 
kuumuoi,  AriMMoelli,  jtrbmetdat. 
Aac,  Ara»,  jircu$. 
Abc-EN-CièL,  Arcocelcsfe ,  Iride,  Iris. 

AnbEKT,  Ardente,  Jrdens.  —  Si  dice  dd  ouAoae  atteso,  di  una  fornace,  d'un  monte, 

e  dtil  fuuco  medesimo. 
Ahobit,  ArBeDfo,  Jrgtnivms  mh  atguOnu, 

ÀBKÉt  Armato,  Armatus.  — Si  dkc  delle  mighie  del  leone,  del  grifone,  delle  aquile,  ec., 
quando  sicno  di  smalto  differente  da  quello  del  corpo;  cosi  si  chiamano  armale 
le  picche,  gli  strali,  le  clave,  quando  hanno  le  punte  di  smallo  diverso  dal  fusto. 

Ama,  Anni. 

AavonuES,  Arme  (stemma),  Tessera,  Genlilis  tessera,  seu  tesserae  gentilitiae.  — 
Marche  di  nobiltà,  composte  di  certi  colori  e  figure  che  si  rappres<:nlaiio  sugli 
scudi,  sulle  bandiere  e  nelle  sopravvesti  degli  antichi  cavalieri,  per  distinguere 
le  finnìgUe.  Ve  ne  sono  di  diverse  specie,  ed  il  Ginanni  le  dirtingue  nel  seguente 
nodo:  AnoniBiPABUNTBS,  Te»$eneloqueHle*t  AlUidenli,AgdBBOBÌdi^  Cantanti, 
Cifrafr  e  Pnrbnli,  che  alludono  senipUcfmrnlf  al  rogiioinc  di  chi  le  porla.  -  li.  Sy«- 
BOLiytES,  Simboliche,  che  hanno  alcuna  ligura,  la  (jualc  dimostra  che  gli  autori 
loro  la  presero  per  qualche  gloriosa  cagione.  -  III  Arbitraires,  Arbitrarie,  sono 
quale  die  prendonai  da  akoni  per  solo  capriodoenonpermerilo.  -IV.  D'Asam- 
pnoR,  Assnntive,  sono  quelle  che  ognuno  ha  diritto  di  assumére  per  quatdie 
gloriosa  azione.  -  V.  Brisées,  Brisate,  diconsi  quelle  alle  qtiali  fu  aggiimfa  qualche 
brisura  per  dibUnzione.  -  VI.  Chargées,  Caricate,  quelle  cui  fu  ag^unta  qualche 
pena  In  memoria  di  qnakbe  flhnlre  firtto  o  per  eoneessioDe  aovrana.  -  VIL  D'Ami- 
lUCB,  d'Appannaggio,  erano  quelle  dei  figliuoli  di  Francia  e  dei  prìncipi  del 
sangue  reale  che  prendevano  i  gigli  con  di\  erse  brisiire,  secondo  gli  ajipannaea 
che  ad  essi  spettavano  di  Angiò,  ecc.,  eoe.  -  Vili.  D'Élection,  d'Ucziune,  sono  k 
anne  degli  stati  elettivi.  •  DL  Da  Itann»  delie  Donne,  sono  portffe  «d  eecottat* 
a  qneDe  del  loro  mariti.  Le  fiuuinne  e  le  vedove  portano  lo  seodo  fidio  aIoo- 
zaga.  -  X.  Dis  Maisoss  od  de  familles,  delle  Famiglie  gentilizie,  arme  ordinarie 
delle  case  nobili,  delle  quali  se  ne  trovano  dì  diverse  specie,  cioè:  Arbitrarie, 
Attuntivej  Brisate,  ecc.,  ecc.  -  XI.  De  StBt»TiTUTiOi'<  ou  d'ai>uì>tioii,  di  Adozione, 
sono  le  anni  di  qndle  case  a  cai  erede  o  per  adorione  o  per  donarione  è  tenuto 
di  prendere.  -  XII.  De  Commcmauté,  di  oommunità,  sono  quelle  delle  provincic, 
città,  comunità,  ec.  -  XIII.  De  Co«CESSlO?(ouco!«CESSlortSMOSORAiRES,  di  Concessione 
sono  le  arme  dei  sovrani  che  in  tutto  od  in  parte  permei  tono  di  portare  alle  per- 
sone die  vogliono  onorare  in  rieompenn  di  qualdn  fUevmle  serv^o.  -  XIV.  Di 
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DMWii  00  ft'imMS,  di  IMgiAà  o  «ìmiiieBo^  SODO  qn^ 

segfkare  una  carica  od  im  officio.  Per  lo  più  sono  es»c  riconosciute  dagli  orna- 
menti esterni,  ed  alle  \  olte  aneli»;  interni.  -  XV.  Des  Fik.ks  kt  dk  dos\i>e,  di  Feudo  e 
dì  dominio,  socio  quelle  di  certi  feudi  o  domioj,  sopra  dei  quali  uu  sovraao  o 
«igiiore  ha  diriUo,  «  le  «ggiiBgB  àU'arn  ^ 

XVI.Defamées  od  DECRARGtai  DUbùte  o  scaricate,  sono  quelle  cui  è  stato  levata 
qualche  pontione  alle  figure,  o  uno  scudo  rovescialo,  o  sta  posto  dentro  un  altro 
come  conlrassc^DO  di  infamia.  -  XYII.  £NQii£aàiiTES  cu  A  ekquéub,  Dimandanti  o 
dlndiicitii,  CBModo  queste  conipotjie  eonbo  le  leggi  del  blMone'diiiiio.iiiotiTO 
di  ricerca  perchè  siano  di  tal  fatta,  come  appunto  fli  cpdia  di  Goffredo Bttglione, 
conjiisicnie  in  nna  Oofc  potenziata  d'oro,  accantonata  da  quattro  altre  croci 
potenziale  dei  medesimo  ia  campo  d'argento.  -  XVllI.  D'OfuciftE,  d'Origine,  souo 
quelle  che  ai  portano  dà  divette  famiglie  per  dtmoataare  la  loro  orìgiDe.  -  XIX.  De  | 
PatioUiGi,  di  patranato,  sono  quelle  che  It  dtlà  aggjongone  alte  proprie  per 
dimostrare  a  chi  sono  esse  soggette.  I  cardinali  e  vescovi  alle  proprie  uniscono  [ 
o  in  capo  od  inquarlate  qni  llc  de!  Pa|>a,  da  cui  sono  slati  eletti.  I  vescovi  alle  | 
volle  inquartano  eolle  loro  le  aruii  dei  vescovado.  -  XX.  D' ALu.t«c£,  di  Parentela, 
aooo  eompoate  di  quarti  di  più  funi^,  e  dò  per  ftr  conoaeere  i  paraladi 
conlralti,  o  le  prove  fatte  per  ottenere  la  croce  di  qualche  ordine.  -  XXI.  De  ' 
PaÉnnTioN ,  dì  Prcicnzionc,  sono  quelle  dei  dominiÌ,\^pra  i  quali  si  pretende 
di  avere  qualclie  dinilo.  -  XXll.  De  Succcssion,  di  Successione.  -  XXIII.  D'Umon, 
di  Unione,  sono  quelle  di  più  doouoìi  o  sovranità  unite.  -  XXIV.  Faobsbs  bt  irké- 
cixiÉKES,  False  ed  irregolaTi,  ai  dioono  quelle  arme  che  SODO  fatte  contro  ì»  leggi 
del  blasone.  -  XXV.  Pures  et  plecses  ,  Pnre  e  piene,  sono  quelle  che  hanno  le 
sole  pezie  del  blasone  che  aver  debbano  e  che  non  sodo  soggette  ad  alcuna 
alteraiionÉ.  -  XXVI.  Sibpus,  Semplici,  dioonsì  qndla  reiH|wihi  di  aoB  wdtl^  o 
colori,  o  Ibdenrinre.  -  XXVII.  Db  SooÌM,  di  Sodelà  o  aadal,  aono  qoele  delh 
'  diiese,  capitoli,  ordini  religiosi,  accademie,  ecc.  -  XXVIII.  ViuiES  et  legitimes, 
Vere  e  legittime,  sono  le  armi  composte  secondo  te  leggi  del  blasone  dell'arte 
araldica  e  secondo  l'uso  della  nazione. 

AaioRUL.  —  Registro  sa  cui  vengono  disegnate  a  colori  le  armi  ddlefiunii^DobiB 
di  una  città  o  di  nna  pnivinda. 

Armures,  Armature. 

Arraché,  Sradicato,  JExtirpatus 

Anftit,  Fermo,  Immotiu, 

Arro.ndi,  Bilondato,  /»  oròm  Uliius. 

àn  itóRALWQiTE,  Arte  araldica,  j4rs  tesfcraria.  —  Ella  è  la  cognizione  di  tutto  ciò 
che  spetta  alle  armi,  alle  leggi  ed  ai  regolamenti  del  blasone.  Consiste:  4."  nel 
campo  ddl'anne,  a.*  ndte  figure  che  lo  oompoogono,  S.'  nella  positura  sul 
campo,  4.0  ndb  diapoairiBBe  di  case  figorc,  S.*  nogi  amalH  o  colori,ÌÌ.*  nogV 

ornamenli  esteriori  cfac  l*aeeonpi|piBno. 

Aspic,  Aspide,  jàspis. 
Asse,  Sedente,  Sedens. 
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AflBB  BK  nniT,  Sedente  di  froote,  Seckns  et  obvertui. 

AssoATi,  Assortito,  Instntchis.     Sf  diee  dell' dow  farnilo  di  tambnodiiiii. 

AsTBES,  Astri,  Piaaeli,  jàstrai     •  • 

ÀTTUBura,  Fòy.  Ti»MSS  do  buson,  Attributi. 

Av  ow  fàmi,  Dflt  ai»  partilo,  Bidpte,  Jieept. 

AcGDiiENTATion.  —  Nuove  voudit  d'oooTe  ag^ante  alb»  tendi». 

AiTorR,  Astorrc,  Acxipiler. 
AuTitucoE,  Struzzo,  Struthiocamelus. 
Amt,  Aonnro,  Cfmtut. 

* 

B 

BiU)iunB,,Sciniitam,  j/cmun». 

BAatom',  Bailonnalo. 

Baukce,  Bilanda,  Truiiwk.  ' 
BuBRE,  Balena,  BaUuim. 

Bmk,  Banda,  Tmnim,  Balltv$.  —  Peoa  OMinvale  del  btasone.^ 

Ba?!dé,  Bandaio,  Taeniatus. 

Banderole,  Bandcriiolri .  Fpxillnlum.  —  Piccola  lìandicra  o  specie  di  stendardo  ohe  j 
si  mette  sugli  alberi  delie  navi,  su  ie  coraelte  delia  cavaiieria  6' sopra  altre  cose  i 
per  orniraenlo. 

Banxiére,  Bandiera,  Scudo  a  bandiera  o  Bandienle^  f%3«7fum^  9 uadratum  MHftu».  { 
Baknière  de  KA\m,  BaiKlitra  di  vascello,  Siqnum  nauticum.  —  È  un  contrassegno  j 

della  nazione  o  del  prioeipe  a  cui  sono  soggette  le  navi,  sulle  quali  vieue  espo-  ' 

alo  per  eieoreBa  delle  aaàd. 
BABMRn,  Triglia  Mullia. 

Babbé,  Barbato,  Berbatiu.  —  lUoesi  degli  aaimaU  che  hanno  bartia  di  matto  diverso 

dal  corpo, 
i    Baboé,  Bardato,  Cataphractus, 
j    Boa.,  Barile,  Caiiu. 

'     BARiM-rr,  Bariletto. 

BAByfE,  Barca,  Cymba. 
:    Barbe,  Sbarra,  f'iUOj  Balieus  simster.  —  Pezza  onorevole  del  blasone. 
I    BARRt,  Sbarralo,  nttahu. 

JBar,  Barbio,  MuUm  barbutulus. 
I    BAsaic,  Basilisco,  JinsUIsrux.  —  Si  mette  nello  scudo  o  di  frdtale  o  di  profilo»  iUn* 
[  minato  e  squanmioso,  ed  è  simbolo  della  calunnia. 

I    Biamut,  QmtroiBerialo,  Inferme  pinmlus. 

I    BMUUà,  Battaeehiato,  Cbmihu.  ^  Dioesi  di  una  «anpoiia  die  ha  0  battmlio  di 

smnlto  diverso  del  ano. 
Batelé,  Foy.  Bataillé 
Baton,  Bastone,  CUUntla. 
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Batqr  rtn  m  umw,  Bastone  posto  in  buda.  - 

MnOY,  Gran  vajo,  Grandiiis  eymbtdum.  -« 

BnfTTt ,  Donnola,  MiuUUa. 
BtLiKn,  f  'oy.  MofTOH 

Bequé,  Imbeccato,  RtttntfO)  Mottratut.  —  Si  dice  de{^  uecelli,  fl^cui  Lecco  è  di  smalto 
divwM»  del  corpo. 

Besam  ,  Bisante.  Byxantius,  nitmmux.  —  \.e  monete  d'oro  e  d' argento  che  costa* 
nin\rinxi  in  Hisrui/io  furono  dodo  ucU'annc  BìsanU  lìapiirpst'Ola  questa  moneta 
ricciiL-;ua,  gcncTUMtà,  ajiito  e  la  sovranità  di  chi  ha  il  diritto  di  haiter  moneta 
ne*  sud  Slati. 

Besanté,  Bisanlato,  Bymntiit  «ummb  impiwm. 

BrsANS.  Bisanti,  ^/«inimi. 

BoELT,  Bue,  £os. 

BicuttÉ,  Screziato,  Fariatut. 

Bim,  Pfinio,  Bi^letlo,  LaUreuhu. —  Sodo  figure  quadrilunghe,  oome  un  maitlmie, 

e  quando  sono  s<  T)^a  numero  ndto  seiido  ù  dice  li^iiellato  0  pUntato. 
BflXETÉ,  puntato,  Laterculalus. 

Uose,  Btsda,  ^oa  cott^m,  —  Specie  di  aerpente  die  ai  mette  ndle  annè  ondeggiante 
ed  in  palo,  ed  alle  voltb  con  m  fanciullo  di  carnagione  oacente  dalla  Innm. 

Blanuìi:,  Bianco,  Caudidnx. 

Blaso?«,  Blasono,  (ìeiitiliorum  scutonim  l'rplirntio.  —  tgli  é  l'arie  di  spiegare  con 
termini  propri  tulle  lé  sorte  delle  armi.  Blasonare  uno  scudo  siguiiica  spiegare 
eon  fennini  propri  delTarte  araldica  le  %ire  delle  anni. 

Bi.ASo>M',  Blasonato. 

Buso»K«,  Blasonare,  Sruin  cxpUcare. 

Bled  sarazi.^  ,  Meliga,  Melica. 

Blebeav,  Tasso,  Mellif. 

BaNMET,  Berrdta.  —  Vi  sono  alcune  specie  di  berrette  che  servono  di  c-orone  e  di 
cimieri  ncllf  armi.  Tali  sono:  La  tiara,  la  mitra,  il  corno  ducale,  la  corona  elel- 
torale,  ecc.,  ecc. 

BoiD  DI  ì/tm.  Orlo  ddto  scod^ 

BouNt,  Bordalo,  JforgfiiiahM^  Bordatui.  —  S'usa  qoeata  voce  con  tutte  te  pezze 
araldiche,  omnc  c  ror  i.  bande,  abarr^  eaprioli,  eee.,  eee.  Dele  quali  te  cetremilà 

sono  di  colore  differente. 
Bordure,  Bordura,  Limi/ut^  teu  Margo. 
BoMB,  Limite,  TermUnu. 
BosE,  Capro  o  Caprone,  Hircxis. 
Boni-C(M,>.  Irco-dallo.  /fIrco-Gallut. 
Boucle,  /  oy.  Ierhail,  i  ibbia,  Fibula. 
Boool,  Anellato,  Affibbiate,  JuMlahu,  FiMntn. 
BouaiKR,  l  oy.  Èco.  ■  '  • 

TVin.K.,  Palla,  Globus. 

Bouquet,  Mazzo  di  florì,  Fasàctdus  fiorutn.  g 
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BoonxM  K  nttfm,  Itardooe,  Jie«liif]Mf^^  . 

BovRDONNé,  Bordounthi,  OrWevbfw.  —  Figure,  lo  od  tànaiA  Umbmoo  in  Conni 

di  bordone. 

BoURLET,  Burletto  o  TortJgliere,  GcUeae  spira  lorlili$. 
BooiSE,  Borsa,  Cnmuna. 
BouTEROLE,  Puntale,  Fagiìut»  «iiqMi. 
BovToisxÉ,  Bollonato,  GlobatUi, 

BiUKCHEf  Bamo,  Bamale.    .  <  . 

BMMCKn,  RunuMdto,  i?fliiwfiw: 
Brebb,  Peooni,  Ovis. 

Brettssé,  Doppio  nierlafo.  Utrimqut  frflIWiìit, 
Bridé,  Imbriglialo,  Fraenalua. 
Bris  d'huu.  Spranga  d'uscio,  ikimma. 
BiBÉ,  Brisalo,  Fracttu. 

BnsoRB,  Brimilai  Fractura.  —  Ditninuzione»  animita  od  aUeraiione  ddle  oriiie  di 

famìglia  per  indicare  un  ramo  cadetto, 
j    Bbochant,  Attraversante,  Supercurrens. 

ftuxn  DB  TomiEAU,  Spina  di  botte,  Epistmioliim, 
I    Brochet,  Luccio,  Iàkìuìj  *eu  XupH*. 

Bni)!)v',  Ricamalo. 

BoFFLE,  Buffolo,  JSubalus. 

tamif  Bnreflalo,  Faieiolafw. 

BORELLB,  Burella,  FmcìoJa. 

BcsT,  Busto,  Htrma, 

Blte,  Incastro. 

BuTTK,  Poggiato. 

c 

CàBDt,  GuMinla,  AUorfa'gKata,  o  Attordgiiabi,  Fhteki.  —  Diceai  di  una  croce  frtla 

I  di  corde  o  di  gomene  atlordgUate  insieme. 

GifiRÉ,  Spaventato,  Inalberalo,  ImpeoDatoi»  ErtUiti.  —  In  questo  modo  si  auoleqieaso 

rappresentare  U  cavallo. 
CMrt,  Nascosto,  Gakahu.  — Si  dice  del  €a|w  de^  aninnli  posto  deotr»  di  un  doMi. 

Caducée,  Caduceo,  Caduceum. 
Caille,  Quaglia  o  Coloruicc,  Cotumia. 
Caiìkiwe,  Calandra,  Screduta. 
Cu.»,  Calce,  CaUat. 
Calmé,  Caiomto,  TnaufmUalm, 
Cajjcre,  Granchio,  Cnnccr. 
CannelÉ,  Scanalato,  Canaliculatus. 
j    Cakxoì,  ou  Tamné,  Cannellato  o  Tanè,  lUwtu. 
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GuBTR,  Aoilr^  o  Anibit  Jm^ieuUit  imi^ium. — Si  poogaiio  odle  armi  in  prattb 

senza  piede,  senza  b«MO  6  OOOe  ali  dliufle. 

Cai^,  CanDa,  Arundo. 

Canon,  CanooDC,  Tormentum  belUcum.  , 
Cunw  00  CBP,  OD  K  u  MORivCaDloiie     ca|w  o  dcOa  ponto. 

CiNTOXKé,  Foy.  Accompagni,  Accantonato,  Slipalus. 

Canton,  oi:  FRANc  cvNTON,  Cantone  o  Cantoo  franoo>  jàngtUui. 

Caknatìon,  CaroagioDC,  Carnis  color. 

Carquois,  Faretra,  Pharetra. 

Carbeau,  Quadrello,  Quadrata  nìajor  tesuUa. 

Cartoucbé,  Accartoccialo,  Jnvolutui.  .  . 

Casqoe,  Efano,  Calta,  Ca$tida,  Cairn.  —  L'clni»  è  od  UaMioe  h  marea  o  distintivo 
della  vera  cavalleria,  e  si  mette  aopia  Io  scudo  per  eoo  principale  ornamento. 
Si  dislirifniono  gli  elmi  per  la  materia,  fn-r  la  forma  e  per  la  situazione.  Gli  elmi 
dei  sovrani  sono  d'oro.  Quelli  dei  principi  e  gran  signori  sono  d'argento,  qudli 
dei  aempiici  gentiluomini  sono  dì  acdiyo  polito. 

I  aovraiii  k»  partano  aperto.  I  gran  signori  |ùù  o  meno  aperto  aecoodi»  I  loro 
grado.  I  sempliti  nobili  l'hanno  del  tutto  chiuso. 

La  situazione  deli' elmo  è  o  di  fronte,  o  in  tergo,  od  in  pmlilo  I  sovrani  lo 
.  portano  aperto  e  di  fronte,  i  gran  signori  l' hanno  aperto,  ma  di  protUo}  i  «em* 
plid  genlihiomini  di  predio  Oddi  tallo  cUom.  - 1  eoniì,  baroni  e  eava^ 
lano  alquanto  rivolto  alia  parto  die  d  dice  in  tcr/o,  e  non  mostrando  lolle  le 
sue  affibbiature,  colla  visiera  nn  poco  abbas-sata.  Quando  sopra  lo  scudo  vi  sono 
due  elmi  si  rappresentano  l'uno  contro  l'altro  rivoltati;  quando  ve  ne  sono  tre, 
quelb  di  mezm  d  «ollooa  di  fronte  e  fi^  diri  dno l'uno  A  teda  dl'aKro.  Dddne^^ 
dell'elmo  pendono  i  kmbreochiui,  pezzi  di  drappi  frastagliati  a  guisa  di  pennac- 
chi, i  quali  devono  essere  del  colore  del  campo,  ed  ì  l<tro  orli  del  colore  delle 
figure  blasoniche  dell'arme.  Questi  peonaodii  furono  dai  cavalieri  inventati  per 
diCendere  la  ledo  dd  coeonll  raggi  dd  sole.  Qnanda  lo  armi  tonno  dd  supporti 
d  rappresentano  per  lo  piA  i  lamtireediioi  vdaiA  d  htt  ddrdmo  o  non  avvi- 
luppano  lo  scudo.  Il  cimii^ro  v  una  figura  che  si  mette  sulla  cima  dell'elmo,  di 
cui  egli  è  r ornamento,  siccome  l'elmo  è  l'ornamento  dello  scudo.  Si  chiama 
dmiero  perchè  sta  sulla  cima  o  sommità  dell'elmo.  Ve  ne  sono  di  assai  bizzarri.  - 
Hd  tempi  antidii  erano  In  imo  piamo  di  arione,  di  slmiao,  di  pavone  e  di 
dgno.  Indi  s'introdussero  le  figure  di  bestie  feroci,  chimeriche  c  mostruose. 
Alcuni  Mìifliono  fonnart^  il  cimiero  con  qu.il<-he  figura  dell'arme,  conscr^ andole 
sempre  il  suo  smallo,  ma  non  però  inai  di  ligure  onorevoli.  Molte  nobili  fami- 
glie per  dmiero  uaano  ddle  flomette,  indiiio  di  iisrleBia  e  di  polenia.  NcHa 
Germania  aono  indizio  di  essere  stato  due  volle  a  combattere  nei  tornei,  e  di 
aver  presentate  due  volte  le  prove  di  nobiltà.  Alcune  famiglio  (icrmanidic  al/atio 
per  cimiero  la  mitra,  e  ciò  perché  i  loro  maggiori  sono  stali  feudatari  o  difen* 
*  aori  di  qualche  antica  abbazia,  o  perchè  alcuni  A  esd  forono  o  maiacialli  o 
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liniscalchro  coppieri  di  qualche  vescovo  principe  deB* impero,  I  cimieri  non 
sono  fissi,  ed  a  ciascuno  è  lecito  di  formarselo  n  suo  piacere.  -  Non  cosi  dcH'cIino, 
il  quale  dev'essere  immutabile,  tanto  Della  fbrnia  come  nella  malerìa,  sebbeoe 
ài  di  d'oggi  molti  si  arrogano  un  po'  troppo  di  credilo  e  ti  danno  oerle  mrche 
di  onore  die  a  laro  dòn  oanvin0onn.  Questi  «ino-  «pn^  dNM^  h  cai  ribnni  - 
è  diflGcilM  u  La  moltitudine  ed  8  eaiatlere  de' colpevoli  (Mrive  II  F.  Talemoot) 

fanno  l'impunità  della  colpa.  «> 
Gastor,  Castoro,  Costar. 
CAVAun,  OmBere,  JS|tM». 
Cedre,  Cedro,  albero,  Cedrut, 
Ceintré,  Centrato,  Centralis. 
CoTAURE,  Centauro,  Centaurus, 
Carnai  db  l'Ago,  Centro  dello  sondo,  Dmòo. 
Gerbère,  Cerbero,  Cerberus. 
CrMciÉ,  Cerchialo,  CircumdaAi». 
Cerf,  Cervo,  Cervus. 
Caam,  Botta,  Capito  flwMU». 
Qunn,  Cetena,  Catettm, 
Cii\M!:\r,  Cammello,  Camchis. 

Champ,  Campo,  Jrea.  -  -  Egli  ù  il  fondo  o  scudo  su  cui  vengono  rappresentali  i 
colori  e  le  figure  dell'arme;  c  deriva  dallo  bcudo  che  aulicamente  portavasi  al 
•  bTMcio  dalla  gente  d'annit  esopra  fl  quale  dipingevaaii  le  divise  che  si  pren- 
devano ne'  tomd.     diverse  flgiwe,  aeeondo  le  persone  e  Tino  del  paese. 

Auticamcule: 

I.  Gli  Italiani  sì  servivano  dell'ovale,  particolarmente  gli  eccleòiaì»lici  che  lo 
cingevano  di  un  cartoccio. 

II.  I  Francesi  Io  portavano  quadralo,  rotondo  ed  aguzzo  nel  baaao. 

Ili.  <;ii  Spagnuoli  l'usavano  cosi  parimente,  ad  eeeeiiooe  dM  non  era  agpxao 

nella  parte  inferiore. 

'   IV.  I  Tedesdii  portavano  lo  scudo  incavalo  e  di  diverse  forme. 

V.  Le  maritate  k>  portavano  parlilo^  od  aceoibdo  alle  anni  de'ioro  mariti,  la 

qual  cosa  si  sa  anche  al  giorno  d'o^i. 

VI.  Le  figlie  nubili  e  le  vedove  lo  facevano  in  forma  di  amandola,  dotta  dai 

Francesi  louzaga. 

Al  presente  però  si  osa  generalmenie  lo  seudo  dello  aDa  Fìraneese.  La  sua  po- 
sRnra  era  per  IT  pattalo  spesse  volle  appoggiala,  ma  da  ohe  furano  poste  al  di 

'  sopra  dei  mcdesintf  le  corone  o  gli  elmi  e  diritta. 

SI  divide  in  tre  parli,  cioè:  in  partì  eguali,  in  parti  disuguali  od  in  quarti. 
La  divistone  in  quarti  di  parentela  è  qoeBa  d»  compone  riò  dm  diiamad  /W 
none  genealogico.  Questo  è  uno  scudo,  nd  qnafo  «  iliintwifrfilllf  te  «mi  dsDo 
famiglie,  dalle  quali  disoendc  chi  ne  fa  «a 
Chanpacxe,  Campagna. 
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GuMBut,  Ginddliere,  OiwMiiònim.  ^  fe  I»  tona  parte  ioferiofe  dello  eeudiw  Sf 

cUhm  ancora  Piano. 
Chandelle,  Candela,  Canthlit. 
Cbape,  Cappa,  Trabea. 

CkuvÉ,  Cappato,  Incappato,  Cappeggiato,  Ammotato,  Tnbmtui,  —  Dieesi  dello 
'  scudo  che  8i  apre  in  eapiMi  o  io  |iaditfÌoiie  dal  meiao  del  capo  aiuo  al  meno 

dei  fianchi.  .  '  • 

CiuPE.a',  Cappello,  Petasus.  '  • 

Cbapeao  oes  OBOOfEAUx,  CapftBlto  di  Ovdinali,  Cautia  «anUNaCltia.  —  Il  cappello 

ffoaso  è  per  1  cardindi.  Egi  é  soeraito  di  hnglii  ooidooi  attortigHati  di  seU, 

che  pendono  con  cinque  ortlini  di  fiocchi,  I,  2,  3,  4  e  5.  Questo  cappello  fu 
dato  ai  cnniinnii  da  liinoi  i  nzo  iV  nei  ii60.  Altri  dicoun  che  ciò  accadesse  nel 
1246  ucl  CoiK-iliu  di  Lione. 

Qumo  MS  MaflEB,  Cappèllo  di  Vcseovi,  Cautia  tpbeoponun.  —  I  veaeovi  hanno 
fl  cappello  verde  con  tre  ordini  di  fiocchi. 

Geaveac  DE8  PATRiARcnrs  FT  DES  AROHVÉQUES,  Cappello  dei  patriarchi  c  degli  arcivescovi, 
Cautia  patriarcharum  et  archiepùcoporum.  —  I  patriarchi  e  gli  arcivescovi 
hanno  parinwnle fl  eappeflo  verde  con  quattro  ordini  df  fioeehi,  4,  9,  3,  4. 

GuPEAi;  DF,s  PRÉLAT3  DAKs  I.A  couR  DB  BONB,  Cappello  dei  prelati  della  Corte  di  Roma, 
Caiisin  prae$iUum  ouìm  JlOmoMM.  —  Gli  abati  ed  i  proioootarì  hanno  il  cap- 
pello nero. 

CBAPiìLk  r,  Pater  noatro,  o  Gonna  da  roeario,  FàUr  notlK. 

CiunRORnÉ,  Incappiiedalo,  CafjpdnaAM.  ~  Si  dice  deflo  sparviero  die  ha  coperti 

gli  occhi. 
]     CiiAK,  Carro,  Carrus. 
Cbarboi^,  CartMoe,  Carbo. 
Cbmdon,  Cardo,  Càrium. 

Charoonxeret,  Cardellino,  Carduellis. 

GHi&RCé,  Caricato,  Impressns  ferens.  —  Dicesi  di  (ulte  quelle  ligure  elie  ne  hanno 
delle  altre  sopra  di  sé.  Cot>i  il  capo,  la  banda,  la  fascia,  la  croce,  ecc.,  possono 
«aere  caricate  di  mesadone,  di  aldio*  di  §1^^,  di  nn^  eoe.,  eoe, 

Charné,  Aratro,  Jratmm, 

Chat,  Gatto,  Felcs. 

Chat AKKE,  Castagna,  (7as(an«a. 

CBATAiGiiBa,  Caslagno,  CasUam. 

CHimo,  Cesidio,  CoMtMmt. 

CtamLÉ,  Castellato,  Fortificato,  Castellalus.  —  Dicesi  di  una  bordura  odi  un 

bello  caricato  di  sette,  di  olio,  di  nove  torri  e  castelli. 
Chaumébe,  Catdaja,  Achenum. 

Qùosst,  00  EmuobI,  Gdnlo,  CotìmnnUi».  —  Coperto  di  cappa  o  manto  di  rdi- 
;         gione,  rovesciato,  cioè  colla  pania  o  capo  volto  aU'h^à. 
Cuosaffun,  Tribolo^  JnAuAu. 
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Oue,CÈpOj  Caput  ieiUariitm  cùnm».  —   cqw  è  om  peia  onoratole  che  aeenpt 

In  Irrza  parte  supcriore  dello  scudo.  Il  capo  abbassato  è  quando  è  staccato 
diill'orlo  supcriore  dello  scurlo  per  mezzo  al  colore  del  campo,  che  lo  sormonta 
e  cbe  Io  scema  del  terzo  della  i>ua  altezza.  -  Quando  egli  è  separato  dall'orlo 
con  un*aItro  colore  diverso  di  quello  del  auD|W  ti  dice  «ormonico,  capo  ca- 
priolato, capo  palato,  cqM  btmdatOj  ecc.,  e  quando  fl  capo  ha  un  capriolo  o 
sc-aglione,  un  palo  od  una  banda  che  il  tocca  dello  stesso  smallo  c  he  è  il  suo.  - 
Capo  cucito  è  quando  egli  è  di  colore  non  meno  che  il  campo,  benché  il  suo 
eolore  aia  differente.  -  Ct^  rotto  o  ritfrafo  é  i|iièHo  che  è  niiMre  della  tona 
parte  dello  scudo.' 
C.my  l'Ai,,  Capo  Palo. 

CuKF  siiiMc^Tc,  Capo  sormontalo,  jàpex  infetsut. 
CbL\e,  Quercia,  Querctw. 
Gtem,  Cavallo,  Eqwu. 

Cheveij^:,  Crinito ,  Crinitu!^. 

Cbevilll,  Oli  Kasik,  ItamosOj  Hamoms  seu  (iialujuitux.  —  Fidi  é  proprio  del  cervo  e 
del  daino  a  cagione  dei  rami  delie  loro  corna,  per  cui  si  dice  ramosi  di  tante 

QrtVBE,  Capra,  Capra. 

Carvuo^f,  Capriolo,  Chcvrone,  Scaglione,  Cavalletto  d'arme,  Caprcctus  aut  canlhcntt. 

—  Egli  è  una  iìgura  onorevole  cbe  rappresenta  due  caprioli  uniti  insieme  senza 
.   alcuna  divisione.  Scende  dal  capo  veno  l'eatrcndtà  dello  aondo  a  guisa  di  un 

compasso  mezzo  aperto.  -  Alcune  >o]te  si  caricano  i  caprioH  d'un  altro  capriolo 

del  terzo  della  sua  larghezza.  -  Vi  sono  caprioli  aeeonqtagfmUj  oooretafi,  op- 

puntali^  briaati,  posati,  spaccati,  ecc. 
CÉEVBoaHÉ,  Capriolato,  CaiMirialm. 
Cma,  Cane,  Cohìm, 
Cwm  BRAQiic,  Bracco,  Jlanus  conia. 
CnoiiETTE,  Civetta,  N^octua. 
Cicogne,  Cicogna,  eliconia. 
Cbl,  Gdo,  Coriim. 
Cicale,  Cicala,  Cicada. 
CwsE,  Cigno,  Cygnut. 
CuiEa,  f^oy.  Casque,  Cimicrc,  Acroterium. 
Cm  mimES,  Qnqne  figure,  QuAifii*  ieonca. 
CmÉs,  Foy.  Cyprès. 
CiSTHE,  Cetra,  Cithura. 
•  CiTÉ,  Città,  Cintas. 
OmiNB,  Ciatema,  Cyst/smia, 
Gnwn,  Cedro,  lìrutlo,  Cttmwm  mabm. 
CnnniiiiE,  Zucca,  Cucurbita. 
Claiuné,  Squillalo,  Cymbalite  seu  Cfmbùlale§. 
CifcaÉ,  Traforato,  Perforatus. 
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Gtir,  CUave,  OavU. 

Clocht:,  Campana,  Cleoraum  cymbalum.  • 

Clochfr,  Campanile,  Turtis  «ocno. 

Clou,  Chiodo,  Claviu. 

€uwfi,  IntUodalo,  Ctmù'  ni/Jlaniff. 

CoEFFÉ,  CufOato,  (SoJcpìeiibtet. 

CoEtR,  Cuoro.  Cor, 

CoiKiER,  Coluguo,  Malus  cydonia. 

Gom,  Cotogna,  Malutn  cydcmnm. 

Coarr,  Collare,  Milliu  nunuUa, 

COLLETi!.  ('ollarinafo,  Coluwellatus.  —  Si  dice  dej;li  animali  che  hanno  dei  collari 
0  delle  corone  tassate  nel  collo,  e  degli  uccelli  quando  i  loro  colli  sono  di  smalto 
diverso  da  quello  del  corpo. 

Gouin«  GollMia,  MmUe. 

CoLLrsi:,  Collina,  Collis. 

CoU)MCE,  Colomba,  Columha. 

CouxiHE,  Colonna,  Columna. 

GomàTTARr,  CoDbattente,  PupuOor. 

CoNBiE,  Colmo,  Feriex.  —  Dìoed  del  capo  amimiilo. 

Comète,  Comela,  Cometa.  ' 

CoMETÉ,  À  cometa.  In  modum  cometae. 

CoapAS,  Cmdpmw,  Cirehnu. 

ConPOMÉ,  GomiNntD,  Composilus. 

CmT^my  hooraires,  f^oy.  Armoibss,  Arme  di  cooceaaicnc. 

CoKcoMBiu:,  Co<x)mero,  Cticumis. 

ComL,  Coniglio,  CtmUsului. 

Camuausm  w  blas(»i,  Foy.  Art  atMUNOUB. 

Co>smLATlON,  Costellazione,  Constellatio. 

CoKrouRNÉ,  Rivoltato,  u4\a-sus.  —  Si  dice  delle  mezzclunc,  degli  animali  o  delle  loro 
teste  e  degli  ebni  volanti  verso  il  fianco  siuistro  dello  ^udo.  Quando  gli  anintuli 
Mno  in  due  sewB  o  ndl'anne  partite  si  mettono  quelli  a  deàlra  rivottati  a  ri- 
guardare quelli  posti  nella  parte  sinistra. 

CoMM-BA^rtr .  Conira-ltandalo,  Contrn-taeniatus. 

CoxTSE-BAiuu.,  Coutra-^arrato,  Conlra-^illatu». 

CoimHRBnsai,  Conlra-d^ppio  merlalo,  Confyv^ndique. 

CoNTftCCUrrELÉ,  Conlra-inqDarLito,  Contra-quadriparUtm. 

Co?«TRF.-CHiQrErt,  Contra-scaccato ,  Contrn-trs^flatus. 

CoxnsrCOUPoyÉ,  GoDtra-compublo,  Contra'compositus. 

ConnoHxmt,  Gontn^Mideroso,  ConUtHutdonu, 

GoHTiKRrt,  Gontra-iniiealato,  CoHtn-intitui. 

CoimiB-F.tósé,  Contra-fasciato ,  Ccntm-fnsciatHS. 

CosTRE-FiLET,  Coulra-filetlo,  Sinistra-sineoia. 

GoNTR&^LAii&.pir,  Coulra-liaiuuieggialo,  Cmlra-flammatìu. 
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Coimffi+LEOtó,  Conlra-fi«rito,  In  florm  emUra  «acient. 
Gorrm-HERKiNE,  Foy.  Bbubob,  ContnvindUDO. 

CoxTHE-iiF.RMiNES,  Conlrarmellioì,  Cantra  pnniiiim  mHm. 

CoNTBE-mssANT,  Coiiira-usccntì ^  Cantra  exientù. 

CoRTRE-MAMcue,  Cuntra-iucfaiavato,  Co»trorTUnek»tiÈé,  ^ 

Oiimi»Aii,  Contn-paitla,  CMtra-palahu. 

Coirni»A8SANT,  Contra-passanle,  ConlniH'Ncjileiif. 

CotCTUE-rir.NONK ,  Conlra-gradalo. 

CocrnuB-pusii,  CuuU-a-piaiitato. 

CanmwTEKt,  Gontn-potenitalD,  Contra-fmHbuUOiu. 

GnmHORUis,  Gantfa-nmpaDtì,  Contro-exilietiln, 

CoNTRE-VAiRS,  Contra-varj,  Contra-<arium  K>ellua.  ^ 

C(»MRK-vAmi;,  Contra-v^ialo,  Conlra-pelesatus. 

CcM},  Gallo,  Gallus. 

GoqÓbiielle,  AveUana,  AwUmo. 

COQOILLE,  Conchìglia,  Concha. 

CoQimE  MKJEiR,  Corjcliiulia  maggiore,  ConchUiutn  maju». 

CoQUULE  DE  SAINT  MiuiEL,  Coiicliiglia  di  S.  Micbde,  Concha  S.  WthMU». 

Cùn,  Como,  ffuehet. 

CoRBEAi;,  Corbe,  Conm. 

CoRDÉ,  Cordalo. 

CoRDELiÉHE,  CordcllicTe}  Laqueutus  citiclutf  seu  cimjulum  lu(iueaturn. 
CoROKiER,  Sorbo,  SorbH$. 

Comes  db  cotr,  Dan,  etc,  Coma  A  oervo^  <fi  diùno^  eoe.,  Comw  cervi»  doniM^'ete. 

Corset  de  nn-'^t  ,  /'oy.  IUchet. 
CooMÈRE,  Manico  di  caldajo,  Ansala. 
CoANOUiLLER,  Corniolo,  ComiM. 
COMRIIE,  f^oy.  CoURONNBiiw 
€0B9  ARTTFICIELS,  f^Of.  FlGVRGS  ARTiFIOELUBS. 

€oRi>s  niHAi>,  Corpo  umano,  Corpus  hrmmum, 

CoaPS  MATIAELS,  f^Oy.  FlCURES  NATtJRSLS. 

Qirrii^Wiin^  3MoÌL  buid»  anta^ 

-COTICÉ,  Cotii96>lo,  Taeniolalus. 
CoTO\K.  ros>li't;i;iitto ,  ftì-n^jiir  Intere  accincfiis. 
Con  E  u'  vuMfc,  Colta  d'urine,  sopravveste,  Sayum. 
Couai.\.vr,  TlnRj^ataiite,  10iÌlèM|[^ 
•  CoiMt,  Coricalo,  Facen*. 
CiiuuKM,  Sfononlo,  F/i(^*niL.  "  ' 
Coiih  un,  Coluri,  Colures.  '  ^ 
CoiLEViiE,  f^oy,  GciVRE. 

oKMl^GitnaUalo,  CateracUUu$.  —  Si  Aeedi on  cartello  die  abUa  la  poHa  Ieval4|e. 

jdink,  Spaccato,  Beciso,  Trans      m  sectus.  —  Lo  spaooalo  d  la  eoo  VDft  iMt 
omagBlali^l|»4iràte>|»'f^^  io  due  parti  egiiafi- 
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CotTPÉ,  Trarcré,  Taillé,  Spaccato,  Trinciato,  Taglialo  o  Grcmblalo  di  sei  pezzi,  Tran- 

vertinij  in  taeniam,  in  vittam  xectus. 
CovPLKV,  Cinia  di  monte  o  di  collina,  Fasligium. 
CoituÉ,  Accoppiato,  Jugarius. 
Com.vNT,  Corrente,  Cttrrent. 
Cot'iiBé,  Curvo,  Curvus. 

CouROMS'K,  Corona,  Corona.  La  corona  è  un  distintivo  di  dignità  clic  si  mette  per  ci- 
miero ncU'arrae.  Se  ne  trovano  di  diverse  specie,  secondo  la  dignità,  e  sono: 
L'imperiale,  reale,  arciducale,  principesca,  ducale,  marchionale,  comitale,  baro- 
nale e  di  semplice  nobile,  ed  alcune  \o\ic  si  pongono  anche  sopra  gii  elmi.  Non 
v'ha  paese  ove  queste  differenze  sicno  osservale  meno  regolarmente  che  in  Italia. 
-  Si  V  cggono  non  senza  pietà  molte  persone  elio  prendono  le  corone  di  marchese 
e  di  conte,  alle  quali  si  farebbe  assai  grazia  di  non  contendere  l' elmo  posto  in 
profilo  che  portano  i  semplici  genliluoiiiini.  Questo  abuso,  che  confonde  lutti  i 
gi-adi  (li  iiubiità,  ha  cominciato  dall'uso  delle  cifre,  sopra  le  quali  si  sono  {>osle 
senza  riguardi  coroné  di  niarclic!«i  e  di  confi.  Oucita  usurpazione  dio  non  ha 
altro  fondanienlo  che  il  (tipi  iccio  di  im  pillore,  meriterebbe  uiui  buona  riforma. 

CouROMNÉ,  Coronato,  Coronaltis.  • 

Co('ROMi&  A  i.'aisti\ìce.  Corona  all'antica,  ^'/nliqm  more  corona.  —  t  un  cerchio 
d'oro  smallalo  di  diversi  i-olori,  da  cui  si  sollevano  dodici  punte  aguzze. 

GiiRONNE  DE  A>(.i.F.TERRE,  Coroiia  d'Inghilterra,  .^mjl ine  corona. 

Colho.nm:  or.  RtRo:^,  Corona  di  barone,  Dp»asUg  corona. 

CocRoNNS  DE  CONTE,  (^rona  dì  ctHile,  Comilis  corona. 

CooMinvE  DE  nuc  oe  i>Hi\t:c,  Corona  di  duca  o  prinripc,  Diuis  aut  principis  corona. 

CouitoN>E  DF.  Fr.\xcc,  Corona  di  Francia,  Framica  corona. 

CoiRo>NE  DE  SAAQi'is,  Coroiia  di  marchese,  Marchionis  corona. 

CoimoN>E  D'^rnES,  Corona  di  spine,  Spinea  corona. 

CoiRojWE  DE  iiosES,  Corona  di  n)«ie,  Sertum  ex  ro»is. 

Coiiio>>E  DE  Toscane,  Girona  di  Toscana,  Jfetruriae  corona. 

CooRONSE  de  Venise,  CoPona  di  Venezia,  Corno  ducale,  Fenetiarum  corona. 

CouRo>>E  DE  VIDAME,  (x>rona  di  Vidamo,  f  'icarii  corona.  .  ' 

CofRo>>E  DE  vicoviE,  Corona  di  visconte,  Ficecomitis  corona. 

Coi;ron>e  de  ntsr.T  de  Rome,  Corona  del  prefetlo  di  Roma,  Corona  teu  pileum  prae- 

fecto  Romanae  urbis. 
CocHONNE  électoral,  Corona  dellorale,  Elecloris  corona.        '  *  ' 

CoUROxm  IMPÉRULE,  Corooa  imperiale,  Imperatoria  coronaj  seii  Caeiaris  diadema. 
CocRONKE  ROTALE,  Corona  reale,  lietjalis  corona. 
CoCRTl>ES,  Cortine,  Siparia. 

Coosu,  Cucito,  Sutus.  '   •  '      .  , 

CooTRT,  Coperto,  Conlectus.  ♦  .  , 


Craspokné,  Semipotenzialc. 
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QUUMSUM»  Oancellino,  Bntae  3niella.  —  Epli  ò  nnn  mcua  corona  posla  in  lìanda. 

La  parola  francese  CVonce/in  doiva  dal  tedesco  A'renttiitj  die  siguilka  oorooa 

o  ghirlanda  di  fiori.  • 
CuPAUD,  Rospo,  Mufo.  * 
Cré!sea(i,  Merlo  di  muro,  .VuraUi  pimna. 
Crénelé,  Merlato,  Pinnatus. 
CRÉQUliiAf  Spiuo,  J^  'epres. 
CUBIA,- Oratalo,  Cryttalm. 
CMrt,  roy.  Chésté. 
CiUBLE,  Crivello,  Crihnim. 

Cri  de  guerre,  Grido  dì  guerra,  ^lalagmus  genlilitius,,  seu  Clamor  praeliarii.  —  U 
grido  di  guern  è  m»  wpem  H  divin.  Si  cUuna  grido  pcrdii  i  mpitui  m  ne 
servivano  per  onidnrre  al  oondMtìBflnlo  le  loro  troppe,  o  per.4U«nile  a 

raccolta. 

CROisrrrE,  Crocetta,  Cntcula. 
Croiseté,  /  oj-.  Recroiseté. 

Gmmssuit,  Creaeeote,  Meaahina,  Luna  emeem.  —  Dieeai  della  Iona  die  crceee  e 

che  guarda  il  lato  destro  dello  scudo,  detto  volgarmente  roeziahiiiB.  Qniiida  è 

colle  puiilf  \ oliale  ai  iato  sinistro  si  dice  decrescente^-  essendo  rivoltata  verso 
il  campo  chiamasi  montantes  e  riversata  quando  guarda  colle  punte  la  punta 
ddio  scado. 

Qu)isÉ ,  Cnx  iato ,  In  crticem  efficUtn.  —  Dicesi  del  ^obo  ÌBiperiale  e  regio,  deUe 
bandiere  e  di  altre  flj;iirc  clic  hanno  chm  I 

Croix,  Croce  piana  «  stoiplice,  Crux  simplex  aut  plana.  —  La  croce  è  una  figura 
onorevole  che  deve  esser  eoli  iuIìb  scudo,  di  on  ha  da  oeonpare  tutta  la  leen . 
parte.  Ella  si  cUama  erose  piana.  Yi  sono  erosi  di  più  figure.  Quando  cHono 
sono  tanto  moltiplicate  sì  chiamano  spesso  arocelle. 

Le  cimi  soniì  alniiio  volte  scorciate,  ancoratej  bordate,  doppio  merlale,  ac- 
cantonate, composte,  dentellate,  merlale,  inquartate,  a  tcaccfUj  cancellate,  a 
•  gigli,  infiopite,  foneU,  9kalt»^  ^armettUd^  di  Lanm,  kma§tlk^  «  «miMMa 
a  onda,  partite,  patenti,  jioCnuìMtr,  risfoetelr,  Wij^  «OC. 

Crosse,  PoMorale,  ^acif/tw  jNWloniiw. 

CiniussE,  Corazza. 

CmÈ»,  Cipresso,  Cupmnu. 

D 

Oadi,  Daino,  l'ama. 
Dincaft,  DenMus,  Serratut. 

Dantelé,  f^^oy.  Dentelj:. 
Daui),  Dardo,  Jacuhiin,  sagitta. 
DxMvuvUt  Delfino,  Delphinut, 
A  JOOER,  Dado,  TWaw. 
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IMoon^'Fmtiflyiafc»,  JffiwfaiiW  euMt». 

DéFENDV,  Difeso,  o  coù  \n  sua  difesa. 
Défemse,  Difesa,  dente  di  '^**"»*«» 
Déjointì,  Disgiunto. 
Db  Louuixc,  roy.  VaonM. 

De  LoniDB  AD  fB»  BKaamt,  Vvf,  Dwnu  m  no  ehgibidé.  Di  Lonoa  col  piede 

riflesso. 
Ds  UMOACBS,  Di  Lonaghe. 

Dk  l'dh  a  L'iufu,  DeU'imo  all'altro,  Ex  «mo  od  a/femm.  — Si  dice  delle  figure 
die  passano  sulle  due  parti  della  partidoùe  dello  scudo  o  sopra  tutte  le  Iacee, 

le  bande,  i  pali,  ecc.  Alternando  gli  smalti  della  partizione. 
Db        E?«  l'autrE,  Dell'uno  noll'allro,  Ex  altero  mallentm.  —  Vicn  dcUo  «ii  (fur  ile 
figure  che  poste  nello  etcudo  parlilo,  spaccalo,  Iriucidlo,  ecc.,  buiiu  sopra  i  una 

delle  parti  deDo  amallo  dell'aitn  fcdpneaiiMnto  é  ailamativiiMDle. 

Denejibré,  Dismembralo,  DtarttuUiu. 
Demi  voi.,  \fezzo  volo,  Jla  «nptex. 
Demi,  Mezzo,  Dimidim, 
hmtf  Dente,  Deiu. 

Dmt,  DeMtatof  ihntatt»,  —  Dicesi  degli  aninudi  cbe  hanno  denti  di  smalto  diverso 
del  corpo  e  di  quelle  fìf.!urc  ehe  hanno  de'  piccoli  d  >nti  a  gtiisa  di  sega. 

Dehtelé,  Dentdiato,  Merlclalo,  Ifenticulattu.  —  Si  dice  del  capo  delia  Cascia,  della 
lianda,  deDo  spaeoalOf  dal  trinciato,  eee.,  qoaiida  flniwwia  in  punte  aguae 

DerTICmi^  T>r>nf t'alato,  Guttatus.  —  Vicn  dotto  del  I)ordo  dello  scudo  qmndo  Ila 

diulorno  dei  denti  falli  a  scacchi  di  smalto  diverso  del  fonda 
DraTaocaiaB,  Braccio  destro,  Brachium  dexlerum. 
Db  oqeiib»  n'fBMin,  Di  eode  d'aroMliiiiik 
DtRiifKKK  t'tcv,  Dietro  lo  scudo. 
Des  B  isTOKN.inGS,  P^ojT.  Bretessì. 
D%VAJit%J)i      0  dJ  vajo. 
1kmtfhBomm.t  buegna  peraonale,  /iwtjjpe.  - 
Deux,  Deux,  Due,  Due,  Duo^  Duo, 
Deux  et  un,  Piic  ed  uno,  Dito  et  ttmts. 
Deux  fuures,  Due  ligure,  J}me  icones. 
VntMam,  D'AHMflfao,  Strmmkm, 

DuoBtf ,  Diademato,  Diadmatiu,  —  Diueai  dell'aquila  «he  Im  tu  pieoolo  eniiio 

sulla  testa;  e  cosi  pure  dèi  leone  di  Ycneiia. 
DiAHANT,  Diamante,  ^damas. 

DiAPRjÈ  ou  ?AUÀÉ,  Diasprato,  o  Chiazzalo  di  varj  cohrì,  Topiario  opere  descriptus. 
—  Può  dirsi  deOo  sendo,  dalle  f^m,  dai  pali  e  di  altre  tgiira  eonpartte  a 

guisa  di  giardino  o  di  prato  florìto. 
DoTAMÉ,  DifTanialo,  Infamia  nottìm, 
DisposÉ,  Disposto,  Dispmiiut. 
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DBM8RHMI,  DiapOflUMM,  Dimorino. 

DmSIONS  DE  l  'i  i  r,  r>i\  i--r(ini  dello  scudo.  —  I  o  divisioni  dello  scudo  <^i>o  lìnee  die 
Iv  divìdoQO  iu  molte  parli,  e  delle  quali  tre  specie  si  ritrovano  ael  blasoae. 

Ìpcr  parti  eguali, 
per  partì  diwigiiaD,  , 
per  qaairtL 
Le  divisioni  p<T  parti  eguali  sono: 

4.  "  Lo  tpaccalo,  die  si  fa  con  una  linea  oriuoutale  che  divide  lo  scudo  in 
due  parli  eguali. . 

5.  **  II  partito^  che  «i  fonitt  caa  una  Kaea  perpendidobro  che  divide  lo  acndo 

io  due  parti  eguali. 

8."  11  trinciato^  che  si  figura  con  una  linea  diagonale  tirala  dall'angolo  de- 
atro dall'alto  dello  scudo  all'angolo  sinistro  della  sua  punta. 

4  *  Il  UgHttlOt  die  ti  coartale  eoo  una  Koea  diagonale  dall'angoio  ainiflirD 
dello  aeudo  ai  destro  delia  punta. 

f  in  croce  di  sani  Andrea. 

L'inquarlalo  hi  croce  ai  h  con  due  lìnee  che  s'incrociaiio  e  ehe  dividoaa 
lo  scudo  in  quattro  quarti  eguali,  tìgli  si  dice  semplicemente  inquartalo. 

L'inquartalo  in  croce  di  tanC Andrea  si  Ìa  con  due  linee  »li?y>ymti  incrociale 
alla  stessa  guisa. 

Dalle  quattro  Bneeèhe  compongono  l'inquaiialo  a  «roee,  e  l'inquarlalo  a  crooe 
di  sant'Andrea  eongiuDle  insieme  ai  fiimuao  il  parHtOj  lo  spaccato^  0  irìncialO 
ed  fl  tagliato  ìa  UD  noedesimo  aeudo.  Uno  aéndo  eosi  diviso  à  ehkoia  ancora 
yremfriato. 

l'addcdlralo, 
il  sinictoato, 

il  manicalo, 

Le  divisiooi  per  parti  dìsnguali  sono  s  l' incassalo. 

l'inchiavaloentollcaUrcdiviitioui  non  troppo 
erdinarie  nel  UasoDe  per  impiegarle Inque- 
ilo.  brago. 


\ 
( 


di  alleanza, 
di  padronanza, 
di  concesaione, 
Diviaioiii  per  qnrti  {  di  dignità» 

di  pretensione,  e  molte  altre  che  sono  infinite,  ron  rsrnipi  cu- 
riosissimi, che  si  leggono  nel  cap.  XIU  dd  libro  intitolato 
Origine  degli  ornamenti  dell'Arme. 
I  quartf  delle  alteanae  eompongono  ci6  ciie  ai  diiann  /ìmmme  geiieologiico. 

Questo  è  uno  scudo  pieno  di  div  erse  arme  di  famiglia,  dalle  quali  discende  un  nobile, 
e  cbc  scr\c  a  far  le  sue  ]h-o\c  di  nobiltà.  Nella  Germania,  dove  i  noldli  diflì- 
cilmeulc  s  imparentano  con  famiglie  di  bassa  condizione,  «  fine  di  poter  giustificaro 
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m'anfinnobniii  dadi»  IriS^dlvidoMqiiertiiw^^ 

sidicc:  parUto  di  sette  linee ^  spaccato  di  tre  e  spaccato  d'altrettanti.  -  Per  ua- 
mcrare  i  quarti  «lifferenfi  di-flo  scucio  e  per  blasouarli  con  ortliiìc  liisogna  inco- 
mineiare  didl'angoiu  destro  dall'alto  delio  scudo,  e  eoalìnuarc  iu  liuca  orizzontale: 
cipriiiMDdiNi  in  qiMlo  modo:  D  tale  porta  pniilo  od  4.*  di....  die  è  di.. .. 
nd  S.* . . . .  cbB  è  di . . . .  ecc.  Fedi  Loix  héraldiqi-e. 

Se  si  trova  mo  aeudeUo  nel  messo  dell'lnorociatain  de'  quarlii  A  nomiDa 
SopratluUo. 

Dm»,  Divisa,  Fa$eia,  uu  TmtSa  «NÌ2é0Mffe«. 
DivBÉ,  Diviso. 

Dix  FiGiRES,  Dieci  figure,  Decem  ieonw. 
DoKJOMOv,  Torricelialo,  Turriluf. 
D'or,  D'oro,  .^vrariwj  «tiw  aurvM. 
DooMJi,  Dopi^. 

Doublé,  Foderato. 

Doublé  au  pied  ENcnE."(DÉ,  Doppia  col  piede  riflesso. 
Doublé  crampoxnée  .kv  flanc  sénesthé  de  là  TRAVEass  d'enivs,  Semipotenziata. 
DODLORE,  00  DouMRE,  Ascia,  IhMeUa.  '  •> 

I     Dovzt  ncuRES,  Dodici  figure,  Ihutdeàm  ieonu. 

DnAr.(»>'.  Dnpo,  Dragone,  Draco. 

Draqokm^,  Dragonato,  Draconinus.  —  È  una  fasda  smiauita  d'un  terzo  della  sua 

gnodem  ordinaria. 
Bunuj,  Fof.  Barmiéu. 

Drap  de  BA^?(iÉnE  de  navoi,  Dra|iiio  di  bandiera  di  nave,  Pamm  MarfUoH»  luniMn». 

Dro(t,  Destro,  Dritto. 
Du  CalvaìA£,  Del  Calvario. 

E 

ÉBRANOtf ,  Diramilo.  —  L'aHwro  die  lia  i  funi  tagliati. 

ÉcviLLÉ,  Squamoso,  Squamosus. 
Éf-ARTFLf?,  Inquartalo,  S<iaar(ato,  Quadripartitus. 
ÉCÀRTKUk  EN  EQUERRE,  Inquartato  in  isquadra,  In  normam  quadripartitus. 
icànttaà  m  man  itwniMs,  inquartalo  in  grembi  ritoodati,  In  pinutiu  n^tminM 
quairiparHhu, 

!     ÉcARTFi.fi      MVMEL,  TnquaHato  in  mantello,  In  pnllium  qun<{rìpnrtil<i<t. 
i     ÉoRTm  fy  sAUTom,  luquartaio  in  croce  di  sant'Andrea^  In  decuuim,  teu  decutsete 
quadrifidtu. 

ÉcAtmimi,  bMpnrlatQra,  i^mir^parUH  tyntbvM  figuntìvo, 

ÉGUflcaÉ,  Spacealow  —  Quando  ona  llpn  tnfgfala  Inda  vedere  b  Mndio  ddfa» 

scudo. 

ÉCHELU,  ^cala  portatilo  dì  legno,  <$ca/a. 
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Écnmrt,  Scaccato,  TVwf/otiit. 

ÉcmQciEn,  Scaodiiere,  Tmdamm  alvtolu.  -  ... 

ÉcLATÉ,  Spezzato. 

Écups£,  Eclissato. 

ÉcuMiS;  SdiìMcblQ. 

Éconcni^,  Rosseggbtnte. 

ÈanÉ,  IN  odoroso. 

ÉcAEYissE,  Gambaro,  Cammarus. 

ÉoiroBB,  Calannjo»  j^lnmunkaitm, 

ÉGD,  Scudo,  Scuium.  —  Dicefli  del  fondo  o  cnnpo  su  «m  veogono  nqnmMoMi  i 

colori  e  la  figure  dell' arme. 
£cu  BANMERE,  Scudu  bandìcrale,  (^uadralum  scuium. 
ÉcuEiL,  Scoglio,  Scopulv», 
ÉcD  UHOACE,  Scudo  in  tomaga»  Pulvilbu. 
Èammi,  f  'oy.  Ea-niEr. 
ÉcuniEC,  Scojaltolu,  Sciurus. 
ÉcussoN,  Scddetto,  SeuttiAm. 
Èamaa,  Edifief,  jéeéUfieia, 
Effaré  ,  Spaventato,  EtafìM. 

EfFRADÉ,  /'«',>'.  F.FFABF. 

Églantìer,  liosa  selvatica. 
ÉeusB,  CUcn,  jé9d$$. 

ÉuwGÉ,  Lanciato  c  Slandato.  —  Si  dice  di  un  eervo  oorrente  e  di  an  Moline. 

Élepbam',  l'Iefiiiile,  Klt'phas. 
Élémeks,  LlcmciiU,  Hementa. 

tnksaÈj  Smaltato.  —  Dloonn  aonltali  dei  Miaoiii  ddl'anne  quei  nmilelli  die  sono 

caricati  dì  arme  fatte  dei  loro  malli  in  fieemo. 

Émancbé,  Inchiavalo,  Pii'ucinaluff. 

Éhaux,  Smalli,  Metallo  et  colores.  —  Smalti  si  dicono  generalmente  laato  i  lufilalli 
quaato  i  colorì  impiegati  nelle  arme. 


;  azzurro, 


Gli  Ingleai  luono  «neon 


I  colori  SODO 


russo, 

verde, 

nero, 

pavonazzo, 

la  carnagiooe  per  le  parti  del  coipo  umano. 

il  eanÌMllato, 

ranndtfo, 

il  sangìligno. 


Olire  questi  smalli  sodo>ì  due  foderature: 

UarmeUino  bianeo  e  nero.  —  11  vqjo  bianco  ed 
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Si  nmtWBUiftf*^  alle  foderature  : 

Il  contrarmelUno,         Il  contrav  ajato,  » 
Il  coolravajo,  11  vajo  io  punta, 

n  vinato,  . 
Nelle  stampe  e  nei  sigilli  gli  smalti  si  distinguono  per  i  MgneDti  segni:  L'oro 
è  con  dei  punti.  -  L'argento  non  ha  segni.  -  I,' azzurro  con  delle  linee  oriz- 
zontali. -  U  rosso  con  perpendicolari.  -  Il  verde  con  linee  diagonali  che  piegano 
diOa  dealn  i  aioifllni.  •  Il  pavonttH)  o  violetto  con  linee  dlagomli  dalla  nniatn 
alla  destra.  -  Il  nero  eon  ddle  lìnee  orizzontali  e  perpendicolari  dies'iaerociano. 

NB.  Nel  blasone  la  parte  destra  dello  sendo^orriapoode  alla  mano  sinisira 
di  quello  che  la  rìgnarda. 
EnoOTi,  Foy.  Vnoil. 
Emaust,  AUiraeeiato,  Cvmfi^tm. 
Émer.\iide,  Smeraldo,  Smaragiu». 
£m]i.u<ìcué,  iManicato,  Manicatm. 
ÉaoussÉ,  Rintuzzalo.  ■ 
.  ÉmosELÉ,  HmoBeralo. 
Empenné,  Impennato,  PtmMM.  .-^ 
F.MiMÉTANT,  Afferrante. 
Enpoigké,  Impugnalo. 

BAS,  All'liigìà. 
EMuaon,  Incensiere,  7%tfri6tt<ifm. 
£»aiAVSsÉ,  l'ny.  QuiBBÉ. 
Enoiendi!,  Kifesso. 
£.Na&vÉ,  Incassato. 
Brguib,  Binehiiuo. 

Encocnt,  Incoccato,  Àrcui  iw^pfO&itM.  —  HmiA  di  una  banda,  di  una  Unea,  eoe.» 

posta  sopra  l'arco. 
En  cioeur,  Nel  cuore  o  nel  centro  dello  scudo. 
Enuuwhé,  foy.  EiamiÉ. 

£NDE.vrÉ,  Indentato,  /n  d«nte«  figuratw.  ' 

E^Doiuii,  Dorniit  nlc,  Dormimt, 

EitFEBiiÉ,  Rinserrato.  . 
Smii,  Infilato  e  Infilate. 
Hmmt,  Ghiandifero,  Glmdifer. 

Ek&xié,  Ingollalo,  Deporatus.  —  Chiamansi  le  pezze  onorevoli  del  blasone  quando 
le  estremità  loro  entrano  nella  gola  di  leoni,  leopardi,  draghi,  ecc. 

ExcAÈLÉ  OH  Emgreslé,  Spinato,  Siriatut.  —  Si  dice  delle  bordure,  deOe  crod,  delle 
bande  e  dei  eaiirioB  Mti  a  fiioeoli  denti  aasai  niiniti,  die  alquanto  ondegiiano 

nei  lati  loro  a  guisa  degli  spini. 
L^GitÉLUHE ,  Spinatura,  Striatereticula. 

Emcuìcbé,  Imboccato.  —  Egli  è  proprio  dei  comi  da  caccia  e  delie  trombe,  quando 
to  loro  bocdie  aono  di  smalli  dilfcimli. 
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Es  HAUT,  All' insù. 

EscHASSfi,  f'oy.  Entretenu. 

£^cu\'É,  Kìie>aU),  Jsperatus. 

Eh  no»,  Fof.  LbvI 

En  poiTE,  In  poppa. 

Eksakclasté,  Sanguinoso. 

Ehsqgke,  In»egua,  Cornetta,  Signum  equestre. 

Iktulìé,  Intanto,  /n  viUam  Indmr*. 

Ente,  Innesto. 

Enté,  Innestalo,  hìsitn^.  —  l  o  scudo  triuciaU)  ne!  mezzo,  dalla  cui  parie  supcriore 
od  inlcrìore  apparisce  una  scavatura  a  guisa  di  mezzaluna,  per  la  quale  eatri 
to  nnik»  ddl'oppoiii  pute. 

ERTomÉ,  roy.  EMvworait. 

Entravaillé,  Tornu'nlalo.  ' 
£ntreuc£,  Intrecciato  o  Frapposto.  —  Quando  Ire  lune  o  tre  auella  sono  passate  le 

une  entro  le  altre. 
ERTUfERU,  AltaonfOw 

Environné,  Attorniato,  O'roondato,  SepUUj  Cireumdtttu*. 

Érte,  Spada,  Gladius. 
Él>GIK>N,  Sperone,  Calcar, 
ttomt^,  Sparviere,  JccipiUr. 
Én  DB  BLÉ,  Spiga,  Sjp^ 

ÉmE,  Spino,  Spinus. 

Éployé,  Spiegato,  ExpmMos  alat  habens.  —  Si  dice  dogli  uccelli  che  hanno  le  ali  j 

distese  con  la  dma  verso  della  loro  testa  o  agli  angoli  dello  scudo. 
ÉQOABTBLÉ,  F'oy.  tcactoÉ. 

Éql'IPOU^,  Equipollente,  jikcolis  alternalis  dencriptiix.  Tniiti  (Hinipullrnli  sodo 
nove  quadrati,  de' quali  cinque  sono  dì  uno  smalto  e  quattro  d' un  altro  alter- 
oativanienlc. 

ÉQQlHt,  Filmilo,  Itutntetui. 

ESGULLÉ,  Foy.  ÈCKÌUÉ. 

EpCAtiBot  riE ,  Carlwinchio,  PyrOf/iu. 

ESCARTEI.K,  l  oy.  ÉCAATELÉ. 

EsflOlf,  Tegola!». 

ESsoraiiER,  Quadralo,  Quadralum. 

ESSORANT.  Sfinmte.  —  Dicchi  degli  uccelli,  massime  dei  falconi  e  sparvieri  rlic  volando 
non  aprono  le  ali  che  per  metà,  per  preodore  il  veuio,  e  cbe  riguardano  il  sole. 
EsTACADc,  Steccato,  Palizzata. 
ESTOG,  F9y.  Témioib.  - 
EsTLRGBON,  borione,  Aàp§M*r. 
Étaie,  Capriolo  dimezzalo.  .  ' .  • 

Étekdart,  Stendardo. 
Éiiiuiu,  Dntew. 
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ÉTDiCELAirr,  SciotiDanM,  iSbnitffkM.  *  ' 

Éti?(cellé,  Sfavillato. 

ÉToiLE,  stella,  Stella. 

Étoiu  a  omsEf  Vvf.  Conto.         "  • 

Érocmiuii,  Stonw»  SlMtiM*. 

Éthiére,  staffa,  Stapia. 

,  Evirato.  -   Si  elice  del  leone  che  non  ba  akon  seguo  masdule. 

ExTHEìiiTbS,  Efiirctuilà. 

• 

F 

« 

FaÓ,  Foy.  FA8GB.  ' 
Faq:,  roY.  tàSOL 
Faii.i.i,  Mancante. 

Failli  e>  TAILL.Ì.NT,  Maocaote  nel  (aglio.  In  viltam  semitecttu. 
fxyas,  Manipolo,  Z^earfòdkcrluM. 
Fmuu  (HÉiu),  Fa0BÌo,  Jiqwt.  * 

Fasce.  Fascia,  Fn.^na.  —  fe  una  pezza  onorevole  che  occupa  il  terzo  deOo  [scudo 
orizzontalmente,  e  cbe  divide  il  rapo  dalla  punta.  -  Vi  sono  delle  fasce  dentale 
d' ambe  le  parti  ed  anche  da  una,  e  queste  i>i  chiamano  foglie  di  sega.  Trovaosi 
anoon  Asce  dappiè  murlatt,  aurlate,  dentate^  fatt»  a  «oweAC  /Ute  a  imie, 
cancellaUj  lonzagate^  eoe- 

Fascé,  Fasciato,  Fasciattu.  —  Sì  dice  di  uno  scudo  caricato  di  molte  fasce  di  smallo 
diverso.  Se  ne  pongono  sino  al  numero  di  quattro,  di  $ei  e  di  otto.  Se  ve  ne 
■  flono  died  o  dodici  ai  diee  iurellatù,  •  FmcììIo,  contra-ftwirto  è  quando  lo 
scudo  fa.sciato  è  partito  da  una  linea,  per  cui  lo  smalto  delle  fiaee  è  divmo; 
di  modo  che  il  metallo  è  opposto  al  colore,  ed  il  colore  al  nielallo. 

FAsa-coTox,  Fascia  cantone.  —  £Ua  è  una  fascia  che  »  estende  ed  occupa  uu  can< 
tona  dd  capo,  od  a  destra  od  a  rinistn. 

FAsotHERTi,  Fucialo,  IdneiM».  —  Uceii  delle  finee  a  «ode  grosw. 

FAO0o^,  Falcone,  Falco. 

Faux,  Falso,  Adulterinu$. 

Faux,  Falce,  Falx. 

Fa  DB  GMEVAL,  FcTTO  di  eavalo,  JSpij  «ofea. 

Fer  de  dabd,  Ferro  di  dardo. 

Fkr  de  lance,  Ferro  di  lancia,  Cutpi»  Ibumos. 

Fai  DE  MEULE  A  HOliLLN,  Fo]f.  AlOUB. 

Fermail,  Fermaglio,  .fif6v<e. 

Fervè,  Serrato,  Chiuso,  Cbm». 
Feu,  Fuoco,  I(jn\s. 
FEDILLt,  Foglialo,  Foliatxts. 

Ftawl  M  ME,  FogUa  di  sega, /(UM'a  fn  iNodum  striiM 
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Fecille  d'obtie,  Foglia  d'ortio.  *  " 

Feuilles,  Foglie,  Fotta. 

Feuous  de  FiGUia,  Foglie  di  fico,  Ficulnea  [olia. 
FkniB  D'onB,  Fo^  d'ortica,  VirHeat  fiMa. 

Feuilles  de  peuplier,  Fttglie  di  pioppo,  Populea  fìMa,      •    •  " 
I     Kkoiles  de  trèfle,  I\>l'Iìl"  (li  trifoglio,  Trifolìa. 

i  icHÉ,  Fitto,  PieQocalo,  Cuspidatut.  —  La  croce  o  crooella  fitta  o  pieficcata  ai  è 

•  quella  die  ha  0  piede  «cnmto. 
FiER,  Superbo. 

j     FiERTÉ,  Infcrocità. 
FlGUlER,  Fico,  Ficus, 
ItBxnA,  Figuralo,  Fifjuralm. 

Fkures,  Figure,  Tesserariae  icone».  —  II  Padre  Meneslrìer  divide  io  quillfo  diflai 

le  fv^ire  o  le  iìct.ta\  delle  (piali  vieo  caricato  uno  seiulo:  e  '^^^MM>'^1^  propri*, 

naturalij  artificiali  c  chimeriche. 
FiGOBES  AKTiPiCKLLES,  Figure  artificiali,  /eonef  «rlefacUu.  —  Dicesi  di  ogni  opera 
ooniiita  per  mano  d'artefld  e  meecanid,  come  corane,  8|Nde,  bandiera  torri, 

istromenti  musicali,  sacri ,  ere.  ;  co?^l  anebc  cerio  lettere  e  i>arolc,  le  quali  sodo 
in  uso  particolariurnte  pre^^-u  ^li  Spagimoli,  tulle,  coinc  6Ì  crede,  ai  Mori,  ai 
quali  era  vietalo  di  servirsi  di  (j[uali>iasi  iigura. 
IhomB  cndaiQou,  Figure  dóneridie.  —  Le  ^ire  diimeridicr  sono  fatture  ìviiarre 
deOa  itoiasia,  raptiresenlate  dal  capriccio  degli  uomini.  Tali  sono  i  centauri,  le 
arpie,  le  idre,  i  griffi,  i  draghi,  le  aquile  di  due  teMe,  i  Icniii  c(»llc  ali,  eoe.  In 
questa  classe  cotranu  ancora  le  aquile  ed  i  leoni  d' anHeilim,  di  vajoj  scac- 

•  ealij  fasciati,  mc. 

FtaOBD  itaAUMQOES,  Figure  anddidw,  /eonm  ftdUUu.  —  Sodo  qndle  die  risultano 
dalle  divisioni  dello  scudo  in  parli  eguali,  od  in  (tarli  disuguali  e  dai  di n  ersi 
colori,  e  chiamansi  araldiche,  perchè  non  si  possono  spiegare  senza  ser>'irsi 
dei  termiai  dell'arte  araldica.  Chiamansi  anche  onorepo/i  y&  essere  riputale  le  più 
«Blldie  divise  die  did  jariadfi  e  feuerali  di  eaorili  d  coneedevano  ai  aoK  ca- 
valieri. Quindi  i  Francesi  sono  di  opinione  che  lo  scudo  quanto  più  semplice 
tanto  più  sia  antico  e  prege\  ole.  Le  figure  araldic  lie  od  ouorevoU  sono  sedici,  e 
delle  quali  quattordici  occupano  la  terza  parte  dello  scudo^  e  due,  die  non  ne 
eempmidono  die  la  quarta  porte,  e  aono: 


Comprandono  la  terza  parte: 


A."  U  capo, 
i,*"  La  fascia. 


8."  L'i  croce  di  sant'Andrea, 


•  8*UlMnida, 


9."  La  bordura, 
la*  U  onte. 


4.  «  n  pdo, 

5.  "  La  sbarra, 

6.  **  U  capriolo, 

7.  "  La  orooe, 


11.  *  n  capo-palo, 

12.  ®  l  a  eanipagna, 
43.°  La  pcrg(»la, 
14.*  Lo  scudetto. 
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45.  "  Il  quarto, 

46.  "  Il  greuibro. 

Le  figure  onorevoli  sminuite  sono  in  numero  diciaoDOve.  Queste  sodo  pro- 
prìmenkt  fHwiiHirioiii  die  ai  1000  ftUe  alle  figura  ooorevoff  e  cba  le  finmo 
per  conseguenza  cuigiwe  4  none;  e  chiaimnait 

4.  °  Co/mo  è  un  capo  sminuito.  .  .  1  • 

5.  **  FtryheHa  è  un  pato  sminuiio  della  meli. 

5.  *  l^iWtaoJtij^ènnaMaflBniniiìled'iHilenDdeQaaacl^^ 

4.°  Tramjle  sono  fasce  sminuHe  in  nomerò  tfqwrL 

5  °  Burelle  sono  fasoe  «ìiiiiritHto  in  numero  pari. 

6.  "  Gemelle  sono  fasce  die  non  hanno  che  ta  quinta  parte  della  loro  lar- 
ghezza, e  ai  meUùuo  aeipiire  e  due  e  due. 

'  7."  Tenn  aano  delh  aleaBa  larglieBa,  e  vanno  a  tre  a  tra  nelle  mederime 

«tuazioni. 

8."  F^trós  è  una  croce  sminuita  della  nielà  della  sua  larghezza. 
9°  Filetto  in  croce  é  uiia  croce  the  uuii  hu  che  la  quinta  parte  della  sua 
largbeua. 

40.  °  Fitmehtgifiato  è  il  terzo  d'una  croce  di  sant'Andrea. 

41.  °  Fftdiv  è  un  enpriolo  elie  non      die  il  quarto  della  sua  larghezza. 

42.  "  Filiera  u  Sjhnalura  ù  una  bordura  sminuita  di  tre  quarti  della  sua 
iarghezia  ordbaria.  Qaando  questa  ap^tnrh  è  niellala  ai  ddana  oempHee- 

menle  merlatura. 

43.  "  Cotissn  è  una  Landa  sminuita  della  metà. 

i  A°  Battone  è  una  banda  che  non  ha  che  la  terza  parte  della  sua  lai^^iezza. 

45.  *  Bmtont  nel  iMtsso^  in  francese  Péri,  è  quello  dia  è  vaoeordalo  nel 

mezzo. 

46.  "  Filetto  è  una  banda  ilio  imn  ha  che  la  quinta  parie  della  stia  larghezza. 

47.  '  Traversa  o  Conlro-cotista  c  una  banda  ridotta  ad  un  terzo  delia  sua 
larghezza. 

4a.*  CoKlM-òtulmu  0  CéHtro'fao  è  ima  diaift  dw  non  te  die  la  4|ninla 

parte  della  sua  larghezza. 

4  9."  C untone  è  il  quark)  sminuito  d'un  terzo. 

il  l'adrc  .Mcncì>lrier  [mie  fra  lu  ligure  onorevoli  di  terzo  ordine  le  seguenti: 
4.*  I  PunH  t^polhntL  -  Lo  SeaeeMen.  -  8.*  L'AeMonilo.  -  4.*  H  Jfo- 
meato.  -  5."  La  Cinta  dopinfi.  -  6.'  I  Cancelli.  -  7."  Le  Lonxa'jhe.-S.'lFkuL' 
9.°  I  Plinti  0  BiijUctti.  -  10.°  1  Qmdri  acuti^  forati  0  aperti  in  forma  qua- 
dra acuta.  -  li."  1  Quadri  acuti,  forati  o  aperti  in  forma  rotomia,  -  I 
dreoK  tondi.  •  48.*  GM  jimUtUL  -  44.*  Le  Tort$  o  Foeoece.  >  46.*  I  Mi- 
santi.  -  10.*  I  Padiijlionij,  i  Fioedùj  le  Mmelu,  le  Squame,  Me.  -  47.*  Lo 
Screziato  0  Infiorato.  -  48.°  Il  Qtiarto  franco.  -  49.*  Il  Canton  franco. 
Fkihes  naturelles,  Figure  naturali,  Icones  naturnles.  —  Queste  ligure  sono  facili  a 
ooQOScersi,  perchè  il  blasone  le  prende  dalla  natura,  che  tutto  dì  a'  nostri  sguardi 
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h  espone.  Si  ìntB««'^^àdOté^fiémtBli,Mt^^ 

animali. 

U  cielo  soaiiiiiJUsU;^  al  blasone  il  tole^  la  luna,  le  sleUe,  ecc. 
est  «temènli  dumo  b  fiamme,  le  gocce  d'acqua,  le  fimta»»,  i  monH^  tee. 
I  niiienli  dumo  le  piètra  predose,  come  i  diamanti,  i  rM6Mj  mc. 
Le  pianto  danno  gli  alberi j  l'erbe,  ì  fiori,  le  foglie,  i  frutti,  ecc. 
Gli  aiuiiiali  ilanno  gli  uccelli,  i  pesci,  i  quadrupedi,  i  rettiti,  grirue«i,  ecc. 
-Il  corpo  umauo  si  Irova  non  meno  cbft  h  M»  putì;  k  tuta,  le  gambe,  le 
mma,  le  hraneia,  gli  oeehi,  ì  tuort»  «». 
FiLET,  FUetlo,  Lateraria  lineola. 

FiLET  DE  BATARDiSE,  Filetto  (li  bastardume,  Spuria  lineola. 
FiUT  ES  caoa,  Filetto  in  croce,  Lineola  in  crucem  figurata. 
fnjÈu,  FUien,  Strìatura. 
Fon,  Fbdlo. 

Flambaxt,  Fiamniocfiianic,  Flammam^ 

FunBEiC,  Torcia,  Teda.         •  '    .  . 

FLAmOYm,  Foy.  FUWAIIT. 

.  Fumé,  Fiaumna,  Fiamma. 

Fu>c  DK  l'écu.  Fianco  dello  SCUdd. 

Flanqué,  Fiancheggiato. 

Flasquis,  f'oy.  Flanqcé. 

Fléob,  State,  F^eede,  Saetta,  Dardo,  Sagitta. 

Fleur  de  lVs,  Giglio,  Fior  di  gi^,  Fierdatiso,  lAUvm  fnmeieum, 

Flel'hdelisé,  Gigliato,  Lilialus. 

Fleuré,  Iniiorito,  In  (lorem  exiens. 

FunuTt,  Foy.  fummÉ. 

Fixi-RÉ,  Fiorile,  FUumu. 

FtEi'Rf»  ,  Fiorone. 

Fleubonmì,  /  oy.  Tr£fl£. 

Fleurs,  Fiorì,  Fior». 

luamÉ,  Flonoli,  fleré  ttrminatus.  —  SI  dice  della  croce  e  del  raggio  del  eir* 
bonchio,  che  hanno  le  eStremiU  fatte  a;fiori  di  gìgli  allargai. 

1 LOTTANT,  Fluttuante.  ' 

Flotte,  Fluttuoso. 

FLooBfn,  F«y,  Ehbbcrb. 

Flote,  Flauto,  Tifòia. 

Fo.ND,  Fondo.  .'. 

FoNTADiE,  Fontana,  Fom. 

FoiCBrt,  Foneuualo. 

FoATKiiESSE,  Fortezza,  y/iw, 

FocDRE,  Fulmine,  Fulmen. 

FooGÉas,  Felce,  Filix. 
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FfNBOtfl»  Forcata.  —  Si  dice  ddia  croce  coi  bracci  fatti  a  guisa  di  forche;  dicesi 
ancora  della  i-o<la  licI  loonc  o  del  leopardo  iUeoDÌIo^  attovcbè  8i  divide  io  due, 
ed  è  passata  in  croce  di  aaat' Andrea. 

Fomutt,  Foraiee,  Fornai. 

FoonÉ,  Fùy-  Dooué.  <  -  •  *  * 

FauimtmEs  oc  Pantscs,  Fodenlnro,  IHfM$rmt  ttu  PtH»$.^ 

Foi,  /  0}-.  Une  km.  *"  • 

Fraise,  Fragola,- /"ro^fa. 
RuHc-cumM,  Fojf.  Gum». 
Franc-quartier,  roy.  Quahtiek. 
Fa^tNCÉ,  Frangiato,  FimMaUu. 
fuxHf  Freno,  Frenum. 
Itim,  fnaàoùf  FraxHm. 

fmié,  CanoeUato,  Cancellatus.  —  ChilBttsi  quello  scudo  ob  fi^ra  principale  del 
medesimo  coperta  di  fminni  o  canne,  disponili  in  croce  di  saDl'Andraa»  in 
modo  che  ne  risultino  degli  spazi  vuoti  in  forma  romlMidaie. 

Ftann»  Haaàkf  Aiufai. 

FninÉ)  Frultitoo,  Fooilino. 

Fni'iTS,  Frulli,  Frurtus.  ^ 

FiM.wT,  Fumaute,  Fuìmns.  ' 

FiTUEUX,  Furioso,  FureH$. 

FratiB,  FuM,  /SiMM.  —  ERr  è  nm  flgnni  di  ardiiteltiin  più  eslen  in  lon^em 

della  larghezza,  ed  è  quasi  a  foggia  di  fuso. 
FcsELÉ,  Fusaio,  Fusatus.  Quando  lo  scudo  è  pieno  di  fusi,  l  ioò  searcato  a  rombi  di 

due  smalli,  dicesi  fusaio  o  fuseggi'alo.  -  Dicesi  ancora  fu&eUalo,  c  serve  ad  in- 

Aevre  una  figom  oriate  di  AmOì  mili  per  ftaiiei»,  e  dei  qpiii  nella  deaori- 

zione  dello  stemma  8Ì  dovrà  prodMPO  fl  numero. 
FusiL.  FikìIp,  Igniarium. 
FiST  d'ar]ì£s.  Asta,  Hasta. 

Ftort,  FMalo.  —  IMseai  di  in  dbero,  di  uno  oometta,  di  ofta  ianda,  di  um  |ieca 
e  di  un  dardo  «he  abbia  1  troneo  o  legno  di  mallo  divano. 

G 


Galère,  Galera,  Triremis. 

Carde  de  L'£pfiE,  Elsa  o  impugnatura  della  spada,  Cupuius. 
Gian,  GnamMo,  jlfamiMofM. 

Gai,  Allegro. 

Gemévre,  Ginepro,  Juniperm. 
Gerbe,  Fascio,  Manipulus. 

Gnbouir,  Giuggiolo,  Zizyphm. 
OmmÉg,  yVkt  Piala. 
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Gno?(,  Grembo,  Pinnula  trigonia.  —  Il  grembo  è  fatto  come  un  pezxo  di  drappo 
tagliato  io  triangolo,  che  ocoiipa  la  quarta  parte  dello  scudo,  e  da  cui  si  è  dato 
il  Dome  di  grembo,  perché  le  fcjumine  cosi  De  portavoDO  sopra  il  se  do.  Si  ve- 
dono deanl  scudi  caricbi  di  otto  grembi  che  ai  naiMono  coO»  loro  pndto  nel 
mezzo  dello  scudo. 

GiROXM?,  Grernhiato,  Pinnulalux.  —  Quando  lo  scudo  c  di  olfo  crcmbi  si  chiama 
assolulameDlé  ^rent^ialo.  Altri  huàìimano parlilo^  sjtaccatoj  trincialOj  tagtiatOs 
perdiè  è  irito  eoa  queste  Avisiool  dello  scudo,  csseodovi  quattro  grembi  che 
fiinnano  la  croQe  di  wnt'Andrea,  e  gli  altri  quattro  um  enee.  Quando  vi  smio 
più  0  meno  grembi  bisogna  ospritnerc  il  numero. 

Giroletti,  fiandcruolato.  —  Dicesi  di  uoa  torre  o  di  altra  figura  dell' anm  che  abbia 
delle  banderuole. 

Guio»,  Ghianda,  Ghau. 

GuwE  niPÉRi.\L,  Globo  impanale,  Gloùus  imperialisj  wbn  twftUri»  9I0A1U. 

GoNFA.>'(»,  GoNFAij)5,  Gonfalunc,  LaònUitvm  ì^iàUtm. 

GoRGÉ,  Fuy.  CoiXETÉ,  Gulalo. 

GouTTE,  Goccia,  Gutta. 

GftAiN,  tirano,  Frumentvm» 

GnAMKN,  Gramigna,  Gramen. 

Gra>d  quartìbr,  Gran  quarto. 

GtAivB  n  Misc«,  Grappolo,  Ractmw. 

Gkéu,  Graodine,  Graitdo. 

GRE?iAm:,  !VIl"Io  granalo,  Punicum  malum, 

Grenadilr,  Melagrano,  Malut  jmnioa. 

Gre.\olill£,  Rana,  .Acuta. 

Gaim,  lrti|^,  JPafeitfo. 

GUPFOII,  Grifone,  Gryps. 

Grillò,  Graticolato,  EUMrattu.  —  È  lo  stesso  che  Canceltato, 

GaiLLETÉ,  Sonaglialo. 

Gmlum,  Grillo,  Gryllui. 

Gringoli-,  Scrpcnlifero. 

GnnT,,  Tordo,  Tiirdus. 

Grue,  Gnic,  Gl'uà,  Grus. 

Gdeuues,  Rosso,  Jiubrus  tniniatHt  eohr. 

Gonura»,  GhirlaiMla,  SerhtM, 

Gm  nr.  ov  Givre,  Discia,  Cdt^nu 

GiivnÉ.  Serpentino, 

Gi'MLNES,  Gomoue. 
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EiCBE,  Scure,  Accetta,  Securis.  . 

Miom  tfiMm»,  Atto  d'arme  o  Seare  (BOBsohre,  Siatrti  eemwAirit. 

Hache  de  guerre,  Bjpame,  ^jMnnif. 

Hachures,  Tratteggi. 

Haixebahue,  Alabarda,  Alabarda.  •  •  j 

HaiiDBS,  ^oy.  Hànvma. 
HaHQOR,  Amo,  Ilamus. 
I     Uameydes,  Amaifli,  Lacòme^  riyNjjfW. 
Harpe,  Arpa,  Lyra. 
HtfVB,  Arpia,  Jlarpya. 

HuHÉ,  Alalo.     Questa  ¥oee  ri  osa  cole  figaro  colloeale  io  rituaiioM  più  elevata  • 

dell' ordinario,  ed  ò  Vùppoéo  àéStJbbattato,  I 

Haut,  Allo,  Celstis. 
Heaume,  Elmo,  Galea  cat$i$. 

Ouno  A  CMQ  vins,  EtaM»  gratfeoMo  d<  diM|iie  pead,  Quta^w  /i>H«  cotiftla. 
Heacme  a  NEiT  vÉVES,  EliDO  graticolato  di  nove  pezzi,  iVbwm  /brij  casiida.  . 

TTlumg  a  onze  YÉVE3,  Elmo  graticolalo  d!  tindid  pezzi,  Undecim  foris  gtUtà. 
Heaume  a  trois  VÉVES,  Elmo  graticolato  di  tre  pezzi,  Tri  foris  cassida. 
HiAinn  Mia  vtvD,  Ebno  diinn,  Cima  «auiia. 

IIkhaluii^iii  ,  Araldico,  Tesitnerhu,  ' 
IIk.rait,  Araldo,  Fecialit, 
Herbes,  Erbe,  JJerbae. 
HteBBomÉ,  Àrriedaio,  GUamUlmtut, 
BÉnuHB,  Anodliiio,  Pontieum  fetlusj 
Hermixe  composite,  ArmelBmlo,  PviUieum  veUm  ooMfKUihim. 
Héro.n,  Airone,  Ardea.  * 
IIersé,  Saradnescalo. 

IIiE,  Mazzeranga. 

HiRO>DEi.t.E,  Rondine,  Ilirundo. 

HOMHE,  Uomo,  f  0/.  CORPS  UUMAIN.      ,  '  .  .  .  [ 

BoMKirrAL,  Orimntale. 
HarnuuM,  BigoiMia,  CQrm  «iMrfa. 

IIocppB,  Fiocco.  j 
I     UoupnS,  Fioccalo. 

I    Horart,  GoaldrappaU),  Z^oraiMiKoliit.  ! 

HoissETTE,  Calzaretlo,  CofAurnuf. 
IIucnET,  Corno  da  caccia,  J7iweÌfM  WJMlffHft. 

HUIT  FIGURES,  Olio  flgUrc. 

nuRE,  Teschio  di  cioghiale,  Caput  apri,  seu  ^prugnum  caput. 
HtDRB,  Un,  Jfyin. 
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Lncli>é,  Inclinato,,  fnclinahu. 
I>sfXT!s,  Inselli,  fn.wfa. 
bsTRiMENT,  InslrumeBlo,  Inétrumentutn. 
Ile,  Isola,  huuh. 

Imntf  Itoocnte,  JEnéiM.  —  Deven  din  nacenle  3  leone,  l'aqnb  o  «Uro  enliln 

che  mostra  la  testa  col  solo  collo,  ii^cfiu!))  fuora  o  spuntando  dll  apO)  dalli 
fascia,  dalla  secooda  parte  delio  spaccalo  o  dall' djuo,  eec. 

J 

JA1LUSSA.NT,  Zampillante. 
Jaiob,  Gamba,  Cnu. 

JAunc,  Giallo,  FlavM»,  Uriim. 
JowT,  Congiunto. 
Jooc,  Giogo,  Juijum. 

jngtEUE,  Gemella,  Jugaria  fasdota.  — 'Faeeift  amiflinito  «he  ha  sotamenfe  la  qatnli 
parte  della  «oa  larglieni,  e  vieo  sempre  poste  aeeompigmte,  doè  o  due  >  dne 
nello  scudo  di  aonUo  dlvcno.  Si  inette  ancora  la  gratella  in  palo^  fa  banda  od 

in  Ì!>baiTa.  * 
JCHELÉ,  GeintiUato,  Pieno  di  gcoielle. 
JiMBUB  ONDt,  GcmeOa  ondata. 
loniBR,  Giove,  Jom,  tm  JntpUtr. 

L 

Lac,  Lago,  LacHs. 

Lacs  d'amuiik,  Laccio  d'amore. 

Laxbel,  Lambello,  Tigilltu.  —  Il  lambello,  die  é  la  più  nobite  di  liiite  le  brì»ure, 
ai  liNiaa  con  una  fueetta  posta  nel  mesn  e  lonèo  al  capo  delo  aeuda  Egli  è 

per  lo  più  fornito  di  Ire  pendenti,  ovmto  di  Ire  pe/ze. 
Lambkl  Dt  DKtx,  TiiOis,  QfUTRK,  ciNQ.  stx  (ir  «KVT  PENDAXS,  I,nml>ello  fi!  diie.  tre,  quattro, 

cinque,  sci  o  sette  pendenti,  Tigiltus  bifidut^  trifidusj  qucuinjidusj  aeu  quiH- 

qmets      texihtt  ve'  $epHe$  pedattut 
Lambrequins,  Lambrecchini,  Semrìsci  corimbi. 

IjAjipassic,  Lampassnlo,  o  Linguaio,  Limjualus.  —  Dicesi  dei  leoni  edegK  altri  anip 

mali  che  baono  la  lingua  di  smalto  diverso.  • 
Lmvb,  Uioerna,  Lmmw, 
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Lwoi,  Lanefai,  Lmtm. 

LA5ERET,  LaniVre,  Aileritu.  ' 

LA!<cnÉ,  Linguaio,  I-ampassaU),.X<i»(|fiia<iw.     •  "        *•  - 

Lapih,  ConigUo,  GuvticMlui. 

Iaub,  Iiagrihn,  Lmrjma, 

Lacrier,  Alloro,  Laury,*. 

Léopard,  Leopardo,  Pardus,  Leopardns.  -  , 

L£oPARDÉ,  llleopardite,  Leopardato,  Pardinae.  —  Si  dice  del  leopardo  riinipaole 
folla  testa  hi  prospello,  e  éhe  noelni  anbedue  ooehi,  ed  è  gutànUg  •  eoDa 
eoda  rivoltata  indiein,  emro  forata  e  paaaalt  In  trote  fli  aanf  Addret.  Può 

dir^i  arulio  del  ^atto  raia|Mlle  ÌD  tal  ItofÓn.         ;    ^  ^ 
Lettoes,  I-etlcre,  Litterae.  •  • 

Levé,  Levalo,  Sublatus. 
LdVMm\  Levriero,  X«porarfot  cmIi. 
I^ZAAD,  Lucerla,  Laerta.  • 
LÉz^RDimn.  Raroarro,  Lacertut  vMUti 
LicoR>e,  Liooomo,  Monoceros. 
U,  Legato,  /IH^afvt. 

LiERRE,  Ellera.  Edera,  JSMmi.  * 
LiÉvRE,  I^pre,  Ltpui.  .  * 

LiGME,  Linea.  ^  . 

LnupoN,  Lamaai,  Zdma». 

LioN,  Lione,  £«o. 

Lnhwé,  Leooato,  lUeooilo,  £*onmv».  —  Dioeii  del  leone  puaanta  colltf'toita  b 

profilo. 
Lnn,  Usta. 
Lim,  libfo,  Z<6«r.« 

Loa  nfn  uDiQiTS,  Lcfi^  araldiche,  —  La  principale  di  queste  leggi  è  quella  di  non 
mettere  colore  sopra  colore,  nè  metallo  sopra  niplalla.  e  facendosi  altrimenti 
le  armi  sono  false.  Questa  regola  ebbe  origine  4agli  antichi  abiti,  Dei  quali  so- 
pn  dnppi  di  aéta  di  eohm  mettevon»  ìliiire  di  dnppo  on»  o  d'argento-, 
ofven»  derivi  em  dal  tornei,  nei  qnaU  portavansi  la  canna  denta  od  ìmr- 
genlnta  sovra  abiti  di  colore,  oppure  abiti  Icgpieri  di  colore  sopra  la  corazza. 
A  questa  regola  non  vanno  soggelte  le  arme  di  diniandaj  i  capi  cuciti^  gli 
vrvmUHnit  i  vai,  YetinmUà  dtgH  «iiiiMiJ(,,le  òrimrr  ed  il  eolbr  jmooimbOj 
Q  quale  qualche  volta  vièn  ricevuto  neD'anne  in  luogo  di  metallo.  Per  essere 
legittima  un'arma  non  deve  avere  più  di  tre  smalti,  nè  meno  di  due,  cioè  un 
metallo  ed  un  colore;  sono  per  altro  indizio  di  auliva  nobiltà  quelle  che  «ono  dì 
OD  Nto  malto  o  colore.  Sono  poi  stimate  DobibriBe  qwle  eeiw|wilw  dì  flsnre 
tnidi^  ed  «iNodo  di  addo  e  di  colore^  il  Mtalh»  ri  dove  I  pria»  luot». 

Per  la  positura  delle  diverse  fìsfure  nell'arme  si  deve  osservare  questa  seconda 
regola.  Le  Ggnru  nnimalf  si  debbono  tulle  rappresentare  nella  positura  la  più 
notule  e  generosa,  onde  la  loro  forza  si  lrovi>  in  vista  ben  disposta  ed  in  alto 
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I  die  ai  «Nnprenda  esser  quelle  vive  e  senative.  Quando  ve  n'è  una.iola  deve 
essere  ordinariamente  voltala  alla  destra  dello  seiidii,  tro\  aiidosone  per  altro 
«juaicuna^  sebbene  assai  di  rado,  voltala  alla  sinistra,  ed  allora  cUjaiuasi  rivoltata. 
Tq  ne  Mao  di  affiimM»»  «dcfoMatej  «ambattmUij  corrmftj  jNUMMff  P%ma  «- 
jm  f^tr^s  «ce.  n  leopardo  nell'anne  è  un  leone  fmnUt  durinotitr»  aoi>  ! 
beduc  gli  occhi.  TI  sole  si  rappresenta  lucido  e  con  molti  raggi.  Le  stelle  con  j 
cinque  e  più  raggi.  Le  comcie  eoo  un  raggio  più  lungo  degli  altri  ed  ondeg- 
giante Gli  alberi  si  rappresentano  in  piedi;  i  vecchi  s'indicano  col  color  nero, 
i  giovaiii  vwdsg^àmà,  arriediili  di  llóri  e  fratta.  Le  casldfai,  torri,  ees.,  ai 
oolloeaDO  in  postura  elevata.  Ordinariamente  si  richiede  die  tulle  le  figure  del 
blasone  non  tocchino  mai  il  lemljo  inferiore  dello  scudo. 

Tem  l^gc  araldica  è  quella  che  prescrive  il  modo  di  blasonare  un'  arma.  ! 
S'ineonrincia  sempre  dal  campo,  poi  «i  specificano  le  -Agire,  fl  loro  nielalo-'e  ■  | 
colore,  il  sito,  la  positura  ed  il  loro  numero;  e  sempre  s'incomincia  dalle  ono- 
revoli, pmhé  non  siano  òroccand  sopra  qualche  fìpm  che  tenua  il  ìmv^n  prin-  i 
dpale.  li  capo  e  la  bordura  si  spiegano  ordinariamente  dopo  tutte  le  altre,  uou 
caaendo  nd  nofo  ^e  principali.  Quando  A  eoaànàk  e  Uwauare  d'albe  figere 
die  da  cfueOa  idei  meaio,  ai  dice  dw  quella  è  in  abisso  o  nd  euor».  -  Per  Uà- 
sonnroi  le  inquartature  si'de\e  aver  riflfsso  se  nello  snido  inquartato  il  primo 
e  (juarto  punto  sono  simili,  cosi  il  secondo  e  ter/o,  allora  si  dice  il  primo  e  ^ 
quarto  di.. . . .  il  secondo  e  terzo  di ....  Se  poi  i  quarti  sono  difTerenli  c  siano  \ 
par.qiiuiti  ai  vogbno,  d  eomincb  aenipre  a  Masonarii  dd  primo  dd  canto 
«fealro  del  capo,  e  così  si  va  per  ordine  seguitando  fìno  alla  fine.  -  Quando  poi 
vi  e  un  gopra-scudo  o  scudetto  nel  mezzo  delle  in<iuartalure ,  si  chiama  il  go-  i 
prattuKo;  c  se  questi  essendo  parimente  inquartalo  ha  un  altro  scudetto  sopra,  | 
ai  nomina  quest'ultimo  soprattutto  d«i  tntto. 

Per  le  livree  l'abito  deve  essere  secondo  il  colore  del  campo  dello  scudo;  la 
aoUovestc  ed  i  calzoni  si  prendono  dal  colore  delle  fifiure  principdi,  i  pamamani 
e'^  ornamenti  si  rilevano  dalie  figure  minori  dello  scudo.  ; 

Le  òriatira  iono  pene  dwjai  aecnatmiMino  erdinarianiepte  par  Jlaraialaire  | 
i  cadetti  dai  prànegenllL  Intorno  a  fueete  pene,  compreae  mJla  tegijl  dd  Ma-  ì 

sone,  riportiamo  quanto  scrisse  il  signor  Grotto  dell'Ero,  nella  sua  Prefazione 
I  ai  cenni  storici  sulle  famiglie  di  Padova-e  ttù  vnoHumeuU  di  quell'UaiversHà^  j 

I  all'articolo  IV,  Mutazioni  d'arme.  -  ■  -  \ 

'  ut      dipisimio  ili  pik  rumi  di  wiM  fmii^B*.  '  S«fnv^  j 

in  più.  lìnee  venne  a  rendersi  necessaria  qoaldie  '^'■'^mI^  ubIIq  atammai  le  1 

cui  figure  princijmii  per  lo  più  solevansi  conservare  ».  i 

«Nell'Inghilterra  furono  stabilite  tre  differeuli  specie  di  parentela:  dei  capi  di  j 

*  hmì^ia,  deUar  eoneanguineità  e  degli  slnnnflri  ».  ...  I 

m  jà.  I  capi  di  una  famiglia  o  casato  hanno  per  contrassegno  un  lamlieDo  a 
tre  pendenti  11  lambello  dieesi  dagli  Italiani  rastrello,  e  si  volle  con  esso  far 

allusione  a  certa  fascia  che  anticamente  solevano  i  giovani  annodarsi  al  collo.  i 
Gli  è  perdo  che  il  Bombad  lo  chiama  fascetta  coi»  óanda  pendenti.  Dicesi  più 
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propn^amente  lambello  con  peodpnU,  c  si  an  eelflWin  Mi  «tfù  ddlo  asudo,  di 

cui  non  dove  eccedere  la  nona  [Kirle  ».  ?  • 

u  Ad  indicare  i  capi  di  famiglia  i>ervouo  cziamfio  alcune  oornict  semplici,  com- 
poste, eee. 

£.  Per  segnale  dì  consanguineità  si  è  stabilito  in  BrdtaglM: 
'  a)  Pel  primogenito  un  lambello  a  tre  pendenti.         ,         '  ' 

b)  Pd  secondogenito  una  messa/una  crescente. 
■  c)  Pd  tergogenito  mw  sprMc  «(dialo.'  "* 

d)  Pei  quartogenito  un  merlo.  * 

e)  Pel  qiiintofi^cnilo  un  anello. 

f)  Pel  scòlogenito  ufl  giglio  «. 

«Onde  poter  distinguere  i  .figli  di  dascbeduno  di  questi  sei  coU' ordine  della 
bn»  iiwritoj  giusta  Taso  ìnifim^  è  d'uopo  di  regobni  nel  modo  segnfente: 
u)  n  priniogenilo  del  secondogenito  situerà  entro  la  memlana  un  rastrello. 
b}\\  secondogeuilo  una  piccola  iiifzraluna,  e  cosi  dicasi  pei  rimanenti  ». 
.  ■  ttC.  fiande,  fasce,  sprangheUe  e  cavalietti  sono  le  differenze  degli  sti^niori.  » 

«L'origiM  di  taii  «ntaienti  o  Arinirs  vnolsi  da  akono  anlerion  di  eooto 
anni  al  mille,  ma  anctie  su  questo  pimto  occorrerebbero  molti  ragionamenti, 
dopo  i  quali  diffìcilmente  ancor  si  verrebbe  a  dediirre  cosa  cìie  ap{>orta^sc  al- 
cune lacune  all'ar^Nnento.  Stimo  quindi  di  maggiore  utilità  lo  indicare  i  vari 
modi  coi  quaU  rCspiiMs  suggerì  di  diiitingucre  i  vari  rami  dì  una  funiglia  me- 
desima. Col  di  Ini  metodo  in  nove  maniere  poasìiBO  JndioBie  i  nati  dopo  del 

pritnogonito: 

4.°  Cangiando  gU  smalli.        ^  , 

Mutando  il  silo  delle  figure. 
S  *  Levando  qmdelie  Ugna. 
4.*  Diminuendo  il  numero  delle,  figure  UDÌtend. 
6.*  Aggiungendo  una  nuova  figura. 

6.  *  Aoeresoendo  fl  nuswrp  delle  figure  unifórmi. 

7.  *  Aecresoeodo  3  omnero  dèlfo  forliiioDi  e  dei  qmrtt 
I                8  °  Mutando  la  forma  dele  flpn. 

19.*  Mutando  il  rimipre. 
«Il  mutare  delle  arqù  per  distinguere  i  vari  i-an»  di  una  btesaa  famiglia,  che  i 
•  finmeeri  aiipeUano  Btimr  (Speziare),  alendié  vigeva  i  aMema  fendrie  aveva 
naggioN  jwpnrtonia  Gli  stemmi  sterni  dei  feudi,  nmi|hili  ai  veri  Agli,  servi- 
vano a  (  ontraddialiagnerii;  Iposhò  intondaii  sperialneoto  per  to  imri||to  prin- 
cipesche r. 

«  la  Akmagna  ù  usava  più  di  rado,  mentre  aveva  luogo  tra'  frateiii  un  innato, 
divisione  di  beni,  e  dasdmhuo  amnmeva  I  tìtoto  |iciacipile  del»  Mgli»; 

pochi  raufamcnti  pertanto  di  tal  genere  osaervansi  pnmo  i  Tedeidd,  die  SO-  ' 
gliono  esprimerli  mediante  le  varietà  dei  cimieri  n. 

«1  cadetti  di  una  famiglia  cbe  altrove  si  .trapiantano  non  moditicano  l'arme 
loro,  eonsideruidosi  ea|d  deli  lanini  medmiBM  nd  anovo  domiÉHo.  «è  di 
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consìmili  differmze  .ihbi<^n<mo  gli  «oclesiaatid,  ai  quali  non  succetloiìo  figli  le- 
gittimi. S'iiitoiule  [UT  altro  che  riteoer  debbano  i  ooatraw^ui  della  loro  Uimm 
se  non  Iossg  la  primogcuita  ».    '  .  . 

«n.  SègnaH  ihmurevoU.  —  Alira  JMfeitDie  iTInlrodnBawi»  nello  itaBM, 
per  motivi  dìsonorevoO  ed  inbmmil,  meritati  da  quello  cui  appartiene.  Seguendo 
il  lòdato  Martin  abt)ianio  nove  figure  di  questa  specie,  etie  di  regola  vengono 
indicate  eoa  colore  d'arando,  ovvero  sanguigno,  die  non  vanno  mai  caricate: 

I.*  Con  mia  zoUb  ^uorfrato  di  Inmu  dwdeve  coQoanl  kk  meno  elio  ieudcH 
TaoU  Indicare  la  persona  che  meritò  disoiìOM  fkoMttdo  un  dncOo,  qnMl-||l 
fosse  scagliato  del  fan^o  in  faccia. 

a."  Lo  icuio  rovescialo  in  mezio  al  campo  dinota  uno  stupratore  violento, 
ed  indie  jm  ytgkeen  dw  d  è  drito  dh  foga  giitando  fimL 

8  *  0  pmio  separalo  alla  dubru^  doè  l'angolo  diritto  anperion  allo  sendo, 
separalo  affAlU)  tini  rimanente  nde  a  a%niflnr  uno  die  eiaeeri  oltraniMMi  lo 
proprie  belliche  gCi>ta. 

4.'  Il  punto  alla  punta  dello  Kudo,  formato  da  due  curve  declinanti  verso 
la  base,  d  ha  per  indido  d'uomo  die  por  villk  è  deeadnlo  dd  filvore  dd  pro- 
prio sovrano. 

5  °  Il  putito  campanaj  cioè  una  cnrva  clic  t.ii^lia  parte  dòlla  base  dello  scudo, 
spiega  la  crudeltà  di  chi  a  sangue  freddo  uccide  un  nemico  fatto  prigione  in 

•  6.*  Punt»  pieno.  Linea  retta  dw  taglia  3  fondo  deUo  iendo,  e  d  figura  con 

essa  gli  adulteri  dei  principi. 

7.  "  Una  punta  tul  lal</  dello  tcudòj  formata  da  due  cun  e  che  partono,  i'  una 
dd  capo  dritto,  l'dlra  dal  ponto  ddla  base,  e  si  ooogiangona  al  punto  della 
foaeia  in  angolo  acnlo^  eoo  qnedo  aTlndiea  gente  eflMnala  e  oodaida. 

8.  *  Il  goHsset.  Linea  tirata  dal  capo  sinistro,  avanzata  alquanto  nel  campo, 
quindi  condotta  perpendieolaniicnte  al  fondo.  Un  lai  «^gno  è  \wv  dii  preferisce 
le  douue  ai  pericoli  della  guerra,' e  se  è  messo  a  destra  vuol  dinotare  persona 
deditadl^iiUriMA^  . 

9*  nnalmente  ógni  scudo  c^povoUo'è  considerato  proprio  dei  traditori:  sì 
ha  per  sommamente  obbrobrioso,  non  puossi  mai  adomare  di  metalli  o  pellicce, 
e  gli  smalti  in  esao.  oontenotì  si  appellano  semplioenieiite  colori,  e  non  mai  tinte. 
I  diaeendeirii  H  celai  dw  meritata  anream  ima  tanta  disonorevole  insegna,  ove 
giungessero  con  chiari  fatti  a  proeaflciard  foma  dlrtinli^  avrddMOdirilto  aU'a^ 
tioo  scudo  d'onore  dd  loro  oasalo  ed  al  tofl^fanenlo  deB'iqAiMAo  ». 
LoKGUE,  Lunga. 

LoRZAGE,  Lonsaga,  Plinthitj  teu  Mktìmbut  oaàgoniug,  — Le  tornali  sono  figure  di 
quattro  ponte,  due  ddle  quaH  sono  alquanto  più  stese  ddb  altre.  Mapomindeal 

le  lonzaghe  bisogna  dichiararne  il  numero,  lo  smalto  ed  il  sito. 
LoNZAGK.  Lonzagalo,  Plinìhis  replettist.  —  Quando  Io  scudo  è  egualmente  ripieno 
di  lonzaghe,  di  metallo  e  di  colore,  si  chiama  loma^atOt  iuoominciando  dallo 
mallo  ddla  prima  Agiva  ddPangolo  dMro.  ■ 
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LonÉ,  Allettalo.  » 

I.oi  p,  Lupo,  Lupus.  ,  . 

Loup  ctRviEa,  Lupo  cerviere,  L/nx.  '  •  • 

Loom  {umt),  Lupa,  Lupa. 

Louvcmo,  Lupidiio,  Ltipii  caIhIh». 

'  Lume,  Luna,  Luna. 

LuHOS,  Lunelle.  —  Questo  termine  deriva  dallo  spagnuoio  Lunels,  che  vk^  wmpofto 

di  quattro  meadiUM  appuiltate,  quasi  a  foggia  di  rooa. 
L'ai  MA  b'Anw,  L'mio.MÌm  l'aUio. 

Lurn,  Liuto,  Testudo. 

Lys,  Giglio  al  naturale.  TAUum. 

Lys  au  piEo  NOI/URI,  Giglio  al  piede  nodrilo,  Caplum  pede  lilium. 

M 

Mmu,  Lowaga  vote,  Jbmòiw. 

MifosNÉ,  Foy.  KUaWKnÉ. 

Mai^,  Mano,  3Ianus.  '      "*  *    .  *  • 

Maim  DBOiTE,  Destra,  Dextera. 

BbnTcAOGm,  Sinìaln,  Laava,         '  . 

MiWM,  Cm,  l^MMit. 

M4L  ohdon>t;,  Mal  ordinato.  ■    .  '        .  . 

Mal  TAiux,  Mal  tagliato. 
Maot^d,  Mantello,  P<Ulium. 

HuRWt«  HanldUo,  Tnbwtu».  —  È  un  antanle  die  iadom  un  piccola  manto, 

ed  indica  ancora  lo  scudo  accappato. 
MAXTELrr,  Mantelletto,  PtiUMlum.  ' 
Marché,  Foy.  OwCLÉ. 

.  Mianit,  .Marinato.  —  Si  dioe  dei  leoni  e  A  altari  aoìniali  che  lianno  la  iwrle  di  die- 
tro fatta  a  guisa  di  pood  e  eooie  la  drena. 

MARMrrE,  Pignatta,  Olla.  " 

Makqué,  Marcato,  Jn%atut. 

MuQinB  D'ioraana,  Controasegni  d'onore,  Amì^im. 

Makoveté,  Foy,  Mabqoé,  00  HhuuI  ^ 

ALuts,  Marte,  Mars. 

Hiamu,  Martello,  Malleolìu.      '  '  ^ 

IlABQiitf-Masdieralo,  PerMnaAw. 
Mmbicbi,  IfaMom. 

MAsso»t,  Muralo,  Gluiinatui.  —  Diced  dolo  oaatoDa,  torri  od  altri  odNId- 

IVL^ssiic,  Clava  o  Mazza,  Cl«ca. 

MfiXBBÉ,  Membrato,  Cruritus. 

Vam  nm,  ìMmto  vojo,  JtfAMr  jMfMiM. 
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Meri  ETTE,  Merlo,  Merlolto,  Mvn^»  MutÙ»  menila. 

Métaux,  Metalli,  Metallo.  .  .  . 

MÉTÉoaE,  Meleora. 

MeoUj  Mora»  JfbfiMi.  «     '  * 

Meiivieb,  Moro,  Monis. 

Mi-coiTi'É,  Semìsixiccato,  Trtuuwrtim  iemiaeehu. 
MiLAN,  Kibbio,  JMkus. 
MiLUT,  MigBo,  JrifiwN. 
BiImÉKAUX,  Minerali. 
MiMME  cuiR,  Lionato,  Fuhus. 
I     Mt-pARTi,  Semipartito,  SemiparUtu$. 

i     Mann,  Speahio,  Speculum. 

Mi-TitA?(aii^,  Seitiitrincialo,  In  taeniam  »miieeUt$. 

Mitre,  Mitra,  Mitra. 
1    MouTTE,  Ruote  o  ateth  jkdii»  spcrode,  iHoliila. 
I    McMsnoEDX,  Mofitmoso. 

Montagne,  Monte,  Montagna,  Mon».  •         -     *  . 

j     MoNT\!<T,  Montante,  Itcsupinus, 

Murm!:,  Nato  morto,  Mulilus. 

IfORTin,  Mifrtajo,  MorUtrtim. 

Mot,  Molto,  Divisa,  Epigrafe.  —  Si  dice  generalmente  ddle  clfir«,  dei  caratteri 
c  delle  sentenze  di  poehc  parole,  che  per  figrira  o  per  allusione  coi  nonii  delle 
persone  ne  fanno  conoscere  la  nubillà  o  la  grandezza.  Si  mettono  i  motti  nei 
eontorni  ddl'ame  o  nel  dnyero,  e  talvolta  ndle  parti  e  al  di  sutto^ 
;     MoucKrt,  Moscato,  Muscaria. 

MonatcruitE  d'hermike,  Fiocclicllo  d'armellino,  Muscarium  pontietum 

MouLis-A-VEKT,  MuUno  a  vento,  Py trina  pervia  vento.  •  • 

MouTOK,  ìSaa/bOM,  jiria. 

MooviRT,  Movente,  QrAim  ducens.  —  Movcole  al  diee  dde  figura  derivanti  dal 
^  capo,  dagli  angoli,  dai  fiaDdiì,  dada  pania  o  da  q^iildM'|M(IUaoe.dello  scudo, 

da  cui  sembrano  uscire. 
MuGE,  Cefalo,  Cepfialiu.  •  • 

HoLBT,  Molo,  Mutu$. 
Mun,  Muro,  Afiirus. 
Myrtb,  Mirto,  Myrim. 


Mabsast,  Nascente,  Na$cens.  —  Nascenti  si  devono  dire  quegli  animali  che  uscendo 
dalia  estremità  del  capo  dello  scudo  e  ai  di  sopra  delia  fascia  o  della  iieoooda 
parte  ddio  ipaoealo,  ovvero  delTeliBÓ,  mortrano  se  tono  qmdrapcdi ,  oltre  al 
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«Dio  colla  testa,  i  pfadl  dmiiii  eJa dm  dflie  eom,  è  n  «no  voMIi,  vm 

parte  delle  loro  ali. 

f^ATVREL,  Naturale.  —  Dicesi  degli  animali,  frutti  e  Gori,  ^appresentati  giusta  la  loro 
natura,  invece  di  smalli  o  uiodiOcazioni  ad  csisi  oontrarii. 
.    Nivuv,  Ba|«,  Bapa. 

.  NàVM,  Nave,  Vaaoelo,  Nnlt.  '   *  •  ' 

NEBmi,  Nebuloso,  NnlbUon». 

Kef,  Nave,  ìVovia.  '  ' 

NBFun,  Ne8|>olo,  Metftìm. 

NEJCE,-Neve,  Nìae. 
NuvÉ,  Fibrata. 

NiOF  FiGtiàES,  Nove  Ogure.  ' 
NiLuti,  Cmeette  «oeonle. 

NoBt,  Fvf,  StHJ.  « 
!    Noismun,  Avellano,  Corylu$. 
l     Noisette,  P'oy.  Coquebelle. 

NWSETIER,  /^O/.  NOISELLIEK. 

Verna  vn  Mcb»  Nomeio  ddl«  iwa». 

NoMBRii,  Bellic  o 
•  Nodi?,  Annodato,  Adnodum  duplicatili.  . 
NouÉ  KT  ENLASSÉ  ROKD,  AoDodato  ed  allaccialo  in  giro.  | 
Nomai}  Nodow. 

Nonni,  Nodrilo,  Nodritus.  —  Vien  detto  del  piede  delle  pianl*>  <  Ik  imnì  mostrano 
radici  di  sorta  aleaoa,  e  dei  fiorì  di  giglio,  dei  quali  non  si  vede  ta  poota  da 
basso.  ' 

Nom,  Hoee  (albero),  Ifiu. 

No,  Nudo. 
I     NOMB,  NuTOia,  iVilÒM. 

ò 

Oeil,  Occhio,  Oculuf. 

OpixÉ,  Occhiuto,  Oculatu».  —  Dieesi  dei  deliini  e  delle  coudiiglie  che  hanno  gli  ' 
oechi  di  mallo  diverHK 

I     OiE,  Oca,  yinser. 

Oeiuet,  Garofano,  Carycfthfìm, 
OiSEAUX,  Uccelli,  A<te$. 
Ùwn,  Giva,  Obo. 
OuviBR,  OUvo,  Oliva, 
Ombria,  Ombralo,  fnumbratus. 
Ombhh  m  soLF.a.  Ombra  del  mie. 
Oiaw,  Onde,  Undu.  * 
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Omà,  Ondalo,  Undaiiu.  —  Per  le  partUònl  e  per  b  ignri^  apeiMiiiaite  èiiHVVoll,  - 

conformate  n  f<)i?gia  d'onda. 
Ohdoyakt,  Ondeggiante  o  Serpeggiante,  Sinuosus.     .  ■  •  , 
Onwfft,  Ondalo  •  onde  graaie,  iSSiiiiof»  «MittilRf^ 

OhGÌÉ,  Uo^Ulo,  UtifjulatHS. 

ChZE  FiGimES,  Ufidiii  iigurt-,  Undecim  tCtnn. 

Or,  Oro,  ^urum^  mu  Aureu$. 

OmmcBi  IMMineh,  itfiailum  aunim. 

OnuMst,  Anndaao,  CVoeew. 

Oramger,  Melarancio,  3fa/iM  flstjrfa. 

Oreillé,  Orecthiulo,  ^itrittu. 

Oreilub,  Carello,  Origliere.  —  Egli  è  un  origliere,  o  sia  una  ^pixic  di  ciuìcino  che 
vien  podio  mlTelino»  oonie«giMllo  cb€  navaai  daU'deUocn  di  Mugonn^  tonnoii* 

(alo  dalla  milra  e  ddb  croee  ardvesoovile.  , 

Orcue,  Organo,  Organum  pneumaticum. 

Origine  des  armoiries,  Origine  delle  arme,  Origo  tetserae.      ,       *  ■ 

OùSf  Cilila,  Orto  dello  sec^,  Cinetv»,  $e»  Maryù  diimMe.  —  La  dote  è  una 
-figura  onorevole  fatta  a  foggia  d'un  filotto  che  è  veno  rcfltremilà  dello  scudo,  : 
c  (li  fili  lia  l:i  iTii-flcsinKi  lÌLMira.  T,a  citila  c  la  metà  più  stretta  della  !)ordura;  j 
eosi  non  occupa  che  la  dudiccs>iiua  parte  dello,  scudo.  -  £Ua  è  luutaua, dall'orlo 
delo  scudo  con  ^abnn  cgnalA  ala  sua  iarglieiia.  Se  ne  meUon»  «Henne  voUe  • 
dne  o  tre.  Quamlo  ve  ne  sono  Ire  0  più -oecupono  tutto  lo  Mttdo. 

Orme,  Olmo,  Uìmm» 

OB>t,  Ornato. 

Ornemens,  Oraaiuenti,  Ornamenia. 
Owm,  Ortica,  Ortica. 

Os,  Osso,  0.5. 

Oteli  e,  Mandorla  pelata,  Spiea. 
OcBS,  Orso,  Ursus. 

OovEBT,  A|>erto.  * 
Oir\ERTF.  EU  fer  DE  noiuii,  Aperta  in  fioro  di.  moHno. 
OvALB,  Ovale,  OpaAit. 

P 

Paillé,  Foy.  DiAPRÉ. 

Pairle,  Pergola,  Panile.  —  E  una  figura  composta  di  tre  coUsse,  che  bi  tirano  dai 
due  angoli  del  capo  e  della  punta,  e  cbe  ai  unfseono  od  nwaao  daOo  aendo  a 

forma  di  un  Y  greeo. 

Paissaut,  Pascente,  Pnscens. 

Pal,  Palo,  Paltts.  —  Pezza  onorevole  alia  foggia  di  un  palo  rizzato  io  piedi.  Egli 
abbraeda  tutta  Pdlena  délto  scudo  ed  fl  terao  ddla  su^  fatrgheasa.  «.Quando 
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i  pali  Moo  noltiM  né  ^ffitlftw  M'uunwo,.  non  meno  éb»  qiiM  cri  ^nali  mmo 

Meompagnalì  e  caricati. 

Vi  sonò  aneon  dei  pali  «  com«(a  ed  a  fiamma^  i  quali  tono  apusi  ed  on-  . 
deggiaDti. 

Qadli  «  ceiiMte  «ODO  moventf  dal  capo. 

Qu^  a  fiamma  sono  moventi  dalia  punta. 
Paik,  Palato,  Pahihi<!  —  \\  quando  egli  c  caricato  egualmente  di  pali  di  metallo  e 

di  colore.  -  Contrappalulw  si  dice  quando  k>«oudu  è  spactrato,  ed  i  mezzi  pali 
•dd  capo,  beodiè  di  aMllo  aimfle  a  quello  della  punta,  sono  però  difflmnti  nel 

loro  riseontro:  coekxbè  se  Q  primo  del  capo  è  di  jnelallo»  quaUo  die  gli  éovri- 

spoinlf  al  (lì  sotto  dev'essere  di  colore. 
Paussé,  Palilìcato.  —  Scudo  palificato  è  quando  \i  sono  dd  pali  aguzzi,  coi  quali 

d  iìmno  le  palizzate  per  la,  difesa  delle  fortezze. 
fUUM,  Pddo,  P^tìum. 
Palme,  Palma,  Palma. 

P^NACHE,  Pennacchio.  Ppnm,  seu  pliimntUis  erìita.  '  ■  ' 

P.A.\SES,  Foderature,  Dipheleraey  ieu  pclles. 

PARntRB,  Pantera,  PmMera.  ' 
Paoh»  Pavone,  P(u  o. 

Papeloné,  Padiglionato,  Paj^lioiuUiu. —  Si  dice  dello  scudo  pieno  di  figura  falle  a 

squame.  '«  - 

Vumjm,TmbL\la,  Papitio, 
PiUrfuB,  Pardb»;  PareHum. 

Paré.  /'or.  ^fvi^on'  ' 
Parti,  Partito,  Pariilua,  scu  biparii(us.  —  Si  forma  con  una  l^nea  perpendicolare 

che  divide  lo  scudo  in  due  parti  eguali. 
Pian,  court,  laANod,  tahuC,  Partito,  apaocalo,  trinciato,  tagiliato. 
Parti-e>ti;,  Parlilo  innestato. 
P.vRTmo>s,  Partizioni. 

Pashé,  Spasimato,  girante,  Expirans.  —  Vien  dello  del  deUiao  die  lia  la  bocca 

aperta,  ed  è  serata  lingua. 
PiaSAMT,  Passante,  Licedens.  —  fìicesi  degli  animali  che  se«pbnnt  camminare,  e ' 

quando  «nno  due  o  più  iiell' amie  vi  si  mettono  l>cne  si>esso  pas^uili  l'uno 

sopra  l'altro,  ovvero  contrappassauti,  cioè  «piando  passanp  l'uno  da  una  parte 

e  rdtio  ddl'dtra  ddto  aeodo. 
PASrt,  Passalo,  Tn^eetu»/ 

Passé  em  SAiToiR,  Passato  in  croce  di  S.  Andrea,  JecuMatm.  snu  in  tUctmim  tra- 
jcctus.  —  Si  dice  di  quelle  cose  che  SODO  poste  alla  fòggia  della  croce  di  S.  Andrea. 
Passeb£aii,  Passera,  Pauer, 

Paté,  Patenle,  /VrfuftM  pedaktt.  —  Dkcd  la  eiMe,«i  cui  remi  v^nno  allirgandod 

gradatamente  verso  T  estremità. 
Paté  a  huit  powtes,  Biforcata. 
Pennon  GÉKÉALOciQUfi,  Pennone  genealogico. 

■  « 
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PATE>àm,  Pater  mmIm.  •   •         '  " 

Pattk,  Zampa,  Pes.  ' 

Pavuxon,  PadigUone,  TVfUornnn.  —  PadìgGoDe  è  dò  che  copre  ed  avvilapiM  l'anua 
dai  f««  dtiaommi.  EgMècoiqiiMtolndiieiMry:  dd  odmo,  cheèfl  «no  cap- 
pélo,  e  ddfo  «orOie,  die  ne  famie  1  nunUlo.  Qoerti  pedieliODi  traggoiio  h 

loro  origine  da'  tornei,  dove  i  cavalieri  esponevano  le  loro  arraT sottra  fappoti 
preziosi,  o  sotto  tende  o  padiglioni  (he  i  capi  delle  squadriglie  vi  facevano  diriz- 
,zare  per  leoerle  al  coperto  fino  a  taulo  che  bisognava  ciilrarc  n^a  Uzza. 
PAmum  DB  ymaux,  Fidi||jìÌDiie  dèi  vuoello,  «SUgniui»  mm»lkwm. 
Peaotrk.  Timonista,  Gvbmnalor. 
Peaux,  Pelli,  Pdlef. 
I     Pécher,  Persico  j  Mala»  pertica. 
I    Pbmmb,  Pettine,  /'«efwi. 
I     PéucAN,  Pellicano,  Pe/ìewiiu. 

Pelle,  Pala.  Pì\Ì!ì. 
,     Pelle  de  feb,  Badile,  Batillum. 
\    PExaiÉ,  Indiiiiato,  Defiexui. 


VESTit  A  ÉCRiRE,  Penna  da  scrivere,  Calamm,  •  • 

Pe>t«es,  f^oy.  Paptoes. 

Pe»kes.  ou  plumcs  d'authuche.  Penna  di  struzzo,  Piume  sli-uttiio<ttineti,  aul  ilrulhio- 
eameUnae.  ' 

[     Pépom,  Popone,  Melopepon.  ■  ■  ' 

Percé,  Foralo,  Pertusus. 
Perche,  Pertica,  Pertica. 

VwÈOÉj  Perticalo,  PérHeM  ùttiikiu,  —  Gli  modlì  die  ndl'irine  mmw  poeiti  nHe 

pertiche  diconsì  perticali. 
'     Vém,  l'osto,  Posilufij  sitits. 

Perle,  Perla,  Margarita. 
.     Perlé,  Perlaio. . 
I    VmumÉ,  Scalinato. 

PERROQtTET,  PappagaDo»  Putlaem:  ■  • 

Pésche,  Foy.  Pécde. 

Petit  tonneai:,  Bolticello,  poliolum. 

Pcopun,  Pioppo,  Poputtu. 

PnÉNix,  Feoice,  Phoenix. 
I     Vntoy,  Ferro  di  dardo  indentato. 
I    Ptc,  Picchio,  Picut. 

I    Pie,  Gazza,  Pka.  .  '  ' 

(    PrtCB,  Peno,  Fem,- Imago-  taUaria.  - 

PiÉcrs  noNOR\BLEs,  Pesie  onorevofi,  Honorifica  kuH  tymMa. 

1     PiEn.  Piede,  Pes. 

1     PifcDfóTAL,  Piedestallo,  SlylobalM.  * 
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PlEOnont»  Piefiocalo,  In  ipicatn  mucrottatua. 

PtERRE-A-FEl%  Pielra  f(K%ij:U  /api*  IJIIOril». 

PiERBES,  Pietre,  sassi,  Lapides. 

PiEHRKS  PRÉucuscs,  Pietre  preziose,  LafiXU, 

Pkeon,  CohNiibo  o  GoIoiiiIm',  C«hmtm  *t  Cohmba. 

Pkkoné,  Gradalo,  Pignoirto.  —  Tenninc  proprio  ddle  figure  ergeulHi  da  un  Ilio  a 
giilsa  di  Mib,  daU'«Uro  in  Iònna  di  piimide. 

Pile,  Pila. 

Piunt,  PofoOo,  PUUlim. 
Pn,  Pino,  Pinus. 

'     PiQUK,  Pica,  Sari  (fu. 

PlQL'OTÉ,  f^Oj:  P()l>TILLt. 

FtMt  H  raoRT,  Foy.  Tarbé «e  Fawr. 
Puma,  Piano. 

Pi.\\E,  Platano.  Platanm. 
Plantiìs,  Piante,  Planine. 

Pieoo.  -  Qiuuidu  Dell'arme  dod  vi  ita  clic  il  fundo  di  uielallo  o  di  colore,  come 
oro,  rosso,  eoe.,  dieeai  di  oro,  di  rosso  pieno,  ovvero  tntlo  d'oro,  tolto  di  rosso. 

PuE,  Rombo  (sorta  di  pesce),  Hhombus. 

Plié,  Piegato.  —  Si  dice  degli  uccelli  die  non  ilislendono  le  ali,  |xirticolarraente 
delle  aquile,  che  allora  dicouM  col  volo  piegalo  ;  e  dicesi  ancora  di  due  luaoi  e 
delle  iMndiere  piegate. 

VvA  m  BONO,  Piegalo  iii  giro. 

PLO>r.Eo:(,  Mcrgo  (uccello),  MerffVt,  » 
Plcjieté,  f  'oy.  Moucheté: 
•Pu'iE,  Pioggia,  Plwsia. 
PWHT  n'aomiEoa,  Ponoto  ifcnufe,  Std»$  houmrù, 

PorsTE,  Pmita,  Cn»im. 

POISTÉ,  f^oy.  PoiMILLÉ. 

PoiNTK  DE  BOUROON,  PuDia  di  bordoDc. 

Poma  OB  l'èco,  Punta  dello  seudo,  Cu^fidnuL 

PoiME  DD  CHEF,  Punta  del  capo. 

Ponriur-,  Puntcppiato,  Coìiipuntus. 

PoiMS  d'écuiquieb,  Puoli  di  scacchiere. 

Ponm  ÉwmuÉt,  Punti  equìpoUcntl. 

Poma,  Pera,  Pirum. 

PomiER,  Pero,  Pirun. 
I  ■ 
Poiss(»(s,  Pesci,  Pisce». 

Pmub,  Pomo,  Pemvm. 

Poma  Dtf  rm,  Pina,  Nvat  ptnso. 

Ponili TK,  Pomato,  Gfoòatet.  —  Le. armi  forante  di  figure  rieriche  a  (hìm  di  globi 

0  [Kinii. 
PoMutER,  Mulo,  Malu$. 


•  - 
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Pont,  Ponte,  Pont. . 

PoRC,  Pori'n.  Porrti:^. 

PoRC-tric,  Porco  spino,  riccio,  Forcus  echinalus,  »eu  hyslrix. 
PoKTE,  Porta,  Port». 
VoBÈ^  Ponto,  piantato. 

PosiTioN,  Positura. 

PosiTioNs  AuniTRMiit:? ,  Posizioni  arbitrarie. 

PosiTio-Ns  DE  L  U.N  A  L  AUTRE,  Po&ilure  dcll' UD  all'allfO. 

(oBinoNs  MI  l'hh  bi  l'autib,  Pofiftnre  dcn'uno  neO'altro. 

Po6ifion  DE  RAPPORT,  Po6Ìture  di  wmigBinnL 

PosmoNs  FIXF.S,  Positure  (Ì$sc. 

Posnio.NS  iHHtGULiÉRES,  Posiluro  irregolari. 

PoBmons  PLFjTiES,  Posìiora  piene. 

PosmoRS  R(xii>iu>ù(!Es,  Poslliire  redprodie. 

POTANCÈ,  /  oy.  l'uTr.NCK. 

PoTENCÉ,  Potenzialo,  PatiOnlatm. 

Potencée,  coanpo.nnée,  repote.nc£e,  Potenziata,  scraipofeiuiata,  repotenàala. 
Poount,  Ptfledro,  PuUua  equi. 

PoULE,  Gallina,  Gallina. 

PoimpRE ,  Porpora ,  color  pavonazzo,  Purpwrtut  color. 
Puira,  Pozzo,  Puieus. 
PmwDB,  Piramide,  PynmU. 


Q 

T 

Ù"l  . 

Qi-ADRUPÈDEs,  QiiadriiiM'di,  Quodrupodez.  'tsrn^ 

QiJA.MOX.Mi,  Fox.  Tiiu>(;t.É. 

QuARTiER  00  FRANC-Qi'AHfiER,  Quarto  o  QuotIo  franoo,  TètraiM.  '  nrc?' 

i    QiURKBAOX,  Scacdii,  Ttmìlet.  . 

Quatorze  FiGiii\t:s,  Quattordici  figure,  Qualnordecim  icones. 
QuATRE  FiGi  nrs.  Quattro  fìgure,  Quatuor  icona.  • 

QCENOl'ILLE,  hWt'Af  ColuS.  > 

'  Qma,  Coda,  Cattda. 

QuEUES,  Code  d'arnu^lifio. 
•  QuLMAn'r;,  Quintana.  —  Alle  \  ol(e  iieirarmc  vien  posto  lo  scudo  di  quell'uono  di 
legno  che  serve  di  scolio  piT  ferire  ai  giostratori,  e  et  dice  Quintana. 
QuiXTB  FEULLES,  Cinque  foglie,  Quinque  fàlhm.  ' 
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Bacto,  Badfa»,  Xadke, 

RAOooRa,  Foy.  Aleié. 

Raifort,  Radici,  Rafano,  JRacUctUa. 

Hiis,  Raggi,  Jiadii. 

Rais,  Raggio,  CarèmaUm  ^«èt^. 

Ras  D'EBCAUomB,  Bageb  di  cuboocUOt  ^taiwtijiM  r«Uata».  . 

Raisw,  Uva.»  *  . 

Rame,  Remo,  liemtis. 

Hampaxt,  Rampante,  Jìamonu,  Futtigitìm.  —  11  iMNie  dìirith»  «i  doe  piedi,  che  ha 
la  parta  davanti  alala  vena  l'angolo  dertra  deOo  aeudo  colla  lesta  di  prafllo, 

è  rampante;  ina  si  dice  senipliecmcnle  leone^  essendo  questa  la  sua  naturale 
positura,  come  ancora  del  griffone:  non  cosi  del  cane,  del  lupo  e  doUa  volpe, 
o  di  altro  aoimalet  die  trovandosi  ia  tal  positura,  diooosi  rainpaiUi. 

Bang,  Ordine,  FOa. 

R\>>GÉ,  Ordinato,  Ordinatm, 

Ranversé,  f  'oyez  \easL 

Rat,  Topo,  iIfM.  *' . 

Batbau,  Raalfiillo,  Satttttum. 

Ravissakt,  Rapace,  Sapiens.  .  *. 

Rayonnant,  Radiante  o  radiosoi.  '  « 

Bebattemcns,  Moltiplicazioni. 

BECEfuxLt,  Accercbiellalo; 

BBOOUrt,  Rifliiaocalo,  Tnauoenkh  demto  uctm. 

Recuoisé,  /'(lyi'z  RLcnoisrit.  • 

Recroiseté,  Ricrocialo,  Recruciatiu.  —  Si  dice  di  ^Ua  croce,  i  di  cui  rami  flni- 

»cooo  in  crocette. 
ìisaami  a  dpuui,  Bicrdcialo  a  doppfo,  JberwialiM  ^nirft». 

BtoocnoNs,  Riduikml 

Réglet,  Riga,  Instila. 

RfHAUSsÉ,  Rialzalo.  —  Dicesì  delle  corone  rialzate  di  gigli,  come  quella  di  trancia, 
di  crod  patenti  e  di  gigli  come  quella  d'Inghittem.  ~  Si  dioa  aneora  deDa 
coda  passata  sotto  la  eoada  dd  kione,  o*del  loro,  e  riahHla  folla  achilia. 

Rempli,  Ripieno,  Inibutus, 

Renako,  Volpe,  Fulpet.  •  .  "  ' 

RENCflOTUE,  Rincontro,  Bovi*  «mi  Bubali  caput,  «te.  ^ 
BoraasÉ,  Foyef  yaaL 

Béparti,  Ripartito. 
Répartitions,  Ripartizioni. 
RmiLES,  Rettili,  Reptilia. 
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BmmJt,  Smfcialo,  Latawriii  linei»  frtudnchu. 
ììrrmct,  Binterzalo,  Tertiattti  et  relerfMiHf. 

Ketiuit,  Ritirato. 
RETRA^cHÉ,  Ailrincialo. 

'BfinHNisst,  Rwioollo.  —  La  eoda.dèl  leone  quando  gK  gira  mi  eqn»  o  ani  coDo  dM 

raccolta  sulla  testa  o  mi!  ooOo;  ed  alle  voUe  è  temila  eoi  deati. 

lìnnon'nns,  Rinoceronte ,  Jiltinnrprnx. 

hwÈ,  Ribadito.  —  Yicn  dello  della  ijimiilarra  che  ha  la  punta  aguzza. 
RmlaE,  Riviera. 

Roc,  Rocca.  —  È  un  ferro  di  laneìa  rintuzzato,  cioè  con  due  (Hintc  piegate  in  fuora. 
■Roc  d' F.CHIQL'IEI? ,  Rocco.  -    Tuli  «■  il  l'om»  di  scawliiorc  die  si  iiiflle  sullo  SCUdOb 
RoaiE,  Ruih;,  Rupe».  —  Qualche  %olta  la  rupe  è  ardente  nello  scudo.        >  . 
Roi  d'arves,  Re  d'arme  o  araldo,  Pakr  PaibraUu. 

BoNPO,  RoUo^ifiq»fMf.  —  Si  diee  dei  caprioli  èbe  hanno  la  pania  la^Bala  in  cima. 

RO!U)ELLi:,  Rotella,  Panna.  —  Lo  scudo  Panna,  che  dai  Romani  UM)SSÌ  dalla  milizia 
a  cavallo,  essendo  di  forma  rolfuula  <lii  tM  rollila  Fu  inventata  dagli  antichi 
Galli,  e,  secondo  Polibio,  era  grande  quanto  ba^la\u  a  ci>prire  lutto  il  corpo. 

ROQUET,  f7>jr«;  Roc. 

Rose,  Rosa,  Mota,  —  Cosi  s'esprime  il  Ginannl  intorno  a  questo  fiore:  u  Ella  è  la 
regina  dèi  (lori  n'osai  frequenit*  nell'arme,  ove  diccsi  IjotUmatn  quando  le  sue  ' 
grane  dì  mezzo  sono  di  siuallo  di\erso.  Si  rappresenta  ordinarìameate.  cx>n  sei  | 
•  foglie;  e  avendone  cinque  traforate  nel  mczxo  vien  detta  nrl.lilMiinr  einqué 
ft^liej  qudb  di  quattro  si  dice  quadro  foglie j  e  tre  foglie  queUa  di  Ire  die 
,  non  lia  punta  in  coda.  Si  \  noK;  clit»  la  rosa  fosse  introdotla  nello  scudo  dai  Goti 
I^iormandi,  e  da  essi  conceduta  a  molle  nobili  famiglie.  Klla  dimostra  la  prazia 
e  la  belladc,  e  significa  onore  ÌDcoolaminalo,  soavità  di  costumi,  maguiiicenza 
e  grandezza  di  nobiltà,  e  raerilo  cooosdulo;  ed  è  aimbolo  dd  afleniiot  tanfo 
neccssiirio  ai  capitani  nelle  loro  imprese.  In  Ingliìltern  ai  prende  per  il  diatin- 
livo  del  scltimo  figliuolo  di  una  famiglia;  ed  anticamente  in  quel  rectno  la  rosa  j 
bianca  e  la  rosa  ros«>a  furono  contrassegni  de'  partigiani  delie  case  reali  di 
Lancaabn»  e  di  Jordi,  lira  le  qnai  molte  volle  ai  venne  t  dviS  aangaipod  eon- 
battimenti  ». 

RosiER,  Hosajo. 

RosàicNOL,  RossigDolo,  Lusdnia. 

SocMT,  IManle.  —  iNeeai  del  pavone  die  spiega  la  sua  ooda.  . 
RooB,  Rnot»,  itofti. 

RoiT.r,  /  over  GUECLES. 

RouvRK,  Rovere,  Jiobur.  '  '  • 

RvBis,  Rubino. 

Rosm,  Lonnga  forata,  Rhombum  eydotretoe. 
RooB  DB  noouNy  Ruota  di  molioo,  J?oto  mt^ndiiuria. 
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Sabu,  Nero,  Niger  teu  fabìtleus  color. 

SASLLun,  Saliente,  Salient.  —  Si  dice  di  una  capra,  di  un  montone,  o  di  una  pe- 

eora  illudala  tu  due  piedi,  n  leone  sta  ndl'anne  itmp«ita  e  nj»  saKoate. 
Salamandre,  Safaunandn,  i&lsimiiHliiii,  —  Vk«  n|ipreBeDlala  nello  sondo  In  le 

flamnie.  '  '  • 

Sanglé,  Cinghiato,  Cingida  vincttu. 
SiMUn,  Cinghiale,  jfptr. 

SMCun,  Sanguigno,  Sanguineus.  —  Egli  è  un  color  usato  dagli  Inglesi,  che  nel- 
l'armi de'  nobili  In  dicono  Sardonico»  ed  In  quelle  de'  prìncipi  Coda  di  Ifngoht, 
Saks  meds,  Senza  piedi,  Apede$.  • 
Sm  itTC,  Decapitalo,  o  fonn  teati,  At$phalut, 
Sm,  Zappa,  IA§^  .  . 

Sapin,  Abete,  Abies.  .  ■  . 

Sauvon,  Salamene  o  Sermone,  SabM,  *  •  . 

Sautereub,  Locusta,  Locusta. 
Sactom,  Oooe  di  &  Andrea,  DeemaSt. 

SCBPnui,  SaeMro,  Suftevm.  —  Gli  scettri  o  iKistoni  tia  comando  \enc;ono'po8li  nel- 
l'arme per  contrassegno  di  dominio.  Due  basioni  da  comando,  aeooUali*dtetro 
lo  scudo  in  croce  di  S.  Andrea,  sono  distintivi  di  generale. 

SancBDO  BUMNjScienEa  dd  bhaone,  Ammnim  «efenlte. — Fu  detta  questa  adatùa** 
nagll'Atti  degli  Eruditi,  stampali  in  Lipsia  nel  4684,  pag.  153:  Nobilissima 
armorum  $cientia^  e  da  altri  fu  nominata  scienza  amabile  ed  eroica.  Klla  si 
acquista  coU' assuefarsi  a  oonoscer  le  iamigtie  per  mezzo  delle  arme  loro,  e  le 
armi  per  le  famiglie. 

SoiNvmi,  Soofpiona,  iSsoi^o.  • 

S^ANcu  OD  S£a?(tes  PAnTmo^s,  Convenevoli  spartiiionìJ 

Seize  figures,  Sedici  fiOTre,  Sedecim  icones. 

Selle,  Sella,  Ephippium.  — •  Alle  volle  nello  scudo  si  trovano  le  sclic  con  le  staffe 

loro,  e  «ODO  indói  di  longlhi  viaggi.  ' 
Sf.i.ik,  Sellato,  Instructn$.  —  VleD detto  del  eavallo  allorquando  ha  la  sella. 
Semé,  Seminalo,  Seminatus  spartus.  —  Si  dice  delle  pezze  di  cui  è  carico  lo  scudo, 

e  tanto  pìeiio  che  vuoto,  di  modo  che  n'esce  qualche  parte  di  loro  da  tulle  le 

sue  «jrtiaHI 

M  M  mncB,  SeoAMdo  di  Fkaneto,  .FVmdtff  if^^ 

azzurro  seminalo  di  gigli  d'oro. 
SÉHESTfiÉ,  Sinistrato.  —  Si  dico  di  una  pezza  che  ne  ha  un'altra  dalla  parie  stnistra,  I 

ovvero  dello  scudo  quando  é  bordato  a  sinistra  di  smallo  diverso.  | 
SfiNBnmate,  Bneoio  ainiatro,'  BmMmm  rinUtnm,  | 
Slrr  noOBES,  Sette  figure,  Septem  icones. 

SàUfST,  Serpente,  Coluber.  —  Il  serpente  noi  blasone  è  attortigliato  o  $erpeff-  \ 
giunte^  piegalo  in  girOj  o  in  doppio  giro,  annodatOj  ed  eUlacciato  in  giro. 
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SiROPUi,  Vt-rdc,  ProshuuM  tra  rniidù  eekr,  ' 

SiRFVF,  Sirena.  .S'Irens.  ■ 

SiTUATioN,  Situazione.  —  La  situazioiie  delle  ligure  acUo  scudo,  quaodo  dod  è  ordi- 
naria, esprimer  ai  deve  nd  Wurnurie. 
Sn  ronus.  Sé  Qgura,  Sé»  ieeiim. 

SoaM,  Socieli. 
Sol,  Foy.  Champ. 

SoLEiL,  Sole,  Sol.  —  Il  sole  si  mette  nell'amie  radioso j  cioè  con  dodici  punte  o  raggi, 
una  metà  diritti  e  l'eltn  metà  on^ieggiMili,  qnaùbe  voile  con  tedM  ed  andie 

con  Ycntiqualtro.  Ma  ai  deve  allora  specificare  il  numero.  Dev'  egli  essere  fi 
metallo  e  la  sua  ombra  di  colore.  Si  rappresenta  oniiriariamcnte  con  faccia 
umana,  per  cui  m  dice  figurato.  Se  ix>i  non  lia  simil  forma  t>i  ditania  ombra 
del  lob.  Quando  sendira  esdre  di  un  angolo  detto  Mudo,  ai  diee  oriBontaifi 
a  destra,  o  a  sinistra,  e  diecsi  nascente  quando  esce  dal  capo  e  non  ri  vede 
clic  per  metà:  allDidic  jwi  c  situate»  nella  punta  dello  scudo,  si  dice  trMUm- 
tante.  Gl'Inglesi  dicono  sole  in  vece  d'oro  nelle  arme  dei  prìncipi. 
SowiÉ,  Cimalo,  Faeligiatus.  • 
SooTER.u<T,  Soalenente.  , 
SoiTTENU,  Sostenuto ,  Futius^  .vi/fullvi.  —  Si  dice  di  un  pésio  il  quale  ne  in  aoUo  di 

se  un  altro  che  lo  sostiene. 
Spbéw  du  feu,  Sfera  del  iuo<-o. 

'  Stargob,  Fusto  di  uo'àneon.  ^ 

SOPPORTÉ,  P^oy.  SoUTE-W.  - 

SOPWRTS,  Sostegni  o  supporti,  Tclamones.  —  I  sostegni  o  supporti,  ed  anche  tenenti, 
sono  animali  o  figure  dipinte  ai  fianchi  delio  scudo,  cbe  sembrano  sostenere. 
Se  ne  vedono  di  assai  Aversi  L' Imperalore  d'Austria  parta  due  griffoni  d'oro 
eolie  aE  di  nero.  Il  Be  di  KapoU  e  qneOo  di  Sardegna  due  leoni  d'era  lampas- 
sati  di  rosso.  Il  Gran  Duca  di  Toscana,  due  leoni  d'oro  colle  (oste  rivoltale. 
■Il  Duca  di  Lucca  porla  due  angeli  >esLili  di  dalmatinn  iizzurra,  seminata  di 
gigli  d'oro,  portante  una  bandiera  parimente  di  azzurro,  seminala  di  gigli  d'oro. 
I  Ducili  di  Milano  portavano  due  leopardi  iUeooitf,  eon  leeode  painle  «olio  le 
cosce,  ctmlra-Fampantì  su  Io  scudo  indinato,  e  che  sostcooano  un  elmo  di 
torneo.  In  Germania  non  si  fiermeltono  i  sostegni  che  ai  sóli  principi  ed  ai  no- 
bili (pialincati.  In  Inghilterra  sono  riservati  a  quelli  che  chiamansi  nobiltà  alta. 

Sua  LE  TouT,  Sopra  il  lutto,  CuneUe  tuper  tinta,  —  Dieed  H  uno  oendetlo  die  è 
ani  meaao  da  nn'inquarlatura,  o  delle  pene  die  allmveiwno  au  doHe  altre,  o 
die  sono  sopra  le  partizioni  dello  scudo. 

Sn  LE  TOOT  DU  TOUT,  Sopra  U  lutto  del  lutto,  Cunctis  et  cmiclis  impotitut.  —  Si 
dice  delo  sendelto  die  da  ani  meoa  della  sqoartalura  d' uno  sendn  die  è  di 
già  aopra  II  lultow  Sn  eaao  end  porsi  l'arma  prindpde  della  fiui^ 

SOMUMrt,  Sormontalo,  Opcrfus.  —  Vicn  detto  di  una  pezza  che  ne  ha  sopra  di  sò 
un'altra .  e,  secondo  alcuni,  del  capo  ancora  che  ha  la  lena  parte  sij|>eriore  di 
smallo  diverso. 
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TiMMÉ,  TafgSttot  Jn  vSUÈm  itetm.     Si  diee'ddlo  leado  &Mm  dingniiiliiimte dal  ' 

cantone  sinistro  del  rapo  ni  pnnfnno  destro  della  punta. 
Tambour,  Tamburo,  MUKarc  tympanum.  —  Egli  è  ordÌDUÌaOMIlte  p<WtO  aeUo  SCUdo 

in  fasda  accompagnato  da'  i»uui  bastoDcelli. 
Imé,  CunuOili»,  Chinif. 

Targe,  Targa.  —  Scudo  anliM»  di  kgno  o  di  eaqK  Atto  a  fgggiB  dt  cHnie  lufo, 

luogo  ed  aoiito.  , 
TiKÉ  DE  PROFa,  l'o&to  (il  profilo,  Obliquui. 
Tua  00  Fuot  DB  fMNTi  Poilo  di  ilrante,  ìd  ■anlà,  OftMrmt. 
Tadiuc,  Toro,  TauriA.  —  Si  pone  d'ordinario  nelle  anni  furioso.  Quando  è  JNM- 

tante  ha  la  coda  pa'^Ma  sotto  b  coflCM  dnin  e  rìaliala  sa  li  aébkaà. 
Tesmue,  Tanaglia,  Forceps.  •  • 

TsNAsn-,  Tenenle.  Impugnante;  —  SI  dici»  di  un  quadrupede  die  ndram^aoringa 

eoo  uno  o  più  Bupe,  o  col  lieoeo  quridie  peno,  e  pii6  dirai  anoon  leinlo. 
Te^^tts,  Tenenti,  ^(/aiilM^ /^(i^.  Sàmms. 
Tf.ndu,  Teso,  renna. 
f£>u.  Tenuto. 

TouiBS  DD  BUMH,  Tcnnini  del  Mmom,  NwUna  «vteNt*  tyntML  ^  NUla  cogni- 
aone  dei  termini  o  siano  attrilrati  Ao  oomwngDiio  a  dwqaia  figura  dell'arme 
consiste  l'arte  del  Blasone.  Possono* avere  una  sicura  cognizione  di  quesU  ler- 
mini  gli  Italiani  consultando  il  Ginanni^  ed  i  Francesi  il  Mencstrier. 

TnBAssBR,  Rial»  dì  term. 

Tertbb,  Terra,  terreno,  pogpo,  «wllinetti, 
I     Teste,  Foy.  Téte.  - 

Téte,  Testa,  Caput. 

TAn  I»  Bonr  od  di  orf,  Teala  di  bue  o  dì  cervo,  Bwrit,  ovf  etfVt  caput, 
nn  DB  DDFU,  Testa  di  boMo,  BmbaK  .eaput, 

Téte  de  more,  Testa  di  moro,  Caput  hominii  mauritani. 

Ture,  Tiara,  Tiaria.  —  La  tiara  e  le  chiavi  nel  Blasone  sono  eontrasscfnii  della 
dignità  papale.  Rappresenta  la  tiara  U  am  grado,  e  le  chiavi  la  sua  giurisdizione: 
per  h  qiMl  ooaa,  morto  i  papa,  ionaldHui  l'arno  «n  eoh  la  «ola 
diiavi  Coatantino,  eletto  pai»  nel  708,  fu  il  primo  ad  usare  «piasi*  berretta,  b 
quale  era  d'argento,  altr  e  rotonda,  attorniala  di  una  sola  corona  d'oro  Boni- 
facio Vili  circa  l'anno  1300  vi  aggiunse  la  seconda  corona  per  contrassegno  di 
Borm»  dirilto  sopra  i  dDorinii  temporali  ;  e  Benedétto  XII,  detto  papa  nel  1384, 
ÌBnUA  la  tona,  dopo  h  dedaione  dw  l'autorità  pontificia  s'catende  sopra  le 
tre  chiese  militnnfc,  sofTercnte  e  trionfante.  La  tiara,  che  por  le  tre  corone  fu 
detta  ancora  triregno,  è  sormontala  dal  glolw  centrato  e  crocialo  d'orOj  ed  ha 
due  pendenti  come  le  mitre.  Dai  papi  si  concede  ad  al(»ine  famìglie  beneoimle 
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della  romana  CUcni  3  privilegii»  di  agginiiieie  alt  orni  proprie  h  Imi  pepite 

c  le  cliiavi. 

TisacE,  Terza,  remano  fasciola.  —  Fascia  smiouita,  che  ba  solameote  la  qaioU 

parte  della  sua  giusta  larghem. 
TttROt,  IntenalD,  TtrUabu.  —  Dièeai  deUo  «end»  divi»  fa  Ira  parti  dt  aoirtli» 

diverso. 

Tébsé  eubrassé  a  dmmte,  ioteraato  abbracciato  a  diriUa,  Tgrtiatm  contplexut  ad 

dexteram. 

TUmé  m  BUQB,  Intenale  fa  banda.  Di  lamlom  («rttaku, 

TubiCÉ  ER  BURE,  Interzato  in  isbarra,  in  vittam  tertiahu, 
TlÉRCÉ  tu  FASce,  Interzalo  in  fas<  ia,  /»»  fntcinin  tprtintnx 

TiÉRCÉ  EH  GiaoN  ATPouuÉ  EH  BAEUiE,  iutcrzaU)  iu  gTcuilx)  uppuQlalu  iu  ihbarra,  Jn  pin- 

fminm  Urthiut  mmmu  jtMUam  i»  vitkm, 
Tituà  m  max  uaumiiB,  Intanato  fa  gicnbi  rUondati,  In  pimuttat  rvlendelu 

tertiatiu. 

TiÉRCK  EN  MANTEtÉ,  Interzalo  in  manlellu.  In  pallium  terliatiu. 

Tmd  EN  GovssET,  laierzato  in  calza,  /«  eothumum  terHaiuM. 

Triaot  n  pablb,  Inleriato  fa  pergola,  In  pahim  terUatus. 

TiÉRCÉ  EN  PoiNTE,  Interzato  in  punta,  In  cuapidem  tertiahu. 

TiÉRCÉ  ET  RETiÉRCÉ,  Interzato  e  rinlcrzato,  Tertiatux  et  reter(iatu$. 
i     TiEBCE-rEuaLE,  Trefoglìe,  sono  le  foglie  senza  coda,  f^oj:  Kose. 

Tm,  fiambo, 
I     TiGÉ,  Ganibnto,  fn  caulem  lurgens. 

TmBS,  Tigre,  Tifjrìs.  —  Si  mette  nelle  armi  al  natumie,  ftaèante  o  twmpm^,  e 
dimostra  negli  ocdii  la  sua  ferocia. 

TnOBB,  Cfadera,  jierolwrhim. 

TlMu/Etaio,  Galea. 

TiJiBRÉ  BEAUMÉ,  Cima  dcO'elmo,  Jtpem  fahM^  mm  gabotefa  /iul^foai. 
I     TiMBRE  cu  Heaoie,  Foy.  HSAOIIB. 

Tire,  Fila,  Tracttu,         ,  • 
TnoN,  Tinone,  7¥(fo. 

TtTRES  DO  VLASON,  TbUBS  DO  aUSOlk 

Toisos  D* OR,  ToMn  d'oro,  re//M*oMrwiiii,  jrfritf  ^«raiw. 

!ToiiBE|  Sepolcro,  iK^pis  sepulcralis. 
ToaTBAMtaurr,  Torta-bìBante,  BytanU'L^.^fwà  fondi  e  piatti  eone  i  Usanti, 
ma  di  colore. 
ToRTiL,  Torciglia  mento  —  Dice>i  di  due  pezze  inlrrmitr  fa  tondo  e  diglaK  fa  fateia. 
ToRTauKT,  St'rpeggianle,  Simiosus. 
Toanui,  Attortigliato,  serpeggiato,  Cocleattu. 
ToMni,  Teitaggtae,.tartaraea,  Te»ludo. 

Tooa,  Torre,  Turris.  —  Vi  sono  nelle  ami  delle  torri  aperte j  banderuolatet  cattel- 
'  tate^  accompagnate,  «e.,  «c.  £  ia  ìoat  qmtcaaaegno  cerio  di  ooqéGua  nobiltà. 
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perchè  niuno  iiiìltowniiiiw  potai  ttèriwr  lorri  «e  noD  era  dHknIre  ed  «itore- 

voIp  famiglia.  ».  v  - 

Touiutà,  Voltalo.  ..  • 

TiMMiMi  Tonno,  9t0imh  IhAìbo. 

lltomnasLu»  Torton,  2WfHr. 
I    Trabe,  M<  f  oom  iiifìamiiiita  ki  tono  di  trave,  Bortono  die  reggo  h  lioildMn,  2VibAm. 
I     TaACÉ,  Foy.  Ombre. 

Tràit,  Foy,  LiGsL 

Tbahcbé,  Trincialo,  fu  tamtam  mU$$.  —  Si  doo  dello  ooudo  diviso  per  traverao 

daBa  diritta  del  capo  alla  «intstra  della  punta.  Secondo  Q  Gioanni  lo  scodo  trin- 
ciato è  indino  di  iicutralUà  sincera  e  guerriera  nobiltà  in  autore  guelfo  per 
natali.  11  trinciato  d'oro  e  di  rosso  è  contrassegnato  di  trionfi  acquistati  col 
meno  daBa  gaem.  D'oro  trineiató  d*aixiim>  aigaìfieo  giorisdizione  miaiare  - 
OOB  pari  aniorìtà  e  ooniando.  Trinciato  d'oro  e  di  verde  rappresenta  proprietà 
in  amore,  mediocrità  di  belle/ja  e  di  virtù,  e  nobiltà  in  animo  giovanile.  D'oro 
trindatg  di  uero  dimostra  buona  fortuna  ottenuta  per  fortezza.  D'oro  trinciato 
di  porpom  fi  éonoecere  un'aatorità  di  perfetto  dosnift.  D  IrwMtnia  d'ufenfo 
e  Ò  ro8M>  fligoUitt  eoapeoiioiie  d'amL  D'argenlO'  fftidoio  d'aaianm  denota 
pensieri  alti  e  eoneordi  con  la  purità  dell'animo.  Trinciato  d'argento  e  di  nero, 
libertà  sUibilita  ed  animi  eoneordi.  Finalmente  d'argento  trinciato  di  porpora  é 
seguo  di  religione  sostenuta  con  umilia  di  cuore. 
Tramous,  Tnstigà,  Faado  airetta,  F4i$da  minuta.  —  È  ma  iMoia  a^onila  della 
metà,  essendo  aoia  nello  eeodo,  ed  alle  volle  earieala. 

Traverse,  Traversa. 
TiUVEtuiÉ,  Traversalo. 
,XMru,  Trifoglio,  rrt/o/tem. 
IhÉTLÉ,  Trifogliato,  In  irifolium  dennim.  — -  Si  dice  trifogliata  la  eroeOf  0  ta  croee 
di  s.  Andrea,  ehe  nelle  punte  è  fatta  a  gnìaa  di  lrUÌDglio^  jlnTomn  la  croce  del* 
l'ordine  dei  Ss.  Maurizio  e  Lazzaro,  eo. 
Tasausat,  Infèrrialo,  Ciathratut.  « 
TkBB  nnms,  Tredici  figure,  2Vm  oc  daeam  leone*. 
TiuMni:,  Alberdla,  Jflntu. 
Trescheur,  Cinta  merlettata,  TAmbm  intimns. 

Trescheur  doublé,  oh  DoiiBL£  TRtsoiEUH,  Cliita  doppia,  Cincttu  di^larius. 

Tana,  Tneàa.  —  Biedowi  le  Ireeee  nèU'armi  «Ifor^^to  m  faioia,  «modale  « 

I  passale  in  croce  dì  S.  jéaArtfi.  .  '  " 

Tria.>gle,  Triangolo,  Trigonum.  - 

TauHGLÉ,  Triangolato,  Trigoniui.  —  Si  dice  scudo  fatciato,  triangolato  quello  che 
é  miyintp  di  triangoli  die  enlniio  ifi  mi  negli  àHri,  éi  dne  maHi  diversi,  e 
di  eei  e  più  Ale,  di  cui  devesi  dire  fl  numero. 

TtaiKCUnic,  Triangolare,  Ti  iangntaris.  —  Diccsi  triangolare  o  antico  io  aeodo 
fatto  a  foggia  di  triangolo  acuto,  ovvero  che  ha  la  punta  triangolare. 
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TIM»,       mytte,  due,  on;  IVa;»  «bN>»  «mw.  —  Sì  dice  dì  scì^éw 

tre  nel  capo,  <hìo  nf>I  mezzo  ed  oda  nèlb  pania  clieUà«cu^>4y^  ' 


Tkois  WURES,  Tre  ligure,  Tre*  tconet.  w'  '•'^        *  *^ 

Tiom  ù'tiÉnKsrt,  Tromba  d'étefante^  Awaiticfa.  —  WM  iWyh^ pwbcecide 
dell' diefanle»  die  alcuni  parlano  nello  seodo,  ovwN^lSmtmUkìì'^mjier 
.  cimiero.  ,   .'  -^-<ifi8(5*^ 

Trompe  cu  trojipbtte,  Tromba,  Tuba. 

Trokcbe,  Tronco,  Trtmeiu.'—l  Ifonclii  degli  alberi  eon»  nelb»  eeoda «onlnmoitnti» 

4irtmoUs  «odAiMlj  nedeil,  pUmkM^  nodritfj  o  pientotfj  rccM  o  mvdkoH. 
TRoraÉES  D'AUiEs,  Trofei  d'ood,  TtvfhM. 

Truite,  Trota,  Truta. 
TcupE,  TulifKUio,  Tuiipa, 

■ 


Vache,  Vacca,  ^"«Ma,  —,  D'ordinario  nelle  ami  mmu»  le  vaeebe  «amate; 

fioooD  di  pelo  Ira  le  coma,  McMale,  aqvÀUaUt  ed  wisiAtate  dì  snwlla  diverao, 

e  \  i  si  pongono  pascenti  o  pasMmli. 
Yaii\.  Vnjo,  f  'urium  rellus,  peUuUus  vetlut, 
Yair^,  Vajalu,  Ftlasatus. 
Tabsuo,  VaseeWa,  lilave,  Nmi$. 
Vaknet,  Conchiglia  di  S.  GlaooaMi,  Gmeha. 
Vase,  Vaso,  /■«.<?. 

VAUTOitR,  Avollojo,  Fultur.  , 
Vbad,  Yileno,  flMfii*. 

YaiT»  Vento,  Fentas.  —  I  Vaiti  si  pongono  ndle  ami  coniorme  vengono  rappre- 
sentati dai  pittori,  in  flpna  di  teste  èbe  aofBano.  , 

Vero,  Foy.  Sixople.  '  .  ■ 

Ye&ge,  Verga,  Firga,  —  Le  vcrgbe  |)ungonsi  nello  scudo  aUorligliale  e  fogtùUt  di 

«oalto  diverso.  > 
Vergette,  Vcrghclta,  .  * 

Vfrcetté,  VergbcKalo  '  i 

Ver  LUisANT,.  Lucciola,  Licincfe/a. 
TSRSt,  livcmio.  Al  twrfSoem  aA/eefiw. 

Vétu,  Vestilo,  Indulusj  seu  con^eslitm.  —  Si  dice  degli  spazj  che  loBcla  mu  g|in 
lon/.-i^:i ,  la  quale  tocca  i  quattro  fianehi  dello  oeudr,  e  deOe  figure  umn^ 
slite  e  delle  parti  loro.  < 

Vv,  Vivo,  i^'nwK  Akmi  dicono  vivo  0  delfino  vappresentalo  neffle  ami  celia 
bocca  diiua.  Bla  non  é  neocnorio  eBpriniHlo,-Aeendoil  ompHeemenle  delfibo. 

flISK,  Vite,  Fili».  —  La  vite  si  mette  nello  f^iido  accollata  ad  un  palo,  ad  un 
allMTo,  ad  una  torre,  ec, ,  con  i  suoi  puupiai  e  col  grappoli  d'uva,  che  alle 
voile  vi  stanno  anciie  soli.  - .  . 
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VKKSr,  fvn)t0ÈMi9t.Pyftte»ut.  ^ 
■  ViOLON,  Violino,  Chelys. 
Virgili:,  Viper^'  ^^^^ipMBf  — -  È  n»  «peeie  Ji  aerpeille  die  oelf  armi  è  attor^lifito 

Vaiti  OrdM  tondi,.  jtfmii/«w.  <« 
l||i|||bK,^ueri)ito,^^rm»Mii(M.  ,  * 

VocVast,  /  0/.  Flotam 

VoL,  Volo,  ^lae  geminae^  seu  jugariae  atae.  — Due  ale  distese  e  con|;iuhtc  insieme, 
0  spiegale  od  abbastaUj  dìooiisi  vohj  ed  un'ala  sola  chiainasi  mezzo  volo. 

VoKX,  VelB,  ^eltim.  . 

VoLm,  Volante,  Folans.  —  Si  ditt'degli  iMsedli  ette  vohiw.   .      V  * 

Voi-ET,  Fox.  Mentelet.  » 

VuiDé,  Volo,  CavuM,  —  Termine  propi  io  dulie  croci  cbe  Mao.  aperte  al  df  deolrOi 
In  menien  die  veded  il  campo,  o  ile  tnM|p  dello  leudd 


u 


Qnb  figvbb,  Ubb  figura. 
Um  FU,  Una  fède. 


« 
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L<  ANTICA  e  nobile  famiglia  Aciosri  (che  venne  da  alcuni 
chiamala  anche  Agosta,  e  latinamente  de  .^ugustis),  fu  della 
citlà  di  Bergamo.  Una  sua  linea  si  trapiantò  in  Cremona  sino 
dal  secolo  xiu,  e  riconobbe  per  capo  stipile  Orfeo,  chVmiijrò 
dalla  patria  per  civili  e  funeste  discordie.  Essa  in  Cremona 
acquistò  fondi;  si  propagò  didusamente,  e  venne  aggregata 
all  ordine  patrizio.  Da  questa  linea  discese  quella  degli  àgo- 
811  che  fiorisoono  nella  villa  di  Komanengo,  ed  un  rampollo  di 
essa  ne  resse  encomiatamente  la  parrocchia.  Un  allrq  ramo  ri 
porlo  .a  Casalmaggiore  nel  secolo  xv,  e  fu  chiamalo  pia  co- 
mnnementc  Agosta.  Ma  tanto  la  linea  di  Cremona  quanto 
ì  quella  di  Gasalma^iore,  rimasero  ealinte  nel  secolo  mn.  Ora  ' 
▼emmp  a  mensieoai^  succìnlamenle  i  persona§|^  che  resero 
si  dblinta  quìesla  nobile  iamiglia  ri  di  Cremona  come  di  Casal-, 
maggiore^  e  serberemo  un  ordine  cronologico. 

Leonardo  Agosti  ia  nobile  fisico  ed  erudito  filosofo. 
Scrisse  varie  opere,  Ira  le  quali: De  mode  eunméi  in/SmuM, 
repertor»  —  De  pestc^  lib.  li.     De  Originè  Cenùmanonm  in  * 

Mìchde  Acsosn  (probabilmente  fi^^io  di.  Lecmardo ),  fu 
decurione  della  città  di  Cremona,  siccome  rilevasi  dalla  se- 
guente iscrizione^  raccolta  dal  dottore  Giuseppe  Bresciani: 
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HOC  EST  8BP.  D.  mCBAELW  DB  AUGIUTIS 
DBCCUOmS  GIYITATH  GHBMOIf AB 
ET  BIOS  DBSCEIfDENTIUM 
HOC  Aimo  1306  AEDIFIGATOM 

Tolomeo  Agosti  fn  professore  delle  scleaie  matemati- 
che, come  si  può  ricavare  dalla  seguente  iscrizione  dal  P. 
Vajraui,  raccolta  e  registrala  sollo  il  num.  2233,  pag.  31  i>: 

HOSSA  .>OB.  THOLOMAEI  DE  AUGUSTIS 
MATHEJHATICAE  SCIE^TTIAE  PROFESi>ORlS 
I!>f  HOC  TUMULO  JACEiW 
CUM  IHOB.  D.  ROSELMI.NA  DE  l'LASlIS  EJUS  UX. 

OUM  SUI  UEREDIBUS  SI  VOLUXT 
QUI  THOLOMAEUS  OBI  IT  PRIDIE  NON.  SEPTBMB. 
A?f.  SICDLXVl 

Cristoforo,  Zanetto.  Giuliano,  Rinaldo  e  Bernardino  fti- 
rODO  contemporanei  al  dolio  Tolomeo  Acosn,  e  verniero  tutti 
registrati  nelle  matricole  de'  commercianti  di  Cremona,  dal- 
l'anno 1458  al  1462,  senza  recar  nessun  preg:iu disio  alla  loro 
nobiltà,  perchè  non  fu  che  dopo  il  governo  degli  Spagnuoli  ehe 
i  nobili  italiani  travidero  una  specie  di  avvilimento  neil^  oc- 
cupare al  traffico. 

Fràneesco  ed  Agostino  Acooti  furono  entrambi  molto 
benemeriti  della  loro  patria,  Franoesco  andò  professore,  di  k>* 
gica  nel  1476 ,  ed  Agostino  nel  1490  presso  rUniversilà  di 
Pavia,'  come  si  raccoglie  da  un  catalogo  cbe  vielie  preceduto 
éaSVEhnehu»  Prhihgiomm  et  octtnmpubHei  TwinmmtMtudii 
di  Giacomo  Parodi. 

Camillo  Agosti  fu  frale  della  religione  degli  Umiliati, 
ed  impiegò  la  maggior  parte  della  sua  vita  a  scrìvere  gli  An- 
nali del  suo  Ordine,  in  quibus  (  dice  TArisì  )  de  viris  Ulustri» 
bus  memoriam  a^it. 
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Antonio  Maria  Agosti  rese  il  mafgior  Joslro  alla,  sua  Sn* 
I   eiila  prosapia^  e  radunava  insieme  dottrina,  modestia,  gusto , 
beoodia,  avvenenza  di  corpo,  fantasia  di  mente,  probità  somma 
I   ed  indicibile  amore  per  le  belle  lettere.  Esso  era  figlio  di  Giq- 
▼annetto,  ed  a  lui  consacrò  nella  chiesa  di  S.  Leonardo  la  se« 
goenle  lapide ,  che  fa  veramente  onore  alla  memoria  di  un 
'    affeUuoso  e  tenero  padre: 

/t)A?iETO  Al'GUSTO  PATRI 
8ACRUM  POSUIT  AI^T.  MAR. 
QVOD  ILLE  Slfil  PAAESTBU&fiEAT. 

Condotti  Antonio  Maria  n  lenniiie  ^li  siiidj  ledali.,  fu  am- 
messo al  Collegio  Cremonese  ISolarile,  siccome  si  ricava  dal 
catalogo  di  Francesco  Bresciani,  carie  U»;  e  neircsercizio  di 
una  tale  professione  esso  maiiifeslò  molla  integrità^  (ina  in- 
telligenza ed  un  disinteresse  invidiabile.  Bsso  scrisse  un  Car- 
men (fatto  riprodurre  dalF Arisi  nel  voi.  ii  della  sua  Crem. 
tit  a  pag.  221  e  222),  con  cui  ringraziava  il  cielo  dell'avere 
impedito  ai  Francesi  dMmpossessarsi  della  città  di  Cremona, 
quando  venne  assediata  nel  mese  di  settembre,  Itt23,  e  poi 
liberata  ilei  4  ottobre  dello  stesso  anno.  Anche  Antonio  Maria 
venne  aj^regalo  al  decurionato,  essendo  probabilmente  suc- 
cesso al  defunto  genitore  neiranno  I5S1.  Dodici  anni  dopo 
venne  eletto  a  pienissimi  voti  cancelliere  delk  Comunità,  o  se- 
gretario generale  del  Municipio.  È  noto  come  intomo  a  que- 
st^epoca  vertesse  la  questione  di  precedensa  tra  k  città  di 
Cremona  e  Pavia^la  quale  salì  ìù  cotanta  Ikina  in  causa  della 
celebrità  degli  scrittori  che  la  trattarono;  A  questo  nobile  Afio:- 
sn  toccò  in  sorte  di  dirigere  le  inlerrogasioiii  opportune  a  fine 
-  di  ricevere  quegli  schiarimenti  di  diritto  e  di  fatto  che  più  gli 
occorrevano.  In  una  lellera  del  celebre  Vida,  scritta  da  Alba  (4 
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giugno,  IMA)  d  diretta  ai  presidenti  dei  governo  dì  Cremona 
(die  PÀrisi  conservò  pure,  riferendola  a  pag.  117  del  mìndi» 
cato  R  voi.)  si  leggono  le  seguenti  parole:  «  Ho  scritto  eerte 
particolarità  al  magnifico  M.  Antonio  Maria  Àogpsio  circa  que- 
sto negocio,  rispondendo  a  certe  di  lui,  reputando  me  scrivere  a 
quella  magnifica  Comunità  havendo  quel  da  bene  gentiluomo 
donato  e  consecrato  la  vita  sua  alla  detta  Università,  ec.  *t  — 
Antonio  Maria  si  acquistò  bella  rinomanza  nella  repubblica 
letteraria,  a  motivo  della  sua  fecilità  ed  eleganza  nello  scrivere 
versi  ialini.  Valga  il  seguente  encomio,  retribuitogli  da  Leo- 
nardo Sarvio  da  Berga  nella  sua  Sjlva^  a  prestar  fede  alla 
nostra  asserzione: 

. . . .     enit  superi»  quasi  missus  ab  oris 
Lamjprìdiu»^  eunupte  hoc  Sfondratnt,  f^ida,  Faernut^ 
CrolftM,  H  Augustut,  ee. 

Fra  tante  opere  che  uscirono  dalla  penna  instancabile  di 
([iieslo  Agosti,  merita  particolare  studio  e  lode  un  poema 
eroico  che  dedirù  a  M.  \.,  ìnlilolato  Marindoft,  Inescusabile 
colpa  pei  Cremonesi  è  Taver  lasciato  inedito  un  sì  sublime  la- 
voro; ed  anzi  Alessandro  Lumi  non  potè  contenersi  dai  bia- 
simare una  trascuratezza  così  detestabile  «  e  pieno  d'ira  così 
s^'esprime  nel  canto  secondo  del  suo  sogno: 

Quel  poi  che  segue  è  il  saggio  Augusto,  e  pare ...  . 

'  Che  a  ni|^n  dè*  suoi  .figli  assai  sì  doglia, 
Perchè  gli  par  che  lè  virtù  sue  rare 
irioro  poco  amore  al  mondo  ei  teglia. 
Sperava  questi  che  le  sue  opre  chiare 
Poggiar  dovessero  all^empirea  soglia,  , 
Che  degne  d'irvi  son,  ma^ohimè!  che  chiuse 
Nell'arca  stan -le  sue.  lodate  muse. 
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Anche  il  Gunpi  assicura  che  Antonio  Maria  Acoan  fu  '. 
M  uomo  lelleratissiino  (sono  sue  parole),  e  nella  poesia  latiiia 
I   rarissuno,  e  lasciò  molle  cose  da  lui  senile,  e  fra  le  altre  un 
bellissimo  poema  delU  vila  di  Maria  Yergiue,  con  titolo  di  iKfo- 
I   rùuhs,  e  quest'opera  è  veramente  degna  d*essere  data  in  hice^ 
e  non  di  essere  tenuta  sepolta,  n  —  Antonio  Maria  fini  di  vivere 
i    il    agosto,         secondo  lasciò  scrìtto  T Arìsi, 
j  Jacopo  Agosti  fu  ufficiale  superiore  sotto  le  bandiere 

\  deir imperatore  Carlo  \,  c  mori  nell  anno  iliVI  sul  campo  di 
I  battaglia,  secondo  si  interpreta  il  Gavitelli,  die  di  lui  disse: 
j    Obiit  morte  violenta^         515,  lom.  ii. 

Giovanni  Battista  e  Giovanni  Angelo  Agosti  furono  de-  ♦ 
gni  rampolli  di  sì  illustre  prosapia.  Il  primo  fu  promosso  al 
Collegio  de  ^^olari  Cremonesi  Tanno  1549,  come  si  ritrae  dal 
Catalogo  di  Francesco  Bresciani  ;  Tallro,  giurisperito  ed  av- 
vocato, viene  annoverato  dall' Arisi,  pag.  57,  sotto  Iranno  iìS63, 
tra  i  moì  Causarum  Patrono». 
!         Antonio  Maria  II  fu  ammesso  al  Notariato  Tanno  1^80, 

e  si  distinse  in  queila  dignità, 
t  Camillo  Agosti,  siccome  uomo  dotto,  venne  ammesso  al- 

rAocademia  Cremonese  degli  Animosi  il  giorno  24  febbrajo, 
i    1612;  e  poi  nel  13  giugi^o,  1623,  fu  eletto  principe  di  quella. 

È  indescrivibile  la  solenne  festa  che  si  fece  nel  giorno  in  cui 
I    prese  possesso  di  detta  carica,  16  novembre,  festa  a  cui  pre- 
sero parte  il  Cardinal  vescovo,  il  podestà  Senator  Bellone,  il 
i   Governatore,  e  tutte  insomma  le  magistrature.  Leggasi  l'elogio  \ 
,   che  ne  fece  il  ee|ebre  Sigbmondo  Picenardi,  e  si  potrà  fedi* 

mente  concepirne  un*  idea.  Molte  pctesie,  diversi  concerti  mu-  , 
i    sicali,  applausi  clamorosi  e  mille  altri  segni  di  viva  e  sincera 
[    gioja  eoDCorsero  a  fermare  in  quel  giorno  una  vera  gloria  a 
j    Camillo.  Occupò  per  due  anni  quel  principato,  e  poi  ebbe 
i    per  successore  Bartolomeo  Sfondrati.  Camillo  mori  nel  1650, 
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epoca  Irìslissima  per  la  pestilenza  ehe  desolò  le  CremoneM  | 
terre. 

Giovanni  Battista  III  AcosTi  fb  egregio  professore  di  j 
medicina  nella  prima  meta  del  secolo  xvii  «  e  nel  (u 
membro  ddr Accademia  degli  Animosi.  Ebbe  due  figli,  An- 
drea e  Gio.  Battista,,  i  qoali  >  vestirono  T abito  chiericale  dei 
Regolari  Teatini  di  Venezia,  il  primo  nd  e  il  secondo 
due  anni  dopo. 

Giovanili  Battista  IV  Agosti,  entrato  nella  carriera  eccle- 
siastica^ vesti  ben  presto  Pabito  de'  Teatini  Tanno  1684,  e  fu 
temilo  in  grande  ct)i)>idcrazione,  tanto  come  poeta  (]iianto  come 
oratore.  Morì  aliagusi  l'anno  1709  nel  mese  di  inasrccio,  d'anni 
quarantasei.  Fbbe  un  fratello  per  nome  il  P.  Andrea,  Teatino 
egli  pure^  e  che  in  Oemona  fu  consultore  deirinquisìzione,  e 
visse  sino  la  metà  del  secolo  xvii. 

Giuseppe  Maria  Agosti,  fallosi  Teatino  in  Venezia  il  giorno 
8  ottobre,  1697,  chiese  di  andare  in  missione  nelle  Indie,  e 
vi  andò  nel  luglio,  1707.  Fatto  poi  di  colà  rìlomO))  ad  istanaa 
del r  imperatore  Carlo  VI  si  recò  a  Vienna,  dove  rimase  più 
anni.  Partitosi  poi  dalla  Germania  Tanno  17395  e  ritornato 
dì  bel  nuovo  in  Italia,  volle  recarsi  in  Cremona,  ed  ivi  morì 
colmo  di  pubblica  estimaiione  e  carico  di  anni. 

Camillo  li  Agosvi,  fratello  del  snindicato  deHo  «tesso 
nome^  avuta  la  laurea  di  dirìllo  nelPUniversità  di  Pàvia,  ed 
introdotto  nel  nobile  Collegio  Cremonese  de*  Giuruperitì,  col» 
Tonorevole  titolo  di  conte  e  cavalieie,  fu  nominato  eriandio 
decurione  l'inno  1699.  Fu  oratore  in  seguito  della  città  di 
Cremona  presso  il  Governo  di-Milano^  dove  sostenne  con  grande 
onore  il  credito  che  si  avea  preventivamente  acquistalo,  e  gii 
interessi  della  sua  causa.  Mori  probabilmente  nel  f  728,  quando 
Ottaviano  suo  lìgllo  venne  eletto  decurione.  Fbbe  anche  una 
iiglia  per  nome  Teresa,  la  quale  si  strinse  in  nodi  malrimo-  j 
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BÌafi  m  Cremona  eoi  conle  Andrea  Scaccabaroni^  ed  a  motiTO 
di  qneala  sua  figlia  terminò  la  linea  che  ora  abbiamo  men* 
lionata;  e  da  quanto  si  può  ai|;ttire  circa  lA  metà  del  xvni 
secolo. 

Giovan  Cristoforo  Aiaoan  od  Agosti,  nacque  a  Casal- 

ma^glore^  ed  ebbe  per  padre  Carlo,  che  stabilì  in  quel  paese  il 
ramo  della  stirpe  Agosta.  Giovan  Cristoforo  fu  membro  del 
Consiglio  generale  di  Casal  maggiore,  leiiu(o  il  giorno  13  gen- 
najo,  lo5l%  in  cui  egli  medesimo  insieme  ad  altri  (re  colleglli, 
venne  commissionato  a  recarsi  a  Milano,  allo  scopo  di  pre- 
star giuramento  di  fedeltà  airimperatore  Carlo  \  nelle  mani 
del  di  lui  luogotenente  e  capitano  generale  D.  Antonio  de 
Leyva.  Si  desume  ciò  dal  mandato  di  procura  dello  stesso 
giorno,  che  viene  riserbato  in  per^^mena  Dell  archivio  oazio« 
naie  di  S.  Fedele  in  Milano. 

Cesare  Agosta,  figlio  di  Gio.  Ci'istoforo,  fu  professore 
di  giuspontificio  neir  Università  di  Pavia ,  secondo  Girolamo 
Bossi,  IcUofe  esso  pare  in  detta  Università. 

Giuseppe  Agosta,  vìsse  circa  la  metà  del  secolo  xyi.  11 
canonico  Barili  ne  dà  contezza  di  questo  illustre  personaggio 
nelle  sue  Notizia  storieo-palrie  di  CoMltnaggion,  nel  seguenlè  ' 
modo:  uFu  Giuseppe  Agosta  laureato  in  ambe  le  leggi,  uomo 
di  scienza,  prdiità  e  di  saggi  esemplari  costumi  dotato,  coi 
monsignor  Cavalli  fece  premurose  reiterate  istanze  per  eleg- 
gerlo arciprete  di  Casalmaggiore;  la  quale  offerta,  da  tanti  ar* 
dentemente  bramala,  ricusò  più  >olte,  per  solo  effetto  di  ve- 
raoe  umiltà  e  ddicatessa  dì  cosdensa'  «»•  Fu  Giuseppe  inoltre 
giureeonsiillo  e  consigliere  comunale,  siccome  apparisce  dal- 
Pfilenco  del  iil77  aggiunto  agli  Statoti  di  Casalmaggiore. 

Carlo  Agosta  diede  mollo  splendore  alla  propria  Carni- 
glia,  ed  il  Barili  in  suo  riguardo  non  fu  restio  di  applicargli 
le  seguenti  parole  da  lui  ben  meritale:  ^  Fu  esimio  legale 
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oratore  della  palna  in  Milano,  valeulisainio  nelP  agitare  le  caose 
pubblicamente  alla  sbarra  avanti  il  Senato  di  detta  Netrc^ioli  ! 
con  grandissime  lodi  •  .  •  ;  ddia  cui  particolare  ammirabile 

I   eloqueosa  nello  scrìvere  scorgasi  il  raro  talento  nella  ....  ! 

!   CoUesione  d^tuoi  Contigli^  ne^  quali  si  manifesta  il  sublime 
ingegno,  virtù  e  prudenza,  per  cui  meritamenle  annoveralo 
venne  difensore  e  padre  della  patria.  Nella  sua  florida  età ,  j 
in  cai  formavansi  di  lui  grandiosi  onorevoli  presagi,  cessò  di 

r    vivere  nell'anno  1604. 

i  Crisloforo  Agosti,  e  più  geiieralmenle  chiamalo  Agosta  • 

ed  anche  Augi.sta,  fu  esimio  pittore.  Nalt»  esso  in  Casahnag-  j 
giore  si  recò  ben  presto  in  Cremona  per  apprendervi  Parte  ! 
pillorica  sotto  il  celebre  cavaliere  Molosso,  e  fiorì  in  sul  prin-  \ 

\    cipio  del  secolo  xvii.  Se  non  moriva  troppo  precocemente,  al 

1  certo  egli  sarebbe  riuscito  un  insigne  pittore.  Due  quadri  però  : 
che  di  Ini  rimangono,  lo  fecero  salire  in  qualche  rinomanza,  j 
11  primo,  posto  nella  chiesa  di  S.  Domenico,  rappresenta  S.  Ca-  • 
terina  sposala  dai  Salvatore.  11  secondo,  posto  esso  pure  in  S.  j 
Domenico,  rappresenta  la  Ss.  Trinità.  Quest'altimo  vince  il 
prinio;  e  rammenta  il  bello  stile  del  Molosso  ed  ì  lavori  del-  , 
TAibani.  J 

I  Giovanni  Agosta  battè  la  carriera  ecclesiastica,  e  fini  i 

saoì  giorni  colla  dignità  di  proposto  della  chiesa  panpocchiale  j 
di  Ponte-Terra.  Coltivò  le  belle  lettere  e  la  poesia,  e  in  eise  | 

I   mollo  vi  riusci.  > 

i  -     ■•  •  •  • 

L^arma  di  Cui  fece  U90  la  nobile  ed  antica  femiglia  ÀiGO-  i 

STI  consiste  m  uno  scaglione  accompagnato  da  tre  stelle,  col  | 

I   capo  delllmpero»  (Y.  Bresciani,  JXteoni  ùudiH  intorno  alto  \ 

I    famiglie  dt  Cromoma.) 

I 

I     ■    .  ■  . 
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I^A  citlà  di  Cremona  vanla  una  vetustissima  faniip^lia, 
che  in  ogni  tempo  produsse  uomini  illustri  nelPecclesiaslico, 
nella  toga  e  nella  spada.  EU' è  la  nobile  famiglia  Ala.  che 
comunemente  vieo  della  Ali,  forse  dal  latino  De.  .4lis^o  De 
Hata,  o  De  ffaU»,  e  dalle  volte  chiamasi  pure  ^-iUia,  de  ^^liù 
e  de  -Jlmla. 

Noi  qui  riporteremo  la  serie  di  tulli  que"*  personaggi 
che  più  si  distinsero  in  questa  nobile  prosapia,  e  le  mi  me- 
morie troTansi  registrate  presso  gli  scrittori  Cremonesi.  - 

Anastasio  è  i!  primo  indivìduo  di  questa  nobile  famiglia, 
die  si  riscontra  nel  Bresciani  (•).  Questi  fiori  nel  secolo  vi 
delPera  volgare,  ed  il  sommo  pontefice  Pelagio  II  lo  elesse 
vescovo  della  città  di  Brescello^  che  governò  alcuni  anni  con 
integrità  senza  pari,  e  mori  in  età  molto  avanzala. 

Roderigo  (^)  fu  valentissimo  giureconsolto  del  secolo  vn^ 
riputatissimo  ed  amato  da  Eraclio,  imperatore  di  Oriente^  e 
eredesi  ch^  abbia  cessato  di  vìvere  in  patria  nel  ttStt. 

Quintilio  ed  ÀIsriolo  si  distinsero  egualmente  per  molte 
virtù,  e  lasciarono  il  loro  illustre  nome  in  due  iacriiioni, 
pubblicate  dallo  Zaccaria  nella  Saie  cronologm  dti  F^uoon 
di  Crtmmut,  Il  primo  militò  per  ben  venticinque  anni  ne^li 

(i)  UpUMfolo  ìfllitolalo;  Rv$e  r  ^iotr  «IdU  ciiu  di  CretaoM. 

(a)  Il  Mddcllo  Biciriiw  ndi'afiiKvIo  iMtl«bil«:  //  Cnttyv  éii  Dtaari. 
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!    esercii!  degrimperalori  GosfantiDO  ed  Kndio;  ed  il  secondo 
si  avea  cattivato  straordinariamente  Paniore.  di  Grintoaldo,  re 

;    de**  Longobardi. 
'  I  Gilberlo  s\\ci\  vestilo  Palulo  dei  monaci  Benedellini,  ma 

!    poi  recalosi  a  Roma  ivi  si  dedicò  al  servizio  di  S.  Chiesa 

i.    per  uìohì  aiiui,  e  >i  iuminosarnenle.  die  il  sommo  puiilelice 

!    Giovanni  lo  creò  ve>eo\o  di  Vocerà. 

!  Reginaldo  e  Marcellino  vengono  rammentati  dal  su  in- 

dicato Bresciani.  Il  primo  fu  dollore  d'aiiilx)  le  le^|u;i.  e  molto 

•    slimalo  da  papa  Alessandro  II,  che  lo  creo  suo  scj^refario. 

I    II  secondo  fu  monaco  Reiiedellino,  e  quindi  pe"  suoi  emi- 

i    nenli  meriti  creato  arcivescovo  di  Cesarea  da  papa  l  ebano  II. 

j  Manfredo,  ha  il  suo  nome  registralo  in  una  sentenza 

j  che  l'Arcivescovo  di  Milano  pronunciò  nel  gennajo  1140,  a 
'  {    favore  del  Vescovo  di  Lodi  contro  (piel  di  Cortona. 

I  Qiiintilio  II  fu  console  della  sua  patria  udranno  11^6. 

I  Bellramino  e  Sigismondo  si  segnalarono  crrnndemcnCe 

nella  loro  nobile  famiglia.  Bellramino  fu  deputalo  dalla  pa«* 
tria  a  recarsi  al  campo  di  Enrico,  figlio  delPimperatore  En- 
rico ili,  a  fine  di  convenire  sulle  forme  del  duello,  chedovea 
effettuarsi  tra  esso  e  Giovanni  della  Palla,  duello  convenuto 
i^positamcnte  per  terminare  la  guerra.  Si  ha  inoltre  me- 
morie che  dopo  la  vittoria  del  detto  Giovanni,  vittoria  ripor- 
lala  nel  1190,  tanto  Bellramino  che  Sigismondo  assistettero 
al  tomeamento  lattosi  per  le  nozae  del  vincitore ,  il  primo 
come  giudice,  il  secondo  come  patrino. 

Visse  anteriormente  a  questo  Beliramino  un  altro  dello 
stesso  nome,  che  fu  console  della  patria  Tanno  1082. 

Non  tornerà  infruttuoso  e  discaro  il  riferire  qui  alcune 
iscrizioni,  le  quali,  raccolte  dal  Bresciani  e  dal  P.  Yairani, 
buoni  scrittori,  ranunenlano  molti  ésimj  personaggi  di  questo 
ndbile  lignaggio: 
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I. 

•GMUtt  ALk  PAUT/OOM.  rEDOtlGI 

I.  iMPEAAToms  càxxm  vf  etuam 

OBIIT  AN.  HUN.  8AL.  MCCV  DIE  XVI 
MENS.  DECEMBR. 
JiTATIS  SDM  A?i.  LXVIU. 

IL 

UODIJLPHO  AL,E  III.J.  COOOBII  ABBATI  MERITISS. 
QUI  PLllRES  A>.  Jl  STISS.  AC  SAPIEINTISS.  REXIT 
HI€  RCQIIIESCIT  IN  PACE  AIV.  SAL.  MiXXVII 
RAL,  SEP-r.  MT\T.  Sr.«  LXIX 
ORATE  PRO  EO 

IlL 

OfiSA  EGR.  SENATORIS  AC  PATRIifi  QON8E&VAT 

ITBERTIM  AL-E 
CUM  QOO  SPiaS  OHMS  ET  VOLUPTD8  IKTERUT 
UIC  SITA  SUi^T 
OmiT  ir  BAL.'  MAKT.  AR.  A  PAETO  T.  ÌUXSUUX 
THOMAS  BQUBB  AOmATOB  ET  MNBMGn» 
Fon  IMMm  PAlttl  CAHBB.  P.  P. 

HOC  BBT  mtvuMsm  waemjmwB  ìsmauMc  . 

SIGHHOIfM  ALA  J.  T.  1K  GOMCmAlUI  fiBIGOaU  IX 

SUM.  POnr.  AC  ganonigi  bbm»  cathemu  boclb». 
igm  onrr  DIE  xm  nn»  NovBunia  akt.  . 

MTATIR  SOM  ANN.  UXTUI 
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V. 

P.  Db  AUALDUS  ALA  8.  LADMENTn  ABBAB  j 
WmiM  FOBTATB  mOTiA  ! 
OMNIini  SQBimAEini  oogiotionb  cohdlatm 
QUI  spmimii  suini  comhendatit  altbsiiib  ì 

VI  RAL.  IfOfV.  AN.  MOCLIXVm 
HiC  OINUPIS  SOUBI  REQUIESCIT  Vi  PACE 

VI. 

TUERIUS  ALA  AI)  SUSCIPIEADA  >EGOTIA  PRUI)E.MIii. 
A  FRAUDE  DOLO  ET  BfALITIA  ABBII0IIIIE>S 
L\  AMORE  FIDE  LIBERALITATE  ET  I.\  OSL>ES 

4 

ìGQUITATE  SIISGULAKI  UIC  TAINDEM  QUIESCIT  I 

■ 

AìN.  1K)M.  MCCLWI  »IE  XI  ME>S.  \BR1S 
OCTÀVIÀ  E&TEISSIS  UXOR  M0GSTJ8SIMA 

vn. 

BIG  TOMASLM  AL.E  ;EQUITIS  AURATI  j 

CO.>DU.\TUR  CI.\ERES  ET  OSSA  ! 

QUI  HOC  Ai>iXO  1281  X  KAL.  APR.  OBIIT  \ 

POLIXENA  DORIA  UXOR  MQBBIISB.  | 
H.  BL  PORI  F« 

Vili.  i 

j 

IflG  BBQinBBGir  DI  PACK  MAG.  iOSTnOàNm  ALA 
AMIUNfOlf.  PBRinaS.  ET  PATUUB  SQiB  CAB». 
'   QOI  TITAII  am  «ORTE  OCnOIIITATir  ANNO 
MNOraca  niGABNATIONB  mCSC  DIE  ZXI  mNB. 
KADUI  anno  ^ATID  SOM  LZXnX  MBNB.'  Hi  DIB8  IX 
8IGÌBIIDNDI1D  I1L.  PATO.  GAIUB8.  9. 
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IX.  . 

JACOPOB  ALA  S,  C  nUBOTANTiaS. 
DIGNITATB  ET  HQNOUIH»  GLABISS. 

HI  HOsÉRANiMB  Givim  Accnmns 

FEUGISSIMUS 
TAim  Timi  DBSIDERIUM  NUA'QCAM  I^ITDS  MORITUR 

onrr  xv  cal.  jan.  a^.  mccgxiii 

VLKCEKTILS  ALA  PHYS.  FU.  MQESTiSS.  P. 

X. 

VL>CE>TIL'S»  ALA  PìVVS.  ET  PHYLOS.  DOCTLS. 
STUDIOSA  OPE  L\S1GMTUS 
SCIEINTU  ET  ARTE  CLARUS 
UIC  REQITIESCIT  L>  PACE 
MARGARII  A  l»0.>ZO>A  UXOR  MOESTISS. 
LACHRI311S  ET  DOLORE  CONFECTA  P.  • 
Am.  MG42CJIVUI  KAL.  JUNU 

UIC  JACET  P.  nOM.  RAPHAEL  ALA 
MOINACUS  ORD.  iNOSTRI  S.  BEi>EI)IC  IT 
ET  HUJCS  ECCLES.  ABB.  MERITISS.  QUI  VIXFT 
AN..  LXUI  M.  U.  D.  V.  OUTt  BB  %XL  OCTOB. 
AH.  IHSGCXTIU  OSATE  FIO  BO 

*  XII. 
SI»  LAPiM  nro  msiQfonam  bgh.  mues  . 

AmMNmS  ALA  Om  FOST  molta  «1»  FATALE 
TBMFOEE  LmETÀTU  GL0A108MIIB  WTA 

01.  NE  I  MEM,  JOLn  AN.  IL  MÙOCXXSI 
GBATUtfil»  ALA  GOIL  PALAT.  IB.  CAEISS.  F. 
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Vi  ha  un  numero  infinito  d**  isci'ixioni  rìsguardanti  «d 
illustri  rampolli  della  famiglia  àia,  dà  cui  si  potrebbe  trarne  ; 
sicura  ed  ampia  traccia  di  genealogica  illustraiione,  ma  la 
tema  di  essere  troppo  Iuiijj;lii  c  prolissi  ci  obbliga  a  non  dare 
che  i  cenni  principali  delle  loro  bion^afie. 

Sigismondo  Ala.  terzo  di  questo  nome,  figlio  dclPastro- 
nomo  Giusliiiiaiio,  indicalo  nell'iscri/.  vili,  scibili  splendida- 
meiilc  le  pedale  paterne,  nè  la  sua  valenlia  si  resh  inse  alla 
sola  scienza  degli  asli  i.  ina  a  ([nella  d'Esculapio  e  delle  Muse. 

Toiniiiasino.  Maiifi cdino.  Lorenzino,  Giovanni  e  Manfre- 
dint»  il  seiint'io  ainme^^i  al  collegio  dei  ÌNotari:  i  due  primi 
nel  ir>'il).  i  due  secondi  nel  l.'S62,  ed  il  (juinlo  nel  1386.  Man- 
fredino  li  fu  pure  decurione  della  città  di  Cremona  nel  1588. 

Lazzaro.  \:i(i'<Miio,  Hio.  Battista  .  Cristoforo,  Antonio 
e  Jacopo.  |)ers()iia<^gi  sorliti  lutti  da  queslo  nobile  lignaggio 
e  fioriti  nei  secoli  xiv  e  xv,  si  segnalarono  eminentemente 
nelle  lettere  e  nelle  magistrature:  un  altro  Antonio  fu  strenuo 
guerriero  e  benemerito  magistrato,  e  mori  nelPanno  1467. 

Più  di  12  individui  della  nobile  famiglia  Ala  si  trovano  ! 
'  registrali  nella  Matricola  dei  Mercadanti  dal  1480  al  1494  ^9),  \ 
ed  appartennero  lutti  alla  parrocchia  di  Borgo  S.  Stefaim,  ^ 
tra  i  quali:  Manzino,  figlio  di  Luca,  Giovanni  Pielrb,  figlio 
di  Manziuo,  il  cav.  Gio.  Pietro,  "figlio  del  dottore  Francesco,  ' 
personaggi  che  quasi  tutti  formarono  una  linea  particolare. 

Gio.  Francesco  fu  giureconsulto,  ed  aibmesso  al  collegio  | 
de^  nobili  Dottori  Panno.  1465,  e  poi  aggregato  al  collegio 
di  Parma,  -ove  fu  vice-podestà;  nè  andò  guari  che  daiPfistense 
Ercole,  duca  di  Ferrara,  venne  creato  pretore  in  quella  dttà, 
e  quindi  suo  consigliere. 

. 

(1)  Vedi  Liarriti,  D.ogni/r  Crm»nftì. 

(4)  È  d'aopo  Mpcre  che  \ma  l'cpora  dd  l494  prr<«ar!ir  indr  1^  nubili  famigllr  Crtnontti 
rimnetuo  «ggrtfMe  al  reto  mrn-Mlile,  c  qanlo  ncrcìsio  lulb  lo«lirTa  «Ilo  «plradore  dei  oalali,  ad 
alle  prcfO(j*li»«  del  palritiató;  anil  tna  lak  a||regmi«M  utmn  atolli  pritiicgi  c  dirillì. 
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'  Aiidrea  ebbe  le  due  scgueali  cariche,  di  decurione  nel 
-  1483,  ed  uno  dei  tre  patrizi  che  andarono  a  Yenesia  l'hanno 
:    1499  per  giurare  sudditanza. 

Giovanni  Baltbta  fu  un  riguardevole  membro  di  quella 
I   nobile  &miglia,  e  di  luj,isotlo  Tanno  1526,  così  scrìsse  il 
Campi  :  «  Trovandosi  Cremona  occupata  da  una  guarnigione 
«  Tedesca,  e  cinta  dalP esercito  della  Lega,  non  meno  era 
I    «  molestata  da  (jnei  di  dentro  che  da  quelli  di  fuora,  perchè 
I    «  ogni  dì  orano  dai  soldati  rubale  alcune  botteghe  ed  uc- 
«  cisa  qualche  persona,  e  fra  gli  altri  fu  ammazzato  Gio. 
[    «  Battista  Al.ì,  cittadino  nobile,  da  un  soldato  per  non  avere 
a  cosi  presto  potuto  provvedere  di  vino  ». 

Gio.  Pietro  fu  ascrillo  al  Colledo  de'  iSolari  nel  li$08. 
Marc'*  Antonio  fu  giureconsulto  collegiato  e  fabbriciere 
della  cattedrale,  e  mori  nel  ioo8. 
i  Giacomo  visse  sulla  fine  de!  secolo  xv,  e  venne  man- 

i  dato  agli  sludi  di  Perugia,  ove  si  addottorò  in  ambo  le  leggi. 
Fallosi  poscia  prete,  e  ritornato  in  patria  dopo  aver  tenuto 
per  qualche  anno  un  canonicato  nella  cattedi'ale,  fu  promosso 
alla  dignità  d'^arciprete.  Se  sia  stata  la  sua  vita  degna  di  en- 
comio lo  prova  il  seguente  epigramma,  scritto  dal  fiordigallo  : 
■  '  » 

^^lìa  quetn  genuU  stìrps  mm'more  men^xt  Jacoin  * 

Ciaudmtur^  sapieM  reli^ùsus  eroi. 
Aere  «no  proprio  c^inlorei  potuti  odo 
j  Ahmena»  in  tempio:  re»  hfma  perpetuot 

I  '  PhUIxppi  tUuh  struxitqw  altare  Jheobi,     ■  '  * 

Data  dote  eSrif  pudra  fapcfa  Deo,  ' 
Ufors  rapuit,  »ua  fama  manet,  bmitate  rephta 

In  eqeh  et  terra,  spn^ìuf  (n  Domina, 
■  MHUk  et  quineentit  dedee,  6ìf  eeseloepu  junge- 
i  Augusti  prima  pimerat  orife  die* 
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DiYersi  personaggi  di  qucsù  nobile  famiglia  furono 
membri  del  corpo  Decurionale  delk  patria,  in  sul  principio 
-del  secolo  xvi,  e  tra  questi  è  d^  annoverarsi  Damiano,  cbe, 
intrapresa  la  carriera  delle  armi,  segai  le  bandiere  della 

Venete  repubblica,  e  si  recò  in  Levante.  Mentre  egli  faceva 
la  guerra  a  Cipro  sposò  una  cxaii  dama,  discendente  dai  Pa- 
leologi,  e  ritornalo  in  llulid  colla  moglie  ed  una  figlia,  ter- 
minò i  suoi  giurai  in  Faenza,  dove  poco  dopo  venne  seguito 
fatalmente  dalla  propria  moglie. 

Paolo  Ala  nacque  Faiuio  iiil."»,  ed  applicalosi  ben  presto 
allo  studio  legale  si  rese  ininiensamente  caro  alla  patria  in 
causa  de!  suo  sapere  in  fatto  di  diritti,  e  per  la  sua  pru- 
denza, liberalità,  eloquenza  ed  integrità.  Fu  quindi  fatto  ora- 
tore e  rappresentante  la  città  di  Cremona  presso  il  reale  Go-  i 
verno  di  Milano.  Poi  nelPanno  Ii5ii3  venne  eletto  senatore 
in  successione  di  Gio.  Battista  Schizzi.  Salito  a  questa  dignità, 
ridusse  a  termine  la  complicata  controversia  relativa  ai  va- 
lori del  fondo  dello  Stalo,  che  fu  vera  origine  alla  grande  ! 
opera  del  censimento.  Per  opera  sua  le  pubbliche  tasse  ven- 
nero ad  essere  distribuite  e  pagate  con  la  massima  equità  ; 
opera  che  anche  al  giorno  d'*oggi  è  da  tutti  i  pubblicisti  ed 
economisti  prodotta  ad  esempio,  ed  a  poco  a  poco  imitala 
ed  ammessa  ne^  buoni  governi  d^Europa.  Egli  mori,  il  giorno 
4  gennajo  1563  in  Milano. 

Gio.  Francesco  fu  laureato  nell^niversità  di  Pavia  nelle 
leggi.  Ritornalo  a  Cremona,  ed  insorta  la  guerra  tra  T  impe- 
ratore (j$Ao  V  ed  il  Re  di  Francia,  che  dalle  Alpi  minac- 
ciava la  Lombardia,  radunale  nella  detta  dita  le  frappe  che 
erano  tenute  in  questi  casi  di  riserva,  Gio.  Francesco  vi  fe^ 
parte,  ed  ottenne  nello  slesso  anno'15ttl  il  comando  di  una 
delle  quattro  compagnie  Cremonesi,  presidiate  ciascuna  di 
circa  300  nomini,  ed  andò  con  essé  ad  occupare  Brescello, 
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indi  alP assedio  di  Parma,  dove  Ottavio  I  arnesr  aveva  iii- 
I    corso  lo  sdegno  dì  Cesare,  suo  siioeero.  ])er  a\cr  acecllalo 
'    un  presidio  francese.  Ci  racconta  lo  Zava  die  (|ueslo  Alv 
pa^sò  anche  sotto  il  comando  del  valoroso  capitano  cremo- 
nese Sebastiano  Plcenardi,  e  che  con  esso  attaccasse  lo 
Strozzi,  e  ne  rompesse  le  schiere,  impossessandosi  delle  \ 
armi  e  delle  bandiere.  Passò  poscia  Gio.  Francesco  in  Ger- 
mania dopo  la  metà  del  Ioo2  insieme  al  celebre  capitano 
I    il  marchese  Medici  di  Melegnano,  alla  testa  di  300  uomini, 
ed  ebbe  parte  alP  assedio  di  MeU,  dove  poco  dopo,  vittima 
di  gravissima  febbre,  cessò  di  vivere.  11  suindicato  Zava  ci 
riferisce  P iscrizione  sepolcrale,  la  quale,  per  averla  trovala 
degna  di  encomio,  cr<»iiamo  bene  di  qui  riportare  : 

D.  M. 

SISTE  PARllMPEll  GllADlM  HOSPES 
UIC  SmiS  EST  JO.  FKA>r.  ALA  QUI  E  PDERITIJE  LUDO 
CUM  SIGIVIS  ET  IMPEIUO  l>  BELGAS  €.fSAREM  SEQUUTUS  ; 
Vi  METIS  OPPUG.>ATIO.\E  FORTITER  MORTEH  OPPETUT 
I  WO>'  MODO  A  SI  IS  MILITIBUS  i 

SED  ETIAM  AB  EXERCITU  l -MVEHSO  . 
NULTAM  DIUQLE  DEFLfc^rCS 
CUM  EO  ADOLESCENTE  VEL  PR.ETER  TAI>T.«  VIRTUTIS  INDOLEM 

ÌVIIIIL  ESSET  AMAINTIUS,  NIHIL  AMABILIIJS  | 
;  PLUBUUS  LN  ll.>LM  CONGESFIS  ()11>AM£2^T19  • 

'  Ql'.E  SLNGULA  SATIS  FOREAT  • 

ÀD  DIVIJHQDEMQIIE  P»iESTA«TIS8IMIUI  VIEUH  HOr«£STAN]H)M  j 

pi  tolebÀm 

Am  lime  m  EEH  TOAM  SI  POTIS  SniB  LAGEDUS. 

•  ■ 

i  Benedetto,  fratello  del  suddetto  Gio.  Fpancesco,  fii  csi-  ' 

mio  architetto  e  cavaliere  tlislinlissimo;  e  venne  dall' impe-  f 
ratore  Carlo  V  eletto  direttore  delle  fortificazioni  nello  Stalo 
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dì  Milano^  ordinando  al  cardinale  Madriizzi,  che  vi  era  in 
(jucir  epoca  governalore,  di  contribuirgli  una  pensione  di 
due  mila  sesterzi  al  mrse.  ijrado  e  pensione  che  poco  ap- 
presso gli  fu  confermata  da  Fili|)[)(>  II.  Questo  .\l.ì.  che  lo 
Zava  chiama:  Omni  scìeìitiaruin  (fcìicrc  exculftim  .  ed  il  Vida 
in  una  iscrizione  sepolcrale:  Qnocumfiuc  omnium  intpudmet 
suminOf  cessò  di  vivere  dì  soli  dieci  lustri,  uo  anno  e  due 
mesi. 

Gio.  Battista  le'  parte  dei  xii  deputali  del  corpo  Decu- 
rionalc  Cremonese  che  accompagnarono  il  principe  di  Spagna 
Filippo,  figlio  del P  imperatore  Carlo  V,  giunto  in  Cremona 
il  9  gennajo  del  lo49.  Esso  passò  poscia  al  servigio  militare, 
ed  in  qualità  di  capitano  trovossi  alP  impresa  di  Siena  sótto 
il  comando  del  prode  Marchese  di  Melognano,  nel  i$d4.. 

Daniele,  coperse  la  carica  di  colonnello  nella  guerra 
del  Piemonte  Panno  lj$57. 

Gio.  Pietro,  capitano  di  fanti  Cremonesi,  fece  la  cam- 
pagna del  i^ìSii  in  Piemonte,  sotto  le  bandiere  >di  Ferrante 
Gonzaga,  governatore  di  Milano;  e  venne  mandato  di  pre- 
sidio a  Mortara  neiranno  ma  ritornato  per  ultimo  alla  . 
propria  patria,  ivi  fii  ' eletto  principe  delPÀccademia  degli 
Animosi. 

Daniele  II  iu  arcivescovo  di 'Urbino. 

Benedetto,  datosi  alla  carriera  ecclesiastica,  fu  crealo 
protonotarìo  Àpostolicò  e  referendario  si  dìelPuna  che  del- 
r altra  signatura  da  papa  Gemente  Vili;  poi  vicario  di  D. 
luico  d'Avalos  d** Aragona,  luogotenente  in  Roma.  In  pro- 
gresso di  tempo  coperse  altre  lumiiiofie  dignità,  quali  sono: 
Governatore  di  Roma,  creatovi  nelPanno  1604,  e  per  cui 
quella  città  ne  rimase  cosi  soddisfatta  che  il  Corpo  Munici- 
pale lo  dichiarò^  insieme  a  liiHi  i  suoi  discendenti  in  per- 
petuo, dtladitu)  romano:  luogotenente  dei  vice -camerlengo 
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Apostoli!^,  nello  slesso. anno  1604;  arcivescovo  di  Urbino, 
creatovi  da  papa  Paolo  V.  Panno  1610.  Esso  morì,  secondo 
alcuni,  di  veleno  nel  lO'iO.  ed  un  lale  sospetlo  è  fondalo 
dall'essere  egli  stalo  dal  Sommo  Pontefice  destinato  ad  una 
onorìfica  missione  a  lontana 

Gio.  Pietro,  venne  aggregato  al  collegio  de'  nobili  Giure- 
consulti, poi  nominato  consullore  ed  avvocalo  lìscale  dell'uf- 
ficio deir Inquisizione  ;  quindi  decurione  della  città,  per  ser- 
vizio della  quale  andò  più  volte  in  qualità  d** oratore  pulblico 
straoì'ditwrio  presso  il  Governo  di  Milano.  Edifico  questi  un 
santucirio  a  M.  V.  a  somiglianza  di  quello  di  Loreto,  ov'era 
solito  andar  tutti  gli  ainii  a  visitare  la  santa  Cappella.  Ma  la 
sua  poca  salute  e  l'età  niolto  avanzata  lo  fecero  risolvere  di 
non  progredire  la  detta  fabbrica,  e  riprodurla  invece  in  Cre- 
mona, come  di  fatto  la  eresse  altissima,  simile  a  quella  di  Lo- 
reto, nella  vìcinania  di  S.  Abbondio,  in  allora  sua  parrocchia, 
e  nel  luogo  precisamente  ove  esisteva  il  cimitero,  affidan- 
doDe  Ift  custodia  ai  chicrichi  regolari  Teatini,  che  ivi  so^ 
giornarono.  Sul  vestibolo  di  questo  oratorio ,  che  fu  sempre 
ed  è  singcttarmente  frequentato,  leggesi  la  seguente  epigrafe 
scolpita  sopra  mànnorea  lapide  (<): 

JOb  FBIRUS  àiJL  J.  V.  n. 
GB  SUmiAll  PIBTATBII 
fli  B.  T.  LAinETANAH 
HOC  8&GELLOI 
AD  FEIIBGTini. 
ftANCTA  DOMOS  BLÉÈttLàM. 
BXTMJI  CCBAVn 
BAUni»  MAU  16^ 

•  ,  * 

(i)^  LaMtUt,  BÌ9gr^  Ormmne* 
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Daniele  e  Nioolò,  datisi  per  tempo  alla  carriera  mili- 
tare, diedero  non  dubbie  prove  «di  valore  nella  memora- 
bile imuione  de^  Gallo-Sardi,  che,  essendo  alleati  coi  Bfodo- 
nesi,  occuparono  la  Lombardia,  e  particolarmente  nelPanno 
1648,  quando,  stretta  dWedio  la  città  di  Cremona,  ambidue 
questi  illustri  rampolli  esercilavano  la  carica  di  mastro  dì 
caiApo.  Daniele  era  nel  1655  decurione;  nelPanno  1655,  il 
giorno  22  settembre,  entrambi  questi  fratelli  ottennero  con 
invcsliliira  da  Filippo  IV  i  feudi  di  Pieve  e  S.  Pielro  di  IMo- 
nalc,  dello  in  Delnuma.  e  per  alirn  iiivcsllUira.  16  seUeuibre^ 
Ibiil.  i  fondi  di  Srandolara  ripa  ti' Olio.  Kssi  furono  altresì 
insigniti  del  titolo  inarciiionale  sino  dal  IHM.  Nicolo  si  era 
cosi  distinto  nel  mestiere  deiraruii  clic,  oltre  ai  delti  onori, 
oltenue  Tannuale  pensione  <li  1.000  scu<li  d^oro.  Di  tali  fa- 
vori pero  per  poco  tempo  potè  godere,  che  la  morte  lo  colse 
(juando  compiva  il  cinquantesimo  anno  del  Tela  sua.  11  Pub- 
blico decretò  che  gli  fosse  posta  in  Duomo  la  seojuente  iscri- 
zione, h  (piale,  perchè  contiene  le  di  lui  gesta,  noi  crediamo 
opportuiiu  il  riportare: 
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NIGOLAUS  ALA  HIC  QUIESCIT 
QUI  AVOailM  GIiAR188IMA  STEMMATA  FACTIS  AUUT 

HEROICIS 
UiUUiM^  ADVENTITLEQUE  MlUTIiB 
TRIBUNi:S 

GALLUM  ALLOBROGEM  ET  MUTDtEniSBH 
IN  PATRIA»!  IRRUE>TES 
806TÌMU1T  IN  VALLO  PROFLIGAVIT  IN  AC1£ 
A  PHILIPP©  IV  HISP.  REGE 
AUREIS  MILLIBCS  ANNUIS 
SfLENSasat  DONATI» 
GRATUrrOQOE  PLACITO  HABCHIO  EENUNGUTI» 


AMO  TAmrv  m  orna  roETinf  a  patuum  counr 
UT  HonoBEs  sm  ùoumLtm  m  bah  solah  dbtulbrtt 


tuenhio  ab  HOfiTB  fugato 

QUINTO  SOPhk  QUADUGBSnroK  MTàJIB  ANNO 


NtNQUAM  IN  PATUJE  FASI»  HOBITmOB 
GIVI  ET  DBCDUOrn  DB  RBP.  OPTDIB  MKUTO 


8BXT0  NONAS  lIAITa  MDGUI 
FIOViNGiAHQim  VSO  TOMObO  DOIANIIAnT 
ELISIO  RAnfONDO  J.  G.  oÓll.  BT  B<^  ANT.  HABU  ALA  , 
NIGOLAO  FEBBABIO  GOM.  GHBIBFOraOBO  «GHnfGHINBLLO 
UIDOVIOO  BONETTO  S.  GAUl/HABGH.  BtANBU-  ALA 


Benedetto  prestò  servif^io  alF  imperalore  Carlo  VI  *  in 

qualità  di  lenente-maresciallo  e  proprietario  di  un  reggimento 
d'infanteria.  Ove  esso  più  si  distinse  fu  in  Sardegna  e  nello 
Spagne.  Nella  celebre  guerra  della  successione  il  suo  nome 
è  fra  i  più  valorosi  guerrieri  che  sostennero  le  ragioni  di 
Carlo  d'Austria.  Acquistò  poi  fama  di  eminente  prodezza  nel 
rinomato  assedio  di  Barcellona,  in  quello  di  Casale  Monfer- 
rato, di  Carmagnola  e  Torino.  Fu  pure  spedilo  a  governare 
la  città  di  Lodi;  ma  poco  tempo  appresso  rilirossi  in  patria 
col  suo  grado  e  coi  suoi  tiloli  di  marchese  di  Scandolara 
ripa  d'odio  e  dì  pieve  Delmona^  cessando  di  vivere  verso 
Tanno  1755. 

Giovan  Francesco,  'ìgli^  Nicolò  e  Claudia- Mainardi, 
radunò  in  sé  tutte  le  qualità  che  concorrono  a  formare  un 
ottimo  cavaliere.  Esso  erasi  vincolato  in  matrimonio  con 
Beatrice  Ponzone.  ultimo  rampollo  della  di  lei  illustre  fami- 
glia. Per  la  morie  di  Pietro  Martire,  ultimo  individuo  ma* 
Schio  dei  Ponzoni,  i  fondi  della  sua  casa  vennero  incamerali 
e  posti  in  vendila;  ma  la  contessa  Beatrice  li  ricuperò.  Per 
tal  modo  Francesco  riani  in  sè  tulle  le  sostanze  ALA-PorooNi 
con  lotti  i  diritti  feudali  delle  due  nobilissime  famiglie,  colla 
condizione  espressa,  che  a  tulli  i  discendenti  venisse  tras- 
messo il  cognome  Ala  con  gli  onori  del  patrizialo  Romano;  , 
ed  al  primogenito,  in  discendenza  priraogcnitale,  non  solo 
venisse  trasmesso  il  cognome  Aia  col  detto  patriziato,  ma 
.  ancora  i\  cognome  PòmoFOE,  col  titolo  di  marchese  e  conte, 
propri  del*  solo  primogenito,  con  tutti  i  diritti  feudali  delle 
due  famiglie.  Il  marito  volle  di  questo  fatto  perpeluanle  la  . 

memoria  con  la  seguente  lapide,  riportataci  dal  Yalnmi  (•):  ^ 

•  .  .  I 

(t)  Lanctdi,  Bivf^apa  Cremmtete, 
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1B4TB1X  ANTlQUiE  FOPllOIIA  FàMOIM 

exthema  ex  asse  hìeres 

CiiSTRI  POrVZONI  ET  GOMBETI  COM1TIS8A 

IN  FILILM  PRIMOGE.MTUM 
CUM  MAAiCIL  JO.  FEANC.  AIIALA  MAAITO 
SUSCEPTUM 

JURIBUS  ALLODIAL.  ET  FEUDAL.  TRA^'SLATIS 

REG.  DIPLOMATE  VALLATIS 
ORIIT  XIV  CALE^DAS  JANIJAR.  A^.  M0G€XX1U 
iErrATIS  XLIV 
AD  SUCGESSORUM  MEMORIA» 
ET  GRATI  A1\IMI  MO.^UMETHTUM 

CO:VJt'X  SUPERSTES 
ET  MQEREMS  ET  DOLENS  P06IJ1T 

11  marchese  Gian  Francesco  ebbe  a  figli:  Pietro  Martire 
Giuseppe,  Daniele  e  Maria  Teresa. 

Il  marchese  Pietro  Martire,  che  veniva  oomimemeote 
appellato  il  conte  Ponzoni.  siccome  &n  PÌDdividap  in  cui  con- 
tinuava la  linea  estinta  nella  madre,  teneva  la  sua  residenza 
neli'^antìco  palazzo  de''  Ponzoni,  e  possedeva  i  feudi  dì  Castel 
Ponzone  e  di  Gombito.  £sso  -spoaò  la  conlessa  Mar§;herila 
Archinio,  dama  d^onore  delPimperalrice  Maria  Teresa,  e  dama 
della  Groéé  stellata,  la  quale  il  fe^  padre  di  Alberico  Carlo, 
Giovanni  Ftanceaco  e  Beatrice,  siocome  vedremo  in  appresso. 

Daniele  condusse  una  vita  onorata,  e  lasciò  le  proprie 
sostanze  al  secondogenito  de^  suoi  nipoti  Giovanni  Francesco. 

Maria  Teresa  s'^uni  in  matrimonio  col  duca  FogUani,  che 
era  stato  viceré  a  Palermo. 

Àftiericb  Carlo,  primogenito  del  marchese'  Pietro  Mar- 
tire, fa  sposo  deUa  marchesa  Olìmpia  Yahiri,  cremonese,  ed 
ebbe  tre  %lie  ed  un  maschio,  cioè:  Beatrice,  che  sposò  il 
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marchese  Alessandro  Garcano  di  Milano;  Bfargiierìta,  morta 
nuBile;  Claudia,  moglie  del  coole  'Praocesoo  .Tiene  di  Ve» 
rona;  e  Giuseppe  Sigismondo,  di  cui  ci  riserbiamo  a  par- 
larne a  suo  posto. 

Gio.  Francesco,  secondogenito  del  conte  e  marchese 
Pieiro  Martire,  passò  gran  parie  della  sua  vila  pressa  la  Corte 
di  Toscana,  colla  dignità  di  ciambellano  del  granduca  Leo- 
puldo,  che  fu  poscia  incoronato  inipcralorc  d'Austria.  Daniele 
suo  zio,  j;li  fc'  dono  di  tutte  le  sue  sostanze,  e  lo  slrinse  in 
matrinioniu  colla  njarcliosa  Paola  Calliinro,  clic  i^li  j)iocrcò  • 
cinque  filili:  Lucia,  Teresa.  Daniele.  Benedetto  e  Faiuo.  i 
Questo  Gru.  1  rancesco  cessò  di  vigere  nel  1709.  ' 

Lucia,  donna  ch'era  fornita  di  molto  spirito  e  coltun^ 
lu.  moglie  del  marchese  Antonio  de^  Pallavicini  Clavello. 

Teresa,  dotata  parimente  di  molle  virtù,  sposò  il  conte 
Francesco  Ohizzola  di  Brescjji. 

Daniele,  ciambellano  di  S.  M.  I.  U.  A.,  si  ammogliò  in 
Milano  con  la  nobile  contessa  Maria  Visconti  Ermes  Ciceri, 
che  gli  partori  Filippo,  Giovanni  e  Francesco. 

Benedetto,  cavaliere  di  S.  Stefano  di  Toscana,  visse  nel 
(iore  degli  anni  suoi  al P  epoca  memorabile  della  rivoluzione 
Francese,  1789.  £i  militò  sotto  le  bandiere  Austriitclie  nel- 
r  esercito  del  Belgio,  comandato  dal  principe  Cobourg,  e  j 
morì  nel  1791.  • 

Fabio  fu  sino  dalPinfansia  decorato  della  Croce  dì  Malta, 
ed  andò  in  Ispagna  nel  1787,  essendo  stato  eletto  membro 
della  celebre  spedizione  intorno  al  gli^o,  che  il  re  Carlo 
aveva  allora  affidato  al  marchese  Alessandro  Malaspina,  scor- 
tato da  valenti  astronomi  e.  fisici,  e  da  valorosi  ufficiali,  si  ] 
dà  mare  che  da  lem.  Il  cavaliere  Fabio-  si  distinse  fra  tutti 
e  per  lumi  di  dottrina  e  per  attività  ed  inlelligeoia.  U  am- 
miraglio convinto  de^  suoi  meriti  gli  affidò  in  seguito  il 
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comando  d^una  fregala,  e  più  tardi  il  governo  dell'isole  Fili|)- 
pine.  La  Corte  di  Spagna  confermò  a  Fabio  i'una  e  failra, 
dignità  e  grado,  e  lo  decorò  della  Croce  delF ordine  di  S. 
Ermenegildo.  Le  vicende  pollliche  die  involsero  successiva- 
mente la  Spagna  e  le  dipendenti  colonie,  ridussero  il  cava- 
liere Fabio  nel  proposito  di  ritornare  in  Europa.  Portatosi 
in  Ispagna  il  re  Ferdinando  \  11  gli  confermò  il  grado  di  ca- 
pitano di  fregata  e  di  tenente  di  vascello,  concedendogli  li- 
beramente di  ripali'iare.  Ciò  avvenne  nelPanno  1816.  Nel 
carnovale  deiraono  successivo  passò  a  Milano  presso  il  mar- 
cliesc  Daniele,  suo  fratello,  cui  era  sfretlo  in  fortissima  at 
fezione.  Ma  nella  sera  del  2  mano,  1617,  nelPaUo  di  ac- 
compagnare genlilmenie  alla  carrozza  una  dama»  che  sortiva  j 
dalla  sua  conversazione,  venne  assalito  da  no  colpo  di  apo-  ' 
plessia  che  lo  ridusse  a  morte  istantaneamente.  La  perdila  ; 
dì  questo  illustre  personaggio  fu  compianta  da'*  suoi  concila 
ladini,  ammiratori  delle  sue  virtù.  11  giorno  8  del  dello  mese 
gli  si  celebrarono  pomposamente  T  esequie  nella  chiesa  di 
S.  Marco.  Le  iscrizioni  mortuarie,  che  tanto  sulla  porta  prìup  '■ 
cipale,  quanto  intorno  al  feretro  a  lui  vennero  dedicale,  fu- 
rono raccolte  nel  n.**  xv  del  giornale  letterario.  Intitolato: 
BiMiotwa  HaUana,  pag.  860,  voL  T,  e  si  trovano  pubblicate  | 
dal  suddetto  Lancetli  nella  sua  Bmjrapa  Ormumue, 

Giuseppe  Sigismondo  Ala  PoNio?fi,  figlio  del  marchese 
Alberico  Carlo  e  delk  marchesa  Valarì,  nacque  verso  il  1763. 
Fatto  cavaliere  deir  ordine  Gerosolimitano  e  ciambellano  di 
S.  M.  rimperatore,  dedicossi  allo  studio,  e  fu  sempre  incli- 
nalo a  servire  la  patria  anche  in  tempi  disastrosi,  quali  erano 
quelli  della  rivoluzione  Francese.  Tra  gli  altri  studj  egli  pre-  i 
ferse  quello  delP  archeologia  e  della  numismatica.  Con  pa-  ! 
zienza  e  grave  spesa  potè  raccogliere  una  bellissima  serie  ! 
di  bronzi,  idoli,  armi,  sigilli,  vasi  e  simili  utensili  di  Grecia 
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e  di  iioiiia.  coin' aiK-lie  molte  moHajrlio  e  ruoiu  le  dei  primi 
secoli,  ed  uun  scelta  quaiililà  di  inoiioU'  ilellc  zecche  d'ilalia, 
mollissime  delle  (jiiali  inedite,  oltre  le  uiedai^lie  coniale  in 
onore  dei  noslri  illustri  conciltaciini.  coiik"  jMire  le  poche  mo- 
nete hatlule  nella  zecca  di  Cremona  ai  tempi  di  Federico  I,  e 
a  quelli  di  Cabrino  FoimIiiK».  secolo  ix.  Il  celeln-e  Dillim  dei 
SS.  Teodoro  ed  Acacio  primej^gia  Ira  i  molli  smalli  ed  a>  <)rj(  '  . 
Ei  fé**  pubblicare  pomposamente  a  Milano  un  suo  opuscolo, 
che  porta  per  titolo:  Alo» eia  ./necdota  di  Cremona,,  espri- 
mente un  Giovanni,  congliietture.  In  questo  riguardevole  in- 
dividuo 8Ì  è  da  poco  tempo  estinta  la  linea  cotanto  illustre 
dei  PoiXzo.M,  che  per  essere  egli  stato  ascf ilio  aWgigi^fbe 
GerosolimiUinOf  non  potè  ammogHarsì,  é^qaiodi  continuare 
la  sua  discendenza.  Avanti  di  terminar^  ì  cenni  <li  qu«rfk 
nòbile  famiglia  è  d^uopo  ricordare  come  nel  1858^  in  occa- 
sione che  r Imperatore  reduce  di  iMilano,  dopo  essere  stalo 
incoronato  della  Corona  di  ferro,  visitava  le  città  della  Lom- 
bardia, aiioggiò  in  Cremona  nel  palazzo  di  questo  distinto 
personaggio,  pahizzo  che  con  tanta  magnificenza  venne  re> 
staurato;  siccome  nel  palazzo  degli  Ala,  posto  in  contrada 
di  Soccorso,  alloggiarono  Fimperatore  Carlo  VI,  1711;  Pim- 
peratrìce  Elisabetta,  di  lui  consorte,  1713;  e  Maria  Teresa, 
loro  figlia,  col  granduca  Francesco,  1749. 

L^arma  di  questa  nobile  famiglia  consiste  in  un  leone 
rampante,  sostenendo  colla  zampa  destra  ungala,  come  si  vede 
figurata  sui  sepolcri. 


(i)  Qi)»io  Ditlin  vtni*  iUaitnlo  ran  4o(la  c  prodoila  cradulont  del  rfIrWc  V.  Allrtraou,  t 
dopo  Ini  dal  rhiaritsimo  moniignore  Aniooio  DraiMii,  cammifo  priaticfrio  dtlh  nllc^lc  di  Ctmun, 

edilo  co'  tipi  Bodooiani  boo  dal  1810.  ■ 
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ALEMANNO,  ALEMANNA 

ED 

ALEMAGNA 


Rauordo  AuMAiGifA  cavuUer  catalano,  passò  in  SicUia 
ool  re  Pietro  d"*  Aragona,  e  per  servigi  prestali  alla  corona, 
ebbe  dal  re  Giacomo,  dopo  la  morte  di  Alaimo  Leontino,  la 
terra  di  Buccherio.  Da  costai  discesero  Federico,  Gnerao  ed 
I   Alvaro,  che  vissero  in  molla  stima  appresso  i  re  Federico  II*  j 
•  I   e  Martino  II  o). 

I  Da  Guerao  ne  discende  Raimondo  II,  padre  di  un  altro 
!  Guerao^  che  fu  il  progenitore  della  fiimigUa  Aiuaqna  in 
I  Sicilia  (3).  *  * 

Federico  ed  Alvaro;  altri  figli  di  Raimondo,  passarono 

nel  regno  di  Napoli  con  la  regina  Yìolanlc,  che  fu  moglTe 
j    del  re  Roberlo,  ed  ivi  stabilirono  nobilmente  anche  le  loro    i  * 

famiglie  ,M-  e  nello  stesso  modo  e  sotto  felici  auspici  passa- 
rono altri  dìscondi  iih  a  stanziarli  in  Milano,  Bologna,  Firenze  i 
ed  in  altre  città  d'Italia  (4).  » 

I 

(i)  0.  GimBDi  de  Saarhu,  nclU  riie  di  Pietro  •  MartlM,  iqH  H  SidRi. 

(i)  IWnfilftlo  Falro,  ne!!' apologia  drgli  Aogioiai.  '  • 

(3)  FUmiDìa  l'iuìti,  Tratto  «irlla  ookilta  d'JiaUt. 

(4)  FilaiMi»  MniMS,  Tciit»  (toMbiko  diie  tmi^  SkUim^ 
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Del  ramo  di  Sicilia  furono:  Enrico,  Ettore,  Guerao, 
Bmnoro,  Domenico,  Palamede  e  Giovanni,  cavalieri  Geroso- 
lomitani;  Vincenzo,  feudatario  di  Pirago  nel  iHOS;  Antonio 
che  militando  in  favore  del  suo  re  Ferdinando  il  Cattolico, 

I   n^  ebbe  in  ricompensa  il  feudo  della  Parparotla,  col  suo  Bi- 

t   vario  nello  stesso  anno;  e  molti  altri  nobilissimi  personaggi. 

!  Usa  questo  ramo  per  sua  arma  un  leopardo  rosso,  corrente 
in  campo  d'argento. 

La  famiglia  Alesiaoa  di  Milano,  parimente  cospicua 
per  una  serie  di  personags^i  dislinlissiini ,  fiorisce  tuli'  ora 
nobilmente  insignita  del  titolo  comitale,  e  fa  per  Arma  uno  I 

I  scudo  bipartito.  Nella  parte  destra  d''oro,  porta  una  mezz''a- 
quila  bicipite  movente  dalla  partizione;  e  nella  sinistra  Ire 
bande  rosse  parimente  in  campo  d'oro. 
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DinRENZE 


UcE  sono  le  opinioni  che  gli  scrittori  genealogici  pro- 
fessano riguardo  alP  origine  della  nobile  famiglia  àlughieri 
di  Firenze,  V  una  che  essa  possa  discendere  dagli  Elisei  di 
Firenze  (0.  e  P altra  dai  Frangipani  di  Uoma.  Ove  si  legga 
la  Divina  Commedia  di  Dante,  chiaro  si  scorge  che  questo 
illustre  poeta  vuole  dedotta  la  sua  progenie  dalle  antiche 
famiglie  romane,  che  noli* epoca  del  decadimento  delPim- 
pcro  trovarono  rifugio  nella  città  di  Firenze.  Comunque  sia 
la  cosa,  la  famiglia  Àlughieri  non  ha  bisogno  di  mendicare 
antiche  e  lontane  derivazioni  per  nobili  sfarzi,  mentre  uno 
solo  dei  suoi  rampolli  giunse  ad  illustrare  la  patria  e  la 
propria  nazione  in  eminente  grado.  Noi  tralasciamo  di  no- 
minare genealogicamente  la  serie  dei  personaggi  usciti  dalla 
nobile  prosapia  AiJJCiHiKftì,  ne  verremo  invece  menzionando 
i  più  distinti. 

Gacciagoìda  segui  Timperatore  Corrado  III  nella  Crociala 
promossa  da  Lodovico  re  di  Francia  e  da  S.  Bernardo,  alio 
scopo  di  ricuperar  Terra  Santa,  e  venne  dal  detto  Lodovico 
creato  cavaliere.  Esso  incontrò  la  morte  in  quella  sventurata 
impresa  dalle  mani  dei  Turchi.  Ebbe  per  moglie  Aldighiera 
degli  Àldighieri,  origmaria  da  nobile  stirpe  distinta  di  Fer- 
rara, k  eagion  di  questo  parentado  i  diseendenti  si  chiama- 
rono AìUgkuTÙ 

(l)  Faaùgiia  che  etisUira  io  ijuctU  citta  sino  «lai  1019,  tà  luia  prota  ai  i,  cli«  quaodo  l'imperatore 
Anì|9  gioBN  ■  Finote,  n  Etìu»  ffm  wtllo  ttm  akri  mIìB  ndhidoi  per  cartc|^iffia. 
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Bello  ÀLUGHiEU  portò  nei  documenti  di  saa  compe- 
tenza congiunto  al  proprio  nome  il  titolo  di  Mmen^  che  ai 
suoi  tempi  in  Firense  non  si  conferiva  die  a  persone  ben 
distinte,  ed  equivaleva  ai  nomi  di  dottore  e  cavaliere. 

Bellmcione  àixjghdeiu  fa  nomo  ragguardevole  e  molto 
amato  dai  Fiorentini,  suoi  concittadini,  nè  le  memorie  che 
a  lui  si  riferiscono  oltrepassano  Panno  ISOO. 

Àllighiero  àiughibri  fu  un  giureconsulto  molto  rino- 
mato del  suo  secolo,  e  favoreggiava  il  partito  de^  Guelfi.  Egli 
fu  costretto  evadere  da  Firenze  alP  epoca  di  Federico  II,  nel-  [ 
Panno  12ia,  a  motivo  di  parte  Ghibellina,  che  lo  ricono-  i 
j    sceva  j)er  uno  de^  suoi  più  accanili  nemici.  Anche  una  | 
!    seconda  volUi  andò  fuggiasco  da  Firenze,  allorché  i  Fiorcn- 
I    lini  vennero  sconfitti  a  Montaperlo  sulTArbia  dai  medesimi 

Ghibellini.  Cessò  di  vivere  circa  Panno  1270. 
I  Brunetto  àllighieri  ebbe  vanto  d*" essere  slato  scello 

!    nel  numero  di  coloro,  che  tolto  nel  Sesto  di  S.  Pietro  ven- 
;    nero  incumbenzati  d** accompagnare  il  carroccio  de** Fiorentini 
alla  guerra  di  Montaperlo  contro  i  Ghibellini  nel  12d9. 

Ceri  AiiUGHiERi  venne  ucciso  a  tradimento  da  un  Sac- 
chetti, e  la  sua  morte  restò  sventurat^imente  inulta. 

Dante  Allighieu  fu  il  genio  italiano  che  più  d'^ogni  altro 
raccolse  in  sè  P  ingegno,  le  virtù,  i  vizìi  e  le  fortune  della 
patria.  £gli  fu  ad  un  tempo  uomo  di  azione  e  di  lettere,  egli  | 
i    uomo  di  parte ,  egli  esule,  ramingo,  povero ,  traente  dalle 
I   avversità  novella  gloria,  egli  agitato  dalP amore  in  tutto  il 
■   tempo  di  sua  vita,  egli  il  primo  grande  scrittore  della  prima 
I   lingua  moderna,  nacque  nel  mese  di  mag^o  del  1265  da 
A.llighieri  li  (figlio  dd  suddetto  Bellincione)  e  di  Bella,  di 
cui  ignorasi  il  casato  (*). 

(i)  Ciò  li  ine  d«l  rouuncolg  di  Uoccaccio  al  \tn.  X  dtHa  DMm  Otmmnlm  (Sotcaccio ,  ioni.  V, 
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epoca  del  1265  è  rimarcherole^  peidiè  Carlo  cTAngiò 
conte  di  Provenza,  diseeso  io  Italia  giungeva  a  Roma  contro 
Manfredi  re  di  Puglia  e  di  Sicilia,  allo  scopo  di  effettuare  i 
j    quella  impresa,  che  poscia  cangiò  il  regno  e  (|uasi  tutta  I 
j    r Italia  (ma  più  parlicolarinente  la  città  di  Firenze),  di  Glii- 
i    bellina  in  Guelfa.  Sino  dal  nono  anno  di  sua  vita  avea  Dante  i 
preso  alla  passione  d"* amore  per  Beatrice,  figlia  di  Folco  j 
Porlinari  e  di  Cilia  di  Gherardo  de**  Capoiisacchi  ■).  Beatrice 
però  poco  tempo  sopravvisse  alla  fiamma  dell'  illustre  poeta, 
e  perde  la  vita  nella  primiera  sua  gioventù.  Allora  Dante  si 
diede  agli  sludi  ed  intraprese  una  Ps  uova  vita^  come  pur  egli 
lo  asseri  nello  scrivere  un  trattato  con  questo  nome 

Sembra  che  in  quest** epoca  concepisse  alla  idea  del 
suo  immortale  poema  Cu  poieliè  si  vuole  che  Pela  giovanile 
\    sia  mollo  più  fantastica  e  fervente  delia  provetta*  Brunetto 
Latini  e  molti  altri  precettori  di  lettere  lo  istruirono  libera- 
mente alle  sciemEe  nella  sua  puerizia ,  ed  in  lui  ben  presto  si 
sviluppò  grandissimo  ingegno  alto  a  sublimi  concelti.  Anche 
nelParle  militare  mostrò  forte  disposizione  in  inlelletto  sve- 
gliato, ed  ebbe  parte  nella  celebre  battaglia  di  Campaldino, 
che  yieae  narrata  da  lui  slesso  in  una  sua  epistola.  Ebbe 
Dante  per  moglie  Gemma  de**  Donati  (illustre  famiglia  fio- 
rentina)» la  quale  lo  fece  padre  di  sette  figli.  Giunto  pertanto 
I   air  età  debita  ad  essere  adoperato  nelfè  patrie  magistniture^ 
!   esso  molto  si  oecopo  degli  affiiri  deUa  Repubblica  «  e  di  li  a 
:   poco  tempo  venne  creato  priore,  non  per  sorte  sna,  ma  per 
I   elezione  (4).  Ha  questo  priorato  (^)  gli  accagionò  tutta  quanta 

(l)  Ciò  ti  desume  dal  piMifi*  M  SW  HUb. 
(?)  Fok,  Daa.  lUtti. 

(3)  VehM. 

(4)  Leon.  Arci. 

(5)  QmiU  4i|0Ìli  •  DiMc  confcrìu  ■«!  iS  |Ìii(DO  i3oo,  «cone  da  lui  MMUonta  per  due  mcti, 
■MoaiO  mcviM»,  ci  f  nai  crikgU  Ibmo  I  «ta^i^MBli  iofifìM:  Rolfo  di  G«id»«llcN  é  mmmtr 
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la  serie  delle  perìpesie  e  sTenldre  che  ebbe  sino*  alla  sua 
morie  a  combattere,  e  dellè  quali  restò  Tittima.  Dante  stesso 
confessò  questa  Terità  in  una  sua  lettera  per  le  segoentl 
parole:  «  Tulli  li  mali  ed  inconvenienti  miei  dalli  infausti 
»  'Cornili  del  mio  priorato  ebbero  cag^ione  e  principio.  Del 
»  quale  priorato,  benché  io  per  prudensa  non  fossi  degno, 
»  niente  di  meno  per  fede  e  per  «là  non  era  indegno  ». 
Mentr'^egli  occupava  quella  somma  carica  scoppiarono  gravi 
contese  tra  i  Bianchi  ed  i  Neri^  due  fazioni  che  dalla  città 
di  Pisloja  erano  state  voiuilule  in  quella  di  Firenze.  I  Neri 
tennero  un  segreto  congresso  nella  chiesa  di  Santa  Trinità 
in  Firenze,  in  cui  venne  deliberalo  d*"  indurre  il  sommo 
pontefice  Bonifacio  Vili  a  chiamare  in  Firenze  Cario  di 
Valois,  fratello  di  Filippo  il  Bello,  re  di  Francia.  Ma  infor- 
mati i  Bianchi  delle  deliherazioni  del  congresso,  promossero 
una  sollevazione.  1  priori  decisero  di  mandare  i  capi  ribelli 
di  entrambe  le  fazioni  in  esiglio.  Dante  convenne  in  questa 
misura,  ed  anzi  di  più  si  oppose  alF  intervento  che  si  cer- 
cava di  Carlo  di  Valois  in  Firenze.  Richiamali  poco  dopo  i 
Bianchi,  si  negò  ai  priori  la  grazia  di  ritorno  ai  Neri,  i  i^iali 
per  vendicarsi  si  unirono  col  Papa  suddetto,  e  fecero  en- 
trare in  Firenze  Carlo  di  Valois.  Questo  francese,  simulato 
e  partigiano  dei  Neri,  cominciò  a  parlare  di  pace  tra  le 
fazioni,  ma  ad  un  tempo  allontanò  i  Bianchi  dalle  maiL;!- 
Strature,  e  poi  li  discacciò  dalla  patria.  Fra  queste  infelici 
vittime  deir  oppressione  e  del  dispotismo  di  Carlo  di  Valois 
vi  ebbe  pure  Dante  àuighibm,  il  quale  con  senlenxa  del 
1302  fu  condannato  alPesiglio.  Ma  chi  maggiormente  gli 
arrecò  simile  disastro  fu  la  malignità  de'  popolani,  -che  lutti 

Jacopo  tM  GiiiHirf,  NVlIo  eli  Arrij-hrllo  Doni,  Binelo  dei  HoDali  Billfnfhi  <■  r.ii  '-ii  I"a!r:«ii'li;,  (  VdJi  Mar- 
chigm  Sufaui,  pag.  l'i,  il  quale  (tct  itutre  le  molle  iurtrletM  iui  collrglii  «l«ii  a  Uauie  Aliighicrì  da  tarii 
bio|nfi). 
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mCeoli  ad  occupare  gli  offici  ed  a  rubare,  trìoniaroiio  eol- 
Tappoggio  di  Carlo  di  Valois,  e  distrussero  il  prióraUi.  Quando 
Dante  udì  la  sua  condanna  si  trovava  a  Roma,  dove  era  ito 

!   ambasciatore  presso  Bonifocio  Vili,  ed  in  seguito  seppe  che 
'  !   gli  erano  stati  confiscati  i  beni,  e  che  se  mai  tornava  a  Firenze,  ! 

I    coli-  Io  attendeva  barbaro  martirio,  qual  è  quello  di  essere 
arso  vivo.  Allora  egli  si  decise  d"* andare  in  Arezzo  por  rag-  i 

I  giungere  coloro  che  erano  siali  seco  lui  condannati  ali"  osi-  | 
•  !    elio.  Strinse  ivi  aniislù  con  Busone  de  Raflaelli,  celebre  ! 

1    ghibellino,  e  con  Alessandro  Gnidi,  conte  di  Romena,  i  quali  | 

i    promettevano  di  rimettere  in  lircnzc  i  banditi  col  mezzo 

I    delle  armi  ;  ma  questi  profui?lii  non  ])()l('rono  lungamente  j 
rimanere  in  Arezzo,  e  si  dovettero  ritirare  nelP  Emilia  per  | 

[  le  persecuzioni  di  Uguccione  della  Faggiola.  Dopo  la  morte 
di  Bonifacio  VII!  il  di  lui  successore  Benedetto  \I  cercò 
appresso  i  Fiorentini  un  perdono  ed  un  obblivione  a  tanti 
8dei;ni  fraterni  contro  i  banditi;  ma  gli  tornò  lutto  infruttuoso.  • 
Allora  Dante  si  recò  a  Pisa  per  impegnare  quella  Repubblica  • 
in  favore  dei  fuorusciti,  ed  anzi  si  trovò  con  essi  ad  un  ten- 
tativo contro  Firenze  nel  1305;  ma  lutto  riusci  invano.  Nel- 
Tanno  iSOA  si  portò' a  Verona,  poi  nel  1506  a  Padova,  e 
Panno  dopo  ad  un  congresso  tenuto  dai  Ghibellini  in  S.  Gau- 
denzio di  Mugello.  Ma  da  per  tutto  non  trovando  che  invidia, 
poca  cortesia  e  dispetto  si  ritirò  in.Lunigiana  presso  Morello 
Malaspina,  uomo  affabile  e  generoso,  vicino  al  quale  potè 
Dante  rinvenire  qualche  refrigerio  ai  gravi  mali  delP esigilo. 
Nel  1308  andò  alla  Corte  degli  Scaligeri,  ove  da  que^  signori 
venne  appena  tollerata  la  sua  dimora,  ed  avvelenata  invece 
con  molti  dispiaceri,  come  egli  disse  : 

'  Come  ta  di  mìe 

Lo  pane  altnà^  e  come  è  tri$to  calle 
Lo  teendere  e  H  salir  per  VaUrm  teak. 
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Intanlo  venne  eletto  T  imperatore  Enrico        ed  un 
raggio  di  speransa  sebUllò  pel  grande  .Ghibellino  fuggiasoe. 
Appena  giunse  quel  monarca  in  llaliaf  a  lai  Dante  si  pre* 
sento,  e  perorò  in  fovore  del  rimpatrio  de^  Ghibellini.  Egli  è 
ben  vero  che  Enrico  od  Arrigo  VII  cercò  di  sedare  i  partili, 
ma  i  Fiorentini  affatto  a  lui  contrarii,  si  ricusarono  di  rice- 
verlo dentro  le  loro  mura.  Sdegnato  Arrigo,  pose  F assedio 
a  Firenze,  ma  coslrello  ad  abbandonar  quel  posto,  fu  sor- 
preso dalla  morie  nel  i.ll."»  a  Buon-Convento.  Questo  avve- 
nimenlo  pose  Dante  alla  Hispernzione  di  non  poter  più 
rimpatriar*',  e  lo  indusse  alla  dura  necessità  di  trovarsi  ima 
novella  patria;  quindi  andò  a  Parigi,  ma  colà  non  meno 
disastri  incontrando,  tornò  in  Italia  e  si  rifugiò  man  mano  \ 
presso  molli  potentati  di  questa  nostra  penisola,  quali  sono: 
Guido  Roberto  da  Castello  in  Keggio,  Lantieri  di  Brescia  nel  i 
castello  di  Paratico,  conte  Guido  Guidi  detto  Selvatico  in  j 
Casentino,  signori  della  Faggiola,  Eremitani  di  Santa  Croce  ' 
di  Fonte  Avellona,  Busone  de"*  Baflaelli  di  Gubbio  nei  caslel  | 
di  Colmollaro,  Pap^nno  della  Torre,  patriarca  di  Aquileja,  e 
finalmente  Guido  da  Polenta  in  Ravenna.  U  80|^omo  di  Dante 
in  ^uest''  ultima  G<Nrte  fa  da  lui  ordinalo  a  durevole  dimora. 
Ivi  andarono  a  fargli  compagnia  molti  de 'suoi  amici  di  lettere, 
qnali  furono:  Pietro  di  Verona,  messer  Giardino  di  Ravenna, 
ser  Dino  Perani,  Fiorentino,  ser  Fridacio  de**  Milotti  medico 
da  Gertaldo  (>). 

Ma  della  sua  famiglia  egli  non  ebbe  presso  sé  che  il 
figlio  secondogenito  Jacopo.  Non  vi  fu  alcuno  autore  che 
abbia  saputo  istruirci  della  vera  causa  che  teneva  Dante 
separato  da  Gemma  sua  moglie,  e  di  tante  supposixioni  che 
fecero  molti  scrittori,  altre  calunniose  ed  altre  furono  men- 
zognere. Quello  che  è  certo  si  è,  che  Dante  alla  Corte  di 

(l)  BOCMC  Cm.  «I  cm.  t. 
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Ravenna  trovavasi  in  hea  diversa  e  più  favorevole  situazione 
die  non  a  quella  di  Verona,  poiché  presso  i  Polentani  si 
intratteneva  in  compagnevoli  brigale,  in  carteggi,  nel  com- 
porre egioco  ed  in  molte  abili  occupazioni  distraeva  il  pro- 
j   prie  spiritow  Mentre  cosi  placidamente  trascorreva  i  suoi 
{    giorni ,  venne  Dante  incumbenzato  dai  signori  di  Polenta  di 
I    una  onorala  ambasceria  presso  la  serenissima  Repubblica  | 
!    di  Venezia.  Egli  che  poneva  ogni  sua  cura  in  rendere  paga 
j    la  volontà  ed  i  voli  degli  indili  signori,  presso  i  quali  godeva 

di  tanta  libera  ospitalit<à^  si  recò  a  Venezia  ed  impiegò  lulla  ' 
I  r eloquenza  che  era  in  lui  per  ottenere  lo  scopo  della  sua  ' 
missione.  Ma  Tesilo  fu  aflallo  contrario  ai  dcsiderii  di  chi  a  j 
Ravenna  con  impazienza  Io  aspettava,  ed  alTatlo  umiliante  a  ] 
lui,  che  tanta  fama  godeva  per  Plt^ìlia  d''uomo  maraviglioso  j 
per  in2;ei;no  e  per  dotlrina.  Questa  sinistra  avventura  ama-  ' 
reggiò  per  modo  il  cuor  di  Dante  che  tornato  a  Ravenna 
ammalò,  e  poco  dopo  mori  (<). 

Così  iìnì  di  vivere  Dante,  uomo  infelice  sino  dalla  gio- 
ventù per  amore,  infelice  nel  buon  volere  di  servire  la  pa- 
tria, sconosciuto  dai  concittadini,  dannato  al  fuoco,  vituperato 
di  baratteria,  perseguitato  pe**  suoi  ^scritti,  interrotto  negli 
studj,  fuoruscito,  errante,  povero,  solo,  trastullo  e  scherno 
dei  PrìncipL  Ma  egli  mai  non  si  avvili,  nè  mai  cessò  dallo 
scrivere  per  la  sua  patria,  per  la  sua  donna,  pel  suo  Dio. 
Religione,  amore  e  patriotismo  fu  P  immenso  tripode  su 
cui  egli  fondò  la  sua  luna  e  la  sua  gloria.  Il  Boccacdo  nel 
descrivere  la  sua  vita  cosi  le  dà  termme:  «  Nel  mese  di 
»  settembre,  negli  anni  di  Cristo  1521  non  senza  grandis- 
»  Simo  dolore  del  sopraddetto  Guido,  e  generalmente  di  tutti 
w  i  cittadini  Ravegnani^  al  suo  Creatore  rendè  Paflaticato 
»  spirito.  11  quale  niun  dubbio  è  che  rieeivuto  non  fosse 

(i)  PcHi,  ft|.  Mo. 
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«  nelle  braccia  della  sua  nobilissima  Beatrice,  colla  quale 
w  nel  cospetto  di  colui  che  è  sommo  bene,  lasciate  le  mise- 
w  rie  della  presente  vita,  ora  lietissimo  vive  in  quella  felicità, 
»  a  cui  fine  |;iammai  non  si  aspetta  ».  1  Fiorentini  pensarono 
erigergli  un  sepolcro,  ma  non  lo  fecero.  Nel  1489  chiesero 
le  di  lui  ceneri  ai  Ravennati,  ma  non  le  ottennero;  nuove 
istanze  fecero  nel  1519,  ma  tornarono  inutili.  Nel  ltf87  si  - 
pensò  ad  un  busto,  nel  1804  ad  un  cenotaffio.  Finalmente 
598  anni  dopo  la  sua  morte  gli  fu  eretto  un  monumento 
nella  chiesa  di  Santa  Croce  in  Firenie,  ed  è  tanta  immiserita 
la  nazione  che  soltanto  cinquecento  persone  concorsero  alla 
spesa  di  quel  mausoleo,  composto  di  un  sasso  con  tre  statue 
e  le  scguenli  parole: 

ON<MUTE  L^ALTISSIIIO  POETA 

e  poi  più  sotto: 

DAim  AUiIGHERIO 
TDSCI 

HONOEAAICN  TTOIIILIIII 
A  M AJORim  TI»  71HJSIEA  BUGRETOM 

Aifiw  N.  noce  ZXIX. 

Pietro  (figlio  di  Dante)  segui  il  padre  nelF  esigilo. 
Prima  a  Siena,  e  poi  fu  a  Bologna,  dove  prese  la  laurea  in 
legge,  e  si  stabilì  poscia  a  Verona,  dove  fu  creato  giudice 
del  comune.  Si  ha  per  certo  che  nel  1588  sia  stato  eletto 
vicario  del  collegio  dei  Giudici:  la  sua  morte  avvenne  in 
Treviso  Tanno  1584,  e  gli  eressero  un  monumento  nel  chio- 
stro degli  Eremitani  di  S.  Margherita  di  Treviso,  ma  di 
quello  non  rimane  die  Fiscrisioné  nella  biblioteca  capitolare. 

Beatrice  AiUGimi  (figlia  essa  pure  di  Dante)  fu  mo- 
naca nel  monastero  di  Santo  Stefano  delPUIiva  in  Roma.  La 
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Fiomliiui  repubblica  1«  Tolle  peemuariamente  sufisidiape 

nel  1350,  e  dìcesi  col  mezzo  di  Gio.  Boccaccio. 

Jacopo  ÀixiGHiEBi  (di  cui  era  padre  Dante)  Io  si  riscon- 
1    tra  prima  in  Firenze  e  poi  a  RavcTina  ad  assistere  alla  morte 
j    di  suo  padre.  A  lui  vengono  attribuite  rime  che  restano 
I    tuttavia  inedite  presso  molte  biblioteche,  ed  un  lavoro 
illastrante  il  poema  di  suo  padre,  ma  nulla  è  positivo. 

Leonardo  Alughieri,  giovine  vissuto  a  Firenze  con  molta 
Stima,  e  che  si  vincolò  in  grande  amicizia  col  vecchio  Are- 
tino, famoso  poeta  e  caldo  estimatore  delia  memoria  di  Dante 
sao  proavo. 

Pietro  II  fu  amico  del  Filelfo,  ed  indirizzò  a  lui  nel  1468 
la  vita  che  volle  scrivere  di  Dante,  e  che  Pietro  mandò  a 
Tommaso  Soderini  ed  a  Pietro  Medici,  in  memoria  deir af- 
fetto che  nutriva  verso  alP  antica  patria,  che  era  per  altro 
Terso  i  suoi  maggiori  stata  poco  benigna  (<). 

Dante  II  fu  podestà  di  Peschiera  nel  1496,  provvedi- 
tore di  Comune  nel  ljS02,  vicario  della  casa  de^  Mercanti 
nel  1504,  e  provveditore  della  sanità  nel  1503.  Quando  la 
città  di  Verona  era  passata  nelle  mani  degli  Imperiali  per 
conseguenza  della  Lega  di  Cambrai ,  si  ritirò  da  Verona  a 
j  Mantova  pel  dispetto  che  a  Ini  destarono  i  nnovi  dominio 
tori,  ed  in  quest**  ultima  città  morì  nel  Ittia  per  le  afflizioni 
dell^  esigilo  e  per  T  indigenza.  Scrisse  in  poesia  tanto  Ialina 
che  italiana,  e  potè  vantare  oltre  al  nome,  anche  qualche 
parte  di  (ama  del  celebratissimo  suo  antenato  poeta* 

Pietro  III  fu  vicario  della  camera  de^  Mercanti  nella 
città  di  Verona  Panno  1^26,  e  provveditore  di  Comune 
neg^i  anni  1028-36  e  39. 

Lodovico  AuiGHiEBi  appartenne  al  collegio  dei  Giudici 
di  Verona,  dove  ebbe  eaandio  la  carica  di  pretore  urbano, 

(i)  Liiu,  Am.  tMrf. 
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ejdepnlato  alla  rìibrma  degli  fllaiati  delcollagio.  Sua  moglie 
fa  Eleonora  Bevilacqua  (figlia  del  .conte  Antonio),  che  si 
rimaritò  con  Pellegrino  Ridolfi* 

Franceseo  ÀULioanu  fu  Pnltimo  rampollo  di  qneala 
tanto  illustre  famiglia,  estintasi  nelPanno  IttUS.  Ignorasi 
quali  cause  abbia  egli  sostenuto  in  patria,  ma  però  la  sua 
fama  dì  valente  scrittore  giunse  sino  a  noi.  Conservasi  an- 
cora di  lui  un"*  opera  stampata  col  titolo  di  Antichità  f^ahn- 
iine^  cioè  una  descrizione  delle  aiitlcliilà  raccolte  nella  casa 
Yalenli  in  Trevi.  Tulio  il  lavoro  consta  di  due  dialoghi,  il 
priiiio  fu  stampato  in  Uoma  Tanno  li»57,  col  titolo  Ànliqui- 
tatis  F^aìmiinac.  ed  il  secondo  pure  in  Roma  nel  1774, 
tom.  II  della  raccolta  intitolata:  Ànedocta  litleraria. 

La  nobile  famiglia  Alligiiieri  ebbe  due  arme,  Puna  om- 
j  fica  e  moderna  Tnllra:  Vniiitca  consiste  in  uno  scudo  diviso 
1  in  due  lampi,  a;iallo  il  primo  e  nero  il  secondo:  i  (piali  poi 
j  sono  attraversati  da  una  fascia  bianca.  La  moderna  consiste 
{   in  uno  scudo  con  un'Asia  in  campo  celeste. 


♦  « 
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Di  XOSCAiNA 


I  i>  lil)ro  che  si  cliiania  Le  Cronacfw  (V  ftaltu^  ^'^'g'- 
slralo  e  posto  con  autcnlicllà  nel  tesoro  della  repubblica 
di  Lucca,  fa  menzione  di  un  cerio  Guiduchio  Arwlflm, 
quand^esso  nell'^anno  1080  andò  a  stabilirsi  nella  ciUà  di 
Lucca,  mentre  che  i  suoi  antenati  originari  di  Alemagna  eb- 
bero per  alcun  tempo  soggiorno  neirUnibria^  dove  possede- 
vano molte  terre,  date  loro  in  benemerenza  dagli  imperatori, 
e  in  particolar  modo  da  Federico  Barbarossa.  Questo  Impe- 
ratore, secondo  si  rileva  dalle  notizie  conservale  nei  par-  i 
ticolari  archivi  di  famiglia,  creò  gli  ARNOLmi  conti  palatini 
deirimpero,  e  diede  ana  giovane  donna,  a  lui  consanguiiwa, 
in  matrimonio  ad  un  illustre  rampollo  di  questa  famigliai  Ne 
consegui  perciò  che  molti  discendenti  di  queU^ÀMomni 
alle  loro  arme  gentilizie  inquartarono  quella  deir  impero. 

'  Avendo  nelPanno  1370  la  repubblica  di  Lucca  cangiato  • 
governo,  a  motivo  della  nuova  creazione  dei  Gonlalomeri,  * 
ì  quali  durante  il  loro  regime  domandavano  lo  Stalo  con* 
sovrano  potere,  tra  questi  annoverasi  nel  1579  -im  Martino 
ABnoufiHt.  Da  queir  eppca  in  pof  la  famiglia  ABNOunza 
ebbe  Paltò  onore  che  tra  i  suoi' segnalati  membri  si -eleg- 
gesse di  quando  in  quando  un  principe  al  governo  dello 
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Stalo,  oom^ftnche  d'^essere  amunrerala  una  delle  quaUro  pri- 
marie famìglie  della  patria. 

Ad  illastre  testimonianza  della  pietà  e  grandezza  di  co- 
desta famiglia,  sorgono  molti  monumenti,  che  onorano  la 

loro  memoria  e  formano  Pammirazioiie  dei  posteri.  Tra  que-  , 
sti  vedesi  la  cappella  di  Santa  Croce  fondata  e  terminata  dagli 
Ara'OLFi.M,  e  diversi  altri  edifici  od  opere  splendide  innal- 
zale nella  metropoli  della  <  iltà  di  Lucca ,  ove  stanno  le  loro 
sepolture,  tra  le  quali  si  rimarca  il  seguente  epitalio,  scol- 
pili) sopra  la  tomba  di  Barlolomeo  ÀRivoLFlNi,  il  terribile 
nemico  degli  infedeli  e  dell'eresia: 

MEMOUAE  lUBTOLOIIEI  ARNIIIflKI  I 
TIRI  BBLU  PAGISQUB  AUTIIHJS  CLAAI  j 
QUI  or  BELGIO  CO?ITRA.  HJERETMX» 
m  PANHOIHU  GO?ITRA  TDftOOS 
MULTA  PABENDI  JLTQm  IHPBRANDI  aTIPBEIDU  t 

EHERtrrr  | 

t 

SED  LONGE  VLVWUL  PIETATIS  ET  FORTITIJDIINIS  MONUMENTA  RELIQIIIT 
OBirr  vili  KALENDAS  AUGUSTI.  AN.  MDVin. 

Vi  fu  un  altro  Bartolomeo  ABROUmn^  che  imprimeDdo  ' 
Torme  medesime  del  suo  antecessore,  venne  spedito  amba- 
sciatore della  repubblica  di  Lucca  presso  la  Corte  di  Roma 
nel  lj$44,  e  nel  1SS8  presso  quella  delP Imperatore. 

Giacomo  Arnoluni  ebbe  pure  la  dignità  di  ambascia- 
tore, prima  presso  la  €orle  Pontificia,  e  poi  presso  i  Visconti  I 
in  Milano.*  | 

Lazzaro  Asmwm  fu  il  vero  difensore  della  libertà  j 
della  patria,  e  venne  ucciso  dai  Poggi  nella  famosa  insurre- 
zione civile  delPanno  1560. 

Giuseppe  Announia  trapiantò  una  ramificazione  di  que- 
sta illtKire  prosapia  neUa  Francitt  Tanno  1S67. 
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Luigi  (nipote  del  detto  Giuseppe)  prestò  servigi  ad  £n*  • 
rico  il  Grande,  re  di  Francia,  partioolarmente  presso  la  Gerle 
di  Roma,  per  il  che  Enrico  volendo  mostrarsi  grato  alle  di  lui 
indefesse  buone  opere,  scrisse  più  volte  al  Cardinale  di  Ossat, 

perchè  procurasse  di  rendere  a  Luigi  àrxolfini  impieghi 
degni  del  suo  lignaggio  presso  papa  Clemente.  Difalti  questo 
tardinali^  con  una  delle  sue  lettere  scritte  in  data  del  2 
I  maggio  IìjOO  al  segretario  di  Stato  di  Francia,  il  Marchese 
I    de  Villeroy,  esprime  le  parole  stesse  che  aveva  dello  il  He. 

(juando  gli  comunico  1*  importante  affare.  E  per  essere  (pielle 
I    parole  molto  illustrative  a  queste  {geucalogichc  notizie  noi 
qui  le  riportiamo: 

n  Je  parlmj  {egli  dice)  à  m  Saintelée.  cornine  de  nioy-  ! 
mesme,  sans  interpoftcr  Ir  noni  du  Roy.  de  <otihlr  faire  refe- 
I    rendniìc  de  rune  et  l'autrc  sirjnnture  l'abbc  .  Irnolfini  Li((fuoisy  . 
j    beau  fiere  du  seigneur  Bartholomeo  Sananiey  ;  et  m  eus.  dit-ilf  I 
bornie  respoihse  ».  *  In  seguito  il  sommo  Pontefice  innalzò 
Tabato  Arivoluni  a  questa  grande  dignità;  ed  egli  se  ne  l 
rese  così  degno  per  T applicazione  segnalata  de^  suoi  servigi, 
che  lo  stesso  Cardinale  di  Ossat  parlando  ancora  di  lui  ai 
!    Marchese  di  Vilieroy  in  un^  altra  heltera  del     novembre,  i 
f  803,  così  si  espresse:  «  L'abbé  Amolfmi  Jkferendaiì-e  du  Pape  { 
'    6»  l'une  et  l'autre  signature 9  est  un  fori  honneste  homme,  et 
\    tres^feetioné  au  serpice  du  Boy^  et  atàdu  ehez  Moimeur  l*AniF' 
hamdewr  ef  k  Citirdtnaii»  /^nfoi«.  ^  U  Boy  utoit  de  quel^ 
j   graiifieatim  ewere  les  Pr^ais  de  Me  Cbur,  Ìl  est  un  de  eeux  \ 
I    en  qui  e/je  setxnt  bien  emploifée  ».  —  Difatli  il  Re  lo  creò  I 
elemosiniere  della  Regina,  e  lo  gratificò  deir  abbadia  di  San 
Martino  di  Nevers,  di  cui  andò  al  possesso  nel  i608,  iyi  re- 
stando sino  air  ultimo  giorno  della  sua  vita,  che  fu  il  89 
novembre  1823.  Le  sue  spoglie  mortali  vennero  tumulate 
nella  cappelk  di  Santa  Maria  di  questa  stessa  chiesa.  Lasciò 
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erede  delle  sue  sostanze  i  pii  religiosi  di  queir  abbazia ,  ed 
egli  slesso  dettò  le  seguciili  parole  da  essere  poste  (come 
lo  furono)  sopra  la  sua  tomba. 

UIC  JACET  LIJDOVICLS  AKiM'LFIINUS 
QLI  FUIT  IiV  ROMAÌVA  CURIA  REFERE>D.ViUUS  | 
ET  ABBAS  HUJUS  EGGLESIAE  MiSKHRIMUS  P£CCA'1X>HUM.  ' 

! 

Nella  Gallia  Cn^iliana  del  signor  di  Santa  Marta  viene 
commendata  la  memoria  di  questo  divolu  ed  erudito  per- 
sonaggio. ' 

Di  molti  altri  illustri  membri  di  questa  famiglia,  che  ; 

fiorirono  in  Toscana,  in  Francia  e  nel  Napoletano,  leggasi  | 

la  Toscana  Francese  di  Gio.  Ballista  F  eremita  di  Soliers,  [ 

dello  il  Tristano,  | 

j 

Questa  famiglia  porla  per  arma:  di  azzurro  con  due  | 
zampe  d'^orso  spiegintc  e  poste  in  croce  di  Sant^  Andrea.  I 

Quella  ch'ioni  noi  riportiamo,  viene  inquartata  con  Pa-  | 
qui  la  bicipite,  per  privilegio  concesso  dalP  Imperatore.  Per 
cimiero  una  zampa  d^orso;  e  per  sostegni  due  orsi  parimente 
d^oro,  col  mollo:  Per  ardua  tnrfus. 
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ASTE 

DI  ROMA 


La  famiglia  Aste  di  Roma,  divisa  in  due  rami,  fu  anche 
in  diversi  tempi  ascritta  al  Campidoglio,  Tuno  a**  9  dì  dicem- 
bre, 11596  5  nel  qual  anno  insieme  eoa  Giamballista  Astb 
genovese  vi  furono  ascritti: 

Annibale  Lanfranchi  fiorcnlino, 

Ettore  Del6no  Dosi  bolognese^ 

Lorenzo  Benozzi  fìorenUno, 

Emilio  Sperelli  d"* Assisi, 

Valerio  Zoccoli  da  Gollevecchio, 

Pietro  Leopardi  da  Recanati, 

Girolamo  del  Balzo  8ir]eCi  e 

Iimocenso  Cavalloni  ornano. 
L*  altro  come  ricevala  ai  31  agosto^  1048,  nella  persona 
di  Filippo  e  Nicolò  d'^AsTB. 

Il  padre  di  Giiimbaltisla  fu  Selvaggio  d^ÀsiE,  e  la  madre 
Anna  Lingnelia,  secondo  che  ti  legge  in  una  lapide  posta 
in  on  dei  lati  MPaltar  maggiore     S.  Maria  io  Via  Lata. 
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D.  Ow  M. 
JO.  BAPTBTJS  DB  ASTE 
SELVACn  DB  ASIE  ET  ASOm  UENGUEUA  r. 
nOB.  AUUGAnEN .  mHATm  ACBIIMi 
BABONI  HCJOSSACSCU  FOiaHATOU 

yno  BfiBBGiB  no  bega  un  matbeh 

GDJDS  m  CONCBPTIONE  RATDB 
m  PDEIFICATIONB  DONATI»  BBT 
Aim.  DOM.  BfDGXXXlV,  JBTA.  SOM  IiXXIV 

FDANCISCUS  BONAYEIVrURA  DE  ASTE  P. 
EQUES  S.  JACOBI  ET  MAURITIITS 
DE  ASTE  >EPOS  TEST.  H^REDES 
PATRI  AyOQ€E  BEi\EM£RE>T.  I>OS. 
ANiXO  DOM.  MDCXXXXUI 

Mostra  la  lapide,  posta  nelP  altro  Iato  dello  stesso  altare, 
chi  fosse  la  mo^ie  del  predetto  Giambattista,  Clarice  Hargaoi, 
figliuola  di  Fdkio  Marg^i  e  dì  Porsia  Gresoenii,  femiglie 
anibedue  assai  chiare  e  antiche  di  Roma.  Eccone  le  parole: 

CL.ÌRIC1  MARGANA 
FABII  MARGAIXI  ET  PORTLB 
CRESCrE>TLE  FIUìE 
EOMAMiE  nOBHlTATIS  VIETUTUf^OB 
XATBONA  AC  PAEIS  GW  TAO 
m  BBATAH  TIEGDfEM  VIBTATV 
ODDT  ANNO  DOM.  MDffltn 
RETATE  SOM  ULXVIU 
FBAIfCaBCDB  DONAVENl'UEA  DB  ASTE  F. 
fiQCEB  S.  JACMMU  ET  HAQBmi» 
DB  ASTE  NEP06  MATRI  ATIOQ. 
BBNBIIBBEN.  POSmBEQNT 
ANNO  DOM.  HOCXXXXm 
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CHfre  alle  dae  imerisioiii  riportale  Te  ne  ha  fnire  ima 
terza  posta  sul  pavimenlo,  di  cui  tele  è«l  eoncetto: 

FRA?fCISCUS  BONAVE>  TLUA  DE  ASTE 
EQUES  S.  JACOBI  \OLU>TArEM  OPTIMI 
PAREISTIS  PRO  IMPERIO  COMPLEXUS 
HOC  LOCO  EXTRUXIT  OR?iAVITQUE  UBI  ELLE 
PR.«CIPUA  VENERATIOIVE  IIANC  DEI 
SLiTRlS  EFFIGIO!  SEMPER  COLUIT 
DIGINUS  COMMENDA  RI  JAM  OEFU.^CTUM 
PBECIBITS  YIVEISTIUM  QUI  DUM  VDUT 
AD  DEFUNCTORUM  ANIMAS 
E  PURGATORIO  LIBERAIXDAS 
<:E>'TE>A  SliVGlLlS  MEASniLS 
SàCRIFIClA  PER  PLURIMOS  ANIVOS 
mOBUBSSA  VIETATE  OFFERRI 
UBO  TOLTir 
SETOLGKini 
FAULUS  DE  ASTE.. 

In  questa  medesima  chiesa  si  vede  il  nome  di  Francesco 
Bonaventura  in  altra  iscrizione  posta  alPorg^o,  il  i|aale  per 
opera  dì  lui  fa  Talmente  ornato. 

nUWaBGDB  ■QNAVIflflUBA  DB  ASTB 

■Qm  8.  tàom  ' 

OOlf GEiBIMS  DEI  AG  IMOPAIUK  IiAVDIBDS 
DSMCATIT 
Armo  DOHINI  MDCEflr' 

Da  questo  Francesco  Bonaventura,  nacque  il  cavaliere 
Maurino,  padre  di  Carlo»  -  In  Bologna,  ove  mori  il  cardinal 
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'  Marcello  9  e  nella  chiesa  di  S.*  Doaienieo,  evri  una  lapida 
espressa  in  questo  nodo: 

■ 

ma  GAIINIB  BBRniUCflUNKII'  BXraCTAT 
MàMmm  S.  K.  B.  CABDINALn  Mi  ASIE 
EPI800PI»  AnaHUB. 

Avvene  pure  un^allra  nella  cattedrale  d^Ancona,  alquanto 
più  distesa,  e  a  cui  dall\uniltà  di  Marcello,  perchè  non  pre- 
veduta, non  si  potè  prescrivere  quegli  stretti  termini  nei  quali 

racchiuse  la  prima: 

JIAECELLUS  TITULl  S.  SLiRTIAI  IN  MONTIBUS 
S.  R.  E.  GARDI.NALIS  DK  ASTE  ROMAISL'S 
UT  POST  OBITUM  SLI  ESSEI  COR 
UBI  VIVENTIS  FUERAT  THESAURUS 
TESTAMEiVTO  JUSSIT 
PASTORI  AMAiNTISSIMO  COMES  LAURE^IUS 
DE  FERRETIS  CUM  LACRYHIS 
POSUIT 

DECESSIT  BO?ro?ri^  AITINO  UOMIìM 
MDCCIX.  III.  ID.  JDim 
A?1M0EUM  LU* 

Un  albero  genealogico  della  famiglia  Aste  venne  pub- 
blicato in  Roma  nel  1717,  e  ristampato  dal  Franchellini  in 
Genova  nel  1757,  dal  quale  desumiamo  i  seguenti  cenni 
intomo  air  origine  ed  allo  -stemma: 

>  ^ 

In  antiquissìma  urhe  jélbigatmi,  quoB  una  in  ItaUa  cum 
wUiquioribut  wbibus,  imo  euìn  tjpM  «hhmIi  dlMnnia  Rama  cer- 
tare  merito  poteet,  flormre  famiUae  nofttfes  dmB  Paletta,  me 
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de  €ostIgIiorÌ8  de  Astei  cujtu  iimmà  m  aureo  «culo  firt  fe>- 
mm  «oromaum  coemfet  eohns,  cum  quìnÙ  rtdnia  ffa$tU  <nim- 
Mmim  tattum  ieeanlibu»^  et  Rìccia,  cujtis  ttemma  est  aurea 
fascia  hngUudmm  «eufi  mmm,  ex  «no  porle  nigrì  color», 
ea;  ollara  rubri*  JBSamm  fernUkarum  iUttUna-eapita  ordwort  m 
proòolof»  «erìimi  tton  poMutil  OI1I0  docAnum  lerlùim  «Moiiftiiit 
06  Pisanomm  Oallorumque  feriMem,  quae  maxime  jsofutl  «1» 
ejusdem  civitaits  dira  obsidione,  expugnatwne,  atque  ineendh, 
quo  puhlica  scripturarum  nwnumenta  foede  interìere.  Locus  la- 
nicii  nobllilali  ipsi  semper  slelit,  ut  docetit  lìbrì^  qui  in  ^t^-  j 
chivio  publico  Urbis  prima  Urbis  et  Communia  coìmlia  referentes 
custoditmtur.  Etenini  inter  eos^  qui  mimeribus  ad  nobìlitatem 
pertiiientibus  functt  suntf  reperiuntur  descripli  Bernardus  de  j 
Cosliglioris  de  Asie,  et  Simon  Riccius  q.  Emmanuel,  ut  ostendit  i 
appicta  arbor.  Ex  Simone  prodiit  alter  Emmanuel^  pater  Tho-  , 
mae,  ex  quo^  et  Magdalena  de  Costigliorits  d'Aste  oritur  Ber-  j 
nardus,  qui  primus  in  cogmmm^  atque  stemma  de  Aste  migrai, 
et  a  quo  nobilis  de  Asie  faniilia  coiilinuatur  non  interrupta^ 
eaque  publicis  instrumentis  probata  usque  in  praesens  capitum 
serie.  Stipitem  Bomanum  hujus  familiae  rappresentai  Joannes  | 
Baptisla  quondam  Sehagio^  Baro  Acerni,  qui  anno  1580  Ronuie 
domicilium  sumit^  ex  gvo  fndiit  Franciscus  Bonaventura  eques 
D.  Jaoobi  Hispaniensis*  Roma»  et  etipite,  el  ramis  familia  fruir- 
tur  iis  omnibus  praerù^^iJtSvis^  quae  reliquos  nobiles,  atque  Por 
trìtios  honettant,  sospite  modo  Maurilio  de  stipite  exeunte  hono- 
rario,  Tlwgae  Ensisque  cubiculario  S.  D.  JN.  "Cathennae  Tingoli 
nuptOf  Cardinalis  Fabii  OUverU  Ciem/entis  XI  corMOÒrmt  eso 
swùre  nepoli.  Ex  stipite  propagatus  ramus  in  Nicolao  quondam 
Joannis  BapUstae  tnrel  adktus  AUngauni,  ^ubi  et  .dlbigaimi, 
Jmumui  ftoklìlot»  fruitur  atma  1703.  Nicolao  Maria  mier  Melf- 
Imueeepàieg  adeertpUh  Mamue  fikr  ex  eodem  Nicolao  quondam 
Jo.  Baptistae,  otiiio 1 600.  Jawumti  eoh  tmp&mloltfm  tii  Gregorio, 
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eqaile  Ordinis  diruti^  et  Somani  com.  Jamum  nobiìUaU  tÉkm» 
num  vutritu  unno  1400.  Joanne  Bepiista  «jtudmn  Gregorii 
filto  adnumerato  nUer  equiies  MBÌàtntet^  H  anno  1710  Joeime 
Baplista  nepote  tnler  «nafoTM  ea^froeto.  Ediqui  rami  tooaruen, 
Infrascripla  ex  de  Asie  el  Riccia  iamilia  capita  seonim  po- 
nontnr,  quomin  ordinata  series  liaberi  non  potnit.  Ek  fimUia 
de  jésle.  Sanctus-  Brano  ortns  anno  1048.  Episcopna  Segnenn 
sis  in  Latto,  et  Mentis  Gasbi  quadragesinras  abbas  ex  nobili 
familia  de  Aste.  £v  Leone  OtHeiuì,  L  4,  e.  SS.  JRutiBpmo. 
Ànrigus  de  Aste  Patriarcha  Hierosolymitanas  et  Legàtns  Pon- 
tìficius,  obiit  anno  1258.  Ex  Joanne  Sayredo  ex  historia  Ot- 
tomanica.,  et  ex  Uominìco  Bernino.  Bonjoannes  et  Jacobus  l^clri 
de  Aste  filli.  Episcopo  Albigauni  jurisdictionem  Toirani  ven- 
dunt  die  10  fel)ruarii,  anno  1230.  Joanne  de  Aste  nomine 
communis  l  olraiii,  die  5  augusti,  153J,  solventi  pretio  libra-  i 
rum  iOG.  Ex  instì'umentis  insertis  in  probatìonibus  mbUitatis^  ! 
faclis  anno  1620  prò  inscrìbendo  inter  equìtes  Mclilenses  Fr, 
Joanne  Baplista  de  yìste.  Simon  de  Aste,  eques  Hierosohimi- 
tanus.  ///  actis  Gmiboldi  Leonardi^  notar ii  Januensis ,  die  15  i 
jimii^  anno  1510,  pretmm  receptum  Itbrarum  560  fatetur  Joan-  ! 
nes  de  Aste,  eques  Melitensis  anno  1411).  Kt  Jacobus  de  j 
Aste  eques  non  solum  Melitensis  anno  1458,  sed  commen- 
dator  fori  Julii.  Ex  Bartolomeo  de  Puteo  in  Calai..,  equit  \ 
MeUten,  f^en»  Ling.  Italicae»  Ex  fàmilia  JUccia,  Goillelmus 
Riccius^  anno  1193,  nomine  Reipublìcae  Jannensis  legatus 
ad  Gorradum  SivT  dominum.  Anno  1251  nnns  ex  octo  no-  ' 
bilibiis  ad  regimen  Reipnblicae  deputatisi  et  anno  1266  ex  i 
iis  civibns  nnns,  <|ni  pacem  com  Savonensibus  juramenti  j 
tonfinnarant  Verro  Riceius,  anno  12ttl ,  teslis  inter  Albi- 
gannam,  atqne  Januam  pactionnm^  Jacobns  Riecias»  anno 
1288  locumtenens  in  Busco  Selvagio  et  Albiganni  praelor. 
Obertos  Riccins,  anlio  1349,  commanìs  Albigauni  smdacus. 
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Segendelliie  Rìccius,  iii  emptione  S.  Gcorgii  anno  15615  no- 
minatnr.  Pellegrus  Riccius,  anno  1391  Famagustac  in  isola 
Cypri  Ballislariorum  centuno.  Alemoratos  virus  viteì'  celebrio' 
res,  atrjue  illuslviores  Iu;dericus  Fedeìicius  Januensis  mbiles 
famiiias  recensens  adnumeraL 

Oltre  ai  mcnloTati  neiPalbero  appartengono  alla  famiglia 
Aste  anche  i  seguenti: 

Gregorio,  nato  nel  lo52  e  morto  nel  1577.  il  quale  lu 
capitano  di  10  galere  nella  celebre  battaglia  di  Lepanto. 

Giambaltista,  nato  nel  lì>66  c  morto  nel  1620,  il  quale 
fu  generale  deir  ordine  di  S.  Àgosliao,  sagrista  di  Paolo  V 
e  vescovo  di  Tagasta. 

Nicolò,  morto  nel  1682,  cavaliere  di  S.  Jacopo. 

Torello,  oalo  nel  1602  e  morto  nel  1679,  cavaliere  Ge- 
rosolimitano. 

Giambattista,  commendatore  similmente  Gerosolimitano, 
nato  nel  1615  e  morto  nel  1662. 

Gian  Tommaso,  cavaliere  pure  di  quelPordine^  nato  nel 
f  68i$  e  morto  nel  1648  nelP assedio  di  Greta. 

Nicola  Maria,  nato  nel  1681  e  ascrìtto  nelle  milizie  del- 
Tordine  accennato. 

Giusqipe,  decano  della  Camera  apostolica,  commissario 
delPanne  e  prefetto  delle  galee  nel  1642. 

Francesco  Ilaria,  arcivescovo  dì  Otranto,  nato  nel  1684. 

Michele,  nato  nel  1686  e  morto  nel  1686  neir  espugna- 
zione di  Buda,  ove  nelle  truppe  dì  Cesare  teneva  il  posto 
di  luogotenente  colonnello,  &  di  questo  colonnello  onorata 
menzione  anche  il  Padre  Francesco  Biaria  Fillamondo  nelle 
sue  Memorie  storiche,  ossia  Genio  BeWcoto  di  Napoli^  pag. 
813.  In  Napoli,  per  Antonio  Parìsio,  ecc.,  169,  in  foglio. 
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Fra  le  femmine  poi  venule  nella  «aia  d'Asie,  senza  rìcor^ 
dare  le  già  rammentale,  «i  vede  una  fietlina  Nani,  Paulina 
Pallavicini,  Giovanna  Lercari,  Maddalena  Spinola,  Teresa 
Balbi,  Ilaria  Ginslinìani,  Giovanna  Grimaldi,  Cunegonda  P»- 
irizj,  Àurelia  Costa  dei  .Conti  di  Gifflenda,  ecc.,  ecc. 
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DI  CREMONA 


Ì  jA  nobile  famìglia  Baldesio  per  certo  è  una  delle  più 
illustri  ed  antiche  prosapie  della  città  di  Cremona;  e  noi  nel 
presente  fascicolo  ci  diamo  a  menzionare  ì  di  lei  più  distinti 
personaggi,  eolla  guida  delle  dotte  notìzie  raccolte  e  pubbli- 
cate intorno  a  loro  dal  benemerilo  cittadino  cremonese  Vin- 
cenzo Lancetti,  nella  soa  Biografia  Cremonése. 

Questa  nobile  famiglia,  secondo  ci  lasciò  scritto  il  Bre- 
sciani, rifugiossi  da  Cremona  a  Casalmaggìore,  collo  scopo 
di  togliersi  alFaceanite  persecuzioni,  da  cui  erano  vessati  i 
Longobardi  da  Carlo  Magno.  E  innanzi  di  accingerci  alla 
menzione  degli  illustri  di  lei  rampolli,  stimiamo  utile  cosa  il 
distendere  la  seguente  di  lei  genealogia,  a  norma  delFAlbero 
pubblicalo  dallo  stesso  Bresciani,  tolto  <hir opuscolo  delle 
Generate  azioni  di  Zantno  detta  Patta* 
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Norìmbergo, 
m. 
Orìstella 

 !  ^ 

Turingiu,  Galdina 
$i  ritira  a  Gasalmaggiore 
nel  774. 

in. 

Galdina  Miraldi 

I 


Oldrisio 

1 

Dagobcrlo 

Turingio  11 

I  . 

Vittorino 

1 

Dagoberto  11 

Baldcsio, 
da  cai  venne  il  nome  gentilisio 

i 

Sigifredo 

Tancredi  Baldesio  11 

Giovanni,  ec,  ec 

m. 

Berta  Tolentina 


I  BALDBBIO 

i 

:  ÌA  chiara  fomiglia  Biumo  perseverò  ad  esistere  in 
I  Gasfiimaggiore  sino  al  'secolo  ma^  e  fórse  ne  susciterà  an* 
I  con  qualche  negletta  ramificazione  mescolatasi  colla  plebe. 
I  La  dì  lei  vita  e  splendore  al  certo  furono  di  molta  lunga  du- 
j  rala.  se  lede  prestiamo  al  suddetto  Albero  fteneaiogico,  che 
I  a  questa  famiglia  assegna  uno  spazio  non  mai  interrotto  di 
!    dieci  secoli. 

!  Giovanni  Baldesio  fu  non  solamente  il  più  grande  e 

magnifico  personai^gio  della  sua  illustre  prosapia;  ma  altresì 
j    uno  de'  più  famosi  e  benemeriti  uomini  del  suo  secolo;  e 
I    di  luì  parlarono  innumerevoli  scrittori  delle  cose  d'Italia.  — 
■    Nacque  B.ìjldesio  il  giorno  50  inai-zo,  1052,  e  sino  dalPin- 
,    fanzìa  appalesò  immenso  genio  per  Parmi,  perchè  s;eneral- 
j    mente  si  esercitava  co'  suoi  compagni  di  scuola  in  iniiniti  e 
I    ridicoli  combattimenti,  dei  quali  però  ne  restava  ognora  vin- 
I    citore.  Fatto  un  po'  più  adulto,  intraprese  il  viaggio  delle 
I    Gallio  e  delia  Germania)  come  un  cavaliere  errante,  costume 
frequentissimo  nel  suo  secolo;  e  venuto  allo  sooniro  di  molti 
fatti  d'armi,  diede  luminose  prove  di  coraggio  e  prodessa. 
Ricusò  però  sempre  di  mettersi  al  servizio  di  alcun  principe 
>    od  imperatore.  Abbandonata  in  appresso  la  vita  di  avventu- 
I   fiere,  ritornò  in  Italia,  e  fermò  il  di  lui  soggiorno  in  Gre- 
[   mona.  Non  guarì  andò  che  si'  acquistò  la  comune-  confidensa 
e  rispetto  pressò  i  Milanesi  ed  i  Bresciani,  che  lo  occupa- 
rono nelle  loro  guerre»  Nel  tempo  che  Baumbbio  si  trovava 
in  Cremona,  il  governo  della  Repubblica  si  affidò  a  quattro 
gonfìdonierì,  e  si  diede  ad  ognuno  d^essi  Pispenone  di  go- 
vernare quella  parte  civica  che  corrispondeva  ar  relativi 
quartieri,  i  quali  erano  compresi  sotto  i  nomi  di  porta  Nth 
!    kUe,  porta  Ariberti^  porta  Partusia  e  porta  S»  Lmrmzo,  Ma 
I   tatti  questi  gonialonierì  erano  assoggettati  ad  un  maggiore, 
1   li  quale  godeva  di  un'inimitata  autorità  militare.  Giovanni 
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■ 

i   Baldbeuo  venne  pe^  suoi  eminenti  meriti  erealo  gonfaloniere 
maggióre.  È  probabile  che  questa  dignità  suprema  sia  stata  , 

:   istituita  nelPanno  1081,  dopo  che  T  imperatore  Enrico  li!  ! 
area  approvata  la  libertà  in  Cremona,- colla  condiiione  però  | 

!  di  un  annuo  tributo,  sino  dalPanno  1076.  I  Cremonesi  aveano  ; 
:  perciò  adoUato  l'uso  del  Carroccio,  indicante  la  sovranità  del  : 
I    popolo.  Giovanni  Baldesio  disimpegnava  i  gravi  iniarichi  di  ; 

questa  suprema  dignità,  neirepooa  che  la  rej)ubblica  Cremo-  ' 
;    uese  rifiutò  di  dare  air  Imperatore  il  tributo  di  una  massa 
I    d 'oro  in  forma  di  palla,  die  pesava  cinque  o  sei  libbre  ;  ma 
siccuiiH"  in  appresso  Kiu'ico  HI  venne  dalla  Cbiesa  s(*(»niuni- 
calo.  così  la  città  di  Cremona  restò  libera  affatto  di  ogni  ob- 
I    bligo  verso  quell*  Imperatore  -  e  Giovanni  Baldesio  venne 
eletto  capo  0  gonfaloniere,  il  quale  rivolse  oijni  sua  cura  a 
!    riordinare  le  cose  patrie,  a  stringere  alleanze  ed  istituzioni 
i    che  valessero  ad  assicurare  P  assoluta  indipendenza  di  Crc- 
1    mona.  Ma  ritornalo  Enrico  in  Italia  nell^anno  1090^  e  la  città 
di  Mantova  circondata  d'assedio,  inlimò  ai  Cremonesi  cìie  [ 
soddisfacessero  subitamente  il  tributo  delle  sei  libbre  d^oro 
per  alcuni  anni  non  pagale.  I  Cremonesi  non  si  diedero  nep- 
pnr  pensiero  di  rispondergli,  ond'eglì  spedì  il  principe  En- 
rico, suo  figlio  naturale,  con  poderoso  esercita  a  cingere  la  ! 
città  d'' assedio.  Allora  i  Cremonesi  chiamarono  in  loro  soc^ 
corso  gli  alleati  Piacentini,  Parmigiani  e  Milanesi,  i  quali, 
posti  e  guidati  con  buon  ordine,  rintuizarono  il  loro- comune 
nemico.  Giovanni  Balubsid,  in  cui  risiedeva  la  somma  auto- 
I   rìtà  delle  cose,  si  civili  che  militari,  bene  si  adopero  in  que- 
!   sti  emergenti,  é  diede  il  comando  generale  deiresercito  ad 
I   Oldofredo  Maggio,  già  suo  commilitone  nelle  Galliè,  e  gli 
j   altri  dodici  comandanti  furono  i  seguenti:  Amilcare  Zane- 
I   boni.  Federico  Gonradi,  Enrico  Zucclii,  Pino  Maladdobbati, 

I  Guglielmo  Segafeno,  Ottone  Stradivari,  Leonardo  Bordone, 

I 
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Silvio  Dowa,  Luigi  Fodri,  Lftnfninco  Sordi,  ^Nicola  Oldoinó  -[ 
e  Gomino  BoDfanti.  Altri  dieei  individui  occuparono 'i  posti, 
di  dieci  corpi  volanti,  destinati  alle  sortite,  ed. accorrere  ove  j 
vi  era  piii  pressante  la  bisogna,  ed  attaccare,  quando  il  ri- 
cliiedessc  il  momenlo.  riniinico.  GPindividui  furono:  Oliviero 
Cambiaghi.  Felice  Rnngoni,  Elvezio  Botta,  Pompeo  Amati,  . 
Claudio  Ponzoni,  Ubaldo  Borghi.  Silverio  Schizzi,  Lelio  Bre- 
sciani, Fabrizio  Mussi  e  Hinaldo  Meli.  Si  fecero  molte  scara- 
mucce tra  le  due  parli  nemiche;  ma  sempre  senza  risultalo 
e  con  molto  spargimento  di  sangue.  Grimperiali  però  ne 
avevano  la  peggio;  ma  non  volevano  abbandonare  il  pensiero 
di  sollometlere  la  città  di  Cremona.  Enrico,  a  risparmio  di  ' 
sangue,  propose  a  que"*  cittadini  di  diffìnire  le  loro  ostilità 
con  un  sinpjolnre  certame,  e  alPesilo  di  {fucilo  doversi  adat-  | 
lare  o  alla  perdila  o  alla  vittoria.  Unanimemente  venne  ac-  < 
celiato  questo  partito  dai  Cremonesi,  e  per  il  duellista,  che 
dovea  rappresentare  tutta  la  città  di  Cremona,  e  quale  si  com- 
metteva il  salvamento  patrio,  scelsero  Giovanni  Baldbsio*  — 
Venne  ben  tosto  comunicata  una  tale  risoluzione  ad  Enrico, 
lasciandosi  a  lui  reiezione  tanto  delParmi,  che  del  luogo  e  ! 
del  giorno  del  duello.  —  1  quattro  primarii  cittadini  di  Cre- 
mona: Beltramino  Ala  e  Gusmero  Caselana,  senatori,  Silverio 
Zaneboni  ed  Alberico  Maggio,  fratello  del  suddetto  Oldofredo, 
andarono  ad  Enrico,  insieme  a**  suoi  araldi,  onde  confermar  j 
rannunzio,  e  quindi  riportare  la  risposta.  Il  prìncipe  Enrico 
stabUi  che  nel  duellò  si-  osassero  la  lancia  e  la  score;  giurò  1 
da  sua  parie,  e  poi  fece  giorare  agli  altri  rosservansa  dei  { 
patti  j  per  ostaggio  Silverio  Zaneboni  ed  Alberico  Maggio,  e  \ 
mandò  egualmente  ostaggi  a  Cremona  doe  de^  suoi  baroni^  i 
e  per  ottimo  fece  stendere  un  pubblico  atto,  che  per  parie 
sua  fu  rogato  da  un  certo  Guntero  Felsis,  e  per  parte  di  Cre- 
mona dal  notajo  Enrico  Moscardi.  U  luogo  scelto  a  duellare 
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era  posto  in  un  prato,  fuori  dì  porta  Mosa,  poco  laDfp  dalla  \ 
cillàf  ed  il  popolo  potea  a  suo  beli''  agio  esaere  spettatore 
di  un  tale  combaltimento^  al  quale  era*  irmoolato  tanto  suo 
interesse.  —  Venuto  il  giorno  slabiKfo  al  certame,  e  disposte  '  1 
tutte  le  cose  che  occorrevano  in  simile  circostanze  per  sor-  : 
vegliare  al  popolo,  tenere  il  buon  ordine  generale;  il  primo  j 
ad  uscire  in  campo  fu  il  principe,  elicerà  stato  lo  siidalore,  I 
e  poi  dopo  comparve  il  Baldesio.  Dopo  alcuni  ^^iri  per  il  } 
recinto^  il  primo  suono  di  tromba  avvertì  ai  due  antagonisti  | 
d** imbracciare  lo  scudo;  un  secondo  suono  di  abbrancare  e 
porre  in  resta  le  lance,  e  finalmente  un  terzo  suono  di  spro-  ; 
nare  i  cavalli  ed  ire  ad  incontrarsi.  Il  primiero  scontro  andò  ; 
per  ambedue  fallito,  e  nel  secondo  ciascuno  puntò  la  lancia  I 
contro  Tavversario  e  la  ruppe  nello  scudo.  Poi  venne  ese-  ' 
guito  il  terzo  assalto  con  la  scure,  il  quale  fu  lunghissimo 
ed  accanito,  a  tal  segno  che,  richiestosi  dagli  antagonisti  no- 
velle lance,  si  piombarono  quindi  addosso  con  molta  vec- 
meniaf  e  colpito  Enrioo  nelPelmo  da  Baldisio,  restò  quegli  j 
rovesciato  a  terra.  Chiamatosi  Enrico  vinto,  ebbe  cosi  com- 
pimento il  duello;  ed  il  popolo,  che  impasiento  della  vittoria 
stava  a  cavalcioni  delle  civiche  mure,  proruppe  allora  in 
prolungati  applausi  verso  il  vincitore.  £ntrò  BaIiDBBIÒ .trion- 
falmente in  Cremona,  e  dei  cento  cavalieri  che  aveaao  cu- 
stodito Tagone,  venne  egli  preceduto  da  ciiMppaiila,  e  da  altri  | 
cinquanta  seguito.  Condotto  alla  vòlta  del  jNibblico  palano,  | 
ove  vi  erano  raccolti  i  corpi  politici  ed  i  magistrati,  venne  l 
da  questi  proclamato  LibenUon  della  ptUria,  e  coronato  di  | 
gramigna,  siccome  avea  jusato;  il  popolo  Romano  verso  gli  .  I 
eroi  dke  gli  aveano  salvata  la  pabrìa.  Levato  ben  tosto  Pas^ 
sodio  dal  vinto  nemico,  venne  lasciato  libero  il  passo  ed  al-  ] 
lontanato  Tesercito  da  Cremona*  Ansi  Enrico,  prima  di  par-  i 
tire,  spedi  fedehnento  ai  Oremonesi  il' diploma  di  assoluta  \ 
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indipiendeina  ed  eaeniioiie  da        tribolò  verso  V  Impera- 
tore, fumato  di  sua  mano  con  sigillo  dVro. 

Giovanni  Baumo  amava  la  bellissima  Berta,  figlia  dei 
-nobili  Landolfìno  de^  Tolentini  e  Domicilia  Stangò,  e  ne  ago-  | 
gnava  la  roano;  e  perchè  si  era  procacciala  una  invidiabile  j 
stima  presso  tutti  i  Cremonesi,  mercè  rulliiua  sua  strepitosa  ' 
vittoria;  così  potè  aver  qucU^avvenenle  fanciulla  per  isposa.  j 
Vennero  celebrale  le  sue  nozze  con  molta  ed  inusitata  pompa  i 
di  torneamenti  ed  altre  feste  popolari,  che  a  descrivere 
Iroppo  lungo  sarebbe.  Ma  il  tahuiio  di  Baldesio  rimase  ini- 
prolilìcato,  e  i  due  conjugi  convennero  di  lasciare  i  loro  i 
beni  di  fortuna  alla  patria,  la  quale  cotanto  avea  contribuito 
alla  felicità  ed  ail^onore,  che  accompagnarono  il  lungo  corso 
della  lor  vita. 

La  città  di  Cremona  impiegò  que'  beni  ad  istituire  gin-  ■ 
nastici  giuochi  pubblici  annuali,  ed  a  scolpire  due  statue  di  | 
marmo,  poste  sopra  una  delle  loggie  esteriori  della  facciata 
del  Duomo,  ancora  esistenti,  le  quali  valsero  ad  immortalare 
il  nome  di  Giovanni  Baldesio.  Ora  benché  temiamo  di  po-  j 
tere  annojare  i  lettori  in  riportando  tutte  ie  oppoaisioni  che 
si  fecérp  da  diversi  italiani  scrittori 'intorno  agli  avvenimenti 
successi  di  Giovanni  Baldesio,  pure  sentiamo  Tobbiigo  di 
doverle  riferire  a  scanso  d^'ogni  polemica  che  potesse  per  | 
avventura  insorgere,  kd  alcuni  autori  che  dissero  rìcchis-  I 
sima  la  mo^^ie  di  Baldmio,  quasiché,  egli  s^  abbia  seeolei  | 
stretto  m  matrimonio  per  interesse,  il  Girin  con  alcuni  versi  i 
dimostrò  che  mollo  iacoltoso  era  il  BAUpno. 

....  .  .  km  dim,  vt  «Ì6i  osNliMR 

,  Ekrarentque  gregei^  tervarmt  et  juga  ceiUum;.  ' 
Omnia  amlrilniiU  patria». 
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Non  è  poi  ben  nolo  se  le  nozie  di  Giovanni  avvenis- 
sero prima  o  dopo  il  famoso  suo  singolare  certame,  quando  | 
alcuni- scriltorì  si  ostinano  ad  assegnarlo  prima,  ed  altri  ilopo.  i 

!   La  storia  pare  ci  lasciò  incerti  di  quali  atti  di'  riconoscenza 
usasse  la  patria  verso  Bauiesio,  dopo  un  si  solenne  trionfo 
sopra  il  nemico.  Il  suindicato  Gina  vuole  che  la  patria  do- 
nasse a  Baldesio  una  palla  d^oro  massiccio,  corrispondente 
a  quella  clic  a>rpl)bc  dovuto  pagare,  se  per  sventura  fosse  i 
l  iinaslo  perdente  della  ballaiilia.  cioè  di  cinque  o  sei  libbre,  ] 
Munma  a  (jiie*  l<'iiij)l  inolio  rij^uardcvolc.  Tale  opinione  è 
confermala  dal  doHo  Ponzoni,  pasf.  2».  il  quale  soiigiunge: 
cbe  Baldesio.  forse  da  (juel  dono,  venne  chiamalo  (iioKan-  , 
ulna  Dalla  Palla,  e  prova  n*è  Parma  da  lui  usata,  che  a>ea  ; 
una  mano  slringenlc  una  palla.  L'^altra  donazione  che  diede 
Cremona  ad  un  uomo  cotanto  illustre,  si  fu  di  conservare  in 
esso  la  dignità  di  conlaloniere  nìai;ij;iore  a  %lta  durante,  e 
di  adottare  per  insegna  del  Pubblico,  la  di  lui  arnia  col  i 
motto:  //*  hrachiù  fortìfudo  meo.  —  Riguardo  alla  morte  di 
Baldesio  c  sua  sepoltura  è  in  errore  quello  del  Ponzoni. 
volendolo  morto  nel  1113,  e  le  sue  ceneri  riposanti  nella 

:    tomba  anlicbissima  posta  nella  facciala  della  cattedrale- al  di 
sotto  di  quella  della  Bertazoia,     erudito  Vincenzo  Lancettt  ; 
opina  che  la  di  lui  morte  sia  avvenuta  molto  più  tardi  di  | 

j    quell^epoca,  ed  a  renderne  ragione  cosi  si  esprime:  «  perchè 
siccome  coloro;  che.  scrissero  dì  Bàldssio  hanno  detto  vìieì  j 
visse  assai  vecchio,  così  tal  non  sarebbe  morendo  dì  68 

I  anni,  quanti  ne  avrebbe  contati  ilelPanno  1113;  e  perchè 
gli  onori  che  la  patria  si  riservava  di  decretare  alla  di  lui 
memoria  daterebbero  non  dal  1129,  come  pur  datano;  ma 
dal  1114  al  più  lardi.  A  mio  avviso,  Giovanni  Baldbho  mori 
d^anni  77  nd  1188,  e  la  fama  delle  sue  azioni  gli  sopravvive 

I   immortale*  Ed  è  ben  forza  che  illustri  e  sommamente  utili 
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fossero  dia  patria,  se  questa,  oltra  adollarne  lo  stemnifl  iitital 
giuochi  perpetui,  fecegli  lìuialiare  mui  slataà,  e,  quancTebbe 
la  xeiSea,  almeo  iliie  monete  in  sua  memoria  coniò.  L^mm 
delle  quali  col  nome  Johannes  ^  che  forma  il  soggetto  della 
Dtssertazìmie  Ponzontana.  fu  battuta  Panno  il 68,  e  Paltra  nel 
H7i5  (')  ».  Ignorasi  eziandio  quali  fossero  da  piiiuipio  quei 
pubblici  spettacoli,  che  si  ebbero  in  Cremona  ad  istituire  per 
onorare  la  memoria  di  Baldesio  e  la  di  lui  villoi  ia  riportata 
sopra  il  nemfco.  Si  sa  pei  ò  che  Panniversario  di  quella  gior- 
nata si  celebre  accadeva  il  14  agosto,  e  forse  la  si  avrà  so- 
lennizzala con  giostre,  chVra  il  più  accostumato  uso  di  quei 
tempi.  —  Per  tutti  queglino  che  non  fossero  disposti  a  pre- 
star fede  alla  narrata  storia  dì  Giovanni  Baldesio,  abbiamo 
a  contrapporre  loro  per  nostra  testimonianza  Inesistenza  di 
due  statue  nel  Duomo  dì  Cremona.  Puna  del  secolo  xi  e 
l'altra  del  secolo  xii,  dedicate  alla  memoria  dei  due  conjugi 
Baldesio  e  Berta;  abbiamo  lo  stemma  della  ciuà  di  Cremona 
simile  a  quello  del  gonfaloniere  Balobbio^  sormontate  sino 
agli  ultimi  nostri  tempi  da  un  braccio  coperto  di  armahira  j 
di  ferro,  terminante  nella  mano  che  chiude  la  stessa'  palla,  | 
col  motto  suddeUo:  In  brachio  fortitudo  him;  abbiamo  uel  | 
pubblico  Palano  vn'  antico  ritralto  di  Baumbìo  con  Tappo-  | 
alavi  iacrisione: 

AD  «EATIAII  MWMMfiffBS.  TIKO 

.  tnaami  mente  FBMmvEnDAM 

I 

ed  abbiamo  le  doe  smnmenkArate  piccole  monele  conaervate 
nel  museo  Ala  Fomoni  di  -Cremona.  —  Tutto  dò  manifeste, 
la'sienrem  della*  vite  e  della  gloria  di  Giovanni  BAimip. 

*  •  •  •       .  -    .  .  •  .  i 
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I   Insorsero  alire  gravi  quistioni  sul  fissare  T  epoca  io  cui 
Bàldesio  fu  vincitore  nel  singolare  certame,  altri  volendola 
neiranno  1088,  altri  nel  1095,  ed  altri  ancora  nel  1006^  Il 
P.  Yairani,  il  Fianuneni,  il  conte  Poozoni  e  Lorenzo  Manini, 
seguendo  la  rispettabile  opinione  del  Gavitello,  vogliono  che 
1   rimpresa  di  Baldesio  sia  accaduta  neirepoea  più  antica  delle 
I    tre  surriferite.  11  Bresciani  invece  con  molti  seguaci  si  attenne 
aH**  epoche  posteriori.  Vincenzo  Laneetti,  che  noi  crediamo 
I    più  veritiero  e  più  profondo  scrulinialore  delle  antichità  dì 
i    Cremona,  sua  patria,  e  di  avviso  chVssendo  avvenuta  la  con- 
venzione del  tribulo  della  palla  d''oro  Tanno  1084,  epoca  in 
i    cui  Enrico  fu  coronalo  (lalPanlipapa  Guiberto  colf  assistenza 
j    di  tre  vescovi.  Ira  i  (piali  ([uel  di  (ìrcmona,  cui  è  dovuto  pro- 
babilmente un  tale  accordo,  così  la  guerra  Cremonese  contro  , 
!    rimperatore  sia  successa  nel  1090,  in  cui  Giovanni  Bàldesio 
si  distinse  tanto  valorosamente.  Rifjuardo  poi  alPimpcralore 
Enrico,  altri  lo  vogliono  terzo,  ed  altri  scrittori  quarto.  Il  Ma- 
'    nini  e  suoi  seguaci  lo  chiamano  quarto,  quando  invece  il  | 
Lancelli  lo  dice  terzo.  Noi  riflettiamo  che  esso  si  può  dire  ^ 
impunemente  e  promiscuamente  tanto  terzo  quanto  quarto, 
e  la  ragione  è  perchè  Enrico  fu  il  quarto  nella  serie  degli 
I .  Jìrighi  eletti  al  soglio;  ma  che  diventa  il  terzo  nella  serie  * 
'    degP imperatori  incoronali;  quindi  agli  storici  è  libero  arbi- 
trio di  poterlo  chiamare  e  nelPuna  e  nell^altra  maniera.  Ma 
rapporto  a,  Giovanni  Baldesio  è  d'inope  confessare  che  tanta 
rumorosa  fu  sua  fama,  che  gli*  storici  si  confusero  persino 
neir  assegnare  le  epoche  delle  sue  imprese.  Vincenzo  Lan- 
•   cetti  compose  un  dramma  ordito  sulla  colefare  impresa  di 
i   Baudbsio,  in  versi  sciolti,-  e  lu  rappresentato  pià  sere  sul  tea*  i 
.   !   Irò  di  Cremona  nellVnno  1 796,  eccitando  un  vdro  entusiasmo.' 
{         Pietro  Baldesio  venne  ascritlo  al  collegio  de^  Notarl  Gre- 
1   monesi  nelPanno  ltt07,  ed  ebbe  il. soprannome  di  Tbfenfmo; 
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perchè  questo  nome  sì  conservò  nella  discendenxa,  benché  j 
trasversale,  a  memoria  deinilusIre  Berta,  moglie  di  Giovanni 
Bauibski. 

Oorotamo  fu  adoperato  in  importantissinie  negoziasioni  j 
politiche  dai  governatori  di  Milano,  Duca  di  Feria,  cardinale  < 
Albomosio,  marchese  di  Leganes  e  generale  Yaldestein;  e  | 
dai  quali  venne  poi  Girolamo  promosso  ad  onorevoli  cariche  ^ 
militari,  ed 'avrebbe  aspirato  ancora  a  più  sublimi  dignità, 
se  morte  non  lo  avesse  còlto  sul  più  bello  della  sua  lumi- 
nosa carriera.  \ 

II  padre  Baldesio.  fratello  di  Girolamo,  addetto  alPAc-  .  \ 
cadeinia  Cieinoiiese  degli  Animosi,  recitò  in  quella,  il  giorno 
18  aprile,  1027.  una  seconda  dissertazione  sopra  Pimprcsa 
di  della  Accadeniia.  Di  questo  dotto  Padre  non  si  seppe  mai  ^ 
rintracciai'e  nè  il  nome,  nè  l'ordine  religioso  cui  appartenne,  i 

Genesio.  figlio  di  detto  Girolamo,  fu  decurione  in  ('a- 
salmaggiore  Tanno  1662;  e  poi  addetto  alP ufficio  delle  vit- 
fovaglie,  nella  cui  carica,  unitamente  a*"  suoi  colleghi  Giovanni  , 
Sigismondo  Araldi  ed  Andrea  Mazza,  mise  alla  luce  iq  Gre- .  ^ 
mona  coi  tipi  delio  Zanni  gli  (hdim  o  Statuii  amonarj.  ~  ' 
Per  ultimo  successe  -al  padre  nella  carica  di  capitano  di  una  ; 
compagnia  francese,  al  cui  scr>'igio  perdette  la  vita.  ' 

Giovanni  Battista,  altro  figlio  di  Girolamo,  subentrò 
nel  grado  di  capitano  lasciato  vacante  da  Genesio;  ma  poscia 
abbandonate  le  bandiere  francesi,  si  pose  al  servizio  della 
serenissima  repubblica  di  Venezia,  colla  carica  pure  di  capi- 
tano, e  si  segnalò  fortemente  nelle  guerre  militate  contro  il 
Trace,  comune  inimico  del  cristianesimo. 

Rodomonte,  figlio  di  Genesio  e  di  Cecilia  Sommi,  ere- 
monese,  assoldato  al  servigio  della  Veneta  repubblica,  arrecò 
sommi  vantaggi  alla  di  lei  potenza,  pnercè  il  suo  valore  e  la 
sua  bravura  militare. 
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Grìsanlo,  figlio  dtFkvDeesoa  e  màrilo  di  Elena  Aroìdi; 
fu  aomo  sominamente  generoso  e  benefico,  avendo  lasdate 
nel  suo  lestamento  molle  IfiXanIròpicbe  disfiosiziooi  a  favore 
de^  poveri  e  delle  chiese.  Quésto  Baimio  appartenne  ad  un 
altro  ramo  di  questa  famiglia,  che  s^era  stabilita  in  Gasal- 
niag|iore,  ed  il  quale  sì  eslinse  per  la  sua  morte  avvenuta 
verso  Tanno  Ì6S8. 

L'arnia  di  cui  fece  uso  P illustre  prosapia  Baldesio  di 
Cremona,  venne  superiormente  descritta  nella  biogralia  del 
celebre  Giuvainii. 
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Bekchb  il  cognome  dei  Bellarmi?ii  non  comparisca 
troppo  antico  nelle  pei^;amene,  clie  di  loro  ci  fu  dato  esa- 
minare, pure  si  hanno  sicuri  e  ben  fondati  documenti  che 
ci  addimostrano  colla  nobillà  dìsiinta  molla  rìmota  T  orìgine 
di  questa  famiglia.  . 

Il  primo  documentò  '  che  porti  due  volte  il  cognomi 
BeiifiAliiiiiirii  è  una  pergamena  di  appellazione^  che  fu  inter- 
posta per  Corrado  da  un:  giudicato  compromissario,  in  ctoì 
si  legge: 

In  nomine  Domini  amen,  '  Anno  a  natùntote  Domini 
MCCCCXXXXIXf  vnàktìonB  XII,  Tempore  SamtMmi  m 
Chmitto  pairit  ef  domini^  domini  Nieolaif  divina  prwidenlia 
Papa»  If^^  dk  vero  14  mentis  decembris,  ConsM  omnibus  evi- 
denter  praetens  puhUeum  instrumentum  ttupedur»,  qvod  con- 
sHtutus  permmaHfer  tn  plaiea  MontispoUtìani,  propc  plebem 
S.  Mariae  dietae  terraef  Meverendus  palerei  eyreyius  deereUfnnm 
doetor,  dominus  OmradusJaooH  de  BegUarminis,  jérdnprubyier 
dietae  fMis  et  Saneiissimi  Domini  nostri  Pajme  eubimlarius, 
Coram  venerabiU  reUgioso  donno  Baplista  Johanmsj  priore,  pHb- 
ralus  S.  Petri  de  Petrajo  conslìtutt  in  villa  de  la  Parcia^  territorio 
Montispolilianì,  et  diocc.  Clusin.  praeseìUibus  ibidem  K'encrabili 
viro  ser  Mayio  Aiulreae  presbytcìo  de  Montispolitiano,  et 
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ser  Petto  GeùrgU  halntatoré  ad  praeteM  in  dieta  terra  iHon- 
tispolitiani,  Dictus  reverendui  pater  Dominm  Conradus  piaefatus 
quondam  sctipturam  produxit  et  legifecit  hujusmodieub  tenore, 
JRogans  me  notarium  infinaaripluin  q-uaUnu»  de  infiraeer^s 
omnibus,  et  singulis  et  in  ea  eontentis  rogatue  eteem,  et  pvbH^ 
cum  conficeì'em  instrumentum  eorom  venmt^^  viro  donno 
Baptista  ./oaimis  priore  prioratus  Sancti  Pelvi  de  Petrojo  dioec. 
Clns.  Ordinis  V allis  Umbrnsae,  Besrei'endus  pater  dominus 
Conradus  Jacohi  do  Beglidi  niittlfi  de  Mnntepolitiano  ^Lclàpre' 
sbyter  Collegiatac  Jìcclcsiac  Beaiae  Moriae  de  dieta  terra  pìebis 
nnncupatac.  dicil.  itarrat,  et  exponit,  qmd  de  praesenti  anno, 
et  mense  junii  in  cis:itate  Ardii  quoddam  coìupromiìssuni  sen- 
tenlìandum  et  laudandnm  de  jure  tantum  frcit  et  compromis' 
sit  in  e-Kiììiium  iitriusfiuf  jiiris  dnctorem  doniinum  Zenohiuìn  de 
Cuasconihwi  de  I^lorvnììd  de  omni  lite^  causa  et  quaealione  (juae 
vertehatuì  seu  cerf<  sperabalur  iuler  ipsuni  dominum  Coiuadum 
ex  M>ia,  et  religiosum  virum  fratrem  Joseplium  de  Tessalia  na- 
tione  Graecum  Ordinis  Chamaldulensis  ex  alia  de  et  super  certìs 
possesHor^bus  et  bonis  pertinentibus  et  spectantibus  ad  Iiospita- 

lia  patemi f  el  terrilorH  MotUispolttianì  Cbuin,  et 

Aretin.  dioec.  seu  eorum  titniis  prout  de  praedielis  pi'o  manu 
(sic)  ser  Antonii  Philippi  de  Fojano  civii  et  notarii  Aretini 
ad  quod  se  referl.  Bem  didt  quod  dietum  eompromissum  dtt- 
raret^  et  durare  daterei  per  totum  mensem  eeptembrit^  (une  fu' 
lunifli.  Item  didt  quod  in  dkto  eompromisto  pactum  fuit  quod 
dietae  parte»  deberent  iradere  emjAuras  earum  dicfo  domino 
Zanobio  saltem  utque  ad  dtmidiumdkti  mentis  septembrit,  Item 
diàt  quod  tempore  dieti  faeti  compromisti^  dictus  dominus  Zo- 
fioftttM,  eroi  ,in  Civitate  farentìna^  ef  quod  de  mense  septembris 
eroi  et  est  in  comitaitu  Fhrentiae^  videUeet  in  9ÌUa  prope  ca- 
itrum  Barharim  de  Mugello  ubi  stabat^  fugiens  peslem  quae 
vigebat  iti  CSuntate  floreniina,  Item  dkit  dictus  dominus  Com'odut 
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quod  semel  occetMl  ad  dkiam  pUkmy  el  iiradùìii  certe»  «erip- 
tunu  dkio  domino  ZaiMo  dmns  et,  quod  9Ì  in  aliqtio  dubilant 
dsjnrUm  dieH  domòn  Conradi  quod  dkiui  dominm  Conradu» 
offerti  se  paràtum  dtelarare  illa  dubia  per  eonsiUa  peritissi' 
morum  doclorum.  Rem  dieit  quod  ab  atiqutbus  amicts  dicti  domini 
Conradi  audivi  dici  qmd  dictus  Domiììus  T/mohins  sentenliavit^ 
seu  lauduììi  protulit  contradictum  domiumii  Conrad um ,  et  quia 
j    dictus  dominus  Zanobius  distai  a  terra  Montispolitiani  pa'  sep-  \ 
'    tunfjinta  militar la  et  ultra  non  potuit  corti f care  do  dirlo  laudo^ 
I    ot  dicto  domino  Conrado  moi  fuit  dictum  laiidum  nofìliratum, 
\    Iteut  dicit  (juod  dtclus  dominus  Conrndus  ìiuìKfuatn  potuit  di- 
j    me  Jf'VJ  sua,  noe  fuit  aliquo  modo  discussuin  de  ncqotio  saltem 
I    pracsentihus  jìarlihus^  nec  fuit  farlus  aliquis  processus  veridicus, 
I    nec  fuit  vocatus  ad  scnh/ilidìu .  nccdliqìta  alia  ohseìxata  fuerinl 

per  cuin  qui  de  jurc  tuìnvu  luibet  scntenliare  ot  laudare,  prout  '< 
!  erat  dictus  dominus  Zanobius.  Undc  praefactus  dominus  Con-  j 
radujs  audieus  a  lonqe  tantum  ab  aliquibus  amicis.  se.  in  dicio 
iaudo  »eu  senlmlia  dicti  domim  ZanobU,  *i  talia  mmna  me- 
renfur.  ^/raraltti»  ci  gravatissivium  etenormiter  Usurn  ne  prae- 
judicet  juribus  sui»  dicium  laudum  seu  sententiamf  nullam  dicit  I 
et  nulliter  latam  seu  datam^  et  si  qua  est  ii6  iUa  ad  sanctam 
Sedem  Apostolicain  et  ad  in  S.  Christo  pattern  et  dominum  f/o- 
minum  NieoUium^  divina  providentia  Papam  IV  in  kOs  sa'iptis 
appellai  et  recurrii  ad  arbilrium  suaeSanctitaiis  petcns  sibi  exi- 
beri  apostolos  quos  semeli  bis^  ter  saepesaepius^  et  saepissimesiln 
postulai  exiberi,  allegans  prò  eau^  groMunimm  emisas  «tf- 
praseriptas^  et  omnes  alias  quae  fam  ex  eompromisso^  quam  eie 
laudo  ^aetis  etpro^ssibus  et  seripturis  partium  eoram  dicto  do» 
mino  Zanobìo  produetis,  ooUigi  possunt»  et  praesertim  eum 
laudaiverit  finito  tempore  in  eompromisso  contento.  Et  hoc  omni 
meUori  modo,  via,  jure  el  forma,  quibus  magis  et  melhts  feri 
potest.  Salvo  jure  iterwn  appelkmdi  eum  dieto  domino  Conrado 
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nofij|6calttm  /uertt  diettm  hudum  mu  senfenftom  (sic)  cicceptwM 
omnia  et  smgula^  si  r/ua  in  dieta  ientmtia  amfiiienfiir  fiukntia 
prò  dicto  domino  Conrado,'  offerma  separaium  purohare  ttu/lìto- 

I    tem  vel  injustitiam  vel  etiam  etiormam  (sic)  /«sibnmn  sibi  factam.  . 
I  Qui  dominus  prior  oh  rcverentiam  Sedis  ^^postolicae  die- 

iae  appellalioni  dclulil  et  illam  adtnisit  si  et  in  quantum  dejure 
j    tenetur  et  dehet. 

;  Et  ego  Jnlitnuts  olivv  lilasii  Datini  de  Montepolitlauo  : 

i    .Iposlolicu  et  fmpei'iali  aHctaritdtihua  judex  ordinarins  atipie 
notarim  ptdjìints  omnibus  praedictis  ut  supia  lefjitur  praesens  < 
et  Cd  scripsi  et  fidelitvr  publicavi  ro(jatus,  sìynumque  meum  j 
apposui  voii.sìtctuin.  Si(jiinìn  ììipÌ  ^  .  /utmiii  suprascripti.  ' 

Di  questo  stesso  Corrado,  figliuolo  di  Giacomo,  e  pos- 
sessore dei  l)eni  delP  ospedale  di  Paterno,  si  lecirt'  memoria 
insieme  coi  padre  anche  nella  segnenle  pergamena  del  l>l'iO, 
!    nìa  senza  il  cognome  di  B£LL.ìrmi?ì1.  Da  ciò  è  facile  il  fissar  | 
1    r epoca  in  cui  .cominciò  un  tal  cognome.  Si  lcg(;e  pertanto:  I 
I    JRweì-endissimis  in  Chrislo  patribus  et  domini»  Dei  et  apostoli- 
cae  Sedis  gratta  Clusin,  et  Jrelin.  £piscopÌ8,  wrumque,  etc,  j 
Barthoiomeus  eadem  grafia  episcopns  f^akm,  executor  ad  in-  ! 
fimeripta^  etc.  Saluletn  m  Domino etc  Eugeniu»  epiwtpus^  \ 
servus  servorum  Dei  renerabilibus  fratrìbus,  etc,  ac  dilecto  fUò} 
'    a66a(t  numasterii  S,  Martini  de  Mpino  AreU»u  dioee.  salutem^  \ 
eie.  Uterarum  sdentia^  9tlae  ac  morum  honestas^  aliaque  ktudti^  ì 
biUa  probitatis  et  virtutum  mento  super  quibm  diktAus  fiUu$ 
Cowradu$  Jaeobi  jérchipresbytet*  ÉMlesiae  Bealae  Manaiede 
!   MontepoKtianù  jiret.  dioee,  deeretorum  doetor  apudnos  fide  di- 
'   gno  commendatur  testimonio  noe  indueunt  ut  eibi  reddamur'  od 
gratiam  libet'alee,  Cumitaque^  sieut  aeeepimus,nonnuUainPa' 
i    temi  et  Canneti  lode  Clusin,  et  Arelin,  dioec,  sita  possessiones  et  ! 
I   bona  qtiae  ad  quedim  tanto  tempoire  diruta  hospitaUa  pertineniM 
i   ^iiO(ii/eeor«m(feiiommali(mt6t^  ; 
■   
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fioltfùi  non  Meattir,  eie.  Daiwn et  aeium Fhrenaae  in,,,  6uA- 
larum  «u6  anno  a  wUkitate  Dùmòn  1440,  inéKctione  III,  dié 
wro  memiWt  aexta,  menm  aprtUs,  Ommelliamo  il'  nome  del 
nofajo  che  ha  rogalo  questa  pergamena  per  essersi  reso  iniii- 
j  telligibile. 

I  Da  altra  pergamena  si  raccoglie  che  Corrado  ebbe  un 

I    fratello  chiamalo  Angelo.  Nella  seguente  Angelo  vicn  dello 
I    figlio  di  Giacomo  quondam  Mino,  e  che  avea  per  zio  materno 
i    un  cerio  Bartolomeo:  Martinus  episcopiis  servus  seìvorum  Ppì, 
i^enerabili  fralri  Bcraìdo  episcopo  Comeranen,  CamcUaruim 
I    yljwstolicam  ih  mandato  nostro  rerjenli  salutem^  etc.  Grata  di- 
j    lecti  fllfi  Afagistri  yJngeli  Jacobi  Mini  de  Montepolitiaìnt.  ricrici 
i    Àretin.  dioec.  Scriptoris  et  familiari^  nostri,  faniiliaritatis  et  devo- 
tÌonisohs<'fjìiia.  (jìia^  nohis  et  Apostoficcp,  Sedi actenus  impendit etc.» 
ner  non  Uiudabilia^  elc.^  nos  inducimi^  etc.  cinn  itarjìic  Iwdie  diìecte 
I    fila  Johannes  Stalberg  per  se  ipsuìn  et  Nicolaus  de  Clamergiis  per 
!    dileclum  pUum  Johantiem  f^iviani  caHonicum  Domacene  procura' 
torem  suum  mf  hoc  <A eo  «peòaHUr  consfitulum  officia  scriptoriae 
I    Uterarum  aposloUcàrtim  qtiae  nunc  i^tinebant  et  exercebant  in 
■    numibus  nostris  spoiUe  et  libere  resignarint ^  nosque  reeignatio- 
!    nes  hujusmodi  duxerimus  admittendas,  No8  offimm  eeriptoriae 
ipsiiis  Nicolai,,,  ruignàtnm  extingitentes  ac  rolentes  eundem 
jéngelum  qui  ut  asserii  dilecti  filii  magislti  Bartholomei  de 
Montepotitiano  scriptoris  et  famiUaris  nostri  nepos  existit  premise 
sorum  obseqwiorum  et  meritorum  suorvm  intuitu  foMire  prosegui 
graeiae  spedaUs  offiàum  scriptoriae , , ,  eidem  Angdo, , ,  co»-. 
iidimus  et  iUo  etiam  prwMmus^  ipsumque  ex  tune  m  scriptorem 
earumdem  Uteramm , . .  recepimus,  etc  Datum  Genezani  Pe» 
nestrin,  dioee,  IF'id,  Àugusti  Pontifiealfus  nostri  anno  undedmo. 

Questo  BÌìno  avo  di  Angelo  e  di  Corrado,  il  quale  viveva 
nel  XIV  secolo  mollo  slimato,  era  figliuolo  di  un  altro  Angelo, 
I   come  si  legge  nel  seguente  allo: 
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in  wmmB,  eie  Jfmo  1979,  indktkme  prima,  tempore  Ur~ 
barn  pajutè  texti^  dwtngmma  f/tti/ito,  wtmM  ocfoòm.  Clarncat 
ùmnUnts  ef^idenler  qmd  domina  Milgla^olim  filta  JVieokU  Ghian- 
darmi  de  MmtepoUiianOf  etc.^  facima  infima-ipta^  efc,  dedita 
wndidi$^  et  iradidit  Pino,  el  Mino  fratribus^  et  fdiis^  oUm  yingeU 
Pini  de  diefa  (erra  praesentibus ....  StipuUmtibus  ....  quod» 

dam  petium  teii'ae  laboratum  et  aneaium,  etc  Junta  fiUus  I 

fi  airifi  Jacobi,  olìm ....  Bartalucci  de  Monltpolitiano  Imperiali 
aucknitate  aotarius. 

Angelo  Bellarmim  noniiiialo   neiriillìma  pergauiena  ■ 
riporlnla.  viveva  no\  l."JOB.  SI  trova  menzione  che  avendo  ; 
li  conume  di  Montepulciano  presso  in  (pielPanno  il  consiglio  j 
(lì  rieflilicare  le  mura  intorno  a  quella  loro  ragguardevole  terra,  ! 
ne  conìniise  la  cura  ad  Angelo,  preferendolo  a  tanti  altri  |)er- 
sonai;f;i  distinti.  Kgli  ebbe  il  titolo  di  nobile,  e  suo  figlio  i 
Mino  godeva  di  tutti  gli  onori  e  prerogative  della  patria.  | 
ijirca  a  questa  epoca  medesima  si  ha  per  memoria,  che  gli 
ascendenti  della  famiglia  Bellabhini  avessero  una  cappella  | 
di  loro  jusjwdronalo  nella  chiesa  principale  (allora  pieve,  e 
poscia  cattedrale  di  SMLontepulciano).  Gì  rendono  di  ciò  fedele  j 
testimonianza  due  pergamene  :  la  prima  porta  segnato  Panno  | 
1462,  e  la  seconda  Panno  1465  (•).  \ 

Francesco  Minati,  avendo  prèso  a  trattare  la  genealogia  j 
di  questa  famìglia,  deswnendone  le  notizie  dal  libro  intito-  i 
lato  Delle  Coppe^  e  da  parecchi  pubblici  istrumenti,  che  as-  j 
serisce  trovarsi  nel  cassone  del  cornane  di  Montepulciano, 
trovò  notizie  molto  anteriori  a  queste,  e  segnalamrate  nel 

(i)  Lft  ptìmi  pcrgiatu  di  rui  qui  sopra  si  é  Gilti  mmààM  i  m  codiàtto  di  Madooaa  Ghila  | 

tnti^lir  rfi  .T:ir.ìpii  Mino,  rogato  il  i\  Hi  otlohrr  Hrl  i  ^Cy-x  in  Monlrpiilriano  da  Anjjplo  .  ...  in  mila  prr-  i 

tirila  Ghila  uriiiua  c  pirscri«c  rlie  ima  iktiliii  dvcr  iugjo  la  «lisposiziout!  p(r[-cliia  di  mi  l('{;alo  dir  atrva  | 

fati»  mI  silo  Ustamfiito  a  Bonifaiio  drirarcrnnaia  rapptila.  L'altra  ptrgsmroa  e  il  ir\Unirnto  di  Corrado  ' 

qmNidafli  Jacopo,  rogato  da  Kaoaliio  di  Butiao,  raarrUicrc  di  iloUcpiikiiflO  ad  ti65,  (d  io  cai  li  fa  me  j 
morìa  dì  rtrla  vigna  apparitittolr  alla  delia  lapix-IU. 
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4244,  dandosi  da  quel  Connine  la  citladinania  ai  conti  Ma- 
nenti di  SartianOf  eravi  tra  quei  consiglieri  uno  dei  Bellar- 
MDfi,  il  quale  fu  chiamalo  Jacopo  di  Monaldo.  In.  esbe  vi  è 
pure  ricordato  un  Nicolò,  che  nel  1507  fa  nel  numero  dei 

consiglieri,  i  quali  per  ordine  del  cardinale  Napoleone,  legato 
del  Papa  in  llalia,  furono  assolti  dalla  scomunica  incorsa  per 
aver  assistito  i  Fiorentini  contro  gli  Aretini. 

E  por  lacere  il  numero  dei  gonfalonieri,  di  cui  non 
pochi  ne  conia  (juesla  casa,  e  die  fu  sempre  in  Montepul- 
ciano un  magistrato,  cui  non  potevano  aspirare  dio  Io  più 
ragguardevoli  famiglie,  e  senza  annoverare  i  capitani  die  vi 
ebbero  di  fazione  guelfa,  trovasi  menzionato  molto  lodevol- 
mente un  altro  Mino,  quondam  Monaldo,  la  cui  famiglia  fu 
più  volto  bandita  dalla  patria  por  Paflezione  dio  portnva  alla 
Repubblica  di  Siena.  Questo  medesimo  Mino  venne  pure 
scacciato  per  la  stessa  cagione  nel  i5ì$3,  sebbene  nel  prece- 
dente IS&O  P  avesse  con  grande  integrità  provveduta  di  da- 
naro^ essendo  egli  slato  uno  dogli  otto  deputati  eletti  dai  cinque 
goyernatorì  a  prowedernela.  Composta  la  discordia  cbe  in 
quel  tempo  verteva  coi  Sanesi,  venne  Mino  in  patria  ricbia^ 
maio,  e  rivolse  d\allora  in  poi  tutte  le  sue  cure  alla  tran- 
quillità della  sua  famiglia.  £gii  sedette  tra  i  zu  Savi  del 
Comune,  e  nel  i372  In  tra  quelli  ch^ebbero  rincumbensa 
di  emendare  e  correlare  ie  leggi  municipali.  Ma  quando 
carico  d^anni  e  di  meriti  pensava  a  finir  tranquillo  i  suoi 
giorni,  essendosi  nelPanno  1590  gli  uomini  ed  i  magbtrati 
di  Montepulciano  dati  ai  Fiorentini,  egli  •  come  cittadino  di 
Siena  ne  fu  ancorft  cacciato  siccome  un  ribelle;  e  nel 
1415  venne  decretato  che  la  sua  casa  fosse  di  ragione  di  quel 
Comune,  come  si  legge  nella  seguente  sentenxa. 

MUktimo  qtiadrmgaUenmo  quinUt  decimo^  indicUone  /A\ 
die  v^emuoquartof  mentit  oelo6n«. 
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Sex  offeiak»  Àréln  et  PUlmii  et  àUorum  kcorum  commu- 
ti» FtormUhtt  simul  eohadunaU  m  pataih  rcipublieae  Fhrentì* 
noe  m  beo  eorum  toUUxe  residenimprqeorum  officio  exereendo 
ut  mori»  ef I  adimdenièa  et  eoiuiderantei  pmd  mier  6ofia  quae 
eunf.  ttffo,  pìflbiicef  tota  domue  magma  aUqiumtuluin  dettru» 
pia  pon'fa  in  autro  MontigfO^Ukmi  m  stmda  S.  Donalù  quae 
olim  fuit  Mini  Monaldo  tunc  cim  Senensis  cui  primo  dieta  via 
S.  Donati  secundo  domiims  .intonim  domìni  Curradi^  lertio 
Jacobus  Peli  ]  Conlucxu  et  quarto  Ripa  inter  praediclos  confines 
sei  allos  K'criores  ad  praesens  possidmtur  et  tencntur  et  sunt  et. 
specidìil  ad  diction  oflkium  sex  Arctium^  quae  bona  pvnenerunt 
ad  diiiam  offìciiiìii  ut  et  tamquam  bona  dicti  Mini  Monaldi  rebellis 
vontmunis  Fiorentini  et  quod  dieta  donius  et  bona  habifeittur  | 
tempore  neccssitalis  et  ad  lifulniii  cdinmunis  Fiorentini  pei'  «fi- 
peiìdìarios  ci  luniorarios  armiycros  coninuniì  l  lorentini^el  audilo 
andmsciatore  coìnniunis  Alontispolitiani  pruedicti.  petentis  dout  um 
et  bona  pracdicla  praedicto  communi  et  offerentis  pi'o  utilUate^ 
et  cpmmodo  dicti  communis  se  esse  paratos  atlare  et  r€fi4^'e  ' 
dòmum  et  ùom  pmedicta  ad  usum  stipendiariorum  et  hoìwrof  | 
ìriorum  armtgeì'orum  commmis.  Fhrmtini;  et  volentes  tam  con- 
templatione  diclae  communitalis^  'qmm  eiiam  respectu  domini  j 

eorum  ambaseiaioris  praesentis  fàpore  servalis  serwndis  et  

cefeòrofo  inteì-  eos  sokmpni  et  secreto  seruptimo  ad  pibae  n»-  1 
qras  et  albas  et  ipso  <Atempo  seeundum  ordinem  communis 

dieta  domus  et  bona  sup^  contenta  et  ^confinata  sint  el  ex- 
pectent  et  esse  intelUgantw,  et  ea  damus^  fradimus  et  adjudi- 
eamus'  dkto  communi  MonfispoUtiani^  Ucet  absentis,  et  mUd 
notorio  pubUco  instromento  prò  eo  recipienti,  et  slipuUmdi  eum 
hoc  et  juxia  de  eausa  quod  dieta  eommmitas  Montispolitiani 
teneatur^  et  d^eat  dietam  domum  et  bona  ìntpra  contenta  et  confi'  ' 
naia  attore  et  reficere,  et  eam  attatam  manuienere  prò  usu  et 
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;    habilalioìie  hominum  armi<f(  >  oriiììi  et  stijìendmrioi  iitin  cnwmunis  j 
\    Fiorentini  IiÌììc  ad  -sex  menses  proxime  futiiros  nuindantes  prae-  I 
!    dieta  execu  fio  ni  mandavi...,  E(jo  Bartholomaeus  JSicolae  de 
Secchia len^tb US  avis  et  ìiolarius  Florcntimis,  et  nomine  notarii 
diclorum  officiaUum  sex  de  praedidis  royalus  fui,  ideoque  me 
mbsciipsi. 

Ma  però  ritornandu  al  primo  Mino,  di  cui  si  è  fallo  più 
j    sopra  memoria,  troviamo  eh*'  esso  fu  padre  di  Jacopo,  alla 
!    cui  saggezza,  integrità,  diligenza  e  fede  fu  da  Martino  V 
I    commessa  la  cura  di  conservatore  delle  gabelle  della  ciuà 
dì  Viterbo  nel  1428. 

Vanta  la  discendenza  di  Jacopo  uoa  serie  d'illustri 
prelati,  che  trattarono  dignitosamente  i  sacri  misteri  della 
Chiesa. 

Il  primo  di  coi  si  possa  con  sicurezza  far  menzione  si 
è  Corrado,  che  sostenne  la  dignità  di  abbreviatore  apostolico 
e  di  arciprete  di  S.  Maria  in  Montepulciano,  sotto  il  ponlifì-  | 
cato  di  Eugenio  IV,  e  sotto  quello  di  Nicola  V  fu  spedito 
nancìo  apostolico  in  Germania.  Questo  ultimo  pontefice  lo 
annoverò  tra  i  suoi  camerieri  secreti,  e  lo  ricompensò  di 
tanti  servigi  con  un  canonicato  nella  basilica  Vaticana,  crean* 
dolo  poscia  uno  dei  registralori  delle  bolle.  Fu  poi  nel  14tt8 
da  papa  Pio  II  annoverato  tra  i  suddiaconi  della  Santa  Sede 
Apostolica.  Mori  circa  il  146S,  intorno  alla  cui  epoca  è  pure 
fiorito  Angelo,  (rateilo  di  Corrado^  che  visse  lungo  tempo  in 
Roma,  e  fu  abbreviatore  apostolico.' 

Sono  pur  degni  di  memoria  tra  gli  ecclesiastici  di  que- 
sta nobile  famiglia  un  Girolamo  abate,  un  Antonio  ed  un 
Pietro  canonici,  un  Francesco  cappuccino,  ed  un  Fabio  g6- 
syita. 

Fra  i  personaggi  dedicali  alla  carriera  delle  lettere  e  \ 
delie  dignità  magistrali  ve  si  trovano  raininenlati  di  questa^ 
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prosapia  due  col  nome  di  Nicolò.  Visse  il  primo  oel  167»^ 
e  fu  fallo  arcidiacono  nella  cattedrale  della  sua  patria,  e 
speditore  delle  bolle  al  loro  destino:  è  commendato  non 
tanto  per  la  probità  e  dottrina,  quanto  per  la  chiaresaa  del 

sangue.  In  una  di  quelle  bolle  leggesi:  Gré^oiiu»  Epiteo^ 

pus  Cum  igitur  postmodum  archidtaeonatwn  eeele- 

siae  Montispolitianl.  fjuem  quondam  Firmanus  de  Paganuccils 
Splìiis  ecclesiae  archìdiaconinì^duìii  K  ncret.  obt inebriti  per  ohitum 
dictl  luimani,  ([ui  tempore  praejuU)  ìioiidum  clapsu  extra  dir- 
tum  curiant  de  ))icnsp  ìtoi'cmhrì  proxnne  praetcrito  diem.  clan- 
sil  ej  trevi  imi  ^  i,  ncm  ent  et  ^acet  ad  prnesen.s  . .  .  .  iNo.s  volente^ 
dìlecliuìi  flinm  jMrohiioii  de  liellunìiineis^  clerìcum  Montispo- 
lìlinni^  usserenteììi  se  '/''  noì>il.i  f/enei  e  procreatum  ac  m  lltpr{.<}  ad 
ecclrsiastlcuììi  pracsidiiiìn  idoncis  dUigeiiter  i'ersafuìn  existere  .  . . 

hunnn  Intuitu  fa^^oìo  prose({nì  (jratioso   /rchìdiacoìiatuiii 

praedictum  . , . .  volumua  confcras  et  assignes  . . .  inducens  .  .  . . 
eundem  Nicolaum  . . .  in  corporalem  possessione ìii  archidiacona" 
tm  et  onivexorum^  eie.  Dot.  Bomae^  iqntd  ianetum  Fètmm^  anno 
incarmtionùt  Dominicae  millesimo  quingenUmmo  sepluagesimo 
quinto^  Kal.  Decembris.  Ponti ficalns  nostri  anno  quarto. 

L'' altro  fu  abaie  di  S.  Benedetto  di  Gapua.,  nella  cui 
al)l)adia  i  padri  gesuiti  ayevano  il  loro  collegio,  e  clic  In  ad 
essi  rinunciata  neiPanno  1624  dallo  zio  cardinale  Roberto. 
Morì  questo  secondo  Nicolò,  per  quanto  riveliamo  dalla  se- 
guènte iscrizione  lapidaria,  in  età  assai  giovanile. 


MQOLAO  .  AJmXn  .  BELEiAMIIIfO  .  POUTLUVO 
ROBERTI  .  CARD.  .  RBIAARMim  .  FRATR»  .  FlUO 
IMMATURA  .  MORTE  .  BIATURA  .  URTOTB 

E  .  VIVK  •  SUBLATO  «  AETATIS  •  àXKO  

ROBEBTQS  .  FRATEB. 


Digitized  by  Google 


I 

BfiLLARMlNI 

'  Circa  Tepoea  stessa  fiorirono  pure  quattro  a]lrì  soggetti, 
i  quali  portarono  il  nome  di  Tommaso.  Si  fa  memoria  del 
primo  dal  cardinale  di  S*  Susana  in  una  sua  commissione  a  • 
Lodovico  .Paganucci  ^  arciprete  di  Montepulciano)  in  cui  di- 
chiara essere  questo  Tommaso  figlio  di  Antonio  Luigi,  ed 
insieme  uomo  molto  venerabile.  Del  secondo  raccogliesi  noti- 
zie da  un  rogito  1818,  in  cui  egli  e  detto  figliuolo  di  Nicolò 
ed  arciprete  della  sua  patria.  Del  terzo  ignorasi  il  nome  del  ! 
ponitore,  e  colli vò  la  giurisprudenza.  Nel  lì»32  era  questi  ! 
auditore  della  Ruota  della  città  di  Siena,  ove  fu  tanto  amato 
da  quei  cittadini,  che  vollero  eternare  la  sua  memoria  col- 

I    r  innalzargli  sopra  il  loro  palagio  della  signoria  la  lapide 

i    seguente  : 

lì.  .  TIIOMAE  .  BELLARMIM 
•  DE  .  MO.>TEPOLITIA>0  .  V.  .  J.  .  D. 

JUDEX  .  ROTAE  .  PER  .  TRIENNIVM 

I  GOSPTUM  .  KAL.  .  OCTOB.  .  AN.  .  O. 

I 

M  .  D  .  XXXII 

I 

Dell* ultimo  Tommaso,  il  cui  genitore  fu  Vincenzo,  tro- 
!  vasi  menzione  che  nel  1583  fosse  già  da  qualche  anno  di- 
j  moranle  alla  Corte  del  cardinale  Madruzzi,  colla  dignità  di 
auditore  e  colla  carica  di  ministro  delle  sue  cose  di  maggiore 
rilievo.  Fece  questo  Tommaso  testamento  nel  1616,  rogalo 
da  Fabio  Cini,  nel  quale  dopo  di  aver  prescritto  di  voler 
essere  sepolto  nelF antico  avello  in  cui  erano  tumulati  i 
suoi  maggióri  trapassati,  cioè  nella  cattedrale  della  sua  pa- 
tria, e  dopo  avere  istituiti  eredi  Roberto,  Vincenzo,  Nicolò 
e  Giuseppe  suoi  figli,  vi  ordina  stretto  e  severo  fidecommisso 
a  lavore  dei  discendenti  maschi  e  delle  femmine,  costitoendo 
esecutori  della  sua  volontà  Francesca  Àvignonesi,  sua  con-  | 
sorte,  éd  il  cardinale  Roberto  suo  fratello. 
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Inoltre  a  quel  CSorrado,  di  cui  parlamino  pio  sopra,  Iro- 
I   viamo  pare  fatta  menzione  di  un  altro  qu;*  Matteo,  nel 
j   Itttitt,  dopo  aver  atteso  alle  belle  lettere  ed  alla  facoltà 
legale  in  Roma,  i  nPerugia,  in  Pisii  ed  in  Bologna,  venne  in 
Ferrara  onlato  della  laurea  dottorale.  [ 

Ma  chi  più  di  tutti  fece  rìsplendere  la  fiunigliaBBU.AB- 
MiNi,  e  la  rese  degna  di  essere  annoverata  fra  le  più  illustri, 
si  lu  il  cardinale  Roberto,  fatto  cosi  chiaro  ed  insigne  per  | 
r  eccellenza  e  vastità  della  sua  dottrina  e  per  le  venerabili  j 
sue  morali  virlù.  La  sua  hlom  alla  fu  scritta  da  celebri  autori,  : 
Ira  i  quali  il  padre  Foligatli.  il  padre  Bartoli  ed  il  padre  Fri-  \ 
zon;  oltre  ad  una  orazione  fun«^l)re  recitala  da  Tarquinio  j 
Galluzio.  Noi  colia  scorta  di  tali  scrittori  daremo  intorno  a  lui  ' 
i  i  seguenti  cenni.  '< 
I  Nacque  a  Montepulciano  nel  10-52.  e  neiretà  di  diciotto  j 

;    a?mi  si  fece  gesuita.  I  suoi  superiori,  perchè  !<»  conobbero  fornito 
I    di  non  comuni  talenti,  il  mandarono  a  predicare  prima  che 
I    giungesse  air  eia  prescritta  dal  sacerdozio.  Hisuonò  la  sua  | 
voce  sopra  i  |)ergami  di  Mondovi,  di  Lovanio,  di  Firenze  e  ; 
di  Padova.  Lesse  teologia  nelP università  di  Lovanio.  Era  ; 
I    profondo  non  solamente  in  quella  facoltà,  ma  ancora  nella  ( 
lingua  ebraica,  e  in  tutto  ciò  che  concerne  i  Goncilii, 
le  dottrine  dei  santi  Padri,  le  storie  e  il  diritto  canonico. 
!    Gregorio  XllI  lo  volle  in  Roma,  ove  insegnò  le  controver- 
j    de  nel  nuovo  collegio  da  quel  pontefice   istituito.  Da 
papa  Sisto  V  venne  spedito  insieme  col  cardinale  Gaetano,  in 
qualità  ;di  legato  in  Francia  per  disputare  coi  Protestanti. 
Da  papa  Clemente  Ylll  fu  creato  carcUnale  nel  Itt98  ed  ar^ 
civescovo  di  CSapua  nel  1601.  ^ 
In  appresso,'  papa  Paolo  V  lo  chiamò  in  Roma  colla  ca- 
rica di  bibliotecario  del  Vaticano,  dove  terminò  i  suoi  giorni  j 
j   nel  1621,  con  fama  d^uno  dei  più  celebri  membri  del 
1 
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Conclave  e  dei  più  profondi  eòntroversisti  delln  Chiesa.  Quegli 
stessi,  scrillori  asseriscono  ch^  egli  sarebbe  succeduto  nel  pon- 
tificato a  Leone  XI  od  a  Paolo  V,  se  i  cardinali  non  avessero 
temuto  il  dominio  dei  Gesuiti  sotto  un  papa  della  loro  società. 
Egli  amantissimo  della  pace  soleva  ripetere  queste  parole:  j 
Che  più  valeva  un'oncia  di  pace  che  mia  libbra  di  vittoria.  \  ! 
Gesuiti  richiesero  più  volle  la  sua  canonizzazione ^  e  papa 
Benedetto  XIV  v*"  era  non  poco  inclinato,  se  non  fosse  stato 
distolto  da  una  memoria  del  cardinale  Passionei  e  dalle  ri- 
mostranze della  Corte  di  Francia,  a  motivo  de''suoi  principj 
poco  favorevoli  alT  indipendenza  dei  re. 

Resero  celebre  questo  cardinale  in  particolar  modo  un 
j    corpo  di  controversie  stampato  per  la  prima  volta  ad  ingol- 
stadt  nel  1ÌJ87,   1;>88  e  lo90,  ristaurato  con  correzioni 
'    deir autore  a  Venezia.  Nel  1607  pubblicò  in  Roma  un  cot'- 
recforium  intitolato:  Hecognitio  librorum  omnium  IL  B.  ab  ifwo 
edita,  etc,^  con  le  quali  correzioni  fu  eseirulta  di  quest^ opera 
la  beir  edizione  di  Parigi  del  1668  in  4  volami  in  foglio, 
I    chiamata  dei  Triadelfi^  e  conforme  a  questa  ne  fa  fatta  un 
altra  nelPanno  i7S1  a  Praga;  e  molte  altare  sue  opere,  quali 
sono: 

l.**  ìnstitHÈÌones  linguae  kabrateae^  4689,  in-8.%  di  cui  vi 
hanno  parecchie  edizioni. 
;         8.*  QmmmU.  in  Ptalmos, 

3.^  De  terìptcribus  Boeletiastim, 

4^  De  ediiitme  latma  vulgata,  quo  sensu  a  ConàL  Tri- 
denlmo  definitum  «if  ut  ea  prò  aut$nim.  habeatur^  opera  pub- 
blicata nel  1709  dal  padre  Widenhosten  sul  manoscritto 
autografo  delP  autore. 

tt.'  Trattato  dei-dootri  dei  vescwi.  Opera  molto  stimata, 
che  il  cardinale  Passionei  fece  ristampare  nel  1749  a  Warl- 
zemburg,  in-4.* 
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6.  ^  Catechismo  o  Dùttrìm  Cnstkma.  Quesroperelta  venne  j 
proibita  a  Vienna  nel  1775  per  ordine  delP  imperatrice  I 
Maria  Teresa,  siccome  contenente  massime  opposte  ai  duritli 

della  |)ocleslii  leinporalc. 

7.  "  JlcHuc  riputate  opere  ascftlchc^  e  tra  le  altre:  De  ! 
ascensioìie  motilis  in  Deum  per  scalns  reruin  acatarnm^  opera 
assai  stimala,  che  fu  tradotta  in  tulle  le  lingue,  e  della  quale 

il  padre  Brignori  ha  puhhiicata  una  traduzione  francese  col 
ti  telo:  Scala  per  elevare  la  propria  anima  a  Dio,  Parigi,  1721  ;  | 
ed  il  Geuiitus  columbae.  '  ' 

8.  "  Storia  della  sua  {  ita  scrilia  da  lui  medesimo,  dedicata  j 
al  famoso  Rudemon  Giovanni,  ecc.,  ecc.  ! 

A  (juesto  cardinale,  siccome  membro  della  congrega-  ! 
zione  del  Santo  Ufficio^  fu  commessa  la  cura  di  esaminare  le  j 
opere  di  Galileo.  Abbiamo  il  seguente  allestaloda  lui  rilasciato  ! 
intomo  ad  esse,  che  venne  per  la  prima  volta  tradotto  dal-  I 
latino  e  pubblicato  nella  sua  bio^^a^  inserta  nella  Bto-  ! 
fp  apa  nnlvermk  antica  e  moderna^  stampata  in  Venezia  dal-  i 
r  Alvisopoli:  «  Noi  Roberto  cardinal  Bellarmino,  rilevato 
»  avendo  come  il  signor  Galileo  è  stato  calunniato  e  come  impu- 
N  tatoglì  fu  d'aver  fatto  un'^abbjura  in  nostre  mani  e  d^esser 
»  stato  condannato  a  salutar  penitenza,  dietro  ricerca  fattane) 
»  affermiamo  conformemente  alla  varità  che  il  predetto  signor 
I»  Galileo  non  ha  fatto  abbjura  di  sorla  alcuna,  uè  in  nostre 
»  mani,  nè  in  quelle  d'^altre  persone,  per  quanto  è  a  nostra 
u-  conoscenza,  nè  a  Roma,  nè  altrove  d**  alcune  delle  sue  opi- 
»  ninni  e  dottrine;  che  ei  non  è*  stato  assoggettato  a  veruna 
»  salutare  penitenza  di  qualsivoglia  specie,  che  solamente 
»  gli  si  è  partecipata  la  dichiarazione  di  N.  S.  P*  pubblicata  ; 
»  dalla  congregazione  deìVIndice^  cioè  come  la  dottrina  al-  | 
M  tribnita  a  Copernico,  che  la  terra  si  muova  intomo  al  sole, 
»  e  che  il  sole  occupi  il  centro  del  mondo  senza  muovasi 
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>i  dair  Oriente  alPOeddenle  è  contraria  alla  sacra  Scrittura, 
V»  e  che  in  consegucnn  non  è  permesso  difenderla  nè  so- 
ia stenerla.  Ih  fede  di  che  abbiamo  scrìtta  e  sottoscrilta  la 
n  presènte  di  nostra  propria  mano^  questo  giorno  86  maggio  | 
»  1616.  —  Roberto  cardinale  Bellabmino.  »  ! 

1  Protestanti  pubblicarono,  inenlre  viveva,  una  ^loria  i 
cahnmiosa  di  questo  cardinale,  coi  seguente  titolo:  La  fedck  | 
e  cera  istorio  della  morte  disi)er((ta  di  Roberto  Dellarmiìio  r/p- 
suìta.  ma  quesl"*  indecente  libello  venne  seriamente  confutato 
dal  suo  confrak'llo  Grelser. 

Intorno  alla  sua  morte  ci  veuiiono  alle  mani  alcune 
lettere  dirette  al  priore  Roberto  di  lui  nipote,  il  quale  di- 
morava in  Montepulciano,  e  che  qui  riportiamo: 
La  prima  è  dei  cardinale  De  Medici. 

I 

«  Illustrissimo  Signore. 

«  L^essere  io  partecipe  con  singolarissimo  alletto  della  | 
j    »  perdita  graye.  che  tutti  abbiamo  fatta  della  felice  memoria 
I    »  del  signor  cardinale  BELLAAmm,  m'induce  maggiormente 
i    »  a  compatirne  V.  S.  co'^saoi  signori  fratelli,  e  quel  debito 
»  che  mi  è  restato,  di  servire  a  quel  glorioso  signore, -sarà 
I    )>  tutto  sempre  pronto  in  servizio  di  Icii,  e  di  ciascuno  di 
;    »  loro.  Promettendomi  della  prudenza  di  V.  S.,  lascio  di 
I   »  consolarla,  e  ringraziandola  delPolfizio  che  ha  voluto  passar 
>»  meco,  la  certifico  di  ogpi  corrispondenza  dì  affetti  a  que- 
t>  st^esibiiione,  con  la  quale  saluto  Y.  S.  di  tutto  cuore  ». 
«  Di  Firenie  a'*lÒ  ottobre  1621  w. 

Il  Àffexionatissimo  di  V.  S. 
Il  cardinal  De  Medici  » 
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La  seconda  è  del  Gran  Duca  di  Toscana  Ferdinando  IL 

n  Moll^  illustre  signor  nostro  dileUissimo. 

«  Compatiamo  V.  S.  delk  perdila  che  ella  ha  fatto  del 
»  signor  cardinal  Bellabbiino  suo  zìo,  della  quale  Noi  me- 

»  desimi  abbiamo  preso  molto  dispiacere,  anche  per  cagion 
>»  esseii(k)  mancalo  iik  <|uel  collegio  un  signore,  che  abbiamo 
»  senlilo  sempre  celebrare  per  bontà  e  \alore  straordinario. 
»  Pregliiamo  Iddio  benedetto,  che  ristori  con  la  sua  juiazia 
»>  il  danno  di  questo  capo,  verso  la  quale  possianjo  assieu-  ' 
»  rare  V.  S.  cbe  conserveremo  in  oj^ni  tempo  la  nostra  so-  i 
»  lila  affezione.  E  per  fine  le  desideriamo  ogni  prosperità  ».  . 
u  Dì  Fiorenza,  16  ottobre  1621  ».  j 

«  Al  piacer  di  V.  S. 
11  Gran  Duca  di  Toscana.  »  | 

La  terza  è  di  Vittorio  Amedeo  principe  di  Piemonte.  | 
«  Illustre  Signore. 

<(  Ho  sentita  la  morte  del  signor  cardinale  Bellarmi.'VO^ 
w  che  sia  in  gloria  quanto  conviensi  al  merito  delle  sue 
N  qualità,  veramente  singolari,  ed  air  affetto  cliVi;!!  profes- 
»  sava  verso  questa  casa.  Ma  essendo  questi  accidenti  umani  i 
M  riposti  nella  volontà  del  Signore,  che  gli  dispone  sempre  i 
N  a  maggior  nostro  favore,  dbvrà  la  speranza  di  sua  salute  ' 
»  prevalere  al  cordoglio,  ed  appagarne  la  pmdenaa  di  V.  S.,  ' 
1»  alla  quale  io  continuerò  la  medesima  affezione  negli  occor-  \ 
N  renti  suoi.  E  nostro  Signore  la  conservi  ». 

«  Da  Torino  ecc.  ». 
«  Ài  piaceri  di-V.  S. 

Il  Principe  di  Piemonte  < 
V.  Amedea  ».  ] 
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Il  Bicei  in  nota  alla  fStuniglui  Bdecapaduli,  riporta  la  se^ 
guente'  iaeriaiooe  di  Roberto  trovata  fra  le-  carte  di  quella 

famiglia,  ma  ignora  il  luogo  in  cui  g)i  lu  postàt 

•  ,   .         *  * 

•  •  PROFLIOATOILI  .  HAERESUBf  .  YERITATIS  .  PATRO>0 

SAPIEI>(TIAE  .  PIETATIS  "  r  . 

VIRTUTLMQUE  .  ALUNNO  .  PRAEST  A  IRTISSIMO 
QUEM  .  VIUTUS  ..  ET  .  AVITA  .  r.LMJUS  .  >OBlLlTAS 
A  .  SOCIETATE  .  JESU  .  RtLL  t  TAiXTEM 
AD  .  PURPURAM  .  S.  .  R.  .  E. 
CAHDIXALIUM  .  EVEXIT  .  V1X.1T  .  Ai»OS  .  LXXIX 
ALTER  .  ROBERTUS  .  BELLARMLMJS  .  TUOMAE 
£JUS  .  FRATRIS  .  FIUUS 

Se  da  quei  personaggi  che  illustrarono  questa  nobile  j 
famiglia  colie  dignità  ecclesiastiche  o  civili,  o  colle  lellorc  I 
o  cogli  studj.  ora  passiamo  alla  splendidezza  delle  alleanze  i 

da  loro  incontrate,  troviamo  :  i 

I 

Giacomo,  fiorito  sul  principio  del  secolo  XV,  il  quale  ' 
prese  p6r  moglie  una  dei  Prendibeni,  o  come  altri  autori  ! 
scrissero,  una  dei  PiendibenL  Angelo  qu.""  Giacomo,  che    |  * 
sposo  Angela  Andreacci.  Francesco,  pronipote  di  Angelo, 
die  prese  per  moglie  Silvia  del -Monte.  Fra  le  femmine 
venute  nella  casa  BellarsiiiM  se  ne  trovano  inoltre  tre  della    |  . 
j    famiglia  Cervini,  ed  altre  delle  famiglie  Tarugi,  Lorenzini,  I 
Avignonesi,  Yagnuci,  Mattioli,  Slafla  di  Perugia,  Spina,  | 
Vitali  ed  Orsini  di  Roma^  Benci  di  MontepuleiaDO,  Mancini   |  • 
e  Guidoni  d**  Orvieto,  ecc.,  ecc. 

E  se  nobili  ed  Hlustrt  furono  le  femmine  eh"*  entrarono 
nella  famiglia  de^BHLARHiNi,  non  meno  ebiare  per  natali 
farono  quelle  in  cui  passarono  le  fanciulle  di  questa. 


# 
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Flaminia  di  Nicolò  fu  sposa  ili  Cristoforo  Tarogi;-  Eoslo- 
chia  di  Vincensofn  maritata  con  Pompeo  deNa  Giija;  Camilla 
sua  sorella,  spoèò  Domenico  Burati;  Maria -di-  Tomaso  spoeò 
Francesco  Maria  Cervmi)  pronipote  del  pontefice  Marcello  IL 
Noi  abbiamo  notizia  di  questo  nialrimopió  'dalla  seguente 
lettera  scritta  dal  celebre  cardinale  BitM.àBiinwi^  e  diretta 
alla  signora  Maria  BniiABMmi  in  occasione  che  essa  si  maritò 
f   col  signor  Francesco  Maria  Cervini. 

I  Jesus  Maria,  Nipote  Amatissima. 

«  Ho  ricevuto  la  vostra  lettera,  ed  ho  caro  che  siate 
))  contenta  di  questo  parentado,  come  veranicnlc  è  ragione 
I    »  che  siate  contenta,  e  ne  ringraziate  Iddio,  poiché  vi  è  loc- 
»  calo  un  consorte  di  casa  nobilissima  da  canto  di  padre  e  di 
»  madre,  e  di  ottimi  coslumi,  e  molla  prudenza,  e  nelPetà 
»  proporzionala  alla  vostra;  le  quali  condizioni  rare  volle 
■    ))  concorrono  insieme.  Sicché  voglio  sperare,  che  Dio  abbia  ' 
j    »  da  benedire  queste  nozze ,  e  che  voi  abbiale  da  trovare  i 
i    »  lunpja  pace  e  contentezza  con  quello  sposo,  che  Dio  per  sua  | 
»  grazia  vi  ha  provislo  ;  ma  nondimeno»  perdiè  le  cose  umane  ; 
I  «  soltoposte  sono  a  molte  mutazioni,  Voglio  darvi  alcuni  ri- 

}» -  cordi,  che  molto  ▼!  gioveranno,  se  vorrete  tenerli  a  mente  ! 
.   1»  ..e  metterli  in  esecuzione.  11  primo  è ,  che  vi  sforziate  di 
j   »  accordare  il  vostro-  parere  al  volere  di  vostro  marito,  dove  1 
j    »  però  non  sìa  peccalo;  perchè  ìsl  diversità  de**  pareri,  e 
'   o  desiderii  partorisce  alienazione  di  animo.  Il  secondo,  che  i 
»  la  moglie  ed  il  marito  si  sopportino  insieme,  come  dice 
s»  S.  Paolo:  Supportantes  tnmoem-  m  ekarilate»  Ogni  persona 
»  ha  qualche  mancamento,  e  quando  si  sopportano  con  pa- 
io zienza^si  gode  gran  pace;  ma  quando  per  ogpii  piccola 
M  cosa  che  offenda,  la  persona  si  sdegna^  è  impossibile  ! 
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1»  vivere  quietamente»  II.  terao  e,  che  stimiate  il  suocero  e 
»  la  saòeera  per  ^adre  e  madre.  Inquarto     c|ie  il  'marito 
i>  lateiuate  per  signore  «  padrone;- ed  intendiate^  cbe  siete 
i   »  obbligata  ad  obbedirlo  ed  onorarlo  come  capo;  cosi  dice 
w  S»  Pietro:  Ob  iSsni^  moglie  di  Aèramo,  non  h  e/bamopa 
I   »  martfa»,  ma  tignore.  S.  Agostino  «racconta  di  S.  Monica  sua 
I    »  madre:  Che  ptando  il  marito  entrava  in  collera ,  e  le  gri- 
i    »  dava,,  ella  stava  umile  e  taciturnay  senza  replicar  niente ^  e 
I    »  da  qui  nasceva,  che,  sebbene  il  marito,  fosse  sde^nosis- 
>i  simo,  nondimeno  mai  ebbe  discordia  nessuna  con  lui^  anzi 
I    »  con  la  sua  umiltà  e  modestia  lo  guadagnava  a  Dio.  E 
!    »  quando  P  altre  donne  sue  vicine  si  lamentavano  con  lei  di 
I    »  essere  state  battute  da'*  mariti,  lei  diceva,  che  se  la  laei  i-^ 
I    )>  lavano,  avendo  voluto  competere  coi  padroni.  Ed  aggiun- 
M  geva,  che  dovevano  pensare,  che  Fistromento   era  un 
I    »  istromenlo  di  vendita,  nel  (juale  erano  vendute  per  schiave, 
j    »  e  come  tali  dovevano  essere  umili  ed  ubbidienti;  e  seb- 
»  bene  i  mariti  non  dovrebbero  tener  le  mogli  per  serve, 
1    »  ma  per  compagne;  nondimeno  giova  alle  moglie  tenere  i 
N  mariti  per  padroni.  Il  quinto  è,  che  la  doniia  ami  talmente 
»  8iv>  marito,  e  si  contenti  di  lui,  come  se  non  ci  fosse 
»  al  mondo  altro  nomo;  e  così  il -marito  ami  la  sna  consorte, 
»  come  non  fosse  al  mondo  nessun^ altra  donna.  E  di  questo 
w  documento  abbiamo  un  grande  esempio  nel  Re  cattolico 
»  che  oggi  vive,  il  quale,  quando  vedeva  qualcun  de** suoi 
1»  baroni,  che  mirava  alle  finestre,  lo  riprendeva,  Scendo: 
•  A  n(À  'wm  è  lecito  nùrare^aUra  donna  che  la  nostra,  11  sesto 
I»  è,  che  sebbene  si  pensano 'le  donne  cfa^hanoo  marito, 
»  che  loro  sia  lecito  essiere  pià  libere  in  parlave,  ridereygpo^ 
«.ì^are,  andare  alle  finestre  e  Intini:,  e  perdere  il  tempo, 
»  nondimeno  il  contrario  è  vero;  cioè  che  sono  obbligate  a 
»  maggior  gravità, -verecondia  e  tacilaniità,  per  «non  dare 
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Il  ammarili  tin  minimo  segno  di  leggerezza;  e  sono  «nehe  | 
»  più  obbligate  a  fuggir  Posio  in  serviiìo  della  easa.  A- tutte  | 
i>  queste  cose,  ansi  è  necessario  con  ogni  stadio,  procurare 
»  la  divosìone  'Verso  Dio  benedetto,  oon*  fare  spesso  ora- 
n  none  con  mollo  difetto,  ed  almeno  due  volle  il  giorno, 
Il  la  mattina,  e  la  sera;  e  confessarsi  ogni  otto  giorni,  e 
M  communìcarsi  almeno  le  solennità  principali.  Dove  anco  i 
»  m"' occorre  avvisarvi,  che,  quando  vi  confessate,  vi  spe- 
»  diate  presto,  e  non  tralliale  con  il  confessore  aUri  ne- 
1    »  gozii,  che  dilla  medicina  dell'anima  vostra;  e  crediate  a  ; 
»  me,  che  ho  grande  esperienza,  avendo  governalo  religiosi  ( 
»  e  secolari,  c  monache  di  varie  sorti.  Il  Signor  vi  henrdica 
n  insieme  con  il  vostro  consorte,  e  pregale  Dio  per  me  ». 
'    «  Di  Koma,  17  gcnnajo  1614  ». 

«  Vostro  zio  amorèvoìe,  ; 
Il  cardinale  Beclaiuiiiu  »  .  | 

t 

Onofria  andò  a  marito  con  Alessandro  Ricciardi.   E  ! 
!    molle  altre  si  mariUìrono  nelle  casale  degli  Egidj,  de""  Pan- 
'    nellini,  e  nelle  già  dette  famiglie  dei  Cervini,  de'Mallioli  e 
I    dei  Benci  ;  e  per  ultimo,  Ottavia  dei  cavaliere  Giuseppe  Brl* 
LARMI.M  contrasse  i  suoi  sponsali  con  Carlo  d'*Aste,  barone 
del  Sacro  Romano  Impm.- 

La  famiglia  Bellarmixi  ricevè  inoltre  molto  splendore 
dagli  ordini  cavallereschi,  ai  quali  molli  de'^suoi  personaggi 
furono  ascritti  a  titplo  di  giustizia.  Roberto  di  Tommaso  ebbe 
le  insegne  cavalleresche  de"*  Santi  Maurino  e  Lassaro,  non 
ancora  avendo  compiuto  il  seslf>  anho  di  sua  età,  e  perciò 
essendosi  dovuto  derogpire  dagli  statuti  di  queiPordine,  che 
non  acconsentiva  che  vi  fossero  ricevute  persone  aventi  al* 
meno  .diciassette  anni  di  età.  Leggesi  p^iantó  nello  spedi-^ 
logli  diploma,  quanto  segue: 
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Carnhis  Emanuel  Dnx  Sabaudìae .  Cahlasil^  Augustae, 
pt  (j^ebouìcsiì:  Sacii,  /domani  Imperli  Princops .  f^icnrimque 
perpetHVs:  Afnrchin  in  Italiai  Princeps  Pedemontium,  Marchio 
Salvftarìim  :  Coìdcs  Geljennm'um^  Rotondimonlisy  JViciae,  /s/ffe 
et  Tendarum:  Jiaro  f  'axidi,  et  Saucignìaci ^  f^er celiar um^  lìfar-  \ 
chionaiua  Ccrae.  Maiiri,  Oneliae  Dominus^  et  totius  Militine,  av  i 
Religioms  SS.  ^faurììii,  et  f,azari ,  Jktlieleem^  et  Nazareth, 
Ilieì'osolvmilani  Ordiiiis  Cisterciensis.  Convetituumque^  Ilospi- 
talium^  JJomorumf  Receptoriarum^  atque  piorum  locorum  citra 
et  ultra  mare  ac  cis  et  trmis  aipet^  et  per  wnversum  orbem 
hinnilis  et  gmeràUt  Magims  Magisler,  Ulustri  ^dnlcscenli, 
Roberto  fìellarmmo  ex  Civitate  MùntUpoUtiani  Salutem,  Du- 
dum  Sandimmut  Dominus  Clemem  Papa  Octavns  feUcis  re- 
cordationiSf  per  lilleras  dataa  Romae  apud  S.  Petrum,  Xf^Il 
Cai.  Julil  MDCJIJL  Prioratum  S.  Andreae  Taurini&item^  %l 
nonnulla  alia  Iicclesiastiea  beneficia  intra  dUionisnotfrae  ternwios 
existentia  Religionis  pracdktae  ttniint,  et  annexit,  ac  in  tatidem 
^uidem  MeUgiome.  Commendas  erexit,  et  ìnstifuit,  ita  ut  stai- 
ftm,  crfgue  per  emum^  vel  deeetsum  poutdeniium  vel  aita  qua^ 
m  raftiofto  ea  vatìntnt  eoni^iUagt,  omnimoda  eorum  diapotUh 
ad  no»,  mstros^  m  magno  MagUterio  hfusmodi  Serenieei- 
mos  meetttwrei  pertinéret,  Gum  autem  Prtoratu»  praediotus 
quem  lUuHrifemus  «I  Rewrendinimuè^Dé  Robertu»  tUuU 
Mariae  m  Fta  S*  JR,  E*  Presbyter  CardùiaU»  BeUarmtat»^ 
patfuw  'tuus  ex  eontìeukme  Apostolica  ad  mi  «tlam  obiinebat 
ad  prauens  vacaimit,  et  'vaeet  per.  rengnatùmem  ab  eodem 
lUustriuimo  CardinaU  m  fawrmn  tuum  oum  frueiwm  reter- 
vaHoné  in  mambut  noetrie  kodie  factum  per  ipsiur  Procurò^ 
torem  diUxtum  mbis  Reverendum  Pelrum  Guidotum  Senensem 
procuratio  ncmine ,  prout  de  tpedoK  illius  mandato  nolm  legitimr 
consti  ti  t  ex  htrumento  pei'  Beì'nardinum  fuscum  Pharfemeui 
publicum  et  legalem  Nolarium,  sub  die  mgesùna  mìia  mensis 
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JugustI  proxime  praeterito  recepUk  NoM  praefali  amplimm 
Cardinalts  patini  egregiam  erga  mot  voluntaiem  et  propetisa 
studia,  tvarumgue  fiirtufum  fipeotìnffn  animo  complectentes,  oc  \ 
praedictam  rdssiynationcm  juxta  illius  formam  admittentes^  et 
recipicnles  f  praedlctum  S,  ylndren  Tuarmensis  Pnovatum  ut 
supi'a  vncantcm  tibi  ex  certa  nostra  scientia.  magistrali  aucto^ 
ritafc.  et  ex  jam  dictne  Beligionis  Con.siliuriarum  sm  diffini- 
toruiìi  concordi  vo/o  in  Commendam  exgratia  damus  et  conferimuH 
ac  de  eodcrn  tibi  providemus,  el  te  investimus  cunt  omnibus 
lìonoi'ibus.  privUegiis,  indultibus^  facnllatihns .  praerogativis , 
praeminentiis,  jurisdicttonibus,  jiirdjKs.  inonihrìs.  scìiiliis  prae- 
fìtantiovibus.  feudis^  retrofeudis.  rassallagiis.  et  aliis  quibus- 
cumgue.   et    rjuoìnndocumque    speclantibus .   et    pertincntibus  ' 
spectareque .  et  perlinere    vukntibus,   annexis.  conncxis .  et 
dependentibus   univcrsis;   reservatis   tamen  juxta  dictae  resi'  I 
gnaUonis  formam  praedicto  Illustrissimo  Cardinali  patruo  tuo^  \ 
mnnUnts,  et  tinguUs  dicti  prioratus  fruclibus .  redditibus,  cen-  ' 
tSbus,  prweniihu»,  commiòv^^  et  vliliUite  illius  vita  durante^ 
ac  ab  ipeo  $eu  t^tu  pnicwttton  p  opria  aueloritate  percipiendis 
iua^  vel  successorum  tuorìtm  Ueenti  a  minme  reqimUa,  £x 
quibus  quidem  fructibus,  quandoewnque  eonOgetit  eoi  eum 
rfìeto  commenda  VHÌn,  et  ebneoUdari  ex  nuacf  proui  ex  | 
iune  p^wkmem  aimuam  treceiitontm  awreorum  a6  mnm  onere  \ 
et  unposìtume  Ubenm  et  imnivnem,  muftum  Magnifioa^  et  Me^ 
verendo  D.  J%iliberto'£tnmudi'Lttnjo»eo  Parpaiiae.  nottro  a 
euhieuUi,  et  prUiediBlae  HeUgkmie  Equiii  reeerwunm,  qwm  tu 
eidem f  oul  iUiws  procuraiori  dnguUt  annie  prò  dimidùt  sàUeet  in 
feeio  NataUè  Dothm,  et  prò  olfera  dimidia  w  fieto  iVafiVtCalt» 

Joamiié  BapUetae  omm  immola  exeeptùme  pertohee^  pront  l 
eosprene  ìm  fi6tV  ^  àkUu  Commenim  ofitw  emcloritate  qua  ! 
fmgimur,  et  juxta  notfroitfm  sfa^foriifM  fomuan  ònpommue,  \ 
Quoeirea  IttuHri  et  admodum  Reperendo  ^uàmn  Mdigionis  . 
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Magno  ConàtrvtUtìn,  sm  aUi  ad  id  electo  damus  in  mmidatis. 
quatenus'reeeplis  praescnllbus  te.  ryel  Procui  atorem  tuum  in 
realem  praedictae  Cotnmeìidae  possassioneìn  (inclorilale  nostra 
inducatf  atipie  deffendal  inductum.  amato  ej  indc  quolthet  deten- 
j     tore  illìcito»  f^olumus  tameìi .  quod  intra  duos  tneiises  a  data  ' 
I    praesentitim  inchoandos  habitum,  et  cruccm  dictae  lÌpUijioìm 
j    suspicms,  et  quando  ad  le.ijilinmm  pcr^encris  actatem  juramen- 
I    ium,  quod  ah  aliis  dictae  Jieliyioni.s  Qjmuicndatarii  praestari  i 
solet  in  manihus  nostris,  vel  alius  a  nobis  depntandi  prnestarfi  i 
tenearis.  In  quorum  fìdem  has  litteras  manu  nostra  frmalas^ 
solitique  appensione  siyilli  munitas  concessinius.  Datum,  etc.  \ 
Jugustae  Tauniiorum,  die  Xf^Il  Mmsia  Novembrìs,  mille'  \ 
simo  sexcmtesiino  sexto, 

•  ! 

'  11  cardinale  Roberto  suo  zìo,  nello  stesso  anno  rinun-  ^ 
ciò  in  800  fiiVove  la  commenda  che  godeva  di  S.  Andrea,  la 
qnale  avea  per  sua  diiesa  e  titolo  nella  città  di  Torino  la 
Madonna  della  Consolata.  Fu  in  seguito  Creato  {;ran  croce 
e  (  onsiglicre  di  queir  ordine^  e  Topora  sna.  venne  molte 
volte  adoperala  in  importantissimi  affari. 

Ferdinando  fo  annoverato  neirortUne  di  Santo  Stefano, 
e  portava 'il  titolo  di  commendatore.  Ebbe  pare  in  quelPor- 
dine  luogo  distinto  'Un  fratello,  di  Robecto^  chiamato  Vin- 
cenzo, che  .fa  commendatore  di  Musetta  nel  territorio  di 
Anghiarì.  U  seguente  attestato  rilasciatogli  dalPOrdine,  fa 
bastante  étogio  del  suo. zelo  e  Valore. 

«  I  XII  -cavalieri  del  consiglio  delPOrdinie  di  S.  Ste- 
»  fano^  Con  queste  lettere  patenti  a  qualunque  persona  che  i 
»  gli  pervenissero  alle  mani, 'facciamo  piena  ed  indubitata  ! 
»  fede,  come*  r  illustre  cavalier  Vincenlio  di  Tommaso  Bei<-  : 
w  LABim  da  Montepulciano-avendo  ottenuto  grada  deir  abito  | 
»  militare  di  quest^Ordine  dal  Serenissimir  Gran  Duca  ; 
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»      Toscana  gran  maestro  e  signor  nostro ,  ne  fu  vesMto 
w  solennemente  in  Firenze  conile  cerimonie  consuete  perniano 
»  del  Èìffior  cavalier  Cosimo  deirAntella,  ^ran  cancdliere 
!   »  delPordine,  aUt  10' di  mano  ii618;  el  |)agato  il  dovuto 
w«  passaggio,  cominciò  a  servire  alla  «bigione  il  di  mano 
j   V  detto,  stando  al  convento  in-  Pisa,  parte  colla  navigazione 
l    »  sopra  le  galere  della  nostra  religione  e  parte  col  benefìzio 

»  delle  Sciovernc,  ha  fìnalmenle  nel  servizio  predcllo  sali-  I 
j    »  sfatto  air  obbligo  triennale  il  di  19  del  mese  di  dicembre  j 

»j  1622;  dentro  al  qual  tempo  ha  fallo  ancora  la  debita 
j    »  professione  di  sei  mesi,  come  tulto  manifestamente  consta  i 
<    »  ne' libri  e  scrillnre  pubbliche  della  nostra  cancellerìa;  e 
»  ricercando  e«jcli  la  dichiarazione  del  sno  servilo,  citati  di  i 
»  conmiission  nostra  in  universale,  ed  in  particolare  nel  mo-  j 
»  do.  e  con  termini  stabiliti,  ed  ordinati  dalli  ordini  nostri  ' 
»  tutti  que**  cavalieri  che  avessero  potuto  pretendere  inle- 
1)  resse  sopra  le  delle  ra2;ioni  d'' anzianità  :  nè  essendo  stato  i 
»  opposto,  allegato,  e  prodollo  cosa  alcuna  in  contrario: 
»"  dopo  averne  dato  piena  informazione  a  S.  A.  S.  se  n''ebbe  | 
»  dalla  medesima  Altezza  il  beneplacito ,  in  esecuzione  j 
w  del  quale  fu  dichiaralo  anziano  detto  cavali«r  Vincentio 
w  Bbllarmini  il  di  19  di  dicembre  detto,  ed  aver  quel 
»  giorno  .legitimamente  acquistalo  le  ragioni  delP  anzianità 
w  senza  pregiudizio  di  qualcun  altro  cavaliere  che  sopra 
»  essa  avesse  interesse  :  ed  egli  esser  divenuto  atto  e  capace 
;    »  a  poter  conseguire  commende  della  nostra  religione,  di 
»  qoeHe  però  che  devon  darsi  a  cavalier  militi  per  ordine 
N  d^ anzianità  secondo  la  disposizione  deili  ordini  nostri,  e 
»  particolarmente  del  cap^  S  del  tit.  delle  commende,  ed 
I   il  administrazioni  nella  riforma.  In- fede,  testimonio,  e  chia- 
1   H  rezza  di  quanto  sopra,  abbiamo  fatto  fare-  la  presente  con 
N  impressione  del  nostro  solho  maggior  sigillo,  e  sottoscrìtta 
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m  diti  f  ice  caàc.  noslro.  Dak  la  Pisa  nel  Palasio  della,  nostra 
M  «olita  residenia  il  di  49  settembre  1683  ». 

«  Luogo      dei  sigillo  M 

«  Jo.  BapUsta  Gatantius  J.  V.  D. 

V*  CttHeeUariu8  ». 

Giuseppe  intraprese  sul  prìacipio  la  carriera  ecclesia- 
stica; gpdette  grandi  pensioni,  ed  ebbe  per  molto  tempo  il 
tìtolo  di  abate.  Ma  essendogli  premorti  gli  altri  fratelli  e 
desiderando  che  continuasse  la  propria  discendenza,  cercò  di 
avere  nn  posto  in  qualche  insigne  ordine  caTalleresco,  ed 
ottenne  quello  di  S.  Giacomo  della  Spada  nel  I6I$4.  espe- 
rimentata sua  integrità,  congiunta  ad  uno  strenuo  valore, 
indusse  non  solo  il  Re  di  Spagna,  ma  ben  anco  il  Sommo  i 
Pontefice  a  riconoscerlo  c  premiarlo  in  varie  guise.  Anzi  i 
quest'ultimo  nel  crearlo  conte  palatino.  (  a\ aliene  aurato,  cit- 
tadino naturale  di  qualunque  eillà  del  suo  dominio,  e  gen- 
tiluomo romano,  lo  nominò  pure  capitano  di  una  compagnia  | 
di  cavalleggieri  della  sua  guardia,  rilasciandogli  il  seguente  I 
molto  onorifico  Breve,  il  quale  recando  molto  lustro  alla  fa-  | 
miglia^  noi  stimiamo  bene  di  qui  riportare  in  parie.  i 

Dilecto  filio  Josepho  ìhUm'minio  nobili  Montispolitianemi,  j 
Clerico  coììjugato.  et  Fratri  ATiHli  MUitiae  Sancii  Jncohi  de  j 
Spatha.  Alexander,  PP.  Vii.  Dilecle  Fdi,  salutem.  et  Apo- 
stolicam  Benedictionem.  Ctrcumspecta  Romani  Pontificis  gratta-  \ 
rum  ditpentatùrìs  prwidentia  dcrotos  et  fideUa  suos^  iUot  \ 
praesertim^  qui  grata  famUiaritatU  ofriejtmi  jugifer  «t  tmpen-  ' 
dunf,  ae  qutu  ad  id  alias  propria  9ÌrtiUum  merita  commendant, 
honoris  et  famae  ampUorii  praeoomit^  et  prarr/n?    dignitatum  | 
titulis  decorare,  et  ornare f  .nee  fWfi  tpeeta^w  benevolentiae  favo- 
ribut  ampleeti  tolH^  prout  pefMmmtm  qualitaUbu$  contpicit  { 
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ecmventré.  :fimc  t»%  qtiod  fio»     errata  familwritaiit  o&M§fiita) 
quae  iu,  qui  mius  aiat  Equitum  h?Ì8  armahtrm  eutlodia  oor* 
poris  tmtri  eapiUmeus,  aeconUmua  commmtaUs  notter  exw fw 
nobis  kactenm  impendUti,  et  adhve-  iofUcitis  iludiit  impettdére 
non  de8Ì8Ìi$,  me  non  ad  wIob,'  ae  morum  hoMtiatem^  t^aque 
laudabilia  probiiaiis^  ét  wrUitum  merita^  quibus  penonam  tuam 
etiam  familiari  expertentiajuwsri  eoncepimui,  eondignam  ttifìb- 
nem  hahentes^  et  proplerea  Te  pecuUarts  fimri$  gratta,  ac 
j    specialis  honoHs  et  exceMsnftoe  (%mlfffi<  fittili»  tubUmare  vo- 
I    Icììies,  ci  a  quihusvis  excommunicationibus,  suspensionibnSf  et 
inlerdìctìs,  alh'sque  Kcdrsiasficis  senleniiis^  censurisi  et  poenìs  a 
jinc^  ì'ff  fib  homiìkc  (^vm'is  occnsìnne^  ce/  causa  latis  j  si  quibus  ! 
!    quOìnodoUhel  innodaliis  existis.  ad  effectum  praeseììtium  rfum-  j 
I    iaxat  consefjtiendum^  liarum  serie  absoheìiles^  p(  cdmìlutum  fare 
censentcs.  }fo(i(  proprio.  ììoh  ad  tuam.,  rp/  afterius  prò  te.  m- 
[    per  hoc  oblatae  petitionis  imlaìitiam.,  scd  de  mera  liberalitatCf 
et  cel  ta  scicntia  /lo.sfrj.s-,  ac  de  .  Ipostolnue  potestatis  plenitudine 
Te  Sacri  Palatii,  et  Aulae  Lateraìiensis  Comitcìa^  necnon  ÀU' 
I    ratae  Afilllide  Kqmtem,  ac  Nobilem  Romanum,  et  Urbis  Romae  ^ 
i    et  Cì<' lidi  Hill  .  /^■'eitionentìs.^  /innoniensis,  Ferrnriensis  ^  et  Bene" 
I    reutanae.,  omniumque.,  et  sin(jularnm  aliaì  nìn  Cì^^itatum.  Ter- 
raìuì))^  et  locorum  Bomanae  Ecclesiae  mediate,  vel  immediate 
suhjeclorum  Civem  cum  omnibus  juribuSf  jurisdiclionibus ,  prae^ 
]    royatim,  et  insignilnu  debitis  et  comuelis,  creamus.,  et  con- 

:stitu{mu8,  ae  in  numerum,  et  cotisortium  aliorum  PaUuii^  et . 
I    Aulae  kujusmùdi  Comilum.  Equituin^  et  Nobilium  Romanorum^ 
<di€rumque  Cìvium  ctvitatum\f  et  ierram  praedictarum  referimus  \ 
et  eouMcrilnmus,  Tibì  etiamsi  cintates  hujusmodi  7ion  inc<dueri$f 
\   nee  vnqmrn  in  eitdem  dvitatibus  doììiiciUum  kabueris,  ut  om- 
'    tùbus  et  quibuscumque  primleqiis,  facultatibas,  exemptiontìnts,' 
■   immwutalibua,  liberiatibus,  fimribus^  gratiis^  et  induUi$  quibuà 
eoeteri  omnee  Comìtet^  GqtiiteB,  H  Nóbilet  (cifra  fomen 
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earnnp/tbiiM  a  CònciYm  TMdmHno  éubìaku,  ila  ul  nedum  qmad 
trimMtia,  ted  «(«m  qvoad  emUa  mbjaeeoi  ordùtarUs^  $t  ciCtv 
facuUates  kgidmtmdi,  adgradu»  pramoptndi,  noUxrios  te»  Ia6e^ 
Hotw  enandi^  atUqw  /n^modt  prwikffh  a  eomitibu»  piwh 
dktù  praeientaf  ila  til  iÌU$  tilt  miZ/tòt  wthat,  ae  tm'ftim,  -  «< 
man»  esMlat  quidquid  ieu  per  Tb  aiteniari  eonttgerit)  necnon 
thet  origiimii  efram  m  dt^iYaltim,  benefictoi'um^  el  officiorum 
ecclesiasticorum^  ac  secularium  elìam  ex  personts  Romanorum 
eivium  originarioi'um  vacaìitiiim  asseculionein  et  exercilalionem 
in  Urbe,  r/uam  in  omnibus  et  sÌft()ulis  ciK^itatibiis  praediclis,  et 
alias  ubiquc  locovum  et  genluitn,  ììcrnon  sessionuin^  et  conven- 
tuum  iitnntur,  potiuntur,  et  (jaiident,  ac  uti.  potivi^  et  gaudere^ 
ac  in  omnibus,  et  singulis  .  ^postolicis.  aliisgue  literis ,  instrth- 
mentis,  el  script aris  publicis ,  et  privatis  deinccps  nomine  tuo 
cnnfìciendis,  Te  Comitom.  Kguitcm  et  \obilem,  ac  de  nobili 
genere  ex  utroque  parente  procreatuni ,  necnon  Romanae.^  et 
aliarnm  civitatiun  et  Terrarum  praedictarum  civem,  prout 
libxierit.  inscribei'e,  et  te  illis  subscribere  mleas.  et  jno  vero  et 
non  fleto  Comite,  /:qiiite,  et  i\obili.  ac  CiKe  habem  is,  niltil<ine 
qnah'cinnque  illud  fuorit  cani  iis  siipscritionibus.  stibrcptitium, 
aut  obreptititwì.;  ^t/  ini:alidum,  sed  illud  idem  efficax  in  omni- 
bus oenseatuTf  necnon  honoris  causa  Insignia  Genlis  J^ostrm, 
me  integrCf  «iVe  cum  tui$*  retpective,  eompotìta  gestare  poniti 
prout  libi  placuerit,  concedimus.  Et  insuper  Te,  ac  tua  in 
Urbe,  CÌ9Ìtatibus^  Terris,  e  locis  eidem  Bomanae  EccMae  me- 
diale, 9e/  immediate  s.ì^ectit  comistmtia  praedia,  domos  pot- 
setstones  et  bona  patrimmialia,  aUaque  temporaUa,  mobilia ,  et 
immobilia  et  semoventia^  necnon  actiones,  et  jura  praesetUia^ 
et  futura  cujutcumque  qnafitalis^  qnantitatù,  el  wUuroe,  et 
cujuwis  elùrm  annui  valori»  sint,  vel  fu/erint  oc  elism  a  Te  ven- 
dehda  prò  fui*  et  famiiiarum  Ittonim  «etòtie  emenda  ab  ontnf- 
bu$f  et  quibueeimque  deeimis,  et  dimidiie  para'òne,  tti6Mditf 
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eliàm  charitalwisf  90t§igMit$  portcrnsy  iribuli»,  daiiig, 

pede^s,  eoUeeH»,  et  quoeumque  aUo  nomine  noneupniù  ùngth' 
riis,  pertmgarii»,  eoeiterisque  oneiOve,  et  eonir^uiiómbiu  tam 
vrhmis,  quam  ruttki$,  ordmmiié,  et  eaeiraordmarnt,  reaKbus, 
personaUbm,  et  mÙBtU,  etiam  raikme  mumtimìm  moenium,  et 
fioniium,  pontarum,  et  moUturmrum,  et  merekm  eujmeumque 
(jenerisf  tranekm,  seu  poiSM,  et  vecMrae  etiam  in  aHud  ferr»» 
fonuift,  seu  provindam  terra,  mari,  et  fiumme,  necnon  c^iio- 
rum  mmiviontin,  ètabuhtionem  miUtum,  aut  qìMeumque  aHa 
quantunms  gravi,  et  gravissima  causa  {prò  stdnteniioìut  cantra 
infcdcles  dumiaxal  cxcepla)  nunc  et  jrro  tempore  impositisy  ita 
qund  tu  ìil/iil  oniiilno  horum ,  aut  alìorum  similium  subire 
ienenris.  nec  per  Qimei'oe  yipostolicae.  aut  alios  commissarios,  | 
seu  Kectigaliutn.  et  Iributorum  hujusmodi  Jìcdemptores,  con- 
ductores,  et  oxactores.  (juncumque  privilegio,  cxcmptione ,  et  \ 
facultate  suffultos.  alias  quam  ut  praefertur,  vukas  coarclari,  i 
exitnimus  et  lihcramus^  plc.  etc. 

Oltre  all'essere  effli  buon  mililare  e  sommo  politico, 
aveva  pure  ottimo  e  fino  discerniinenlo  nella  pittura.  Quindi 
impiegandovi  ragguardevoli  soiiune  di  danaro  potè  possedere  ' 
le  opere  più  insigni  de** primi  pillori.  a  lui  contemporanei 
ed  anteriori  n  .  Fu  grande  amico  dei  cardinali  Giambattista  i 
Altieri,  Pierluigi  CaralTa,  Ippolito  Aidobrandini,  Fabio  Chi^, 
Cibo,  Crescenzio^  Piccolomioì,  Ludovisi^  Rocci  e  Vidoni,  i 
quali  Io  ebbero  carissimo  per  P  amore  ch'^esso  portava  alle 
belle  lettere.  Mori  la  sera  deir  otto  giogno,  i688. 

(i)  lotorno  ali  arc|u>bto«li  «arie  opere  dì  pìdure  fallo  da  Giuteppe,  »i  tro«a  tuttora  ua  lungo  catalogo, 
il  cai  id  alcoB*  moo  upr«a«i  i  mai  4egR  «almi,  i  quii  mm:  AgMliw  Tatti,  cIm  gli  dtpiate  atcnac 
IcapMle  di  MK,  ritiro  Tempmi  Piainmlnfro.  FraoMKO  Amari  t  Moo^ienr  Amberg,  che  idaperaroDO  il 
loro  ptniMllo  c  fantasia  nello  tainaginar  parsi  ;  Nirolu  Stanchi,  che  si  distinse  nel  rapiiresmiar  fratti  •  ■ 
C«rì}  Moaticur  Migliar,  egregio  pittore  dt^l'acrademia  Franme;  GiaoUtli^la  da  Sauorerrato;  PattanMli, 
lìirallMlai  Gatdo}  Gioafffc  ddia  Lvagara  ;  Midwlaniaio  BalUflìa,  dia  •dgfcrò4i  suo  ÌQ|tgBA  ud  rapfracatar 
i  fraaiii  CadoNaNn  e  GirolaBO  Saiari  anlNdaa  fiontti;  Gio*aMii  Emi»}  Monticar  Teodora  Fiaainiago} 
AMwi*  TeiUdi,  daiMilOHtt}  OdoPapHoati-diriiMM  di  taUnHa,  a  Pittila  Sfapoli  di  BMina. 
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Nel  libro  delle  sepolture  della  chieia  de^  padri  gesuiti 
in-  Roma,  venne  inserita  la  seguente  iscrizione  da  se  mede- 
.  Simo  composta,  perchè  venisse  scolpita  in  bronzo  e  posta 
sQpra  il  suo  corpo  ed  a**  piedi  del  cardinal  Roberto,  ove 
bramava  essere  sepolto:  . 

JOSBPHO  .  .BKULAmilWO  .  FOUTIANO 
TBOOIAB  .  FIUO  ' 
■0BBIITI  .  GAAMNAU  .  BBLIABinWI  .  NBPOTI  ! 
EX  .  nUTKB  .  EQUITI  .  SAIfCTI  .  JAGOBI 
DB  .  SPATHA  . 
BT  .  A  .  DCOBUS  .  POEriIFl^JBUS 
AUXANDRO  .  Vn  .  BT  .  GUmBIUTB  .  IX  f 
PRAETORIANORCM  .  EQUITDM 
ALAE  .  FIUEFBGTO 

I 

L'unica  sua  liglia  andò  sposa  di  Giuseppe  Boccapaduli, 
e  fece  il  suo  lestamento  in  data  degli  otto  agosto  1713,  nel 
quale  ordina,  dopo  varii  le£!;ali.  una  primogenitura  a  favore  dei  i 
discendenti  de*  suoi  llgli  maschi,  ed  in  mancanza  dei  quali  | 
sostituisce  quei  delle  femmine,  prescrivendo  però  a  questi 
ultimi  di  prendere  lo  stemma  ed  il  cognome  della  casata 
Uexlabmini. 

.! 

Porla  per  arma:  in  campo  rosso  sei  pomi  di  pino  doro.  ' 
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Ua  questa  famiglia  sortirono  in  ogni  tempo  personaggi 
distintissimi,  fra  i  quali: 

Marc'' Antonio,  vescovo  ili  Bobbio,  crealo  da  Paolo  V.  -  Di 
lui  scrivono  rUghelli,  Italia  sacra,  tom.  IV,  col.  1317;  Gio.  | 
Boterò,  epist.  85;  Puccinelli,  della  Fedey  pag.  99;  Innocenzo 
Chiesa,  nella  f^ila  di  Bescapèi  Bartolomeo  Zucclii,  Terzago  e  ^ 
molli  altri. 

Alessandro,  minor  Osservante  della  provincia  di  Milano, 
teologo  dottissimo  e  penitenziere  apostolico,  che  fiori  circa 
il  1650,  e  morì  nel  convento  di  S.  Angelo  di  Milano.  -  Giro- 
lamo Brambilla,  Descript.  Clironograph.  Provine,  Mem.  mss. 

Antonio,  professore  di  umane  lettere  io  Milano.  V.  Gau-  1 
denzio  Morula  nel  Dialogo  Terenziano. 

Bernardo  e  Gasparo,  dottori  di  leggi;  Emiliano  e  Gio-  i 
vanni  Antonio,  medici;  Francesco^  capitano  d^ infanteria,  e 
Guglielmo,  governatore  d^Arona,  i  quali  sono  commeDdali  da 
Agostino  Tenaghi,  Poesìs^  pag.  306. 

Francesco  0,  poeta.  Di  lui  si  fa  menzione  dal  Cotta  nel  i 
8110  Museo  Novarese,  stanza  rv,  7ì$6;  da  Onorio  Domenico  j 
Scaramella,  pag.  89;  dal  Biumi,  ne^  ConàgU  e  nelle  DeUcia»  i 
PoeL  hai,  I 

Di  due  altri  Franceschi,  poeti  e  letterati  distinti,  si  fa 
pure  mensicme  da  Piattino  Piatti,  ^V^n  ^  Morìgia,  NobUlà 
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di  Milano}  dal  Guidìccìone  nelle  Lettere  wlgari  di  divenir  e 
dal  cilato  Tenagfu. 

Vengono  ancora  registrati  tra^poeti  e  letterati  doe  Mi- 
cheli Bellini.  Vedi  Costa  citato,  e  Gio.  Boterò  nella  reim- 
pressione delle  Epistole. 

Meritano  in  fine  particoiar  mensione  i  conti  Carlo  Gau- 
denzio e  Marco  Belimi,  che,  terminando  orrevolmente  i  loro 
giorni,  largirono  vistose  rendite  all^ Ospedale  maggiore  .di 
Novara. 

La  contessa  Giuseppa  Tomielli  divergano,  vedova  del 
conte  Marco,  adempiendo  la  volontà  del  marito  eresse  in 

Novara,  colia  spesa  di  lire  500,000  di  Piemonte  nuove,  IV- 

stttnto  d'arti  e  mesUeri^  cui  fece  la  dotazione  di  altre  lire 
400,000,  e  ne  diede  il  patronato  alla  civica  Amministrazione 
di  quella  città,  la  quale,  riconoscentissinia  a  questo  tratto  di  i 
fiducia  dell* illustre  fondatrice,  colla  seduta  del  14  febbrajo  j 
1835,  ordina,  tra  Pallre  cose:  Che  mia  (/rande  deputazione,  alla  \ 
cui  testa  siano  i  signori  sindaci,  si  rechei  à^  prevj  glt  opporluni 
concei  ti^  presso  la  nobilissima  Fondatrice  per  attestarle  la  pubblica 
riconoscenza,  e  renderle  in  nome  della  città  grazie  immortali. 

Manda  alla  stampa,  insieme  del  regio  Biglietto  da  distri-  ! 
buirsi  a  tutti  i  capi  di  famiglia,  affinchè  alla  consolazione  uìii-  ! 
versale  si  aggiunga  la  piena  conoscmza  dell'ammirabile  liberalità 
dell'illustre  nostra  Patrizia,  e  deU'amorevole  compiacenza  con 
cut  il  tmtro  ottimo  Sommo  si  mosse  a  «anerne  santissimo 
scopo: 

Ordina  che  sia  collocato  nell'aula  di  questo  consiglio,^  ac- 
canto a  queUo  del  conte  Francesco  Caeda^  fimdatore  del  collegio 
di  questo  nome^  un  lìusto  di  bronzo  rappresentante  l'immagine 
della  contessa  BeUmi  con  semplice  iscrizione^  la  quale  ricordi 
essersi  per  decreto  pMUeo  eretto  U  monumento  a  lei  vieenie. 
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Quello  Buffo  mtrà  aUogatù  oUù  wuftore  fmaren  Cbnleno,  \ 
tmion  dd  BimIo  H  detto  «mie  Ofeda,  j 

Ordòm.pun  che  ftett»  «o&i  dd  nutm  slabUimmIOf  che  Morà  \ 
desHnaia  alla  6i6fibleea,  venga  a  «no  tempo  ersfta  una  ttaiwt  ! 
di  mm'mo  perUno  di  Carrara^al  nahiralB,  aUa  firdodaia  Dama, 
da  aUegani  ad  uno  dei  più  distinti  smltori  d^Italùi,  eee» 

Infine  al  citato  Ordinato  cìtìco,  ed  al  regio  Biglietto, 
pubblicali  in  Novara  coi  tipi  Rasario  (1833),  si  leggono  le 
seguenti  onorìfiche  parole  in  lode  dì  quest'' ìUuslre  matrona: 

« 

j 

u  JNovara,  10  marzo  1833  ». 

M  11  trailo  veramente  straordinario  di  gonerosità  delPil- 
»  lustrìssima  signora  Contessa  Bellini  verso  la  sua  patria,  non 
»  solo  ha  provocato  da  S.  M.  queir  approvazione  che  Taugu- 
»  sto  nostro  SovRAivo  accorda  premurosamente  ad  ogni  divi- 
«  samento  che  conferisca  ai  progressi  della  civiltà,  ma  ne  ba 
»  commosso  P  animo  ad  ammirazione.  Non  pago  quindi  di 
»  avere  con  tanta  cflìcacìa  dì  parole  attestala  Palla  sua  sod- 
I»  dìsfazione  nel  regio  Biglietto  9  scorso  febbrajo,  volle  darne  | 
»  alla  prefata  Dama  un  singolarissimo  pegno,  e  lo  fece  col 
»  nominarla,  addì  23  detto  mese,  dama  di  Palazzo  onoraria 
w  di  S.  Maestà  la  Regina.  Il  pensiero  dì  avvicinare  alPaugu-  . 
1»  sta  sua  Consorte,  che  è  modello  d'^ogni  virtù,  una  Dama,  j 
»  die  alla  purezza  del  sangue  unisce  il  rarissimo  dono  di  | 
»  applicare  con  esquisito  discernimento  le  inspirazioni  di  un  j 
I)  cuore  creato  alla  beneficenza,  disvela  a  tali'* occhi  Panimo 
»  del  Prìncipe  che  sortimmo  a  Sigpore,  e  deve  tornar  ca- 
w  rissimo  a  chiunque  ne  sa  appreòare  la  delicatezza  ». 

» 

Neir  opera  Dee  ffommes  vJtiUi,  che  si  va  stampando  a 
Parigi,  si  legge  la  sua  biografia  ornata  del  ritratto. 
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Noteremo  per  oltuno  ehe  nel  paiamo  di  quest^illnslre 
Imiiglia  dimorò  per  circa  tre  giorni  Bonaparte,  primo  Con- 
sole della  Repubblica  Francese,  quando  sol  cadere  di  maggio 
deD^anno  1400  coir  esercito  di  riserva  discese  al  secondo 
conquisto  d^Italia.  Bianchini,  Lt  cm  rùnoraAewK  àéla  dtlà 
di  Novara. 

Una  zampa  d'orso  in  campo  rosso  è  lo  stemma  della 
famiglia  Bellim.  Per  cimiero  un  coccodrillo  in  mezzo  alle 
fiamme,  col  motto:  yim  vi 
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Aj>  olio  secoli  di  splendida  esistenza  rimonta  questa 
;  nobile  famiglia,  un  di  molto  distinta  e  possente.  Essa  faceva 
j  parte  della  famiglia  CiUanovatìi ^  e  domiciliava  sotto  la  par- 
I  rocciiia  di  8.  Margherita  in  Grcniona,  secondo  ne  assicura  il 
j  Torrcsini  nei  suo  libro  Fraganiscorum  NobiUtas, 
j  Ora  verino  a  saccintamenle  narrare  i  principali  per^ 
'   sonaggi  che  più  si  segnalarono  in  questa  illustre  prosapia. 

Nìcolino  e  Giovannino  furono  dottori  di  collegio  al  prin- 
cipiare del  secolo  xn,  siccome  rilevasi  dal  dottor  Giuseppe 
Bresciani  (pag.  4  di  un  suo  opuscolo). 

Guglielmo  BEUiOTro  fu  uno  dei  consoli  Cremonesi,  co- 
1  me  si  rileva  dalle  Tavole  Muratoriane  nel  voi.  vn  (Rerum 
\   liaUe.)  nella  line  del  secolo  xn. 

I  .  Alberico  Beuatxo  fé"*  parte  de^  leslimoni  nominali  nel- 
I   Tatto  d'^investilura  data  ai  Cremonesi  da  Enrico  VI  Tanno 

Ravano  Beluvito  ottenne  la  digpilà  consolare  in  Cre> 
I  mona,  cui  ridonò  quella  tranquillità  che  tre  anni  prima  ave- 
!  aule  rapita  i  partiti  e  le  fuioni.  Egli  die  pur  mano  alla 
!    lega  che  nello  stesso  anno  di  suo  governo  s^era  stabilita  tra 

i  Cremonesi  ed  i  Mantovani,  come  si  ricava  dal  Campi  (lib.  2). 
j  Marino  1)Lllotto  tenne  il  Cremonese  Consolalo  Tanno 

121 ÌK  e  fu  conslirliere  comunale  nel  1217,  secondo  le  Tavole 

Muratoriane  [Hey.  Italie) 
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'  Kavano  IL  o  sia  Bavaniiio  IkLumo,  fti  podestà  di  Reg- 

I    gio  per  ben  due  volle.  I  imu  nel  I22i>  e  l'allra  nel  12o5.  (La 
I    carica  di  podestà  racchiudeva  a  que''  tempi  tulli  ì  diritti  del  j 
j    potere  esecutivo). 

[  Maffeo  BELLOTro  vciiir'  ascritto  al  nobile  r()lle«j;io  dei  j 

;    Giurisperiti  Panno  124i»,  come  si  ba  dal  Bresciani  (pag.  IO).  ; 

!  Kiisz<j:ero  Bellotto,  podestà   nella  città  di  Piacenza,  ! 

venne  innalzato  dal  marchese  Lberto  Faliavicino  alla  ca- 
rica di  suo  iuogolenenie  Tanno  1266,  secondo  ci  afferma  il 

I  Cavilello. 

I  Manfredino  Bellotto  appartenne  al  DoUegio  de' Notarì, 

ammessovi  Paimo  1877,  come  si  ricava  dal  catalogo  di  Fraiw  \ 
Cesco  Bresciani. 

Pietro,  Cornino  e  Zambonino  Bellotto  furono  illustri 
e  distinti.  11  primo  divenne  dottore  di  Collegio  nel  1524, 

I  come  ci  lasciò  scritto  Giuseppe  Bresciani;  il  secondo  fu  de- 
curione Tanno  1341,  come  ci  dicono  i  registri  cremonesi;  ed  ' 

,  il  terzo  venne  scritto  al  dìBCurionato  Panno  1347,  poi  fotta 
dottore  di  Collegio  nel  1349,  e  morto  quarant^anni  dopo. 
Giuseppe  Bresciani,  riguardo  a  quesfoltìmo  personaggio,  cosi 
si  esprime  nel  suo  Collegio  de^  dottori  (pag.  19):  «  mi  go^ 
verno  della  patria  diè  a  conoscere  quatUo  fosse  la  sua  oilima 
prudenza  e  rare  quaUià  u.  Noi  abbiamo  però  dagli  storici  ! 

:    posilive  notizie  intomo  a  questo  decurione,  e  di  lui  ci  resta 

!    solamente  un  epitafìo  posto  già  nella  chiesa  di  S.  Domenico 
innanzi  la  cappella  del  Rosario.  Intorno  poi  al  nome  di  ({uesto 
ultimo  nobile  individuo,  viene  attribuita  dagli  storici  una  divor-  ' 
sa  desinenza.  Altri  il  dicevano  Zaneboni,  altri  Zambonini.  ed 
uni  altri  eziandio  (iiovanbuono.  11  nome  di  Giovanbuono  era 

^    mollo  praticalo  ne*  secoli  di  mezzo,  nelle  province  di  Cremona,  ; 
Mantova  ed  altre  limitrofe.,  a  motivo  di  S.  Giovan  Buono  che 

>    era  veneralo  con  culto  profondo  nella  citlà  di  Mantova.  Giova  , 
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qui  osservare  che  nel  vernacolo  cremonese  il  nome  di  Giovanni 
.    converlivasi  in  (|iicll()  di  "/.nìi'u  ond  ò  die  si  diceva  Zanbono 
!    o  Zambono  in  luogo  di  Giovan  Buono;  c  Zambonino  lo  si 
I    diceva  cosi  per  vezzo  di  lingua,  come  vediamo  quasi  tulli  i 
nomi  falli  dimìnulìvi.  Se  alcuno  brama  accerlarsi  che  que- 
sf  illustre  rampollo  di  casa  Bellotti  venga  pure  dello  Gio- 
I    van  Buono,  vegga  Patto  del  1.'574.  che  per  la  prima  volta 
!    Vincenzo  Lancelti  produsse  neirarticolo  degli  Amalfi;  dove 
fra  ì  parrocchiani  di  8.  Vitale  di  Cremona  si  riscontrano  in- 
trascrìtti  «  tanti  D.  Zambono  de  Belloiis  jurisjperita^  quanto  Tb- 
marno  et  Antonio  fratribus  de  BeUotis  » . 

Un  altro  Zambonino  è  menzionalo  dalle  storie  cremone- 
si, le  quali  asseriscono  che  airepoca  in  cui  Ugolino  Cavalcabò 
(1405)  signoreggiava  Cremona,  e  ch^avea  conliscalì  i  beni  ai 
fuggiaschi  GhibeUini,  scelse  tra  i  membri  di  un  consiglio  (da 
lui  eletto  allo  scopo  di  conservare  ed  amministrare  i  pubblici 
aflarì)  un  certo  Giovanbuono  Beuìoiti,  che  sino  a  quel  tem- 
po era  stato  podestà  in  Soncino.  (  Ved.  .^forÙK  deUa  Fam>  Ca^ 
i   i7afea6ò,  scrìtta  dal  conte  Tiraboschi,  pag.  101). 

Giovanni  e  Pietro  11  BstLorn  vissero  distintamente  nel 
secolo  XV.  11  primo  entro  nel  decurìonato  di  Cremona  Panno 
■  1431  ;  e  Taltro  fu  creato  cavaliere  da  un  re  di  Francia^  sie* 
j  come  racoogliesi  dalla  seguente  iscrizione  posta  nella  chiesa 
]  di  S.  Domenico,  e  che  a  noi  venne  serbata  si  dal  codice  Pi- 
I    cenardiano,  come  dalla  Raccolta  inedita  del  Bresciani.  Eccola. 

MAGNIF.  .  D.  .  PETRUS  .  BELLOTTIUS  .  MILES 
CRE.4Ti:s  .  A  .  SEREN  .  REfiE  .  RECATO 
DIE  .  LUNAE  .  OCTAVO  .  OClOHRIS 
A>>0  .  SiCGCCL  .  O  .  TERTIO. 

Eliseo,  Pietro  III  e  Lignario  Bellotti,  esistili  nello  stesso 
I  secolo  XI,  si  procacciarono  molla  estimazione.  Eliseo  appar- 
I    tenne  al  corpo  de^  decurioni  Tanno  14^7^  T altro  venne 
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ìirreslito  di  eguale  carica  ranno  I486,  e  Lignario-fu  padre 

,    di  quel  Giusepjie  Bellotti,  contemporaneo  di  Torresini,  che  | 
i    si  espresse  nel  seguente  modo,  rapporto  a  quel  personaggio  : 
/"Idniap  mnctae  Margarilae  clava ....  Belloùsj  unde  Joi<ephus, 
cujns  pater  Liynarms. 

È  noto  come  nel  secolo  xvi  le  cose  politiche  d'Italia  aves-  ' 
sero  presa  una  piega  diversa  ed  altre  forine  di  governo,  e  j 
come  Cremona,  a  somiglianza  delle  altre  città  d'Italia,  dive-  1 
j    nuta  soggetta  a  straniere  nazioni,  deperisse  nello  splendore  c  | 
■    nella  vita  di  molte  primarie  nobili  famiglie,  non  più  potendo  ' 
queste  adoperare  il  loro  braccio  a  prò  della  patria  gloria.  In 
conseguenza  anche  la  illustre  prosapia  Bellotti  dovette  sog- 
giacere alla  sorte  delle  altre,  e  decadde  fortemente  dai  lustro 
di  sua  grandezza.  Però  è  nostro  debito  il  far  mensione  anche 
dei  quattro  ultimi  rampolli  seguenti  :  Antonio  Bellotti,  che 
i    fu  decurione  nel  ió05.  Giovanni,  decurione  nel  lìSll.  Be- 
nedetto, primo  generale  dei  frati  del  terzo  ordine  di  S.  Fran- 
I    Cesco,  eletto  ne^Comizj  delPordine  tenuti  a  Roma  l'anno  IH83, 
I    chiamato  dal  Bresciani  teologo  dottissimo  ed  eccellentissimo 
!   predicatore.  Maffeo  Beixotti,  che  fu  on  sacerdote  morto  il 
!   penultimo  giorno  di  maggio,  1  jS93,  dopo  di  aver  istituita  una 
I   messa  quotidiana  air  aliare  di  S.  Andrea  nella  chiesa  sop- 
j   pressa  di  S.  Silvestro  in  Cremona.  In  quella  chiesa  y''era  una 
I   lapida  le  cui  espressioni  ci  vennero  serbate  dal  P.  VairanL 

I         L^Ànna  della  nobile  famiglia  BfXLorn  da  noi  riportata 
]   in  quest^opera,  trovasi  registrata  nel  Blasone  J^eneto  del  Go- 
ronelli. 
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La  famiglia  Beszx  venne  originata  dai  Visconti  di  Bal- 
disswO)  vassalli  del  vescovo  di  Torino,  prendendo  il  cognome 
da  una  donna  chiamata  Bensia^  che^  vivendo  circa  il  llJO, 

10  lasciò  a  suoi  figliuoli ^  i  ijuali,  ora  de  Baldissero,  ed  ora 
de  Donna  Benzia  si  trovano  nominati  nelle  antiche  scritture. 
Essendosi  poscia  rìdoUi  ad  abitare  in  Ghieri,  possedendo  oltre 
a  dello  Baldissero  un  castello  dello  Ponticello,  ed  acquistando 
dalla  chiesa  di  Torino  parte  del  castello  di  Santena,  nel  1191 
si  divisero  in  due  rami  principali,  uno  dei  quali  conservò  il 
titolo  di  Ponticello,  e  Tallro  di  Santena. 

Del  primo  ramo  fu  Manfredo  capo  di  Parte  imperiale  in 
Ghieri  del  IStfO;  come  pure  dallo  stesso  ramo  discesero  i  con- 
signori  di  Gellarengo,  À  Gorvegjia  e  di  Mondoni;  i  consignori 
di  Menabò,  il  conte  d^Isolabella,  il  marchese  di  Gavorre  ed 

11  conte  d'*Àlbugnano,  che  fu  il  presidente  Amedeo  Beiuo, 
padre  di  Antonio,  che  ha  servito  ai  Veneziani  con  carica  di 
colonnello  di  cavalli,  acquistandosi  molla  lama  appresso  quella 
Repubblica;  al  ramo  di  Ponticello  appartiene  pure  fra  Ales- 
sandro, commendatore  delPOrdine  Gerosolimitano  e  balio  di 
Venosa,  oltre  a  molli  altri  cavalieri  di  quesf  Ordine. 
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Dal  ramo  poi  di  SaDtena,  olire  a  molli  cavalieri  di  Malta,  | 

sortirono  Cesare,  irescovo  d^^ÀsIi,  e  GoflNdo,  cavaliere  della  : 

Ss.  Annunsiata  (•).  (Della  Chiesa,  Corona  Rwik  di  Savoja)»  ! 

LVmia  consiste  in  uno  scodo  dVgenlo  col  capo  di  rosso 
caricato  di  tre  conchiglie  d^oro  poste  in  fascia.  | 

Cimiero:  nn  mezzo  pellegrino  vestito  d^azzurro,  di  rosso  | 
e  di  nero,  col  volto  e  le  mani  di  color  naturale. 

I 

I 

! 

I 


i 


(lì  Dtllo  stpsso  supremo  rollarf  fu  ii!M:;nilf>  il  marrhcjt  Miche!»  Anionio  Bru^i  'Il  Cavor,  fonte  di  | 

luilaliclli,  rofiiigiiore  di  Saoteoa,  CclltrcDgo,  1  ormaigorrtra  e  Crrtaglio,  ravslirrr  giaarr<KC  dei  SS.  Mau-  J 

fiiio  e  L^itiro,  primo  (MlilMao  4i  caacn  e  kMiMCMBle (nenie  nelle  annate  di  S.  M.  il  Bc  di  Stricgm»  I 

Bwrto  in  Torino  a  6  amo  t;75.  (V.  CigHOMali,  Strie  Oamhgita  dei  OugUrri  drirOniìme  Si^nmù  di ■  \ 

Sanjo.  ce.)  i 
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Sparsa  per  molte  cillà  d  Italia  la  nobile  famiglia  Ber- 
NAUDi,  riconosce  per  suo  propagatore  un  certo  Uberto  Pisanelli 
della  città  di  Pisa  circa  il  secolo  xii.  Era  Uberto  fratello  di 
Eugenio  HI,  sommo  pontefice  (.),  c  lasciò  Tantico  suo  cognome, 
quantunque  venerato  e  molto  estimato  nella  sua  patria,  assu- 
mendo quello  dell'  illustre  suo  gennano,  che  chiamatasi  Pier 
Bernardo. 

L'Uglielli,  neiraggiunla  al  Giaconio,  uniformandosi  alle 
opinioni  degli  storici  di  Pisa,  assicura  che  il  detto  Uherto, 
rìputatissimo  cairaliere,  avendo  dovuto  em^;rare  dalla  sua  pa« 
trìa,  abbia  scelto  per  sua  dimora  Piacenza,,  città  Lombarda, 

(i)  L»  sintilA  Jrlla  >!la,  la  morigfralrr.jj  dt'  ro^lumi  r  Ij  rM-ni|il.irt  nriiclrnta  di  Eu[;ri)io  MI  diedero 
aoipio  argonento  ■  moki  doni  Krìuori  d'eocomiaR  U  «era  virtù  scnt'omlin  di  adulasioac.  Nato  Eugenio 
Ui'aiilxhIfMn  Bniglni  4t'  PbMHlK  (fitdm  c  fntdpik  adh  riHA  41  Kn)  in  MootenigM,  caittllo  « 

sua  giiiris<lÌ7Ì(nir ,  sì  ft'  motiaro  ciileroeme  .  e  fii  di»ceii  iV>  di  S.  Hrrnardci ,  dal  ipialr  jjipiirilo  a-.,!]].!-  il  rinnie 
di  Pier  Bcroardo.  L' umile  condotta  di  ina  vita  |p«oileDi«  lo  e>aUo  alla  dignità  di  abaie  di  S.  AaaiUMo  nella 
ckià  a  noBB.  Era  allara  toHW  pwtcka  Lucio  It.  Puwgiiital0  focili  la  m  6now,  appaiata  dr*  /MMi/, 

la  quair  prrlurli.nv  ;i  il  mmtp  ^r-t  ircli-  della  Cidi  de'  Cesari,  dopo  soli  undiri  mtsi  di  ponlifiratn  la-ìriò  la  vita  non 
(cosa  MtjMllo  di  veUoo.  itadimatiti  c[aiiMli  in  concUloro  i  Cardinali,  e  roaoKiule  la  tirlù  dell'  abate  Pier  Bcr> 
Htio,  CtMf»  aàat  um  di  lai  P  derfoM  Ma  faptoH  digalli  poMliicalc.  Ma  fan»  1 145  danltc  mén  di 

Ronu  per  e»ilare  le  ronsegueijre  di  una  sediiionc,  r  >rnnr  inror'in.To  fuori  drlla  ritt.i.  Ililanult)  po  ria 'i:  Roma, 
privò  t  senatori  del  diritto  che  *'  erano  usurpalo  so]>ra  gli  ecdesiosiiiij  e  V  orgoglio  fiaccò  di  coloro  che  teulataoo 
di  &lnggerc  raniorìià  del  Papa.  Pauò  qoioéi  ia  FVaacia,  e  od  conrilio  che  (enne  a  Parigi  (raana  1 14(>) 
rond.inno  le  |irnpo«iuoiii  di  Gilberto  Poretano  sovra  la  Trinila.  Spedi,  di  li  a  non  molto  tempo,  !  Fraocesi 
contro  i  Saraceoi;  e  la  tiltoria  saablje  i(a(a  dalla  parte  di  t|uvi  primi,  $e  non  a«'c**e  il  greco  Im|ieralore 
ao  praolo  tuuidio  ai  Saraorii.  Ma  Rafiicra  di  Sicilia  gli  allonbaò  dalle  itole  di  Corfu ,  Corinto, 
Kegroponie  ,  ecc.  I  Cenovcii  poi  (ioinMio  del  lotto  qneMa  nobile  impresa,  e  gli  seottfisuro mU' itola  di  Majoeta, 
c  per  (al  modo  la  Chiesa  verme  a  ricuperare  molte  terre,  iinasc  prinia  da  questi  Barbari.  —  cancnìaM  di 
aolti  popoli  della  lf«r«(|ia  è  dovuta  allo  zelo  di  questo  sooMI  pMIcGce,  il  quale  colà  ipidi  nlli  «njaBaiì 
«fMlaiici ,  a  da  all' cMim  f iu  d«ft  «00  aam  a  fNttm 
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I   che  in  quei  tempi  si  potea  collocare  tm  le  priaie,  e  per  no- 
I   bilia  di  scienze  ed  arti,  e  per  dovizia  di  opulenti  magnifÌGeiuEe. 
Scorrendo  le  istorie  che  parlano  dell^inclile  città  di  Piacenza, 
di  Venezia,  di  Crema,  in  tutte  si  riscontrano  dei  Bernardi. 
j    Ecco  come  dei  Bebnardi  di  Crema  parla  un  assai  stimato  e 
!    dolio  scrillore  .  .  .  .  w  vc^o,  come  graziosamente  crebbe  la 
loro  anlica  c  numerosa  famiglia  ;  la  quale  è  già  più  dì  quaU  i 
«  troccnlo  anni  che  allis^nò  in  Piacenza  ed  in  Crema,  poscia 
n  un  Iralcio  di  ossa  sì  radicò,  spuntando,  ora  verdi  foglie  di  pre- 
'    M  lati  e  vescovi,  ora  ricche  jj;enunc  di  segrolari,  di  ainbascialori  ' 
,    11  e  dottori,  ora  soslcgiii  di  colonnelli,  capitani  e  jz;enerali  di  j 
"  eserciti,  e  gP intrecci  per  fine  di  onorale  donne,  le  quali,  e  | 
ìy  virtuoso  e  nobili,  con  molte  illustri  famiglio  1'  hanno  mai 
11  sempre  intrecciata  n.  Egli  è  quindi  fuori  d'^ogni  dubbio^  che 
illustre  e  nobile  sia  stata  questa  famiijlia. 
i  Intrallcncridoci  poi  a  parlare  dei  BERXvnni  dolln  città  di  j 

j    Piacenza  inenzionoremo  in  su  le  prime  un  cerio  Giovanni  Ber-  ' 
'    NARDI,  nipolo  dol  suindicato  Eugenio,  sonuno  pontefice.  Era 
[    Giovanni  aurato  cavaliere  ed  illiislro  capitano  doirimperatorc 
I    Federico  I  :  e  nei  rogiti  di  Guido  Igio,  notajo  Piacentino,  lo  si 
vede  onoralo  dei  seguenti  liloli:  nobilis  vir,  el  egregins  mxles 
D»  Joannes  de  Bernardi»  Palricius  Pisanus,  et  dna  Plaeen»  [ 
tinut,  fiUus  q.  egregi*  viri  D,  Uberti  fratris  Bona  menu  B, 
Eugenti  Pape  llf,  eapitanetts  armorum  imp.  in  PlacenUnOm  | 
i    Tanlo  Lodovico  il  Moro  che  Giovan  Galeazzo  ed  altri  principi 
f   diUiiano,  concessero  diversi  privilegi  a  questa  casata,  la  quale  | 
ì    venne  sempre  onorala  col  titolo  di  nobile  Piacentina.  Stefano  : 
1    de'  BiBBIiABDi  sino  dal  14oo  avea  luogo  nella  Comunità,  e  fu  j 
j   anziano  de'  nobili  Fonlancsi.  —  Gio.  Francesco  gov^nò  la  for^ 
tezza  di  Castel  S.  Giovanni,  e  fu  generale  luogotenente  com- 
missario delle  armi  francesi  nel  territorio  Piacentino^  facendo  | 
le  veci,  ed  il  posto  occupando  di  RafiieUo  Piamoli,  generale  i 
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collaterale  di  Francesco,  re  di  Francia,  in  Lombardia.  —  Ber- 
'  nardo  de*  Beraahdi  lu  queirìUustre  personaggio  che  coiisi  truì 
la  ciUadiimnza  di  Pa\ia,  e  fu  priore  della  Comunità  di  Pia- 
cenza (lo72).  Ma  se  accennare  volessimo  tulli  i  nobili  rain- 
!  polli  di  questa  famiglia  ohe  conscanurono  le  principali  dignità 
I  di  Piacenza  tanto  nella  prelatura  (juaulo  nel  maneggio  degli 
I  aflari  civili,  ben  ci  av  vediamo  di  discoslarci  di  troppo  dal  ; 
I    nostro  assunto,  e  di  correr  pericolo  per  nessuna  brevità  di  at^ 

tediare  i  nostri  benooli  lettori, 
j  I  BEit>AiiDi  della  cillà  di  Crema  derivarono  dal  suindi-  i 

{  calo  Giovanni,  il  quale  generò  Liberio,  il  fjiovine,  e  Ruffino  j 
i    Bernardi.  Da  Uberto  poi  discese  Orlando,  che  fu  padre  di  ; 

Àmicino  e  di  Pieiro.  Quesl^ultimo  originò  quelP Alberto  Ber- 
I  NARDI,  da  cui  discese  Tommaso,  famosissimo  giureconsulto, 
I  passato  ad  abitare  nella  città  di  Grema^  ove  produsse  una  fe- 
I  conda  dinastia  di  figli,  nipoti  e  pronipoti^  ì  quali  tutti  si  re- 
S    sero  celebri  nella  sciemta  legale. 

Dionigi,  Bartolommeo  ed  Andrea  fdrono  dottori  versa- 
tiasìmi  nel  diritto  civile. 

Giacomo  fu  podestà  di  Roggio, 
j         Sanzio,  dottore  di  leggi,  fu  vicario  del  podestà  della  città  j 
I   di  Padova.  | 
I         Antonio,  lettore  neirUniversità  di  Padova.  j 
'         Gio.  Battista,  avogadore  del  Comune  in  Venezia,  mise  alla 
I   luce  un  compendio,  di  filosofia  naturale. 
;         Erasmo,  gentiluomo  eremasco,  fu  suffraguieo  nella  città 

di  Piacenza,  e  vescovo  Ariense. 
I         Anche  nella  citta  di  Venezia  si  trova  esser  fiorito  un  certo  ; 
j    Francesco  Beuiabm,  il  quale  fu  senatore  di'molto  grido  e  di 
inarrivabile  estimazione.  Quando  il  Matleani,  storico  fliustre, 
I    ha  occasione  di  parlare  sovra  Timprese  di  questo  nobile  per- 
'    sonaggio,  lo  chiama  bellissimo  della  persona,  vivacissimo  di  j 
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midleflo  e  mitabile  per  la  politica..  Di  fatto^  di  quest^ ultima 
prerogativa  diede  non  duUiie  prove,  quando  a  nome  della  soa 
Repubblica  spedito  ambasciafere  presso  la  corte  d*Ing|ulterra, 
paciGcò  il  re  Enrico  con  Francesco  re  di  Francia,  e  con  tante  ; 
!    altre  corone  della  cristianità.  Reduce  poscia  al  seno  deiramala  | 
i    sua  patria  venne  a  cogliere  il  meritato  premio  di  sue  fatiche,  ' 
ed  assaporare  i  frulli  (lolla  sua  gloria.  Toccò  qui  udì  con  sol-  ' 
\    Iccilo  progresso  luUi  (|uo"  primi  gradi  deli'  eccelso  senato,  ai 
quali  erano  dianzi  ascesi  ìSicolò  1  e  II,  e  Paolo,  tulli  c  Ire  de-  ^ 
gnissinii  procuratori  di  s.  Marco,  ed  insigni  rampolli  della  no-  ! 
i    bile  famiglia  de''  Beilnardi.  I 
I  In  Francia  egualmente  trovasi  una  famiglia  di  questo  co- 

!    gnome,  la  quale  poi  se  sia  o  non  sia  derivata  da  (]uella  di 
i    Piacenza  o  di  Crema  non  possiamo  con  certezza  affermare.  II  | 
j    conghiclturarc  su  questo  rappoi  lo  non  partorirebbe  che  dei 
I    sogni  e  delle  favole,  e  noi  che  non  vogliamo  rendere  di  pub-  i 
I    blico  diritto  se  non  se  quegli  avvenimenti  che  risplendono  di  . 
I    un  lume  positi\o,  abbandoniamo  di  buon  grado  questa  misc- 
■    rabile  risorsa.  Quello  che  sappiamo  si  è.  clie  di  questa  fami- 
glia francese  fu  nel  secolo  xiv  nobile  membro  un  certo  Ar- 
naldo, cai  dinaie  di  s.  Chiesa,  e  prima  arcivescovo  e  patriarca 
di  Alessandria.  Diede  eziandio  questa  fiamìglia  altri  due  celebri 
!    personi^gi,  dei  quali  non  possiamo  per  obbl^o  di  giustizia  | 
tacerne  il  nome.  È  V  uno  M.  Bernardo,  domenicano,  teologo 
ed  inquisitore  in  Avignone;  e  Paltro  un ...  .  Bekivarm,  go- 
vernatole di  Bordeaux,  il  quale  fiorì  nei  secolo  xvn* 

L^Arma  di  questa  famiglia,  che  noi  riportiamo,  è  tale 
I   quale  trovasi  legbtrata  nel  Blasone  della  nobiltà  Veneta. 

« 
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EL  volume  quinto  di  quesfOpera  accennammo  le  molle 
ramificazioni  e  i  |)ersona*iJ2:i  distinti  della  famiììlia  Blìaciii 
d'Ilaliu,  ora  diremo  di  quesla.  È  dessa  originaria  da  Fojj;nana 
sul  Lago  di  Como,  dove  ancora  esistono  varii  rami  della 
slessa.  NelPanno  1767,  Giacomo  de  biAìNCiii  aiuio  a  stabilirsi 
come  |)rofessore  di  malemalica  in  Vienna.  Ivi  eresse  la  Gal- 
leria (lei  principe  regnanlc  di  Linclilenslein,  ed  oUenne 
anche  la  nobiltà  dell'Impero  Austriaco,  in  causa  dei  suoi 
meriti  scieuliiìci.  Egli  ntorì  a  Parigi,  lasciando  la  sua  famiglia  | 
a  Vienna;  ed  uno  de"*  suoi  figli,  di  nome  Federico,  nato  nel  j 
1768,  si  mise  nella  carriera  mililare.  nella  quale  si  distinse  i 
principalmente  colla  conquista  del  regno  di  ISapoli  contro  ! 
Tarmala  di  Murai;  e  quesla  gloriosa  impresa  gli  fruttò  il  : 
ducato  di  Casalanza.  Si  segnalò  pure  nella  guerra  contro  i  j 
Turchi,  poi  come  ajutante  di  S.  A.  R.  rarciduca  Ferdinando,  | 
nelle  guerre  del  1799  e  1805,  e  come  generale  nella  battaglia  | 
di  Àspan,  nella  difesa  di  Tresborgo  contro  Davonet,  nella  j 
canipagna  di  Hussia,  alle  battaglie  di  Dresda,  Culma  e  Lipsia, 
poscia  nella  guerra  al  sud  della  Francia,  ecc.  TuUi  questi 
falli  d^armi  gli  valsero  onori  e  carìclie  militari  di  gnnnssima 
importanza.  Diede  tcrmioe  alla  sua  luroÌDOsa  carrìera,  come 
consigliere  aulico  di  guerra. 
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Presentemenle  questa  famìglia  e  stabilita  a  Mogliaao  nel  | 
Veneto,  dove  possiede  le  sue  terre. 

Chi  desiderasse  più  ampli  schiarimenti  sulla  storia  bio- 
grafica di  questa  famìglia,  veda  fra  le  altre  opere,  la  Gallerìa 

mUtan  di  Giacomo  Lombroso^  varie  biografie  stampate,  j 

Peperà  di  SporschiI  sulle  guerre  del  1815  e  i  815,  il  Gìor-  ■ 

naie  militare  jéwtrìaco,  e  tutte  le  opere  che  parlano  delle  | 

ultime  guerre  contro  i  Turchi  e  la  Francia,  ecc.,  ecc.  ! 

Porta  questa  famìglia  per  arma  un  castello  d^oro  ap- 
poggiato su  verde  in  campo  rosso,  con  una  stella  pur  d'^oro 
posta  nel  mezzo  allo  due  torri  ed  il  capo  delP  impero. 

Sostengono  lo  scudo:  a  destra  un  leone  ed  a  sinistra  un  | 
liocorno.  11  modo  è:  Sit  nomen  Domini  benediclum. 
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Nsuft  memorie  delle  nobili  lìuniglie  remane  del  mar- 
chese Asialli  e  deir  avvocato  Amaideni  troviamo  assìcarala 
l'opinione,  che  la  famiglia  conosciuta  col  cognome  dì  Bocca- 
PADCU  non  fosse  altrimenli  nota  presso  T  antichità  più  ri- 
mota che  colFaltro  dei  Boccapecora  (<\  Questa  casata  di  Boo- 
capecora  senz'^alcun  dubbio  fu  nella  sua  prima  orìgine  un 
soprannome  dato  ad  un  certo  Bencdello,  che  nel  1014  ve- 
(iesi  solloscrillo  in  una  sentenza  emessa  dal  pontefice  Bene- 
detto MII  a  favore  del  monastero  di  Farfa  contro  dì  Cre- 
scenzio, figlio  d<*l  coiitt'  Benedetto,  die  spogliato  lo  n>ea  d<'l 
castello  di  Boceiiignaiio  (Miii  alori  nella  (  K>ni(  (i  /ùu  fensc).  t  ioii 
cpieslo  medesimo  soprannome,  ehe  jioscia  per  Puso  sovercliic» 
divenne  un  cognome,  è  annoverato  il  cardinale  Tebaldo 
Boccapecora  tra  i  cardinali  creali  da  Pascpiale  li.  circa  Panno 
1099.  Kra  Tebaldo  dell'ordine  dei  preti,  e  del  titolo  delia- 
basilica  di  S.  Anastasia,  ed  assistette  alPelezìone  dei  ponte- 
liei  Gelasio  e  Calisto,  i  cpiali  portarono  pure  il  nome  di  Se- 
condo (•>.  Oltre  di  quanto  asseriscono  i  sovracilati  Astalli  ed 

(ij  L'AiDaitlrui  iirll'ofirra  «tuilala,  pag.  Ci,  Iritrra  a,  cosi  riLprimni :  u  Ia  fanuflia  Bom|Mth>U  é 
aulir»  f  nolitle.  nwaDa .  ha  igiulrhc  tradizione  rhr  vrona  dai  Borrapfro.  ili-'  qutS  dt  PtiqiMfc  H  fa  filli* 
rtniiluir  Teohalilo  Boi  rifili  u  rkct  l'anno  1 1  on 

{■*)  Uu  crauca  «Mia  aaMtcriiu  «ùlcMc  ad  prìtaio  ardu^io  dei  Boetapadali,  rhc  |porta  il  m- 
fCMMc  titolo;  -  Cmtlra  the  Mtorfa  renm  MXaMUn»  Hom»  xrfptù,  ^  rrnheta  per  Somntm  Prtrtm 

Sfrinarium  cWftn  fomanum  et  nolormm  pubbiìrum  hot  anmi  Dviik/u  i         iiiimiln^  ic  ii  i  <s|jiime: 

BurrapaAilfi  «ntì^uilui  voriA»Htur  uoòUet  vt'ei»  GaUioar  Albar,  ^u»hu%  ortut  rU  pape  Joaann  ATK . 
Smt  mSfpit  ^  tUnmlfim^  Batt^Mtu  tur  dr  itùrpf  IhenpmMt  H  TVoMUbf  Umamiin  Jmt  prr- 
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Amaidcni  riguardo  all^originc  di  quest** illustre  famiglia  non 
sono  pare  lontani  dal  rìconfemiare  Alfonso  Giacomo,  f^iiae 
PonUfieum  et  Cardmaliunì^  lom.  i;  ed  Onofrio  Panvinio,  Epi- 
tome dei  Bommù  Ihtntefici,  ì  quali  atlribuiscono  al  cardinal  Boo- 
capecora  quella  medesim^arma  di  cui  fo  uso  la  famiglia  Bocp 
CAPADULi.  Marc^  Ubaldo  Bicci  nelle  sue  Notizie  particolari 
di  questa  famiglia^  COSÌ  SI  esprime:  «  Sembra  che  di  presente 
»  ci  si  richiegga  di  mostrare  la  cagione  per  cai  nella  rimota 
»  antichità  il  cognome  dei  Boccnpecora,  di  coi  già  di  sopra 
»  si  è  scoperto  il  suo  principio,  fosse  in  essa  tramutato  in 
»  quello  di  Bocgapaduli;  e  se  a  questo  medesimo  porgesse 
»  occasione,  o  il  vocabolo  di  alcun  luogo  o  qualche  sopran-  ; 
»  nome.  !n  vero,  per  quanto  è  a  mia  cognizione,  non  fu  mai  ! 
»  ili  akuna  parie  di  Roma,  o  nelle  contrade  a  lei  vicine,  un 
»  luogo  che  si  denominasse  Bocca  del  Padule.  E  quindi  mi  j 
»  farei  foi'se  più  volonticri  a  stimare,  che  P origine  del  ca-  1 
M  salo  dei  Bocc.ìpaduli,  siccome  delPaltro  dei  Boccapccora, 
M  fosse  dovuta  a  (jualche  soprannome,  qualunque  ne  fosse  di  | 
»  esso  la  caij;iorie;  quando  non  si  volesse  pensare  che  gli  1 
»  dasse  occasione  o  (pialche  escrescenza  del  Tevere,  la  quale 
M  venisse  a  formare  |)alude  intorno  alle  loro  abitazioni,  che 
)i  anticamente  ci  e!)l)ero  non  molto  lontane;  ovvero  che  fosse 
»  preso  dal  possesso  di  qualche  luogo  nel  medesimo  lìumc, 
»  il  quale  servisse  per  allagarvi  dei  mulini,  che  pure  nel- 
»)  Pantichilà  si  sa  avervi  avuto.  E  se  sopra  dì  congetture  fa 
»  duopo  discorrere  intorno  al  fonte,  onde  sia  slato  preso  il 
»  casato  di  questa  famiglia,  non  è  minore  senza  fallo  la  ne- 
»  cessila  che  se  ne  ha  di  ricorrer\  i,  volendo  niosU  are  qualche 
»  cagione  onde  venisse  Paccennato  cambiamento  di  cognome, 
»  non  palesandosene  tra  P  antiche  memorie  alcun  vestigio. 
»  Tuttavia  posta  la  costanza  della  vecchia  tradizione,  che  la 
M  stirpe  dei  Bogcapaihiu  sia  la  medesima  che  P  altra  dei 
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«  Boccapecora,  forse  non  proporrelibe  eonghiellnra  del  tulio 
w  dispregevole  e  da  rigettarsi,  senni  &rle  grazia  d^ino  sguardo, 
w  chi  pensasse,  che  essendosi  qnelPantica  prosapia  divisa  in 
»  pià  ralni,  coihe  assai  sovente  avveniva  air  antichità^  fa  al 
1»  nostro  dei  BoocAPAnmi  lascialo  la  prima  parte  che  compo- 
»  nova  quella  dei  Boccapeoora,  perdio  fossero  conosciuti  per 
»  eonginnU  con  quelli,  e  che  la  seconda,  .qualunque  ne  fosse 
»  il  fonte  e  Torigine  onde  derivò,  fu  per  distinguerli  cam- 
M  biala.  Nè  questa  maniera  di  pensare  può  sembrar  strana  e 
»  lontana  dal  vero  a  chi  sa,  che  per  tal  cagione  le  vecchie 
N  memorie  abbondano  di  così  fatti  cambiamenti  nei  casati  ». 
Queste  furono  le  stesse  parole  del  Bicci  che  abbiamo  v<^luto 
riferire  e  per  intero  serbare  acciò  meglio  i  nostri  lettori  pos- 
sano conoscere  quanto  dubbia  sia  Torigine  e  (''etimologia  dei 
nome  di  questa  distinta  famiglia.  Si  annovera  j)uri'  la  Boccapa- 
DUU  Ira  le  famiglie  illustri  patrizie  romane,  che  tlierono  in 
ogni  tempo  personaggi  insigni  taiilo  nelle  armi,  che  nelle  let- 
tere e  nelle  dignilà  ecclesiastiche,  ed  in  queste  si  distinsero: 
\ntonio,  il  quale  prese  la  laurea  dottorale  nciretà  di 
anni  21  nelP università  di  Roma,  vesti  rahlto  di  prelato,  e^ 
fu  referendario  d"and)e  le  segnature.  Passò  di  poi  ad  esser 
segretario  delle  lettere  apostoliche,  ossia  de'  Brest  ad  Prin- 
cìjm.  Nel  i;>7  ì  dal  pontefice  Gregorio  Vili  fu  creato  soprin- 
tendente e  maestro  della  cappella  ponliliciaj  e  nel  lit81  gli 
fu  dallo  stesso  Pontefice  conferito  un  canonicato  nella  patriar- 
cale di  San.  Pietro  (o.  £gli  testò  nei  1^95  ai  10  di  ottobre, 

(■)  QMito  Ptatciec  Mi  nakiìn  ad  AMmìo  il  tn-ìfil»  Mb  tmOm  ValicaH,  loJa  il  di 

lai  merito  Dtlla  spcdiiionf  drllf  dollp  ■  Grr^i-rirjs  rphcopas  srn'Ui  itrvorum  Dfi,  dUecto  filio  Antonio  But' 
ropodulio,  canonico  hai'lirnf,  frinfipii  Apotinhrum  df  lithr  juni  utriusque  dotlori,  Jamitìari  noUro  m> 
Ulrm,  et  apcUoUtam  kenrd  ctionrm.  Qralm  JmmlUmttmtit  tìktequìa,  quot  mAu  hmHim  bipmIM,  H  mJkue 
tùUieitù  siuJù'i  imptt^rt  ne»  deuMtii,  net  non  iihrmwm  ttùpUm,  tHùt  H  mmm  hmnu»  «fwyife  tatf 
éMi'a  pnht'taih,  ri  rirtutum  men'u,  quiiui  pentmtm  toam  tmtJmmUari  K^trinOìa,  fnam  ttiam  fide 
éifftlt  Ittlimoniis  rivere  pertepiitmt,  mi  indutanl,  ut  tlbi  redJammr  md  p-aliam  liheraiei.  Dudum  ùquìdem 
— w  €wmmtalti*  H  pfmt^mdmi,  e*eterefite  ^Mtgtrw  m-lrMrinrw  tftid  tedem  apMitlitmm  hmt  MMUm» 
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ed  ai  6  di  novembre  del  onedesimo  anno  mori,  lasciando 
erede  universale  di  tulle  le  sue'facolla  Parcioonfrateniita  di  i 
S.  Maria  in  Aquiro  chiamata  degli  Orfanelli  o,  come  si  legge 
liei  seguente  brano  del  suo  testamento:  1^93,  die  28  octobrit, 
insHtuo  in  caetwia  metif  òon»  Haertdem  tmwenatem  areMem' 
fraleirmtatem  Orfimorum.  Et  iw  pitmficfa  mMconfraìermUiB 
habeat  atiqwm  difficuUatem  acteplandi  meam  haereditatem , 
propler  dispontionem  tetiamentmiam  Calmnoe  PimpineUae 
avtae  meae,  in  qua.  ad  smm  haereditatem  subetitudiia  «octefo» 
lem  Sanctissimae  ^nnuneiatae,  teiatWf  qwtd  era»!  admodum 
pauea,  quibu»  eontlabat  iUiu$  haei'ediiaii  el  qvae  nunc  reUnquo, 
fuisse  fere  omnia  acquisita  meis  iaboribus^  el  industria,  Prae» 
terea  dieta  Catarina  avia  meo,  me  yintonium  et  ffeeforem  hae- 

r/  irifi'r  fa  lOVtif.'.riì  .  i . -'ìì  .  r.'  ./ ■.,''1  k  i >,'i  n.\^lr,:r  fr^rr.  n,  ifnii\,  Jffrrnfntr^  et  tane  '^r'tt.ni  et  inane  \ 
tt  trfut  utptr  hit  <i  t/aoi/uam  ifuofn  auctontale  stienttr,  >r/  ignurantrr  coitlingtnt  atirnlari.  i.um  tta^ue  \ 
patì  m*Jam  ammitalm,  M  pnehnulm  htuìtem  frmt^  JptuUunm  de  Owhr,  yuai  ynatoii  flwfa*  ! 

Pinus  ipuuf  hijutirae  raniirvcus ,  Jum  vis  erri,  t'hfìnehnf.  per  "hitan!  e;!julrm  f',iii/i,  tfui  aputl  tedetn  prae^  ^ 
diftam  iLem  riauut  extrtmum ,  opud  tfJem  tamdrm  votairrinl  ri  fatent  aJ  pranmt^  nuiiat  dt  ilitt  ' 
proflrr  noi  ae  CNV  dàfHmene  ptlurril,  d*f  pnari  twrvatìonr ,  et  Jet  reto  nòsit/entiòiu  pranSelti.  iVot 
fiòi  firrico  romano  rappetiae  mntrtr  ma§i$tr»t  rt  trtrtUirio  domestico .  et  /amiùari,  (ontùmo  tomiHt»*ati  j 
l»tlro,  prarmittontm  «htt^itìonm  tt  mHÌt«tm  tttonm  mluttu,  tpeaalrm  grotiam  Jaew  MÌeMr$.  <rya« 
«  ^iiihiiM  s  f.ir«muivratìwti*,  tt€.  Qtomoiiolhel  inno-lalus  c.i-.V'i,  eie.  AhioU/enlfi,  ric.  eie.  Motuproprio 
MM  ad  luam  irei  aUtriia  prr  tt  mMt  tuprr  hoc  tAlatam  peiiùoms  iasmniuim,  ird  »  noUrm  mera  tiif  j 
nltmit,  rmomrtttmm  tt  prtehendtm.  He.,  tihi  ftmf^rùmif.  ttr.  Qu»  rima  vttttrmM^ut  /ralrihu*  mostri»  I 

l'olriirciir  Hieni.:/>m:larin,  ai'  Viurnlrmi .  ri  .ti.'iifni  /y/ii  ./«ii apnH'iliia  utifila  molu  -un  I.  man- 
idmnut,  qiuUeaui  ipu,  t>tl  duo,  vrl  uaut  earum,  per  te,  vet  otium,  teu  aUos,  tt,  rti  proeafalortm  tuum 
nommt  tua  m  eorperaltm  pM$t$*iMttm  rmnomitalf*,  ti  prtthtitiot  tt  amtx9nnm  ei^iutmmfm  ptrtùitit- 

liain,  eie  ,  inducani,  eli'..  Acrum  l{'>mae  in  onlibus  meif  iolìtae  residentioe,  suh  anno  a  >uilùilalr  ilo'  1 
nuni,  I     I ,  <nJtcliorte  decima,  tUt  vera  1 4  mentis  fonnuarii  pontffifatat  SS,  ut  Chnito  Patm,  el  Uomini 
imiri  nomini  (iregttS  PF.  XHI,  amtù  iX,  tt  ifgo  FttiKftnu  Bvrrs  drdUtù'  Jtwwawr  Cmriat  mv^iat 
ArV  mt  luburtpu  rogams,  Hr- 

(«)  Il  MIO  carpo  fa  irpolto  ««Ila  Hiina  idb  MuMeiia  ranrnimiìu,  t  tA  ftcfwe  b  Ma  ■«■ori* 
kIì  fn  «fila  laiffucatc  Hcriiionr  urlìi  ^-..u  .Iriir  .mi^m^i,. 

ANTUMU  blilX.^l'AUlLIU  KUMANU 
irmrVSQUE  SIGNATORìE  IIEPRftF.NDAItlO 

ARCHICONFRATERMTAS  Olir  Wtii  iM 
ASSEH  TUriUS  H^lilfttOITATIb  UISIKIBUIT  • 
ET  QUAMVIS  NULI,0  GRAVATA  CINERE 
ALF.NDtS  FOirCANUISQUK  PUERIS 
l  IBKRK  OMNIA  IMPKVDAT 
(.HA\  ISSIMI  M  TAMKN  (IKKICII  (»M!S 
PERPEI UU  SE  LATUAAM  FATETUK. 
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redcs  tustltuit,  noiqve  ad  iwieem  suhstituitf  et  eo  tatUum  eatu  i 
mluit  kaòere  hctim  substilulwnem  faetam  favore  SS,  Annàn^ .  | 
ctoloe,  quo  haendeM  ùuUiiUi  mortui  eue  «m«  liberis  et  «me  l«- 
skmento:  unde  quum  Deus  hanp  mUu  imptraverit  wluntatem  ! 
hoc  condendi  tmUMmentum,  nUutUuiio  praedkta  fs^ore  SS,  //»- 
.fumcMitae  loeum  habere  non  pt^t,  efe.,  jetc.  .  . 

Àlcuoe  orasioDi  lascialeci  da  qnest^insigne  prelato  fanno 
loUora  Cestimoniansa  della  sua  erudizione  e  del  suo  perspi- 
eaee  ingegno.  Tra  queste  meritano  parlioolar  menzione  quella 
recitata  nella  basilica  di  S.  Pietro  Tanno  1578  per  Pelesione  i 
del  Sommo  Pontefice,  quella  recitata  a  Sisto  V  nel  1588 
nella  translazione  di  S.  Pio  V,  e  quella  recitata  similmente 
nella-  basilica  di  S.  Pietro  nel  1590  per  Pelezione  del  nuovo 
Pontefice.  Cesare  Campana  nelle  /«torie  del  Mondo,  voi.  ii, 
lib.  VI,  pag.  165,  Venesia  per  Giorgio  Angelieri,  1598,  in-4, 
riporta  la  seguente  risposta  data  da  Antonio,  in-  nome  del 
pontefice  Gregorio  XJII  a  tre  ambasciatori  Giapponesi.  «  il 
N  sapientissimo  nostro  Signore,  nobilissimi  giovani,  cosi  mi 
N  comanda  ebe  io  risponda  al  vostro  ragionamento.     aver  - 
»  Francesco  ré  di  Bungo,.Protasio  re  d"* Arimi,  e  Bartolomeo 
»  principe  d^Omura,  zio  di  Protasio,  mandati  qua  voi  parenti 
»  suoi,  fin  daUe  lontanissime  isole  del  Giappone,  per  riverir 
»  quella  potestà  che  Sua  Beatitudine  possieide,  per  sola  be-  ^ 
»  nignilà  dlddio,  esso  afierma  aver  eglino  religiosamente  e  , 
»  sapientemente  fatto;  essendovi  una  sola  sede,  una  sola  cal- 
»  tolìca  chiesa  e  un  solo  romano  pontefice,  governatore  di 
»  quesUi  chiesa^  e  per  successione  di  S.  Pietro,  pastor  di  ' 
»  lutto  il  grcgf!;e  di  Cristo,  cioè  di  tulli  quei  callolioi,  che  si  ; 
»  ritrovano  nelPuniverso  circuito  della  terra.  Rallegrasi  anche  , 
»  Sua  Sanlit4i ,  che  quei  Re  ciò  riconoscano  e  confessino. 
»  insieme  cogli  altri  misteri  delP ortodossa  fede,  e  ne  ren- 
M  dono  grazie  immortali  alla  divina  bontà j. giudicando  questa  , 
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M  essere  allegria  verìssiiiui,  cagioiitla  dal  desiderio  della 
»  i^orìa  d^Iddio  e  della  salute  delle  anime.  E  perdo  il  san- 
ti tissimo  nostro  Signore  insieme  oon  questi  venerabili  suoi 
M  fratelli  cardinali  della  S.  R.  Chiesa,  prontamente  abbraccia 
«  questo  loro  testimonio  di  fede,  di  obbediensa  e  di  divo- 
»  none.  Così  desidera,  e  prega  che  ad  esempio  di  essi,  tutti 
»  gli  altri  re  e  principi  di  quelle  isole,  ansi  di  tutto  il  mondo, 
«  scaccino  e  rìmovano  ogni  osservanza  ed  error  d^  idolatrìa, 
»  e  conoscano  il  vero  Iddio,  e  quel  che  egli  mandò.  Gesù 
w  Cristo,  perciocché  questa  è  la  vita  etema  ». 

Prospero  Mandosio  nella  BibHotheea  Somam^  cenliim 
ferlMt,  n*  97,  pay.  203,  voL  /,  Romae^  typis  lynalu  de  Laa^ 
saris,  in  4.%  ha  di  Antonio  tessuto  il  seguente  elogio:  ^n-  1 
lotitW  BueeapaduUus^  wr  morbus  mlegerrimis,  atque  «itltMtmt»,  j 
phìlosopfiuSf  teologusque  maynus^  kuòu  scribendi  hnuk  peispi' 
euus,  quem  Grejjfontis  Xllf  ei  Gregoriut  Xff^  maaRtni  pon- 
tifice»  ad  emficiendtu  epistolas,  qu^us  Brtvum  est  noiiMn,  «1- 
ditxerantf  quorum  eoneitmMtor,  teeretarit  domeffin  wmm»  tfi- 
signitur,  Àd  quoi  teribendoi  ianiam  pritnu»  elofiMnliam  athtHt, 
qwmtam  nemo  oUw  onlé  tpctim,  qui  m  eodem  mvnert  versata 
sii;  tum  magmm  gaerarum  literarum  usum,  quorum  «er6a, 
atque  seìitmtim  ita  scile  in  suis  epistolts  iUigabaty  ita  proprìis 
locis,  quibus  eroi  opus  includebat.  ut  ea  ad  illam  rem  natae 
derentur;  tum  singularem  prudentìam.  ffunm  nullum  in  illis 
vpì  bis  collocahat.  ìiullum  dictum.  (juod  jitre  reprcliendi  jìosset ^ 
posircnuy  illud  oì  alionis.  gnnus  adhibcbat .  r/uod  pontificiam 
majestatem^  eorumquc  ad  quos  literae  dahantur;  conditionem  ' 
ac  dignitatem  deccret^  nac  fuil  illi  magnopere  desideì'andum  in 
eo  munei'e^  ut  iììsirpiis  aliqua  ingenii^  prudentiaeque  sibi  suae 
declarando  occasio^  alfjup  materia  obiianetur^  nam  Gregorio  ' 
XIII  regnante^  qui  tredecim  annis  EccUsiae  navis  in  puppi  j 
sedem,  ^usque  giAernacula  retittens,  et  muUis  eam  scopuUa 
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oiicfoi't^,  tapimUùiqve  eripuit^  nmMm  ac  gravn  #e  «e  (Mrtml; 
«1  quum  magmu  miHiiiae  S,  JohaUnU  Hkro9oloihitaime.  mo- 
gtst^f  ffkarUmif  nuadmkqué  crmMtu  aeeuuUWf  -  Bomam  fint 
wòcttndtu,  ut  cautàm  dheret:  qua  de  re  muUa  <ffi  réges,  ad 
respubUca»,  ad  dynatla»  lireim  teribm^  fiiermti  m.quihut  do- 
ctrma,  ac  «legantia  Aminomi  magìs^  ac  magis  una  eum  ejus  «o- 
(btImi --«mtiNit^  Fuit  eltott»  tanhu  vtr  battUcae  Aposiokn'um 
PrmexpiM  cotiomcM. 

Francesco,  che  indossato  P abito  chicricaic  ottenne  da 
Paolo  IH  neli^età  di  16  anni  un  beneficio  scmplìte,  con  una 
tenue  pensione.  INelPetà  di  18  anni,  essendo  aimoveralo 
alPAccadeniia  degli  bitrigati  o\  occupò  in  essa  il  luogo  di 
principe,  e  vi  sostenne,  dando  luogo  alle  opposizioni  di 
ognunu,  una  pubblica  disputa,  il  cui  argomento  secondo  l'isti- 
tuto di  quelPaccadcinia,  furono  tesi  di  giurisprudenza  civile 
e  canonica.  Circa  ai  medesimi  (empi,  ornato  della  laurea 
dottorale  nelPanno  1619,  fu  dal  prelodalo  pontefice  Paolo  V 
|)rovvedulo  di  una  bcneficiatura  nella  basilica  di  S.  Pietro 
in  Vaticano,  e  da  Urbano  Vili  venne  promosso  al  vescovato 
di  Valva  e  di  Sulmona  nel  regno  di  Napoli;  sì  tenne  egli  al 
governo  di  questa  chiesa  con  molta  lode  quasi  per  lo  spazio 
di  nove  anni.  Nel  1647  fu  da  Innocenzo  X  destinato  alla 
sede  vescovile  di  Città  di  Castello  nelP  Umbria       Fu  di 

(t)  Qiiesi'Ace«ÌMHt,.pcr  quoto  Mitraao  alruoi  fogli  di  diilioU  pdMaanli .di*  h  coapOMTiDO,  era 
■alita  in  grand*  mor  •  ripatatione  non  mno  per  Jo  tpltodore  t  chìaretu  dei  soggrtli  i  qoall  vi  jì  tittcila^ 
TMMi  Delle  iDlrrfcìale  «fitpatc  ddia  giarìiiinidfnu ,  cfie  per  li  penpincia  drgli  iogei^l  die  *i  li  adaperafano. 
L'impressi  di  qiicsl'Accadrniia  fu  sf[n|ire  un  nodo  (■or<li.>ao,  col  mollo  sopra  Tfnuis  non  gloria,  ed  all'ioloroo 
alcune  itfart  rappreMatanti  Ercole,  U  Faaui  e  le  GraxiCj  le  i|uali  iwn  periamo  mimo  in  ogoi  Kado  le  j^ede. 
*Ik;  ad  ara  dalla  parta  di  sapra,  o  da  qwla  di  Mito  dd  noA^  li  «cdc  inrfM  WM«k  Sllw  A*  |if  akii 
moria  di  quesl'ai-radrmia  da  Francesco  Quadrio  nella  tua  AtaM  detta  ngnue  dì  «fmpttmtt  Ift  1,  Cap.  Uf 
pag.  99.  Bolosu.  1739,  per  Fcniinando  Pisarri,  ia  4.'' 

{9)  Ut  tàmm  entrila  fa  fatu  a'  98  di  •  lo  *tMM  Pranaem  lefilada  n  ■otignor 

Loreaao  Mauhn,  ne  descrive  la  pompa  nel  tegnente  mudo: 

ir  RÌTtriico  V,  S.  illiulriuima  da  questa  reaideoM,  do<e  giunti  tra  buono  e  mal  irmpo  giorrdi 
■  a  aera  tanto  lardi,  che  non  al  pgM  hr  l'ingreaio  I*  SM  privatamente,  essendoti  poi  trasportato  il  to- 
»  ieninian  a  ieri,  die  Mgai  enn  gnn  ialla,  alaMM  per  gnadagnani  il  cavallai  (ani»  cU  ai  tide  a  aal 
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destinato  a.  succedere  a  monsii^or  Sacrali  nella  ' nimaiatiira 
che  quegli  aveva  sostenuta  ai  cantoni  cattolici  dell^Elveria; 
ma  prima  che  s^  incamminasse  alla  volta  di  Lucerna^  ove  il 
nunsio  del'  Pontefice  soleva  fare  la  sua  ordinaria  dimora,  fu  j 
dal  Pontefice  con  vani  brevi  della  segreteria  di  Stato,  creato  | 
conto  e  vescovo  assistonto  al  soglio  Pontificio,  conceden- 
dogli fra  le  altre  fticoltà  quelle  di  poter  dare  ad.  alcune  per-  ; 
sone  il  carattere  di  pubblico  notajo,  di  annoverarne  delle 
altre  alPordine  de**  cavalieri  dello  Speron  d^oro,  il  quale  in 
quei  tempi  e  specialmente  dagli  Svizzm  era  tenuto  in  molto 
pregio.  I  negozi  e  gli  affari  più  importanti,  in  quella  vasta 
e  difficile  nunsiatara  furono  nelle  sue  mani,  e  lodevolmente 
disimpegnati.  1 

Di  quant^  importanza  fosse  quest^  ufficio  lo  desumiamo 
dalla  seguente  narrazione  Irasmessaci  dal  Bicci  in  una  delle  ; 
tante  sue  erudite  noie  poste  ad  illustrare  questo  casato:  1 
»  Comprende  adunque  la  nunziatura  rfe^li  Svizzeri  ^  o  sia 
»  come  ancora  la  chiamano  di  Lucerna,  oltre  i  vescovadi  di  \ 
M  Costanza,  di  Basilea,  di  Sion,  di  (ìoira.  di  Losanna,  una 
»»  parie  non  piccola  delle  diocesi  di  Milano,  c  la  parie  inag- 
)»  giore  di  «piclla  di  Conio.  Lo  scopo  di  questa  nunziatura, 
»  siccome  di  tulle  le  altre,  è  specialmente  la  conservazione 
»  della  religione,  che  ne  sentirebbe  danno  dalla  parie  del 
>»  milanese,  ove  i  cantoni  fossero  tulli  contaminati  della  Cai-  \- 
»  viniana  e  Zuingliana  setta.  Si  Iia  da  antiche  carte  che  la 
)•  Sede  \poslolica  avea  alP  Elvezia  il  suo  nunzio  nel  1228, 
»  che  viene  ad  essere  avanti  la  confederazione  dei  cantoni^ 

!'  parlila  ndio  Monlare,  nMalrc  ni  srotìro  uno  in  groppa  prinu  che  io' HDOMMti  di  telb;  e  fui  acns- 

»  filato  ffrò  »  brio  lUlla  porte  del  rullo  coU'aiijio  di  qiulrhcdniw  de'  wàà,  c  parlieohraenlc  dd  signor 

>■  OÌMMno  Tnuiaadi,  che  ci  |wnc  il  cappello;  na  qucUo  che  «  ftum  m/t  yiiduMto  io  qiiHa  Bod» 

»  it  rovallo.  oMlrc  «•  ne  fii(iKÌ*a  tutù»  brìitlia,  rhc  gli  ero  «tato  lolla -da  allii,  te  oc  troTÒ  twIUto  So 

>'  Itrii.  r  M  ;;iij<t.i|:ii()  UDÌ  rottura  <li  |;aniLa.  e  ~i  f  cil  ginocn  da  all'uni  «.uKlall,  A»\  (|ii.-iii  fu  ripiglialo 

>'  laniiulr,  c  rhc  mi  liiio|iw  riatcrìo  a  conto      dieci  scudi  delli  aiiri,.c  cosi  fioi  i}OC*ta  festa  ».    .  I 

i 
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I»  do})u  (juesià  a  Lucerna  nel  1378.  Nel  vescovado  di  Co- 
lt stanza,  secondo  lo  stalo  e  descrinone,  che  del  14SII  si  j 
N  forniò  da  Gitone  Rocleien,  vescovo  di  quella  città,  -si  trova 
»  che  il  clero  ascendeva  a  diecisette  ndla  e  sessanta  per^ 
w  sone.  Ha  quel  vescovado  a  se  soggette  e. nello  spirituale  e 
»  nel  temporale  la  piccola  città  di  Musburg  e  Pisola  di  Angia  j 
»  maggiore,  che  pretende  di  conservare  il  corpo  di  S.  Marco 
»  evangelista.  In  quella  caltetlrale  di  vcnlolto  canonici  non 
»  ve  ne  ha  clic  dieciolto,  e  Ira  le  dignità  quella  di  prevosto  Ì 
»  è  la  principale,  e  che  rende  ogni  anno  intorno  otto  mila  1 
»  scudi,  e  che  in  quella  stagione  veniva  occupala  da  pei  sona  [ 
»  delia  famiglia  degli  Allemps.  Rendeva  poi  la  mensa  vesco- 
»  vile  sopra  a  venti  mila  scudi:  il  Vescovo  di  Sion,  che  si  1 
»  chiama  ancora  Scdunensc.  ha  il  titolo  di  conte  e  prefetto  j 
»  di  lulla  la  Vallesia,  la  quale  fu  da  Carlo  Magno  donala  a  | 
»  S.  Teodolo,  che  ne  era  vescovo;  e  fu  similmente  coriler-  i 
»  matji  questa  donazione  a  favore  di  quel  vescovado  da  j 
»  Carlo  V,  imperatore;  ma  il  cattivo  governo  e  la  negligenza  i 
»  dei  vescovi,  lo  ha  fallo  decadere  da  lai  padronanza;  onde 
»  quei  popoli  si  governano  a  modo  di  repubblica;  e  gli  af- 
»  fari  della  religione  cattolica  jier  mancanza  di  buoni  e  dotti 
»  sacerdoti,  soflrivano  già  non  piccolo  danno.  11  vescovado  ! 
»  di  Losanna,  caduta  la  città  di  questo  nome  in  mano  degli  j 
»  eretici,  ha  perduta  con  la  sede  episcopale  P entrate,  le  I 
n  quali  per  la  somma  di  trenta  milla  scudi  sono  venute  alle  , 
»  mani  dei  Bernesi;  ma  non  si  che  non  potessero  ancor  per 
>»  giustizia  ricuperarsi,  qualora  al  vescovo  fosse  conceduto 
»  di  risedere  almeno  in  Friburgo  ;  siccome  quello  sopra  di  t 
I»  cui  non  è  caduto  alcun  trattato  di  cessione.  Il  Vescovo  di 
M  Coirà,  o  sia  Goricnse,  la  quale  è  la  metropoli  Griggioni, 
»  avea  nelP antichità  amplissimi  privilegi,  essendo  difensore 
»  e  rettore  di  tutta  ia  Rèsia;  ed  ora  da  tanta  ampiessa  è 


DigitizQsl  by  Google 


BOCGAPADUtl 

»  rislrello  a  piceolo  nmìiero  di  càltolid,  e  alla  giurisdizione 
N  del  solo  castello  di  Farslmnburgo,  clic  gli  rende  ancora 
»  quallro  milla  dticaloni  di  entrala;  nè  però  vi  sta  molto  si-  i 

I   »  curo  della  vita.  Ha  questo  vescovado  a  conservazione  del 

•  »  clero»  che  è  in  grandissima  penuria  di  soggetti,  sei  luoghi 
»  nel  collegio  Elvetico  di  Milano,  e  quattro  nel  collegio  Àpo- 
w  stolico  di  Dilinga  in  Germania.  Il  cardinale  Alessandrino 
»  per  provvedere  quella  diòcesi  di  ecclesiastici  àvea  aperto 

i  »  un  collegio  di  trentaquaKro  giovani  in  Dintis  della  lega 
»  Grigia;  ma  siccome  senti,  che  si  faceva  cattivo  governo 
»  da  quei  cattolici  del  denaro  che  v'inviava,  se  ne  rimase, 
»  nia  non  si  che  ne  deponesse  il  pensiere;  c  fu  sopraggiunto 
»  dalla  morte,  mentre  cerca\a  la  via  ondo  Acuisse  veramente 
»  eseguila  quella  disposizione  che  ne  meditava.  La  diocesi 
»  di  Basilea  da  che  fu  questa  città  pervertita  dal  malvagio 

!  »  Fcolampadio,  di  cui  si  vede  P  immagine  dentro  la  figura 
»  di  un  sole  nel  principale  cortile  di  quella  caLtedraie,  e  | 

I    M  con  questo  pravo  distico  al  disotto:  Ì 

i  '  .   .   ^  i 

£€ce  aurum  quo  pulsa  fuit  <'ali(/o  papatus  » 
Et  vitae  effuhil  sol  Basilea  libi,  [ 

»  Si  trovava  già  in  grandissima  perturbazione  di  cose,  ! 
'    )>  dimorando  il  vescovo,  il  capitolo  e  il  vicario  generale  in 
!    >t  diversi  luoghi  e  ancora  fuori  della  diocesi.  E  con  lutto  il 

!    »  gran  male  che  ha  portala  l'eresia  a  quella  chiesa,  si  stima  j 

»  che  il  suo  vescovo  abbia  sopra  venti  mila  scudi  di  entrala».  [ 

Ma  era  già  molto  avanzato  il  coi*so  del  quinto  anno,  [ 

dacché  monsignor  Francesco  dimorava  tra  gli  orrori  delPEl-  ' 
j    vezia  per  la  Santa  Scde^  e  già  era  giunto  a  Wittinga  ritor- 

I    nando  dal  visitare  il  monastero  d'^Augia,  e  la  chiesa  di  Co-  | 

I   stanza,  quando  fu  destinato  dalla  Santa  Sede  per  succedere  j 

t  ■  .  I 
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a  monsignor  Elei  nella  nnnzialiira  di  Venezia.  11  senato  ed 
il  doge  di  Venezia  molto  gradirono  la  sua  elesione,  e  quindi- 
gliene  parteeiparono  le  congratulasioni  permesso  del  loro 
residente  Girolamo  Giavarìni  che  dimorava  a  Zurigo.  Final- 
mente rìtomato  a  Roma,  nel  167ÌI  fu  da  Clemente  X  creato 
arcivescovo  di  Atene;  concedendogli  tutte  quelle  prerogative 
che  si  convengono  ad  un  arciveseovo,  quantunque  non  ne 
avesse  ricevuto  il  pallio.  Gesso  di  vivere  dopo  il  corso  di 
ottanta  e  più  anni,  ai  83  di  novembre  del  1680.  Fanno  de- 
gna memot-ia  di  lui  r  abate  Ughelli,  lUMa  Sacra  ^  (om,  I, 
eolum»  Vemélm  apud  Sebastianum  Cohii,  1717,  in  fwj,; 
V  abate  Michele  Giustiniani,  De*  Feaemn  e  Gwenialon  di  7V- 
wdij  pag.  119  e  seguenti,  Roma  per  Filippo  Maria  Mancini, 
I66ÌI,  in  4.**;  monsignor  Giorgio  marchese  Buonaoorsi,  ^n- 
tiehUà  ed  ecceUenza  del  protonotariato ,  pag.  Faenza  per 
il  Benedetti,  1751,  in  4.'';  e  Giulio  Ambrogio  Luccenti,  Italia 
Sacraf  tom.  /,  colum.  lo89.  Romae,  1704.  typis  fìei  naìm,  in 
foyl.,  ove  parlando  de"'  vescovi  di  Cillà  di  Castello,  scrive: 
FrancìscHs  Bmcupadulins  nobilis  romamis  f  ahensis  et  SulvKy- 
noìisis  cpìscopus  lìuc  iranslatus  G  inaj  IG47  ab  Iimocenlio  A. 
aposlolicus  nunlius  missus  ad  Hchelios  miinus  suuvì  aniralis- 
simo  f'xplcKìt.  Alììs<iuc  muneribus  ileindc  prepi-tlilns  prò  sdiivtae 
sedis  apostolicap  senilio  ab  ejus  ecclesiae  regimine  iillìo  abkit 
1(>72.  non  sine  (jregis  sui  maeìore. 

Teodoro  venne  dal  sommo  jHjnlefice  Benedello  \1V 
crealo  a  suo  elemosiniere  segreto,  ed  in  progresso  di  (cmjK» 
aiin()\eralo  Ira  i  prelnli  referendari  si  doli^una  clic  delFallra 
segnatura.  Quello  stesso  Papa  commise  pure  a  Teodoro  la 
cura  di  fare  apprestare  la  patriarcale  di  ,S.  IMelro  conforme 
alla  nuova  costituzione  per  la  canonizzazion»-  dei  beali  Fe- 
dele da  Sigmaringa.  Camillo  Lelli ,  Pietro  Regalali.  Giu- 
seppe da  Leonessa  e  Caterina  Ricci.  L'^onorò  inolU'e  coi  iarlo 
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I   passare  quale  soprannumerarìo  a  porlafè  il  cordon  rosso  tra  i 
protonolarìi  partecipanti.  Ne  a  questi  favori  soltanto  si  limitò 
!   la  magli ifìcensa  di  quel  supremo  Pontefice,  ma  avendo  creato 
cardinale  monsignor  Vincenzo  Malvezzi,  maestro  di  camera, 
volle  che  Teodoro  surrogasse  tale  onorìfica  dignilade  insieme 
a  (jueila  di  elemosiniere  segreto.  Ei  Toccupò.con  tutta  la 
.    perizia  di  chi  possiede  somme  prerogative,  e  la  sostenne 
sino  al  tempo  in  cui  venne  a  mancare  il  prefato  sommo 
j   Pontefice.  Anzi  si  diportò  in  quella  carica  con  tanto  successo 
e  splendore,  che  promosse  Emmanuele  PinlOi,  gran  maestro 
i    delPordinc  Gerosolimitano,  a  renderlo  ornalo  della  croce  di 
^    quell'insigne  ordine,  come  si  ha  dalla  seguente  bolla:  I 
'  Fr.  .  Kmnnucl  Pinto  Dei  gmtia  sacrae  domus  hospitalift 

mudi  Jnaìmis  Hicrmolimilani  et  mililaris  ordinia  magi.ster  Itu- 
\    mifis  pnuperumque  Jcsn  divisti  custoft  illustrissimo^  et  rwere/j- 
?    dissi ìn<t  Domiìin  Teodoro  Jinccapaduli  sanct issimi  doììiini  nostn  j 
'     Pnpae  prò  mayistro  cumerae  secretoifue  elemosinano  nobts  (/<- 
I    ledo  salutem  in  Domino  sempiieniftìn.  Generosa  tua  nobilitasi 
;     nìorumf/iie  siia\-)l(is.  (lierarum  seieiilia,  tuique  errja  ordinem  no- 
;    slriDii  (innm  pìojx  ntio.  ar  devotio,  quihus  apud  nos  coìnendaris, 
I     nos  hoì  Uinlur  et  inducunt,  ul  oniafissimnìn  personam  tuam  sin- 
(julari  bcn&;oli;nluie  siynifualione  complwtftnuir.   T'oIÌs  itariuc  I 
tuis.  libenti  animo  annuenfes,  de  nostra  certa  scienda  cìim  deli'  \ 
beralione  venerandi  eonrilH  hodie  emanata  tenore  prnesentium  ,  ' 
tdn.  ut  cruccrn  finream  ad  fifjuram  habitus  ordinis  nostri  [or-  \ 
1    matani,  collo  appensam  dexolionis  causa  (jestare  et  deferre  valeas,  \ 
indìilgemus ,  pleìuinique  licentiam  el  facultalem  concedimus  et  ] 
\    elargimnr.  Teque  omnibus  indulgeiUUi  et  gratiis  spirituaUbus,  j 
(/ìdbus  rigore  privileijiorum  nostroruyn  a  sacrosanta  sede  apo^  ' 
stolica.  nohis  et  ordini  tmlro  addicti  ulunlur,  fruuntw  et  <jfa«- 
deat  et  geutdere  deeermmui  et  declaramus:  nec  non  omnium-  [ 
I    misstarum,  crtUionum,  pritìrumque  kotpitaUtatis,  et  nùUtiae  prò 
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catAoficae  fidei  mt'fMme  operum,  qua6  in  die*  a  fi'atrAus  tmtris 
T^rra  Mcarique  (Deo  larg tenie)  fnmtj  participem  in  Domino 
fadmuSf  'et  omni  meUori  modo  esse  volumus,  Praeciplentes  imì^ 
versi»  et  singulis  dietae  Domus  nostrae  fratribus,  quacumque 
audofitole;  dignitate,  officioque  fungentibus,  praeseii^ws  et  fu- 
turisf  in  virtute  sanetae  obedmtia»,  ne  contra  prttesentes  mo- 
stras  ttmeessienii»,  da^araHemSf  et  ftarteeipeUioms  Ulera»  aliqìia- 
tenus  foùere  vel  venire  praesumat,  sed  eas  stttdeant  imifdtAilUer 
observare.  In  cujus  rei  testìmonium  Bulla  nostra  magIsli  aUs 
phimbea  praesentibus  est  appensa.  Dai,  Meliiae  in  conveniu  no-  j 
Siro  die  12,  mensis  febbritariì  Ì7óó  ah  i^^c(l)•)>atio^t<'  jtixta  sfylnm  | 
mstrae  cancelhriae.  secunduin  vero  ciir.suHi  nnlinariuìu  17o(>.  | 

/Tf  quia  ita  se  ìiahot  rei  i(as:  ideo  in  Inijiis  rei  tcstinioniiim  \ 
Bulla  nostra  lìiagistralls  in  cera  ni(jru  pi  aesenfihus  est  impressa,  j 

Dat.  Meliiae  in  conveniu  nostro f  die,  mense  et  anno  .sm-  | 
pradictis. 

Locua  ^  BulUm,  | 

l'yanciscus  (inedt's.  T^irecanvellarius.  \ 
\  Scrisse  dappoi  lo  sloso  Gran  Maestro  a  monsignor  Tco-  1 

doro  una  leUera  del  tcnor  seguente  :  | 
«  La  condescendenza  che  ho  avuto  di  condecorare  V.  ' 
I    S.  Illiislrissima  con  la  croce  del  mio  sacr''ordlne.  mi  ha  prò-  | 
•    curalo  il  vanlaggio  di  ricevere  la  compitissima  sua  delli  9  j 
aprile,  nella  quale  scorgo  i  senlinienti  di  gratitudine  della 
S.  S. .  e  verso  di  me  ancora:  non  potevo  cerlamenfe  io  de-  j 
sideiare  congiuntura  più  fortunata  di  questa,  in  cui  nel  se-  j 
condare  le  brame  Pontifìcie,  che  sono  per  me  rispetlabi-  i 
lissimi  comandi,  ebbi  ancor  di  più  la  sorte  di  appagare  1 
quelle  di  V.  S.  Illustrissima,  dalla  quale  mi  ripromelto  a 
favore  delia  mìa  religione  queirajuto  e  palroeinio,  che 
si  deve  ragionievoimente  sperare  da  chi  porta  nel  enore,  | 
nientemeno  che  eslemamenle  nel  petto-  la  nobile  insegna  i 
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della  croce,  Imita  ad  an  diyoto  atfetto  verso  della  slessa  re- 
ligione. Attendo  nuove  oeeasioni  di  poterla  servire  per  meno 
de^  suoi  comandi,  e  auguro  a  V.  S.  Illustrìssima  ogni  più 
gran  bene,  ec,  ee.  ». 

Nelle  magistrature  ed  in  altre  cariche  civili  e  militari 
di  questa. illnslre  famiglia,  si  eonirassegnarono  i  seguenti:. 

Antonio  che  fu  nel  Itti 6  spedito  dal  Romano  Senajto  a 
governare  col  titolo  di  conte  la  città  di  Tivoli  (0.  Poscia  fu 


(i)  Di  qiKiii  conti,  luogolnenti,  govtraaUm  e  vìcc-g«rcnnlori  di  Tivoli,  te  oc  Ictie  im  hmgt  lem 
da  Michele  Giuttiaiaol ,  «  ri  wnbra  <ii  noo  por*  ulililà  il  riportarla  io  qu€«io  laogo  assai  lislrrtta,  ptrrh^ 
MTvc  m»  Mio  ad  Uluitnrt  la  faaiilia  Boccataodu,  na  csiawlio  noUc  ailre  nobili  rooaac  c  forestiere. 

1S75,  Leiio  ie'  CattaIfffI ,  ranao;  Rosso  Aodraeni.  i385,  PalriiSo  de  Sacd»,  nniiM  i38g, 

ì'ìci\:ì  ili  Sld.mri.  rnmino;  Luca  Savrili,  romaoo.  i4<>">  Rrnr.0  Staglia,  romano,  i  ì  l .  Ciiardano  de 
Ciiturìbusi  l'ietto  .Vlaltutci,  rooMO.  i^nQ,  Cicco  di  Oddone,  ramano.  ii\t&,  Cleto  Arciooi,  rookaao. 
1419,  Manno  di  Pier  LtMi,  maan».  ìiÌ9,  Giatoao  Caci,  raaiM.  ifS?,  Gio«aaai  TaUiiiai,  ro- 

mano.  i  'i'i7,  Grrgorìo  de  HaKtUio!^ .  rnmairn.  ^  t^' ,  Stffano  \^r.-il1i,  romano.  i4''8,  Malira  Cera  de 
.Marcili»,  rumano.  1473,  Paob  de  Papcronibus,  romauo.  >47  i,  <'iu>auui  de  Vittdrschi,  romauu.  ii-C>, 
Atto  del  Nera,  ramuo.  ti;,^,  MaKurcio  Bocrhioo  de'  Lcninli.  roMno;  Doaicaira  HalHai,  romano. 

CoU  di  Saragena,  rootano.  i48i>  Francesco  de  Tadeilinis,  romano.  14*^4  >  h>  ilaiio.  i4i^'>>  l^io- 
«anni  de  Sigooriln*,  roauno:  i486,  Cola  JKobrIli,  ronano:  i4'^7<  Gregorio  de  PafcroBÌIms  roBaao: 
ìiUS.  (lirolanw  de  Piperonibas,  romano.  149".  (^h.AlMMÌO  de  Vallerani^,  romaoo.  149*,  FraocorV 
da  Tadcliai*j  nonw:  i494a  Cola  de  Bai|dloail>Wt  pdmmj  AtWrino  de  AUtcrinii,  mano;  hammio 
Pietro  Borcanaiaì,  foaano.  t4o^>  Alberi  do  de  A1i«rini<,  luddcllo;  Nirab  da  Btrgellooibui .  roaaM, 
eaKli  f  gOff malori. 

■497>  ìiittA»  Bonafede  dì  S.  Giufto  nella  Marca:  1498,  l^odovico  AforUo,  nobile  maoloTano. 
liiov.  Marra  AaMmie  di  Bcggio,  nmit. 

1^0'^,  A;r^iin>>  {'aptroui,  romano,  i^iii.  Federico  CapodiJém,  toaiiM,  gtttm^tn, 
ìbxìf  Pielio  Suaglic5,  mcssiocse  c  cardinale. 

iSiO»  AUoaio  BoecAraocLi,  romano.  iSi?,  Mariano  Capoccia,  romano.  1S18,  Giniliilliila 

de  Saagaigoi,  romano.  iSuj,  Pietro  de  Leltis,  romano;  Bernardino  Stefanacci  d'Albcrtiai,  fteiaoi.  lilso, 
Emilio  de'  Rlanrhi.  ìfitx ,  Marino  de  Jacotulis,  romano.  tS:i3,  Paolo  Sanlu,  roali. 
«573,  Oian  Matteo  Giberti,  genovese,  luo^alrnrntr. 

iSsS,  Silvestro  Rndiatf  di  VcUtUij  Cacinlo  da  Folifio  i5a5,  Laliannin  Albertini,  ftttrmttori. 
iSa»,  Pompra  Gotoana,-  bareae  roaan»  a  nvibala.  iSSo,  Enrìc»  Goan|i,  oaMatan  t  cai» 

luof,nltnrnli. 

i53o,  Bifiitlo,  tttaniotano,  gartrnalore. 
i534,  Piotr»  OaracMcrM,  lorenlino,  /uegotfitftitf. 

yfir'io  DiioiiiuM'Ciii  «lì  HM:pi  S,  Se|Kilrro,  gmemalorr. 
'  n      Francesco  Valerio  di  Scrmoaria.  ii>35,  Alessandro  Farnese,  barone  romano  e  cardinalcj 


I  f>3j,' Calisto  I  r':n  rril  ,  ^poltlino;  Krrole  da  Ca<ria,  goffrnaln!^'. 

Giandomrnirri  de  Cupis,  barone  romano  e  rjuliiule.  1  j^o.  Airsyndro  Giiidiccioiii,  iucrhrsc, 

bufolrofiUi. 

1 54 1,  Ccaara  Vaanasi,  nobik  roawaoj  LomM  Ibibcrio  Clara}  AnlQM 
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priore  in  Campidoglio  dei  capi  delle  regioni,         e  final- 
mente-fu  noaestro  delle  strade,  f58f. 

l'i!!,  Sfbjslrjno  N.   1T4'''»  Beroardo  Capello,  tcorziaiio,  liint^nlrnmii. 

FarncM  d'Ascoli;  GianihaUisla  Stroni,  aobile  iiorciilioo;  Crtarc  B(ii('iiiib(air  .  romano. 

ffttfrmolor!. 

'  iHq,  Banohaw  Afonia,  «(oIciìmì  Bcnido  Silvcrio  Picnloaiiii  4'Anfou,  de'  Durkt  i'AttM, 
KDOC.  i55o,  IppdKlo  d'Elle,  etrdiaalc  di  Fcrrtn,  tutgatrarmn'. 

l'i'ìo,  Manio  Mani,  nobile  trnrtr;  Girolamo  l'Iiramaoe,  Ummt;  Paolo  Bonelli  di  S.  M»riiiu; 
Gio.  BàUiaia  Fcddc,  «(bmìmm.  i&H,  Prupcn  de  Araietlù  di  iit||io  Ltyidoj  GÌHil«l(Uu  itc|li  Ac- 
lailiti,  MpoletMW.  iSSS,  Pktra  OniiBO  it  Onnk  di  P«lK|m;  Gievemi  d«'  S««i  di  TchlM», gtMimUn, 

'.''r.,  An^^rlri  Patuxzi  àrf\ì  AlUenoni  ,  MiMIr  lomaiio;  (iiinljnio  AllWlj»  Bolnk  mtlM>  iSS^i 
AoUm  Forlaao  da  MafUami  Ippalilo,  cantÌBale  di  Ferrara,  Ltogairntiui. 

«559.  C«nio  PeriMci,  roMBO.  i56o,  GirahiM  Buti,  nobìk  di  GmUmo)  Mani»  Ciardmda 

/agaruìj:  I'r')|  rrr,io  ClrmcDliuo  di  Amrlia    \'>fS\ .  Antonio  l'ajanelli  ;  Geni'lf  Df  ^f^gi5t^i5,  nolnlf  rum.iiio; 
Giaaiuuiouio,  abruateae.  l56;,  Auio  Arciuae,  nubile  di  Gubbio;  Giacomo  Baucio  di  Fermo  j  Claudio 
BcaMleuii  Giatooo  Bm]^  da  VvumAnw,  Pietro  Gi|lì  di  SnaoMUa.  tSjo,  Sundwllo  SafadMffi, 
lOUiloono  d'Ortirio.  i  '>73,  Polidoro  RaDi,  veactiaBo,  go^rmalorL 
ì3-i.  Luigi  da  C*iF,  cardbalc,  rerrame,  /tiogoffntntf. 

i5;i,  Sripioac  B«naducri-,  Polidoro  Ralli,  soddelto.  1^73,  Ercole  Tassoni,  modroesf.  117^.  Paolo 
Groaucd,  luechcw.  tSjS,  Flanioio  ParUacUo  di  ScnwMwU}  Ercole  Taaiom,  wddciioi  Ga«UHic  Poli  da 
Tre*ì.  tS77,  Paccinee  Pamrom,  fcaliloaao  di  Frmo.  1S7B,  Horeo  Gionta  df  MoalcnoDe  nel  Fcrw 
nul  li  ,  rii.ni  i  M  ffa.  i  'i7<),  Candido  Zilcllc  ,  audilarc  ;  Fcrranle  Massari  ili  Titoli,  Paoli)  PrtiiUo.  m- 
maoo.  iMo,  Gian  Antooio  Grasiaao ,  ancooitaoo.  158 1,  Fraucetro  Paptrooi,  nobile  fonano.  i-ìHa,  Frao- 
cfKo  Gaiom'o  di  PictniMa}  Afdicioe  Biadrà  di  Cttil  Moafanlo..  i58S,  tlmum  Mun  di  S.  Blpidio 
i58j.  Tiberio  Cila  d«  BmMM.  i586,  Vlkàt  «ami  do  Gnldo.  i587,1Iuìdhw  Bommì  di  Forte, 

got-rrnatori.  , 

i587,  Franceaco  Teiu  di  Vììmmo.  iSBI,  GfaomtooM  Viuacio  da  Pmbb.  1589,  Paolo  La- 
ncio da  Todi.  i5<>o,  ViacroM  Giustiniaiii ,  patrizio  geaorrsc.  i5<)l,  Gasparo  Cirooi,  aÙlaoCM)  AOK 
brogio  Lauro,  nobile  di  Segui.  1^9^,  GianfraarcM-o  Fedeli  di  RipalraBMwe.  i594>  LanceUolto  di  AtcolL 
)  5>)>  Cruido  Pepoli,  ooUla  balaipaio,  raidiaala  1597,  Gallare  Pali  da  Trcei;  Bartola«ao  CCiì,  oidi» 

oak,  duogotfOfn/i. 

i54)<ì,Nir(ott  BmrdidrAcqoaipiela.  i6o3,  Cruro  Gotlotirio.  i6o4,  fnnltto  Gualiteri,  «flufnMMrr*. 

lfiu'>,  Aletundro  d'Esle,  ferrarese  e  cardiualr ,  /oogofrnrn'r. 

i6o5,  Giaabauiala  Rotetli  di  Keuio.  ifio6,  AKaitio  Fucci  di  tilU  di  CaUcUo.  1G41;,  AanilMle 
AodmMM ,  roBOBO ,  ^ocieraofiaM* 

ìCtoi,  Oraiio  Mambrilla,  nobile  romano.  ir>r>if.  r)racio  Glotardo  di  Castelbul  ii:!^'''''  itii»,  .Augrlo 
Geninuri;  GianballitU  GoUarclii  di  Caalelbologucse.  i(>i3,  Baccio  Gberardini,  nobile  bolofoeM.  1614, 
Cmw»  BoccakoM,  di  Hacnata.  1616,  Gioeaaoi  Hod  de  Piarne,  nUlc  wina,  i«iB,  Giartaitiua 

UlBciaì  d'Orviplii    l'vio,  .\lf>taniIro  il'tNrr,  c-ar.linale ,  /uo/^/ntrtili. 

W>-ìo,  Franrcifo  Forrierolo  di  Modena,  itìii,  Paolo  Kossioo  di  Rrggio.  iGai,  GiroJano  Codebo, 
aoUla  aMMltOcse,  gootmalon.  •  ^ 

i(»4>  Francctco  Barl^riao,  cardinale,  m'f^Offnmtorf. 

1634,  Giroluno  Codebó.  tCnH,  Pietra  Giovanni  Lanli,  oiibile,  pisaofc  1696,  Bm*  Vaino,  «O*  I 
Ma  iaolete;  Prospero  Itoli  de  Papazurri*,  oolMle  raóaoo,  gontnmlm'ù  ■  j 

i6aG,  FranecÉC»  eardioal  BariMrioo,  unnyeiwaatfMv* 

161II,  Xnio  filmi,  hwa  nnaao.  1610,  GiaBhatliiU  Qoaitanii,  aobila  Imaolioo.  i63o, 
Biceordo  Soda,  noUloo«o«fi|OaBMa>  riodwia  Prii  da  Spaltlo,  gmwMttn'.  j 
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Gunio^  che  nel  diciasseltesimo  anno  ebbe  4lal  Vescovo 
di  Sulmona,  suo  aio,  Ja  prima  tonsura;  ma  che  Tanno  dopo 
lasciato  ogni  pensiero  di  correre  la  via  ecclesiastica,  inlrar 
prese  quella  deirarroi.  Occupò  primieramente  il  posto  d^al- 
fiere  in  una  compagnia  della  milizia  del  popolo  Romano,  di 
cui  era  capitano  suo  fratello  Desiderio.  Creato  poscia  sommo 
pontefice  il  cardinale  Gio.  Battista  Panfili  nel  1644  col  nome  di 
Innocenzo  X,  e  recandosi  dal  palazzo  del  Vaticano  alla  chiesa 
Lateranènse  a  prendere  il  solenne  possesso,  ebbe  luogo  il 
nostro  Curzio  tra  i  cinquanta  nobili  giovani  che  vicino  alla  le* 
tiga  lo  accompagnavano.  Nò  tardò  quel  sommo  Pontefice  a  di- 
(  liìaiarlo  cavaliere  della  milizia  aurata^  conte  Lateranènse  e 
Palaliiio.  Tre  anni  appresso  accompa|^nò  io  zio  Francesco  alla 
prefelUua  irKlvczia;  e  poscia  ilal  principe  ^icolò  Ludovisi 
venne  deslinalo  a  ^o\ernalore  i;enerale  del  suo  principato  di 
Piombino  (u.  Egli  difalto  tenne  la  reggenza  pei  corso  di  tre 
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hGìj,  FraacMco  Eratao,  rumano,  fovtmaiorr. 

lfi'i4)  Francesco  Barberino,  urdiiialr,  ruitiano,  vìcrgwfraalnrr, 

l€34;  Pietro  Visioni,  nobil»  rremuorsr.  ifiMi,  Carlo  l'irtaghi,  nobiir  milanr&f.  iCS^,  Marctilo 
Mrichiori,  nobile  momm.  iG3S,  AluMMint  Mi  ii  PolaUna.  ififi ,  Nicoto  V«lcaUi  di  Nanri  odia  Lo* 
roM.  1643,  Lodofiro  Hoio,  MKSte  <R  Perno.  1^(1  >  Cerio  de  Vecchj,  nobile  mcM.  1645,  GbÌìo 
BtUo,  fraonsc;  Nicolo  Candiolll  di  S.  Angdo  io  Vado,  govrrnalvri. 

\&iG,  Luifi  Berilacqua,  terrarnc.  i65o,  Lotiotico  Beiaij  aoUlc  «iutbeie.  iGSa,  Frenenco  Co- 
etaoeteio  «li  ieti.  i<t54,  RlMorib  dfgll  Aonibili  della  Molara,  aohile  rooieDo:  Paolo  Saoiti  Ài  Rìrti. 
id'i.'i.  Vgoslino  Prtmoli,  oobik  di  Crrma.  ifiiifi,  Flavio  Chigi,  cardin.ilf ,  M-i.rsr,  I  i>r<ii^Q  Tiolli,  nohile 
'alcmodrino.  \(yj<^,  Alciaandro  Oriini,  buone  ramano,  ififio,  Kobcrui  Acroranbom,  nobiU  rqoiano. 
1M1 ,  Nirolo  CmiiOÌj  aneDae.  iMn,  dieen*  Eatone  Mohì,  Rollile  lemme.  ifiSS, 
Vinrrmìin  d!  Itiiti'.  lOSi,  redwicB  Ybetall,  nobile  «Hmmm.  iM$,  GMim  CMé 

t-iffgoi-f molari. 

Vedi  il  «Irto  GiortioSurf  Hiclicle,  ^  Vntwm'f  Gmmmahin'  tB  TMl,  rof .  9*.  Beat,  per  Filippo 
Ilaria  Mancini,  iRCó,  in  ' 

(1)  I.rggrti  arila  palrolc  <lic  a  lui  venni-  sptdita,  quanto  segue.  .<  IJ.  Niculu  l.udotiti  per  la  grazia  di 
DÌO  priaeipe  di  FtonlMOO,  marchese  di  Populonia,  signore  dì  Srarlino,  drll' isole  dell'Elba,  Mooie  Crìsio 
«  Pìmoi»,  priodpe  di  \'eno>a  c  CaUicaoo,  fraoilc  di  iipifM,  doto  di  Za|araio  e  Fiaoo,  narcbna  drik  Co» 
looM,  «me  di  Corca,  ecc. ,  raraliei»  dril'iiiifie  «dloe  del  Tomo  d'oro ,  generale  delle  galere  di  Satdc^a , 
viecrc  e  rapiUeo  di  dello  regno.  Perche  la  aoilra  toIodIó  non  e  ad  alcuna  rosa  più  iolcota  rhe  ad  adeni|<iiTr  il 
debito,  che  imiaoro  di  practtroK ,  che  i  aoitri  aaiali  e  Icddi  tamlli  della  ciuà  e  Stato  di  Piooibiao  «eoo  Un 
tnuati,  e  rtecvioo  B  ben  dotalo  egapimcMo  di  gSoitlaio»  aaiiÌBe  io  co»  (he  fiMwra  gratall  dai  laro  |pa> 
dir)  o(dinari(,-arriò  io  ourota  soatra  aUiaoo  l«a|o  otc  ricofrmj  per  rircfeic  fialicio  laddiibiiaar:  folodi 
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anni  dì  quel  principato)  non  solo  con  aggradimento  del  prin- 
cipe, ma  fu  ancora  molto  accetto  agli  afficiali  di  Spagna  e 
molto  caro  ed  amato,  dai  popoli  soggetti,  i  quali  ammiravano 
in  lui  in  sommo  grado  riunite  la  religione,  Tamorevoleisa)  la 
carità  e  gli  esempi  di  filantropia.  Ma  lìi  costretto  dalla  mal 
ferma  sua  salute. ad  abbandonare  quei  luoghi,  in  cui  era  si 
amato^  e  ritornarsene  'a  Roma;  in  cui  appena  giunto  venne 
annoverato  tra  i  conservatori  del  popolo  Romano.  In  appresso 
consegui  ancbe  in  Campidoglio  molte  altre  onortfidie  cariche, 
e  nel  1674  sostenne  il  grado  di  magistrato  delle  strade, 
quando  il  giorno  S6  gernujo  deiranno  seguente  fu  Pultirao 
della  sua  gloriosa  vita,  di-  coi  aveva  (Himpilì  appena  il  cin- 
quantesimo anno. 

Fanno  testimonianza  delia  filantropia  di  Curzio  le  due 
ses;uentì  iscrizioni  che  furono  poste  sul  fabbricato  delPOspe- 
dale  della  Consolazione  in  Roma. 


e  (fif  ^iii'llrsnclo  noi  Dcrtisaria  VAttìouf  d'or  povernitorf  Kfncrale ,  il  ijualt  inprlnlfndj  a  (ulti  gli  uffizi  di 
giu»liiia  (  aJ  ogni  altro  ministero  ■■u:o  delFfiitratc  della  noitra  priocipal  Corte,  acciò  ranuiiioioo  retlanrate. 
E  richicdoiAHi  per  tale  elaìow  n>  natura  rouidcrHitiic  io  clc|g«f«  |wnooi  di  tralort,  integrila,  pnidrnza  e 
carila  ;  t  ronosrefldo  che  (irtli  ^nti  rec|ui>ili  coacorroDO  nel  kignor  Cunio  Roccapaduli,  abbiamo  risoUilo 
rlrggrrlu  r  dirpatarìo,  coolòra»  eoa  la  presente  lo  eleggiamo  e  depuliamo  per  gOTenialore  generale  di  latto  il 
saddrtto  Slato  ron  proTiisione  di  srudi  rloquaiita  il  mts»,  goduta  da'  suoi  aoteeeiwri,  con  facoltà  d'ÌDÌbtrt  « 
lualM«o(lit  ofBtiale  in  grado  d'appcIlauoBc,  e  d'amoN  a  m  k  caak  Unto  citili,  fiaaM  criaiHtt  t  auu, 
•flle^tli  à»  gin&'a  sospriione  negli  offiibl?,  eoa  cede  pJotl  ■  qMtlo  dbtt»  *ìen  rt  retrt  imtrat,  rt  mmtf- 
modui  juriiJichu'ifin  ri Jacullalrm:  ron  che  [  f  m  .  i  tif  ntUc  tadw ,  dote  li  tratta  di  morte  o  di  cundaniiaziuiie 
di  galera,  non  dia  eteciaioae  alla  acaleiua  aeaaa  ordine  nostro  preci»  ia  itr^tt  a  Togli^pM  che  ia  ogui  causa 
ita  initito  il  aoMf»  affocalo  itcak,  t  ia  caso  dt  BOflt  di  «natali  Ut  qaahtfocRa  Mrtc,  fO«M  pure  «i  MiUtaM 

prò  inìtrìm,  run  dime  pui  notizia  a  noi,  per  rsr^uiri'  la  iiuitri  (Ijcnir.  Ni'l  rt^o  ntLlÌDianio  a  lutti  gli  ofSziali 

di  giusiitia  e  d'azienda,  e  alle  communiià  e  sudditi  nostri,  che  t'oaorìoo,  serTano,  ed  obbediscano,  cose  la  t»- 
iiMoa*  aatla  pesa  della  «ita  ed  alut  à  aailm  aAitrio. 
Dala  ia  Cii^ri,  a  aS  fcbkrqa  166». 

Nicolò  LodoTÌ»i. 
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PASfrOKAU  SOliUCITIJIHNE 
PRO  ANIHAEVM  SALUTE 
QUOTIDIB  YVESLkT  , 

line  xEiNODorJiio  suo 

DIPLOMATE  CO>CESSIT 
Ai>EXAM  VIAM  ìNOtmiR.X)  TEMPORE 
I  U  A .\S \  li USIS  <: A  T E N  A K l  H 
REPAr.l  LIS  Cl'STODIRI 
,\E  PK.ETEREIT.>TE  STREPITL 
Qi;iES  AMICA  SILEYTY 
OM.>l.>0  AB  JiGROTA>TIBl"S  EXLLARET 

ERA.Ncisi'rs  rAPixuciims  ì 

ACHILLES  MAFFEIUS  >  CUSTODES 

CAROLIJS  <;AVOT'rUS  \ 
CURTIUS  BUCr.APAIìUIJUS  CAMERA RIUS 
AD  iET£iU>AM  itKNKMClI  MEMORIAM 
LAPIIIEM  PP. 
ANNO  MDCLXI  POIMTIF.  VU. 
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A»  FIOELIUM  IMETATEÌI 
Di  ADVERSIS  PROMOVEADAM 
HUSTINCTA  EX  S.  P.  Q.  R.  VOTO 
AA.\0  M  .  !)€  .  LVII  I.>  URBE  PEST1LE>TIA 
UEIPAR/E  LIBERATRICIS  IMAGINEM 
AB  EDE  S.  M.ÌALE  IN  PORTICI: 
AD  EJUSUEM  lìS  CAMPITELLO 
IMECEiXTIUS  TRANSTULIT,  ET  COLLOCAyiT 
EJUS<^IIE  C!  RAM  CIJSTODIBUS 
ET  c:AMEKARIO  TEMPLI  HVJl'S 
SAIS'CTISSULE  VIRGINIS  DE  c:OIV$OLATIO^E 
COINFIRMAVIT 


AiVrONIUS  MARIA  ALTERIUS  j 
CURTICS  BlICCAPADULirS       |  CUSTODES 
CAROLLS  GAVOTTIS  ] 
JOANNES  BAPTISTA  VEROSPIUS  CAMERARIIIS 
FACTl  SUIQUE  «RATI  ANIMI  ItONDMKVrUM 


P.  P. 


AIiiNO  8ALCT1S  M  .  DC  .  LXU 


Desiderio  fu  prescelto  dal  cardinale  Francesco  Barberini, 
1642^  a  sostenere  Pofjfìciodi  capitano  di  una  compagnia  delle 
milizie  del  popolo  Romano  (•),  il  quale  poi  ritenne  di  detta 


(I)  La  M|Miilc  fMciMC  »'i  tm  fion  ulailict:  a  Khmcm»  csrdinak  Barberini  deiU  S.  R.  C.  no* 
tààtn,  t  di  tuo  lo  Saio  lahiiiiliri  wpriWiitKi  pmttk.  Dima«BMiirw««Ua*diN.S.eMM«itgiic 
«oa  aitimi  iorqunu  òtti  A  RoM  di  ùMfrif,  fir  fmiiio  di  N.  8.  c  par  diiÌM  di  mm  ritti,  t  pcnià  «apkainrla 
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I   capilaoerìa  le  insegne,  lo  scettro  e  ^alabarda  sino  nel  Ì648, 
nel  qnal  anno  la  consegnò  a  Lodovico  Aquilani,  capitano  della 
I   stessa  milizia.  Ei  si  recò  poscia  presso  lo  zio,  trovantesi  in 
;   allora  nunzio  in  Elvezia,  e  di  cui  giù  parlammo,  e  venne 
I    colà  adoperalo  in  varii  oggetti  relativi  al  suo  minuterò,  in- 
viandolo ora  a  Zurìgo,  ora  a  Coirà,  ora  ad  Eninsidla,  e  a 
Badeo  e  a  Lione.  Fu  pure  governatore  di  Venosa,  nelPanno 
1635,  ove  sofferse  due  gravi  disgrazie.  L^una  fu  di  essere 
testimonio  delPorribilc  pestilenza  del  1656,  che  scoppiata  in 
Napoli  ed  in  Roma,  si  propagò  poscia  per  tutta  Tllalia,  re- 
cando ovunque  la  strage  e  lo  squallore.  L^allra  fìi  di  essere  | 
.    stato  causa  di  una  contesa  incontrala  coi  ministri  reij^ii  di  Na-  i 
|>oii.  la  (piale  partorì  le  più  funeste  conseguenze.  In  ap-  j 
pic'>>o  venne  diciiiaralo  governatore  delle  armi  della  prò-  ! 
\ineia  della  Komajina.  e  delle  milìzie  della  città  e  ducalo  dì  | 
Ferrara;  ma  giuiilo  al  (piaranlesinio  anno  di  sua  vita  pagò  i 
si  prceoceuiente  il  comune  tributo,  e  se  ne  pianse  con  vero 
dolore  da  tutti  i  buoni  la  di  lui  morte.  Per  lo  avanti  era  < 
slato  assalilo  da  una  ardenlissinia  febbre  putrida  nella  cillà  ) 
di  Kimino.  indi  in  della  cillà  soggiacque  a  due  colpi  apo-  j 
pleticì.  per  i  (piali,  riusciti  vanì  i  soccorsi  deirarle  medica,  | 
'   dovette  soccombere  all'ultima  sciagura. 


f  [>rai»<iii-i U  Ji  M)g;rlti  lìi  frilc  c  <ii  lalorc  fspfiimf Piali  :  F.il  fsspiiilo  iiifunBJli  che  fui  Mir.iur  Desiderio 
j  iiiK'r^paJuli  concurraDo  It  MiiUciie  (ju*ii(a,  «uloalìfri  ci  kiamu  iiidoui  «d  iwonrlu  del  coBundu  di  uu  conif*- 
j  Rnn  A  dciM  fMicria ,  àttgmi«\o  »  «irià  4*  patria  aiMn  Uttxn  pattale,  c  dcpausMo  a  noatra  bfMflaciie 
'  *  rapiiaoo  cuaie  sopra ,  ron  li  oDori,  pesi,  rirolu  e  piivilrgi  -.uliii  3  goJrrti  lìi  timili  l'jpitaoi.  Comandianiu  per 
'      UdIo  a  cUi  ifMt,  che  per  tale  l»rire«aao,  tcaiiioo  e  rifoooschioo  tutto  pena  della  ootln  diifrati*.  «d  altre 

»  tnOMP  arbilriok 

Dau  il  Som,  il  «4  aMMAra  164% 

I  F.  Caré.  Barberìai. 

'  Lnog«  4>  dei  »i|illo. 

'  Aplilo  Coloni. 
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In  uno  dei  libri  della  parroediiale  dei  SS.  Simone  e 
Taddeo  della  città  di  Rìmini,  in  cui  yengono  rostrati  i  nomi 
delle  persone  ivi  defunte,  fu  dal  lettore  D.  Francesco  Giorgio 
nella  seguente  maniera  narrata  la  morte  di  Desiderio  :  yénno 
Domini  ì 669^  die  7  nnnìsis  jannuarii.  Illuslrissimus  Domimis 

j  Desiderius  Boccapadulius  nofnlis  romanus.  ffubcrnator  armorum 
in  tota  j>rov»«cj«  Romandiolae  et  ducatus  l'crrariac  prò  SS. 

!    /).  jy.  Papa  deputatus,  luijus  parochiae  sanctorum  Simonis  et 

1  Tadei  civitatis  Jrimini.  aelalis  suae  anno  4i»  in  commvjtionc 
I     -  .  .  . 

j  S.  M.  E.  uìiimam  Deo  reddidit  hora  vigesima  secimda.  cujus 
I    corpus  sejjìiltum  est  in  ecclesia  S.  Bernardini ,  admodum  }\R. 

PP.  Ordini»  Minor is  obsenantiae,  in  qua  dnìn  riKeret  sihi  se~ 
I    pulturam  elegit.  Confessas  est  admodum  li.  P.  Thomac  de  /ri- 
i     mino  ejifsdem  fh-dinis  theologo  jubilato.  olim  pro^.'im'iae  Jìono- 
I     niue  provinciali,  sancdssnno  flatico  refcclus.  ne  sancii  Olei  mi- 
ci ione  roboralus  per  me  l'Vanciscum  Georgium  rectorem  yusdetn 
parochiae, 

Evantrelisla,  che  fu  rei;islratore  delle  lettere  apostoliche, 
e  poscia  eletto  dal  Senato  e  popolo  Romano  ad  ire  incontro 
ad  Adriano  lY,  il  ({uale  dalla  Spagna  recavasi  in  Roma.  11 
sommo  pontefice  Alessandro  \I  lo  creò  suo  proprio  ufliciale, 
e  Tanno  1525  fu  priore  di  Caporione*  Lo  riscontriamo  pure 
dalPanno  itf26  ai  1^33  quale  oonswatore  degli  affari  del 
popolo  Romano,  ed  a  comprovare  questa  sua  dignità  sani 
convenevole  il  riportare  la  seguente  iscrizione  di  un  marmo 
Capitolino,  registrata  in  un  Codice  della  Ghigìana: 

numcBGi» .  Tsou 

BVAIWEUSTA  .  BOQCAPADOIll» 
I  IBANGISCIIB  .  €ALVim 

CJJOSUB  .  UBI»  .  GOH8BIITAT0WBS 
DOM  .  A  .  8ENÀ10BB  .  RAXIO  .  EEK^CmOtSA 
PRO  .  ILLO  .  IDS*  BBDDUNBnVNT 
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Di  Evangelista  si  trovano  poro  memorie,  primo  nella 
chiesa  d^Aracaeli  per  la  segMente  iscrìiione: 

D . O. M . 

VDUT  ANN.  ine 
;  BERNAliDINO  BUGCAPADULIO  FBATRl  OOIfQ0BDia& 

!  VIXIT  ANN.  XXVI 

DBUISO  BVCCAPADCLIO  FILIO  DLLCk»S. 
VIXIT  MtrsSt:S  VII  DIES  XVI 
PROSPER  BUCCAPADILIIS  MOEKENS 
■  SIBI  POSTERISQUE  SlIS  F. 

AN.  SAL.  MDXLVU 

I 

I 

,  Quindi  nell''allra  iscrizione  che  leggevasi  sopra  una 

j    delle  campane  della  chiesa  di  S.  Patermuzio,  di  juspatronato 
di  questa  famiglia: 

EVANGELISTA  BUCCAPAIMJLIUS  PATRITIUS  ROMAMIS 
VERtS  DOMI3ÌL8  ET  PATRO^US  AC  JUS  PR.ESENTAINDI  1IK>- 
NEAM  PERSONAM  AD  PAIUKÌCCIIIALEM  ECCLESIAM  SANCTORL'M 
PATRISMIITII  ET  <:OPIS  IN  FORO  MERI  iTELLI  SITASI  DL'M 
PRO  TEMl»ORE  VM  W  Di:  ANTIQUA  APPRODATA  liACTE>LSQUE 
CONSERVATA  CONSUETUDINE  IIABENS  CAMPANAM  UA^IC  SUA. 
1UP£NSA.  FE:  fieri  AKìNO  DOMINI  MOXXXVUI. 

I  Fabrizio,  assai  giovane  s^appiìco  con  sommo  profitto  alio 

I  studio  delle  lettere  latinje  e  greche,  e  studiò  lo  leggi  civili 

'  e  canoniche  nelle  università  di  Avignone  e  di  Bologna.  Si 

I  legge  nelle  memorie  di  famiglia,  che  mentre.  Fabrizio  studiava 

I 

j  (i)  Quota  Upidt  tiene  aurora  prodoila  dal  1*.  Caiimiro  da  tioioa  nella  tua  opera  M/a  (Meta 

\  t  Comnuo di  AfatmrB,  ptg.  463  ivfi,  R«in  i;34iw 
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in'  Bologna  nascesse  una  grave  contesa  tra  g|i  studenti  mila- 
nesi e  romani;  e  che  per  questo  litigio  fosse  costretto  di- 
abbandonare  quella  città,  sebbene  egli  non  ne  avesse  pfeso 
parte.  Si  hanno  alcune  notine  di  questo  fatto,  ma  nessuna 
che  ne  spie  ghi  rorigineo).  Venne  in  seguito  dal  padre  man- 
dato a  Modena,  quindi  a  Perugia  ed  in  line  a  Pisa,  ove  nel 
mese  di  marzo  del  1564  fu  laureato»  Nel  1577  andò  gover^ 
natore  di  Cesena.  Sedette  fra^  conservatori  nel  1593,  e  sotto 

(I)  Tra  le  altre  mmiorÉ?  rhr  narrino  i|iif»u  rcv»  ji  h»  la  scgucnlf  imiffiuoiaiiu  di  Ctsare 
Mtltlfìt:  v  lo  Crsar«  Malvagia,  scndo  rictrrato  di  far  fede  pfr  la  verità  di  quanto  m),  e  viddi  ntlla  qui* 
■liflw  di  aawr  Paolo  Lifi  d'Aa|hiarì,  •  coapigai,  eoa  01000!  gentiluonioì  niUneii,  diro:  che  il  giorno 
£  S.  JoMflè  prouioM  yoiMto,  Irofooiionì  *■]  pano  Mh  chiesa  di  S.  Jowph  in  Gallerà,  viddi  il  dello 
acucr  Piolo  Ligi  eoa  quattro  altri  griiiilunitiini,  rh«  io  Don  rooosco  se  non  per  «i»ta.  Al  quale  diiaì: 
■fHcr  Paolo»  gaardatatt  cmm  andate,  perche  te  e  *ero  quel  ch'ho  iatcao*  «ì  Ucne  che  *eì  altri  s%aori 
«ditUr!  vi  dtfMe,  e  ai  pare,  di  aTrr  ndnto  qottti  gról?la«DÌiri  nihiMii  m  per  il  cotM.  Però  guarda* 
le»i,  che  io  non  po'su  mitirjr  di  »t\ior\en<-  per  la  «ecrl  ij  .niiiii  nostra  ,  e  vedete  se  io  posso  far»i 
acrviaio.  Mi  riipo>e  che  mi  ringraziava;  ma  che  non  ri  era  pericolo  di  co>a  alcuna,  perché  la  natlioa  ai 
eraM  pankall  dioanii  al  Vice  Lcfator  «in  w  p'aBdarpao  m  per  il  cono,  ed  io  rinaù  li  do*e  io  crt. 
Poco  dopo  viddi  correr  la  genie,  e  grurdando  su  ptr  dello  cor»o,  viddi  prr  rlnrontro  h  rasa  ile  fVnrini 
in  meiao  la  slrada  molle  spade  Dade,  verM  le  quali  camainaodo,  arrivai  ibe  già  si  menava  le  mani;  e 
fiddi  aNHcr  Paalo  *d  i  aaoi  compagni  in  «aio  a  mka  ipade,  qaall  antM  taala,  che  ||i  avctaoQ  cir> 
rnnilsli.  <'-  ;>ure  erano  Inlle  per  i  Milanesi  ,  rhe  questo  non  <o  rerlOi  Pur  parendomi  messcr  Paolo  ed  i 
tuoi  iD  gran  disavaolaggio,  ei  pericolo,  ancorché  oooraiamcoie  menaitcro  k  nani,  mi  mesi  di  meuo,  et 
con  prieghi  et  colla  spada  cootìaciai  a  dispartirli ,  ajulalo  da  adaer  Gabriello  Castelli ,  il  quale  era  capi- 
tano in  quella,  ei  ciò  feci  coti,  par  ajalar  l'aolco  mìo,  come  per  parermi  mollo  Taotaggioaa  la  parte  de' Mi» 
lanesi.  A  ndti  de'  quali  mi  parft  di  vcdfft  anchon  i  pngnali  in  nano ,  e  i  guanti  di  maglia.  Ma  nao  M 
gii,  se  tulli  que'  signori  Milaocai  erano  Intleoie  da  priacipin,  o  rapitali  ntentre  durava  U  au8à.  Spartiti 
f he  furoB,  amscr  Fante  «enne  a  midicani  in  caia  aiia,  t  ii  daleaaaci  brlOMle,  «  dicevaon  fi  cucr  flati 
provocati,  centra  la  toro  opinione,  per  cueni  btta  la  naltiiM  la  pace.  Hi  ricordo  die  spartita  la  nbrWa  me»- 
s«r  Paolo  il  \"j^r.  u  fu  poilo  allora  in  testa  il  suo  lacrhcllo,  e  lolse  allora  il  suo  j  iipi  jlr  ui  iuuid.  the 
prima  non  l'aveva,  e  voluodoii  ad  uno  di  quei  gcnlihnmiai  JklUaaeti»  diale:  fatevi  ioaanzi  voi  signor  Brasca^ 
dia  lo  «agKo  hr  ^diliaM  VMC«.  Ma  lacewlaai  inani  e  eomtinariii  Ira  lor  dna  a  menar  te  rnani,  pcecU 
parve  di  movo  volersi  attaccar  1>  ok-1iÌ.i.  rurono  i)ip;ir;iii  da  metOdanltri  che  rrao-j  poi  rsrti  .-il  remore, 
che  lo  ■M  aifrci  dire  prcciaaoMDtc  chi  fosscru.  1  rcriii  di  qua  che  io  viddi,  pcrrhé  si  medicarono,  come  ho 
delin  k  caw  mia,  fn  dilloMtar  FMte  d'wa  paca  Mm  di  pmHa  anllo  la  ietta  dritta,  Tatù  da  nna  apoda 
a  stiletto,  et  era  pattala  per  uoa  maglia  senza  smagliare  il  giatco;  e  fu  similmente  ferito  un  gentiluomo  ro- 
mano de'  Doccapaduli,  e  te  ben  mi  ricordo,  fu  ferito  un  |i«co  sulla  gaaocia  aioistra  e  aopra  d'una  mano,  il 
qaal  gnIliMNBO  imo  aveva  altro  che  il  giacco,  et  era  disarmalo  del  retto.  Et  ^nesiu  e  quanto  so  et  vidA,  et 
per  esser  la  pura  verità  ne  ho  fittto  U  preicMc  Cede  di  dia  mjDOt  clw  aiiA  aollMcrUla  da  due  gentilnomiaii 
presenti,  il  di  quioio  d'aprile  tSSli.. 

lo  Cesare  .Malvagia  di  mano  propria, 
lo  Alberto  l'.aao«ca  aon  prcacnie  al  detto  di  M.  Ceiare  llalva|ia. 
Io  Robeito  Nikhimlll  ht  ptcMMa  d  dallo  di  aopn. 
Lnofo  ^  del  lisilto. 
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i  suol  auspici  si  eresse  in  Campo  VaciDO  la  fontana»  come  si 
legge  nella  seguente  iscrizione  ivi  posta: 

ì 

I  SBNATOS  POPCCUBOUB  mOHAm» 

pmuGO  ziBeònAimiiH 
wmjéàsm  vaoi  FOK^^ 

OQHMODITAII 

CD  Gi^'^xcni 

FABRICIO  MJÓCAPADUUO  4,  G. 
CAHILLO  PLANGA  OOBOIfATO  CfflW. 
1  PROSPERO  MGOBATIO  DE  FAGBBGHIS 

LAtlREMnO  ALTBRIO  PRIORE. 

I 

I  Nel  1604  passando  Francesco  Colonna,  principe  di  Pa- 

'  lestrina,  a  militare  nella  Fiandra  per  il  Re  di  Spagna,  affìdò 
i  la  cura  di  tulli  i  suoi  fondi,  e  parli colarmenle  di  quello  in  i 
cui  si  amministrava  la  "giustizia,  al  solo  Fabrizio;  imponendo  ' 
i  nello  stesso  leni|)o  alla  principessa  sua  moglie^  che  non  pren-  j 
I  desse  mai  sopra  (piella  alcun  partilo  senza  aver  prima  con- 
i  sultalo  il  sentimento  di  Fabrizio.  I  n  in  seguilo  deputato  alla  ; 
,  riforma  degli  statuii  della  eonipagnia  di  Saucta  Sanvtorum  <'), 

(i)  È  Banifctlo  errore  dello  icullore  ra*er  posto  il  MiBcro  I  dopo  il  C  diiilti^  perche  è  contro  0|m  ^ 

'      regola  l' incidere  t  nuaeri  io  ({tièsto  nodo,  dovtodo  il  C  etier  voluto  e  l'I  fMI»  avult;  dei  ,rtfto  iroeiaao  j 

I      anche  nei  fui!  coaaolari  che  Fabritio  era  conserratore  nel  iSgì.  i 

I                [7)  DeUa  dMHCRa  ed  antichità  di  questa  compagnia,  che  abbiano  più  «alte  ricordato  trattando  di  ; 

alcaiae  baigiie  nmm,  raccogli  amo  le  acgueoii  nolisic  dal  Rieri  in  nota  a  quetia  làmiglia,  pi(  ^ì.  •«  La  : 

j      chitu  dd  Sutinlno  Salvatore,  che  da  bob  pochi  leeoK  a  questa  parte  si  appella  ueor«  eoi  wmt  H  StHfm  I 

I       Sanclorum,  ha  luogo  scn^j  tra  le  più  aalirhr  e  celebrate  chicle  di  Koua.  t  u  ljl■r^<il  fabbricata,  quan- 

j  laa^e  *'i|mri  il  oone  di  chi  pel  p<ino  I'cdi6ca*»e,  nel  palauo  dell'antithiatiiDa  faaiglia  de'  Laierani;  e  fa  ^ 
I      già  dadieala  al  aiartlrc  S.  Lorcaio.  Si  ha  ìb  bb  codice  vaticno,  tcgoalo  col  Baamo  i53,  dw  ritonardo 

i       -S.  (iffgorio  da  lÀ>4lanliiiO|n-i.        era  stato  invialo  rome  aporrisario  apoiloliro,  ('Orlo  .>fio  »  lioiìia  due 

i      braccia}  l'aao  di  S.  Andrea  apotlolo,  l'altro  di  S.  Ltica  evaogeliita,  i  quali  Pelagiiu  Papa  .  .  .  intra  Pa-  ' 

1      tatium  «  Eeehtfa  S.  LmaremH  rum  Miisanm  totuamtatt  d^nuiìt.  Vivea  il  pootehee  Pelagio,  il  priao  di  I 

questo  nome,  dal  ì^i)  al  '■)'•.  N'      ha  memoria  che  nel  palazzo  potJlifn  in  al  I  ^tfrimi  ••i  irav3<<r  a'ira 

j       Chitia  che  la  nostra  di  Sa/urta  Sanctarum,  la  quale  foue  dedicata  a  S.  Lorento.  Fu  essa  in  w\  tempi  e  da  1 

j      vari  pooie&ci,  oltre, alla  venerabile  e  prodigiosa  iauBaginc  del  Santissimo  Salvatore,  ornala  ed  arricchilB  di  ■ 

BMlliaaÌM  rcliqiiic  iuigBi»  ed  aacor  ddlc  fio  pregiale  lia  i  criitiiaL  La  coHodia  di  qncUa,  ed  iaticac  la  rara  > 
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dei  Monte  di  Pielà,  ed  al  governo  di  altre  pie  radunanze. 
Anche  il  Campidoglio  adoperò  sovente  Peperà  di  lui,  poiché 
lo  nominò  successivamente  commissario  e  procurator  delle 
farine^  capo  della  rt'j^iunc  di  S.  Angelo  nel  iiifil ,  uno  dei 
suoi  consiglieri  nel  liìGo.  paciere  nel  loG9,  riformatore  del- 
Tarchiginnasio  nel  Ii587,  priore  de*"  Caporioni  nel  1610,  ed 
uno  dei  riformatori  nel  lolK>  e  1611.  Morì  nell^ollanlesimo 
anno  di  sua  vita  ai  5  di  agosto  del  1621.  Di  lui  scrive  TA- 
maideiiì:  u  Ho  conosciuto  Fabrizio  Boccapadulli  gentilvomo  di 

di  quilc,  A  tnra  die  fa  |ia  antt»  ad  un  colicgis  «miposto  di  dodici  uomini  delle  più  cotpine  CÌMBÌgli* 
ronune,  che  si  fanTino  chiamare  oiiiarj,  e  che  Dfl  prestare  l'opera  loro  allaMcn  IipaM|HiC  adoperarono  una 
certa  prof>ria  fonna  d'abito  di  color  lionato.  Si  ha  di  ciò  rargomenlo  io  SM  aiaiatsra  lalla  io  pergamena 
del  i  "S'ii,  e  che  i\  cutiodna  oci  aaieo  del  march  eie  Airitandra  Cappoal.  Tra  qaesii  otiiari  farooo  a'  tenpi 
di  Marliao,  a  dal  aMOtiraU  l-|iiardiiBÌ  a  fitalcUi  dall' oahcnilé,  wiia  nwigaffiia  cfaiaaala  |ià  dei 
Bacconiidati  alTinagìae  M  Sanliftìm  SalraMre,  e  «he  ora  diclano  di  Saaeta  Sanrtorumj  presrrlvtado 
eoo  iua  bolla  quel  Poniefice,  che  questi  nuOTamcoie  incorporali  Jo^rono  f^oiUrr  tutti  i  diritti  e  ragioai  di 
quelli.  Giovanni  Maraoiaoìt  Itloria  dtW Oratorio  di  S,  Lortnto  nei  Patrianhio  Laterauittu* ,  cap.  Il, 
pag.  cap.  .VI,  pag.  ^7  a  Mg.,  io  Room  174?  >  per  Ottarìo  Pacnadli,  ìa  4*  La  cm  delPotpcdale  al 
Lairriiio.  ' unjirirs^;»  aH'riUrniiooe  di  questa  cottjpigriìa  dr'  /fa<-romoo</o/i' poirrlib?  riputar»!  rgii  iliTi-rii.'  an- 
tica che  l'oipcdale  medesimo  ;  da  the  noa  ai  ha  neaioria  del  tempo  in  cui  quella  foase  a  queala  confidato;  e 
dalTalira  patte  ticMade  la  lafiana  dia  il  ano  CtadaiON  non  lo  laidaMa  iena  la  direaione  di  aleau  pia  rani' 

naiijs  cdr  »!  «oprinlendesie.  Fu  già  questo  o^pfdslf  opfra  <!!  Giorann!  Colonna,  Il  <;ii.i1r  fu  crealo  rardinale 
da  Onorio  III  nel  iai6.  Celebre  e  il  nome  e  U  l'itma  di  questo  cardinale,  Don  meno  per  le  rose  da  lui  fatte 
odl'Asa,  da  cai  gii  poriu  la  Colonna  del  Sigaore,  dia  per  la  altra  opera,  la  qnali  tq  Roaaa  lo  rieoaoicoM 
per  padre  ed  aolore.  Alfonw  Ciacrooio  ierì«e  di  lai  :  Ib/iw  /miWs  opìbu%  HospitaUs  liomos  aJ  Latmmum 
honorem  S%  Àndrtae  apostoti,  ^aas  hodie  S.  Jornmit  dùiimu  cum  magnis  rrdditibut  in  alimenta  perrgrì- 
itorum  tt  ealouùtotonàm  hominum  cum  siitgulari pietotit  lauJf  aniìficatus  cnnstat.  Vilac  pOWiltt'ttlD  et  lar- 
dinaliafli,  toa.  II,  pa(.  57  al  m(.  Rogne,  1677,  Smaplibut  dt  RoMa  m Jot.  Panli  Jovii  NotocoomiM*  Elogi*, 
uno.  Il,  De  Vita  Poopu  Colannae,  pag.  ila.  Baiileae,  et  oIBrina  Pelri  Peraae,  eie.,  1577,  in  fol.  11  Cìac- 

cooio  ha  prew  la  nu'.i'i.i  IcIU  f.iuJaiiuar  ili  qdC'.lo  ospedale  ilal  Gioslo,  il  ijuitr  di  pili  alTrruja  aurora,  di 

a*er  aopra  di  ciò  esamioiti  gli  aaiichi  ffiooumenti  ed  annali.  KiceTctte  queata  compagnia  e  quell'opera  dì 
pieii  Mia  CMma  aigliora  e  piA  ordinala  nd  isIS  dal  cardinde  Pietip  Cdonoa;  c  qnSndi  và  Cauito  ddb 

medrstma  al  foglio  nn'lrrimo,  dove  si  regiUMM  gli  statuti  formali  sojto  la  di  luì  rondolla,  cgK  fi  fine 
diianato  cuox  padre  di  essa;  ma  non  e  però  ckc  li  taccia  e  si  olirepaui,  che  prigoa  di  quella  atagioaa  aveva 
già  fNiU  lodeii  di  pcnoM  «n  «cru  dclcfaini»  fama  di' conpaf^a»  perdid  pariandvvifi  da^lraidli,  «i  A 

legge  Congregali  olim.  Fu  ancora  quella  compacn!»  sempre  romposta,  lawiate  «.tare  alcune  poche  pertoae 
adoperale  ne' servigi  deH  uspcdalc,  del  Cor  delU  uubilta  roataijaì  prrrtic  >i  NcgguDo  m  ugoi  leoipo,  oltre  ad 
iakri  aiywnti,  prescelti  per  guardiani  di  essa  quei  che  già  bando  sostenuto  l'impiego  di  conservatore,  sii- 
■ato  sempre  tra  i  ItooiaDi  onorevole  e  rispettabile.  V.  già  Kriiie  it  Serrano  Mila  aaa  opera  delle  sette  chiese, 
alla  pag.  171,  e  stampata  nel  i'j;'»,  Quem  locum,  parlando  di  Sancta  Saodoniai,  Suthmo  rrligione  aique 
Mamfietntia  (utlodil,  tueiurque  Sodalitas  S.  SalTatorìs,  ex  nobilibns  romanis;  a  qua  non  sioe  maximo  rliaoi 
pàttaiis  Mndio  adainiiirauir  nobiliiMaam  paapcruB  ioinioniii  hoapiiioB  prope  Ecrlniam  a  Joaanc  ColooHM , 
viro  fdigioMsuaM,  S.  Ecdciiae  widhali  «irriler  fuaMigeMot  anno*  aedificttna,  et  divìiiii  auctna  •». 
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»  molla  religione  e  sttma  in  questa  città,  alle  cui  parole  si 
»  dava  fede  come  ad  oracoli  ». 

Giacomo  Renzo,  uomo  salito  in  bella  rinomanza  per  le 
prerogative  moltìplici  che  adomavano  il  suo  carattere  prò* 
fieno  alla  propria  patria.  Egli  trattò  gli  aflari  che  spettano 
alla  guerra  colla  medesima  valentia  con  cui-anuninistrò  le 
civili  negoziazioni;  e  molle  sono  le  testimonianze  prodotte  i 
ne"*  loro  scrìtti  da  diversi  storici,  a  distogliere  ogpii  .dubbio  ; 
che  si  potesse  professare  intorno  a  tale  assmione.  Valga  per 
esse  quest'Anna  manifestataci  dal  Bicci,  che  si  esprìme  nel 
seguente  modo:  «Cesare  de** Magalotti,  ei  dìce^  FAmaideni  e 
]\\stalli  parlano  già  di  lui  con  non  piccola  lode  »;  e  Michele 
Giustiniani  nella  sua  opera,  che  porta  il  titolo  De'  f'^escovi  e 
Conti  (li  Ti\  <>ìt .  seguendo  cogli  allri  accennali  scrittori,  la 
relazione  di  Paolo  di  Lelio  Pelroni,  ci  porge  la  notizia  che 
Giacomo  Renzo  fu  creato  ufficiale  di  guerra  contra  di  Ladi- 
slao,  re  di  Napoli.  A\^'eiin('  (juosto  intorno  al  1404  a'  tempi 
d** Innocenzo  Vii.  in  cui  quel  ile.  in  luogo  di  animo  grato 
a*  benefici i  del  Pontefice .  adoperando  arli  inique,  e  coIFec- 
cilare  de*  tumulti  nel  popolo  di  Roma,  e  collo  spingei^  i  delle  i 
truppe  a  conservazione  di  quelli,  cercò  per  ogni  via  di  com-  ! 
piacere  alla  sua  ambizione,  e  di  rendersi  signore  e  padrone  ' 
della  medesima.  Ma  ogni  suo  consiglio,  e  pel  valore  del  po-  | 
polo  romano  e  de"*  suoi  condottieri,  alla  testa  de*  quali  era  j 
Paolo  Orsini,  non  recò  a  lui  alcun  vantaggio  per  conseguire 
quel  fine  che  si  era  proposto.  Marco  Antonio  Altieri  e  Lelio  | 
Petroni,  scrivendo  le  loro  memorie,  ci  fanno  sapere  che  | 
Giacomo  Renzo  nel  1453  fu  maresciallo  del  popolo  romano.  ! 
E  nel  seguente  modo  scrive  al  nostro  proposito  il  Petroni: 
«Dalla  seconda  tratta  della  Bussola  uscirono  Paolo  Porcaro 
»  della  regione  della  Pigna,. Massimo  di  Liello,  Cecco  di  Pa- 
li rìone,  governatori  per  doi  mesi;  Rienzo  di  Ser  Paolo  di 
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»  GoloDQa  nolaro  ioro;  Paolo  Liale  della  Regola,  protonolaiio;  { 
»  Antopio  di  Paolo  Gorrazzaro  di  Gampitello  notaro  della  ca-  j 
H  mera  per  doi  mesi  ;  Janni  Pier  Leoni  di  Ripa*  Jacomo  Rienzo  ' 
ir  BocCAPADULE  di  S.  Angelo.  Manìello  delli  Muti  di  Santo 
j»  Stati,  Stefano  di  Viello  di  Trastevere,  Marescalchi  per  doi 
»  mesi  ;  Valerio  di  messer  Puolo  di  Ti  cjo,  gabelliere  mag- 
»  giore;  Antonio  Vallentino  de'  Monti,  camerlengo  della  ca- 
wmera;  Vangelista  di  Alibrandi,  doganiere  del  sale;  Nardo 
»  Porcaro  della  Pigna,  camerlengo  di  Uipa  Romea  per  doi 
»  mesi.  E  più  altri  officiali,  de**  quali  non  bisogna  far  troppa 
«ricordanza,  perchè  non  sono  da  conto,  ne  son  molti  ri- 
»  chiesti  alle  faccende  »  (o.  —  Laonde,  sostenuti  dal  peso  e 
dalla  forza  di  questi  scrittori,  si  può  riputare  senza  fallo,  che 
Giacomo  Renzo  non  fosse  persona  di  piccolo  affare.  Non  è  a  ! 
noi  pervenuta  la  notizia  del  tempo  della  sua  morte  e  del  ' 
numero  de"*  suoi  figliuoli.  Nondimeno  si  sa  bene  che  ne 
ebbe  più  di  uno;  itiontre  si  legge  in  un  islromcnto  di  Con- 
cordia, rogato  alla  presenza  di  monsignor  Benu-do,  vescovo  i 
di  Spoleto  e  vicario  del  Papa:  »  ÌAoT^  janmutrii  die  6  ilem,  ben-  \ 
»  chè  furono  infra  loro  certi  pacli,  che  se  Romanello  poteva 
»  ottenere  una  stalla  murata  dalli  figli  di  Giacomo  Rienzo,  da 
»  farsi  nel  vicolo  infra  esso  Luysci  e  li  detti  figli  di  Giacomo 
»  Rienzo  ».  Ma  sé  è  sconosciuto  il  numero  precìso  dei  suoi 
figliuoli,  nondimeno  si  hanno  ar|^menti,  i  quali  ci  mostrano 
eh'' egli  morendo  ne  lasciò  due;  uno  porlaya  il  nome  dì  Mi-  | 
colò  e  Tallro  di  Pietro.  j 
Giuseppe,  che  appena  percorsi  i  primi  studj  in  cui  si 
*  esercitano  gli  animi  de^- giovani,  fu  annoverato  nella  milizia 
ecclesiastica  da  monsignor  Pier  Francesco  Filonardi,  vescovo 
d^Ànagni,  e  venne  tosto  da  Alessandro  VII  dichiarato  cava- 
liere della  milizia  aurata,  conte  lateranense  e  palatino  (onore 

(i)  Xaratort,  Sena»  Udkamm  Scriftarn,  tao.  XXIV,  n.  i43S,p|.  i  io6,IMiol.j  i  ^SB,  to  fbf. 
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tenuto  in  sommo  pregio  dalle  più  cospicue  casale)^  come  si 
ha  dalla  seguente  bolla  speditagli  da  quel  Ponlefice. 

Alexander  PP.  P^Il^  dilecto  Ftlto  nUutem  et  apwtoUcam  j 

benedictioncm.  Ex  Pomani  Ponfificis  benefkentiaptwenife  dignum  \ 
est  ,  ut  qui  erga  ilUnn  devoUonem  et  obsequn  signa  demostrani, 
ildem  ab  ijm)  Jlouiuiio  Ponti fice  honoribus  ci  gratìis  decorentur,  ! 
Cum  itacfue  nuper  in  solenini  eqmtatione.  qua  nos  itmgni  S.  /?. 
'    L\  (  ardinalium  Ànti.stitum  Procerum  oc  ofiicialium,  ordinum- 
I    que  fìomanop  Curiac  comilaliiy  pompa  celebri,  et  quadraginta 
I    ac  unius  adolescctituloruìn  nobilinm,  scu  puerorum  honorario' 
I    rum  ad  latus  nostrorutn  (ulstunlnon  corona  stipati  ^  patente  ' 
[    Lectica  e  palatio  nostro  Faticano  ad  l'Jcclesiani  S.  Joannis  La-  j 
!    teranensem  ut  moria  est.  procpsstmus ,  tu  unus  e  quadraginta 
\    et  uno  adolrsccnfulis .  sÌko  jnicris  ìionorariis  hujnsuiudi  vxtite-  j 
'    7i's.  A  OS  proplerea,  ut  (ilirjnod  paterni  affectus  in  Pamilia  Tua 
i    extct  monimentum,  te  peculiari  bent'^olentiae  nostrae  favore  prò-  < 
!    sequi  K'olontrs  et  a  quibusipis  ex  coniunicafionis,  suspensionis ,  et  i 
j    intrìdicli.  aliisque  ecclesiasticis  sentcìitiis.  censuris  et  poenis  ajure 
I    vel  ab  homine  quavis  occasione,  \el  causa  lalis,  si  quibus  quo-  j 
'    modolibet  innodatus^  rxistis,  ad  effectum  praesenlium  dumtaxat  ■ 
j    consequendum ,  harum  serie  absohentes^  et  absolutum  fore  cen- 
tentes.  motu  proprio  et  ex  cei'ta  scientia,  ac  mera  liberalikUe 
7iostris  Te  in  auratae  mililiae  equitem,  ac  Julae  LMtei'onmmt 
et  Palatii  AfosUìU^  comitem  tenore  praesenttum  factmus  el  creo- 
I    ntu«,  Teque  aliorum  equiiwn  el  wmkum  kn^usmodi  numero^ 
j    et  comortio  fawrabUiter  aggregamus,  tt^rue^  ut  torqvem  au- 
reum,  ef  en$em,  ae  aurata  cakarìa  gestHu^,  nec  non  ùmnUnu  * 
et  ainguUs  prmlegits^  gratus,  indultis,  exemptionibus,  et  prero^ 
jiatmV,  quibm  aUi  Epàtea  £t  Comiies  hujutmodi  dejure,  utu 
con$netudine ,  aut  alio  quumodoHbet  uluntwr,  fruunhar,  et  gau-  1 
éent  oc  ulij  firui  et  gaudere  poesuni^  el  poterunt,  qumodoUket  \ 
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m  futtarwn  pari  modo  (dira  tamm  exemptknés  a  Saero  Co»' 
eilù>  7Vulenl»ÌQ  tMUas)  uH,  fruì,  et  gaudere  Ubere  et  MeUe 
wJeaa  jmmt^ftum  earumdem  Imort  wneedmiu  et  indulgemiie* 
Non  obetaniibttt  eon»ÌiMi(mÌhvt  et  ordinaiiomlnu  Aposltiitie  ae 
qn^utma  eSiam  jtiffWHMnlè  eonprmatione  jépoetò^a^  .vet  qua- 
tfÌ8  firmitafe  aUa  roborati»  etatutis  et  consuetudinibus,  coetcì-is^we 
contravils  quibuècumque.  Dat,  JRomae  apud  Sanctam  Mariam 
j  Majorem,  sub  Ànmdo  Piscatoria,  die  Xjunii  M,  DC  LV*  Pon- 
tifìcalus  Nostri  anno  jj/  imo. 

G.  QUALI EJilUS 

Abbandonate  le  armi  nel  principio  di  sua  carriera,  Giu- 
seppe si  diede  a  collivare  colla  pietà  lo  spirito,  ed  acquistossi 
grande  riputazione  non  solo  presso  molte  privale  persone, 
I  ma  ben  anco  nei  consigli  di  molle  pie  adunanze,  e  nel  Irat- 
!  tare  i  pubblici  affari  del  Campidoglio;  ond'^è  che  il  suo  nome 
I  trovasi  molte  volte  ricordato  nei  pubblici  stabilimenti  di  Roma. 
I  Nella  sala  deirarchiospedale  di  S.  Giovanni  in  Laterano 

I    si  vede  ima  lapide  che  lo  ricorda  tra  i  custodi  di  quello: 
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PLALTILL  V  BOS5IA 
ITT  EBGJt  SS.  IIL3IA.>I  GENERIS  SALYATOEEM 
QUEM  VIVE.>S  OSSEQUIO 
SENGLLAIU  COLUERAT  COI^STANTEM 
VEL  MORTUA  AMORE  TESTARETUR 
EICSDEM  SS.  SALVATORIS 
ARCHIIVOSOCOMIUM 
SUARUM  I>'GEÌSTIUM  FACULTATUM 
lliGREnEN  ISTITUIT 
CUM  ONERE  SACERDOTIUSI 
CEiVrUM  VIGINTI  8CDT0RUM  ANNUORUM 
LIBERIAIVA  BASILICA  ERIGEI^ 
SACERDOTI  A  CCSTODIBUS 
EJUSDEM  NOSOCOMII  NOMINANDO 
CONCEDENDCM  CONJCGEH  SVUM 
JOAIVNEM  PETRUM  MORETTUM  IMITATA 
QCI  TRIA  SIMILIA  SACERDOTIA 
EIDESr  NOSOCO>HO  RELIQUERAT 
CU.H  FACIILTATE  EJUS  CUSTODIBCS 
SACERDOTEM  PAR  ITER  GOLLOCANDI 

beneficentissui^ì:  FOEMLN^  PIETATEM 
gACULORUM  POSTEaiTATI  TESTATUBI 
KARHOREUM  HOC  GftATI  AlOIO  > 
MMNfOMBNTini  EIDKÌ  POSOBBB 
'    À*  D.  GDDGLIXVL 
FAMI»  C8LBI»  J 


JOBira  BDGGAPAlWUIB  ) 

XUbUUCB  GEMCIOS  CAMEAAUDS. 
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Ed  in  quella  parie  dove  giacciono  le  donne  inferme, 
sul  lato  destro  delP  altare  si  vede  pare  una  lapide,  in  cai 
si  legge:- 

REGNANTE  TNNOflETTIO  XI 

JOSEPH  BUGCAPADULIIIS 
PETRUS  PAVLUS  DE  FABIIS 
TIBERR'S  CL>'CIU8 
CLSTODES 

ET.  mnuTDS  ftiGcns  caherarii» 

PEBFBGERUrfT 
ANNO  SOHINI  MDGMXYU 

E  neli'^  altra  parie  ove  sono  collocati  gli  uomini  infermi 
si  leggono  le  tre  seguenti  inscriiioni  incise  sopra  lapidi  : 

I. 

mM0CEi>'T10  XI 
QUOD  HUK  NOSOOOmO  SB.  SALVATim» 

fnOVKNTDS  QHNES 
B  CABCmiBPS  CAPlTOmUB  OBBIVANDOS 
TBICBNTAliUB  8f2VTA  flINGinUS  ANN» 
A  TELO?(ARnS  rRRIS  PERSOLVKM>A  . 

Ii>  AEGROTA>TH  M  KK>EF1CILM 
MOTU  PROPRIO  ET  L\  PERPETUUM 
CO?ìCESSERIT  IN  FORBfA  BREVIS 
OATUM  APUD  8.  PETROM 
MB  TBBTU  JANNUABn  MDCUUUL 
IN  OBSBQVn 

GBAUQUB  ANun  momms»Ttm 

EODEM  ANNO  P08UERE. 

JOSEIMI  BUCrAPADCLll'S  \  Ì 
PEIRLS  PAULUS  DE  FABIIS  j  GCSTODES.  | 
TIBERIUS  CINCIUS  )  j 

MLMATUS  RICCI1.S  CAMERARIt^S. 


^  Kj  i^uo  uy  Google 


11. 

OBI  OOUFOEDM  SAIOTATI  OPITinLATIJR 
m  ET  QUlllKM  OORSULVIDB 
ANIMABI»  SàUrn 
8EMPER  INTKfV'l'Utt 
INKOCEKTn»  Xn  FONT.  MAX. 
OmWIBDS  m  DOMINO  QVIESUKMTIIUS 
SOLO  PREnOfilBSIMO  JE8U  NOMINE 
SrVE  ORE  SIVE  CORDE  PROLATO 
PLEIfUSIMAM  OHraOM 
DEUCTOM»  BUOROM  TENIAM 
LIBERALrCER  EST  LARGITI» 
ET  HAUHORI 
SED  ALTIDS  CORDI  DiPIIESSOI 

GRATI  Ama 

MOmjMENTUH  POSDERB 
MARIOS  aANTBS 
MARCHIO  PRANGISCOS  ANTONIOS  LAFfCIA 
JOAfdlEB  BAPTISrA  CASAUDS  GOCOAIUÌS 
CUSTODES 

ET  JOSEPH  BUOCAPADDLIOS  GAMERARII» 
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ni. 

.  soujcrrA  ghabitàtb  . 

SDBUSTANI» 
CLBME^fS  XI  PONT.  OPT.  MAX. 
STUDENS 

gUIBUS  PRAEEST  PROFICEHE 
IN  ILLORUM 

L>'  HOC  ARCHI>OSOCOMIO 
BEXIG.NA  VISiTATUh>E 

QUA  ET  CORPORI 
ET  A.MMARCM  8ALCTI 
PATERNA  PIEIATE  rX).>SrLUlT 
SERMO?iE  DOCUIT 

firmavit  exemplo 
acceptae  doctrinae. 
ikk:umei\tum  posteri» 
abibri^am  rei  meuoriam  posukre 
custodes 

Amo  REDEMPTIONIS  MDC/QH 
MARTVS  CIAINTES 
MARCHIO  FRAACISCUS  ANTOXHIS  LANCIA 
JOA?ÌN£S  BAPTISTA  CASALIUS  GOCCIAPiQB 
CIISTODES 
ET  JOSEPH  DUCCAPADDLIUB 
GAMEEAJUOS  ° 
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E  ritoroaDdo  alla  sala  del  suddetto  ardiiospedale  d^oode 
abbiamo  presa  la  prima  lapide,  vi  si  legge  pure  la  segoenle: 


FABIO  CILMI  PATUIIO  MWArfO 
QIX>D  DUM  C0ST06  BSSET  HtUI» 
AAGHimWOGOm  SASCnSSDD  «ALVATOUS 

Mitis  AI7RE0S  un 

PU  LtUnUUTATB  IMKf  AVBUT 
CUM  ONBBI  Ur  SIN6UUS  ANRIS 
nV  FBaPETUUM 
IN  TEMFLO  FARNESUNO  SOCIETATIS  iESV 
ANNIYERSARirM  PRO  DEFUNCTIS 
SUAE  FAMIUAE  (  F.LEBRETUR 
EAUEMQI  E  DIE 
CERTAE  QL'AEDAM  KLEEMOSIINAE 
L>  TRIGINTA  PAIJPERUM  FOEMIIVARUM 
BEAEFICIUM  DIVIMQUE  CULTUS 


I>'CREMEMTUM  EROGEINTliR 
ET  QCOD  L>'  AEGROTA?»TIU3I  COMMODUM 
QUI.\OUAGINTA  TRES  SDPRA  i:E.>TUM 


MIÌVORES  FEHKEOS  LECTOS 
AERE  PROPRIO  CONSTRTJXERIT 
BEI<fEFACTORI  PIISSIMO 
GRATI  HOC  AISIMI  MO^^UMENTUM  F.  P. 

A.  D.  ciaiocxxxx. 


JOSEPH  BUCCAPADUL1U8  j 
PETRUS  PALLUS  DE  FABUB   |  COSTODES. 
TIBERIUS  CIINCIUS  ' 
AiLMATUS  RIGGIOS  GAHERARICS. 


D.  0.  M. 
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fifoke  memorie  ancora  rigaardo  a  Giuseppe  raccogliamo 
nei  fasti  del  Campidoglio.  Nel  1664  viene  nominato  capo  alla 
regione  di  Borgo,  nel  1667  a  quella  di  Trastevere,  nel  4671 
a  quella  delFArenola,  e  nel  1677  priore  dei  capi  delle  slcsse 
regioni.  Fu  in  seguilo  gabelliere  maggiore,  magistrato  delle 
strade  due  volte,  due  volle  giusfi/jerCj  e  due  volte  sedette 
tra  i  conservatori.  Intorno  poi  alla  pietà  di  questo  personaggio 
raccogliamo  dal  P.  Menimi  gesuita,  NgIìzÌc  istorìchc  dolVorKjine 
e  prof/ressi  deirOratorio  della  Ss.  Comunione  genet'ale,,  lib.  VII, 
pag.         quanto  segue: 

«  Ascrittosi  egli  tra**  fratelli  delP Oratorio,  per  lo  spazio 
»  di  60  aiuii  iriammai  non  s'esentò  d'intervenire  a  tulle  le 
))  funzioni  di  esso,  qualunque  stagione  corresse,  non  ostante 
»  che  a  eagioue  di  freddo  non  poco  patisse  Pinverno,  e  ne**  23 
M  anni,  che  fu  del  Ristrelto  de*  Santi  Angeli,  una  sola  volta  se 
M  ne  dispensò  al  solo  motivo  di  essere  eletto  custode,  come 
j)  n'avea  alcun  timore.  Tutte  le  sue  delìzie  ritrovava  questo 
)»  pio  signore  nella  santa  orazione,  in  cui  s'intratteneva  ogni 
»  sera  per  lungo  tratto  di  tempo  alF oscuro  in  un  cantone 
»  della  sua  camera,  dopo  aver  esercitate  passeggiando  varie 
»  preci.  E  senza  fallo  frutto  del  continuo  orare  dovette  essere 
»  quelPaho  concotto  che  faceva  di  Dio,  che  alla  sua  presenza 
«non  ardiva  d^alzare  un  occhio,  specialmente  nella  chiesa, 
»  ove  con  santa  libertà  non  aveva  repugnanza  di  dire  anche 
»  a  persone  di  distinzione,  che  con  esso  lui  si  volessero  ab- 
9  boccare,  quello  non  esser  luogo  da  parlare:  vero  è  che 
Il  lueito  di  chiesa,  andava  a  far  le  «cue  del  suo  procedere^, 
»  a|giiingendo,  che  ^  perdonassero,  perchè  dagli  scrupoli 
»  èra  iodoUo  ad  operare  in  quella  guisa,  non  curando  il  sa- 
»  vie,  che  egli  era,  la  pròpria  umiliazione,  purché  Iddio  non 
»  rimanesse  offeso.  Parve  che  presentisse  la  propria  morte, 
»  poiché  lomato  %  casa,  dopo  aver  assistito  In  diverse  chiese 
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»  a  tre  messe,  chiamati  i  figliuoli  li  richiese  d'^ajuto,  perchè 
I)  temeva  d^alcuna  apoplesia,  perchè  uno  di  essi  era  sacer- 
»  dote,  gli  domandò  Tassoluzionc,  premellendole  un  fcrven- 
»  lissimo  allo  d^amor  di  Dio;  in  fatti  indi  a  poco  fu  sorpreso 
»  di  tal  maniera  dal  temuto  male,  che  si  rese  affatto  incapace 
»  di  ricevere  il  divin  Sacramento;  se  non  che  chi  ne  era 
»  stalo  divolissimo  in  vita,  non  doveva  restarne  privo  in 
»  morte.  Ito  a  visitarlo  il  Padre  delPOratorio ,  gli  portò  la 
»  reliquia  di  S.  Francesco  Zaverio,  esortandolo  a  supplicare 
»  il  S.  Apostolo,  acciò  gì*  impetrasse  la  grazia  di  poter  rice- 
M  vere  il  Ss.  Viatico,  il  che  facendo  egli,  appena  fu  con  essa 
»  bcnedoUo,  che  potè  facilmente  partecipare  del  divino  Pane 
M  con  eslrema  consolazione  del  suo  spirito;  indi  esercitandosi 
»  ad  alta  voce  in  atti  di  sopraffina  carità  fin  che  potè  par- 
»  lare,  e  poi  col  cuore,  perduta  la  favella,  nel  recitarsi  le  " 
»  Litanie  della  Ss.  Vergine,  e  a  quelle  parole  lìcfmjium  PeC' 
»  caloriim.  percuotendosi  il  petto  spirò  Panima  tra  le  braccia 
»  della  sua  gran  Protettrice,  in  età  di  circa  80  anni,  a''  17  set- 
»  Icmbrc  delPanno  1716,  in  giorno  di  giovedì,  in  cui  per  lo 
»  spazio  di  ventitré  anni  era  stato  solilo  reficiarsi  col  pane 
»  Eucaristico  ad  onore  de'  Ss.  Angeli,  insieme  cogli  altri  fra-  ^ 
»  tclli  di  quel  Ristretto,  di  cui  siccome  fu  il  [)rinio  di  tempo, 
)>  così  fu  anche  tra**  primi  nella  virtù  ». 

Prospero,  che  si  rese  valente  conoscitore  delP  architet- 
tura, scultura,  aritmetica,  astronomia,  archeologia  e  storia 
patria.  Era  questi  nel  15Ì56  commissario,  ossia  provveditore 
del  castello  di  Sani'' Angelo ,  dignità  che  occupò  sino  Panno 
1564.  Indi  fece  una  fonderia  di  cannoni,  ordinando  che  si 
acquistasse  gran  copia  di  arme  da  Brescia;  provvide  molta 
munizione  da  guerra,  e  fece  altresì  somministrare  una  non 
piccola  copia  di  arme  al  palazzo  pontificio.  Ma  deposto  Pro- 
spero un  tale  impiego,  rivolse  ogni  sua  cura  alla  fabbrica 


del  nuovo,  palfiszo  de*  conservatori  e  dei  seoalori  nel  Cam- 
pidoglio, della  quale  ereiione  era  già  stalo  sino  dftl  tjlKd 
inearìeato  dal  senato  e  popolo  Romano.  Arendo  Panno  dopo 
il  sommo  pontefice  Pio  V  latto  dono  al  popolo  Romano  di 
molte  staine^  collocate  per  lo  innansi  a  Belvedere  nel  pa- 
lasse Vaticano,  Prospero,  siccome  apparteneute  alla  diresione 
deU^omalo  della  stessa  fidMca,  volle  dedicare  a  quel  Sommo 
Pontefice  due  bellissime  lapidi,  con  le  seguenti  iscrizioni  di , 
.  Ini  stesso  concepite. 

Leggcvasi  nella  prima: 

-8EISATUS  POPULUSQI  E  ROMA^L'S 
STATUAS  »IARMORILiS 
PII  V  P()>  r.  MAX.  DONO 

.  1 

E  VATICAAU  I>  CAPilOLltM 
TRA?I8LiTCS  CURAi\TlBUS  \ 
JOllAiN'IHE  FRA^fCISCO  RODULPUO  ' 
PROSPERO  MUTO 
NICOLAO  EVAIVGELISTA 
COISSER^'ArORlB. 
BIG  PU8UÌT.  .  - 

1  •  ■  -  •  i 

> 

!  La  seconda  era  concepita  come  segue  : 

MAOISTA.  POPULIQ.  RO.  - 

PII  V.  po>T.  :»r\x. 

XXX.  STATUAR.  MAii,  DOHO-  i 
OR^fATI  •  I 

-  PUBLICUM  iETEllNUMQDB. 

■     '  ;         '       GRATI  ANIMI 
TCSimONICH. 

6 
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Vmto  dalle  sincere  dimostrazioni  di  -Prodiero  ^  quel 
Sonnno' Pontefice  lo  elesse  governatore  della  città  di  Ra- 
venna nelPanno  1566.  Questa  carica  in  quei  tempi  era  di 
grande  onore  e  di  un^  autorità  commendevole,  cosicché  chi 
la  occupava,  tra  le  altre  facoltà  godeva  quella  di  trarre  o 
ritenere  in  carcere  qualunque  sorta  di  rei,  benché  colpevoli 
di  gravissimi  delitti  capitali.  Pio  Y  però  restrinse  quel  po- 
tere, e  fe^  si,  che  il  governatore  avesse  a  dipendere  dal  pre- 
lato che  presiedeva  a  tutta  la  provincia,  di  Romagna  ed  al- 
Pesarcato  di  Ravenna;  anzi  in  progresso  di  tempo  anche  il 
prelato  fu  soggetto  al  potere  dello  stesso  Pontefice. 

In  queir  epoca  oltre  del  governatore  trovavasi  un  pre- 
lato, il  quale  avea  il  titolo  di  presidente;  ma  nondimeno 
siccome  questi  facea  per  lo  più  la  sua  dimora  in  Imola  o 
Faenza,  cosi  rimaneva  tutta  la  giurisdizione  in  mano  del 
governalore  e  di  un  luogotenente  per  le  cause  civili,  che 
ambedue  venivano  destinali  non  dal  prelato,  ma  dal  mede- 
simo Pontefice.  Per  ben  tre  anni  tenne  Prospero  il  governo  j 
di  Ravenna,  e  lo  amministrò  con  tutta  vigilanza  e  buona  fede,  ! 
malgrado  le  vici^^iliulini  politiche  che  si  agitarono  in  tale  j 
epoca.  Fu  nel  tempo  del  suo  governo  che  apparirono  delle  i 
fuste  ed  altri  legni  de**  Turchi  ad  infestare  le  spiagge  del 
mare  Adriatico.  Egli  pose  in  pratica  ogni  cura  a  (ine  di  ri-  ! 
staurare  le  mura  della  città,  ed  a  munire  il  porto  di  presidj.  [ 
Vera  il  Pontehce  die  chiedeva  un'ingente  somma  di  danaro  j 
per  terminare  la  fabbrica  del  porlo  di  Ancona,  intorno  cui  i 
si  travagliava  allora  con  gran  sollecitudine;  ed  egli  persuase  l 
i  Havcnnati  ad  esborsarla,  ricavandone  anch'essi  grande  in- 
teresse. Da  lì  a  non  molto  tempo  scoppiò  la  peste  che  apportò 
gravissimi  danni  a  gran  parte  delP  Italia,  e  particolarmente 
in  Elvezia.   Successe  a  quella  una  forte  carestia,  e  se  la 
città  di  Ravenna  non  sofferse,  come  il  resto  d'Italia,  le 
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eoQsegnenze  funeste  di  quella  orrìbile  Irìbolauoiie,  lo  deve  al- 
PanliTeggeiiEa  ed  air  indefesse  cure  di  Prospero.  Egli  era  co- 
nosciate e  beneviso  da  tutte  le  poterne  e  governi  esteri  della 
sua  età.  Molte  lettere  scrìtte  da  Prospero  a  Monsignore  di 
Nicaslro^  ch'aera' nunzio  in  Venezia  per  la  Santa  Sede^  ma- 
nifestano che  da  quella  serenicisima  Repubblica  iurono  resi  { 
al  Pontéfice  alcuni  rei  di  grande  importansa,  e  che  il  Pon-  ! 
tefice  mise'  nel  giudizio  di  Prospero  il  decretarne  le  relalive 
sentenze.  Egli  ebbe  anche  a  trattare  negoziazioni  rilevantis- 
sime col  senatore  Griroani,  e  si  diportò  ognora  col  più  grande 
onore.  Una  lettera  ed  un  disegno  conservati  nelParchivio  di 
casa  BoocAPADCLE,  appalesano  chiaramente  aver  egli  presa 
gran  parte  nella  fabbrica  di  una  chiesa  in  Ravenna.  Sol 
finire  del  suo  governo  impiegò  tutta  la  sollecitudine  possibile 
per  assembrare  una  somma  di  più  migliaja  di  scudi,  che  il 
Papa  richiedeva  a  Ravenna^  a  fine  di  sussidiare  di  truppe  e 
di  danaro  Carlo  IX^  re  di  Francia,  che  avea  preso  a  guer- 
reggiare contro  gli  eretici  Ugonotti,  lì  momento  era  sover- 
chiamente critico,  e  malagevole  tornava  a  lui  di  poter  ra- 
i  dunarc  quella  somma,  pure  vi  volle  riescire  e  coronare  cosi 
j  Foccupazione  della  sua  dignità  col  rendersi  utile  e  ricordato 
i  dai  Uavennali.  Tornatosi  IVospero  a  Roma,  si  diede  tiido 
premuroso  al  compimento  della  fabbrica  dei  Campido<j:Iio . 
poiché  sino  dal  I.)i»i5,  come  accennammo  più  sopra,  venne 
a  lui  affidata  la  cura  di  condurre  a  termine  nei  Campidoglio 
il  palazzo  del  senatore  e  quello  della  camera  de'  conserva- 
tori del  popolo  Romano.  Era  però  conveniente  di  dare  a 
Prospero  un  compagno,  o  a  meglio  dire  un  ajutante  alPopcra 
della  fabbrica,  e  fu  quindi  a  tal  uopo  scelto  Tommaso  Cava- 
lieri. Il  loro  nome  si  vede  per  la  prima  volta  unito  insieme 
in  una  iscrizione  posta  alla  fontana  di  S.  Giorgio,  alla  cui 
ristaurazione  egualmente  ambedue  ebbero  la  soprainten- 
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deauL  (iK  Qadla  fabbrica  dorò  vcfalìdue  amii,  ed.  a  Prospero , 
tocco  la  beHa  sorte  di  rederla  terminata.  Il  disegno  era 
di  Hicher  Angelo  Bnonarroli,  e  resecmione  del  Gnidetii. 
Alla  sua  ediiicanone  Tennero  impiegate  molte  pietre,  «he  un 
I   tempo  erano  già  state  gettate  per  terra  dal  Colosseo.  Gon- 
1   dotta  questa  fÀbrica  al  suo  termine,  in  quanto  a  quello  che 
i    si  appartiene  al  prospetto  e  alla  forma  al  di  (bori,  si  posero 
I   ai  due  lati  della  porta  principale  del  palano  de^  eonservap 
tori  le  due  iscrìstoni  seguentL  Sulla  mano  sinistra  alPentrare 
leggesi: 

i  S*  P*  Q.  R* 

I  MAJOROI  SDOEVM  PSASTAITTUM 

UT  ANIMO  SIC  BE 
KKDAFfTini  UGOIT  IMITÀTIIB 
I  DBnttHATDM  DI JCSU  TBHPQRIlll 

CAPITOLIUM  RESTITUrr 
PROSPERO  BCCCAPADtrUO 
,  THOMA  CA VALERIO 

C€RATORIBl'S 
ANNO  POST  URBEM  COIHTAM 


(i)  Iftlc  ucrìtiooc  dicesi  esser  »t«U  covpoili  dàlto  UCMO  ProipcrOj  c  um  fttiaiaiBO  bene  il  ripor- 

8.  P.  Q.  B.  ' 
.  ,  SCVTCRRAREOS  .  FONTES  .  IN  .  FORO  .  BOARIO 

AB  .  I>H>     !N     sri'FKFICIEM  .  TERRA 

AD  .  COM.UUNEM  .  LSUM  .   •    •  ' 

SVIS  .  SU.MPTIBU$  .  EDVXIT 

M  .  D  .  LXIV  '  ■  ' 

PhUSl'EKO  .  BL'CCAPADULI 
THOMA  .  CAVALEKIO 
CURATORIBUS  < 


1,1  ^j>.-'v.'^lc 


:  EDUraada  dalU  destra  leggesi  : 

8.  P.  4^  R. 

OfOf  OOHMEKDATini 
none  DBO  TEMO 

GDNCTOBini  Bonopnni  auctou 
JB80  Guuno 

GOM  fluUiOTB  OOHMUnfl  8CPPLEX  - 
TOHraiini  TMADIT 
AMNO  F08T  SAUmB  INlTirai 
MDLXTin 

Per  decreto  formalo  dal  seaalo  il  50  marzo,  1570,  fu  Pro- 
spero creato  intendente  della  celebre  stamperia  apostolica, 
in  compagnia  di  Tommaso  Cavalieri,  Marcello  Alberini  ed 
Àscanio  Caflarelli,  dandone  la  direzione  al  celebre  Paolo 
Manuzio  figliuolo  di  Aldo.  Indi  fu  fallo  magistrato  c  procu- 
ratore delle  strade,  avendo  avulo  a  compagno  Marcello  del 
Nero.  All'epoca  poi  in  cui  riportalo  ebbero  le  arme  dei 
cristiani  (pontificalo  di  Pio  V),  quella  memorabile  vittoria 
sopra  de**  Turchi  all'isole  Cursoiari  nel  golfo  di  Patrasso, 
il  popolo  di  Roma  desiderando  renderne  celebre  la  nie- 
moria.  si  prese  la  determinazione  di  fare,  che  a  spese  del 
medesimo  popolo  si  lavorasse  la  bellissima  e  maj^nifica  sof- 
fitta, che  ricuopre  l'antica  chiesa  di  Jrctcaeli  dedicata  alla 
Jieyina  del  Cielo  Tanno  li>71.  Prospero  venne  incariialo 
di  tale  esecuzione  insieme  a  Tommaso  Cavalieri  e  Palrizio 
Patiizi.  Anche  in  questa  commissione,  dì  cui  vide  lieta-  j 
mente  la  fine,  si  procacciò  Prospero  molta  estimazione  e 
grido.  Ei  pure  compose  molle  iscrizioni  da  porsi  in  delta 
opera,  dalle  quali,  da  noi  altentamente  lette  e  ponderate, 
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si  è  potuto  raccogliere,  che  fallasi  lega  da  qael  Pontefice 
con  Filippo  II,  re  di  Spagna,  e  colla  repubblica  di  Venezia, 
si  compose  delle  loro  fone  un^  armata  in  mare  di  dncento 
dieci  vele.  Entrala  in  battaglia  la  flotta  Cristiana  contro  Se- 
limo,  il  7  ottobre  1571  riportò  so vr^ essa  compiula  vittoria, 
privando  di  vita  venti  mila  nemici,  e  dieci  mila  facendone 
schiavi.  La  persona,  cui  il  Sommo  Pontefice  aISdò  il  comando 
della  cristiana  flotta,  fu  Marco  Antonio  Colonna,  il  quale  ri* 
tornando  glorioso,  depose  con  sommo  giubilo  del  popolo 
Romano  le  bandiere  tolte  al  nemico  nel  tempio  di  Araeaéi 
Prospero  appartenne  pure  ai  soprintendenti  alla  distri- 
buzione deir acqua,  clic  già  un  tempo  si  chiamò  di  Salme, 
come  pure  alla  costruzione  delP  acquedotto  della  fontana  di 
S.  Maria  del  Popolo.  Egli  diresse  le  fabbriche  di  alcuni  con- 
venti, cappelle  e  chiese  in  Roma,  tra  le  quali  si  ha  memoria 
della  Gasa  Pia,  che  era  posta  nella  strada  conducente  dalla 
Minerva  ai  Gesarinì;  della  cappella  alla  Pace,  ordinata  dal  ear^ 
dìnale  Girolamo  Capo  di  Ferro,  chiamato  il  cardinal  S,  Gior- 
gio al  Velo  d*Oro;  e  delle  chiese  delle  monaclic  di  S.  Marta  : 
e  dello  Spirilo  Santo.  Prospero  fu  sempre  d'un  carattere  pa- 
cifico ed  eguale,  nè  prese  mai  parte  ad  alcun  litigio,  tanto 
soliti  a  succedere  in  quei  tempi  luibolciili  e  facinorosi  j  solo 
neiranno  lo7«  dovette  entrare  in  una  briga  col  capitano 
Andrea  Velli,  percliè  isligalovi  dai  suoi  figli  Lelio,  Fabrizio  e 
Tiberio.  Ignorasi  quale  sia  slata  la  cagione  di  tale  discordia, 
e  soltanto  si  sa  che  per  opera  di  diversi  suoi  amici  Tinimicizia  j 
od  il  llllgii)  venne  condotto  ad  un  aniiciunole  accomodamento.  | 
Frattanto  egli  si  recò  in  Palestina,  ove  colla  permissione  del 
principe  Giulio  Cesare  di  Sciarra  Colonna  (  che  con  espres-  i 
sioni  molto  amorevoli  e  cordiali  gliela  concedette)  si  diede 
a  far  lavorare  intorno  ad  una  cava,  ed  ijjnorasi  se  da  tal 
lavoro  ne  ricavasse  alcun  fruito.  In  tolto  il  tempo  di  sua  vita 
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sostenne  Pìrospero  nel  Gaiiipidofilìo,  senza  ricordare  le  già 
accennale  deputarioni  e  il  presiedere  alle  pie  adunanze,  cui 
era  ascrìllo,  anche  |^  impieghi  e  cariche  seguenti.  E|^i  §a 
dodici  volte  consigliere,  cioè  dal  IttSO  al  15114;  fu  due  Tolte 
caporione  del  rione  di  S.  Angelo,  cioè  Tanno  1530  e  1569; 
fu  due  volte  sindaco,  cioè  nel  1541  e  1579  ;  fu  priore  de^  ca- 
porioni nel  1546  e  1580;  maestro  giustiziere  nel  1549;  gabel- 
liere maggiore  nel  1579;  e  finalmente  conservatore  per  ben 
quattro  volle,  cioè  negli  anni  15S1,  44,  70  e  73.  Ma  ap- 
pressandosi la  fine  èe*  suoi  giorni  egli  ordinò  il  suo  testa- 
mento a  di  3  agosto,  1585.  Dispone  in  questo,  che  si  dia 
sepoltura  al  di  lui  corpo  nel  sepolcro  de^  suoi  maggiori  nella 
chiesa  di  Jracaeli,  cui  si  lascia  un  poi  petuo  legato  perchè 
gli  si  celebri  una  messa  la  settimana  nei  giorno  di  venerdì 
airaltare  privilegiato;  che  alle  sue  sorelle  Gherubina  e  Ma- 
ria, monache  in  San  Lorenzo,  ed  alle  sue  figlie,  monache  | 
nel  monastero  dello  Spirito  Santo  sì  debba  da'*  suoi  credi  a  | 
titolo  di  legalo  pagare  a  ciascheduna  ogiranno  scudi  (juliidici;  ' 
che  si  dia  a  Tarquinia,  maritata  Orsini,  un  altro  ingente 
legato,  instìluendola  erede  della  dote  ed  acconcio  a  lei  dato;  | 
j    questo  ])ure  volle  che  avesse  luogo  riguardo  ad  Ersilia  Leni  ^ 
sua  mollile,  aggiungendovi  parte  dell'usufrutto.  Che  Fabrizio,  j 
suo  figlio»  abbia  il  prelegato  di  una  vigna  alle  Terme  Anto^  '  j 
niane,  di  un  palazzo  in  Ghetto,  con  altra  casa  ivi  posta,  sic-  ! 
come  ancora  il  dirillo  e  facoltà  di  redimerne  una,  la  quate 
era  tenuta  in  pegno  da  Fabio  Orsini.  Tutti  questi  ordini  ei 
sottopone  a  fidecommisso.  Poscia  insti  luì  eredi  universali  Fa- 
brizio e  Lelio,  e  venendo  questi  a  morire,  gli  sostituisce 
Fabrizio  e  i  di  lui  discendenti;  e  dove  avvenga  che  Fabrizio 
j    manchi  senza  figliuoli  legìttimi,  vivendo  tuttavia  Lelio,  lo 
;    sostituisce  erede  nell'^interd  eredità  al  medesimo;  ed  a  Lelio  ■■ 
'    vuole  che  succeda  Tarquinia  co''  suoi  figliuoli  per  due  terze 
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parli  deir  eredità,  e  alFalUra  parie  che  rimane,  Guvno  dei 
Rosei;  -vietando  ogni  donatone,  e  formando  con  perpetaio 
fideoommisso  a  favore  de^  discendenti  maschi  che  sempre 
sono  chiamati.  Dove  poi  avvenisse  che  tatla  la  sua  eredità 
fosse  alle  mani  di  Lelio,  o  degli  altri  ad  esso  sbstituiti,  pre-» 
scrive  ad  ognuno  di  loro,  che  coi  frulli  a  nel  termine  di  un 
anno  debba  far  costruire  una  cappella  secondo  Tordine  e  la 
simmetria  delle  altre  in  S.  Caterina  dei  Funari,  o  sia  della  Rosa, 
e  dove  ivi  non  si  possa  aver  luogo,  in  Sant^Àngelo  in 
scheria;  e  insieme  di  eleggere  un  cappellano^  il  ^quale  ogni 
giorno  debba  celebrare  alla  medesima.  Di  questa  sua  volontà 
volle  per  esecutori  monsignor  Lorenso  Bianchetti, -uditore  di 
Rota,-  e  monsignor  Antonio  Bogcapaduu,  canonico  di  S.  Pie- 
tro.-11  giorno  19  novembre,  4ll8tt,  mandò  Taltima  luce  agli 
occhi  di  Prospero,  i  quali  si  chiusero  neiretcmo  riposo  dopo 
oUanfanni  della  più  travagliosa  c  splendida  vita.  Ebbe  egli 
nove  figliuoli,  cinque  maschi  e  quattro  femmine.  De*  maschi 
Puno  si  appellò  FabrÌBÌo,  r altro  LeKo,  Ottavio  il  terzo,  il 
quarto  Tiberio,  e  Pultìmo  Druso;  le  femmine  Drusilla,  Tar- 
quinia, Porzia  e  Camilla;  c  queste  due  uUime  naturali. 
Prospero  li,  che  nelPanno  1680  era  maestro  di  camera, 
j    e  benché  tale  carica  richiedesse  molto  tempo  d'occupazione, 
!    pure  diede  opera  a  soccorrere  molli  luoghi  |)lì,  essendo  slato 
deputato  al  monastero  di  S.  Silvestro  in  capite,  camerlengo 
del  collegio  Salviali,  e  deputalo  dell*  arciconfratemila  della 
concessione  de*  SS.  Lorenzo  e  Daniaso.  Ea^li  dovette  però  ri- 
cusare d  essere  custode  a  Sancta  SanctoriuUj  impeditone  da 
molle  cure,  cui  e  per  il  merito  della  sua  dottrina,  e  per  la 
stima  che  universalmente  gli  si  tributava  in  vista  della  sua 
esemplarissima  condotta,  fu  a  preferenza  di  qualunque  altro 
nobile  prescelto.  Fu  pure  il  detto  Prospero  impiegato  nel 
Campidoglio,  dove  venne  annoverato  quattro  volle  fra  i  capi 
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delle  regioni,  e  nói  1676Mdette  nel  magìslrato  delle  strade 
insieme  col  murehese  HacearanL  Di  li  a  non  mollo  tempo 
sedette  pm«  lira  i  conservatori  del  popolo,  c^uando  morie  k» 
colse  nel  oltantaeinquesimo  anno  di  sua  vita  il  gbmo  31 
gennajo,  I7itf. 

Oltre  ai  suddeseritti  personaggi  di  questa  famiglia,  tro- 
viamo pure  degni  di  memoria  anehe  i  segoenfti: 

Antimo,  die  nel  IHiM  era  maresciallo  del  popolo  Ro- 
mano (•>,  e  che  si  vede  registralo-  tra  i  canonici  di  S.  Anastasia 
nel  ljS6i  essendo  stalo  due  anni  prima  annoverato  nella 
milizia  ecclesiastica.  Nel  1588  fa  uno  dei  deputati  del  sacro 
Monte  di  Pietà.  Morì  nel  1591,  ed  il  suo  corpo  venne  sepolto 
nella  chiesa  di  Aracaeli  colla  seguente  iscrizione  :  . 

i>.  o.  M. 

A?iTIMO  BLCCAI'  VDULIO 
l'Alluno  RO>IA.>0  VIRO  PROBO 
ET  RELIGIOSO  O^IMQl.  PIETATE 
PRUDENTI  A  ET  GUARITA  TE 
PR.EI)ITO  ECCLESIAE  S.  A>ASTASLE 
PER  XXX  A».  CAINOiMCO  3IERIT18S. 
<ÌUI  iA)M  SA.NCTIS  ViXERIT 
ITA  ET  SA>CTiSS.  AMMAM 
CREATORI  SUO  REUDIDIT 
VIX.  A>>-.  L. 
OB.  DIE  XXV  APRILIS 
Ci3.  IO.  XCI. 
MUTICS  FRATER  FRATRI  AMAIN'TISS. 

KT  UNANIMI  MOERENS  ..  i 

^a)  t'ilippo  Cappelli,  Jniìco  e  mod*n%o  nato  tkUa  chieta  di-S.  Jiuntaua  Ji  Roma,  80. 
Ò)  V.  Il  P.  ChMi«  dt  Rm«  Mila  soe  Mmtik  bmirhe  AUt  «Antm  e  «hmhM  JfJrùM^. 
ftoMj  1736,  fMMo  fmm  Btnibè. 
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Bemardiao:  di  lui  il  citato  P.  Casimiro  da  Roma  nelle 
Notìzie  wforicA»  ddh  e  cotwenlo  di  &  Mona  m  jéracotU 
di  Roma,  riporta  Tiscrìsione  seguente: 

«     •    "  *  • 

MlfABMiniM  'BIJGGAPADIILnilI  PATWHS.  BOH. 
IWBILITÀn  OBNBUS  CLAKIM 
■6BB0UH  INDOIiBH  mBBmENTBH 
H0II8  QCJB  SBHPU  OPTUIà  EUVIT 
Bf  TlTiB  UHDIB  flSBTULIT 
IVAN6.  PÀm  OONTRA  TOTOM 

vniT  Aim.  mn  ^uns,  n 

OBUT  TI  JUrm  MDXXXI 
QUI  NATO  INFEEIA8  mSTF  Qm  00m>n>IT  URIfAM 
INFELIX  GGISTTOa  DEBCIT  ANTE  MORI. 

Bernardo:  In  uno  slrumenlo  del  sacco  dato  dal  Borbone 
a  Roma,  e  rogato  dal  Nìzia,  si  legge:  Ueinardus  Buccapadulius 
solvit  scuta  50. 

Caranlonio:  In  un  i  ti^istro  di  iNicola  Lorenzi,  cilato  da! 
Bicci,  si  ha  che  de  sP(juav'il.ms  rrìbuni  dicitur,  qmd  ordinu^rit 
niultos  nobìles  c/ros  armatos  et  hriìidatos  prò  sua  et  Hcip,  defeììr 
siotie  inter  quos  nominalur  Carantoìiius  Buccapadules. 

Cesare:  NelP Archivio  Capitolino  de"*  Fasti  si  trovano  no- 
minali Ira  gli  ufficiali  del  popolo  Romano:  Sabba  Boccapaduli 
conservatore  di  Roma  nel  ióiió:  Cesare  Boccapaouli  di  San- 
t'Angelo, caporione  Fanno  1G41.  Pompeo  Boggapaduu  di 
Sani'* Angelo,  maresciallo  Fanno  1640. 

Domenico,  che  nel  lo23  fu  conservatore  di  Roma.  Scrive 
di  lui  FAstalIi  (  ),  e  risulla  ancora  dai  Fasti  Capitolini,  che 
«  Fanno  li$25 a' 6  marzo  Domenico  Boccapadule  conservatore 
»  di  Roma,  dà  roffizio  di  Notoriato  delli  Conservatori  al  nobile 

(i)  T«.  95,  ma.  3ag. 
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M  signore  Marco  AdIuiiìo  de^  Qresceozi,  concessogli  da  Gle- 
»  mente  VII,  ec  Stefano  de  Àmannis  notare  ». 

Ettore:  I  libri  de^  Fasti  CSonsolari  testimoniano  cbe  egli 
nel  fosse  oonsigliere  del  popolo  Romano^  e  nel  1571' 
caporione  del  rione  di  Colonna* 

Fabrizio,  che  mtraprese  la  via  ecclesiastica  e  venne  ono- 
rato di  molti  beneficii  e  canonicati  da  Innocenio  da  Ur- 
bano Vni,  da  Gemente  X  e  da  Lodovico  XIV  re  di  Francia. 

Francesco^  che  §a  uomo  in  Roma  di  molta  stima  e  opi- 
nione. Nel  1487  essendosi  riforinali  gli  statoti  del  popolo 
Romano,  e  venendo  questi  sottoscritti  da  quattro  persone 
nobili  di  ciascun  rione;  egli  ha  luogo  tra  quei  della  regola, 
e  vi  si  legge  :  Magnìjìcus  Dominus  /*Va«c»«cMs  Bnccapaduli,  e 
nello  slesso  modo  lo  doviamo  sottoscritto  airallo  solenne  di 
pace  conchiuso  nel  ioli  tra  le  nemiche  famiglie  Orsini  e 
Colonna. 

Giannantonio,  che  godeva  già  del  titolo  di  nobile,  sic- 
come risulta  dal  suo  medesimo  testamento  24  ./unii  ÌAóA: 
1    Nobilis  Joannes  .4ntonius  de  Buccapadìdibus  de  regione  S.  Aì^ 
geli  rogato  per  Jitlianum  Bucceja  notarium, 

Giannantonio  li,  che  nel  1^02  oUenne  la  cittadinanza 
di  Città  di  Castello  nelP Umbria. 

Lelio,  il  quale  fa  per  tre  volte  capo  della  regione  di 
■  S.  Angelo,  due  volte  consij^liere  e  gabelliere  maggiore  nel 
j  li>76.  Per  la  morte  del  fratello  Ottavio  indossò  Pabilo  sacer- 
dotale, ed  ottenne  da  Gregorio  XIII  il  beneficio  nella  basilica 
di  S.  Pietro  in  Valicano  già  goduto  dal  fratello.  Di  lui  scrive 
il  Bicci:  et  E  per  recare  le  molte  cose  in  poco,  era  Lelio  nalo 
»  a  giovare  ai  congiiinli,  e  a  far  piacere  agli  amici  e  ade- 
»  renti,  ed  a  sollevare  la  strettezza  dei  poveri  mendici,  ec.  ». 

Luigi:  Molle  sono  le  memorie  che  di  lui  abbiamo,  le 
quali  lo  fanno  conoscere  per  persona  di  uobil  san^e,  ed  in 


Digitizea  by  Cookie 


BOG€APADULf 

;   Olì  Tiene  chiapialo  col  tìtolo  di  iVoAiTiiomo.  Egli  fioriva  nella 

I   prima  meta  del  secolo  xv.  - 

Mazio:  St  vede  ricordato  questo  nome  sopra  la  seguente 
lapide  da  hii  fatta  porre  alla  memoria  di  soa  moglie  Giulia 
de^  Ferrari,  nella  chiesa  di  Santa  Maria  delb  Traspontina.. 

D.  o.  ìt, 

JUUM  DB  FEERARIH  UOmaaSOt 
MDUBUS  nonUTATB  €WEUé  AC 

ANIMI  PIETATB  PWOINBNTIA  ET 
GHABTTATE  VtUEDITM  Df  PAVPERIS 

MU.NiFicE:mss.  et  erga  vmvM  sdcm 

AMORE  INCOMPARABILI  VIX.  AINIV.  L&X. 
A  LUCE  MIGRAVIT  DIE  XVII 
DECEMBRIS  M. D.X.C. VII! 

MIJTIUS  ntCCAPADl  Lll  S  COJI  X 

cOìXJUì;!  si  a:  tiiariss.  kt  aiuatiss. 

Nei  Fasti  (Capitolini  si  Icsrgc^  che  nel  lì>81  Muzio  sedesse 
Ira  i  consijjlieri  del  popolo  Uoinaiio. 

Ottavio:  Dal  Padre  Casimiro  di  Roma,  altre  volle  citato^ 
si  riporta  la  seguente  lapide,  che  fu  posta  nella  chiesa  di 
Santa  Maria  d  Aracaeli  alla  memoria  di  questo  personaggio: 
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^  O»  Mm      •     •  ■ 

OOTATIO  BOOCAFASOIAO  PATUGIO  SOHAIIO 
laWEKt  -OUQI  LàUmBllgOE  BMDIIO 

mmxm  ugantia  bt  ieri»  UHfiAiumcM  cNN^ninonB 

CMIIfATMDIO 
AIiEKARDftO  FAKNBnO  CAUHRAU  TICBCAMLLAIIO 

guEM  DOM  nv  imiBU  omciosQs  cobutareidr  * 

RT  TOKRBNTSII 

m  AGftO'BEATino  njBiTiB  unum  atoicii 
-  umEnDns  tkahabbt 

RAniU  AQUA  TI  nUGm  BOVO  JmiBIISDaQIIB 
IHMATmtt.IIfrEIIIIT 
ANNO  JBTATB  ZUT-SALiniB  UlUZTni 

vmonm  hnscav abdui»  mio  fBJBnoi  ceteros 

GHARISSIMO  LAGRIMANS  P. 

Nella  slessa  chiesa  d^Àracaeli  fu  posla  anche  la  seguente 
lapide  sepolcrale  ad  eternare  la  memoria  del  poeta  Paolo 

BOOCAPADCU: 

QUEM  TU  ROMA  POTEi>S  QCEM  BOCCAPADULA  FOVEBAS 

ALMA  DOMUS  SEPELIT  FRIGIDUS  ISTE  LAPIS 
UUiN'C  VENERIS  NIINQCAM  TETIGERUi>iT  MC?(ERA  PAULUM 

PAULLM  CUI  MUS.E  MUNEltV  SACRA  DABA.VT 
O  MORS!  O  PIET^iSl  QUID  CONCIO  QUIDVE  SEi>AT(JS 

POSSE  PCTAT  TAIVTO  PRìEDITUS  ELOQUIO? 
PO.NTinCUM  JURI  STUDCIT  8ED  ET  INVIDA  TEMI'US 

PER  BREVE  FORS  TRIBUIT  PER  BREVX  FORS  TRIBUIT 
JUPITER  iIU]NC  PRIMU3I  SACRIS  PILEFECERAT  ILLUM 

HUNC  SUPERI  GAUDENT  ASTRA  TEVERE  i'OLI 
VlXrr  AIVNOS  XXXIIII  OBIIT  Aì^iNO  DOBILM 

M.GCCG.XXXVUI.  V.  JULIL 
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Pietro  Pàolo: 'Il  Bicei  oellft  sua  iVolisfa  particolare  éklbi 
famìglia  Boeeapadidi  riporta  le  seguenti  iscrìiioni,  in  cui  si 
h  onorevole  mensione  di  questo  personaggio  : 

!•*  Esistente  nella  chiesa  di  S*  Andrea  deirarchiospedale 
di  S.  Giovanni  al  Laterano: 

* 

*  QVOD  .  .. 

BIOS  AOCrOBITA'R  IT  JQBSU 
ALEXANDER  DUC.  8.  MABUK  IH  OOUmiN 
S.  B.  BGGLBBIA  GABD.  AIiHAIO» 
nOMMXniIVII  iniEMQUfi  SACmAM 
PDIL11BTBATBBIT 
ATQjDE  HANG  AIA  MAUfOBEA 
NOVOQ.  covro  ADGIAH 
JBOHAS  GOIVINI»  ABGHIBnSG. 
NICOMEDIEN.  DIE  Xm  APBIUS 
ARNO  MDCCXXX 
SOKBIDfl  niTU  DEDICAVERIT 
PniLIPPUS  PATRITIUS 
MARCUION.  CAMILLUS  MAXIMUS  CLSTODES 
VIRGILI LS  CRESCENTIUS 
PETRUS  PALLLS  lil  (JOAPADCUUS 
CAHERARIUS. 


BOAGAPADBU 

Esistente  nello  stesso  «rchiospedale  neirinfennerìa 
i  nomuii: 

D.  o.  M. 

mOOIiAO  JA00ft4<nO  BOIL  «.  G.  A. 
FBOC.  IBGAU 
JUCU'fl'lÀ  PABim  ET  PIBTATB  GOIWPIOUO 
QUI  UEfOBOCHnni  HOC 
som  EX  AflBB  VJaUBDW  mvuTUiT 
TOKDini. 

8BL  SDPIIADDI  UBGVOS  nM>  nVFBIBS 
BT  PaO  EXmifDA  ANIHÀ  SUA 
SING*  SABBATIS. 

iNCRUEffTAM  HOSTIAM  OFFERRI 
UT  Vi  TEST.  PER  ACTA  ACTA  CfSAR  PARCHETTI  [ 
MOT.  CAP.  AP.  DIR  IX  DECOIBR. 

MDCCXXXIV 
2BTE&ÌNUM  BEi^EFICII  ET  OrSERIS 

MONUME>TlIM 
VIRGIUIJS  MARCII.  CftESCE.>THJS 
PET.  PAUL.  BUCCAPAnULIUS 
VIRGIN.  CE.NCIUS  CDSTOD 
ET  CAMILLUS  CAPRANIGA  CAMERAR. 
P.  C. 


BOCCAPADULI 

S.*  EsTsIente  nel  cofo  delb  chiesa  dei  santi  Celso  e 
Giuliano: 


D.  a  K. 

HIG  SBPCtTCM  BT  GOAPÙB 

JQANNIS  ANTONIO  DB  SàlHJWO 


SANGTJS  ROVINA  BOGUHJS 
CARO.  ALULANIAINI  NQNCSD^A'n 
HMI»  GOLLBGIATiB  AKCHIPnBSilTTERI 
S0C1ETA8  SAI.VATORM  AD  SANGTA  SANCfORUM 
tUBBBB  EX  TMBràMMBm  B.  H. 
POSOTT  MDXVn  RAL.  DBCBHMUS 
BADO!  flOdBTAS 
TEMnX>  NUPBR  IBRimiO 
MEVCHUAM  BENOTABB  COUTIT 
MDOGXXXn 
GUSTOMM»  BT  GAMBRAmiO 
MARCH.  VIRGILIO  CRESCENTIO 
PETRO  PAULO  nUCCAPADULIO 
VIRGILIO  CI>CIO 
(liMlLLO  CAPRAMCA. 
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4»*  fiBUtente  n^ir  archivio  della  stessa  Àrciconfraternila 

VmGILIDS  MARCHIO  CUESCEiTTlUS 
PETRUS  PAULUS  BUCCAPADULICS 
^    VIRGIIVHIS  CI>CIljS  CUSTODES 
ET  CAMILLUS  CAPRA.MCA  CAxUKRARIUS 
VEIV.  SOC.  SS.  SALVATORIS 
AI)  SA.>crA  SANCTORUM 
ET  COLLEGII  IIUJUS  GUBERIVATORES 
UTRICSQDE  SCRIPTUIIAS  \^Ti;snSSlMIS 
URBIS  ET  IVOBILItM  ROMANORUM  CIYIUM 
MONUMEi>TIS  CO^'SPICUAS 
A  LATERAi>0  TRAISSFERRI 
'     DILIGEINTIUS  ORDIiNARI 
DfcCEiXTIUS  CUSTODIRl 
ATQUE  Vi  IlAC  AULA  UBI  OONGRJESSUS 
AGERE  SOLE[\T 
UIVA  CUM  AIVriQUA 
CELEBERRIMAQUE  DOMIMCI  CARUirVALIS 
CAPRANICiE  FIJ.M)ATORIS  BIBLIOTBBCA 
COrj.OCARI  ET  DISPOI<n 
MUTUO  ORNAHEUTO 

ET  coMMODiaRi  USUI  manunr 

CUBANTE  CAi>.  QOaJOmàm  AHBAAHI 
AECHIVlSrA  inpGNATO 
Aiwa  DOHDn  MDGGXLTIII. 
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BOCCAPAJIULl 

Pompeo:  V.  Cesare. 

Roberto:  Di  lui. leggiamo  la  seguente  iscrisione  ripor- 
tataci dal  Bicci: 

EOUMO  BUGGAPAMIUO  lOMAHO 
▼mo  ARIIQUA  BT  llfGEPfUA  KfOIIUTATB 

GAnimiui  AFOin 

HOMARITATB  JCSTITIl  FIDE  FKfiBTARTI 
OB  MOBini  SUAmAIW  BraOIAMQUE  BDDB 
nf  OHVIBIia  JDQUnATElf 

ATQUE  MODESTIAM  OMNIBUS  CARO 
CIYI  EGREGIO  AMICO  I^ìDULGE^fTISSOfO 
FIUTIU  OPTIMO  VITA  FUNCTO 
CIM  LAIDE 
TEObOHLS  ET  PETRUS  FRATRES 
CUM  LACRYMIS 
POSlERUiNT. 

Sabba:  V.  Cosare.  ' 

Teodoro:  Dalle  poche  ineinorie  che  Io  rij^uardano,  esi- 
slenli  nel  doincsllco  archivio  di  questa, famiglia,  raccogliamo, 
che  nel  1616  c  1022  fu  capo  della  regione  di  SanlWngelo, 
che  nel  162o  vi  sostenne  l'ufficio  di  conservalore,  cho  nel 
1635  fu  mastro  giustiziere,  e  nello  stesso  anno  custode  ad 
Saiìcta  Saìictoruni^  che  nel  iG37  fu  delegalo  dal  Senato  e  dal 
popolo  Romano  a  con^ralularsi  col  ponlclicc  Urbano 
riavutosi  da  grave  e  penosa  iiifennilà;  e  che  ne^li  anni  16'S2,  ' 
16^.»  e  1017  fu  di  nuovo  conservatore,  spii/.a  ricordare  alcuni  [ 
altri  impieghi  di  minor  pregio  (>).  Di  opere  molto  maggiori 

(i)  Si  legge  io  una  nraioria  oliUflU  io  dello  aicliivia:  /Ifgalf  del  popolo  Romano  iftnmH  a 
Ttadtn  Bttt^aduU  per  Jiterm  affiti  f^UolM.  Si|nor  Tcodwo  B«rc»p*dult,  i65o,  tome  dqHOaiù  ddk 
Omprfouaite  deOt  RrgoCe.  Cera  Utara*  lìk  ii.  Midi  S,  60.  —  Vmo  in  Commtissri  deiU  Caiòm.  Ocra 
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oltre  alle  ricordate,  ne  porge  argomento  una  pergamena 
segnata  dai  conservatori  Bernardino  MaOei  c  Michelangelo 
Tedallini,  per  cui  lo  dichiarano  singolarmente  benemerito 
della  patria  (■).  Fu  infine  da  Innocenzo  \  spedito  colla  caricai 
di  maestro  di  camera  alla  Corte  della  nipote  Costanza,  quando 
andò  a  marito  col  principe  Nicolò  Lodovisi,  già  nipote  di 
Gregorio  XV.  Passando  insieme  col  suo  Principe,  colla  Prin- 
cipessa e  con  molli  distinti  personaggi  di  seguilo  e  servi  da 
Aragona  a  Sardegna  (ove  era  il  Principe  desi  inalo  viceré) 
vennero  assalili  da  una  flolta  di  pirati  ali:eritii,  ed  egli  vi 
perdette  miseramente  la  vita,  difendendo  con  gran  coraggio 
la  sua  galera. 

Tranquillo:  fu  uomo  di  grandissima  slima  e  riputazione 
in  Roma,  a  cui  salì  per  mezzo  della  sua  dottrina  ed  inlegrilà. 

Vincenzo:  Non  si  ha  nel  domestico  archivio  alcuna  me- 
moria da  cui  si  possa  argomcnlarc  il  di  lui  merìlo  e  carat- 
tere. Pure  dalla  seguente  lapide  postagli  nella  chiesa  di 
Santa  Maria  d'Aracaeli  si  vede  che  fu  personaggio  di  singo- 
lare iole^ila^  prudenza  e  pietà,  doti  che- adornano  gli  animi, 

bìuin  lib.  9,  trulli  ì,  -fi.  l'rpr  lib.  C,  i,  a5.  Guanti  para  G,  bajorchi  4^-  CoDfctii  lib.  4i  83.  L*  irai- 
loia  Im.  5.  NorchiaU  lil>.  6,  ha.  fio.  Fuu-hi  di  «ìm  bob.  a,  h^.  ìt.  —  NptAri»  JeU' Abhndtmt,  Cera 
gnih  lib.  io,K.  I.  fVpc lib.  3,  bi.  6a  e  mnm,  ConltUì  Kb.  3,  ba.  69  1/1,  la  leanola  hi.  5,  N«(rhiaUi 
lib.  a»  baj.  ao.  —  Prorurolore  Jrl  Mu!,!/-  Jrll-j  Farina.  Ctra  lib.  m,  sr.  1.  IVpf  liti.  ^,  Li.  t/i.  \or. 
dmta  lib.  1,  b*i.  90.  —  Doganìfrt  dri  tale  grouo.  C«ra  lih.  iS,  K.  1,  80.  Ptft  lil*.  (>j  ir.  1,  aó.  Guaoii 
pm  6,  la.  45.  OnfeiU,  lib.  4,  ba.  83,  la  acMioh  bt.  5.  MMchiua,  lib.  4,  bi.  V  Flatcb)  dì  *ìim  a, 

(1)  Si  ifUfit  in  «lur^ta  pergamena:  «  .Nabilibas  «iris  Tibrria,  Pro^prro  et  jD.ìniii  fralrihas  de  Biic- 
capadulibiif  rcinri>i[iits  oostrit  rarinimis  Aaliitrm,  eie.  OlB  ad  noi  ooitrutnqiie  oflictuai  piene  jurt  spertfl  et 
pcrltnMi  de  oT&clis  Cipitotiaie,  citai  «aca*crÌDi  diifxraere  «l  pratiderc.  £1  cun  ad  praeieM  TacaTerìi^ci  «aoet 
ofliciiiiD  oiMarìatui,  Abbondanliae,  tea  nolariaiiis  roamitttriorMD'AlilioodiDliae,  per  norina  D.  Tiberìi  de** 
Qb^,  fui  dlclum  ofTiciuo,  ad  ani  «ilam  ti  disposiiionno  ttmmvm  ablinebat.  FU»  «t  devotio  OMtra, 
atcfiia  iÌD|al»ri«  0.  Tcadorì  Pauìi  Tciiri  et  aealrì  cellegae  erga  rnopobUcam «trito  no*  in4ocaiit,  ni  rat, 
%uibM  poMOBiii  hmibiit  et  graiiis  prosequanor,  eie  In  quonia  fiinh.  Me.  Dal.  ex  ooitro  Capilolio  hae 
«•  i«  ■rrlB*  i6i«. 

Bernardioui  Maffeiiu,  Con. 
Michael  Aaielaa  TMdltnM,  Co«. 

'  nmltiui  6aldui,SaeKlarin.  , 

SnpraKriptae  lìurae  pattate*  regitlralac  fuere  io  lib.  rub.  incliti  Po.  fio.  (o^.  93.  ' 

Po»  Ba.  5> 
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e  che  non  troppo  spesso  si  trovano  in  unt  slwsa  persona. 
EÒco  come  è  dessa  concepita  : 

IK  O.  H. 

vmcBcnno  nNacAMDmib  an  io* 

▼mo  NOnULATIS  GENBMB  AC  UnV 
INTECAITATB  PIETATB  PROINDmA 

INSIGm  * 
VIX.  AIMV.  LXX  ' 
.    •      •  OB.  DIE  ULT.  M.UI 

M.  D.  LVI 
MCTIIJS  MARCUS  AMOIMS 
AKTIMUS  ET  OLDIPIA  FIUI 
PATRI  IINDULGEIVriSS. 
MOESTISS.  POSS. 


t 

•  i 

*  i 


L^inna  di  (jut'sta  famiglia  la  troviamo  descritta  nel  ìVicn. 
JSotizia  rjmerale  (Iella  famìglia  Bocca paduli^  nei  seguenti  ter- 
mini: «  Tuttavia  volendosi  descrivere  e  senza  guardare  super- 
»  sliziosamenle  i  termini  doiraraldica.  si  j(olrel>l)e  dire,  che 
»  il  sMu  onmpo  è  di  color  porpora,  in  cui  dall'alto  della  sinistra 
»  cade  al  basso  della  destra  una  banda  di  azzurro,  carica  di 
»  tre  stelle,  e  che  tutto  è  partito  in  sei  pali,  i  quali  dai  mec- 
»  canici  doirarfe  si  chiamerebbero  piccoli  campi,  che  in  sè 
»  medesimi,  e  rispetto  ai  vicini,  sono  alfcrnalivamenle  semi- 
^»  nati  di  romboidi  a  oro,  che  pure  dai  meccanici  si  direb- 
»  bero  sbarre,  i  cui  angoli  acuti  ed  ottusi  si  combaciano  al 
w  verace  cogli  angoli. simili  dei  vicini  romboidi,  i  quali  na- 
if scono  dal  colore,  del  campo,  e  eb«  qilindi  formano  come 
»  matton^tó^  spma  di  pesce  ». 
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La  famiglia  BoLOGiUHi  prese  il  cognome  dalla  città  di 
Bologna )  donde  fné  T  orìgine;  e  si  rendette  cospicua  per 
servigi  militarì  resi  allo  Stato  e  per  nobili  alleanze.  France- 
sco Sfona,  crealo  duca  di  Milano»  aggregò  Bfatleo  Bolognieio 
alla  sua  famiglia,  dandogli  il  cognome  di  Atteeonho»  tras- 
missibile a  tutti  i  discendenti,  ed  investendolo  del  feudo  di 
S.  Angelo  con  titolo  comitale,  con  diploma  24  aprile  Ì4tt2. 

Ad  illustrare  P antichità  e  nobiltà  di  questa  famiglia, 
riportiamo  quanto  il  conte  Giacomo  BoLOGHiifi-ATiBNiMno 
G.  C,  figlio  del  conte  Massimiliano,  produsse  sul  principio 
del  XTH  secolo  per  essere  ammesso  nel  Collegio  dei  nobili 
giureconsulti  di  Milano .  • .  •  Si  qtndem  darum  9$t  ex  v^ustU» 
sima  Mo^mnorum  famiUa  firùdmte  vìtù»  piva  frecenlts  ofr  Ime 
cmmf  Hmp,  Bonommuù  yubenuKuh  iradanlnf  ilfiilAaeicfli  sct- 
Ueet  B(^o^nùm  mter  seniores ,  qui  Boiwniam  admimatrttbtmt 
delectum,  Hyeronimum  inter  consiliarios  ac  publicae  tibertatis 
censores,  Franciscum  inter  popuU  con falonei'ioSf  Philippum  inter 
I    strenuos  bellatores   exerciiuìtmquc  duces .  lìartholomaeum  et 
i    Joannem  inter  pcritiorcs  maximi  ponderis  leqalicniibus,  quorum 
t    alter  prò  /j(i)i<inic)isihìis  ad  Summuìn  Sfu  rorum  ylnti.slem  (•); 
,    alter  prò  duce  Barnaba  vìcecomiie  ad  Balearicos  Re^es^  ad 

(i)  Fra  GImarriiao  ChcraUaOj  Uùiorm  di  Bolagta,  lib.  VII].  —  l'uapco  ViUwi,  Ub.  VI. 
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iSb&'monfin  SieìUaÈqìi6  regimm^  ooeferosve  HaUae  prmeipe»  prò 
hononfico  oralom  mmien  functof  in  Imubria  vtro  mmmm»  laM 
ita  fionuste  Bohgmiioi  rebus  a6  nt  praeekuiuimB  ut 
ì  menurint  aaaumi  m  tpkndidistmum  Sftì^tiae  dueis  Jtttnduiam, 
j   et  jàttmdidi  cognomento  impoeterum  cohonMtrì  una  eum  om- 
I   pKssimie  redditibus  pukherròno  eomi$a§u  oppidi  et  autii  Saneti 
:   Angeli^  dtnninatuque  Okgii,  OìemU  et  Cerreti  ut  ex  hUUtrica 
\   atteelatione  et  fiudaUbus  òweetitunt  apertiseime  Uquetf  meo 
defuenmt  ex  hae  faeeunditsima  eobole  praUer  afiÌM  reemtkri» 
I   iiiemorHie,  viri  beUo  ne  pace  ineigne»,  cornee  Caetar  Behgninui 
ae  tomes  Ferranfet,  iìk  hujus  urbis  quondam  regius  ae  dueatis 
I   senator^  Me  eques  SReroeolùnytanut^  dux  Poditum^  deinde  eUUon* 
\   major  ^  Legionum  tribunus  eoneiUariue  eonsiRi  eeeretiorii,  ae 
supremus  eogmtor  ardum  MediolanentiM  provineiae,  fuit  quoque 
Joannes  Bohgninus  peditum  ductorin  Belgio^  equUum  m  ItaUa, 
;   I%ilippus^  qui  demum  obsidentibus  Ilispams  urbem  Catah,  fòr^ 

I  tiier  dinUeans  prò  C  M,  occubuit» 

j 

i  L'^arma  consiste  in  uno  scudo  partito:  nel  primo  un 

'  Icone  d'acro  in  cainj)©  azzurro;  e  nel  secondo  un  leone  d'oro 
Irjàversalo  <l;i  una  benda  cerulea  in  campo  d**  argento.  Per 

1  ciuiieio:  l'arcaiii^elo  S.  Michele  che  tiene  colla  destra  la 

>  bilancia  e  colla  sinistra  la  spada  alzata. 
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BOLOGNINI  ATTENDOLO 

91  mLANO 


Gin.  Mattro, 
conte  di  6.  Angelo,  14i(t 

I 

Conte  Giovanni  Sfom,  l<ltt8« 

CMle  Sibila  n  CoDle  Pnneeiw, 

m. 

IsalM'l!;!  [tiirroiuoo 
del  conte  Giovanni 
1 


Grate  filofiDBi  Matteo  II,  iBio,  Gante  ialcauo 


(r.  Tbo.  //.) 


Conio  Gio.  Paolo,  Gsate  Giroliaiio, 

da  M  una  Unta  eiMnAi.  m. 

Isabella  Viaooatt 

GoKleMassfinitiano,  IMO, 

m. 

 [  

i  I 

Conte  Fwlcriei»  Conte  Claudio, 

I   dei  UL  deeuriMJ, 

r  I  m- 

Conte  Massimiliano,  Conte  PruiR-esco.       ZeMUa  M  oante  FnnoeMO  Tohnttnl 

dei  LX  decurioni,  car.  Gerosolimitano.  I 

m.  Gante  Carlo.  160S, 

Giulia  Visconti  de'  LX  decurioni. 

I 

Conte  Gian  Giacomo  G.  G.  C.  Anna  Maria  del  conte  Cario  Arconati 

fiW.  .  [ 

Conto  Urna,                   Conte  Giambattista,  Conte  Ferdinando^ 

I                             dei  lA  dcf^urioi^  ^  ai. 

nancesca,                                  ni.  Maddalena  Visconti 

«I  tMUrdl.  Giuseppe  Medid.                 Caterina  del  flMrcb.  Francesco, 

Ì.GianfiÌaoointModtpL 


QMrti  Irò  tatOUi  «bbao  pcoi^  par  eoi  li  continua  la  ftaUflia  ibo  a'  gloml  jwotrL 
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tk9,  n. 


Gotte  Gilem»,  MO^  jtr.  nv.  i) 


Conte  Alessandro, 
cafitano  dogli  SpagnuoU. 


ù>nle  Sacmmnro,  11551, 
dei  LX  decuriuni, 
ni. 

Ersilia  dal  conte  Antoaio  Babbìn 

Conte  Vittorio»  ism» 
m. 

Paola  Bolognini 
del  conte  Cesare 

 !  ^ 


m. 

Lodovico  Visconti, 
•ewlore  nel  itiss. 


Conte  fiionnni, 
dei  LX  decurioni, 

JB. 

Vittoria  Mm»  di  Franceico 

\  


1 


Annibale  detto  il  Moro, 
TOlofOBO  aoldelo 
al  aerfiilo  di  Spagna. 


Conte  Ginseppe, 
cafdlere  di  ■alta 


I 

Conte  Galemo, 
delLXdeenriotti, 
n. 
Teresa 
éA  mardiesc 
Franceaeo  Maria  Visconti 
I  


I 


Laura. 

m. 

1."  Conte  Guido  Sarini, 
'llaNli.BBldat6Me 


l 

conte  Gkntnni, 
m. 

1.*  Har^erita 

del  conte  Antonio  Sani 

di  Lodi. 

2.*  Anna  Giiis>;iii;i 
del  marclit'SL'  l'itlru  l'aolo, 
Livia 

dfl  march  Longbt 

Conte  Galeauw, 
cnr.  della  duare  d'oro 
e  gentiluonio  di  Camera 

dd  Re  dì  Napoli, 
e  suo  ambascialort! 

al  Re  di  Polonia, 


IppoUia 


Conte  intente, 
capitane,  mi, 
n. 
■arianna 
del  marA.  Alfònso  dd  Carretto 


raote. 

Conte 
Alberte^cBaboilM 
diPwla. 


Conte  Vittorie, 
colonnello 

di  on  reggimento 
al  sen'izio 
di  Spagna. 


^1 

I[)Holila, 
ni 

M;niln'se 
Sanciiex  de  Luna 
in  Kapoli. 


Margherita  Cittadini 
dILodovIon. 


Lyiyij^co  L.y 
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Questa  nobile  famiglia  alire  volle  chiamala  coi  nomi 
di  Bressiari  e  Bbuani,  ebbe  suo  principale  domicilio  nella 
città  di  Cremona;  avendo  però  fiorito  anche  a  Gasalmaggiore 
ed  in  altri  luoghi  della  Cremonese  provinda.  Se  questa 
nobile  famiglia  avesse  pure  bisogno  di  lunghe  indagini  per 
comprovare  la  sua  antica  grandem,  basterebbe  il  dire  per 
sua  gloria  ch^ella  andò  superba  d'^aver  prodotto  il  foére 
èeUa  Storia  Cremonese,  siccome  vedremo  in  appresso*  Il 
maggior  lume  di  questa  nobilé  famiglia,  il  dottore  Giuseppe 
BRESCiAni,  vuole  che  anticamente  la  sua  prosapia  venisse  co- 
gnominata de^  PusGUNi  o  Prbmiuio;  e  ne  attribuisce  T  orì- 
gine ad  un  certo  Presdanino  venuto  in  Italia-  col  giovine 
Luigi  II  nel  secolo  e  stabilitosi  poscia  nella  città  di  Cre- 
mona. Ma  tali  origini  non  si  possono  più  ammettere  dalla 
buona  critica  d"*  oggidì,  sicctfme  avvisa  accortamente  il  chia^ 
rissimo  conte  Prev.  Tiraboschi  (•>  Il  Torresini  asserisce  che  * 
questa  nobile  fiuniglia  si  chiamava  ne^  suoi  primordi  Per-  t 
siana.  I^Toi  abbÉttceeremo  ropinione  del  Lancetti,  che  si  bene 
concorda  con  quelhi  .del  suddetto  Tiraboschi,  ed  è.,  che  questa  | 
famiglia  per  essere  pervenuta  a  Cremona  dalla  città  di  Bre-  j 
scia  in  tempo  che  ancora  non  si  usavano  i  cognomi,  i  quali  i 

(i)  Tirakf  fam,  Cavakakó,  io  ooU,  ftg,  ai  i  e  n^. 
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poi  inconuDciarono  a  venire  in  vogpi  nel  secolo  x,  si  deno- 
minò Bbesgiani,  per  la  memoria  della  città  che  forse  fn 
costretta  ad  abbandonare.  Ora  verremo  alla  menzione  dei 
principali  individui  di  questo  casato. 

Gelso  BiiBSCLua  fa  capitano  dei  Cremonesi  nella  guerra 
del  1088  contro  gl^  Imperiali,  e  si  acquistò  la  lama  di  va- 
lente militare. 

Leonardo  In  creato  senatore  in  Cremona  Panno  1001  (■). 

Lelio  fu  uno  de^  died  ufficiali  superiori  che  sul  finire 
dell^undecimo  secolo  tennero  il  comando  àtì*  corpi  di  riserva 
delPcsercito  cremonese,  alPepoca  che  dai  Cremonesi  si  com- 
baltò  una  sanguinosa  guerra  con  gl'^Imperìali  (^>. 

Sinibaldo,  valoroso  ca[)ìtano  che  partì  l'anno  1094  aUa 
Irsiiì  d'i  celilo  suoi  coiicilladini  alla  conquista  di  Terra  Santa, 
ivi  disUnguindosi  iii  pai  ticolar  modo. 

Zacchino,  o  come  altri  il  chiamarono  Baldasserino,  ap- 
parleimc  al  collegio  Cremonese  dei  Notai  nel  xii  secolo. 

Brescianino,  Filippini»  ed  Amilcare  furono  anch' e>>i 
strenui  capitani  del  loro  secolo,  e  Puh  imo  di  essi  marciò  alla 
lesta  di  poderoso  (sercilo  in  Pizzigheltone  Panno  1148. 

Odone,  o  Allone,  o  Azzone,  prima  difese  valorosamente 
la  ròcca  di  Castclimo\o,  ch'era  assediala  dai  Milanesi;  poi 
fu  dai  Cremonesi  promosso  a  governatore  di  Soncino,  a  lui 
succedendo  nella  stessa  carica  il  fratello  Cesarino  l'anno  lOBO, 
il  quale  partì  un  anno  dopo  alla  volta  di  Palestina. 

Fabrizio  hi  altresì  distinto  guerriero,  che  lenrje  il  co- 
mando di  Pìzzighettone ,  pugnando  nel  Ì*11A  con  molto 
valore  contro  i  Piacentini,  ed  essendo  eletto  un  anno  dopo 
decurione  di  Cremona. 

(l)  Vnii  Tiraiioschi',  Famiglia  t'-atak^,  plf.  3l3. 
(i)  Bk*.  GÌMcpfc,  6fN.  4fr.     Ztw.,       33.  . 


j  BRESCIAiM 

I         Fabio,  ^licoiino,  Pedrino  e  Lanfranco  salirono  in  bella 
!    rìncHnanza  presso  i  loro  concittadini.  Il  primo  nel  1176.  il 
secondo  nel  1178  ed  il  terzo  nel  1207,  furono  drnirioni  di 
Cremona  loro  patria,  essendo  anche  stati  Mìcolino  e  Pedrino 
consoli  della  stessa  città;  e  Pultimo  si  rese  celebre  a  motivo 
deiralleanza  da  lui  promossa  co**  Parmigiani  (0.  j 
^dicìone,  air  epoca  segnalala  in  cui  successe  la  sepa-  j 
razione  della  città  di  Cremona  in  due  grandi  iasioni,  Tima  | 
I    air  altra  contraria  e  tremenda,  venne  aggregato  al  collegio 
de^  Notai  di  Cremona. 

A  cagione  di  aver  abitato  la  nobile  famiglia  Brbbuani 
a  S.  Leonardo,  venne  considerata  come  incoia  della  nuova 
citta  di  Cremona.  Ed  ecco  come  si  espresse  il  Torresini  su 
questo  ponto      teqvebatur  vieima  D.  Leonardi  f^enutUi» 
comttota^  et  Perskmisf  qui  nunc  Bmsani,  etc,,  eie.  Sino  dal 
secolo  zn  la  nobile  famiglia  Brbbciai<ii  discese  a  noi  senza  . 
interruzione,  se  per  altro  vuoisi  eccettuare  il  secolo  xv,  in 
i  cui  molti  nomi  di  distinti  rampolli  d^essa  sfuggirono  alle  in- 
;   dagini  de^  nostri  genealogici,  per  cui  la  si  temè  aliante 
i  scemata  o  dispersa.  Dopo  P  apparizione  di  Àrricione  Bue- 
I   sciANi,  trovasi  nelPÀrisi  (')  regbtrato  all^anno  I8S6  un  Fer- 
f  'dinando  della  stessa  famiglia,  che  fu  esimio  grammatico  e 
pubblico  professore  di  rettorica  in  Cremona.  Esso  lasciò  scritto 
i  seguenti  opuscoli: 

1.^  De  MmvK  DitdpUna,  Kb.  li. 
S.^  De  Arte  Rethortea,  lib.  m. 
S.^  EpisUsìarum  (fraecarum,  lib.  JD. 

4."  Oratimm, 

(i)  Vedi  Tirabowhi»  AhwIw  Gowtefci. 
(a)  FntKM.  NML  fi§,  13. 
li)  Cnm..  1»^  foL  i. 
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Negrobono,  Girardo  detto  Bussano  de  Caslagnitosico, 
e  Giovanni  BiBSciAia  furono  egualmente  distinti  per  emi- 
nenti meriti)  e  vengono  mentovati  in  eronache  del  1286)** 
m4  e  1244. 

Adeodato  fu  cameriere  di  papa  Innoceiuo  DI)  siccome 
risulta  da  una  iscrizione  lapidaria,  che  un  •  tempo  era  ia 
San  Leonardo,  e  che  poi  venne  raccolta  dal  Vairani,  na- 
mero  11154:  *  ì 


IC  ADBODATI  BRBSSANI  MCRI  GUBICDI..  RUfOGBSIIT.  ID 
OaSA  SUA  SEPCLTA  SUNT  AN.  A  PARTU.  V1R6.  HCGXXVD.  ' 

Claudio  fu  uomo  distintissimo,  che  mori  Panno  1857  j 
dopo  essere  stato  senatore  e  magistrato  di  Cremona,  sua  pa-  | 
tria.  1  ligli  di  lui  Bernardino  e  Francesco,  il  secondo  dei  j 
quali  successe  al  padre  nella  detta  dignità  senatoria,  eres- 
sero un  monumento  a  perpetua  memoria  di  un  sì  tenero  e  ! 
benefico  genitore,  e  leggesi  sul  sarcofago  la  segueiile  iscri-  I 
zione  nella  chiesa  di  S.  Domenico  di  Cremona.                 -  , 

SEPI  LCKA  :  ilKH 
EDIS  :  DM  :  >AZA- 
Rll  :  7  :  JOiiis  :  itOM 
7:  PETIII.M  :  di:  :  BRI- 
XIANIS  :  A  :  u  :  M  :  a:  :  \L  :  11 

; 

Lombardino  I  e  Lonibardino  11  in  fatto  d'anni  godevano 
molta  ripulii/ione.  Il  primo  fu  cornarKlanle  del  castello  di 
Soncino  l'aniio  1*257,  e  poi  capitano  dei  Cremonesi  in  soc- 
corso de*  Lodii;iani  coinhatluli  dai  Milanesi.  Il  secondo  fu 
«leeni'ione  nel  ì'2^i,\  disputato  della  patria  presso  la- dieta  j 
tenuta  a  Verona  dall'imperatore  Federico  U.  ; 
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Alberto  fu  uno  dei  notarj  di  collegio  Fanno  1247. 
Bartolomeo  fu  nomo  versalissimo  nella  giurisprudenza, 
scienza  (tentila  in  alto  pregio  a  que''  tempi)  che  dava  adito  j 
ad  aspirare  a  somme  dignità  municipale  Bartolomeo  Cu  pure  | 
uno  dei  consiglieri  dì  Frrierico  II,  secondo  appare  da  uh  \ 
diploma,  del  quale  nella  famiglia  Brbkuni  si  conserva  tuU 
torà  copia.  Egli  fu  autore  di  molte  opere  accreditate,  ma  ' 
qudla  che  gode  più  fama  è  intitolata:  Reperlorium  Deere-  \ 
forum  ^  in  tre  volumi,  siccome  ci  è  tramandato  dal  celebre 
I   Giuseppe  Bkbbguni  (di  lui  discendente)  nelK opera:  Firtù  i 
I   rwvhala,  dove  egli  riporta  il  seguente  epitaffio,  raccolto  j 
eziandio  dal  Vairani  sotto  il  num.  252  : 

■ARTBOLOHEIIS  .  nESSUNI»  .  J.  .  G.  .  GBUEBBMUMDB 
INVId'Ul  •  FBIMIIIGI  n  •  IMPBRAT.  •  GONBILIABIOB 
QUI  .  QHNIIIOS  .  FUOTDIT  .  NEHim  .  NOdJlT  ^  HIC  .  MCBT 
OBUT  .  Wm  .  RAL.  .  XBBIS  .  MGGUV 

■ 

I  EBSnJA  .  BONEITA  .  UXOK  .  KABSH. . 

I  Negro  e.BIarchiolo  Bbesgiani  furono  due  notai  di  colle- 
gio in  (>emona,  il  primo  nel  1270^  ed  il  secondo  neiranno 
1271. 

Omobono  ebbe  la  dignità  di  consigliere  neiranno  1270, 
e  fu  autore  del  sbtema  militare  adottalo  allora  dai  Cremo- 
nesi, ed  edificò  un  bel  monumento  per  sè  e  suoi  eredi  nella 
chiesa  di  S.  Leonardo,  Tanno  1269,  come  si  ricava  dalla 
iscrizione  num.  1555,  raccolta  dal  citato  Vairani. 
j         Sigismondo  e  Matteo  liirono  coetanei  del  secolo  xm;  il 
I    primo  canonico  della  cattedrale  di  Cremona,  e  P altro  medico 
i    ed  astronomo. 

!  Stefano  ed  Otlolino,  ottennero  ambidue  la  carica  di  go- 

yerualore  militare.  Funo  a  Casalmaggiore  e  Faltro  a  Soncino. 


BAESGIAriI 

Olimpia  fu  abbadessa  del  monastero      S.  Giovamii  ' 
Evangelista,  e  mori  in  concetto  di  santità. 

Giovanpi  fu  consigliere  in  Cremona,  sua  patria,  la  quale 
lo  del^ò  ad  andare  incontro  e  a  servire  Filippo,  re  di 
j   Francia,  che  passò  da  Cremona  Tannò  1871. 

Daniele  fu  ^ureconsulto  e  console  di  giustizia  a  porta 
I   Pertusià  in  Cremona  nel  IfijH). 

Carnevale,  Cabrino^  Luchino,  Baldassare,  Tommasino  e 
■   Torello  furono  tutti  notai  collcgiati  di  Cremona,  il  primo  nel 
1287,  il  secondo  e  terzo  nel  1299,  il  quarto  nel  1398,  il 
quinto  e  il  sesto  nel  1512. 
;  Amilcare  (che  veniva  chiamalo  anche  Tommasino)  fu 

ìjovernalore  di  Caslellcone  Tanno  1512,  siccome  avvisa  il 
I    Fiammcni  nella  sua  Cafteffconea^  pa«!;.  220. 
j  Rej?inaIdo  marciò  alla  tcsla  di  2()()  laiili  lu'l  150^1  alla  • 

diicsa  di  Cremona,  sua  patria,  e  si  distinse  da  valoroso  ! 
I  capitano- 
Oliviero  fu  governatore  militare  in  Casalmaggiore  circa 
i    l'anno  I50i>. 

A!)raniina  fu  moglie  del  cremonese  causidico  Giiiscar- 
diiH)  Saii[)ic(ro.  il  cui  monumento  ci  viene  riferito  dall' Arisi 
)    (Spectdb.  (\n  i.ss.  Palron.,  pasj.  17). 

*  Gracino,  Gioachimo  e  Leonardo  fecero  parte  delT inclito 

colleifio  de'  Notai  Cremonesi;  il  primo  nel  1551.  il  secondo  ! 
nel  1542  ed  il  terzo  nel  15al.  Ouesl*  ultimo  personaggio  i 
ottenne  l'applauso  generale  nel  publilico  loro  in  franando  le 
cause,  e  veinie  anche  stimato  come  profondo  conoscitore  della  | 

;    lingua  italiana. 

I  Properzio,  strenuo  capitano  che  milità  tanto  sotto  le 

pontifìcie  bandiere  di  papa  Giovanni  XXII,  quanto  sotto  le  ' 
patriotiche  di  Cremona.  Senza  enumerare  le  sue  gesta  e  il 

I  suo  valore,  riferiremo  invece  la  seguente  iscrizione  sooipitagli 
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sul  suo  monumento  in  S.  Lorenzo  di  Cremona.  Essa  riunisce 

ogni  possibile  elogio j  ed  è  riportata  anche  dal  Vairani  sotto    |  • 

il  num.  Ì62i,  1 

,  '   .      ..     .     '  i 

JACET  •  IlflTO  •  SUB  .  HOC  .  LAPIDE 

nOPERTroS  .  BlEBSIAin»  .  DDX  .  MDJTini  I 

ET  .  PATRIA  .  SÒX  .  DBFENaOR 

QUI  .  EX  .  RAG  .  VITA  .  JUGRAVlT  .  TI  RAL.  HARTH  | 

ANNO  .  DOMira  .  HfXSCSn 

GECIUA  .  BONHOMIA  .  €AB18S.  DXOE  .  B.  DB.  SE,  H.  P. 

Bernardino.  Tiberio,  Francesco.  Ottavio  e  Francesco 
j    Maria,  vissero  pressoché  nn* epoca  slessa,  e  condussero  una 
'    vita  modellala  sulla  virlù  e  sulle  scienze.  Il  primo  morì  il 
giorno  *)  i^ill^tl(^.  1368,  e  fu  f  enerahik.  lì  secondo  fu  medico  i 
valenU'  die  si  «iuadajinò  la  stima  e  l'onore  de*"  suoi  concil-  ■ 
i    ladini.  II  lerzo  fu  canonico  della  chiesa  di  S.  Omobono. 
1    II  quarto  fu  eletto  canonico  della  cattedrale  di  Cremona,  sua  ' 
patria,  dal  vescovo  Madalbcrlo  l'anno  152 'i.  L'ullimo  fu  j 
priore  de'  frali  Crociferi  nel  1526,  e  a  lui  molto  è  debifore  ! 
per  impartitigli  beneficii  l'ospedale  che  que*  frati  teneano  i 
ne**  sobborghi  di  Cremona  al  luogo  chiamato  V Incrosato.  ] 
!  .       Sebastiano  sì  acquistò  fama  di  sommo  scientifico  nell'' in-  ! 
I   segnare  pubblicamente  in  Cremona,  sua  patria»  T  astronomia  | 
I    nel  I54i.  !  ■ 

I         Franoràchmo  fa  capitano  di  fiamabò  Visconti,  e  si  di- 
;    stinse  per  molto  valore. 

Alessio  venne  eletto  Tanno  iStfS  ad  abate  del  mona- 
stero Cremonese  dì  S.  Tommaso. 
1         Francesco  sucoesse  ai  di  lui  agnato  Bernardino  nella,  i 
prepositura  di  S.  Luca.  | 
Marsilio  venne  creato  cavaliere  aurato  da  papa  Urbano  V\  j 
ranno  1564. 

f 


uiyiu^uu  L^y  Google 


BAESGJAMI 

.  Antonio  insieme  a  Ire  nobili  oremoneri  In  fallo  degino 
di  asdslere  alle  pompose  none  della  figlia  di  Bernabò  Vi- 
sconti- col  duca  Leopoldo  d^Anslria,  Tanno  i86tt. 

Anastasio  ed  Emilio  furono  enirambi  esimii  medico-chi- 
mtghi  nel  1380. 

Ersilio  (medico  par  esso,  di  gran  grido)  si  distinse  pei 
suoi  chiari  scritti^  e  fu  autore  di  molte  opere,  tra  cui: 

i  i."  De  cura  ^uhìennìì. 

2.**  De  umliOHÌbus  et  etnplattrU  cmificieiidà»  , 

Giovanni,  assunto  al  decurionato  di  Cremona  Tanno  1 887^  | 
lo  rayvisiamo  alTepoca  stessa  quale  doluto  di  Cremona, 
sua  patria,  a  prestar  giuramento  di  fedeltà  al  Visconti,  diven- 
talo signore  di  Cremona;  e  nelPanno  1397  ebbe  Giovanni 
Pincarioo  di  corteggiare  questo  stesso  principe  nel  di  che 
fece  solenne  ingresso  in  Cremona.  j 
'  Martino  venne  dello  canonico  di  S.  Pietro  in  Bologna  j 
Panno  1383,  e  vicario  vescovile  nel  1390.  Ma  stanco  per  ; 
così  dire  di  tante  onorifiche  e  religiose  onìriche  volle  tornare  | 
ih  Cremona,  sua  patria,  ove  col  massimo  dispiacere  de* suoi  | 
concittadini  passò  a  miglior  vita  Panno  1420,  siccome  de-  | 
sumesi  da  una  iscrizione  sepolcrale,  fattagli  scolpire  dal  di 
lui  iii])ol('  Giuseppe  (primo  di  questo  nome),  e  la  quale,  come  | 
.    le  altre,  venne  registrata  dal  Valranl  sotlo  il  num.  1626.  j 
I  Cesare  fu  dollort'  lii  anil)e  le  leggi,  protonolarlo  ed  j 

!    avvocato  aj)OStollco  ai  tempi  di  papa  Giovanni  XXII;  e  di 
[    esso  conservasi  pure  una  lapida  niorUiaria,  la  quale  avverte 
j    com'egli  (la  (|ue*«.ta  j)àssassc  alPaltra  vita  udranno  141o.  j 
Marclieslno  fu  decurione  e  capitano  di  Dgolino  Cavalcahò,  ' 
•    e  col  valor  suo  riusci  l'anno  1405  a  discacciare  da  (jasalniag- 
i    giure  i  Ghibellini,  che  dall^ira  de*  loro  avversari  ivi  si  erano  | 
ì  rifugiali. 

'  '  I 
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ÌNicolo  li  lu  doUore  in  ambe  lo  Ifggi.  c  prestò  servij^io 
presso  il  cardinale  Vittcleschi.  legalo  in  Bologna. 

Bartolomeo  e  Pietro  (fratelli  del  leste  citato  Nicolò), 
j    datisi  nella  gloriosa  carriera  delie  armi,  si  guadagnarono 
una  non  peritura  fama. 

Il  primo  d'^essi  prestò  servigio  a  Giovanni  Galeazzo 
1    Visconti^  il  quale  in  vista  de'' suoi  eminenti  meriti  lo  volle 
!    creare  commissario  generale  delP  esercito  e  delle  pubbliche 
fabbriche.  11  «eoondo  militò  sotto  le  bandiere  di  Francesco 
Sforza,  ed  a  suo  fovore  riportò  parecchi  trionfi  sopra  i 
i  Veneziani. 

j  Ferdinando,  tenutosi  al  servilo  di  Giovanni  Galeazzo 
,  Visconti,  venne  dal  suo  inclito  signore  spedito  in  soccorso 
I   deir£stensc  duca  di  Ferrara  neiranno  1482. 

GioA  on  Pietro  intraprese  anchVsso  la  via  splendida  del- 
Tarmi,  fu  di  gran  giovamento  alla  difesa  di  Cremona,  sua 
patria,  assediata  dalle  truppe  francesi  nelPanno  1499.  Ma  in 
!   seguito  quella  città,  caduta  prima  sotto  il  Franco  potere,  e 
poi  sotto  il  Veneto  (funeste  vicende  delle  cose  politiche),  si 
sospettò  da  questi  ultimi  conquistatori,  che  Giovan  Pietro, 
I   unitamente,  ad  altri  Cremonesi,  tentasse  di  rimettere  Cremona  \ 
I   alla  soggezione  di  Lodovico  Sforza,  detto  il  Moro,  e  quindi  | 

attirò  sopra  sé  stesso  ed  i  suoi  compagni  un  iniquo  bando, 
I   Panno  1500,  siccome  asserisce  il  CÙnpi.  Un  cotale  sospetto 
i   osserva  saggiamente  il  Lancetti  nella  sua  Biografia  Ormmi/ete, 
:   poteva  avere  un  buon  fondamento  riguardo  a  Pietro,  perchè 
j   egli  ebbe.tan  fratello,  o,  salvo  il  vero,  un  «iugino  per  nome 
I  Giovan  Tommaso,  il  quale,  pel  credilo  che  si  acquistò  nella 
professione  della  letteratura,  meritò  di  essere  eletto  maestro  < 
a  Bfassimiliano  Sforza,  figlio  di  Lodovico,  che  poi  divenne 
duca  di  Milano.  Anzi  è  noto  dalle  storie  Cremonesi,  che  lo 
stesso  Massimiliano  quando  diventò  duca,  eoa  dispacdo  del 
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I  giorno  18  aprile  del  IKIS,  nomioò  Melchiore  (fratello  di  ! 
Giovan  Tommaso))  giudice  delle  veltovaglie  nella  città  di  | 
Cremona.  j 

Giovanni  Bhrsano  e  Riccadonna  di  lui  figliuola,  insti-  1 
tuirono  un  glnspaironalo  alP aliare  maggiore  di  5.  Nicolò  in  I 
Cremona,  siccome  rilevasi  da  un  rogito  del  Itfl4,  e  dalle 
cronache  di  Pell^rin  Menila,  pag.  510.  j 

Olimpia  fu  moglie  deir  illustre  causidico  Ugolino  Regas-  { 
Zola,  che  mori  nel  1518,  come  si  legge  in  una  lapida  posla  | 
in  S.  Vincenzo. 

!         Bernardino  ebbe  Tenore  di  essere  illustrato  in  particolar 
I   modo  dalla  dotta  penna  delF  inclito  suo  discendente^  egreì^o 
!   storico,  Giuseppe.  Esso  scrive  nell^opera  Rose  e  Ftofp  (pag.  77) 
I    che  Bernardino,  dopo  essere  entrato  tutto  afiatto  j^iovane  nei  j 
I    Minori  conventuali  di  8.  Francesco  in  Cremona,  quindi  eletto  j 
maestro  di  teologia  ed  innalzato  a  diverse  cari  che  e  dignità 
della  sua  religione,  ed  impiegalu  dalla  S.  Seile  in  alcune 
lej^azioni  (da  lui  sostenute  con  grande  onore),  venne  da  papa 
Clemente  VII  crealo  vescovo  di  Berilo,  con  breve  10  luijlio 
l.ló^;       trattandosi  di  una  sede  vescovile  in  partibus.  esso 
I    non  volle  rccaisi  al  luogo  destinato,  e  fennossi  in  Roma,  ove 
^    venne  occupato  in  diverse  congregazioni,  e  dove  termino  j 
1    Toperosa  sua  vita.  1 
'  Mandricardo,  militò  da  valoroso  capitano  nelle  Fiandre,  i 

ove  fu  [)oi  crealo  sergenl»*  maggiore,  ossia  generale  delle  ! 
;    truppe  pontifìcie:  e  ni  suo  ritorno  in  Italia  si  guadagnò  molto 
!    onore  nelle  vertenze  occasionale  dalla  occupazione  della  citili  | 
I    di  Ferrara.  ' 
1  Un  altro  Nicolò  (guerriero  molto  potente  e  vantaggioso  - 

alla  città  di  Cremona,  sua  patria)  e  Giovanni  Battista  furono  , 
fratelli  e  fervidi  emuli  nelP apportare  utilità  e  splendore  alla  ' 
,   palriaj  ed  abitarono  a  S.  I^icolò. 

■  [  ^   j 
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'  Sebt'ìStiano  fu  nonio  che  in  sè  raccolse  molte  e  sublimi 

doli;  percli''egli  ad  un  tempo  era  medico,  IclUralo,  anti- 

I  (juario  e  poeta.  \  enne  ammesso  air  accademia  Cremonese 
degli  Animosi,  della  quale  tenne  il  principato  Tanno  ilìHi. 
Colla  testimonianza  delPArisi  noi  possiamo  riferire  eh' ci  fu 

j    l'aulore  de*  sejjueuti  Iratlali: 

1.  "  De  Podmjru, 

2.  "  Ih  nulrìhvn  cibo. 

5.  "  De  lue  venerea 

4."  De  morfm  oculoriim 
i>."  De  dolore  stomachi, 

6.  "  Df  /liilropisia. 

Scrisse  pure  una  commedia  inlitolata:  La  OìsUtnzn  del- 
:    r amore ^  la  quale  per  T entusiasmo  con  cui  venne  accolla, 

luo'^fiò  d'essere  un  parto  non  indegno  del  suo  fattore.  Esso 
I  appartenne  al  collegio  dei  nobili  Cremonesi  fisici;  ed  il 
'    Campi  fa  di  lui  la  più  onorevole  menzione  sulla  line  del 

libro  III.  Di  questo  sommo  personaggio  ci  restò  nella  chiesa 
i  di  v>.  Bomenico  di  Cremona  la  seguente  sepolcrale  iscrizione, 
I  la  quale^  perchè  riepilogante,  per  cosi  cUre,  le  gesta  di  lui, 
j   noi  stimiamo  opportuno  il  qui  riferire. 

!  V.  D,  V. 

NE  GKrnLiriVH  BRESSAIUS  PAMILLC  HOffOMBirroH 

j  l^  LKONARDl  CRKMON  E  SKI'l  I CURI  TO  JAM  OLIM  Alt  SFMICIRQ  LI  FIGI  RAM  EXTRl  CTI  M 
L     MOX  AB  IfINC  ANNO  IV  LUNGA  VEIUSTATE  COLLAPSttt  OJUS  VESTICilA  ADHLC  EXTANT 

MEMORIA  ELABERETUR 
SEBASTIANI  8  BRESSAM  S  MKUICIS  t'IIISIClS 
AD  VRTEREM  MAJORLM  StORlM  EJUSQIE  FAMILLE  CLABITATEM 
FACILIUS  RETINEXDAM  POSTEROSQ.  AD  ILLUSTRE»  ET 
SBiPlTERNAM  NiiMIMS  lOIUM  I  \M\M  PROPAGANDAM  EXCIT.^TIDOS 
SUPERIURLM  LAPIDEM  IBIDEM  SITI  M  IN  IILNC  LOCtM 
IBI  io.  BAPTA  PATER  ET  NICOLAIS  II  PATRIJOS  IN  PROAVITO  SEPULCRO 
GIM  J0AN:«ÌE  MAJORE  PATRI  0  SINT  CONSTmiTl 
TRA>8FEREM)l  M  CIR.\VIT 
AMN.  D.  MDL\XXi 


DaB8GlAl«l  I 

Un  Giovanni  Francesco  abitò  nella  parrocchia  di  S.  Gallo 
in  Cremona,  e  trovasi  inscritto  nelle  matricole  mercantili  dei- 
Panno  11183. 

Carlo  venne  ascritto  al  nobile  Collegio  de^  Notai  Cremo-  | 
nesi  nelFanno  id95 

Bartolomeo  nel  prindpio  del  secolo  xvu  si  recò  a  | 
Roma,  e  vi  ottenne  le  cariche  più  luminose  di  quello  Stato. 
In  seguito  questo  personaggio  venne  spedito  da  papa  Paolo  V 
quale  auditore  di  Rota  a  Macerata,  dove  il  sommo  pontefice 
Gregorio  XY  lo  oonlermò  nelPelevato  suo  grado,  e  poi  fu  ! 
richiamato  in  Roma  dal  nipote  papa  Urbano  Vili.  Finalmente  i 
Bartolomeo  venne  eletto  governatore  di  Bcvagna  nclP  Umbria, 
ove  probabilmente  cessò  di  vivere.  | 
i  Girolamo  mililò  valorosamente  sotto  le  bandiere  di  : 

j  Spagna.,  e  si  porlo  alla  lesta  di  eletta  compagnia  d'armali  ' 
I  nella  città  di  Genova,  allo  scopo  di  sedare  le  intestine  di-  i 
\  scordìe  ivi  suscitatesi  (1600).  ! 
j  Lucrezia  Maria  fu  monaca  del  convento  Cremonese  del  '. 

Corpus  Domini^  e  morì  in  odore  di  sanlità  Tanno  IG4I. 

Sebastiano  II  e  Girolamo  furono  aneli*  essi  aggregati  al 
nobile  Collef^io  Cremonese  de''  Notai  Tanno  1628.  j 
Giuseppe   nacque  nella  linea  cbe  avea  domicilio  in  j 
■  I    vicinanza  di  S.  Luca,  il  giorno  19  febbrajo  lìi89.  e  datosi  i 
I    alla  carriera  lei^ale  (  professione  intrapresa  pressoché  da  tutti  ' 
j    i  membri  componenti  la  sua  famiglia),  colT  attitudine  allo 
i    studio  e  colla  indefessa  applicazione  ben  presto  si  guadagnò  ; 
i    l'estimazione  e  lo  stupore  universale.  Esso  venne  ammesso  nel 
I    1632  al  Collegio  Cremonese  de**  Causidici  e  Giurlsprudenli,  ! 

i  quali  per  Sovrana  dichiarazione  assunsero  T onorevole  titolo  | 
I    di  confi  e  di  cavalien^  ed  andarono  adomi  di  ampia  toga  con 

aurea  catena  al  collo.  ~  Benché  Giuseppe  esercitasse  la  sud-  i 
;   detta  professione  della  iegge^  non  però  gli  veniva  impedito  i 
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di  dedicarsi  agli  stadii  della  storia,,  della  quale  divenne  un 
si  esperto  c  profondo  investigatore  e  scrittore.  Anche  la  fop- 
tana  volle  secondare  le  brame  c  gli  sfoni  di  Giuseppe,*  col 
fargli  pervenire  i  manoscritti  delle  storie  del  Zignani,  del 
Gadi,  di  Chinello  Sommi,  di  Rafoello  Favagrossa,  deirAssan- 
dri,  del  Blariani  e  d^'ailri  storìei  cremonesi*  Per  tal  modo  sus- 
sidiato dalle  dottrine  di  questi  scrittori  e  guidato  dal  proprio 
genio  potè  Giuseppe  raccogliere  e  descrivere  maestrevolmeiito 
le  civili  e  le  ecclesiastiche  eose'  di  &Gmona,  e  consolidare  a 
sè  una  fama  immortale.  Il  Consiglio  Decurìonale  di  Cremona 
con  disposi/ione  del  giorno  14  agosto  1647  concesse  a 
Giuseppe  il  (itolo  e  la  carica  di  pubblico  storiografo;  carica 
che  sì  bene  confacova  al  suo  desiderio  ed  alla  sua  erudizione.  \ 
Con  tal  mezzo  venne  dato  a  Giuseppe  di  poter  liberamente  . 
visilju'C  ^\'\  archivi  i  più  riposti,  e  totjliere  dalla  oblivione  j 
molti  originali  ed  autentici  documenti,  ed  arricchire  con  ciò 
le  patrie  storie  dei  più  fulj;idi  lumi.  E  quando  esso  non  po- 
teva servirsi  di  documenti,  dei  quali  venne  parecchie  volte  la 
città  <li  Cremona  spogliata,  si  atten(!va  con  grande  perspi- 
cacia o  alla  fede  degli  storici  anteriori,  o  a  quella  delle 
popolari  tradizioni,  e  mtircè  il  proprio  straordinario  ingegno 
seppe  tessere  una  storia  (risguardanle  gli  avvenimenti  a  cui 
andò  soggetta  la  città  di  Cremona)  che  merita  lo  studio  e 
l'applauso  di  tutta  Italia.  solamente  questo  insigne  scrittore 
riusci  grande  autore  delle  storiche  vicende  di  Cremona,  ma 
fu  altresì  poeta,  ])oichè  aveva  egli  sortito  dalla  natura  una 
sensibilità  notabile  ed  una  mente  fantastica  e  feconda  di 
elevate  idee.  Ora  noi  verremo  a  dare  la  descrizione  delle 
singole  opere  che  tanto  poetiche  quanto  prosaiche  uscirono 
dalla  penna  infaticabile  del  chiarissimo  cremonese  Giuseppe 
Beesgiaki: 
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1.  **  I.o  Danze  (•)  pastorali  nelle  nozze  delli  signori  Camillo 
Pesso  ed  isabella  Mailfrcdl.  (ìremona,  IG18,  in  tt." 

2.  °  Le  bellezze  di  Eleonora.  Versi.  ! 

3.  "  Il  Re  Nar«:nnlìno.  Tragedia. 

4.  "  Le  dislide  amorose.  Tragedia.  I 
ì>."  Corone  d"*  nomi  ni  e  donne  cremonesi  in  santità,  e  ' 

prelalui'c  e  virtndi  insigni  et  eminenti.  Cremona,  lU2t>,  per  | 

Bari,  et  lieredi  di  Barucc.  Zanni,  in  4."  ' 

6.  "  Diario  curioso  delle  cose  che  si  osservano  in  Cremona  \ 
si  nello  spirituale  che  nel  temporale.  Cremona,  Belpieri,  ■> 
1638,  in  10.''  i 

7.  "  Vita  di  S.  Alberto  confessore.  Cremona,  1638,  in  H."  \ 

8.  "  Vita  di  S.  Imcrico,  vescovo  e  protettore  di  Cremona. 
Cremona,  1041.  in  8." 

9.  "  Le  generose  attioni  di  Zanino  dalla  Balla  cremonese;  .  j 
opera  curiosa,  corretta  ed  abbellita  «lalPautore.  Cremona,  , 
Puerone,  1647,  in  12.",  e  di  nuovo,  1666,  pure  in  12."  ' 

10.  "  La  vita  del  B.  Giovanni  Sordi,  vescovo  di  Vicenia,  j 
cremonese.  Milano,  Malalesta,  1649,  in  12." 

11/'  Le  turbolenze  della  patria  degli  anni  1647,  1648,  i 

dair  esercito  de**  Francesi,  Piemontesi  e  Modenesi  unitosi  a**  | 
danni  di  essa.  Cremona,  16dO,  Zanni,  in  4." 

12.  "  U  Collegio  de'  dottori,  conti  e  cavalieri  delia  patria.  \ 
CrenuMia^  Ì6tt2,  coi  tipi  di  Zanni,  in  4." 

13.  *  Rose  e  Viole  della  città  di  Cremona,  che  sono:  ' 
papi,  cardinali,  patriarchi,  arcivescovi,  vescovi  e  prelati  di 
Santa  Chiesa,  cittadini  cremonesi.  Cremona,  16S8,  coi  tipi  [ 
Zanni)  in  4.**  | 

14.  '  La  vita  di  S.  Bassiano,  vescovo  e  martire  cremo-  j 
nese,  in  8.*                                                •  | 

t 

i 

(i)  Koi  ripoMiaM  itftiD  il  ibelo  di'  egli  «da  a  mia  l'apait  laa.  j 
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mJ*  Istoria  della  fedelissima  città  di  Cremona  dalla  di  lei 
fondazione  per  tatto  Fanno  itfOO.  -  Un  voi.  in  fog.,  pag.  511. 
E  voi.  secondo,  dalPanno  1501  per  tutto  il  1666,  pag.  682. 

16.  ^  Registro  delle  memorie  secolari  di  Cremona,  estratto 
da  cento  e  trentalrè  autori  che  hanno  nelle  loro  opere  fatta 
menzione  della  medesima,  e  che  giustificano  rHistoria  di 
detta  città.  —  Un  volume  in  foglio  di  pagine  549. 

17.  ^  Historia  Ecdesiaslica  di  Cremona  divisa  io  due  to- 
mi. —  Il  primo  contiene  le  vito  di  105  vescovi  di  detta  città, 
li  secondo  la  edificazione  delle  chiese  si  antiche  come  mo- 
derne, con  suoi  juspatronati,  pitture  insigni  et  abbellimenti 
nelle  feste  principali. 

18.  "  Fiori  celesti,  divisi  in  due  parti,  che  contengono: 
santi,  beati  e  rclij^iosi  di  santa  vita,  prima  parie.  —  Sante, 
beate  e  reliì2;i()se  di  sanlilà  di  vita,  seconda  parte. 

IJ).'^  \  ile  de**  santi  vescovi  di  Cremona,  dove  sono  i 
loro  santi  corpi  e  reliquie  di  presente. 

20.  "  Vita  di  S.  Omobuono.  cittaduio  cremonese,  con 
imprese  alle  sue  sante  attieni  agi?iuslate.  •  . 

21.  "  Vita  di  S.  Eusebio,  abate  cremonese. 

22.  "  Vita  di  S.  Emanuele,  vescovo  di  Cremona,  monaco 
Cislerciense. 

25.  **  Vita  del  beato  Facio  confessore. 
24.'  Vita  della  beata  Flisahetta  Picenarda  dell'ordine 

della  B.  V.  de'  Servi,  cremonese. 

2ì5."  Vita  di  fra  Buooo  Eremita,  istitutore  delle  40  ore 
ili  Milano. 

26.  "  Vita  (li  fra  Samuele  Carmelitano  Scalzo,  cremonese. 

27.  *^  Vita  di  suor  Eufrosina  Stanga,  monaca  in  S.  ÀgaUia 
di  Como. 

28.  "  Vita  della  madre  suor  Angela  Seralina,  monaca  del 
I    Corpus  Domini. 


BRESCIANI 

29/  Vita  di  Gregorio  papa  XIV5  vero  e  re&l  cremonese. 

30.*^  Vita  di  Giovanni  Francesco  Bonhuomo,  vescovo  di 
Vercelli^  nuncio  apostolico» 

31»**  Immagini  miracolose  nelle  chiese  della  città  di  Cre- 
mona. 

32.  **  Guida  Spirituale  alle  chiese  della  città  per  tutti  li 
giorni  delFanno. 

33. ^  Origine  degli  Hospitali  e  confraternità  de^  Disci- 
plini della  città. 

34.  '^  Attieni  esercitate  in  Cremona  dal  P.  fra  Bartolomeo 
da  Salum,  Panno  1602. 

33.'*  Divotìoni  seguite  gli  anni  1647  e  1648,  mentre 
durò  Passedio  della  citta. 

36.**  Bencclilione  della  città  e  sua  provìncia,  seguila 
ranno  idói.  i 

57."  Collegio  de'' Reverendissimi  Cauonici  e  Prelati  della  j 
eliiesa  cattedrale  della  città. 

."^8."  Collej^io  de*  fisiri,  conti  e  i'a\ alien  della  città.  ; 

.'fi."  Apparati  solenni  in  occasione  della  incoronazione 
della  1).  V.  M..  di  canonizatiune  de'  Santi  ed  altri. 

40.  "  Apparati  trionfali  nelPin^rresso  della  città  della  Se- 
renissima donna  Margherita  d^ Austria,  regina  di  Spagna,  et 
di  quattro  vescovi  nella  città. 

41.  "  Alleprezze  fatte  per  la  promotione  delli  Eminenlis-  I 
simi  Cardinali  Campori,  Scaglia,  Vidone,  Nozzio  e  Vidon  ; 
nipote. 

à2."  Cremona  politica  de'  secolari  di  diverse  dignità 
ottenute  fnori  della  patria. 

4."»."  tJremona  guerriera  di  'ión/i  insigni  neW  arte  mili- 
tare, dalla  nascita  del  Salvatore  sino  al  presente. 

44.*"  Virtù  ravvivala,  compartita  in  quattro  parti:  la 
prima  contiene  tutti  li  religiosi  che  nelle  religioni  loro  hanno 
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ottenalo  dignità;  la  seconda  tutti  U  religiosi  che  hanno  serìllo 
dato  opere  alla  stampa  ;  la  terza  tutti  gli  secolari  che  hanno 

I    scritto  e  dato  alla  stampa;  e  la  quarta  tutti  li  pittori,  inge- 

I    gncri,  architetti  e  scultori  insigni  cremonesi. 

i  4S.°  Una  raccolta  d"  inscrillioni  et  epitaftl  sì  antichi  come 

nìoderni,  clf  orano  in  città  e  vi  sono  ancora  con  altri  dei 

j    Cremonesi  sparsi  in  nltre  città. 

!  46."  Italia  desolata  dalia  peste.  giieiTa,  ed  altri  malori 

I    dagli  anni  di  Cristo  per  tutto  Panno  IGGO. 

[  47."  Libro  delle  famiglie  nobili  della  città  di  Cremona, 

!    si  antiche  come  moderne,  con  assai  alberi  d'esse  famiglie, 
i  48."  Historia  di  Picighittone,  castello  insigne  della  dio- 

:    cesi  di  Cremona. 

!  49."  Raccolta  di  diversi  funerali  solenni  celebrali  in 

città  (di  Cremona)  daLI''anno  1600  sino  al  presente,  con  suoi 

!    elogi,  imprese,  emblemi  et  anagrammi. 

j  i>0."  Risposta  alla  stampa  delle  più  insigni  o()>e  di  Casal- 

maggioro.  dove  con  attestazioni  d**  autori  storici  si  prova  tutto 

!    il  contrario  del  contenuto  di  essa. 

:  ol."  Origine  di  cento  e  più  ville  della  provincia  Cremo- 

nese, parte  delle  quali  furono  dai  Romani  edificate,  e  come 
,  di  presente  sono  nominale  con  suo  perticato  a  ciascuna  di 
I  esse,  ed  a  chi  infeudata  al  presente, 
r  Ognuno  avrà  potut(r>cilevare  da  qaesto  lungo  catalogo 
quanto  grande  e  paziente  sia  stato  il  Bbbsciani  a  raccogliere 
I .  si  voluminosi  scrìtti  per  amore  ed  onoranza  della  patria.  Nè 
I  noi  vogliamo  accingerci  a  far  la  debita  critica  a  ciascheduna 
;  delle  menzionate  opere,  poiché  sarebbe  fatica  quanto  improI)a, 
I  altrettanto  pericolosa,  e  da  attirarci  sopra  le  contraddizioni 
I  degli  scrittori  e  le  opinioni  diverse  da  questi  professate.  La  ! 
I  vita  di  Giuseppe  fu  un  continuo  studio,  e  diede  profitto  ai'  | 
l   concittadini  ed  ai  posteri,  i  tpiali  ereditarono  da  lui  un  tesoro  • 
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di  cognizioni  intorno  alla  citlà  di  Cremona.  Esso  mori  di  i 

anni  81  nel  1670:  ! 

Francesco,  religioso  carmelitano,  fu  gravissimo  teologo,  [ 

illustre  predicatore,  maestro^  professore  esimio^  Mori  in  Cre-  j 
mona,  sua  patria,  in  qualità  di  priore  e  provinciale  titolare 
nel  convento  di  S.  Bartolomeo,  il  giorno-  28  febbrajo  del 
anno  1656. 

Un  altro  Francesco  fu  figlio  del  tanto  encomiato  Giuseppe.  , 

ed  a  lui  successe  nella  carica    storiografo  di  Cremona,  per  ì 

decreto  del  giorno  16  agosto  1673.  Àiich^esso  si  fe^  legale,  e  i 
nel  1654  ottenne  Taggregazione  al  Collegio  de'^Notari,  dei 
quali  fu  eletto  cancelliere  ed  archivista.  Ebbe  inoltre  altre 

importanti  cariche  che  troppo  lungo  saria  il  menzionare.  Esso  i 

seguendo  Porrne  paterne  si  diede  a  raccogliere  una  grande  I 
quaiililà  di  volumi,  die  (uUoni  esisloiu»  uelParcliivio  pubblico 

dì  rreiiioiia.  ed  ai  (piali  vi  sono  aggiunti  un  frontispizio  col  j 

uome  di  Fraiuosto  Bresciani,  ed  un  iiidice  diligentemente  j 

corretto,  ^clla  sua  ui(i\enlù  scrisse  e  pubblicò  le  tre  [)rime  : 

«pere  che  seguono,  due  delle  (juali  appalesano  chiarauicule  ; 

quanto  egli  amasse  la  patria  (Cremona),  perchè  tendono  alla  i 

di  lei  utilità.  1 

>ieiretà  sua  senile  ei  dedicò  i  giorni  suoi  al  culto  della 

B.  A.,  e  si  studiò  di  raccogliere  una  buona  libreria  di  autori  ; 

che  IrattaNano  di  questo  argomento.  Anch'esso  scrisse  le  se-  , 

guontì  opere  versanti  per  lo  più  sopra  il  detto  ecclesiastico  j 

argomento,  e  le  quali  sono  del  gusto  di  que"'  tempi,  ora  non  , 
più  in  ^oga.  Ma  però  se  alcuno  dei  nostri  lettori  avesse  il 

desiderio  d'istruirsi  d''esse,  noi  sentiamo  l'obbligo  di  mani-  ; 
restarle  nel  loro  titolo  qualunque  esse  sieno: 

1."  La  via  lattea  delle  glorie  della  famiglia  Ponzona 

patrizia  di  Cremona.  Cremona,  coi-  tipi  di  Giovanni  Pietro  i 

de'  Zanni,  1655,  in  4.''      .  .  | 
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IK.**  Avarizia'  depressa,  favoletla  inorale,  rappreseli- 
i  fata  io  musica  in  Cremona,  per  gli  inlermedi  della  Tirannide 
\  deirinleresse,  tragedia  politico-morale  del  signor  Francesco 
j    Sbarra.  Cremona,  Zanni.  lGi>4. 

5.  "  Il  Colleirio  de'  iNotiij  tlcila  cillà  di  Cremona.  Cremona, 
Zanni,  lGi>u,  in  4." 

4."  Divoli  ossequi  da  praticarsi  avanti  la  solennità  della 
gran  Madre  di  Dio.  Maria  sempre  Vergine^  e  de"*  gloriosissimi 
ed  aniahilissinu  santi  Giuseppe,  Gioachino  ed  Anna,  divisi 
in  due  parti.  Cremona,  per  Bartolomeo  Carissimi,  in  10." 

Selliinana  dolorosa  della  jjran  Madre  di  Dio,  Maria 
sempre^  Vergirir.  pur  addolorata  ogni  giorno,  colla  memoria 
di  uno  dei  selle  più  acerbi  dolori  da  lei  sentiti  nella  pas- 
sione di  Gesù  Cristo  nostro  Signore,  con  alcune  brevi  orazioni 
per  ottenere  il  suo  santo  amore  ed  affclto,  da  pralicarsi  da 
chi  desidera  essere  vero  servo  di  Maria.  Milano,  presso  gli 
eredi  Ghisolfi,  in  12." 

6.  "  Settimana  della  gran  Madre  di  Dio.  Maria  sempre 
Vergine,  per  adorarla  ogni  giorno,  colla  memoria  dima  delle 
feste  principali,  e  12  orazioni  giaculatorie  per  12  ore  del 
giorno,  con  una  divozione  per  ottenere  la  sua  prolezione  nel 
ponto  della  morte.  Milano,  per  gli  eredi  Ghisolfi,  senza  data. 

7.  "  Compatimento  de''  sette  dolori  della  gran  Regina  dei 
martìri  Bfaria,  da  farsi  taite  le  domeniche  e  feste  della  qaa- 
drig^sima,  ed  aUri  giorni  ad  arbUrio  de**  devoti.  Cremona, 
per  Lorenzo  Ferrari,  1688. 

8.  "  Formulartum  ùirumentorum  juxta  stylum  almi  CSp/* 
legii  Notariorum.  Crenionae,  m  duùs  libro»  dimmm. 

O.**  Memorie  istoriche. 

10.  "  Memorie  diverse  di  famiglie  della  città  dì  Cremona. 

11.  "  Breve  narrazione  di  quanto  è  succeduto  nella  ere- 
sione  della  chiesa  parrocchiale  de^  Santi  Egidio  ed  Omòbono 
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in  collegiala  ranno  1697,  con  alcune  poesie  falle  in  tale 
occasione. 

La  morte  di  questo  Francesco  accadde  nel  giorno  10 
febbrajo  1790,  in  concetto  di  santo;  e  le  sue  céneri  riposano  | 
nella  chiesa  di  S.  fanerio,  ora  depressa,  ed  in  queir  epoca 
officiata  dag^i  Agostiniani  scalzi.  Neir  epigrafe  si  rilevavano  ; 
i  seguenti  motti  :  «  Egli  mori  compianto  dai  poveri,  de^ quali  | 
fu  padre,  e  dagli  altri  concittadini,  ai  quali  fu  modello  di  i 
ogni  virtù  cristiana  ».  Usci  alla  luce  nel  1706  dai  torchi 
di  Andrea  Folletti  di  Venezia  un  libro  in  4.%  col  titolo:  P^a  i 
e  morie  àd  «erpo  di  Dio  Franeueo  Bruàam,  eitta^Uno  di 
Cremona^  e  fu  scritto  dal  Padre  Raimondi  Gesuita,  il  quale 
ha  voluto  tacere  il  proprio  nome.  Francesco  Bresciaim  venne 
'    pure  onorevolnienle  commendalo  da  Lorenzo  Ledati  nei  suo 
!    iÀcm  iV  Ercole]  dal  padre  Barlolonieo  di  S.  Claudia,  Agosti-  - 
niano  scalzo,  nella  storia  della  sua  coiii^n'^azioiu'.  stampatasi 
in  Milano  nel  1700;  dall' Arisi  nel  volume  terzo  della  Cre- 
mona Uter..  c  dal  conte  Mazzuchclli  im'Sa  iftori  (C  Ikdiu. 

Giuseppe  Maria  Bhlì»(:ia.m  (figlio  delPora  menzionato 
Francesco)  fu  pure  avvocalo,  causidico  collegiato,  scrittore 
e  iieneroso  siccome  e  l'avo  e  il  padre.  Dopo  aver  presa  la 
laurea  a  Pavia  passò  a  Mantova  a  far  pratica  sotto  il  celebre  j 
,j    cavaliere  senatore  Bondcni  d'Argenta.  Intorno  alle  particola-  * 
I   l'ila  di  vita  di  questo  illustre  rampollo  di  casa  Bresciani,  pos- 
I    siamo  riferire  le  seguenti  nozioni  ricavate  da  una  lettera  che  ; 
!    P Arisi  scrisse  in  occasione  dclhi  morie  di  lui,  inserita  nel 

'  I 

terzo  volume  della  sua  Cn'mon,  liter.^  superiormente  citata.  • 
«  Alzavasi  (Giuseppe  Maria  Bbesciam)  di  letto  due  o  tre 

ore  prima  di  giorno,  e  andava  udire  le  prime  messe,  rilira-  ' 
vasi  poscia  in  casa  per  attendere  alle  molte  sue  clienlele. 

Ciò  praticò  per  ben  quarantanni,  in  tulle  le  stagioni,  e  i 

I    ad  onta  delia  poca  salute  e  della  avanzata  età.  Essendo  j 
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reggente  dello  spedale  dei  vergognosi  ittsisleva  con  estrema 

pazienza  alla  distribuzione  delP  elemosina.  Protettore  dei 

carcerati  e  avvocato  de'  rei  presso  il  tremendo  uffizio  della 
Infjuisizione,  ogni  maniera  e  studio  ed  attenzione  adoperava 
onde  giovare  agli  inquisiti,  c  d''ogni  necessità  e  difesa  soc- 
correrli. Egli,  a  somiglianza  dei  suoi  maggiori,  portò  pro- 
fondo cullo  alla  B.  Vergine,  ed  avea  nella  propria  casa  una 
superba  galleria  di  (juadri  quasi  lutti  rappresentanti  la  B. 
Vergine  in  diverse  attitudini,  e  tratteggiata  in  molte  varie 
circostanze  della  di  lei  santissima  vita.  Una  di  (jiiesfc  im- 
magini era  creduta  opera  delP illustre  pennello  della  iiisijiiie 
Sofonisba  Anguissola,  ed  anche  al  presente  viene  conser- 
vata in  famijiliai).  Esso  scrisse  molte  opere  che  noi  siamo  in 
obbligo  di  riferire,  stante  la  loro  utilità  e  splendore. 

1.  "  At  Maria.  Akì\  -iw,  ilerumque  /  ale,  milUes  Ave, 
ileruiiique  millesies  et  mìllies  Jkb. 

2.  "  LecUìi'i  Joseph  Maria  Brescwams  1,  C,  Cremonensis, 

5.  "  De  hnniunitatibus. 

4."  De  ndionif)i(s.  libello ,  ejusque  necessariix  clausulisf 
eetrutnque  juridicis  effectibus. 

S°  Exposilio  et  explwiatio  actionum  requisilarum  a  sta- 
tutÌB  tUmi  collegi  Causidicwum  Cremonae  sub  rub.  xvn,  super 
qwbu8  infeiToyandus  est  petens  admitti  ad  Causidicatum  tn  dieta 
urbe»  Additis  eiiam  aliU  actionibus  in  foro  tnagis  uailaUit,  Un 
volume  in  foglio. 

6.  "  Observationes  foì'enses  the09ÌC0'prfiticae,  Vpl*  2  in  fog. 

7.  "  Gemma  leqalis.  Un  volume  in  foglio.    *  '  * 
i^"   fUefjationes.  Due  volumi  in  foglio.  . 

9."  De  praxi  civili. 
10.^  De  piribua  et  effectibui  dausKÌan .  si  tua  puUvperU 
interesse,  adjectae  citationi,  pmeeertim  ti  eitatis  ematiamit  a 
jvdiee  kùeo  adoertus  ekrieum. 
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iiJ*  De  jurmnmio  HUs  lUcUho^  qusque  speMw,  nee 
non  de  suppletko, 

12.**  De  dwersis  reguUs  et  juribus  m  proxi  usitathrilm, 
'15."  De  sordiwne  fori  et  competentìis  juritdietiùnum, 
14.**  De  deUdii.  Condttdones  dwenaè, 
i^,^  De  jurù  Jdagite, 

16.  "  De  definitiiombws  et  qwmrundam  veiihorvM  significar' 

tioììilnis. 

17.  "  De  uonnuUorum  verfmrum  etimologia. 

Ut.  '  De  eqiiiparatis,  et  reyttla  parium. 

19.  "  De  rccta  (fubenmmU  ratioup.  et  nempe  de  fumnullis 
fjiwf'stionibus  et  (mimaclKeiskniilma  uttinenlibus  ad  ecoiìomicum 
et  politicuìn  reyimen  cÌKÌ1atu)>i. 

20.  *  De  \'crhis  et  luKjud.  dissei  latto, 

21.  "  De  ìiii'ilicis.  dissertatio. 

22.  "  Dissf'iidtio  de  sonino  et  soninils. 

23.  "  De  amicitia  et  amicis^  disso  latio, 

24.  "  De  similitudine^  dissertatio. 

2iì."  ISotnbilia  dieta  (luiouplura  ttini  Iniperatorum  cuni 
poetar  il  HI.,  non  tantum  jucundilali,  insei'venlia  guani  usui  foren' 
sis  palestrae. 

Quest'opere,  ch'elevarono  Giuseppe  Maria  a  fama  di 
jjrande  scrillore,  vennero  gelosamente?  ciislodile  in  oripnale 
presso  i  suoi  illustri  discendenti,  e  da  quelli  Irainandate  sino 
a  noi.  Da  queste  stesse  opere  si  conosce  com  eiiijli  non  sola- 
mente sia  slato  un  eccellente  giurista,  ma  anche  buon  poli- 
iìcp  e  profondo  filologo.  Morì  il  giorno  30  gennajo  1757, 
lasciando  nella  persona  di  suo  figlio»  ch'ocra  accenneremo, 
un  erede  tanto  delle  sue  ricchene,  quanto  delle  sue  virtù 
e.  del  suo  ingegno. 

Francesco  Maria  nacque  nel  1<>96,  e  sua  madre  fu  so- 
rella del  dottor  fisico  Francesco  Maria  Carena,  il  quale  avendo 
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istìlnìto  erede  universale  questo  nipote,  gli  conferì  pure  il 
proprio  cognome,  onde  He  avvenne  ehe  in  seguito  quesfan-  | 
tichissinta  e  nobile  famiglia  fu  denominala  Bbesgiari  Carena,  j 
Siccome  i  suoi  maggiori,  fu  anche  Francesco  Maria  giurecon^  ' 
salto,  ed  avendo  atteso  con  molto  stadio  ed  applicasione  f 
alle  scienxe  ed  alle  lettere  ne  riusci  buono  scrittore.  Venne 
aggregato  alla  colonia  Arcadica  Cremonese  sotto  il  nome  di  | 
Onamo  Glippiano.  Esso  per  vero  dire  fu  molto  più  dotto  | 
storico  che  poeta,  e  le  sue  opere  fanno  ampia  prova  di 
(juesla  nostra  opinione.  Onde  non  sembri  questo  valcnfuo- 
I    mo  inferiore  a"*  suoi  majKjriori  nello  scrivere  e  neirarricchire  i 
la  propria  patria  di  proiluzioiii  ulilissime  ed  ingegnosissime,  i 
è  di  nostro  dovere  il  qui  menzionarle,  e  sono  le  se^iuoiili  ; 

1.  "  DisscrUU'it)  di'  fnsulìs,  Medioluni,  an.  1727,  in  fog.  (0  • 

2.  "  Allr«zazioni  diverse.  ' 
."5."  Cnìuinctiturin  ad  statuta  Cremonue,  uraesertim  de  sue-  , 

i    cessioiiihus  ah  intestato  {v.  ' 
Lo  stesso  suo  collega  Arisi  volle  in  più  di  una  sua 
opera  tessere  le  più  sincere  lodi  a  questo  Bres<jam.  Xw'ì 
un*" iscrizione  in  S.  Ilario,  segnata  ct)l  nunì.  I5i>7  nella  rac- 
colta del  Vairani.  dalla  quale  si  rileva  che  Francesco  Maria 
rislaurò  e  ridussi-  in  (jucl  l('nq)io  le  tombe  vetuste  de  suoi 
avi,  poste  in  S.  Leonardo,  in  S.  Domenico  ed  in  S.  Luca.  ' 
Esso  compì  la  mortale  sua  ciirriera  nell'anno  176G.  Isidoro  ! 
Bi:iiichi  di  Cremona,  monaco  camaldolese,  volle  che  fosse 
j    inserito  nel  numero  .'»2  delle  novelle  Fiorentine  un  brevis- 
I    Simo  elogio  a  questo  grande  suo  conciUadino  ed  amico.  Da 

I  (t)  Quest'opera  Tenne  da  lui  cofD|KUta  in  occasione  di  una  {■pwtwlt  MIttDu  tra  il  regio  fisro  eil 

I     i  caoAanìiiì  «idl'ltotoUo  ikinlg  sat  boae  Po^  dclto  il  Mouirfii»,  •  «t  i»it«p|it  per  aiodo  le  doltrìic  rela- 
tive a  qaailo  artìcalo,  ewiMcraio  odl'aifMito  legala,  che  la  diHcriaaioDC  diala  panò  rone  no  pleM  iraltaio . 

M  4ieiui  inerenti  ai  possessori  dell'isoli!  r  de' fundi  alluvionali.  (Vedi  \'iiKt'i,f.u  I.ancetli.) 

(a)  L'Ariti  nel  oomneoio  «li  qactl' opera  àistt  le  parole:  u  itiAor  iogm,  vrrum  a  tanto  auttorr 
I     mfpnmht  i*>  4aMa  ^mli  ai  «omea  dia  r«para  aoa  ara  lamii^u,  ^aode  fa  foalo  in  bea  il  um  «ninae 
4cllBaiuOaMn.Ki.  (VtJi  Tincnw  Lancciii.) 
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quello  però  che  presta  maggiore  probaHKlà  a  credersi  si 
Hedace  che  quel  dotto  monaco  tendesse  a  più  finito  lavoro, 
e  che  a  tale  scopo  consultasse  don  Giuseppe  Ganzi,  suo 
amico  e  concitladino,  il  quale  in  una  sua  lellera,  in  data  del 
•  28  novembre  17G6  (■),  gli  rispose  nel  seguente  modo;  «Lodo 
>>  moltissimo  P affettuosa  di  lei  intenzione  di  dare  al  pub- 
»  blico,  con  r elogio  idealo  del  meritissimo  dottore  Bresciani 
»  Carena,  elie  abbiamo  perduto,  una  onorata  testimonianza 
»  dei  meriti  di  lui,  ed  un  tributo  di  vera  amicizia  e  d''o- 
»  nore  alla  deu;na  memoria  d**  un  tanl*  uomo.  Gliene  so  buon 
»  grado  aneli*  io  particolarmente,  e  percliè  molti  vincoli  di 
»  amicizia  e  di  stima  e  di  dovere  mi  univano  air  onorato  j 
»  defunto,  e  per  (jiicllo  spirito  di  patriotismo.  cIm»  in  oggi  è  ' 
M  divenuto  sì  raro  (ed  era  appunto  il  caratteristico  del 
»  defunto  dottor  Bresciaim),  e  per  cui  dovrebbe  godere  cia- 
»  SCUDO  che  si  reuda  giustìzia  e  lode  a  chiunque  Pha  ine- 
)»  rttata,  ma  ai  proprìi  conciUadini  singolarmente,  facendone 
»  al  mondo  testimonianza  permanente  » . 

Giuseppe  Maria  Bresciaivi  Carena  (figlio  del  menzio- 
nato Francesco  Maria)  seguì  l'orme  paterne,  professando  1 
anch'^esso  il  diritto,  e  fu  «omo^  al  dire  del  Tiraboschi,  di  at»- 
reo  carattere  e  di  una  specchiata  probità.  Da  questo  molto 
illustre  personaggio  ne  derivarono  i  due  fratelli  Francesco  e 
Pietro^  i  quali  sostennero  onoratamente,  mercè  le  virtù  loro, 
r  avito  lustro  di  mia  famiglia  cosi  dotta  e  celebre,  la  quaie 
dopo  nove  secoli  di  gloriosa  esistenza  non  si  può  chiamare 
in  alcun  modo  né  invecchiata,  uè  degenerata,  perchè  altri 
rampolli  la  mantengono  sempre  in  fama. 

L^arma  dei  BuBBCiAni  fu  cavata  dal  citato  libro  di  Fran- 
cesco BiiiSGiAPa,  intitolato:  Delle  famiglie  nobiU  della  città  di 
Cremona,  eee,,  che  tuttora  conservasi  manos.  dalla  famiglia. 

(i)  QiMSU  lederà  tu  fra  if  altre  urìginali  tcrìtlc  al  BiaurKi^  e  coacervale  uclU  bibliotcc*  AmbrMiaiia. 
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Lia  famiglia  Bonamico  di  Cavaliermaggiore  produsse  il 
conte  Lodovico,  morto  in  dicembre  1899,  personaggio  per 
molti  meriti  assai  dislinto.  Riportiamo  la  seguente  necrologia 
inserito  nella  Gazzelto  Piemontese,  che  a  lui  tributoTa  un  suo 
illustre  compatriotto: 

«  Il  lacrimare  sulla  tomba  degli  uomini  illustri,  mentre 
»  è  un  chiaro  argomento  della  slima  e  deiraffezione  che  essi 
»  procacdaronsi,  reca  onore  a  coloro  i  quali,  avendo  saputo 
»  esser  giusti  apprenalori  dei  distinti  loro  meriti,  in  vite,  . 
»  loro  pagano,  dopo  morte,  questo  ultimo  tributo  di  lode  e 
»  gratitudine.  Noi  ci  teniamo  quindi  onorati  annunciando 
1»  che,  dolenti  oltre  modo,  lamentiamo  e  compiangiamo  la 
»  perdita  del  conto  Lodovico  Bonamico,  cavaliere  e  commen- 
»  datore  della  sacra  religione  ed  ordine  militare  de^  SS*  Mau- 
»  rìsio  e  Lanaro^  cavaliere  delPordine  di  Leopoldo  d'^Àustria 
»  e  di  S.  Luigi  di  Francia ,  tenente  colonnello  nelle  regìe 
»  armate  e  console  generale  di  S.  M.  nel  Regno  Lombardo- 
»  \enelo.  Essa  avvenne  nella  notte  del  21  dello  spirante 
»  mese,  in  questo  luogo,  che  si  pregia  d''avcrgli  dato  ì  natali, 


« 
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»  e  fu  precedala  da  una  ben  lunga  e  penosa  infermità^  la 
»  quale  a  poco  a  poco  ne  andò  consumando  la  vita,  che  egli 
»  quasi  tutta  impiegata  aveva  in  servigio  del  Re  ed  ayantaggìo 
n  dello  Stalo. 

N  Appena  giunto  ai  primi  anni  delPadolesoenaa^  il  conte 
N  BoNAmco,  in  cui  già  traluceva  una  vivacità  di  spirito-  fu  nel 

»  17B0  destinato  alla  carica  di  segretario  del  cav.  Malingri 

»  di  Bagnolo,  invialo  da  S.  M.  il  re  Vittorio  Amedeo  111,  di 
))  felice  ricordanza,  presso  la  Serenissima  Repubblica  di  Ve- 
»  nezìa.  Nel  1787  in  assenza  del  cavalier  Malingri,  egli  supplì 
»  alle  di  lui  veci,  e  disimpegno  le  sue  funzioni  in  modo  a 
M  meritargli  sempre  più  la  sovrana  grazia  ed  anche  la  bene-  | 
ì>  volcnza  di  quella  Repubblica.  In  prova  del  che.  coriendo 
))  l'anno  171J8,  fu  nominalo  a  console  di  marina  nella  cillà  e 
»  nei  porli  di  \  enezia,  e  promosso  poscia,  nel  l7*J'i,  alPim- 
»  piego  d'incaricalo  d''aflfari  residente  presso  la  stessa  Repul>- 
»  blicaje  nell'esercizio  di  tali  cariche  diede  sì  luminose  prove 
»  di  devozione  al  Sovrano,  come  anche  di  propensione  al  ben 
I    »  pubblico,  che  nell'anno  successivo  la  prefal^ì  Sua  Maestà  lo 
I    »  onorò  di  varie  delicate  missioni  nella  Lombardia,  in  Parma, 
[    »>  in  Modena ,  in  Ferrara  e  nelle  Venete  provincie.  Dopo 
I    »  quelPepoca,  cominciando  oscurarsi  il  politico  orìiEonle  della 
»  bella  Italia,  il  conte  Bonamigo  si  trovò  sovente  in  diiiicili 
w  circostanze,  che  malagevole  gli  resero  V  ad^pimento  dei 
w  suoi  doveri;  ma  il  vivo  di  lui  xeio  e  la  somma  di  lui  pru- 
N  denza  sempre  gli  appianarono  gli  ognor  rinascenti  ostacoli,  ! 
w  e  vieppiù  gli  cattivarono  Tamore  e  la  eonfidensa  del  Prin-  | 
)»  cipe.  Quando  poi  il  turbine  rivoluzionario  venne  a  funestare  ! 
»  questi  felicissimi  dominii  di  Terraferma,  il  conte  Bonaìdoo,  [ 
»  benché  abbia  dovuto  dimettersi  da  queirufllicio,  non  cessò  { 
»  dal  sempre  più  manifestare  la  perfetta  sua  devozione  alla 
I   »  Maestà  delP  in  allora  regnante  Carlo  Emanuele  IV,  col 
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»  prestarle  quei  servigi  che  r&mor  di  suddito  additava  al  suo  ; 

I    »  cuore,  per  la  qual  cosa,  in  coiilinuazione  dei  sovrani  favori,  ^ 

I    »  dopo  d'aver  ricevuto  il  grado  di  maggiore,  fu  nel  i«00  . 
»  trascelto  a  coniplire  col  sagro  collegio  degli  euiinenlissimi  | 
)>  cardinali,  mentre  in  Venezia  stava  adunato  il  conclave  per 
»  reiezione  del  nuovo  pontefice,  e  quindi  a  rappresentare  le 
»  sue  credenziali  alla  S.  di  Pio  VII,  che  per  mezzo  di  S.  E.  < 
»  il  cardinale  Consalvi,  gli  porse  un  ben  onorevole  attestalo 
»  della  piena  sua  satisfazione  ;  ed  in  tal  qualitìi  proseguendo 

I    )>  egli  a  far  conoscere  Finfalicabile  suo  zelo,  Tottimo  re  Vil- 
»  torio  Emanuele,  in  contrassegno  del  paterno  suo  aiTcllo, 
»  gli  comparli,  nel  I00i>,  Tallo  onore  di  tenere  al  fonte  bal- 
»  tesiniale  un  figlio  di  lui,  di  che  il  fece  padre  la  degnissima  \ 
»  di  lui  consorte,  in  oggi  pur  defunta,  la  quale  era  di  nobilis- 

j  »  sima  veneta  e  patrizia  stirpe.  Tanta  devozione  del  coate 
»  Bo^iAMico  verso  T  Augusta  Sabauda  stirpe^  e  tanti  sovrani 
»  (avori  da  Essa  a  lui  concessi)  gli  attivarono  in  fine  molte, 
n  quanto  accanite,  altrettanto  onorevoli  persecuzioni  per  parte 
wdeir intruso  governo,  per  cui  si  vid^egli  costretto  a  riti- 
»  rarsi  nuovamente  dalPintraprcsa  carriera.  Ma  nel  1814, 
«ricomparsa  su  questi  regi  Stati  di  Terraferma  la  belP iride 
w  di  pace,  fu  il  medesimo  non  solo  richiamato  alla  precedente 
»  carica,  ma  ben  anche  avanzato  poco  dopo  al  grado  di  te- 
»  nente  cokmndlo,  decorato  della  croce  della  sacra  religioite 
w  militare  dei  SS.  Maurizio  e  Lamaro,  e  nominalo  incaricato 
»  d^affari  presso  il  regpo  Lombardo-Veneto;  impiegp  il  quale 
1»  coprì  con  tanta  lode,  che  il  munificenlìssimo  Monarca  at- 
n  tualmenfe  regnante»  volle,  in  premio,  onorarlo  col  titolo  di 
»  conte. 

»  Il  conte  BoNAUCO  lu  acino  di  religiosa  pietà,' di  acato 
w  ingegno  e  di  rara  prudensa.  Eg^i  mori  in  età  d^anni  75,  dopo 
»  averne  consacrato  pia  di  HO  in  servigio  del  Re  e  dello  Stato, 
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»  6  lasciò  an  anico  figlio  erede  d'arni  nome  che  sarà  lunga- 
I»  mente  caro  alla  memoria  dei  posteri  ». 

A.C. 

Diverse  altre  famiglie  di  questo  cognome  troviamo  essere 

iìoi'ite  in  altre  città  d'Italia. 

BLONAMICI  DI  PAVIA. 

hiì  Buo?iAMlCO,  personajigio  di  dignità  che  fioriva  nel 
4  10i5,  vedesi  notato  nella  storia  manoscritta  di  quella  città 
del  Bossi;  ed  un  Burgundio  Buo?ìahigo  era  console  nel  1255. 

BUOKAMICI  DI  TOSCANA,  DELL'UMBRIA,  bc  ecu 

Si  diramarono  i  BuoXAMici  ncH'Umbi  ia,  nella  Toscana,  e 
precipuamenle  nella  città  di  Lucca,  dove  si  mantennero  sem- 
pre in  dignità  e  produssero  alcuni  cavalieri  di  S.  Slefaoo. 
(Y.  Araldi,  Italia  ttobik), 

BUONAMIGI  DI  RAYENiNA. 

Nel  Sansovino  {de  Urb,  ItaL)  leggiamo  che  i  BuoNAHia 
erano  potenti  e  chiari  in  questa  città. 

BUONAMIGI  DI  VOGHERÀ. 

Rimonta  al  xn  secolo  la  propagazione  di  questa  famiglia 
in  Voghera,  e  da  essa  uscirono  personaggi  illustri  e  pel 
valor  militare  e  per  la  scienia  delle  cose  di  Slato,  e  per  le 
dottrine  ecclesiastiche,  fra  loro  si  notano: 

Giovanni,  decurione  nel  comune  Iriese  nel  1288. 
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Giacopino,  figlio  di  Giovanni,  decnrìoDe  e  consigliere 

dello  slesso  comune  nel  1521. 

Conlino,  pcrilissimo  nella  giurisprudenza,  fu  tra  i  decu- 
rioni delia  ci  Uà  di  Voghera  destinato  alla  compilazione  dei 
suoi  statuti. 

Giacopino  II,  applicatosi  allo  studio  della  giurisprudenza, 
fu  compreso  fra  i  24  che  costituivano  il  venerabile  collegio 
dei  notaj  nel  14ii>. 

Cristoforo,  dolio  la^ìureconsulto  liorilo  nel  14.12. 

Luigi,  membro  del  venerabile  collegio  dei  nolaj  di  \  o- 
gliera.  Il  suo  nome  venne  registralo  nel  catalogo  degli  antichi 
nobili  fattosi  per  ordine  del  Duca  di  Milano. 

Giovanni  Maria  fu  spedito  ambasciatore  a  Francesco  1  re 
di  Francia  e  duca  di  Milano. 

Luchino  )  esimio  professore  di  legge  nelP  università  di 
Pavia. 

Ollavio,  molto  distinto  per  la  sua  profondità  nello  studio 
delle  ìcs^s:},  fu  sindaco  generale  del  principato  di  Pavia,  e 
morì  nel  1609. 

Giannantonio,  dottore  di  leggi  ascrilto  al  venerando  col- 
legio dei  nolaj  di  Voghera. 

Marc^Antonio  ser>  i  colle  armi  il  Re  Cattolico,  e  pel  va- 
lore dimostrato  in  varj  incontri  meritò  di  essere  promosso  a 
gradi  distinti  nelPesercito,  e  mori  nel  1640. 

Augusto,  eccellente  giureconsulto,  ebbe  Tuflicio  di  pro- 
tettore della  città;  e  nel  1571  ottenne  privilegio  di  cittadi- 
nanza di  Milano  e  di  Pavia. 

Augusto  Cesare  ed  Àntonfrancesco  servirono  con  molta 
distinzione  negli  eserciti  di  Filippo  II  re  delle  Spagne. 

Augusto  II,  uomo  di  molta  dottrina  legale,  fu  pretore  di 
Zavatarello  e  fiscale  di  Voghera,  e  mori  nel  1682. 

Ottavio,  dotto  legista. 
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Carlo»  vice  aodìlor  di  gaerra  del  .Re  Gatlolieo,  morto 
i   nel  1709. 

Pio  Giuseppe  fu  avvocato  fiscale  della  R.  Camera. 
I         Ottavio,  caDonico  di  Santa  Maria  Tinte  in  Roma  (come 
lo  furono  i  suoi  fratelli  Antonio  Maria  e  Gio.  Cesare),  fu  com- 
pagno e  segretario  del  cardinal  Caraffa. 

Achille,  capitano  di  luiteria. 

Teodoro,  ascrìtto  al  venerando  collegio  dei  Notai. 

Fabio  Francesco,  per  il  suo  valore  e  per  la  sua  perizia 
nelParle  militare  copri  le  prime  cariche  nelPesercito  del  Re 
Callolico;  lu  insignito  dell'ordine  di  Calatrava,  e  ijovernò 
molte  città  e  caslella  nel  iv^^iìo  di  Napoli  e  noi  Belgio. 

Negli  stessi  eserciti  spagnuoli  combatterono  pure  con 
distinti  gradi  MarcWurelio  figlio  di  Tommaso,  e  Fabio,  Fran- 
,    Cesco  figli  di  Marc*  Aurei  io: 

Anionio  Maria,  nomo  eruditissimo,  pubblicò  colle  stampe 
sui  principio  del  nostro  secolo  le  memorie  di  Voghera  e  del 
j    collegio  Notarile. 

i  Augusto  Cesare  servi  nelle  regie  aroiate,  c  si  ritirò  poi 

I    con  pensione  e  grado  di  luogotenente. 
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Il  clamoroso,  importante  ed  imineiiso  officio  che  la 
lamiglia  Bonìpaete,  a  cagione  del  suo  più  illoatre  rampollo 
ebbe  a  rappresentare  nd  mondo  in  sul  principio  di  questo 

secolo ,  rende  interessante  tutto  ciò  die  risguarda  alla  sua 
origine.  Ella  è  venuta  dopo  la  famosa  rivoluzione  del  i78^.  j 
a  raccogliere  c,  per  così  dire,  a  rilegare  i  brani  sparsi  della  i 
oppressa  e  distrutta  nazione  francese,  e  a  ristabilire  la  sua 
unità  sotto  la  mano  possente  di  un  grand' uomo  di  guerra,  e  i 
più  ancora  di  un  grand''uomo  di  Stalo.  Questa  unità  nazio-  ! 
Dale  sognata  si  può  dire  da  Luigi  XI,  apparecchiala  da  Ri- 
chelicu,  compila  da  Luigi  XIV,  più  non  esisteva  sotto  il 
potere  del  direttorio  che  nei  capitoli  della  legge:  i  costumi, 
i  cattivi  esempi  e  Tinclinazione  del  popolo  non  che  aspirare  | 
ad  essa,  ad  essa  contrariavano,  e  ciaschedun  partito  (che  ' 
pur  tanti  ve  n'aerano)  voleva  vivere  alla  sua  maniera,  cre- 
dendola la  più  bella  ed  atta  a  formar  delia  Francia  un  paese 
unito  e  felice.  Ma  P  inganno  era  pur  grande,  e  questa  forma 
di  governarsi  altro  non  era  che  Tanarchia  riposta  nelle  idee 
succeduta  alP  anarchia  riposta  nel  potere.  Comparse  Napo* 
leone^  e  la  Francia  avida  di  leggi  e  d''ordine,  ed  appassionata 
pur  sempre  per  la  gloria,  ai  gettò  tutta  confidente  nelle  sue 
braocia^  e  si  riparò  Sotto  il  suo  possente  scudo.  Nè  da  alcuno 
mai  si  opini  essenri  stato  allora  servaggio  e  tirannia,  no;  yi 

(I)  Bmtf /um  9  Bowmm  travati  MiflkttNUMit  «ato  digli  MtIM  di  fMU  bai||ii.  • 
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ebbe  invece  stanchezza  somma  di  disordine^  che  tanto  danno 
avea  recato  alla  nazione,  e  sì  venne  caldamente  a  preferire 
an  ordine  assolato  di  cose  tUa  libertà  assoluta  che  i  Francesi 
avevano  sognata.  Allora  Taomo  di  genio  e  Vetoe  regnò  senza 
alcun  partito  e  divisione;  tacquero  i  fanatici  saccenti;  mute 
diventarono  le  assemblee  politiche,  e  tutto  intiero  il  pensiero 
I   della  Francia  fu  nel  cervello  d^on  solo  uomo.  Dopo  gli  sbrì- 
I   giiati  ed  immensi  desìderj  per  la  libertà  e  per  Peguaglianza 
successero  i  tranquilli  ma  ingannevoli  piaceri  di  un  profondo 
riposo  politico.  11  movimento  non  er|i  che  sui  campi  di  bat- 
taglia, la  politica  prossochè  dormiva,  le  arti  e  le  lettera  star 
vano  in  aspettazione  di  un  ordine  che  dasse  loro  agio  e  modo 
I   di  meditare  e  di  manifeslarsL  Oh  !  qual  fenomeno  degno  delle 
!    meditazioni  dei  posteri I  Più  non  v'aera,  per  così  dire,  che 
ì    una  sola  famiglia  cosi  vantata  in  Europa,  e  questa  famìglia 
I    che  dovette  lottare  contro  le  vicissitudini  di  unii  guerra  co- 
lossale, la  cui  immensità  appalesa  quale  era  la  potenza  che 
bisognava  atterrare,  qiRSla  famiglia  e  al  presente  seminata 
qua  e  là  in  Euro])a  alf  ombra  di  quo''  troni  che  i  membri  di 
;    lei  premevano  non  son  molti  anni.  Per  tal  modo  qual  forte 
'    interesse  non  si  congiunge  alla  liìmiglia  BOì>aparte,  e  come 
I    non  si  diventa  bramosi  di  conoscere  tutto  ciò  che  a  lei  ris- 
j    guarda?...  Con  quale  commendevole  curiosità  non  si  ricer- 
I    cano  ora  le  prime  di  lei  notizie  vertenti  alla  sua  origine?  E 
come  non  sentire  il  bisogno  di  mettere  in  rilievo  tutto  ciò  che 
;    può  manifestare  la  loro  importanza?  Ingrandendo  colPingegno 
e  col  valore  quello  che  domina,  non  è  egli  vero  che  s'^innalza 
'{    anche  quello  eh'' è  sottomesso?  Può  francamente  quindi  il 
'   suddito  dire  :  d  Se  ho  obbedito,  obbedii  al  più  grande  genio 
I    delia  nostra  epoca  ». 

I  Queste  considerazioni  ci  hanno  indotto  a  presentare  ai 

I   nostri  lettori  una  serie  geologica  di  questa  famiglia,  che 


■ 
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vomiino  trovare  bene  adattala  atte  presenti  memorie  delle 
italiane  famiglie.  Abbiamo  procurato  di  servirci  non  soliH 
mente  degli  scritti  che  ci  lasciarono  tanti  storici  che  ora  più 
non  sono,  ma  beii  anco  di  nuovi  docomenti  che  abbiamo 
attinti  da  fonti  le  più  sincere  e  le  più  degne  di  fede. 

FMpirono  con  questo  cognome  diverse  famiglie  a  Tre- 
viso^^rfnena,  a  S.  Minialo  ed  in  Ascoli,  e  questo  fa  il  motivo 
fibe  molti  scrittori  pensassero  che  da  questi  luoghi  traessero 
IWigìno  gli  ascendenti  di  Napoleone.  Sarà  nostro  assunto  di 
riprovare  il  contrario;  e  prima  di  parlare  della  linea  di  Cor- 
sica, diremo  qualche  cosa  degli  altri  Boisapart£. 

BOiNAPARTE  Di  TREVISO 

1183.  Giovanili  ItoAPARTE,  come  console  e  rettore  di 
Treviso  andò  nel  50  aprile  di  tale  anno  in  Piacenza  cogli 
altri  caj)i  di  fazione  a  giurare  la  paté  coirimperalore  Fede- 
rico! nella  dieta  di  Costanza.  Da  Giovanni  discendono  Nordio 
e  Buonsembianto  che  dimoravano  a  Tre\iso.  Nordio  fu  po- 
destà di  Panna  nel  1*272,  decorato  delfordine  de' Fratelli 
Gaudenti)  morto  in  Treviso  nel  1290.  11  fratello  di  Nordio 
mori  pure  in  Treviso  nel  1308.  Nordio  ebbe  un  figlio  per 
nome  Pietro,  il  quale  fu  podestà  di  Padova  nel  1318.  Da 
Pietro  discendono  Oderico,  Servadio  e  Giacomo.  Il  primo  fu 
capitano  del  popolo  di  Firenze  nel  1348;  il  secondo  fu  eletto 
priore  delPordine  dei  Gaudenti  nel  iSitS,  e  mori  in  Treviso 
nel  1597  ;  e  Giacomo  andò  ambasciatore  per  la  città  di  Tre- 
viso al  Duca  d^ Austria*  Questa  famìglia  sembra  cessare  nei 
figli  di  OdericO)  non  trovandosi  ulteriori  notiiìe.  (V.  Gerini, 
conte  di  Sanfranoo^  Agostino  ÀdemoUo,  ec^  ee.) 
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BONÀPARTE  DI  SIENA 

Seoopdp  il  ISbro  delle  deiiberaxioDi  dello  spedale  di 
Santa  Blaria  della  Scala,  e  quello  de"*  oonsiglierì  delPÀrchivio 
deDe  rìCormazìoni  della  dita,  leUera  B  e  I,  un  certo  Ude- 
j   brando  di  BiNNUPAftì»  nel  1286  era  nel  pubblico  consiglio 
I   Senese,  e  nel  1260  fa  mandato  rettore  dello  spedale  di  San 
I   Miniato,  dipendente  allora  da  quello  della  Scala  di  Siena. 

[   (Vedi  Gerìni). 

I 

I  BONÀPARTE  DI  ASCOLI 

i  Dal  Qttintefmnc  del  Secreto  Archivio  Anzianale  di  questa 

cillà,  risulta  che  un  certo  Buo^ aparte  fu  scello  a  sindaco  del 
Comune  nel  12i50;  che  Giovanni  Di:o.>aparte  fu  camcrlingo 

I  nel  13Ì59;  e  che  Nicolò  Boisaparte  (autore  della  commedia 
intitolata  La  f^edova,  impressa  dai  Giunti  nel  1592)  fu  vice- 

j  gerente,  senza  però  che  dimostri  una  successione  di  famiglia 
colà  stabilita.  (V.  Gerini). 

BONÀPARTE  DI  S.  MLMATO 

In  S.  Miniato  si  stanziò  Ildebrando  di  Bo^ìaparte;  e 
i  dopo  il  1260  vi  si  estese  per  lui  un  ramo  procedente  dalla 
I    fiorentina  famìglia  Bonàpabte. 

BONÀPARTE  DI  BOLOGNA 

«  La  famiglia  Bonaparte  trovasi  ascritta  ai  Libro  d^oro 
»di  Bologna  tra  le  più  illustri  d**  Italia,  siccome  quella  che 
w  era  in  relazione  coi  prìmarj  casati  della  Toscana  e  cogli 
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»  Stessi  Medici  ».  (Stùria  di  Nt^ohone  scrìtta  da  un  Italiano» 
Milano,  1838). 

BONÀPÀRTE  DI  SÀRZÀNA  E  DI  GOBSIGA 

I  BoNAPARTE  di  Sarzana  sono  originarj  da  Firenze,  e 
vantano  per  loro  stipite  quel  Giovanni  Bonaparte,  che  fu 

garante  per  la  repubblica  di  Firenze  nella  celebre  pace  sti- 
pulala dal  cardinale  Latino.  A  ciò  provare  riportiamo  in  primo  \ 
luogo  i  seguenti  due  documenti  sortiti  dalla  stessa  famiglia,  ì 
il  primo  de**  quali  fatto  in  epoca  in  cui  alcuno  non  poteva 
immaginarsi  quali  vicissitudini  straordinarie  sopravvenissero 
di  j)oi  a  questa  famiglia,  non  lascerà  dubbio  che  si  vogliano 
trovare  degli  avi  illustri  nella  favola  o  nella  tradizione. 

i,"  Supplica  di  Giuseppe  Bonapnrfe  di  Cormca  fatta  nel  1789 
al  Granduca  di  Firenze,  per  ottenere  la  Croce  di  Giìtstizia 
dell'Ordine  di     Stefano  di  Pisa 

«  Altezza  Reale. 

»  Giuseppe  Bonaparte  di  Corsica,  e  figlio  di  Carlo  Bona-  ' 
»  parte,  umilissimo  serro  di  Y.  A.  R.,  con  la  più  profonda 
»  venerazione  le  rappresenta  come  la  di  lui  famiglia,  di  pre- 
»  sente  domiciliata  in  Corsica,  ha  avuta  la  sua  antica  origine 
»  dalla  Toscana  e  segnatamente  da  Firenze,  dove  fino  dai 
1»  primi  tempi  della  Repubblica  Fiorentina  godè  i  primi  onori, 
»  e  si  trovò  alleata  di  sangue  con  le  prìme  famiglie,  come 
»  Albini,  Alberti,  Tomabuoai,  Attavanti,  ed  altri  simili,  e 
»  come  per  diverse  politidie  combinazioni  che  successero  né^ 
»  bassi  tempi  alle  RepubUiche  d'aitali»,  fu  costretta  la  detta 

(I)  Affhi*.  ddh  Rdif.     Cw.  A  S.  SlifeM  fi  Fin.  FStaft  Si,  nn.  Ili  tei»  aoM. 
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»  femìglia  Bonaparle  divisa- allora  in  più  rami  e  seguace  del 
»  partito  Ghibellino)  ad  abbandonare  la  città  di  Firense  e 
»  rifugiarsi  in  diversi  Stati,  e  segnatamente  il  ramo  del  mp- 
»  pdùcmile  m  tnufortò  m  Sasrzma,  allora  picdola  Repubblica, 
>i  dove  fn  ammesso  ai  primi  onori,  e  decoralo  dei  primi  tm- 
1)  pieghi,  avendo  per  ciò  contratti  i  più  decorosi  matrimoni 
w  ed  alleanze  con  la  famiglia  Malaspina  ed  altre  illustri  fami- 
»  glie.  Kappresenla  inoltre  il  supplicante,  come  avendo  le 
»  tante  vicende  e  revoluzioni  successe  in  quei  tempi  j)er  l'Italia 
j  »  tutta,  trasportala  sua  famiglia  in  Corsica,  lissò  la  sua  resi- 
»  denza  nella  città  di  Ajaccio,  nella  quale  fu  sempre  la  fami- 
»  glia  IJoiiaparte  distinta  e  riguardata  come  nobile,  come  consta 
>»  dalle  lettere  dell'islessa  Repubblica  di  Genova,  che  dichia- 
j  »  rane  Geronimo  Bonaparte  capo  dei  Nobili  Anziani  di  delta 
!  »  città,  in  cui  i  Bonaparte  di  Corsica  si  trovano  alleati  con  la 
»  famiglia  Colonna,  de'  Bozzi,  d''Ornana,  Durazzo  e  Lomellini 
»  di  Genova,  e  si  trovano  godere  dei  dirini  sit^iioriali  del 
»  feudo  di  Bozzi.  Rappresenta  inoltre  come  passata  la  Corsica 
»  sotto  il  dominio  dei  Re  di  Francia,  il  genitore  del  suppli- 
»  cante  fu  riconosciuto  nobile,  e  di  una  nobiltà  antica  e  pro- 
»vata  al  di  sopra  dei  200  anni,  e  più  volle  ammesso  nel 
w  numero  dei  dodici  Gentiluomini  rappresentante  T  intera 
»  Nazione,  e  nominato  dalPAssemblea  generale  deputato  della 
»  nobiltà  presso  Sua  Maestà  il  Re  Cristianissimo,  il  quale  si 
»  compiacque  con  lettera  dei  1779  autenticare  la  nobiltà  di 
»  delta  famiglia,  e  dopo  le  prove  fatte,  Napoleone  fratello 
»  minore  del  supplicante  fu  nominato  da  Sua  Maestà  fra  gli 
1»  alunni  della  scuola  reale  e  militare  di  Brienne ,  da  dove 
»  passò  a  quella  di  Parigi,  e  da  questa  al  grado  di  uffiriale 
»  ne!  corpo  reale  dell^artiglieria.  Rappresenta  finalmente  come 
»  in  conseguenza  della  qualità  di  sua  famiglia,  Marianna  Bo- 
1»  naparte  sorella  delPoralore  ebbe  Tenore  di  esser  nominata 
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»  dallo  stesso  Re  di  Franeia  a  un  posto  dWunna  nel  convento 
»  di  S.  Luigi  a  S.  Gyr,  stabilito  da  Luigi  XIV  per  Teducat- 
»  none  delle  giovani  dame,  quali  posti  e  grazie  non  si  pos- 
»  sono  ottenere  senza  aver  fatto  prima  le  debite  prtfve,  almeno 
»  di  quattro  generazioni  di  nobiltà. 

I»  Su  tali  riflessi,  essendo  stata  sempre  la  famiglia  Bona* 
»  parte  considerata  come  originaria  della  Toscana,  è  discen- 
»  dente  da  quel  Giovanm  Bwmaparte,  cbe  fu  garante  per  la 
»  Repubblica  Fiorentina  nella  celebre  pace  stipulata  dal  cardi- 
li nal  Latino,  e  per  tale  sempre  riconosciuta  ancbe  dagli  stessi 
»  Buonaparti  dimoranti  in  Toscana  ;  mosso  però  Poratore  dal 
»  desiderio  di  riconoscere  Pantica  sua  patria,  non  ha  dubitato 
)>  di  ricorrere  al  clenientissliiio  Irono  di  V.  A.  R.,  supplican- 
»  dola  umilmente  a  degnarsi  d''accordargli  la  grazia  di  poter 
»  prendere  per  giustìzia  Tabìto  delPinsiijne  ordine  di  S.  Sle- 
»  fano,  perchè  con  questa  nuova  decorazione  il  supplicante 
»  abbia  sempre  più  luogo  ed  occasione  di  dimostrare  a  V  .  A.  R. 
»  quella  profonda  venerazione  e  quella  più  fedele  ubbidienza 
»  ch^è  ben  dovuta  alla  rispettabilissima  persona  di  V.  A.  U. 
»  ed  a  tutta  la  Sua  Augustissima  Famiglia,  cbe  della  grazia,  ec. 

»  (Firmato)  Io  Giuseppe  Buonaparte,  supplico  come  so- 
»  pra,  mano  propria. 

»  S(i(jue  il  rescntto  come  in  appresso  —  Sua  Altezza  Reale 
M  ha  rescritto  —  Si  ricavino  dal  supplicante  le  pruove  d^es- 
1»  sere  Toscano  dirigine,  e  si  riproponga  Pafiare. 

»Li  10  settembre  1789. 

Fàrmaio  Y.  Martini. 

R,  Galiuzzi  ». 


2/  Lettera  di  uno  della  famiglia  Banaparle  intomo  aWortgine 
ddla  eua  famigliai*}» 

I .        /e  8uÌ8  fàché  de  ne  powoir  pas  répondre  à  tovtee  le$  do» 

!    mandes  que  vous  me  faifes  sur  la  famille  Bonaparte.  Je  vous 
1    dirai  tout  ce  que  j'cn  sais.  A  l'epoque  des  quetres  dcs  Gudfes 
\    et  Gìhehns.  les  Guclfes  furent  cJinsscs  de  Florence^  deux  ou  Irois  I 
I    frèrea  da  uoìu  de  Bonaparte  furent  obliqés  de  quìtter  celle  ville, 
\    IJ'un  d  eux  alla  s'èlablir  à  Sarzane.  [  otre  pere  a  lire  beaucoup 
(    de  papiers  de  Sarzane  d'un  nommé  Lundinelli.  qui  lui  écrnait 
qu'il  y  en  avait  encore .  .  . .  Un  Bonaparte  hnbitnnl  la  ville  \ 
d' /Empoli  vivait  il  y  a  environ  4iS  ans.  Dans  m  rei  (lesse  il  se  | 
maria  aree  sa  domeslique.  Etani  fort  àgé  il  fit  appeler  KOtre  \ 
pére,  ci  lui  dit.  que  conime  il  avait  un  pied  dans  la  tombe,  il  lui  \ 
remeltait  tous  les  papiers  de  famille  comme  celui  au  quel  ils  de^ 
vaient  apparlenir.  Il  laissa  en  mourant  touls  ses  bien  à  votre 

pìn-e  Ce  parcnt  dit  à  votre  pére  que  le  ehanoine  Bonaparte 

élatli  à  S.  Miniato  n'étaU  Bonaparte  que  par  les  femmes;  oe- 
pendant  rarchidiaa'e  volre  grand-oncle  resta  longtems  à  Florence 
chez  ce  Chanoine^  et  <rofre  pére  a  demeuré  aussi  avant  d'cUler 
en  dépiUtUion  à     trsailles .....  favais  sauvé  tous  lei  papiers  j 
laissés  pai-  votre  père^  mm»  pendoni  la  révolution  ils  furent  saisi}  | 
Jmeph  doit  en  avoir ....  votre  grandrpère  s'appelait  Joseph,  e^ 
votre  innàeul  Sebastien»  Lee'  eeuls  emphie  que  h»  Bonapartee 
ì^ent  occupi  eous  la  dommatkm  Génoiee  eont  ceusB  d^jineMsm^  et  I 
de  MaeebraU,  cee  «bui  tee  charges  tee  plue  ékvét  que  tee  Génoù 
oeament  emfier  aux  Cortei»  F'otre^'grand^père  Joeeph  et  votre 
■   gnmAimck  NapoUon  lei  onf  exereéi  eneor  de  mon  tempi .  •  • . 
Urne  4826,  etc 

i 

I  (i)  MfM««t*  M  Ocria),  DfaAM  Storiò,  Atta  tm^imm. 


Digitized  by  Gooi^Ie 


BOlfAPAaiK 

,  La  fiunigUa  Bcmupìeti;  fa  per  piq  secoli  ima  delle  prin- 
cipali di  Sanana,  e.  la  sua  riputaxione  erasi  sparsa  molto  più 
lontana  di  qael  paese.  Essa  ivi  occupo  le  primarie  Cariche  e 
strinse  splendide  alleanze  con  illustri  fandglie.  Tra  le  alire 
ti  può  citare  le  none  con  donna  Apollonia,  figlia  .del  mar* 
ebete  (serrano)  Niccolò  Halaspina  della  Verrucola.-  Rts^ 
oontrasi  nd  codice  degli  atti  notàrili  di  Antonio  da  Villa, 
conservato  ancora  in  Firense,  la  quietanza  formale  della 
dote  della  mentovata  Apollonia,  atto  disteso  da  sor  Ce<;are 
BoNAPARTE  al  magnifico  Spinetta,  marchese  iMaiaspina  di 
Verrucola,  fiijllo  del  defunto  marchese  Bartolommeo.  Questo 
alto  comincia  con  le  seguenti  parole:  Ser  Caesnr,  quondam  ser 
Johannis  de  Bonaparte  de  Sarzana^  fuil  confessus  et  contentus 
habìiisse  et  recepisse  a  magnifico  domino  Spineta  Marchione  \ 
Malespina  de  /  crrncoln  flio  (fuondam  rccolandae  memorine  ! 
Magnifici  domini  Barlholomei  Marchiani  Malespina  de  T^crru-  ' 
coÌGf  eie.  La  dote  montava  a  lire  genovesi  quattrocento,  ed  j 
era  una  delle  più  considerevoli  a  quell'epoca.  L\'itlo  passato  1 
in  Sarzana  mostra  la  data  del  giorno  U  agosto  1440.  | 

Le  più  {intiche  memorie  di  questo  ramo  rimontano  al 
secolo  XIII,  epoca  in  cui  la  Lunigiana  servi  di  sicuro  asilo  a 
tante  famiglie  fiorentine  costrette  ad  emigrare  per  le  intestine 
guerre  dei  Ghibellini  e  Guelfi^  così  riscontriamo  che  alcuno 
della  famiglia  Boivaparte  se  n^era  andato  in  bando  a  so^ 
^ornare  nel  castello  (li  Marcìaso  nel  territorio  de^'Blarchesi  | 
Malaspina,  e  che  di  lassù  passasse  poi  a  porre  sua  stanza  a 
Sanana,  cbe  scosso  aveva  il  -giogo  de^  suoi  vescovi.  In  fotti  . 
BofUPAKTE  da  S.  Niccolò  registeto  nel  gran  consiglio  del 
comune  di  Firenze  trovasi  ancora  nel  1260  in  quella  città 
tenuto  tra  le  persone  più  autorevoli  della  medesima;  ed  indi 
caccialo  insieme  con.  i  suoi  figliuoli  come  nbelti  al  re  Carlo 
ed  al  comune  fiorentino,  bisogna  credere  che  sua  prima  ; 


BOHAPARTJfi 

dimora  si  fosse  Harciaso,  mentre  jieirapoo  1894  questo  «Bo- 
li naparte  notaro  imperiale,  vomo  probo  e  gentile,  figliuolo  dei  i 
»  q.  Gtanlardo,  e  già  possessore  di  alcuni  beni  appo  la  ìhgra,  ! 
»  e  dimorante  a  Sanana,  soprannominavasi  di  Marciaso  n  (0.  i 

Questo  stèsso  personaggio  in  quelPanno,  siccome  giudice 
e  compromissario,  decise  la  lite  sull^eredità  della  marchesa 
Àdelada^  figlia* del  lu  Pietro  d'Erberia  agitata  dai  marchesi 
Isnardo  e  Bernardo  Malasplna  -contro  li  signori  della  tem  de"* 
Bianchi      c  quattro  anni  dopo  il  comune  Sarzana  annove- 
ravalo  qnal  cilladino  fra'  suoi  consij?lieri  che  approvarono  le  | 
convenzioni  intorno  alle  dogane  del  sale  falle  con  Guglielmo  j 
vescovo  di  Luni  (^i.  Incerta  è  Pepoca  della  bua  morie,  ma  prò-  j 
Labilmente  dev'essere  prima  del  12ao,  poiché  Giovanni  I  ! 
cacciato  col  padre  dalla  Toscana  e  fermatosi  a  Sarzana,  dove  | 
si  congiunse  a  D.  Vida,  figliuola  del  q.  Pasfjualigo  di  Sarza-  j 
nella,  fu  in  detto  anno  alli  IH  geiuiaro  in  Firenze  tra  le  più  I 
distinte  pei*sonc  faziose  a  guarentire  e  giurare  la  celebre  pace  [ 
colà  stipulata  dal  cardinale  Latino  (.).  Molti  rogiti  degli  anni  j 
I20.">.  !296  e  troviamo  negli  atti  di  Parente,  notajo 

sarzanese  del  fu  Strapio,  i  quali  ci  assicurano  resistenza  di 
Giovanni  q.  Bonaparte,  e  le  sue  alleanze. 

Questo  Giovanni  che  visse  oUré  il  1512  ..  fu  sindaco  di  | 
Sanana,  e  per  quel  comune  venne  nel  1296  scelto  tra  gli  .  ; 
uomini  più  qualificati,  e  spedito  eon- pieno  potere  periimlMi« 
sciatorc  'e  delegato  insieme  con  Pasquale  Tignoso  da  Sana-  • 
nella  a  -Lucca  per  stabilire  brpace  con  gli  uomini  di  Carrara, 
Moneta,  Gastelpoggio,  SerraraUe,  Sottignano  ed  altri  aderenti  I 
della  Montagna^  che  per  molti  anni  con  piccole  ma  sanguinose 

(i)  V.  Dfiùjie  de^  Eruditi  «Id  padre  IdeiraoK»  di  S.  Luigi,  (on.  Vili,  |iag.  33o,  e  lon.  I\, 
pag.  3».  •  Gtriai,  Hùtitit  fMa  iMfWM,  Un.  ì, 

All'>  rodato  Ha  Nìrrolò  d'  AuHj.  ^ 

(3)  Kogilo  po»io  ocl  TKthio  rtgi*(ro  del  toiuuae  5aixanr»r. ,  I 

(4)  V.  De^  it^  EhtdSit,  xiwo,  tim.  IX,  fag.  W. 
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guerre  conteso  uvevano  contro  Sanàna,  Ortonovo,  Nicola^ 
Ponaone,  Falcinello  e  loro  consorti^  perocché  alloca  per  ces^ 
sare  le  scorrerìe  ai  era  posta  la  controTorsia  nel  gìudiaio  di 
arbitri  Lucchesi  e  del  Consiglio  di  quella  Repubblica.  L^esito 
di  quella  pace  riuscì  felicissimo,  chè  gli  nomini  di-Niccola 
spontaneamente  si  assoggettarono  di  ricevere  il  Podestà  di 

Da  Giovanni  discendono  Giacomo  I.  e  Giovanni  U.  Qs^ 
st'*tiltimo  fa  marito  di  Giacomina  Gaadagnini,  e  potente 

trliiboUiiiO,  che  nelPanno  1522  aveva  una  lorre  a  Sarzana, 
la  (jualc  sorgeva  iu  quella  terra  di  contro  alla  chiesa  di 
S.  Andrea. 

Giacomo  o  Jacopuccio  fu  notajo  imperiale  di  Sarzana,  e 
sposò  Gisla  di  Vivaldo  de"*  nobili  de  Vezzano;  fu  inoltre  sin- 
daco di  Sarzana  nel  1324,  e  tre  anni  dopo  andò  pel  suo  co- 
mune a  Pisa  insieme  con  altri  distinti  personaggi  a  giurare 
fedeltà  e  vassallaggio  alT imperatore  Lodovico  il  Bavai:o.  INel 
1328  fu  vicario  d'Amelia  e  di  Barhazano  per  il  famoso  C^- 
struccio  Intcmiinelli  di  Lucca.  Egli  fu  padre  di  Angelino  e 
di  Niccolò  nolajo  di  Sarzana.  Da  Niccolò  discendono  Gia- 
como II,  prima  canonico,  poi  proposto  Sarzanese,  e 

Giovanni  III  marito  d^lsabelia  Galaudrini^figlia  di  fede- 
rico, nel  1597.  Fu  personaggio  assai  distinto  per  onoranse  e 
per  destrezza  nel  manejfgio  degli 'jiflhri.*  Nel  1404  qual  sin- 
daco ed  ambasciatore  Tu'  dal  suo  comune  spedito  a  Milano 
eum  piena  faculiate  a  dittare  patti  e  convenzioni  con  Gio- 
vanniJMaria  Visconti  (^).  Ebbe  per  figlio  Filippo,  che  nel  1484 
sedeva  nel  Consiglio  di  Saraana  per' la  -  dedizione  di  quel 
comune  ai  Genovesi  (a)$  e 

•         •   •  .  • 

(r)  Alti  nitieati  oflT arcRÌTto  di  S»r»:»iis. 

(a)  Atti  csiUcBti  net  ditto  «rchivio  ilKi>jirwiia.  ■ .       ■      *  « 

(3)  AtU  «bMMi  miciltlo  «rìUtìo. 


BONAPARTE 

Cesare  marito  della  marchesa  Apollonia  di  Niccolò  Ha* 
laspina,  signore  di  Verraiiola'e  Fivimno.  Nel  i64tt  era  priore 
e  capo  degli  Anziani  di  Sarzana.  .Dal  suo  matrimonio  nacque 

Giovanni  IV  padre  di  Cesare  II,  canonico  di  Sanana  nel 
i4iS9,  e 

Francesco,  che  servi  la  repubblica  di  Genova  in  qualità 
di  gran  capiltm.  Fu  questi  che  da  Genova  passò  ad  Ajaccio, 
dove  ebbe  un  figlio  chiamato  Gabriele,  il  quale  fa  capo-stipite 
deirintero  ramo  di  Corsica.  - 

RAMO  DI  CORSICA  0  NAPOLEONICO 

I.  . 

Francesco  Bo>APARTE,  primo  di  questo  nome,  che  fu 
padre  (allo  del  1dG7)  di  Gabriele,  che  segue  (>): 

II. 

Messere  Gabriele  Bo-xaparte,  che  come  abbiamo  ve- 
duto S'era  stabilito  iu  Ajaccio.  Egli  prestò  sommi  servigi 

(  I  )  Il  coBlt  H.  SanCtMco  aéU  nt  Rtncalogia  pubbKctta  •  Torio»  dal  librai  S<rra  e  Compilai,  non 

roncord*  ori  nomi;  da  iiivrre  ftr  rapo  stipile  dri  ramo  .\.i)H>troriii-n  o  di  Cor^il'a  uu  Giuvaimi  Giaroffio,  rolon- 
■cUo  e  Barilo  di  Mariella  Gramloiii,  pa^  di  Fielro/  chi  ifoM  Cosuaxa  dr^li  Àlbiaai,  dal  qual  Bariteggio 
toftimao  BniedcUo  t  GiactM». 

Giacomo  fu  prelt  e  giMililuoino  San'.ajii.';itf>i-,  r  irrissi"  il  /ì',;,/mj,/ n  storico  drT  ìùcco  di  Homo  te~ 
guìlo  ntWamo  i5a;,.c  in  cui  »i  Irovù  prtscote.  Jn  «^ueil'opcrrlta  ù  legge  cbc.i  Hootparte  erano  rckbri  a 
Treviso  lioo  dal  zu  atnb  adb  pcima  di  Giovanah  a  cha  ii'Gio.  Motrio  M  Boaapatla,  avolo  dcHo  aedi* 
(Off^  mori  il  35  setleAbte  1441,  e  Tu  tcpullg  iidU  chicM  di  S.  Francesco  di  S.  Minialo. 

^  Btitedetlo  ipotó  Tomaato  Altwrti,  per  mi  coniiauù  U  liora.  l'.bbe  uo  bglio  per  nome 

PiMro  Aotoalo  narilo' A  Cmilla  Toroabuoni,  e  podra  di  *  - 

Gio.  Fr.inrr<rr),  ihe  da  Fraornra  da  PauMDO,  tua  moglie,  ebbe 

Luigi,  che  prima  si  slahlli  a  Sart.afla  (in  qiicl  tempo  piccola  repubblica)  e  poi  in  Ajaccio.  Stando 
cuU'opioione  dd  dcUo  |aNologi»u,  quesu>  illustre  pcrsooaggiadiMotaKhbc  il  Llsarrarolo  di  Napoleone.  Lolgi 
ipOM  una  Riotaae  appartenente  alla  cospicua  famiglia  Doraaaa  di  Gcoova,  che  gli  diede  per  figlio 

Giroaiffio,  capo  degli  Aniiani,  e  padre  di  tftA  Stbatfian»  di  coi  abbiamo  parlato  più  lopra. 

Noa  si  poò  negare  che  l'albero  geocalogieo  ddla  làa%lia  Booaparle  raccolto  e  pubblicato  dal  foMo- 
dato  Conte,  noa  aia  appoggialo  a  «lorìrbc  noiiaie»  OM  •  MÌ  «tabró  di  «alerei  d'allrf  docooMoli  e  iMaorìe, 
le  (|uali,  non  per  wm  tim  aigliori  ia  Hgnirdo  o  aiciinon*«MfÌM ,  na  per  adirlit  llb  afiiioai  dei  più , 
««diano  di  attracdan  i|Dflk  ilio  di  aopn  ttpoiiiMBi  •  . 
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alla  Repubblica  contro  f  Barbareschi,  e.oe  ottenne  in  ricom- 
pensa onori  e  concessioni.  Un  atto  del  Ì57S  gli  dà  per  fi^io: 

HL 

Girolamo  Bonapaete,  primo  di  questo  nome)  distinto 
col  tilde  di  magnifico^  e  dal  Senato  di  OenoTa  in  uno-  dei 
suoi  decreti:  egregium  EReronimum  de  Bonaparte,  procura- 
torem  Avbilium.  Egli  fu  capo  degli  Anziani  della  cillà  di 
Ajaccio,  possessore  di  alcuni  feudi  e  della  Torre  dei  Salini, 
deputalo  d'Ajaccio,  poi  del  Senato  di  Genova.  Ebbe  per 
figlio: 

IV. 

i 

Francesco  BOxìparte,  secondo  di  questo  nome,  eletto 
prima  capitano,  ({uìiidi  anziano  della  città  di  Ajaccio  nel  1596 
col  titolo  dì  .tmgmlico^  fu  padre  di 

• .  ^*,'  • 

V.      '  ■ 

Sebastiano  Boivapàrte,  primo  di  questo  nome,  nato 
neiranno  160?.  Due  aUi  del  1635  e  del  1648  autenticano 
diiaramente  chV^li  era  nobile.  Suo  padre,  Francesco  BoNA- 
PAETE,  ebbe  inoltre  Fulvio,  che  fu  padre  di  quel  Luigi  che 
sposò  Maria  dei  Gondi  neiranno  1632. 

•     .  '         "  VL, 

Carlo  BoEfAPAKTB  primo  di  questo^  nome.  Un  .decreto  del 
Commissario  della  repubblica  di  Genova,  in  data  del  i.^  set- 
tembre 4661,  gli  dà  il  titolo  di  nobile,  ed  uq  altro  atto.  dei- 
Panno  1681,  prova  eh^egli  era  stato  eletto  ansiano  della 


'  città  di  Ajaccio,  e  die  godeva  il  tìtolo  di  magnificigli  fa 
I  padre  di        *  v.  . 

i 

1  m   ••  - 

Giuseppe  BoEfAPiB.TB,  primo. di  questo  nome,  che  fa 
eletto  aniiaiio  della  città  di' Ajaccio  il  i^omo  5  mano' 1708^ 
td  titolo  di  magnifico^  c  fu  padre  di . 

I    '  '  ' 

.  \IIL 

Sebaslianu  Bo>aparte,  secondo  eli  un  tal  nome,  eletto 
nel  giorno  17  aprilo  1720  anziano  della  città  di  Ajaccio,  e 
privilegiato  esso  pure  del  titolo  di  magnìfico»  Egli  fu  padre  di 

'  •  IX.      .  . 

Giuseppe  Bo^aparte,  secondo  di  ({uesto  noììie.  elello 
nel  1760  anziano  delia  città  di  Ajaccio,  e  godente  del  titolo 
di  magmficQ,  Fu  padre  di  ' 

■  •  -  ■ 

.  *    .  '  X»-       •  '*        '    •  ' 

Cariò  Maria  Bonàparte,  nato  il  29  marzo  1746.  Fu 
battezzato  sotto  i  delli  due  nomi ,  ma.  egli  non  volle  tenere 
che  quello  di  Carlo.  Studiò  la  legge  a  Roma  ed  a  Pisa.  Do- 
tato di  uno  spirito  vivajce  e- penetrante  si  distinse  per. grande 
eloquenza.  Devoto  alla  causa  del  proprio  paese,  ha  coraggio- 
samente fiombattutò  contro 'i  Genovesi,-  meritandosi  la  stinw 
dei  Córsi  e  Piimicisia  del  celebre  de^  Paoli.  Lettere  patenti 
dell? Arcivescovo  di  Pisa  in  Toscana,  datate  50  novembre 
1760,  lo  riconoscono  col  titolo  jdi  nobile  e  con  qaello  di 


90I<IAPA&TE 

patrizio»  Fu  inoltre  per  varie  volte  eletto  membro  della  com-  . 
miséione  intermediaria  degli  Stali  di  Clorsica.  Mori  a  Mont- 
pellier nel  1785.  Egli  aveva  sposato  Letizia  Bamolino^  illustre 
!   rampollo  essa  piire  di  ima  nobile  famìglia,  ^ssa  la  oonosciata  | 
I   sotto  il  nome  di  Madama-Madre  dopo  rinnalxamento  di  Na-  I 
poieone  al  .trono.  Madama  Letizia  •  faeevasi  rimarcare  per 
istraordinaria  beli.ezaa  e  per  un- coraggio  più  che  virile,  oon- 
I    giunto  a  nobile  modestia.  Affettnosa  moglie  seguì  non  pocliè 
I    volte  il  marito  alla  guerra,  dividendo  con  lui  gli  stenti  e  le 
1    faliche;  e  fu  in  una  di  quelle  campagne  clic  ella  divenne  in* 
!    cinlu  di  Napoleone.  Portatasi  ai  lo  agosto  del  1769  ad  assistere 
alla  festa  delP Assunta,  che  pomposamente  celebravasi  in 
Ajaccio,  non  appena  fu  entrata  nella  chiesa  che  si  sentì  presa 
dai  dolori  del  parlo,  e  dovette  tosto  ritornarsene  a  casa,  ove 
non  avendo  tempo  di  giungere  alla  camera  da  letto,  si  coricò 
nella  prima  sala  deirapparlamento,  e  sopra  un  vecchio  tap- 
peto damascato  di  trofei  militari  partorì  felicemente  oolui 
che  doveva  sorpassare  i  più  grandi  capitani  di  tatti  i  secoli,  i 

La  madre  di  madama  Bo>aparte  divenula  vedova  si 
rimaritò  col  signor  Fesch,  capitano  di  uno  dei  reggimenti  < 
Svizzeri  che  la  repubblica  Oenovese  manteneva  in  Corsica.  ! 
I  Da  questo  secondo  matrimonio  nacque  il  cardinal  Fesch,  il 
.  quale  era  .pCr  madre  fratello  di  madama  Letizia  e  zio  di 
Napoleone.  (-V.  Storia  di  Ifajpoleme  JShnafarh,  scritta  da  un 
Italiano).  ^ 

I  figli  che  sortirono  dal  matrimonio  di  Carlo  Bonapartb 
con  Letizia  Ramolino  sono  i  segnenti;  Giusepipe,  Napoleone, 
Luciano,  Girolando,  Maria- Anna  Elisa»  Macia  Paolina  e  Maria 
Annunciata  Ga'rolina,  dei  quali  tutte  dSremò  breremente  qò^l- 
che  cenno  biografioò)  seguendo  Pordine  della  nascita. 
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Giuseppe,  primogenito,  nacque'  a  Corte  il  giorno  7 
genDajo  1768 ,  À  re  di  Napoli  e  di  Spagna.  Alla  caduta 
deir Imperatore  si  ritiro  agli  Stati  Uniti,  dove  possedeva 
immense  proprietà,  ed  era  conosciuto  sotto  il  nome  di  Conte 

di  Survilliers. 

Il  Journal  des  DehaU  pubblicava  nelPagosto  1844  una 
breve  necrologia  di  (jueslo  fratello  maggiore  di  Napoleone, 
j  morto  il  giorno  28  luglio  (1844)  a  Firenze,  c  la  Gazzella  Pri- 
I  vilep;iala  di  Milano  la  voltò  nel  nostro  idioma  nel  seguente  | 
I  modo:  <i  Giuseppe  Bonaparle  è  nato  a  Corte  nelPisola  di  Cor- 
I  M  sica  nel  17G0;  eiijli  seguitò  suo  fratello  nella  prima  campagna 
»  in  Italia  nel  179(;.  Nominalo  membro  del  corpo  legislativo, 
))  si  distinse  in  quello  per  grande  moderazione  e  buon  senso,  j 
»  e  diede  prova  d%ma  generosa  risolutezza,  allorché  dovette  ! 
»  difendere  il  generale  Bonaparfe,  che  Irovavasi  allora  in  j 
u  Egitto,  dalle  accuse  contro  di  lui  soUevate  dal  Direllorio; 
»  isotto  il  consolato  egli  fu  membro  del  Consiglio  di  Stalo  ed 
»  uno  dei  saUoscrittori  delia  pace  di  Lunevillc.  Allorché  Na- 
»  poleone  divenne  imperatore  gli  fu  offerta  la  corona  della 
)>  Lombardia,. ma  egli  la  rifiutò.  Pochi  giorni  dopo  la  battaglia 
w  di  Austerlitàs  prese  egli  il  comando  dell^esercìto  diserà  de- 
»  stinato  a  invadere  Napoli,  penetrò  sema  sparar  colpo  sino 
»  a  Capua  alla  testa  del  corpo  centrale,  ed  entrò  il  15  fel>- 
»  brajo  1806  in  Napoli,  allorché  Pimperatore  ne  lo  nominava 
«  sovrano.  U  governo  di  4iiuseppe  Bonaparte  come  re  di 
w  Jil^poli  fu  breve;  ma  non*senza  frutto.  Nel  periodo  di  men 
w  di  due  anni  discacciò  tolalmdnte  gP Inglesi  dal.  paese,  rior- 
»  dinò  Pamministrazione,  P  esercito,  la  marina,  e  diede  un 
»  considerevole  slancio  a  tutti  i  pubblici  affari. 
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»  Mft  il  Tolere  deirimper«|ore  ehiamava  il  Re  di  Napoli 
»  ad  'ioiprese  forse  più  perìeolose.  Nel  1808  dovè  occupare 

ti  il  trono  di  Spagna.  Qui  non  vogliamo  prendere  ad  enumev 
M  rare  lulle  le  circostanze  che  produssero  la  caduta  di  quel 
))  trono,  e  che  sono  scolpile  nciraniiiio  dì  tulli;  non  taceremo  I 
»  però  che  il  re  Giuseppe  combattè  senza  perdersi  d''animo  I 
w  gli  elemenli  della  dissoluzione  da  cui  era  circondalo;  e  non 
))  lasciò  la  Spagna  se  non  allorquando  ne  fu  estremo  bisogno. 
»  Ritornalo  in  Francia  assunse  il  comando  militare  di  Pariiji, 
»  e  fedele  ai  comandi  delP Imperatore .  menlre  gli  Alleali  | 
,   »  occupavano  la  capitale,  accompagnò  la  Reggente  a  Cliartres,  i 
i    »  indi  a  Blois,  e  raccolse  intorno  ad  essa  le  truppe  disponibili.  ! 
»  L"* abdicazione  di  Fonlalid)leau  non  lasciò  allro  parlilo  ni 
>i  principe  Giuseppe  Boiuàparte  se  noa  quello  di  migrare  iu  i 
»  Isvizzcra.  ' 

»  Venne  nel  18115  in  Francia  nel  di  in  cui  P  Imperatore  i 
w  tornava  a.  Parigi.  Dopa  la  battaglia  di  Waterloo  s"*  imbarcò 
»  per  rAmerìca^  ove  avcagli  dato  convegno  il  fratello  che  j 
.  *  »  più  non  dovea  rivedere.  Nel  1817  lo  Stalo  di  Jersey,  e  nel 
)»188$  la  legislaiione  dello  Stato  di  Nuova-Yorch  lo  autoris-  j 
I)  zarono,  dietro  sua  richiesto,  a  posseder  beni  senza  bisogno  ' 
»  deV  diritto  di  ciUadioaosa  amerìcaDa.  Il  conte  di  Survilliers 
»  non  rivide.  PEoropa  se  non  nel  1832.  Dopo  il  BiU  di  riforma 
»  si  .decise  di  abbnodonare  gli  Stati  Uniti,  e  si  recò  in  Inghil- 
»  terra,  ove  dimoro  pareccbi  anni.  Colpito  da  crudele  malattia, 
i>  che  avea  dato  nn  crollo  alla  sua  salute,  ricoye  dalle  Corti 
w  straniere  la  permissione  di  soggiornare  a  Firense  in  seno  alla 
»  propria  fimiigtia.  Quivi  è  morto  eolla  rassegnanone  del  cri-  | 
»  stiano  e  del  soldato.  I  suoi  fratelli  Girolamo  e  Luigi  furono  | 
»  sino  agli  estremi  vicini  a '  lui.  Questi  è  ora  il  capo,  della  1 
»  famiglia.  Lo  spirito  del  conte^  di  Survilliers  non  ebbe  mai  a  | 
»  soffine  dagli  anni,  e  si  conservò  sempre  come  il  suo  cuore  j 


BONAPAaTE .  { 

»  nella  prima  forza  giovanile  sino  agli  allimi  snoi  .«nni.  La  : 
»  sua  morte  .fa  soggetto  di  universale  compianto  nella  città  j 
»  ove  dimorava.  Napoleone  disse  di  suo  fratello  Giuseppe  che  1 
»  sarebbe  slato  ovunque  Tomamepto  della  società.  Egli  studiò  j 
»  giurisprudenza  in  Pisa.  Nel  1784  - condusse  in  moglie  In  | 
»  figlia  di  un  ricco  negoziante  dì  Marsiglia,  madamigella  Glary,  ; 
«sorella  della  regina  vedova  di  Svezia;  lasciò  una  vedova  | 
»  e  due  fìglie,  Zcnaidc  sposa  del  ])rincij)c  di  Musignanò,  e 
)>  Carlóna  moglie  del  principe  Carlo  Luigi  ÌNapolcone,  niorlo  . 
»  nel  1859.  Egli  ha  saputo  conservare  sino  alla  sua  elà  un 
ìi  considerevole  palrimonio  ».  i 
In  seguito  a  quest''arlicolo  la  slessa  Gazzetta  Privilegiala  ! 
di  Milano  (13  settembre  1844)  pubblicò  i  segnonli  interes- 
santi particolari  sullo  stato  della  (amiglia  Bor^iAPARXfi,  lollt  i 
dalla  fievuc  dcs  detix  Mondes. 

«  La  morte  di  Giuseppe  Bo^taparte  va  diradando  i  mem-  ' 
»  bri  della  famiglili  Bo>ai»àrt£.  ?ion  sarà  privo  afTatlo  d''in-  [ 
»  teresse  il  conoscere  io  stato  preciso  di  questa  famiglia  si 
w  numerosa  or  fa  alcuni  anni,  allorché  contava  ancora  Madama 
M  Letizia,  la  Regina  Carolina,  vedova  di  Murai,  il  Cardinal 
M  Fesch  ed  il  Principe  Luciano.  Ora  più  non  rimàngonó  eredi  ^ 
D'in  prima  linea  della  grande  famiglia  che  il  Principe  Luigi  ex 
»  Re  d'Iolanda,  ed  il  Principe  Gerolamo  ex.  Re  di  Westfalia, 
»  ritirati  entrambi  a  Firenze,  il  primo  sotto  il  nome  di  conte  dì 
I»  S.'^Leu,  il  secondo  sotto  il  nome  di  Principe  di  Montfort.  11 
w  conte  di  S;''*Leu.è  da  lun^i  anni  in  uno  stato  di  .paralbia 
»  pressoché  ^complèta;  ciò  che  non  gli  è  d^ostacolo  a  eoltivare 
w  il  suo  gusto  per  la  letteratura  ed  in  ispeeie  per  la  poèsia. 
I   »  Si  hanno  di  lui  numeróse  opere.  li  suo  romanzo  di  Marta, 
»  o  VOlanduey  e  notabile  per  la  pittura  esatta  che  in  essa 
»  presentasi  dei  costumi  e  degli  usi  del  paese  che  egli  ha 
I    »  governato;  ma  il  conto  che  eg|i  stesso  ha  reso  della  sua 


»  aranuDÌBtra^ODe  né'*  som  JÈ)tÈemnmU  skriei  tulP Olanda,  ha 
»  stabilito  la  sua  ripoCanòne  di  buon  re  e  di  nomo  onesto. 

»  U  nrineipe  Gerolamo  di  Montfort,  fratello  minore  dei 
»  conte  di  S.*-Lcii,  ha  conservato  una  cerf  aria  di  giovinezza. 
»  Di  tulli  i  membri  della  famiglia  che  hanno  regnalo,  è  que- 
»  gli  che  ha  mautenulo  più  a  lungo  il  Uisso  e  le  forme  del  i 
M  Sovrano.  .  •  -  [ 

»  Fra  1  figli  di  Luciano,  Principe  di  Canino,  i  quali  sog- 
»  triornano  a  Roma,  il  maggiore,  il  Principe  Carlo.  sPc  distinto 
»  per  lavori  di  primo  ordine  nella  storia  naturale:  la  Mora 
'  I    »  italiana  va  debitrice  a  lui  dei  sùo  compimento,  e  VChnito^ 
I    »  logia  degli  Sfati  Uniti  fu  dallo  stesso  con  molla  cura  ela- 
I    »  borala  e  pubblicata;  i  suoi  fralelli  hanno  avuto  qualche 
j    »  disgustoso  altare  colla  Polizia  Poulilicia.  L''uB  d''essi,  ìl.Prin-.  1 
»  cipe  Pietro,  abita  nel  Belgio.  ' 

»  Il  Principe  Giuseppe,  conte  dì  SurvilUers,  testò  mancato 
M  di  vita  a  Fircnze^-Cra  il  più  ricco  della  famiglia:  le  sue 
w  proprietà  ia  Arnica  sono  immeiise.  Egli  non  ha  avuto  che 
M  due  figlie,  una  maritata  a  suo  cugino,  il  Prìncipe  Carlo 
»  di  Canino;  P altra  marikala  egualmente  ad  uno  de^  suoi 
w  cugini,  figlio  maggiore  del  conte  di  S.-Leu.  Quest*' ultima, 
»  conosciuta  sotto  il  nome*di.  Principessa  Carlotta  dagli  artisti, 
.  wde^  quali  essi^  era.  generosa  prolellrice,  e  dai  poverì  che 
^  »  non  ricorrevano  mai  inirano  alla  sua  carilà,  è  morta  mise- 
»  rtmente,  or  fan  tre  anni,  ìn*nna  capanna  della  Toscana, 
«  assassinala,,  dicesi,  da  un  polacco,  rifuggito  ne!  paese.  La 
«sua morte  fu  irivamente  rìmplanla.  Artista  andi^es6a,.ha 
»  lasciato  delle  litografie  e  delle  incisioni  che  non  sona  prive 
a  di  merita  *La  Principessa  Carlotta  essèndo  moria  senza 
»  prole,  r iamiensa«  fortuna  del  Principe  Giuseppe  tornerà 
»  senza  dubbio  per  intiero  afta  Principe^  di  Canino^  Dei  due 
•w  figli  del  Re  Luigi,  il  maggiore  è  morto  a  Forlì  nel  1831,  i 
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i>  nelle  braed*  di  soa  madre,  la  Re^ìnia  Ortensia,  che  aceorse 
»  sollecita  ad  assisterlo  durante  la  smi  ultima  malattia*  Il  Prin- 

»  cìpe  Luigi,  cai  tatti  quelli  che  Phanno  conosciate  "s^aceor» 
»  dano  a  considerare  siccome  un  giovane  della  pia  bella 

»)  speranza,  era  andato  a  prendere  parte  alla  rivolusionc,  che 
I    »  in  sea;ui(o  aijjli  avvenimenti  del  1850  scoppiava  nccli  Stali 
n  Pontilicj.  Suo  fratello  è  allualmenle  detenuto  ai  caslcUo  di 
»  Ham  in  Francia. 

»  11  Principe  Gerolamo  di  Monlfort  ha  tre  figli  ;  .uno  di 
»  essi  trovasi  al  servizio  di  suo  zio  il  Re  di  Wirlemberg;  il  j 
»  secondo  die  ha  una  rassomiglianza  fisica  veramente  slraor- 
w  dinaria  ron  Napoleone,  è  stato  citato  ultimamente  nei  gior- 
»  nali  pei  suo  duello  col  sig.  Laroche-Pouchin.  La  Principessa 
»  Matilde  ha  sposato  nel  1841  il  conte  DemidofF. 

»  1  figli  del  già  Re  Murat  e  della  Principessa  Carolina 
»  sono  in  America,  ove  hanno  saputo  crearsi  una  posizione 
I»  onorevole  col  valore  personale.  Un  d^essi,  il  colonnello  Mu-  ! 
»  rat,  era  venoto  in  Europa  alP epoca  della  rivoluzione  del  j 
»  luglio;  dopo  aver  abitato  Brusselles,  fece  ritomo  negli  SCali- 
»  Uniti.  Quante  alle  loro  sorelle,  una,  la  contessa  Pepoli  (?) 
»  abita  Bologna,  e  Taltra,  la  contessa  Rasponi,-  è  attualmente 
»  a. Ravenna. 

»  La  Principessa  Elissa,  la  maggiore  delle  sorelle  di  Nih 
»  poleone,  maritata  al  Principe  Bacioccfar  di  Bologna,  morto 
»  due  anni  sono,  ha  aVuto  due  figli:  un  d'*es8i  s'^è  ucciso  a 
1»  Roma  nel  i857,  cadendo- di  cavallo,  ed  una  figlia  maritate 
1»  oggidì  al' conte  di  Camerata  d^Ancona.  La  contessa  Camerata 
«  è  notabile  picr  là  sua  energia  e  per  la  virilità  del  suo  ca- 
li ratiere  ;  .  essa  lagnasi  spesso  d^esser  nata  donna  essendo  del 
»  sangue  di  Napoleone  n.  ' 
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Napolsoive 

Secondogenilo,  nacque  in  Corsica  il  IH  agosto  del  1769. 
Quantunque  ognuno  sia  baslantcmentc  istruito  della  sua  vita 
politica  e  militare,  pure  riputiamo  dover  nostro  o  jircgio 
delPopera  di  brevemente  toccare  le  principali  gesta  di  un  | 
sì  grande  personaggio,  die  per  vaste  imprese  maravigliò  I 
le  genti  del  mondo,  e  per  le  sue  avventure  grandi  e  varie  ! 
giunse  a  superare  altamente  ogni  aspettazione  degli  uomini. 

Allevalo  Napoleone  alla  scuola  militare  dì  Brienne,  vi 
sortiva  a  sedici  anni  col  grado  di  ufficiale  di  artiglieria  dì  | 
guarnigione  a  Valenza,  paese  di  Francia  il  {)Iù  caldo  alPidea 
i    della  nascente  libertà.  II  suo  animo  ci«^  p;raiido  mostrava  in  j 
I    questa  prima  spedizione  una  certa  qual  preponderanza  sugli  j 
uomini,  e  le  sue  persuasive  valsero  a  rattenere  di  emigrare 
quasi  luUi  gli  ufficiali.  Comandante  della  guardia  nazionale 
in  Corsica,  quando  Paoli  volle  darla  io  mano  agrioglesi,  i&afò 
an'^enefgica  ma  inutile  resistenza  per  conservarla  alla  Franda; 
e  vide  la  sua  casa  preda  alle  fiamme ^  e  lui  slesso  colla  sua 
famiglia  si  rifuggiva  a  Marsiglia,  ove  colla  madre  visse  dei 
Bussidj  della  Convenzione.  Fatto  colonnello  d'' artiglierìa  nel 
17939  ^  inviato  a  Tolone  riprèse  agFInglesi  quella  città  slata 
loro  Abbandonata  da!  tradimenti. 

Nel  1796  Napoleone  si  uni  in  matrimonio  con  Giusep- 
pina Beanhamais  o),  e  pochi  giorni  dopo  venne  nominato  co- 
mandante in  caper  delParmata  d^^Italia^  e  incaricato  di  mettere 

(i)  lotonw  «Ilo  «tato  prtscaie  lidU  famiglia  Beauharo«U  racco|liaÌDi)  dairAlnuoMm  di  Golbt  (i836 
•  Hf^)  ù  mwH  itàm:      •       ^  *  . 

Eugenio  di  Dcanhirnais,  Kgiio  aJodifo  di  Napol«<me  Doaaparte,  virerè  d'Iialii,  principe  di  Vrnczia 
c  (nniaca  «rcdiurìo  di  Francrori,  li  rìlirò  in  ««gaito  ai  dMwi  che  sffaarbmi  (li  dliimi  anni  àtì  regno  di 
NatolcoM.       sua  di  wo  «MMf»  MHMBaiai»  rt  di  Btvfcn. 

Nel  1817  fl  Re  tooferì  a  suo  c;fnfro  co!  (iinlti  ili  ilnra  ili  I.rll^^•,nll>e^g  *  di  principt  d'KictiJtardl 
<|acUo  d'AllcKU  reale,  didnaraniio  la  »ua  c<ua  la  prima  rata  |irincip«M:a  dtUa  Bourthia  BarareM,  t  gli 
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in  esecazione  i  piani  da  lui  presentati  al  IKrellorio  per  con- 
quistare questa  natione.  Àquest^epoca  inoomiDciano  i  prodigi. 
Alla  testa  di  3tt,000  aomini  quasi  nudi^  e  nello-  spasio  di 
dieci  mesi- sa.iqirirsi  la  via  delPAlpi  «  ridurre  a  patti  la 

Sardegna  ed  il  Piemonte,  e  fulminando  due  armate  si  fa 
padrone  di  tut^  le  città  della  Lombardia.  Valoroso  soldato 

Mttgno  il  potto  ^iiMto  <1>jp<>  i  rrM:rt;ii  l'rlU  f.iniiqlt.i  rr3<r.  N;|  med<tÌM  Unftttàk  al  PltÌK^  npfiiriftlo 
d'biclliUeiil,  medianlf  .una  somma  di  cinque  niiliont  di  rraarlii.  *  *  ' 

<;)u»t'ac<)uisto  tra  il  risultalo  d'un  impegno  dM.a«c*m  |rcw  i  aotnai  allnli  col  Inllalo  i» 
agrik  1 8 1 4  di  furcnare  al  principe  uno  Slato,  lostochc  le  circostante  politiche  lo  fcrtMlKtUTO. 

•  Il  Principe  ameni)  le  tue  tigoocle  in  Italia,  dod  che  le  tue  proprietà  pariicoUrì  io  Fnnria  ed  in 
Aflttm» 

L'alio  reale  «ita  coolierìTa  al  priadpc  Eugenio  il  liiob  di  Doca  dì  LtudMcqkcrg  a  di  Priacipe  di 
Eidiiìaedt/  alalilìaec  che  talli  |R  onori,  diritli  a  privilegi  allaecaii  a  potili  doc  titoli  affarti rULfct i u  per 
fcnpre  alla  sua  cau:  staLiliice  nel  mcdnimo  tempo  che  il  titolo  d' Altezza  scrroiuima  sarà  usato  da  tulli 
i  diKtodtalii  1^  qucllo^di  duca  sarà  mIo  usalo  dai  .pomccoiti,  a  che  Ulti  (li  altri  figli  portcrlnao  i  liloli 
di  Priòripi  c  di  Priaripàu  di  LcurtKcnberg  <  d' EidiiUMit.  ' 

Ci  jllro  atto  del  l8l8  i)  ilixa  >ii  Leurhlenlterg  ed  i  on.i  ti;srrn>lrrti  p«C  Crdtl»  di  |CÌamiaìtllfa 
suuo  dichiarali  primi  pari  cndKari  (Aeidisrìitbe)  della  corona  reale  di  Baviera.         *  ' 
.    Il  principe  Eacwi»  nod  a  Uoaaco  li  94'aetteai1ifa  iSM* 

Il  dura  Augusto,  figlia  del  principe  Kugeniò,  dopo  la  su.i  IIl:^rp;iorìlà  ritoniù  atta  riirom  i]  Baviera  la 
giorildiaiaae  ed  i  diritti  tigporìli  lerriloriali  del  pnocipata  d'Eiclisiaedt,.ri*erTaitdf>  p«f  se  tutti  gli  altri  diritti 
a  ptangativa  accordali  alla  aoa  mia.  apatd  H  priawdiaalm  i$34  pw  pnma,  ad  il  97  inMÌo  i835 
in  i'fr<,nf>!i  b  rrpii-s  rli  Portn;.illo  P»  Atarla,  «  pr'sf  i\  ;Ì!'>Io  i!i  Priir-ifw  di  f'orlogatlo  unitamente  alla4|llilè 
di  pari  t  di  generale  io  capo  driic  armale  del  rrgtiu.  ma  ai  ifi  marxu  l853  ccuu  di  vÌT(re, 

11  dura  MawMIÌa»0  Giuseppe  Eugenio  Augusto  Kapolroor,  naio  il  7  ollolire  i8i7,tarcrsM  a  suo 
fratello,  il  duca  Augaalo,  aollo  la  Utcla  ddla  madre.  .Maggior  generale  al  scrTiuo  della  Kusaia,  coaundaotc 
la  prima  brigata  di  prima  divisiooc  della  cavalleria  leggiera  guardie,  rapo  del  reggimento  ussari  di  Kiru, 
colonnello  proprietario  del  sesto  rtggiaienlo  de'  ravallrggicri  della  Baiirr.i  Iiri|u  il  suo  matrimonio  ottenne 
titolo  d'Ahfwa  imperiale.  Si  narità  il  i4  (a)  logli?  1839  colla  Granduchessa  itfaria  Micalaanaf  figlia  pri- 
I  di  IQcalò  I  imperatomi  tatl*.1«  Rosiie,  sala  il  16  ^6)  aggsto  iSig. 


Figlie: 

.  I.*  GnodadiMaa  lIcMaadra  SHaaiiailiaiMma,  prìaciptua  di  J^racbiaobcri,  nata  9  mite .(98 1 
i84o.  Ckbc  dairimparatota  di  tulle  le  Rnuie  il  lilolft  d'Ahoii  inpaitafe. 

3.*  Granduchessa  MariI  MassiiDÌIi>iio«Da«  prfinipHil  di  LeiiclilaDbiif^ MB  11  f fi  ({)  «ttafifc  tìii. 

Rircf^lU  daOo  «lesso  Imperatore  il  titolo  d'Altana  iapcriaki 

•   •     ■        ■  .  j 

FratelH  e  $onU§  iti  4pìm  Ma$dniUiaM  Giut^ipt: 

^  I.*  Principessa  Giuseppina  Massiaiili.:rid  l'u|:;rnta^  nU  il  14  Mno  ttoji 

ai  aa  staggio,  ed  ia  pearsona  *i  ag  giugno 'j  833  eoo 

GioHppa  PranetMO  Oicar,  priacipe  reale  di  Svcaia,  éu»  41  Sadcraanii 
!  delle  l'oNersilà  d'Upsala,  di  Land  e  di  Cristiania,  nato  il  4  tugliu  1  7<)t). 
-'a/  l'riacipcua  Eugipia,  naia  il  l3  dicembre  1808.  Sposò  il  a-i  maggio  i8a<> 
Federico  GugBciao  Eibbom  GoitBaliMk  priacipe  d'llaÌKaaidic»>llailHa|ea,  aala  il  16  Mbftja  iBoi . 
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ed  abile  negesiatore,  nella  nwKVti  i^nquista  ritrosa  i  mezzi 
necessari  per  riordinare  le  sue  -troppe  ed  il -paese  conqni- 
sialo.  Assistito  dalla  fortuna  non  aspetta  Porcine  del  Diretto- 
rio, ma  prosegue  le  sue  vittorie  a  Veneùa^  mandà  immensi 
tesori  alla  Francia,  e  sottoscrive  il  trattato  di  Campo  Formio, 
il  più  celebre  che  quella  nazione  abbia  giammai  eonchiuso. 
Maravigliata  la  Francia  dei  progressi  del  suo  Generale^ 

10  richiama  per  offrirgli  parte  del  suo  polere,  ma  egli  sceglie 
piuttosto  di  aprirsi  una  strada  verso  l'Oriente. 

Conquistato  P Egitto,  non  cosi  favorevole  gli  sorride  la 
sorte  a  S.  Giovanni  d^Vcri.  Egli  comprende  che  il  momento 
di  pigliarsi  il  potere  era  giunto;  accorre  in  Francia  e  distrugge 
I  col  10  brumale  i  deboli  avanzi  di  un  mal  fermò  governo: 
!  era  un  colpo  machiavellico,  dopo  Tastuzia  la  violenza:  e 
[  come  acquistare  altrimenti  il  potere?  Un  governo  consolare 
j  composto  di  tre  consoli  (Boiiaparle,  Sieyés  e  Koger  Ducos) 
venne  provvisoriamente  istituito.  Il  primo  di  essi  doveva 
essere  il  tutto,  avere  nelle  mani  quasi  tutta  rautorità  ammi- 
nistrativa, e  questi  fu  BOi\APARTE. 

Bo?(APARTB  console  ha  data  1»  pace  alla  Repubblica,  ha 
respinta  la  lega  nemica  fuori  della  Francia,  riordinata  1  am- 
ministrazióne, soffocati  i  partiti,  consociati  gP  interessi.  Tale 
è  la  prima  splendida  parte  di  soa  vita. 

(3.*'  KcAm^  ^IJralrUo  friMÌpe:.A»ifHUo  .éi  PorfvgaUo,  nato  U  g  tUctmbrt  1810,  morto  U  aS 
mona  t835); 

D.  Minali  d«GI«fh,R|nadlP<rlo|allo,aMÌIttor*rpMna  i.* iiwrtw itH, td fa yn—i^ 

11  aG  (tomi)»  1 835.  .  .  '  ' 
4.*  Priadpon  AnKa  AugMU  Ei^diia  Haroto"»,  ■•«•  il  3i  lagUr  tSi9«<mnlalt  ftt 

il  1  agostp,  ea  m  fCfMBrQ  i7.Mtiilm  x€>%  «U'Ii^enloK  D.  Ficln  I  iA  BtmQ^  HimM  «doipt  tt  34 
Mtumbre  1834.  -  * 

^  5."  PrioMpMM  T<oMfaih  Luiifa  fmfta&k  iCiftiMM',  vdà  fl  iS  aplb  t8i4,  atriltla  PS  tt> 
knj»  «'GoiIMm  mbU  a  WirtcÉbffi. 

Mttiìrc: 

L>.  àugu»(a  Aiulia,  oau  il  •x\  giugno  1788,  liglia  del  fu  .Maàiniìliuo  Giiutp|i«  re  di  Bavina 


BOIfAPARTB 

La  seconda  poi  natnralmenle  dividesj  io  dae  parli,  la 
gloria  e  la  decadenza:  Tana  misla  a  qualche  ombra^  ma 
brillanle  di  tal  luce  da  far  yelo  a  qualsiasi  storia  e  rino- 
mania;  lugubre  Taltra  e  melanconica,  che  ha  termine  coiresi» 
glio  sovra  ano  sterile  scoglio. 

Nella  storia  de"*  popoli  Napoleone  imperatore  occupa  uno  | 
splendido  posto^  che  il  Iftscia  distinto  fra  Cesare,.  Alessandro, 
Car]oinaii;iin  c  Liiii;!  ' 

Egli  non  avcvn,  come  ({uesl^ultimo.  I* inapprezzabile  van- 
taggio d"  un  dritto  acquistato  c  dì  una  riconosciuta  legidiinità, 
come  lui  egli  atterrò  od  assoggettò  rEuropa,  che  vcndicossi 
schiacciandolo.  Elevatosi  più  in  allo  di  Luigi  XJV,  egli  fu 
precipitalo  in  un  abisso  viepjiiù  profondo. 

La  facoltà  di  ()I  (1ìm;u<\  di  amministrare  e  di  governare 
lo  flislinguevano  presso  a  poco  come  Carlomagno  e  Luigi 
ma  egli  nòn  seppe,  come  Carlomagno,  associarsi  al  movi- 
mento del  mondo,  approntlarsene  e  porre  in  sede  stabil- 
mente la  sua  dinastia.  La,  nazione  progrediva  verso  la  libertà, 
e  Napoleone  si  fece  despola;  la  civiltà  nel  settentrione  cre- 
sceva in  potenza,  ed  egli  suscitò  contro  di  lei  il  nord  intero. 

Egli  s'^innalzò  da  meno  distinto  luogo  di  Giulio  Cesare,  | 
cui  le  patrizie  parentele,  la  discendenza  derivata  fin  dagK  ! 
Dei  e  Peducazione  elegante  collocavanlo  a  livello  de"*  primi 
cittadini  della  Repubblica.  Napoleone  ebbe  regno  più  dure- 
vole, e  con  potere  assai  più  assoluto  che  non  avesse  Cesare, 
e  non  peri  come  esso  sotto  il  pugnale  di  un  amico;  ma  il  | 
suo  gemo  era  meno  pieghevole,  il  sno  spirito  meo  elegante-' 
mente  coltivalo,  meno  puro  il  suo  gtfslo  leClerario  che  quello 
di  Cesare;  ma  egli  più  che  il  romano  dittatore  era  capace  j 
di  combinazioni  e  di  atti  -politici,  ansterì  e  formidabili.  ! 

Finalménte  la  carriera  di  Napoleone,  meno  splendida  ; 
senza  dubbio,  e  meno  rapida  di  quella  d^AlessandrO,  fu  più  i 
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finita,  più  completa,  più  grave  e  pura  di  ijuelle  vergognose 
macchie  di  cui  il  macedone  conquistatore  Sparse  il  suo  ma- 
gnifico-destino.  Le  institqzianì  di  CariomagnOf  di  Cesare,  di 
Alessandro  e  di  I^apoleene  ebbero  un'^egual  sòrte;  sensa 
mantenersi  nelPinte^tà  della  loro  fondazione^  esse  esercita- 
rono .sui  setoli  successivi  una  potente  influensa^  e  segnarono 
ttn''epoea  distinta  negli  annali  delPumanità. 

Ài  18  maggio  del  1804  (28  floreale  delPanno  zn)  Na- 
poleone BoNAPARTE  fu  eletto  imperatore  sotto  il  nome  di 
Napoleone  I  j  una  decisione  del  Senato  gli  accordò  il  diritto 
di  eredità  .Jiella  persona  de^.suoi  fratelli  Giuseppe  e  Luigia 
che  nel  medesimo  decreto-  del  Senato  furon  dichiarati  prìn- 
cipi imperiali,  ad  esclusione  di  Luciano  e  di  Girolamo,  che 
avevano  incorsa  la  disgraxia  del  fratello  per  avere  sposate 
donne  inferiori  al  rango  che  ei  loro  voleva  dare.  L^aweni- 
mento  al  trono  imperiale  fu  in  tutta  la  Francia  proclamato 
ed  annunzialo  alle  Potenze  straniere  con  grande  solennità.  ' 
Promozioni  e  favori  copiosi  segnalarono  questo  memorabile 
avvenimento.  Primi  ad  essere  ricolmi  di  onori  furono  i  suoi  ; 
due  antichi  colleghi;  egli  ne  nominò  Puno  arcicancelliere,  e  | 
Paltro  arcitesoriere.  Egli  creò  nel  medesimo  tempo  diciotto  j 
marescialli  delPimpcro,  e  formò  una  numerosa  e  splendida 
Corte,  i  cui  più  distinti  impieghi  furono  dati  a  quelli  fra  gli 
antichi  nobili  che  consentirono  ad  accettarli,  ed  a""  suoi  com-  \ 
pagni  d''armi.  Nè  dimenllcò  Pannata  che  Pavcva  fatto  impe-  | 
j    ratore  ;  ei  sapeva  che  n'avrebbe  ancora  avuto  bisognose  perciò 
attestò  la  sua  riconoscenza  con  gradi,  titoli  e  dotazioni.  I 
varii  governi  rivoluzionari  che  sino  allora  avevano  trionfato 
colla  potenza  delle  armi,  si  erano  un  dopo  Paltro  dimostrati, 
ingrati  verso- i  militari,  e  molte  volte  gli  avevano  anche  sa- 
grificati  e  perseguitali^  Differentemente  agì.  fioNAPAKn,  e  si 
fu  questa  una  prindpal  causa  de^  suoi  successi.  '  ' 
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Prima  essere  imperatore,  Napoleone  aveva  assuefoUa 
la  Francia  alla  monarchica  autorità;  il  titolo  che  gli  venne 
accordato  consolidò  la  sua  opera.  Tre  milioni  di  voti  raccolti 
nelle  municipalità  dettero,  appoco  alla  sua  elenone,  ed  il 
complotto  di  Pidiegru  e  di  Giorgio  Gadoudal^  mmaeciando  i 
giorni  del  primo  Console,  ne  aveva  preparato  lo  scioglimento 
politico. 

Il  paese  aveva  d'inope  di  riuiiirsi  più  fortemente  a  lui; 
ringhilterra  occupava  allora  Tinquieta  altemione  dei  Fran- 
cesi. .11  Gabinetto  di  Londra  ricusando»  a  dispetto  d'^ogni 
trattalo,  di  restituire  Blalta,  non  fece  valere  contro  il  suo 
avversario  che  dei  $ifnulaU  ino(Ì9t;  si  è  questa  Tespressione 
dei  suoi  uomini  di  Stato.  Essi  avevano  provata  la  pace,  , 
ma  invece  di  arricchire  il  paese  essa  era  nociva  al  suo 
commercio;  il  Gabinetto  inglese  preferi* la  gueM  ed  il 
saccheggio  in  mare  prima  di  qualsiasi  dichiarazione  di 
guerra. 

Presa  alla  sprovvista,  la  Francia  vide  i  suoi  bastimenti 
catturali  ed  il  suo  commercio  marittimo  impedito.  Questo  | 
colpo  di  mano  valse  alPInf^hillerra  duecento  milioni;  era  ì 
un  buon  calcolo.  Boap.ìrte  non  fu  dunque  responsabile  ' 
del  primo  colpo  di  cannone;  egli  non, incominciò  la  guerra,  j 
e  non  suscitò  volontariamente  P incendio  che  si  comunicò  a  ' 
varie  riprese  a  tutta  P Europa,  e  si  ebbe  torto  iioputandolo  j 
alla  sua  ambizione  devastatrice.  '  | 

Napoleone  attese  a  difendere  il  suo  nuovo  impero  con 
ardente  attività;  riparò  la  sua  marina,  i  suoi  arsenali,  e  con-  t 
centrò  a  Boulogiu'  formidabili  apparecchi  di  sbarco.  i 

Volendo  trarre  partilo  dalP entusiasmo  delle  truppe  da  | 
lui  destinate. a  fare  uno  sbarco  nelP  Inghilterra  (progetto  al 
quale  rinunciò  poi  ([uando  riconobbe  P impossibilità),  recossi 
egli  a  Boulogne  a^  i&  agosto  del  1804,  giorno  anniversario  di 
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soa  nascita.  Ei  mostrossi  alPannala  ih  tntló  Io  splendore  del 
sno  potere.  Qnèsta  rappresentazioiie  alquanto  drammatica, 
accrebbe  ancora  la  divosione  delle  truppe,  sempre  generosa- 
mente trattate  dal  loro  generale.  Egli  ricevette  il  loro  giura- 
mento, e  loro  accordò  nuovi  favori. 

U  suo  progetto  di  sbarco  aveva,  intanto  turbala  Tln- 
:    giiilterra,  e  il  Gabinetto  britannico  a  Ikie  di  scongiurare  la 
I    tempesta  tentò  di  nuovo  d**  occupare  il  continente.  Mille  otto- 
I    cento  bastimenti  stavano  là  apparecchiati,  e  centoventimila 
i    uomini  erano  accampali  in  sulla  sponda;  lutto  era  pronto  pel 
gran  colpo  che  Napoleone  voleva  tentare  al  di  là  della  Ma- 
I    nica.  e  rinnovata  forse  avrebbe  la  fortuna  di  Guglielmo  il 
!    Conquistatore,  quando  una  nuova  coalizzazione  europea  venne 
dichiarata.  L*" Austria,  la  Russia,  Tlnghillerra  e  Napoli  ne 
facevano  parie.  Era  interesse  delle  potenze  lasciar  che  Tlm- 
peratore  avesse  passato  lo  stretta,  e  cadere  sulla  Francia 
quando  egli  ne  sarebbe  lontano;  TlnghilteiTa  vi  si  oppose. 

Da  Boulogne  recossi  Tlniperatorc  ad  Aquisgrana,  a 
quell'antica  città  di  Carlomagno.  di  cui  già  fin  d'allora  s''an- 
nunziava  edi  come  il  successore,  e  cui  sembrava  aversi  egli 
preso  a  modello.  E  si  fu  certaninnfe  per  ispirilo  di  imitazione 
che  egli  volle  far  consecrare  dal  Sommo  Pontefice  il  suo  ' 
potere.  Carlomagno  se  n^era  andato  a  Roma  a  ricevervi  la  I 
coronà  dalle  mani  di  Leone  lU;  Napoleone  volle  che  Pio  VII  i 
venisse  egli  stesso  ad  incoronarlo  in  Parigi.  Indarno  scusa-  ' 
vasi  il  Santo  Padre  colPetà,  la  lunghezza  del  viaggio  e  il  : 
rigore  della  stagione  ;  opporre  un  fiurmale  rifiuto  a  Napoleone, 
che  gli  altari  aveva  rialzati,  poteva  essere  pericoloso:  Tinte-  \ 
resse  della  religione  che  tanto  bisogno  aveva  del  suo  appog-  j 
gio;  e  il  timore  di  uno  scisnui  vi  fecero,  determinare  il  Sommo  | 
Pontefice.  Partì  egli  da  Roma  a^  tt  novìembre  del  1804,  à^Stt  | 
ritrovò  a  Fontaindbleau  il  nuovo  Imperatore,  che  mossogli  ! 
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incontro  Io  condusse  con  gran  pompa  alle  Tiullarìe^  e  non 
tralasciò  un  sol  momento  di  colmarlo  dì  rig;aardi  e  di  pròve 

di  rispclto.  .V  2  dicembre  vi  ebbe  luogo  la  cerimonia  nel- 
I    Panlfca  cattedrale  di  Parigi  colla  maggiore  solennità  che 
j    potevasi  darle.  La  nuova  Corte  imperiale  vi  spiegava  tulio 
il  suo  splendore;  vi  assistevano  i  deputati  di  tulli  i  corpi 
delParmata,  i  prefetti,  i  capi  della  municipalità  e  i  presidenti; 
lutti  vi  prestavano  giuramento  di  fedeltà  al  loro  nuovo  So- 
\    vrano:  egli  si  era  fatto  là  condurre  sovra  un  magnifico  carro, 
e  vi  si  era  circondato  di  un  tal  lusso,  di  una  tale  sontuosità, 
che  i  più  potenti  monarchi  non  avevano  ancora  spiegato  Pe- 
guale.  Allorché  posta  la  mano  sulle  sante  Scritture  PImperatore 
1    ebbe  pronunziato  il  prescritto  giuramento,  non  volendo  avere" 
!    la  corona  che  da  sè  stesso,  egli  la  prese  d^'n  sulPaltare  appena 
i    il  Sommo  Pontefice  Pebbe  benedetta,  e  se  la  collocò  sulla 
I    fronte;  quindi  con  un  altro  movimento  non  meno  franco  si 
I    rivoltò  verso  Plmperatrice  Gius^pina  e  le  pose  sul  capo  il 
diadema.  Aveva  egli  insistito  su  qaest''articolo  del  cerimoniale, 
e  il  Papa  non  per  altro  vi  aveva  acconsentito  se  non  pei 
motivi  sovra  accennati.  Ritornò  il  Santo  Padre  a  Roma  mal- 
contento del  suo  viaggio,  ben  prevedendo  che  Napoleone  non 
'    avrebbe  mantenute  le  fattegli  promesse,  e  p^ciò  non  volle 
I   Pio  VII  assistere  altrimenti  alla  seconda  incoronatone  che 
ebbe  luogo  a  Milano  tre  mesi  più  tardi.  La  parte  settentrio- 
nale delPIttflia,  che  dopo  P  invasione  del  1796  aveva  passate 
tntte  le  fosi  e  le  vicende'della  madre  Repubblica,  aveva  a**  18 
brumajo  riconosciuto  BoNÌPiftisper  suo  presidente*  Appena 
fu  egli  imperatore  venivano  i  deputati  della  Lombardia  ad  oflTe-i 
j   rirgliene  la  corona.  «  Io  Taecetlo,  rispose  egli,  a  condizione 
I   drnon  conservarla  se  non  per  quel  tempo  che^i  vostri  inte- 
ressi lo  esigeranno  w.  Il  <card.  Giq»rani,  arcivescovo  di  Hilano 
e  legato  a  Intere  della  Santa  Sede  in  Francia,  presiedette 
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alla  oerimonià;  Bomapaatb  calcandosi  sul  capo  la  corpna,^ 
pronimziava  allora  Torgoglioso  motto  dà  LonilMirdi:  Dk  me  * 
Vha  data^  guai  a  eM  oierà  toeearìtu 

In  qoest* occasione  egli  instìtui  Tordine  della  Corona 
Ferrea^  e  ne  dislribiii  le  deeorarioni;  ti  ricevette  poi  il  giu- 
ramento dal  suo  figlio  adottivo,  Eugenio  di  Beauharnais,  che 
egli  nominò  viceré  dMtalia. 

LVrcdc  dirello  di  Carlomagno  non  tardò  molto  a  com- 
provare clic  egli  era  degno  di  portare  la  corona  del  mondo 
occidentale.  Era  ringliilterra  la  rivale  che  egli  doveva  com- 
battere, ed  egli  ben  lo  sapeva:  F Inghilterra,  questo  sinonimo 
definitivo  e  possente  del  mondo  settentrionale  e  germanico, 
vide  innalzarsi  per  annientarla,  il  più  gigantesco  dei  colossi  : 
già  ella  si  era  rivolta  verso  la  Russia  e  i^Aiiemagna,  e  ne 
aveva  assoldate  le  truppe. 

Come  doveva  égli  regolarsi  il  nuovo  Carlomagno?  Aspet- 
tare il  colpo,  o  prevenirlo?  Egli  preferi  il  secondo  partito. 
Gittò  sulPAllemagna  la  sua  armata  d''Inghil terra,  guadagnò  la 
più  splendida  e  la  più  regolare  delk  battaglie-,  quella  di 
'  Àusterlitz,  s"*  impadroni  delle  proviucie  del  nemico,  ed  esi- 
liando dalle  sue  conquiste  una  nuova  feudalità,  creò  dei  nuovi 
regni  feudali  pe^  suoi  parenti  e  pe^  suoi  luogotenenti  nel 
potere. 

Vittoriosa  a  Trafalgar  continuava  intanto  Tlnghilterra 
rintrapresa  lotta,  quella  lotta  che  non  doveva  aver  termine 
se  non  nel  1815.  Ella  rimesse  le  armi  alla  mano  della  Prussia' 
da  lei  suscitata,  e  questa  in  una  sola  battaglia,  quella  d^Jena, 
cadde  fulminata  innanzi  ai  conquistatore.  La  linea  intera  del 
nord  tremava,  e  piegpvasi  innanzi  a  lui;  parlando  allora  da 
padrone  all^ Europa  ed  al  mondo  intero,  egli  mise  ring^iil- 
terra  al  bando  dal  continente,  ed  ordinò  il  Uocoo  contben-- 
tale.  Eyiau  e  Friedland,  giornate  immortali,  finirono  dì 
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schiacciare  ì  Rossif  la  PMaia  yeaxvti  «membrata,  cerne  lo  era 
stala  TÀfistria.  Il  sistema  del  blocco-lego  insieme  bentosto  i 
dae  terzi  delPEtiropa;  latta  intera»  ad  eccesione  della  Spagna, 
elPera  a  disposizione  di  Napoleone.  Era  ben  necessario  che 
a  sno  tempo  eziandio  quella  contrada  piegasse  il  capo;  la 
Spagna  la  sempre  ribelle;  colà  respirava  un  formidabile 
avanzo  della  razza  gotica  mista  di  sangue  arabo.  Gionlo  al- 
Papogco  della  sna  gloria,  Napoleone  ebbesi  innanzi  un  naovo 
avversario,  il  popolo.  Quando  egli  vide  che  le  sne  armale 
sparivano  nella  Spagna,  e  che  nulla  potevano  i  snoi  luogo- 
tenenti contro  la  vecchia  indipendenza  spagnuola,  andò  egli 
stosso  a  schiacciare  di  sua  mano  l'Iberia,  ed  almeno  per 
qualcii'anno  ne  fece  una  porzione  de"*  suoi  vasti  domini!. 

Mentre  era  egli  occupalo  a  tale  opera  si  risvegliò  ad  un 
trailo  il  Nord-Sassone,  e  l'Auslria  slimolata  dal T Inghilterra  si 
rilevò  contro  di  lui.  A  questo  inatteso  attacco  rispose  egli 
con  ripetuti  colpi  di  fulmine,  colle  gigantesche  e  decisive 
battaglie  di  Eckniul,  Essling.  Wagram,  e  rilrovossi  così  an- 
cora una  volta  padrone  unico  della  situazione.  Facilmente 
vedeva  però  il  suo  genio  che  il  cerchio  de"*  suoi  nemici  in- 
crrandendosi  s'andava  vieppiù  serrando  intorno  a  lui:  credette 
egli  poter  distaccare  dalla  le^a  e  far  piegare  ai  suoi  interessi 
Finterà  Germania  sposando  una  principessa  del  sangue  d''Au- 
stria:  Maria  Luisa  gii  fu  data  a  sposa.  Egli  aveva  allora  contro 
di  sè  popoli»  re  e  gabinetti:  la  nascita  d'^on  erede  del  suo  ' 
sangue  non  porlo  cangiamento  alcuno  air  risentimenti  profondi  j 
ed  agli  accaniti  impegni,  che  sordi  o  violenti  da  tutte  parti 
lo  incalzavano.  Dibattevasi  la  Spagna,  ringhilterra- continuava 
la  saa  lotta ,  P Aostria  e  la  Prussia  private  di  una  parte  del 
loro  territorio  aspettavano  il  momento  della  vendetta^  e, 
secondo  ìoro»  della  giustizia;  la. Russia  slava  spiando  offà 
movimento. 
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U  materiale  riordinamenlo  della  Francia  faceva  intanto 
immensi  progressi;  rindostria,  il  commercio  e  le  arti  si  svi- 
luppavano con  fiorente  energia.  La  Francia  era  il  mondo,  e 
il  mondo  èra  F Imperatore;  tutto  spariva  innanzi  a  questa 
abbagliante  unità. 

Quella  è  Pepoca  dello  splendore  delP impero  j  su  tutta 
TEuropa  regnava  la  lingua  francese  «  e  T  aquila  vittoriosa 
brillava  su  tutti  Ipalani;  un  soldato  fimncese  era  più  che  un 
principe,  e  le  tragedie  di  Bacine  erano  rappresentate  innansi 
I    ad  an  pubblico  di  re.  Due  nemici  però  rimanevano  a  Napo- 
!    leone,  seg;rcto  i\ino,  Pallro  palese,  i  quali  si  erano  intesi  fra 
!    loro  per  abbattere  il  colosso.  Mossa  dalla  (xelosia  era  la  Rus- 
sia, e  ringhillerra  prevedeva  la  rovina  del  suo  commercio 
e  della  sua  possanza. 

Erasi  appena  formata  la  leiia  fra  i  Russi  e  gli  Inglesi , 
che  r Imperatore  volle,  secondo  il  suo  solito,  tentare  un  colpo 
decisivo  su'*  suoi  avversar],  e  d"'un  solo  tratto,  scortato  da  re 
e  da  principi,  si  gìttù  su  Mosca  alla  lesta  di  quattrocento 
cinquanta  mila  uomini. 

Egli  andò  a  seppellire  la  sua  fortuna  e  il  suo  trooQ  nella 
capitale  degli  Czar. 

Più  volle  battuti,  i  Russi  sconcertarono  tutta  la  polìtica, 
I    tutte  le  vittorie  annullarono  di  Napoleone,  abbruciando  la  loro 
città  santa.  L'^inaspcttato  rigore  delF inverno  compiè  la  distru- 
zione di  quella  magnifica  armata,  e  il  conquistatore  percosso, 
non  vinto,  ritornò  in  Francia  a  domandare  nuovi  eserciti  e 
nuovi  sacrifici.  Con  una'armata  di  coscritti  fatta  in  due  mesi, 
'    egli  incominciava  dalPÀllemagna  e  sconfig^va  il  .nemico  a 
Lutzcn  e  a  BautseUt  L?Ajastria,  incerta,  attese  un  poco,  ed  os- 
•  servò  qual  piega  prendessero  gli  avvenimenti;  egli  era  facile  di 
vedere  che  il  suo  ultimo  scrupolo  sarebbe  ben  tosto  soffocato, 
e  che  Napoleone  frappoco  sarebbe  stato  solo  contro  di>  tutti. 
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Da  qaesto  ponto  ha  principio  un  ben  diverso  periodo  I 
di  questa  vita  drammatica.  Tutto  intiero  il  nord,  compresavi 
anche  PÀostna,  si  solleva  oontro  Tlmperatore^  egli  si  dibatte 
sotto  la  mano  di  ferro  del  suo  destino;  egli  si  dibatte,  ma 
questa  lo  trascina.  Vincitore  a  Dresda,  sconfitto  a  Leìpdg, 
non  mai  rìneulando,  egli  fra  le  grida  dei  popoli  che  contro 
di  lui  risuonavano,  ed  i  reclami  delle  madri  che  piangevano 
estinti  i  loro  figli,  con  fronte  calma  sostenne  la  caduta  del 
I   grande  edificio  di  sua  mano  innalzato.  Circondato  da  generali 
I   disanimati  e  da  nemiche  popolazioni,  malamente  sostenuto 
per  istancheiza  della  nazione,  di  coi  era  il  capo;  accerchiato 
da  totlé  parti  da  fòrze  venti  volte  superiori  alle  sue,  non 
ritrovando  neir  interno  che  restsIemEa,  non  appoggiandosi 
finalmente  che  sulla  sua  armala  e  sulla  sua  spada.  A  passo 
a  passo  egli  difese  il  terreno.  In  quella  eroica  campagna  di 
i    Francia  che  doveva  aver  fine  colla  resa  di  Parigi  e  colla  sua 
j    alKlicaziotie,  egli  non  piegossi  sotto  il- destino  clic  alPultitiio 
'i    momento,  allorquando  di  tutto  il  suo  regno  altro  non  gli 
rimase  che  Fontainebleau.  Tentò  avvelenarsi;  il  suo  robusto 
temperamento  ne  trionfò;  gli  venne  poi  dalla  volontà  dei 
vincitori  assegnala  a  residenza  Tìsola  d''£lba;  egli  rassegnossì 
.  e  parli. 

Abbandonando  la  Francia  a**  suoi  antichi  padroni ,  gli 
j    alleati  non  avevano  calcolale  le  resistenze  che  sarebbonsi  | 
1    presentate,  e  la  difficoltà  di  contenere  sotto  il  monarchico  ! 
!    sccUro  di  Luigi  \\  III  tutti  i  nuovi  ed  inveleniti  elementi  i 
I    che  la  rivoluzione  aveva  attivati  e  fatti  scaturire.  Indarno  ' 

Fastuzia  del  legittimo  re  tentò  di  comprimeremo  d** annullare 

queste  segrete  e  terribili  agitazioni,  difficile  è  a  governarsi 

on  popolo  appena  sortito  da  una  rivoluzione. 

Non  passò  intero  un  anno  che  F antico  fermento  dì 

odio  popolare  contro  le  monarchiche  instituzioni  del  passato^ 
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sfìlappandgsi  eoo  veemenza  in  greinbor  alla  Francia,  o(fone 
a  Napoleone  il  destro  di  ritentare  la  fortuna  e  di  riprendersi 
Ja  corona. 

Egli  s'imharcu  su  d'un  piccolo  vascello,  tocca  terra  in 
Provenza,  e  poco  dopo  s** installa  alle  Tuìjlierie,  nel  mentre 
che  tutte  le  potenze  europee  s'^annano  per  cacciarlo  un'^altra 
volta  in  bando.  Ogni  prestigio  era  però  sparilo.  Qucsl^dtimo 
sforzo  del  gigante,  ormai  impotente,  eppure  ancor  sublime, 
andò  a  rompersi  conlro  il  disastro  di  Waterloo.  Per  termi- 
nare degnamente  (piesta  vita  da  romanzo,  FEuropa  vinta  per 
tanti  anni  rimandò  in  esigilo  in  un'' isola  quasi  deserta,  a 
Sanl'EIena,  Poomo  che  tanto  la  spaventava.  Là  in  un  riposo 
micidiale  sotto  l,i  sorveglianza  di  un  inglese,  circondalo  da 
pochi  fedeli  servitori' egli  consumò  gli  ultimi  giorni  della 
sua  vita.        .  ' 

Quesl'' epoca  crudele  fu  occupata  e  torturata  da  copiosi 
libercoli  e  commentarii  sulle  sue  battaglie,  dalla  spiegazione 
e  dalla  giustificazione  di  alcune  parti  della  sua  eondolla  e 
da  una  lotta  miserabile^  e  con  dolore  sòstennia  oontro  le 
esigenze  della  sua  cattività. 

Nelie  memorie  incomplète  ed  a**  frammenti  da  lui  lasciati 
ncoBOSGODSt  fadlmenfe  tutte  le  tracce  del  genio^  la  lucidità 
delle  sue  viste,  la  energica  potenza  del  colpo  d^  occhio ,  la 
grandezza  delPorlzzonte  che  e|^i  soopresi  innanzi.  In  quanto 
alla  sua  accanita  e  -continua  lotta  contro  sir  Hudson  Lowe, 
egli  è  facile  di  riconoscere  in  esse  un  doloroso  impiego  di 
grandi  forze  compresse,  e  nel  medesime  t^po  un  mezzo  di 
sveglinre,  di  sostenere,  di  rianimare  Pattenzione  della  frivola 
Europa,  e  il  suo  interessamento  troppo  pronto  ad'illangni- 
dire  ed  a  spegnersi.  Certamente  un'' anima  si  fiera  ed  un 
si  elevato  spirito  sarebbero  stati  capaci  quando  P  avessero 
voluto  di  accettare  tranquillamente  e  con  eroica  risoluzione 
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le  mille  punture  e  le  angosce  della  sua  sorte.  La  vita  poli- 
tica, i  suoi  mem  intellettuali,  le  sue  risorse,  la  sua  attività 
non  abbandonarono  mai  Napoleone  Boh&pabtb,  in  cui  la 

solliglìezza  d"*  ingegno  eguagliava  T  energia. 

Arrivalo  a  Sant^lena  a^  17  ottobre  del  181 5,  per  cinque  ^ 
anni  Napoleone  ebbe  a  sua  residenza  Pumile  dimora  di  Long-  | 

w'ood;  ({negli  che  a  sua  disposizione  aveva  avuti  tolti  i  pa-  | 
lazzi  (leir Europa,  cccelluaU)  Saint* James,  aLiluva  un'umida 
e  malsana  capanno. 

Nel  1821  a*"  ì>  maggio,  dopo  qiiaranlanove  giorni  di  pa-  ^ 
timenli,  egli  morì  d'una  malallia  di  fegato  preparala  da  lungo  ' 
tempo  da  un  disordine  interiore,  da  niuno  preveduto  od 
avvertito. 

Sino  al  1840  riposarono  le  sue  gloriose  spoglie  in  una 
stretta  e  triste  valle,  da  cui  le  trasse  infine  S.  M.  Luigi  Filippo 
per  restituirle  alla  Francia.  S.  A.  R.  il  Principe  di  Joinville 
traversò  i  mari  per  andare  a  ridomandare  allo  scoglio  di 
Sant'^Elena  il  prezioso  deposilo.  11  feretro  di  Napoleone  rientrò 
solennemente  in  Parigi  a**  15  dicembre  del  1840,  e  questa 
straordinaria  cerimonia,  una  delle  scene  più  drammatiche  e 
j    più  caratteristiche  de^  tempi  moderni,  ebbesi  luogo  tra  un 
,    freddo  agghiacciante,  in  mezzo  a  popolasioni  intere  accorse 
j    a  salutare  quegli  avanzi  di  una  gloria  immensa  c  senza  pari. 
I   Era  d'inope  che  la  slessa  morie  e  i  funerali  di  qucsi^uonio 
ì    sorprendente  fossero  contrassegnati  •  dalla  singolarità  stessa 
j    che  presiedette  alle  diverse  issi  delIMntera  sua.  vita.  , 
;         Non  v^a  nei  fasti  del  popoli  moderni  grandem  fprmi-  | 
I   dabile  coinè  ti|uella  di  questo  destino,  nè  caduta  cosi  clamo-  | 
rosa.  Nato  in  meno  ad  uno  sialo  di  civiltà  ben  avanzata. 
Napoleone  è  già  per  noi  una  specie  di  aemidio  della  Mito- 
lo^a.  Ei  sembra  appartenere  più  alla  poesia  che  non  alla  | 
realtà,  più  alla  fiivola  che  non  alla  storia.  (Dal  francete). 
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Napoleone,  cpme  abbiamo  dello  sopra,  sposò  nel  1796 
Gioseppina  Rosa  Taclier  de  la  Pagcrie,  vedova  di  Alessandro 
Visconte  di  Beaubamais.  Essa  mori  il  29  marso  del  1814, 
sema  aver  avuto  prde  da  Napoleone,  il  quale  a  questo  scopo 
si  rimaritò  Vii  agosto  1810  con. Maria  Luigia  arcidochessa 
d'^Àustria,  naia  il  18  dicembre  1791,  ed  al  presente  duchessa 
di  Parma,  Piacenza  e  Qnaslalla,  - dichiarata  come  tale  col  trat- 
tato di  Parigi  1814.  Lasciò  da  queslc  seconde  nozze: 

Napoleone  Francesco  Carlo  Giuseppe,  principe  impe- 
riale dei  Francesi,  re  di  Uoma,  nato  il  20  marzo  1811,  e 
morto  duca  di  Reichstadt  a  Vienna  il  giorno  22  luglio  dei- 
Panno  1832.  La  nascila  del  Re  di  Roma  fu  amiunziata  alla 
capitale  della  Francia  con  cento  e  uno  tiri  di  cannone.  Quindi 
si  spedirono  corrieri  per  ogni  luogo  onde  far  noto  il  fausto 
avvenimento  a  tulle  le  città  deir  impero  ed  a  tulle  le  Corti 
straniere.  Napoleone  nell'entusiasmo  della  sua  esultanza  s'af- 
frellò  a  mostrare  l'imperiale  infante  ai  piincij)!  della  fami- 
glia, ai  ministri  delle  potenze,  ai  dignitarj  della  corona  ed  ai 
corpi  dello  Stalo,  tutti  ammessi  a  tributargli  omaggi.  I  primi 
genj  delia.  Francia,  dell'' Italia  e  dell'^Àoslria  cantarono  .quel  | 
grande  avvenimento  con  encomj.  e  luminose  predisioni  (0. 

())  il  MoQitfuf  4ofa  di  aver  ciUlo  i  vcr»i,  le  subm  td  i-noni  di  olu«  o4UdU  autori,  ii  xcusa  di 
«*ÌMM  dato  a  canoMcte  iolD  b  nlaiaa  farla.  Ib  acaaa  a  fHlb  lòlla  H  «MaUwì  la  aala  Da  fitmuf  con* 

lra«<r(;no  in  grìndi  rarattrri  la  frigiliti  dtl  poMN  IBHM  ■  ftwlt  ài  iwlc  C  IMI  yCfUlMI»  EcCO  mw  il 

Mprìmc  oc'  «ersi  che  dcdiru  al  nato  Priacipc: 

I.r  Dieii  qui  tur  la  Irle  a  plar<  la  COMMOM» 
Qui  fflil  le  servire  Jaut  in  Daint, 
Et  de  aa  g(ie«  l'eoTÌnMioe, 
Jfttk  pat  un  de  tn  4i«i<  titét  far  ba  himaiu. 
De  M  puiuanct,  uot  teeoida, 
TaMll'aaitcn  tirnt  raterlir, 
P'm  not  il  a  4T<é  le  aNodc, 
D*(«  nor  <Y  ptmr  F^aemmìr. 

■  Ali  Prtiptc  qu'il  tountri  »  ida  oMnanct  1  ! 

Roi  chrtflifOf  lai»  ch^rM  loi..  , 
{V.  UmU,  Sion»  M  Diitm  di  Mtità»l9dt).  .  j 
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L*  Europa  tutta  mìo  tosto  le  sue  congratulaiioiii  ed  i 
sQoi  aoibasciatori.  Tutteie  citta  delPimpero  spedirono  nume* 
rose  deputaiioni  a  preseotanri  atti  d'^osseqnio.  Il  Senato  stesso 
non  mancò  di  riiuiovare  le  proteste  della  sua  fedeltà  innola- 
bile,  tante  volte  ripetute  a  7(apoleone.  In  questa  ^enne  etroo- 
]  stanza  gli  spettacbli  riboccaTano  d'^ingegnose  allusioni;  giuochi 
pubblici,  illuminazioni  e  splendide  feste  abbagliavano  la  mol- 
titudine e). 

Inutile  torna  il  parlare  dei  primi  anni  di  questo  prin- 
cipe, poiché  nulla  liavvi  che  particolarmenle  lo  riguarda. 

'  Incominceremo  quindi  questi  hrcvi  cenni  hioirrafici  dalla  sua 
prima  educazione-  avuta  alla  Corte  d' Austria  dopo  la  caduta 
del  padre.  Toccava  appena  il  momento  in  cui  PintellÌ2;rnza 
del  giovane  principe  abbisognava  delle  prime  sollecitudini 
di  un** ordinata  educazione,  quando  Tlmperalore  ne  affidava 
il  prezioso  incarico  al  conte  Dlctrichstein,  personatj^io  di  una 

i  delle  più  cospicue  prosapie  dell*  impero,  che  alla  nobiltà  dei 
natali  ed  alla  lealtà  de^  suoi  costumi  univa  svariate  e  profonde 
cognizioni,  al  capitano  Gio.  Battista  Foresti  ed  al  celebre 

I   Mattia  Gollin. 

j  L"*  articolo  y  del  trattalo  di  Fontainebleau  assicurava,  a 

j  Maria  Luigia  t  dueaU  di  Parino^  Piacenza  e  Guastalla  Irasmis^ 
!  sibile  in  Unea  reito  a  suo  figlio  ed  a'' suoi  discendcntij^dandogU 
j  da  qud.momm^  i  UtoU  di  primipe  di  Parma,  Piaeenza.e  Gua* 
staUa;  ma  il  nnovo  tentativo  di  Napoleone  aveva  dato  un 
j  motivo  al  congresso  per  proferire  nelPatlo  IS  marso,  che  in 
!  conseguenza  di  queU*  aggreukm  ormoiBi  contro  iiii  FVaneia  ti 
i  Irof tato  di  FanUxinebUau  rinum/tw  piehamenu  minuUtUo,  Era  ^ 
!  pertanto  serbato  alF Imperatore  il  meUere'-un  provvedimento 
I  ad  un  tale  stato  di  cose,  perchè  accordavasi  co^supi  patemi 
I   sentimenti  il  date  nn  grado,  un  titolo,  un^esisleniti  al  proprio 

,      (I)  V<A  GcfiMiiale  Votto  iJ«po  l'Albcr»  g(ac«b»gico. 
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nipote^-ed  il  compensargli  la  perdita^  quei  dominj.  A  tale  • 
scopo  ^i  rilasciai  le  seguenti  patend  imperiali,  con  le  quali 
stabiliva  ti  grado,  le  armi^  il  titolo  e  Tassegnamento  princi^ 
peseo^  ed  innalzai  a  ducato  la  sigpiona  di  Reicbsladt  (•). 

NOI  FRANCESCO  /,  p«r  la  grazia  di  Dh  Imperatùn 
d*AutÈrìa,  Rb  di  Gerufalemme^  di  Ungheria,  di  Boemia,  di 
Lpmbardiat  di  FeneziOf  di  LkUmasia,  di  Croaxòt,  di  SehmfO^ 
nia,  di  Galiizia^  di  Lorena j  di  Salisburgo,  di  Stiria,  di  Co" 

rinzitt)  di  Carnioia^  della  alla  p  bassa  Slesia^  gran  Principe  di 
Tramilmnki,  Margravio  dì  Moravia,  Conte  principesco  di  Hab»- 
hourg  e  del  Tiralo^  ecc..  facciamo  noto  con  le  pi'esenti: 

«  Come^  in  conseguenza  dell'alio  del  CAmgre.sso  di  f^ienna 
e  delle  tiegoziazioni  accadute  in  appresso  in  Parigi  per  la  sua 
esecuzione  co"  nòstri  alti  alleati,  ci  Iror  ìamo  nel  caso  di  determi- 
nare il  titolo .  gli  Stein  ut  i .  il  grado  e  i  rapporti  personali  del 
principe  Francesco  Giuseppe  Carlo.  fi(/lio  della  tmslra  aiìintls- 
sima  figlia,  jìlaria  lAiigia,  arciduchessa  (P  htslria  .  ducìtcssa 
di  Parma,  Piacenza  e  GìMistalla,  intorno  a  che  abbiamo  riso- 
lulo  quanto  segue: 

»  1."  Conferiamo  al  principe  Francesco  Giuseppe  Carlo  ^ 
figlio  della  nostra  amatissima  figlia^  rarciduchessa  3 f aria  Luigia^ 
il  liloh.di  Duca  di  Reichstadl^  e  ordiniamo  nel  tempo  stesto  che 
in  affienire  tutte  le  autoì-ità  dipendenti  da  noi,  e  eiasewio  in 
particoUtre ,  addirizzandogli  la  parola,  sia  a  viva  voce,  sia  in 
isa  ilto^  al  principio  di  un  discorso,  di  una  lettera^  gli  citano 
titolo  di  Duca  serenissimo,  con  la  ^uaUpDoxiùne  di  Àltezia  sere- 
nissima.      .       <       .  < 

(i)  Motillxl  r'iito,  irj Jiinonc  Ji  Rjrliifri,  donimenli  òi  prntf.  Iiit.  IJ  Iii  qu«li  alti  notisi  l'jbo- 
lisigoc  del  nome  iMUe^iuule  di  .Vapolcuoe,  «  ciò  ia  n(iMtdo  aUe  cirroiiuue  di  quc'  («npi,  io  cui  rAlcmapa 
coMidcnifa  l'odi»  foMio  Vagàtaat-tìtetm  m  fiMob  mio  «lo  •  iMoodare  I  pofott  liro  loro.  « 
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»  Gli  permettiamo  tU  avere  k  arme  jNirfibolarì  e 
:  di  servirsene;  cioè- un  campo  roseo  miniato,  otfnnwiwfo  da  una 
i   fascia  d'oro  a  due  leoni  passatUi  «Toro,  voltati  alla  diritta,  Vuno 

\   m  capo  e  l'altro  in  punta,  tti  mi  aneife,  ossia  scudo  ovale  po-  \ 

sato  sopì'a  un  mantdlo  ducale^  e  sormontato  da  una  corona  di  | 

duca;  per  sostegni  due  grìffom  nerì^  imbeccati  e  coronati  d'oro^  j 

tenendo  deUe  bandiere  quadrate,  sopra  le  quaU  saranno  r^fufe  ■ 

le  armi  duadi,  | 

»  5.*  fi  principe  Francesco  Giuseppe  Carlo ,  duca  di  > 

lieklistadt,  prenderà  posto  cast  (dki  nostra  Corte  come  in  tutta  j 

rcstensione  del  nostro  i  in  pero,  immediatamente  dopo  i  Principi  \ 

della  nostra  Fanìiijìia  e  (jli  .  Irciduclii  d\  / tistria.  \ 

»  Sono  stati  spediti  due  esemplari  perfettamente  simili^  e  ! 

muniti  della  nostra  firma,  della  presente  dichiarazione  ed  ordi-  | 

nanza,  che  dee  seì\-irf'  d'informazione  a  ciascuno^  affinchè  le  si  ' 

•    possa  uniformare:  uno  di  tali  esemplari  è  stato  deposto  ne'  nostri  \ 
archivi  privati  di  Famirjlin,  di  Corte  e  di  Stato. 

>»  Dato  nella  iiostra  capitale  e  residenza  di  Fienim,  ai  22  \ 
luglio  dell'anno  181 8>  ventisettesimo  del  nostro  r^no»  » 

Francesco  (Z.  iS'.)  ' 
I  PftANGBBOO,  conte  dì  Sauraa,  gran 

I  cancelUere* 

PROCono,  conte  Lazanzki,  canceUiet^  •  ■ 
di  Corte  di  Boemia  e  di  GaUizia»  i 
.  GiOTANra- NBPOHVCEiyo,  barone  di  [ 
Gessiern,  sostituito  dal  cancelliere.  > 
di  Corte  d'Justria  e  d^JtaUa, 
GuooHo,  conte  di  Mellerio,  eaneelL 
di  Corte  di  Lombardia  e  Fenexku 
Per  ordine  di  S.  M,  /.  B,  j4,  \ 
AnTomo  llAEinf. 
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IL 

NOI  FRANCESCO  I,  per  la  grazia  S  Dmk  Imperaiwe 
Austria^  ecc.,  ecc.,  faedamo  nolo  con  la  prdsenle: 

«  Che  a  lenofv  ^Ua  noaira  imperiale  whntà^  e  ndia  no^lra 
quaUià  di  Be  regnante  di  Boemia,  abhiatno  risoiufo  d'òinakare 
'a  duèatb  .ta  signona  di  Reichstadl  (ZaLopy  in  lingua  slava)  | 
situata  nel  reyno  di  Boemia^  altra  i>olta  possedimento  Bavaro'  \ 
Palatino^  attualmente  spettante  a  nostro  fratello  ^arciduca  Fer'  ' 
dinando^  gran  duca  di  Toscana,  comprendendo  nella  stessa  ere- 
zione in  ducato  le  terre  tutte  incorporate  alla  detta  signoria, 
come  pure  quelle  che  le  potrebbero  essere  annesse  in  progresso. 
I  »  //è  conseguenza,  col  presente  diploma  immlziamo  a  du-  | 

I    calo  la  tena  di  Jìeichstadl  con  tutte  le  sue  aUincnze  attuali  o  i 
avvenire,  e  comandiamo  a  tulli  ed  a  ciascuno  decloro  abitanti  \ 
e  de*  nostri  sudditi,  qualunffur  ite  sin  il  grado  o  l'impiego,  di 
canfornmrsi  ai  nostri  ordini,  con  pìvihizione  di  (•ouli  avvenire  in 
qualsiasi  modo  ai  medesimi,  sotto  comminatoria  d'incoireì'e  nel 
nostro  disgusto  e  nelle  pene  le  più  severe,  <»<f  per  parte  noetra 
come  per  queUa  del  noiiro  er^  e  di  tutU  i  nottri  eueoBtaori  al  | 
trono  di  Boemia, 

»  In  fede  di  che  abbiamo  sottoscritto  il  presente  diploma  i 
di  nostra  mano  propria,  e  lo  abbicuno  fatto  suggellare  col  nostro  \ 
imperiale  sigi  fio  segreto,  d*  cui  ci  serviamo  nella  nostra  qtialità  j 
d'imperatore  d'Austria.  \ 

I)  Incarichiamo  dell* etoqutzione  d^l  preeente  atto  il  nostro 
caro  e  fedele  FnméheeOf  eonte  di  Soarau,  nottro  wtmberlano 
attwUe,  eomigUere  iniimo^  mimetror  di  Stato  e  delle  conferenze, 
giran  eonoeWinv  •  wMftro  ddl'intemo,  ffrftn  croce  deWordine 
ungherese  di  S,  Stefano,  coMiUere  di'  prima^  ckuee  delT ordine 
anetriaco  éMa  Corona  di  Ferro,  nffdak  della  Legione  d'onore, 
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gran  croce  debordine  reale  spùgnuolo  di  CarUylII,  deWordine 
reak  neìlìano  di  S,- Ferdinando,  ddPwdiim  ài  Parma  CotUm^ 
timam  di  S.  Ghrgto, 

w  Dalo  ndia  not  fra  caij^tak  e  re^densa  imperiak  di  Vim^ 
na,  nel  giama  viyeeimo  secondo  del  meae  di  Itigfio  dell'anno  di 
grazia  ÌBIS,  vigesimo  seÈtimo  del  noetro  regno  t», 

FhAN€BM30  I 

Francesoo,  Gonle  di  Saaran. 
Procopio,  Conte  Lazànzlu. 
Per  ordine  di  S.  Maestà  Impcì-iale  Reale  < 
GiovAAiNi,  Cavaliere  di  Lilìenau.  • 


IS  OI  FRANCESCO  I,  per  la  grazia  di  Dio  Imperatore 
d\ìuiitr{a,  frr.,  ecc.  '       '  ! 

u  .Iveìido  Aoj  risidulo.  di  confeìirc  il  titolo  di  duca  di 
Reichstndl  ni  pìincijw  l'Yancesco  Cimeppe  Carlo  ^  jifflio  della 
nostra  amatissima  fhjlia  Maria  Luigia,  arciducliessa  d'Austria^  . 
duchessa  di  Parino^  Piacenza  e  Guastalla,  ne  abbiamo  già  fatta 
conoscere  la  nostra  volontà  con  la  nostra  patente  imperiale  del  \ 
ventidiie  luglio  dell'almo  miUe  oUocenfo  dicioUo,  Or  rimaneva  \ 
soUmlo  rimettere  a  questo  principe  U  diploma  nelle  forine  re-  j 
gohri  o  eolite  a  praticarsi  nei  casi  di  simili  coni^imenti^  afpn-  | 
chh  egli  possa  farsi jsonotcero^  i  proprj  diritti  in  qualimgw  luogo  : 
e  lemjpo^  ed  a  qat^atique  occorrenza*  Per  cons^fueu  za  dichiariamo 
con  la  presente^  sottoscritta  lit  nof Ira  mano  proprìa,  eksy  in  fmtu  j 
del  nostro  volere  e, potere; imperiah,  coneidiamo  al  nostro  omo-  ' 
tissimo  nipolo,  principe  Frmcesco  Giuseppe-  Carhf  il  titoh  di 
duca  di  Rnchstadt.  Gii  tonfèrmiamo  la  facoltà  di  porlet»4o  d'ora 
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m  awmiif  oome  pur  oréSmamo  vadano  uniti  al  pretaUe  dt- 
phma  gli  sUmnU  amiem  al  tiiolù  dueak,  <nm  eofert  deiarminaH 
e  le  insegne  di  dueOf  vale  a  dire:  un  campo  tomo  miniaio,  at- 
travereato  d'una  fama*d*iiro  a  due  homi  pateanH  d*aro,  voUaU 
tdla  (/m'Ita,  Vuno  m  capo  e  VaUro  in  punta,  m  un  aneife,  OMta 
scudo  ovale  posato  sopra  un  manieUo  ducale  e  somunUalo  'da 
una  corona  di  duca.  Per  sostegni  due  griffoni  nen,  armati^  ùn^ 
"heeeati  e  coronati  d'oro^  tenendo  delle  bandiere  quadrate^  sopra 
le  quali  saranno  ripetute  le  armi  ducali. 

»  Ordiniama  a  lulti  e  singoli  i  nostri  sudditi,  o  ecclesia- 
stici, 0  laici  di  riconoscere  il  titolo  e  le  armi  del  principe  Fran- 
cesco Giuseppe  Carlo ^  di  non  turbarlo  nel  suo  possedimento, 
con  proibizione  di  contravvenire  ai  nostri  ordini,  sotto  commina' 
torta  d'incorrere  nelh  nostra  disgrazia  e  nelle  pene  di  diritto, 

n  In  fede  di  che,  abbiamo  sottoscritto  il  presente  diploma 
di  nostra  mano  propria;  lo  abbiamo  suggellato  col  grande  sug- 
gello privato  imperiale .  di  cui  usiamo  nella  nostra  qualità  di 
Impera torc  d*Àustr\a.  al  quale  abbiamo  fatto  unire  il  suggello 
del  prmcipe  Francesco  Giuseppe  Carlo,  duca  di  Beichsladt,' 

>}■  Incarichiamo  deU' esecuzione  del  p  esente  atto  il  nostro 
caro  e  fedele  f'rancesco^  conte  di  Saurau,  nostro  damberlano 
attuale,  ministro  deWintemo^  ecc. 

'       »  Dato  mila  nostra  capitale,  ecc.,  22  lugUo^  anno  di  grO' 
zia  1818,  vigesimo  settimo  del  nostro  regno  ». 
•  . 

.  •   Fbancbboo  H.  P.  (Z..  5.) 

FaincBSOi^  Conta  'di  Sanrau. 
*  -       pROGonof  Conte  Laamaki. . 

Pier  ordine  di  S,  iKf«  ImperòUé  e  Beale . 
GiOTAmo,  Ciavaliere  di  Lilienau. 

■>  .  .     '  ^ 

0  . 
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IV. 

«  NOI  FRdNCESCO  /,  ecw.,  - 

,  x»  Z>wAtarMimo  per  tioiV  pei  mttri  eredi  e  moceteorì  aUfiono, 
e  facciamo  noto  a  fudt  e  étngoli  per  norma  ed  òUelUgenzàt  ^ 
»  Come,  con  /a  noe  fra  patente  che  portfl  la  data\di  questo 
jrtomOf  <i66ùiino  determinato  il  titolo,  il  grado,  gU  stemmi  del 
principe  Fraaeeteo  Giuseppe  Carlo,  duca- di  Reiehstadl,  figlio 
della  nostra  amatissima  figlia  Maria  Luigia,  xtrciduchessa  d'J'u-  i 
stria,  duchemi  di  Parma^  Piacenza  e  Guastalla,  *  -  / 

•  »  Noi  abbiamo  inoltre  l' Intenzione  di  assicuroì'e  a  questo 
principe  tede  Slato  vite  (jIì  dia  i  viodi  di  sostenere  coìiveniente^ 
menta  il  suo  (jrado  e  la  sua  diyndù.  /t  tal  fine  iti  n>m  confe-  j 
renza  tenutasi  in  Parigi  ai  A  dicembre  dell'anno  scorso  dai  ' 
ministri  d'Austria^  di  Spagna,  di  Francia,  d' Influii  erra,,  di  j 
Prussia  e  di  Russia  abbiamo  fatto  dichiarare  dal  nostro  mìni-  j 
jì/ro,  come  -  Com  inti  noi  che  sia  dell'interesse  generale  il  deiermi"  ' 
nare  la  sorte  del  principe  l'^i  ancesco  Giuseppe  Cai  lo  nel. momento 
stesso  i)i  cui  la  successione  al  ducato  di  Parma  è  stata  regolata  j 
dalle  potenze  chiamate  a  prendere  questo  soggetto  iu  disamiim  e 
a  stabilirne  i  termini  didi articolo  XCIX  dell'atto  dei  Congresso  | 
di  F^ienna  9.  giugno  i8i^^  et  «tanto  decisi  a  Hmmziare  per  nei,  ; 
pei  nostri  eredi  e  successori,  in  favore  del  principe  Francesco 
Giuseppfi  Carlo  e  della  sua  discendenza  diretta  e  maschile ,  al 
possedimento  delle  terre  .di  Boemia,  note  sotto  ti  nome  di  Bq^ 
Knro-Palatìnc,  possedute  oggidì  da  S.  J,  I,  e  Jì.  il  Granduca 
di  Toscana,  le  quali  terre,  in  virtii  deU^arUeolo  CI  dell'atto  del 
Congresso^  donrebbero  rientrare  sotto  la  parUooksre  nMtra  domi- 
nazione aWepooa  dsU'uswmie  -del  ducato  .di  Luceà  col  granducato 
di  Toscana,  In  con^gueniza  la  reversione  di  queste  terre  al  no» 
stro  particolare  dominio  accadrà-  solamerite  td  caso  dietìa  morte 
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del  principe  Fremueo  Giuseppe  Carh  e  deU^eetinxione  della 

em  posterità  matcoUita*     ...       «  ' 

»  TVittovta,  per  una  magifiore  sicurezza  j  abbiamo  r>> 

messo  al  detto  prinisipef  dued  di  Beiehstadt,  nelle  forme  usate,  j 

fif  presene  4Ìoeuiii«iito  deUà  disposizione  che  jgU  guarentisce'  il  ' 
j   «^rodimento  delle  terre  Bavàro-'Palatinef  situate  in  Boemia,  affina  \ 

cA6  ti»  ciascun  lempo  efjli  possa  «wlenefA  i  suoi*diri$H,'se  qual"  '■ 
I  che po^nza  wmsse  aeontrasfarglie^.  In  conseguenza  ij^hiariamo  \ 
I    solennemente  per  noi,  nostri  eredi  e  successori  al  trono,  che,  nel 

caso  preveduto  dall'articolo  CI  delPatto  del  Comp'esso  di  plenna 
I    dell'anno  1813,  in  quello  cioè  deU'iìtcorpoidzione  del  ducato  di 

Lucca  al  gran  ducato  della  Toscana^  )  inunciamQ  per  tioi  e  pei 

ìios'tri  éi'edi  a  favore  del  principe  Francesco  Giuseppe  Carlo,,  \ 
!    duca  di  Reiclistadt ,  al  titolo  di  devoluzione  ai  nostri  domiuii 

!.. 

delle  tei're  situate  in  Boemia,  inscritte  alla  tavola  reale  di  Praga 
sino  dal  IBOì?,  «  nome  di  S.  J.  I.  lì.  Ferdinando^  gran  duca  '\ 
di  PFurtzhottrg.  vale  a  dire:  "  ? 

)>  La  signoria  di  .ìnchlou  itz  alle  terre  incorporate  d'Jmt- 
sch,^  Drakelt-Schitz,  llorzelitz,  Litoiritz,  Rothaugezd,  Hosiucitz,  \ 
Dobra,  Dùlau ,  Chrustenilz,  Nenatschou  ifz ,  Kosolup  e  Ptitz  . 
ììcl  circolo  di  Rakonitz.  Gran  Lìbxo,  lettera  T.  lom.  I,  Dog.  41. 

>»  'Z/<t  tei  ra  di  Gross-Bohen^ ,  nel  àrcoh  di  Leutmeritz, 
l   Orna  Libro,  leti.  G,  tom.  VI,  fog.  21. 

I  »  'La  signoria 'Kasow,  insieme  alla  terra  di  Lcliesttn,  nel 

i    circolo  di  Czttslau.  Gran  Libro,  lett.  K,  tom.  Ili,  log;*  101. 
j    '      n  La  signoria  di  Kron-Porzitsehen  e  Ruppau  nel  cinolq 
j    di  &ahau.  Gran  Libro,  lett.  K,  Tom.  XY,  fog.  ios:  ! 

>v  La  ferra  di  Misowitis ,  nei  circolo  di  MahonitZm.  Gran 
I   Libro,  l6tt.  l!li,'loln/V,  fog.  93.  . 

I         *  La  signoria  di  Plosskowitz^  con  le  terre  di  Pisskemtz  e  ' 
\   di  SehemtZf  nel  àrctdo  di  Leutineritz,  Gran  Libfro,  leti.  P, 
1   tom.  VI,  piTg.  m.  '    •        ^      ^  .  ; 
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n-La  agnoirìa-di  Reidutadtf  con  k  terrà  di  Zànckam  e  PùUtz^ 
nel  cvreoh  di  LeutfoérUz,  Gran  Libro^  lett.     tom.  TI,  fog.  1. 

w  La  terra  di  Sandau,  W  cireoft»  di  LeuSmeritg,  Gran 
Libro»  leti  S»  Com.  I,  fog.  20tt. 

»  La  Urrà  di  Schwùden,  fie/  drèoh  di  LeatmeriU»  Gran 
Libro,  lelL  S,  tom.  YHI,  fog.  f . 

»  La  terra  di  SiooknieiUìee,  nel  cireoh  .di  Rakmitx,  Gran 
Libro,  leti.  S,  tom.  XXV,  fog.  181.  - 

n  La  terra  di  TVnowan,  nel  àreoh  di  Leutmeritz,  Gran 
Libro,  lett  T,  tom.  VI,  fog.  181. ... 

.  w  La  etgnorta  di  Bueehfieradf  nel  eireolo  c(t  ÌfaÌbmfii..Grttn 
I    Libro,  leti.  B,  tom.  X,  fog.  157. 

!  »  Finalmente  la  casa  n."  182.  siluata  nel  Hradschin,  in- 

;    scritta  alla  tavola  reale  e  al  libro  delle  ìatanze  ti."  073,  lett.  B, 

!  fog- 26.  ' 

}*  .  )>  Noi  vogliamo  che  le  terre  e  le  signorie  prmominate.  in- 
i  sterne  colle  loro  attinenze  mobili  ed  immobili^  come  pure  i  diritti 
;  annessi  alle  medesime,  veìujano  a  quell'epoca  rimesse  senza  dila- 
\  zione  al  nostro  amatissimo  nipote,  qual  assegnamento  doterìni- 
nato  all'oggetto  della  sua  sussistenza  principesca,  e  die  ne  goda 
e  le  possegga  sua  vita  durante. 

»  Tali  sono  le  nostre  ferme  e  serie  risoluzioni ,  al  )riante- 
j  nimento  delle  quali  per  noi,  nostri  eredi  e  successori,  ci  obbli- 
I  ghiamiQ.neUa  miglior  forma;  e  con  tale  proposito  non  ìsolamente 
faremo  registrare  quette  mutre  ditpoeùnoni  alla  tavola  reale  di 
Pra^,  ma  faremo  segmre.due  spedizioni  del  presente  atto,  fir- 
mate entrambe  di  nottra  maio,  e  si^ggelUUe  con  l'imperiai  nostro 
9ÌgiUo,.F<i>0Ìiamo  che  a  perpetua  memorw  di  qwito  atto  medesimo  . 
uno  di  tali  esemplari  rimanga  depoito  nei  nostri  arehim  di 
Famiglia^  di  Corte  e  di  Stato. 

n  fncaì-ichiamo  dell'  eseousnOne  del  presente  atto  U  nò- 
$tro  earo  e  fèdek  eonie  <fc'  Sanrau,  noifro'  eiambei^»o  aihude^ 
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coniigime  tnftino,  inmktro  di  Staio  e  dfiUe  Omfirtmef  gtm 
emuùdUerB  e  mtnwfro  éMPint^mOf  «ce 

»  Daio  daliiBt  no8fra<eapiUUe,  ecc.,  22  luglio^  mmo  di  grth 
zia  1818,  v^/etimo  tèUimo  dd  ntuirò  ngm  ». 

FBAPfCBSOO  {L,  S,)  ■ 

Fbaugboo,  Conte  di  Sfiinu. 
PiOQOtiD,  Conte  Laiandd. 
,      ffm  urdù»  di  S.  M,  Imptriak  9  ReàU 
Antonio  Martin. 

«  *  -  • 

II  corso  degli  studj  del  Duca  di  Rcichstadt  venne  regolalo 
con  la  stessa  norma  adotlala  pei  princìpi  delia  famiglia  im- 
periale, •  Nulla  ommise  P  Imperatore,  perche  Peducazione  di 
questo  Principe  riuscisse  completa  e  fondata  sopra  la  vera 
sua  baae.  Il  signor  Wagner,  prelato  di  Corte,  fu  destinato  per 
Pistruzione  religiosa.  Il  barone  di  Obenaus  gli  dettò  un  corso 
di  filologia  latina,  e  quindi  gì*  insegnò  la  filosofìa  teorico- 
pratica  tanto  generale,  quanto  divisa  ne**  varii  suoi  rami. 
Durante  il  suo  corso  filosofico  studiò  la  fisica  e  le  scienze 
naturali  che  le  vanno  unite,  sotto  gP insegnamenti  del  dotto 
Beaumgartner,  professore  delP  Università. 

Tonninati  questi  studj  d"*  introduzione  ne  intraprese  in 
progresso  di  tempo  dei  piò  elevati:  sotto  la  scuola  del  mag- 
giore Weiss  imparò  la  scienza  delle  fortificazioni  provvisorie 
e  permanenti,  principiando  dallo  studio  dei  sistemi  anteriori 
•irmo  della  polvere  e  del  cannone.  Attese  pure  con  ottimo 
successo  allo,  studio  della  letteratura  alemanna  ed  italiana, 
atendo.' per  professore  di  quest^  ultima  P  abate  Pina  piemon- 
'  tese,  Tersatissimo  nella,  cogntsione  della  lingua  e  d^i  aotori 
italianL*  A  tutti  questi  stmi^  aggiunse  qudlo  dèlia  poUtica 
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tolto  la  direzione  del  principe  dì  Mdtternich ,  al  quale  fu  j 
quesOiDCumbensa  addata  dairimpératore*  •  I 
Tosloclié  il  -prìacipe  di  Mettornich  divenne  guida  del  \ 
giovine  Duca  in  questa  nuova  scienza^  ebbe  di  mira  %  far^i  ( 
conoscere  qual  fosse  la  buona  fede  delle  fazioni^  quale  la  ret- 
titudine dello  spirito  di  parie;  procurando  d'^infondergli  nella 
mente  una  sana  crìtica  gli  spianava  eoH^ insegnamento  la  via 
a  giudicare  le  azioni  ed  i  successi  dalle  cause  motrici  e  di^li 
effetti  ad  un  tempo^  Gli  parlava  spesso  di  suo  padre  (e  questa 

'  era  la  volontà  espressa  deirimperatorc)  del  suo  avvenimento 
al  tronO)  della  sua  caduta^  gli  spiegava  quanto  nell^ssisténza  di 
questo  personaggio  vvi  fu  di  grande,  di  sorprendente  e  quanto 
d^inginsto,  e  la  moralità  del  quadro  consisteva  in  fargli  com*  1 
prend<Me  come  Tabuso  delle  slesse  qualità  lodevoli  e  P  in-  | 
flusso  degli  stessi  difelli  dopo,  di  aver  contribuito  alPinnal-  j 
zamento  di  iNapoleone  lo  precipilasser4j  iieirabisso.  ? 

La  vocazione  del  Duca  di  Keicbsladl  per  lo  slato  militare 
aveva  indolto  T Imperatore  a  secondarlo  quando  domandò 
di  poter  vestire  un'uniforme,  non  «vendo  ancora 'compilo  i 
sette  anni.  Imparò  gli  esercizj  dell'armi  con  grande  zelo,  ed 
in  compenso  della  sua  buona  condotta  e  de'  suoi  a>'anzamenli  i 
nelle  teorie  militari  venne  tosto  promosso  al  grado  di  ser- 

^  gente.  Passò  più  tardi  per  le  successive  trafilo  della  |2:crarchia 
militare,  e  fu  successivamente  capitano  nel  reggimento  (cac- 
ciatori delPImperalore  (  Kaiser  Jaeger);  assistè  al  campo  di 
Traiskirchen  nelPeslate  del  1829;  cemandaote  di  una  comr 
pagnia,  -e  qnindi  di  una  dhrbione  di  grftnatieri  nel  villaggio 
di  Mauer  presso  Vienna;  maggiore  del  reggimento  di  fanteria  4 
di  Salitis  nel  1830;  tenente  colonnella  nel.  -reggimento  del 
principe  di  Nassau,  fanteria,  nello  stesso  anno;  col-  medesimo 
grado  passò  nel  1831  nel  reggimento  Giulay,  quindi  in  quello  | 
di.  Wasa,  fanteria»  Nella  primavera  delPanno  susseguente 
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Golonnello  in  secondo. dello  stesso  reggimento;  e  questo  fn 
Pulliaio  anno^di  sua  vita,  poiché  alle  ore  é  ed  otto  minuti 
antimeridiane  del  2Sl  luglio  spirava  a  Schoenbrùn,  in  quella 
stessa  stanza  già  occupata  da  Napoleone  trionfante,  in  quello 
stesso  luogp  ove  per  Fultima  volta  in  atteggiamento  di  con- 
quistatore, dettata  la  paco.;  Raddormentava  fra  le  più  sedu- 
centi illusioni-  della  vittoria  e -dei  trionfi,  c  ripromellendosi 
un  glorioso  maritaggio  ed  eternata  la  sua  dinastia  <').  Cliiu- 
diaoM>  questi  biografici  cenni,  coi.  seguenti  versi  di  Hugo, 
pieni  di  grandi  pensieri  e  di  belle  iininagìni. 

Tbi<«  deux  soni  »io>7.s' ....  Seùjneur,  votre  droite  eM  terrible; 
p^ous  aK>ez  commmcé  par  le  mailre  mvincilAe, 

Par  riiomme  triomphwìi:    ■  .  .  . 

Puis  vous  avez  enfili  coniplde  rossuaire; 
Dix  ans  vous  out  suffi  pour  fiUr .k  suaire.  . 

Du  pere  et  de  l'enfanl! 
Gioire^  jeunesse,  orgueit,  btens  ^ue  la  tombe  cmporte' 
Uhomme  roudrait  laissi^r  quelque  cliose  à  la  porle} 

Mais  ia  mort  lìti  dil:  ì\oìi!  •  , 

Ctiaque  élément  retourne  oà  Ioni  doit  redescendre: 
L'air  reprmd  le  fumèe,  et  ia  tene  h  eendre}  * 
'  L'oabU  reprmd  .le  jwm>  , 

Il  feretro  del  Duca  di  Heichstadt  venne  collocalo  nei 
sotterranei  clie  racchiudòno  le  tombe  degli  individui  della 
famiglia  imperiale,  colla  iscrizione  seguenie:  . 
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LociAnp  - 

Prìncipe  di  Canino,  .nato  in  Ajaccio  nel  I77tt,  morto  a 
Viterbo  il  giorno  29  giugno  1840.  Egli  sposò  in  prime  n09ae 
Cristina  Boycr,  che  gli  partorì: 

Carlotta,  marilata  col  principe  romano  Gabrieli,  e 
Cristina,  sposa  di  lord  Dudlej-Stuart,  vedova  dopo  sei 

mesi. 

Dal  suo  secondo  matrimonio  con  la  vedova  Alessandrina 
Jouberlhon,  ebbe  Luciano  nove  figli:  due  premorirono  a  lui; 
il  principe  Paolo  è  morto  In  Grecia,  e  la  Princij)ossa  Gio- 
vanna, marclie<:a  Onorali  di  Jesi,  lasciò  superstite  una  figlia. 
Tra  gli  altri  fì^li  di  Luciano  si  nota: 

Carlo  principe  Bòxaparte.  principe  di  Canino,  nato  a 
Parigi  nel  masiirio  del  1805.  die  sposò  Zonaide  Giulia,  fìij;lia 
di  Giuseppe,  ox  re  di  PSapoli.  la  quale  lo  fece  padre  di  do- 
dici figli,  dei  quali  Alessandrina,  Leonina  ed  Albertina  Maria 
Teresa  morirono,  ed  ecco  gli  altri  nove  che  servissero: 

Giuseppe  Luciano  Carlo  Napoleone  Bonapaate,  nato  a 
Filadelfia  il  13  febbrajo  i824. 

Luciano  Luigi  Napoleone  Bqnapabtb,  nato  a  Roma  il  15 
novembre  i828. 

Giulia  Carlotta  Paolina  Lelizia  Desiderala  Bartolommea, 
nata  a  Roma  il  6  giugno  1850. 

Carlotta  Onorìna  Giuseppina,  nata  a  Roma  il  4  marzo 
delPanno  1B32. 

Maria  Desiderata  Eugenia  Giuseppina  Filomena,  nata 
a  Roma  il  15  marzo  1855. 

Augusta  Amalia  Massimìliana  Gìovannina,  naia  a  Roma 
il  9  novembre  1836. 


BONAFAKTB 

Napoleone  Gregorio  Giaoopo  Filippo  Bonapabtb,  nato 
a  Roma  il  il  febbrajo  1859. 

Matilde  Aloisa  Leonia,  nata  a  Roma  il  26  novembre 
del  1840. 

Carlo  Alberto,  nato  in  Roma  il  SS  mano  4845. 
Luciano  Borapahtb,  suddetto,  ebbe  pure  dal  suo  se- 
condo letto: 

Anna,  principessa  Hercolani. 

Pietro  Napoleone,  nato  a  Roma  nelPanno  Ì^Vó.  - 
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Luigi  | 

I 

Nato  in  Ajaccio  il  -giorno  51  settembre  1778,  re  del- 
rOlanda,  innalialOTi  il  giorno  5  giugno  1806,  e  mo^io  il  25  ,  ' 
loglio  1846  in  Ancona.  Sposò  il  3  gennajo  1802  la  princi- 
pessa Ortensia  Eugenia  delld  famiglia  Beauharnais,  nata  il  10  { 
aprile  1785,  figlia  delle  prime  nozze  delPimpcralrice  Giù-  j 
seppìna  con  Alessandro,  visconte  di  Beauharnais.  Ortensia  fu  • 
poi  conosciuta  sotto  il  nome  dì  Duchessa  di  Saint-Leu,  e  morì 
il  5  ottobre  1837.  Da  questo  matrimonio  vennero  procreati:  ' 

Napoleone  Carlo,  principe  reale  deirOlanda,  morto  al- 
rAja  il  5  marzo  1807. 

Napoleone  Luigi,  granduca  di  Berry  e  di  Clèves,  morto 
il  17  marzo  1831  a  Forlì;  esso  aveva  sposata  la  principessa 
Carlotta,  figlia  di  Giuseppe  Bo^taparte,  morta  nel  1857. 

Napoleone  Luigi  Carlo,  nato  a  Parigi  il  giorno  8  aprile  ' 
1808;  egli  si  era  stabilito  in  Arnemberg  nella  Svizzera.  Dopo  ; 
molti  ed  infrnUuosi  tentativi  allo  scopo  d"*  impadronirsi  del 
trono  di  Francia,  Tenne  rinchiuso  nel  castello  di  Ham,  con- 
dannato In  vita.  Ora  è  fuggito  e  si  trova  nel  Belgio,  finché  .| 
abbia  ottenuto  la  facoltà  di  portarsi  a  Firenze,  dove  intende  ' 
stabilirsi  ;  è  noto  che  per  la  morte  di  suo  padre  è  egli  il  capo 
che  rappresenta  ora  la  sua  iiMniglia* 
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I 

- 


Girolamo 

Nato  in  Ajaccio  il  18  diceìoibre  1784,  re  di  Wesifalia  il 
primo  di  dicembre  1807.  Sposò  il  12  agosto  delPanoo  stesso 
Caterina  Sofia  Dorotea,  principessa  reale  di  Wùrtemberg, 
morta  nel  1835.  AI  giorno  d^oggi  egli  è  conosciuto  sotto  il 
nome  di  Principe  di  Monlforl.  ed  è  slabililo  in  l  irenze.  Dal 
suo  niutrimonio  ebbe  i  seguenti  figli:  ' 

Girolamo  Napoleone  Federico  Liiijii  <iai  Io  i  elice,  prin- 
cipe (li  Monlforl,  iialo  a  i  riesle  il  *24  agosto  1814,  maggiore  i 
al  servigio  del  proprio  zio  il  Re  di  Wiirtemberg.  j 

Na|K>leone  Giuseppe  Carlo  Paolo,  nalo  a  Trieste  il  9  set-  j 
lembre  11V22.  luogotenente  al  servigio  esso  pure  del  propria  ' 
zio  il  He  di  ^^  lirtemberg.  | 

Matilde  Letizia  Federica  Luigia  Klisa,  nata  a  Trieste  j 
il  27  maggio  1820,  sposa  del  priucipe  russo  Anatolo  Demi-  • 
doff,  slabililo  a  Parigi. 


i 


I 

I 

» 
I 

i 

 ! 
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Màhu  Amk  EuBA 

> 

Nat»  in  Ajaccio  il  3  gennajo  1777,  allieva  della  Gasa 

reale  di  Saint^Cyr,  principessa  di  Lucca  e  di  Piombino, 
grande  ducliessa  di  Toscana.  Mori  nel  mese  d*'agosto  1820, 
avendo  già  sposato  il  3  marzo  1797  Felice  Baciocchi  di  no- 
bile famiglia  Corsica,  nato  il  18  maggio  17G5,  dal  (|uale  ma- 
trìibonio  ne  provennero: 

Napoleone  Elisa,  principessa  Bacioccbi,  nata  il  3  giu- 
gno 1806,  maritala  col  conte  Camerata  d"* Ancona. 

Federico,  morto  a  Homa  per  una  caduta  da  cavallo. 


Maua  Paolina- 

^iffla  vedova  del  generale  Ledere,  e  quindi  rimaritata 
il  6  novembre  I8U3  col  principe  Camillo  BorgÌM9e«  &Mf'l« 
creata  prb<yélB»tifcf^iiBliaB»4i^<^^  amo  Ì8M^ 
e  morì  semai |>é84irilèi}*rt  jb  e'ij;f^f«!70  <  -  i  «.  i 


BONAPARIB 


Masu  ànndnguta  Gamouna 


Nata  in  Ajaccio  il  85  mano  1782,  sposa- il  80  gennajo 
1800  di  Gioachino  Murat,  re  4li  Napoli  il  15  kglio  18011  ; 
essa*  mori  a  Firenie  il  18  maggio  1839^  sotto  il  nome  di  Con- 
tessa de  Lipona  (*).  Vennero  procreate  da  una  tale  unione 

matrimoniale  i  seu;ueiili  : 

Napok'utie  Achille,  principe  reale  delle  Due  Sicilie,  nato 
il  21  gennajo  1001.  Egli  è  ora  stabilito  in  Florida. 

Napoleone  Luijii  Carlo,  nato  il  IG  marzo  1005,  sposo 
di  un^  americana  della  Nuova  Jersey,  grande  feudataria  in 
America. 

Letizia  Giuseppa^  nata  il  25  aprile  1802,  sposa  del 
principe  Popoli  di  Bologna. 

T.uiixia  Giulia  Carolina,  nata  il  88  marzo  1805,  sposa 
del  conte  Rasponi  di  Ravenna. 

Una  nipote  del  re  Gioachino,  Antonietta  Murai,  nata  il 
6  gennajo  1795,  sposò  il  4  febbrajo  1808  Carlo  Antonio 
Federico,  principe  regpiante  di  UoheozoUem-Sigynaringen : 
da  questo  matrimonio  qac^e:  - 

Carlo  Antonio  Gioachino,  principe  eredi knrio  di  Hohen- 
sollern>Sigmaringen,  nato  il  7  settembre  1811,  sposo  il  21 
ottobre  1854  della  prhicipessa  Giuseppina  Federica  Luigia 
di  Badcn,  figlia  del  Granduca  dì  Baden  e  della  principessa 
Stefonia  di  Beanhamaìs* 


(0 
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Vtamti  anliebissim»  della  famiglia  Bonapaetb  tanto  di 
G<»8ià^  quanto  di  Toscana,  ed  usata  tuttora- dai  superstiti  di 
essa,  consiste  in  ubo  scudo  di  rosso  traversato  da  due  bande 
d^ argento  accompagnate  da  due  stelle  del  medesimo  -poste 
una  in  capo  e  Taltra  in  punta  dello  scudo. 

Porremo  termine  alla  presente  con  riprodurre  nella 
nostra  lingua  il  seguente  lireve  passo  relativo  alla  famiglia 
BoiCAPARTE,  tolto  da  un^ opera  recente  scritta  dalla  celebre 
penna  francese  di  madama  Du  Devent  (Georges  Sand): 

«Noi  abbiamo  trovale  le  armi  genlilizie  di  cui  facevano 
»  uso  i  BoAPAiniù  e  le  quali  consistevano:  , 

»  Parlilo  d'*azzurro,  carico  di  sei  slelfe  d'acro  a  sei  punte. 
»  due,  due  e  due;  e  di  rosso  col  leone  d^oro  leopardalo;  alla 
»  sommila  d'  oro  carico  di  uu^ aquila  nascqnle  (spiegata) 
»  di  nero. 

»  1."  In  un  catalogo  d*"  illustri  famiglie,  o  a  meglio  dire, 
»  in  un  libro  o  trattato  di  blasone,  cbe  fa  parte  delle  riccbezze 
M  raccolte  nella  celebre  biblioteca  del  siujnor  Conte  di  Mon- 
»  tenegro  noi  abbiamo  preso  un  fac  .s{)ni(e  di  dette  arnii  : 

w  2."  A  Barcellona  in  un  altro  catalogo  blasonico  spa- 
»  gDùoio,  appartenente  ai  dotto  archivista  della  Corona  d'Ara- 
»  gona,'e  nel  quale  si  trovano,  in  data  del  giugno  ltf49,  le 
»  prove  di  nobiltà  della  iamiglia  dei'Fortuny,  nel  cui  numero 
w  si  distingue  19  messo  ai  quattro  qoartierl,  quello  dell'*  ava 
»  materna  che  apparteneva  alla  famiglia  Bonaparte.  Nel  pfr» 
i»|;tstrp,  iiuiicé, 'Fedro  HI,  tom.  II,  degli  Archki  della  Corona 
1»  d'Jragona^  si  trovano  menzionati^  due  atti  in  data  del- 
I»  Panno  1276,  i  quali  parlano  di  alcuni  rampolli  della  fami- 
»  glia  BonPÀE.  lìnesto  nome  è  di  origme  provenxale  o  da 
»  Lìnguadoca,  e  subendo,  come  tanti  altri  nomi  delHi  stessa 


Digitized  by  Google 


BONAPAKTE 

N  epoca,  ralleraiione  majorchina ,  sarà  in  appresso  dÌTennto  ■ 

uBoNÀPART. 

»  Neiranno  1411  Hugo  Butupaht,  nativo  di  Majorìca, 
»  passò  a  stabilirsi  neirisok  di  Corsica  in  qualità  di  rettore  o 
»  governatore-dei  re  Martino  d'^Àragona,  ed  è  sino  a  questo  | 
»  personaggio  che  si  vuol  far  rimontare  T  origine  di  Bona-  { 
»  PARTE.  Per  tal  modo  il  nome  di  Bonapabt  viene  ad  essere 
»  il  nome  romantico.  Bonaparte  il  nome  antico  italiano  e 
»  Buonaparte  r  italiano  moderno. 

1»  Chi  sa  quale  importanza  avrebbero  potuto  acquistare  | 
»  questi  leggieri  indizj  scoperti  qualche  anno  primft  d^ora*  | 
Y»  Essi  avrebbero  certamente  servito  a  dimostrare  a  Napo-  | 
•  »  Icone,  il  quale  teneva  tanto,  in  pregio  P  essere  francese, 
»  che  la  sua  famiglia  era  appunto  oi  lj^inaria  dalla  Francia. 

M  La  sloria,  aggiunse  la  stessa  Georges  Sand.  sarà  sempre  j 
)>  interessala  a  sgombrare  le  tenebre  che  avvolgono  questa  [ 
»  dinastia,  dove  Napoleone  non  è  ccrlamenle  un  caso  fortuito, 
»  un  fatto  isolalo.  Io  sono  di  parere,  dice  ella,  che  a  voler  > 
»  bene  indagare  si  troverà  nelle  generazioni  anteriori  dì  que-  j 
»  sta  famiglia,  ossia  negli  antenati  di  Napoleone,  si  troverà,  j 
»  dico,  qualche  uomo  o  donna  non  indegna  di  questa  illustre  i 
»  discendenza;  e  a  questo  luogo  le  armi  o  stemmi  di  famiglia 
w  (questi  cospicui  segni,  di  cui  Peguaglianza  ha  fallo  giusti- 
»  zia 9  ma.  ai  quali  lo  storico  deve  ognora  avere  la  mira  e 
»  tenerne  ben  conto  come  di  rileyanti  monumenti)  potreb- 
»  bero  spandere  qualche  vìvo  lume  intorno  alle  gner* 
»  reschc  o  ai  fatti  ambiziosi  degli  antichi  BoìVAPAnTE. 

»  Diflatti,  vi  fu  giammai  più  fiero  e  simbolico  scudo  che 
'  w  quello  dei  cavalieri  della  Majorca?  Quel  leone  nelPatteg- 
w  giamento  di  combattere,  quel  cielo  seminato  di  'stelle,  ove 
w  cerca  ognora  innalzarsi  Taquila  profetica,  non  è  egli  come 
w  il  geroglifico  misterioso  di  una  destìnasione  sì  poco  comune? 
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»  Nqioleone  che  amaT»  raslroDomit)  a  me^^io  dire,  la 
»  poesia,  delle  stelle  con  una  specie  di  svqperstiidione,  e  che 
»  diede  Tequila  per  .stemma  alla  Francia^.avera  egli  dmique 
»  ooitoscensa  'del  suo  scado  jnajorchinO)  e  non  avendo  po- 
ti tato  rimontare  sino  alla  presontoosa  sorgente  dei  Borapìat 
»  di  ProTenza,  osservo  egli  scrupolosamente  il  silensio  in- 
»  tomo  ai  suoi  antenati  spagmioli?...  Questa  è  la  sorte  degli 
»  nomini  grandi  éofo  la  lord  morte,  di  tedère  le  nailoni 
»  contendersi  fra  loro  tanto  le  loro  culle,  quanto  le  tombel  » 
{Un  òiPemo  a'MajwtOy  di  G.  Saod,  voi.  i,  pag.  891  ). 

^Ur'' opinione  intomo  a  questa  famiglia  leggiajno  nella 
seguente  lettera  del  signor  Alfredo  Marey  Monge,  nipote  del 
gran  Geometra,  diretta  al  colile  di  Saiul-AUais.  (Fautet^.i^To- 
nvfil  du  Blasm,  pag.  264).  .    ,      >  . 


«  Monsieur 


Dijon,  le  2  février  1842 


»  Je  m''empresse  de  vous  envoyer  la  note  qiie  vous 
m''avcz  fail  Phonncur  de  me  demander  relalivement  à  ce 
que  j''ai  pu  apprcndre  de  Torigine  grccquc  de  Napoléon. 

))  Pendant  Ics  guerrcs  qui  esanglantèrent  si  souvent  la 
Morée  àu  xiv'  et  au  xv*  siècle,  plusieurs  familles  mainotes 
s'^éloignèreiit  de  leur  patrie ,  pour  aller  se  fixer  en  Corse. 
Le-  laìt  de  cette  émigration  est  également  connu  dans  Thi- 
stoire  dO'Cette  ile;  mais  les  Grècs  prélendent,  en  entro, 
que  panni  les  émigrés,  il  y  eut  des  xi^siiipc,  caìonwro, 
dont  le  nom,  qui  en-  langue  romaiiie  sìgnifie  bonlim,  en 
sHtalianisant  alprs,  serait  devcnu  7?t«onaporte,*  demèmeique 
plus  iard,  en  Franco,  en  a  lait  .de  ce  dernier  nom  bon  part 
et  bompartf  et  ils  asSurent  que  c'^est  de  -  la  iamjlle  des 
Calomerides,  bien  oonnne  dans  le  Magne  ^  que  déscend 
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11  Napoléon  BonaparL,  dont  le  noble  profil  semblerait  confirmer 
»  celle  origine.  Celle  tradition  problémaliqoe  il  est  vrai^  mais 
»  qui  n^fte  cependanfc  rìen  d%croyable,  rappelle  ks  Inttes 
»  des  villes  grècqnes  se  dispalant  l^onnenr  d^avoir  doimé 
1»  le  jour  a  Homère.  Elle  esl  très-répandae  en  Grece,  et  plo- 
u  sieurs  fots  fai  senti  no  yif  plaisir,  en  eniendani  quelqae 
n  vieux  Moréole  la  raccoater  à  la  veillée^.en  face  de  rìmage 
»  da  grand  Empereur,  que  sonvent  dans  les  cabanes  on  troilve 
»  à  còlè  de  ceUes  de  Ganaris  on  de  Goletti.  Ne  devons-noos 
i>  pas  épronver  quelque  orgueil,  nous,  pcuple  d^Ooddent,  qui, 
U' pendant  si  long-temps,  nous  sommes  ^effioroés*  de  iaire  re-. 
»>  mònter.  notre  origine  jusqu^aux  Grècs  etanxTroyens,  de  ce 
»  quc  nous  Toyons  aujourd'^hui  la  Grece  à  son  tour,  cetle  pe- 
»  lite  péninsiile  qui  a  plus  fnit  parler  d'elle  que  toul  le  reste 
»  de  Tunivers.  nous  cnvicr  no>  ulolrcs,  et  se  montrer  jalouse  j 
»  de  s"'y  raltacher  au  moins  par  quclqucs  fils  généalogiques?  \ 
»  Je  termine  cclte  noie  un  peu  longue,  monsieur,  en  : 
))  vous  ofTrant  les  assurances  réilérés  des  senlimcnts  de  con- 
))  sìdéralion  distìnguée,  avcc  lesquels  j^ai  Thoanear  de  me 
»  dire  volre  dévoué  serviteur 

».  Alfred  MaaeY'-Mo2<(qe  ». 

Scrivono  della  famii2:Iia  Boixaparte  il  Cerini  nelle  A7)-  i 

.  .  .  .     .    .  1 

tizie  storiche  della  Lunigiana:  un  Italiano,  nella  Storia  di  A  a-  [ 

poleone^  stampata  a  Milano;  PauteL,  nel  Manuel  du  Blasona  il 

conte  Capello  di  San  Franco,  Genealogia  Bonaparle;  Jacopo 

Bonaparte,  nel  Jìaggimjlln  stonco  del  sacco  di  jRoma  s§gwUo  ; 

nel  Agostino  Ademollo  nella  Maria  de'  Riccia  Firense,  ' 

Id40.  il  Diclìonnaire  de  la  Conversation  el  de  la  Leclurev 

stampato  a  Parigi  nel  1435,  e  molti  altri,  de^  quali  omettiaiiio 

ì  nomi  per  brevità.  •  { 


■» 
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DELLA  NOMLC  B>  ILUSTU 


rAlMIGLIA  BONAPARTE 


Bcnaparle  di  Trwiao. 


fu  console  e  rettore  di  Trcriso  nel  H85. 
Egli  andò  a  giurare  la  pace  di  CotUnfa 


Bonsembiante, 
cftVAliere 
Vefgine  Glorion, 
fi»*- 


Noni  io, 
podestà  di  Panna  nel  1S7S, 
aar.,  riniaco  «■  i)r<K'uraturc  geiMitto 
ddrordliie  dei  Gaudeali, 
+  1290 


Pietro, 

podestà  di  PodMa  nd  1S18 


iPdorico, 
ogMao  del  popolo 
«S'niinw  sei  isi6 


Scnidio, 
priore  dei  GaudCDli 

.  .■.■-■2.>'IV.\if  ■■■..•■■} 


Lapo, 
ta  «qMllo 
iieUt 
di 

8.  Marte 
a  FìTtmt 
bel  IMI. 


1 


Giacomo, 
ambasciatore 
della  città  di  Treriso 
al  Ooca^  Aa$t^ 

* 


BONA.PAATE 


Bonttparle  di  Sarzana  e  Corsica, 


1 8.  IRciriA. 

Egli  Al  coniigliere  del  oóninne  di  Firenie,  in  lafrtto  «iliili» 
nel  1964/8!  stabili  a  Samna.  * 
Fu  mMO  iaporltle  c  consi^Iirro  (lol  omsM  A  < 
Mori  nel  1S80 

I  


Domlo) 

fa  bandito 
col  padre. 


CiiglMBtiM>  lUebraodo, 

fa  ccMitigItera  «  Trariao, 
e  ftW» 

rctiorp  dfll'ci'-iiodnln. 
deila  Scila  di  Sicua 
I 

r.orr.itlo, 
cav.  di'Ilo  S]iprnn  d'oro, 
e  podestà  dì  Siena  nel  i511 


Gnelfaccio, 
bandito  col  pwlra. 
Fa  notiùo  impéMnt«. 


(r.smv.///.) 


Lcnnardo  Antonio, 
decapititi»  a  Fimiie 
veno.fl  14M. 


■aedo 

— J. 
I 


Gk).  Giacomp  Mòceio, 
idi 
tM4t 


NIcdb, 
-  Sierico 
ddla  Gunéra  apMtolica, 

c  lettore 
di  giori^irudenia 

a  Cùa. 


I 


Pietro, 
a  alaliiiifai  a  Fircue 


Beoedello 
l 


colonnrllit  e  uomo  d'ami 
di  Marco  Valerio  Orsini 


Pietro  Antonio, 

Da  qursln  |nT'>iill,i^.':;  il», 

cbe  sposò  corintia  Tornabuoni, 
il  Conte  di  San  Fraaco 
fa  discendere 


Giacomo, 
pQBte  benefidario 

della  Corte  • 
di  i>apa 

Clciiitiiile  VII, 
e  cavaliere 


Ifieoia, 
detlA 
^orisprudcnxa 
a  Fin. 


Caterina, 

sposò 
un  Beltrami, 
di> 
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Segue:  Bonaparte  di  Sarzana  e  di  Corsica, 


ni.  m. 


Giovanni  {F.  Tav.  II), 
lito  con  suo  padre,  andò  a  Sarzana,  ove  sposA  Vita  di  Pa- 
«nnliiio.  Nel  1880  M»nò  la  pace  a  Flreme  col  cardinal  Latino» 
Nel  llMftiitadaeedi  8aiiaM,e  aefnd  la  pam  di  «iBcataelttl 
eM'iMM»  IM  UM  sposò  la  eeeoode  Miae  ClMaaoa  SacdMttf. 
■ori  dn»  il  tUt 
.  I  


Giovanni, 
potante  giiibellino  nel  1599. 
BgH  «ren  una  torre  a  Sanana. 


Giacomo, 
Mlaio  fnperiale  a  Saruna, 
riadMo  ddia  medesima  dtlà  nel  ISM; 
•  od  ina  Tkario  per  GaStmcdo, 
•IlÌMr  di  Looca, 
con 
Gida  Vivaldi 

I  


Nicolò, 

^^.^ 

Ckovanni, 
sindaco  c  promature  di  Sarzana. 
Nel  1404  fece  delle  convcnzKKii 
con  Giovanni  Maria  Visconti  di  Milano, 
di  «ai  la  ooamiMario  nella  : 
•con 

isdwltai  Gdtairtai 
I 


Angiolino, 
aoMfo  impeiialfl. 


Cesare, 

fu  priore  e  capo  d6gli  Anioni  di  Sarzana 
nel  146», 
eoa, 

BdltdO 


Filippo, 
era  consigliere  di  Sanana 

cfttfcd  diede  dCfoofcd. 


I 

Giovanni, 
d*trovi  neauonato  la  dae  atUs  ' 
aoo  dd  IdM,  e  l'Utro  dd  tM 

Fu  ammesso  neirnnione 
di  Fabhsio  G)lonDa 

 ■  I 


{F.  Tav,  IF,) 


I 

Cesare , 

nd  1489  era  canonioo  a  Samaa. 


il 


BONAPARTE 

Segue:  Bùnaparte  di  Sarzana  e  Cktrsiea, 


I.  Francpsco  (f.  Tav.  Ili), 
inrialo  in  Corsica  nel  lltIS  por  i  Genovesi. 
Sposò  Caterina  Guido  di  Ca^tolletto,  f  1SS9 


II.  Gabriele  o  Luli»i, 
si  stabili  ad  Ajaccio  in  (:<ir>ir;i  nel  IJ>G7. 
in  quest'anno  vendette  la  casa  iialeroa  di  banana 

•"""^"""'^ 

in.  Girolamo, 
capo  degli  Aniiani 
I 

IV.  MagnUico  EnnecNo  II. 


1 

Luciano, 
arcidiacimu  d'Ajaccio, 
morto  nel  1791. 


V.  Nobile  itebaslìMDO^ 
uomo  disiintissinw 

VI.  Nobile  e  Magnifico  Cario,  1681, 
DIO  dogli  ainiaBi  d«lln  città  d*A|iceto 

VII.  'M.i.Miifini  Ciux'iipc,  I70a, 
uno  de^li  Ahzmiii  ili'lla  ciUà  d'Ajaccio 
I 

Vili.  Magniiico  Sebastiano  li, 
uno  degli  amiani  Bd  ivao 


I 

IK.  M;>'jnifii''i  Ciu'-rjn»'  II. 
uno  degli  aiuiiiiii  noi  Ì7UU 

X.  Cirio, 
laiiro;ili)  dottore  a  Pisa, 
deputato  della  uobUtà  di  Corsica  alAe  di 
'    Mori  nd  in».  . 


Giuseppe, 
conte 
di  Survillers, 

fa  ae 
di  Spigna. 


I 

Luciano, 
morto 


.  LetMa  Ramollm, 

sorella  uterina  del  cardinal  Fcsch, 
moria  in  Roma  nal  iBStà 

-i  ^ 

Carolina, 
con  lessa 


di  Canino 
nel  1840. 


Napoleone, 
iiniieralorc 
dei  Francesi, 
morto 
a  S.  EIen» 
nd  1811. 


Luigi, 
conte  di  8.  Leu, 
ex-re  dHìIanda, 

•]■  il  8»  luglio  1816 
a  Uvorno. 


Bfisa, 
di 


di  Upftna, 
Al  regina 
di  Napoli; 


Maria  Paolina, 

principessa 
Borghese, 
•f  a  Firenie 

.  nel  i8M. 


2ÌIV.  ir. 


.\iit(inia 
con 

Francesco  Montani. 


Pulrìo 

La%i,  I65S> 
■  con 
Sarta  de*  GowU. 


nomo  (lihiiiiti^sinio, 
ebbe  il  grado 
di  maresciallo 

I 

El  isabelle 

con 
N. 'Ornano, 
noMle  cAtm; 


] 

Girolamo, 
fnredi  Vesttalia, 
aaranae  il 
di  conte 

dlMonforf. 


(Ptr  la  4lt€0»dmn  da  mdd$$erttU  éMMtpmoiuggt  «edf  in  maarafa  wKto 
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ìJlRIMOìMALE  P£R  LA  NASCITA  D£L  RE  DI  ROMA 


I 

I      ,      11  Gioraale  Ufficiale  dell'  1 1  giugno  1 81  i  dà  le  seigMiiU  notili*  n  la  eerimonia  del  Re 
di  Roma,  e  su  le  feste  che  fi;!!  andarono  unite: 

«  Quella  festa  instituita  cun  lo  scopo  di  celebrare  la  nascita  del  Re  di  Roma  nel  ^ioniu 
i  slc<so  della  cerimonia  del  suo  battesimo,  festa  che  su  tutti  i  punti  dell' Impero  e  in  una  M 
,     gran  parte  dclP Europa  ha  fatto  risuonarc  un  comune  accento  medesimo  di  allegrczxa»  ebbe 

prindpio  a  Paii0  ntf  gion«4  gtagiMk  A  qnttiv  «ra  lolle  tesile  degù  apell^ 
'  tuitamenle,  rin(;or?:»rono  d'iiiiriie!is;i  folla  di  [xtimlo.  Oirmino  diistò  ron  entusiasmo  c  eo0 
]  una  intelligenza  earatterislica  dell'indole  dei  Francosi,  quante  allusioni  alla  circuslauu  velW 
j  nere  elEgrle  dai  direni  ipellieiriij  ogaMo  eceoi—  eoi  piè  ferrHiepiiUMi  I  mnerml  mofi 
,  componimenti,  cui  la  cirroslnnia  stessa  avevn  dnlo  nn^inv.  ('cintando  e  ripetendo  per  Ojini  angolo 
■  della  cillà  i  citorneUi  allusivi  uditi,  la  moltitudine  Parigina  uscirà  da  teatro,  ove  la  sua  gioja 
!     entasiastiea  ai  en  ouiiiifestili  le  ne  mmlm'cod  taaiinon  ».  . 

A  scHc  uri-  di  lla  sera  le  LI..  MM.  II.  e  il  Re  di  Roma  arrivarono  da  Saint-Cloud al 
I     palano  delle  Tuiglicric  in  meuo  ad  affollato  concorso  cbe  formava  il  lor  corteggio.  La  corte  del 
i     palano  e  le  itemto  del  giavdim  «mal  non  baatavano  alia  piena  degli  spettatori;  d'ogni  lato 
I     errheggiavano  le  accbuMiieati  flNu  fhnptratoret  Fitm  VimpttatrUti  Flva  1lR»dt 
Aomat  ».  • 

Il  Nel  giorno  9,  alle  ore  doe,  talli  i  laoghi  che  dorefane  essere  attramnatt  da  ima  | 
processione  tanto  solenne .  erano  occultati  dalla  guardia  imperiale  e  dalle  truppe  di  linea  stan- 
aiante  di  gaarnigionea  Parigi.  Le  Tuiglicric,  la  piaiza  della  Concordia,  i  baluardi  contenevano  i 
appena  riauoenao  niunero  degli  spettatori;  gran  parte  di edif^  edi  caae  partieoUri  vedeasi  j 
oniata  di  tappali,  ftialoni  edi  emblemi  ingegnosi  analoghi  alla  niifonlaiwa  ».  j 
«  A  cinque  ore  i  cacciatori  delia  guardia  che  dovmno  marciare  a  capo  della  proccs-  ^ 
sione,  si  misero  in  cammino,  a  cinque  ore  e  meno  if  cannone,  che  sin  dal  di  innanzi  si  era  ! 
filtto  udire  per  inlamlli,  annunaiò  elio  le  LL.  MM.  uscivaBO  dal  palauo  delle  Tniglier ie,  prece- 
dute, aerompagnatc  e  seguite  conformemente  al  prograonna  del  cerimoniale,  i'er  l.-t  prima  i 
volta  gli  sguar^  d'ognuno  poterono  fissarsi  su  raognalo  Infinte,  il  cui  regio  nume  doveva 
fra  poeoeaseraegniacrato  sotto  gU  anaphil  della  reilgiene.  È  tneepfiaribfle  reitlto  dbe  an  tfl 
animi  di  tutti  nnn  tal  vi'^la  profliisse.  riva  il  Re  di  Ronta'  fu  una  acclamazione  non  inler-  j 
rotta  a  mano  a  mano  su  tutta  la  linea  della  processione.  Con  uguali  acdamaaioni  venivano  j 
aatntale  te  LL.  MH..  e  i  aoaai  angoaU  deue  nedealoM  ai  udivano  ripetell'di  egnf  labbro  in-  i 
'      siomc  a  quello  del  Re  di  Roma,  ron  accenti  di  amore,  di  rispetto  e  di  gratitudine  M<)slrarfm<i 
I     le  LL.  MM.  di  aggradire  tal  duplice  omaggio,  che  realmente  eqniralera  ad  un  solo,  e  si  de- 

gnaromi  porgere  le  pià  eoaaaMventt  riprave  di  tal  aemao  aggradimento  tfla  neHNadioe  tfttr-  I 
;     tatriee  del  loro  p.-issaggi»  ». 

u  A  quattro  oro  il  Senato  era  partito  dal  suo  palaoo}  il  Consiglio  di'  Stalo  dalle 
I  nUglierie,  il  Corpo  Legisiatiro  dal  ino  palane,  M  Corte  di  caanÀnq»  la  Caaan  dei  conti,  il 
j    OooalgUo  dellTniraiità,  precadotodil  gran  ■aerilo,  dai  Inegiilovdinaiil  delle  iero  adunane» 

L.    
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il  Corpo  Municipale  di  Parigi,  ed  !  mairti  e  depuUifi  dell**  qnaranlanoTo  Imonc  città  inrilali 
a  tale  fe&U,  dal  palazzo  di  città;  questi  differenti  Corpi  seguivano  le  iicorte  che  a  ciascun  di 
cwi  enno  alale  ùugMte  ». 

«  Arantf  alla  porla  maggiore  dH!a  f.liiesa  di  Notre-Dame,  era  slato  costnittp,  y«r 
l'arrivo  e  la  partenza  della  processione,  un  arco  in  forma  di  padigliane,  sottenato  da  coionc^ 
«mto  di  rieeM  addaibbi  «  fcstont;  rtnlemo  del  tamitio  redeaai  ilnpaidmcnte  appàntow. 

u  tritnmf  del  foro  cniio  o{(Mi]>ati',  a  mano  destra  dai  Principi  stcaniefi,  a  sini- 
atra  dal  Corpo  diplomatico,  in  prospetto  dalle ,mo({li  de'  ministri  e  dei  gnodi  officiali,  e  dai 
corUgiani  ■». 

«  Tulli  i  Cardinali  e  i  V«'si mi  nvovano  preso  posto  nel  Santuario  »•. 
«  Nel  corsa  alaTano  il  Senato  e  il  Contiglio  di  Stato;  dopo  essi  i  mairu  e  i  dcputaU 
deHe  bum»  eiUl 

"  Ntlln  pai  li^  !>ii]>rnore  della  narc  del  tempio  vcdeanst  a  destra  ed  a  manca,  secondo 
l'ordine  di  gradi  <;  dignità,  il  Corpo  legislativo,  la  Corte  di  caasaaione,  i  gnmdi  afKaiali 
ddia  tcghme  d'Onore,  la  Gunen  dè*  Conli,  Il  Coin%lio  ddrOatvenlll,  la  Garle  imperiale, 
lo  Stato  maggiore  di  Parigi;  il  restante  della  nave  ed  alM  posti  priiHagkti ddbt  GUMtllMn 
enuu>  occupati  dalle  persone  loTitale  a  tal  festa  ». 

«  A  dnque  ore  e  meno  il  Clero  entrò  processionalmente  nel  lenito,  e  aadò  a  .eol- 
loeani  ai  ^sU  che  gli  erano  stati  assegnali  ». 

<•  Poeo  prima  delle  sette  ore  arrivò  il  corteggio  imperiale.  Le  LL.  MM.  Tennei^)  riee- 
rutc  alta  porta  del  tempio  dal  Cardinale  Grande-  Elemosiniere,  cbe  presentò  aU^  medesime 
raeqoa  tanta.  L'onliiit  con  co»  procedè  il  «orlCHlì»  è  il  acgoenlei  - 


9  Gli  Uscieri} 
»  CU  AnW  d'anni; 
»  Il  capo  degli  Araldi  d'teni; 

»  I  Paggi; 

M  GH  AjnUnU  di  cerimonie; 

n  Gli  Uffitiali; 

•>  Gli  Uffisiali  d'ordinana  di  scrrigio; 
m  I  Macetri  di  cerfananie; 

»  I  Prefetti  di  palazxo  di  servigio; 
w  Gli  Ufiiiali  di  serrigio  presso  i|  Re  di  Roma; 
»  Gli  Scudieri  d^rimpenlore*A  lerfiglo'c 

»  I  Ciainbcrlaoi  di  servigio  ordinario  e  strao 
w  Gli  Scudieri  di  servigio  in  quel  giorno; 
n  I  OinriMnlBni  dt  servigio  in  quel  giorno'; 
n  11  primo  Scudiere; 

M  Le  grandi  Aquile  della  Legione  d*(hiore;  . 

*»I  grandi  Uliiiali  ddr Impero;  •      '  ' 

»  I  Ministri; 

m  11  gran  Ciamberlano,  il  grande  Scadicrc  e  il  gran  Mieilro  delle  ccrinumie; 
n  Gli  onori  del  reale  infante,  cioè:  . 
.  m  II- cere  portato  da  S.  A.  la  signora  Principessa  di  Nenicbàtel; 
»  n  berrettino  batte^mali*,  dalla  >f^norn  i'rinripessa  Aldotoindilli; 
n  La  saliera,  dalla  signora  contessa  <li  li«auvoau; 
».Gli  onori  dd  pallino  e  dcOn  malrine,  oiaèt 
A-H  badie,  periato  dalla  dgnoi»  Undwiaa  d'JUIWf 
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»  la  brocca,  dalla  signora  Tontrss.-i  Vilain  XIV; 
w  La  nlTieUa,  daiU  «igoont  Duciiessa  di  DalwAik; 

w  Preeedeuio  a  Ke  di  Km»,  a  destra  8.  A.  I.  c  IL  il  GraBdoea  di  Vfirljiioarg,  a  noma 

di  S.  M.  r  Imperatore  dWiistria,  patrino;  a  sinistra  6.  A.  T.  Madama  Madni«  ■ntrina,  • 
S.  M.  U  Regina  Orleiuia ,  a  nome  di  S.  M.  la  Ragioa  di  Napoli,  luatHna; 

n  n  Re  di  Roma  portalo  dalla  sua  aia.  TeiUlo  d*!»  onanto  di  broccato  d*aif  cnlo  Mi^ 
rato  di  i-niii  iiiiiiK  M-nirano  a  diritta  e  a  manca  del  medesimo  le  due  governanti  la  aeoondo, 
e  la  autrice;  gli  portava  la  coda  del  mante  il  signor  Bureaciallo  Duca  di  Vatiay)  .  i 

»  L'Imperatrice  sotto  un  lialdaccluno,  le  aste  del  quale  vanivano  aoatennte  da  altreW 
tuli  canonici;  le  tcnaa  In  cada  del  manto  il  sno  primo  Scudiere; 

•>  A  destra  c  manca  del  baldacchino  venivano  la  prima  e  seconda  DaOHl  d*«Mre«  il 
Caralicr  d'onore  ed  il  primo  Eleoiu&tniere  dell  Imperatrice  medesima; 

m  Dialf»  al  baldacdlae,  8.  A.  I.  bi  Prine^nM  Paalina,  eoi  tenct  la  coda  dd  moto 

HB  ifitiale  della  sm;i  c  isn: 

M  Le  Dame  di  palaizo; 

*»  Le       AA.  II.  0  Duca  di  Panna,  areicaneelUefe  dcll*bnpef««  il  Prindp«  di  Nenl- 

cbAld  cdi  Wngram,  vice  contestabile,  il  l>rinri|>e  di  Benevento,  vice  grand' elettore; 

M  Le  LL.  W.  11.  il  Principe  Borghese,  duca  di  Giiaatalla,  e  il  Principe  Eugenio,  viceré 
d*lbdii,  frandnca  ereditari»  di  Pftncfiirl; 

«  Le  LL.  101.  a  Principe  Cimeppe  M^olflooa^  re  di  ^m«im,  e  il  Principe  Girolamo 
Napoleone,  re  di  Veatblia; 

*>  L'Imperatore  cotto  il  no  baMaecMno  cbe  i  canonici  aoatenevano; 

»  A  destra  e  manca  del  baidnrdiino  |;li  :ijiitanli  di  c-.ini|H>  di  S.  M.;  \ 

i>  Dietro  al  baldaccbioo  di  S.  IL  il  Colonnello  generale  della  guardia  di  servizio,  il 
Gffin  Mareaeiale  e  0  prtaio  Blemoainiere; 

»  Le  Dame  d'onore  delle  l'riiu-i|>esse; 

•*  Le  Dame  e  glLUflBiali  di  aervitio  presso  le  LL.  A  A.  II.  ». 

«  L'Imperatore  el*lniperalriee  si  collocarono  innanzi  al  loro  inginocchiatojo,  preparalo 
nella  parte  superiore  della  navata  di  meoo  della  Chiesa,  il  Re  di  Roma  veniva  tenuto  a  destra 
dell' Impéralore;  il  palrino  e  le  matrinc  erano  a  destra  del  Re  di  Roma,  i  Principi  e  le  Prin- 
cipeate,  i  Ministri,  i  grandi  affiliali,  le  grandi  Aquile,  le  Dame  e  gli  Lfliziali  avevano  cia- 
aenne,  secondo  il  proprio  grado,  preso  il  loro  posto  intorno  alle  LL.  MM.;  quando  il  Grande 
Elemosiniere  intonò  il  feni  Creator.  f<Tniinnt(i  il  (jnal  canto,  S.  Era.  si  trasferì  all'in^jncsiio  j 
del  coro.  Madama  ;\ja,  cosi  avvertila  dal  Gra(i  Hae^tco  delle  cerifflooie,  portò  il  Re  di  Ruma 
•U'faiiurriala'dcl  coro  audeabno,  «re  S.  B.  caegtd  bi  cerinMnbi  dtf  catecnnMni  m. 

e  Poiché  tal  cerimonia  fu  compiuta  e  il  Gran  Maestro  dello  cerimonie  ne  ebbe  dato 
parte  alle  LL.  MM.,  il  Cardinale  introdusse  l'imperiale  fanciullo  nei  coro,  e  le  prefatte  LL.  MM. 
ciiwendato  dai  Principi  e  dalbi  Prfawlpeaae,  precediate  e  segaltedaiftore  grandi  Uflbiali  anno 
andate  a  collocarsi  mi1  trono  :ippareccbiato  nil  c^sn  nel  coro  per  I.t  cerimonia  del  battesimo; 
entro  il  coro  il  corteggio  occupava  intorno  al  trono  gli  slessi  posti  die  avea  presi  dianai  in- 
toni» all'ingInoeeMatojo.  Dopo  la  cerimonia  del  batleatano,  H  Gran  ■aeeIrofBeo  nna  rivweon 
alle  LL.  MM.  e  .il  Ro  di  Roma,  indi  Madnm.i  Aj.i  mise  il  fanciullo  nelle  mani  dell"  Imperatrice: 
Il  signor  Doverdier  capo.dcgli  Araldi  d'armi,  ìnnoltratosi  nel  mezzo  del  coro  gridò  tre  voltof 
fi  ile  dt  MotMl  tali  accbunasioni,  rip«tate  da  talli  gli  spettatori,  si  proiraaaero  nmlto 
a  lungo,  intantochè  l'Imperatrice  in  piedi  si  tenea  fra  le  braccia  il  proprio  figlio,  l'Imperatore 
indi  presolo  fra  le  sue  braccia  egli  staaio  lo  aoltevò,  dando  a  divedere  tal  commovente  lenereasa 
che  ùitee  im  taUi  i  cuori  il  pM  rinee  entnlaenMK  L'orobestra,  composta  di  profenori  della 
cappella  taperial^  e  difetta'dal  a||.  Leaòeir  saaitoo  della  eappiUv  ate«B»  eaegit  il  tfut». 
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■«  Terminata  la  solennilà  delle  acclamarioni.  Madama  Aja  ripre<;c  dalle  mani  deirim- 
peralorc  il  fanciullo,  indi  fece  ana  rÌTereaza  all' Imperatore  uiedeìiiiuo;  pui  il  Re  di  Roma  ao- 
oompipato  dal  tuo  eortaniio  Teone  p«r  la  poHi  éA  Saaloario  «radoMa  alla  statila  ialama 
llliir Arcivescovado,  d'  ondp  fu  trasferito  di  nuovo  alle  Tuiplieric  •». 
I  «  Allora  il  Craode  Elemosiniere  intonò  il  Te  Deam  che  l'orcbestra  eseguì  ». 

a  Vennéra  dopo  il  9V  ItaMN,  il  AmiiIm  JaiwfW  e  kbaMdMoiiie«|dMa|i^ 
Sua  Emlnenz.1 

«  LL.  MM.  giuntevi  a  ore  otto,  trovaroQ  il  Corpo  Municipale  quivi  pronto  a  rioererie. 
I     II  signor  comlglien}  di  Sialo,  prefetto,  conte  Froacha^  dAe  Ponore  di  volger  loro  naterìDga 

il  nontc  (Iella  cillà  di  Parigi,  c  di  rondiirli  nef^li  appartamenti  ^reparriti  nllt^  mcifcsime,  nel 
qual  cammino  aHravcrsarono  la  sala  del  trono,  ove  Irovavaasi  colUnio  le  persone  del  seguita 
de'  sovrani,  i  matret  e  I  dapulati  delle  tanna  dtfft  e  i  nagistrati  di  PaifgL  La  aala  da*  Fasti, 
;ì|m>:  t  rr<  iiinia  per  la  musica,  a  Taltra  di  8.  GiovaDDi  aasagnata  al  banchetto,  èrma  «ccnpate 
dagli  invitati  a  tal  festa  ». 

u  L'Imperatore  si  degnar riec/ere  nd  soo  appartamento  qaatlro  praacaluienl  ». 

«  Primn  prexenlazione:  I  consiglieri  di  St.ito,  prefetti  dèlia  Setta*  e  di  polizia,  il 
n'fereiidari<i,  incaricato  de'  lavori  di  Fariffi  e  del  canale  delPOvrcq;  i  s^relari  generaM  ddle 
due  prefetture,  i  sotto  prefetti  del  dipartimento;  il  consiglio  di  prefettura;  il  direttore  delle 
conlriboiiool,  il  Caasiare  generale  del  diparliniento;  il  medico  del  dipartimento  e  delle  pri- 
gioni; l'architello  p  in{fpj;neri  in  capo,  il  consiglio,  i  notaj,  i  (MiniihVi  dolla  pn  fi  lfura 
^'  <i  Seconda  presentazione.- 1  maire»  c  loro  aggiunti,  i  membri  del  consiglio  mumci|*alc  ». 

-  «  Terga  pruentadone:  Il  eant%1io  d'anoainlstraiione  e  la  aanalMiaDa  degli  oapirii 
;      c  soccorsi:  il  direttore  del  Monte  di  l'ielà  ». 

u  Quarta  presentazione.  La  camera  di  commercio  ». 

«  Poiché  n  gran  Maresciallo  di  palano  Abe  dato  avviao  a  8.  H.  1A0  la  tavola  «ra 

iiiiliiii  li!,].  rim|icralori'  altravi^riò  di  nnovn  la  sil;i  drl  truri'i  ptr  recarsi  all' appartanionto 
deli  Imperatrice,  d'onde  le  LL.  MSL  andarono  a  mcUersti  al  baoclietlo,  distribuito  quanto  ai 
posti  nelFordine  che  segae: 

"  I/lnipi  tilorr  .  iilla  Miiistra  ili  1 -m)  l'Imperatrice,  la -Regina  d'Olanda,  la  Principessa 
Borghese,  il  Granduca  di  Wiirtybourg  e  il  Granduca  di  Francfort,  alla -destra  Madama  Màdr^ 
:     il  Re  di  S|>agna,  Il  Re  di  VestlUb,  il  Principe  Borghese,  il  Principe  viceré  >». 

a  La  tavola  era  collncata  sopra  un  piano  elfval<»,  alle  due  sedie  delle  LL.  MM.  so- 
vrastava un  baldaiccbino,  iofeMormente  a  questo  piano,  e  rimpcllo  alla  mensa  imperiale  sta- 
!  vano  le  Dame  di  palano  e  te  pevaone  del  corteggio  df  8.  lk.,  il  aervigio  della  mana  sleaaa 
era  adempiuto  darrli  uffiiiali  della  casa  imperiale.  La  decorazione  della  sala  veniva  formaXa 
dagli  stemmi  delle  quarantanove  fruone  città,  Cangi,  ftoma,  Amsterdan  in  prima  linea,  le 
quarantasei  altre  disposte  per  ordine  alftbetfco  ». 

'.  M  Uopo  il'Conrito  le  LL-  MM.  andarono  a  prender  posto  nella  alla  drli'iirradwh  n. 
;  »  11  Con<iervalorio  imperiale  esegui  alla  prese nu  di  esse  una  cantata,  che  avea  per 

titolo  il  Canto  di  Ossian,  poesia  del  signor  .\rnaalt,  musica  del  signor  MchuI,  membri , ea- 
.  traanbi  deH'Instilalo  n. 

i.-  Tale  cantata  produsse  la  più  viva  impressione  neiruditorio,  11  si'Tnor  l.ays  «oslenca 
1     la  parte  di  Ossian:  il  coro  .dell'  Ombre  eroiche  collocalo  in  una  tribuna  più  alta,  produceva 
1     un*antitoii  gradevele  col  caato  che  ravea  precedntoi  etmpfnti  AiiroM»  reSsUo  diaa— nliiii  e 
'  r  illusione;  quealo  bd  aaRpauiiiWDlOf  ttitvSta  eao  BaMa  agglmlatnn,  «Hene  il  generale 
.     suffragio  n. 

!  «  Terminato  raacadead^  1«.U..  Ha.  ai  InifMraM  «Ila  aala  del  tnoe^  vn  IkreiM 

:     «liti  a  te  civaoto  alto  nedniaMmtti  i  peieonaggl  torRgU  a  tal  betot  nmpgntora  al  é  j 
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!  drenali»  di  (rasrorrorno  la  periferia,  volgcniìf»*!  rr,n  la  più  commovente  affabilili  alla  maggior 
I     puria  degli  iiidividui  comprci>i  iu  essa,  e  labciando  turo  ia  conlraccambio  de'  rispcUosi  omaggi 

cbe  ftt  IribotaiiNio,  h  soave  flMfdaiin  ie*Nol  bcnera 
j  «  Prima  dì  ri(ir;ir-i  \f  T  I.  MM  fiiroro  prr^'ale  n  vedere  il  (riardino  artilillllc^  In  Off 

'     venne  Irasformalo  tu  tale  uccajtiutiu  lo  spazia  posto  al  di  là  dei  cortile  del  palano  ddhdtti. 
BleganlisiìiiM  eftM  il  dbegno,  in  fbndo  «d  csoo  R  Tevere  veniva  nMganI»  da  molla  «qpia 
d'acque  il    i  mi  jeNe  qvali  dlspoclo  con  glande  nucstria  diUtendem  in  olire  usa  dolce  Àw- 
j     ìicura  all' in  tur  no  ». 

I  M  Verso  le  undici  ore  e  meno,  le  tL.  MM.  abbandonarono  il  pelano  delia  cittì:  par- 

'  (ite  esse,  fu  conrrduta  alle  danze  la  sala  diM  trono;  riu.srirono  queste  oltre  ogni  dire  gioconde 
e  animate,  o  le  interruppe  ad  un'ora  una  niaguitica  cena,  terminala  la  quale  continuarono 
sino  allo  spnntar  del  nnoro  giorno  ». 

il  Lna  seconda  parte  di  festa  era  slata  altrove  dKp<i-(a  dal  corpo  municipale.  Nella 
mattina  di  quel  medesimo  giorno  in  ciascun  rione  municipale  rennero  celebrate  le  noize 
tra  iwlMdni  spettanti  al  militare  e  povere  giovinette.  Le  feste  popolari  consislelten»  In  alle- 
grie d*ogni  specie,  c  in  largizioni  ai  Campi  Elisi  ». 

•  «  i  giuoclii  principiarono  a  due  ore  nella  piazza  Marìgny  c  nella  gr,inde  piazza  degli 
Bisi.  In  dtvurai  |inntl  di  esse  erano  stati  innalzati  teatri  di  ttallerini  da  corda,  di  saltatori, 
dl  giaooolieri,  eoe.  ». 

i  «  A  tre  ore  si  apersero  uli  eson  iiii  di  equitazione.  Fu  teatro  di  quelli  del  volle;:<iiarc 

no  spazio  circolare  assegnato  a  tal  uopo  iu  mezzo  alla  grande  piazza:  a  tali  e&ercizii  succede 
nn  glande  bimee  oeqiposi»  di  sei  quadri^,  egnon  fbmnfa  da-ctnqne  cavallM,  di  quattro 
araldi  d'armi,  di  dodici  tronihetlieri,  di  un  (lindice.  di  quattro  assessori,  di  sei  vessilliferi.  In 
i  questo  torneo  i  giostratori  eseguirono  la  corsa  dell' anello,  l'altra  a  prova  di  spada  c  di  pi- 
I  sloilt  conÉbattaili  con  la  lancia  e  con  la  sciabola.  Il  vincitore  fli  condotto  attorno  trhmfiil- 
I  mente  io  mezzo  alle  ncelaiiinzioni  di  una  moltitudine  ìnnomerabile  <li  s|jeUa(iii-i  ■<. 
I  u  Alberi  di  cucagna,  corse  d'anello,  orcbestre  da  ballo  occupavano  la  piazza  Marigny.  - 

I     Tutti  gli  indicati  passatempi  durarono  sino  airon  del  fuoco  d'artiilsio  ». 

I  «'  La  iiiiH  I  tiiiin  era  eolIcK-ala  sulla  piazza  della  ('(nieonlia.  il  fuoco  fu  diviso  in  tre  atti, 

ciascuno  dei  quali  offeriva  dccorauooi  emblematiche  ed  alie^oricb^  arcbitetlale  ingegnosa» 
nenie.  Dopo  lo  scoppio  della  grande  girandola,  si  sollevò  un  raggiante  pallone  areostatieo, 
ebe  disparve  presto  alla  vista  ". 

ti  Riccbissime  furono  le  illuminaiioni  del  palazzo  delle  Tuiglieric,  quella  del  Carosello, 
che  formava  un  nnovo  ordine  d*af«biMtan  In  accordo  simmetrico  con  quello  delle  due 
logge,  l'altra  del  giardino,  dei  Campi  Elisi  e  della  piazza  della  Concordia.  Notabile  si  fu  quella 
del  palaiao  del  Corpo  legislativo,  l'ordinamento  della  quale*  semplicissimo  in  apparenta»  pi^ 
duceva  un  cffietto  nuovo,  non  disgiunto  dal  vesto  di  straeidlnuria  eleganza.  Stupende  illuni» 
nuionì  del  pari  ornarono  tolti  i  pubblici  edifizìi,  e  molte  Acelate  di  case  particolari  «Éersero 
motivo  di  ammirazione  per  belle  decorazioni  di  emblemi  ed  imprese  trasparenti  ». 

<t  Ad  un'ora  della  mattina,  l'immensa  popolazione  della  capitale  non  aveva  per  anco 
abbandonati  questi  Inoglii  cotanto  belli  di  lor  propria  natura  e  ricchi  p(>r  sé  stessi  di  tanti 
monumenti  quivi  mrcolti,  ora  falli  incantevoli  dai  soerorsi  dell'arte  giunta  ad  un  grado  di 
perfezione,  che  I  arte  medesima  non  saprebbe  immaginar  di  più.  Ne'  predetti  luoghi  era  stalo 
I  serennsate  impedito  il  puasaggìo  de'  eeochi.  raeili  ed  aperte  ciane  le  uscite,  agevoli  le  co- 
I  municazioni,  la  cnlr-i  trovavasi  per  ogni  dove,  in  ninn  luogo  i  disordini  che  la  calca  suole 
produrre.  Di  folto  nessuno  sconcio  ba  turbata  la  serenili  d' un  si  lieto  giorno  e  della  piace- 
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Tue  memorie  degli  Importuni  di  Firenze  rimontano 
ad  UQ^  epoca  remola  ed  antica.  Di  loro  si  fa  menzione  in 
Ricordano  Malaspina,  scrittore  antichissimo  delle  cronache 
fiorentine.  Costui  scrivendo  delle  Maniglie  che  dopo  T  ultima 
disirusione  di  Fiesole  andarono  a  stabilirsi  in  Firenze,  narra 
che  griMVO&TDRi  msieme  coi  Gualterotti  abitavano  in  Borgo 
Sant^  Apostolo.  Questo  argomento  toccò  anche  il  Dante  nel 
Paradiso  della  sua  Dwim  Cbmmec&r,  quando  parlando  delle 
nobili  famiglie  di  Firenxe  disse: 

Già  eran  Gualterotti  ed  biramna; 
E  ancor  sarìa  Borgo  più  quieto. 
Se  di  nuovi  vidn  fosser  digiuni. 

I  commenlatori  di  questo  divino  poema  interpretarono  j 

i  riferiti  versi  nel  modo  seguente:  («Quel  sesllerc  della  città  I 

di  Firenze,  in  cui  abitavano  queste  due  grandi  famìglie,  | 

sarebbe  stato  tranquillo  se  non  vi  fossero  stati  mandati  ad  | 

abitare  i  Bardi,  o,  corno  altri  pensano,  i  Buondeiraonti  per  i 

reprimere  F impelo  di  queste  due  principali  famiglie.  In  sul  | 

principio  dei  secolo  xui,  quando  la  città  tutta  era  in  rumore  1 


!  GAMBI  IMPORTPNI 

I    per  la  morte  di  Buondelmonte,  erasi  divisa  in  diversi  partiti, 
I    e  griMPORTC.M  seguendo  i  Buoiidclmonti  si  dichiararono 
Guelfi  ».  —  Così  ci  lasciò  scrilto  il  Villani  intorno  a  questa 
opinione:  «  Nel  Borgo  di  S.  Apostolo  furono  GueKi  i  Buon- 
delmonti^  et  questi  ne  luron  capo  i  Giandonali.  Sellali,  Guai-  } 
terotti  ed  Importtìvi  ».  E  più  sollo  <*Muinerando  le  famiglie 
j    che  erano  nobili  tra  il  Borgo  di  S.  Apostolo  e  Terma,  avendo  . 
i    già  parlato  dei  Tiniozzi  e  dei  Buondelmonti.  aggiunge  queste  j 
i    parole:  «  Gnallerotti  ed  Importum  anche  erano  gentiluo- 
I    mini».  I.o  stesso  Villani  in  altro  luogo  scrive  che  le  dette 
■    due  famiglie  ap|)artenevano  un  tempo  alla  classe  del  popolo.  \ 
1  (Wide  si  sappia  che  anche  quando  le  nobili  famiglie 

i    di  Firenze  erano  state  aggregate  al  popolo  non  discapitavano 
!    punto  dalla  loro  aobillà  e  splendore  (sempre  che  però  fossero 
!    slati  nobili  d' origine  e  polenti),  noi  riferiremo  il  seguente  | 
i    brano  doti'  Vtnmìratì,  il  quale  versa  intomo  al  governo  di  I 
quella  Ke[)ubblica. 

niella  repubblica  di  Firenze  prevalse  un  tempo  gran-  j 
I   »  demente  il  Governo  de^  ^iobili  in  sin  a  tanto,  che  o  per  la 
»  loro  superbia  ed  orgoglio,  o  perche  non  parendo  a^  popò-  ' 
»  lari,  che  essendo  pari  a^  pesi  ed  alle  gravezze,  non  doves* 
»  sero  esser  pari  negli  honorì,  e  nelle  dignità  incominciarono 
»  a  risentirsi  in  modo,  che  non  solamente  vollono  esser  a 
w  parte  degli  honorì  e  de^  gradi  della  città,  ma  come  la 
>»  cosa  si  fosse  andata,  scacciati  i  nobili  presero  essi  il  governo 
»  in  nuno,  e  per  conseguente  divenne  il  governo  con  la 
»  forma  del  reggimento  tutto  popolare.  Furono  per  questa  j 
M  cagione  costretti  coloro  i  quali  volevano  partecipare  del 
»  governo,  non  solo  di  deporre  F  alterigia  che  porta  seco 
»  nobiltà;  ma  umiliandosi  ed  abbassandosi  mostami  tutti 
»  popolari;  entrar  nelle  arti,  nelle  quali  la  città  era  divìsa, 
H  e  molti  di  essi  co^ costumi  cambiar  Tarmi,  i  nomi  delle 


Digitized  by  Google 


GAKBI  IMPORTUNI 

»  luniglic,  et  ìd  somma  ogni  cosa  fare,  perchè  popolari  pa- 
li Tessono.  Onde  talhor  meritaTano  per  qaeste  dimostrazioni 
n  d^essm  per  singoiar  benefìcio  popolari.  Ed  in  contrario 
»  quando  de"* popolari  istcssi,  montati  alcuni  in  oriro'^lio  av- 

I    »  veniva  elio  volessero  sopraffar  t^li  altri,  cacciiiti  dail  online 

j  »  popolare  erano  fatti  de"*  grandi.  I*cr  questo  nome  andavano 
H  segnati  coloro  i  (juali  erano  rimossi  dal  governo,  quasi  per 

I  ))  ricordanza  di  quelle  prime  nobili  ed  antiche  famiglie,  le 
»  (juaii  e>N('iido  grandi  e  j)olenti  così  erano  in  cjue'  lenq)i 
H  chiamale,  se  ciò  non  facevano  in  conforto  della  loro  mise- 

i  »  ria,  consolando  la  privazione  degli  onori  sostanziali .  con 
»  Pappai  ent*'  onore  di  quel  nome  ambizioso.  Ond<'  ordi- 

'    »  nariamentc  nelle  istorie  Fiorentine  P  esser  fatto  alcun 

j    >»  grande  popolare,  altro  non  vuol  dire  che  Tesser  rimosso  od 

I   »  ammesso  al  governo  ». 

i  Fu  non  pertanto  nella  circostanza  di  quei  gravi  muta-  ) 

I  menti  politici  di  gpyerno,  successi  nel  1282,  che  gli  Impor- 
TiJM  per  non  restare  esclusi  dalP  amministrazione  degli  affari 
(iella  patria  si  fecero  ascrivere  tra  i  popolani,  ritenendo  però 
I  il  loro  cognome  e  la  loro  arma  gentilizia.  —  Ond^  è  che  negli 
I  anni  1809,  1294  e  1303  si  trova  Neri  di  Cambio  Importuno 
i  essere  de^  Friori.  Ha  dopo  alcoìi  tempo,  diversi  rampolli  di  * 
I  questa  nobile  iiuniglia,  essendo  del  partito  Ghibellino  (i  quali  ! 
,    per  lo  più  erano  potenti  e  perciò  scacciati  dalla  patria  nei  i 

nuovi  tumulti,  siccome  appare  nel  Libro  del  Chiodo)  vollero  . 
!   Cahho  ed  Alberto  InpoRTma,  figli  di  Nero,  abbandonare  : 
i   quel  nome  odioso  d^bnpoBTUffi  che  trovavasi  registrato  nella  ' 
1   nota  dei  Ghibellini,  ed  assumendo  invece  il  nome  proprio  1 
i   deiravo,  se  ne  valsero  come  di  nome  di  casato.  Ecco  quale  fu  j 
j   Toecasione  in  cui  questa  femiglia  cominciò  chiamarsi  Gambi, 
!   Gambu  o  Gahhd.  e  sebbene  tre  altre  fimiglie  dello  stesso 
1    cognome  e  parimente  nobili  si  trovassero  in  Firenze,  non 
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eravi  perp  ira  ìcaeù  tlcuDa  parentela,  facendo  i  CàMM  hmm- 
TOKii  per  loro  arma  tre  scaglioni,  ed  i  Gambi  detti  Mercatanti, 
un  campo  diviso  pel  lungo  con  due  piante,  una  di  (]uercia, 
r  altra  di  pino.  —  I  Cambi  di  via  maggiore  portano  uno 
scudo  diviso  pel  lungo  e  traversalo  di  sbarra.  ~  I  Cabibi 
della  via  del  Cocomero  usano  l'arma  a  squame  di  pesce. 
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IjA  nobile  famiglia  Canali  di  Chieri  produsse  Guidone, 
vescovo  di  Torino,  fiorilo  nel  1.122,  e  Terniignone  (suo  nipo(e), 
clic  fu  cavaliere  e  primo  signore  di  Cumiana.  Appartenne 
eziandio  a  queslo  lignage;io  Remigio,  celebre  giureconsuJlo^ 
giudice  generale  del  Pimonte  e  poi  cancelliere  di  Lodovico.  | 
principe  dì  Acaja.  Ma  per  altenersì  alla  iioslra  solila  bievilà 
taceremo  di  Michele  (figlio  del  detto  Hemigio),  presidente  in 
Torino  ^  e  di  molli  aliri  personaggi  esimj ,  lanto  neir  armi  : 
quanto  nelle  lettere.  < 

Inquartalo  nel  i.*  e  4.^  leon  d'oro  in  campo  rosso;  nel 
2,**  e  5  *  leon  rosso  in  campo  d'oro:  i  Ganau  di  Pìenerolo  e 
€imiìana,  portano  un  leon  nero,  traversalo  da  banda  rossa  in 
.  campo  d^oro. 
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ÌjbbAU  Pagano  nella  Storia  del  Regno  di  Napoli  (>) 
scrive  che  fra  le  altre  famiglie  che  vìvevano  sotto  il  regno 
deir imperatore  Corrado,  re  di  Napoli,  e  che  furono  da  lui 
mandate  in  bando,  eravi  pure  la  Caputo.  E  dopo  avere  no- 
minale  la  Spinelli,  la  Macedonia,  la  Maramalda  e  la  Griffa, 
annovera  la  Liguorì,  la  Galatina  e  la  CAVunk,  con  queste  pa- 
role: N  Familie  d''antica  et  iscielta  nobiltà  in  Portauova,  ma 
»  oppresse  sempre  dalla  fortuna,  venule  in  dignità  grande 
»  nelle  Corti  de**  loro  Pk*ineipi,  ma  tanto  confuse  dairautorìlà 
»  dei  nemici  w. 

Carlo  de  Lellìs,  scrittore  rinomato  di  varie  famiglie  na- 
poletane, dopo  aver  frugalo  ben  bene  nei  regi  archiij  di 
Napoli ,  ci  riporta  memoria  di  alcuni  Capoto  fioriti  nel  j 
secolo  xm,  e  segnatamente  di  Pietro  Capoto^  che  nella  spe-  j 
dizione  della  Morea  seguitò  il  re  Carlo;  e  del  cavaliere  Guai-  i 
tiero  Capoto,  che  nel  4268,  quale  sindaco  della  città  di 
Napoli  insieme  con  Matteo  Brancaccio,  Giovanni  Zambarella, 
Cesario  IVIosJcllano,  Gualtiero  Siginolfo,  Gregorio  Scanaforico, 
Giovanni  Fariulla,  e  maestro  Domenico  Montri  pagò  4,000 

t 

(i)  Op9«  dUU*  un  Dàurti  deUt  É-'mmigtIe  nohUi  M  R*^o  di  Sepali.  \ 
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oncic  (Poro  a  Giovanui  Consavacli,  del  danaro  che  si  cuslo-  ' 
diva  nel  castello  di  S.  Salvatore,  dello  poi  delTOvo,  ordi- 
nando il  Ue  a  J3ongello  da  Parigi,  a  riotro  Handiiio  dWngiò 
ed  al  Clerico  Risone  della  Marra,  regi  tesorieri,  che  lenes-  . 
sero  quei  danaro  a  suo  conto. 

Tra  i  mutuatori  di  Napoli  che  nel  127o-76  imprestarono  ; 
danaro  al  medesimo  Re  per  gli  aflari  della  guerra,  Irovansi 
noiniiiati  Francesco  e  Sergio  Caputo.  £  circa  P  epoca  slessa 
Irovansi  un  altro  Guallim>  GafoTO  e  Lorenzo  della  mede- 
sima famiglia,, che  comparvero  nella  solennità  della  Pen- 
tecoste armati  cavalieri  insieme  a  Bartolomeo  delP Isola, 
Landolfo  Protonobilissimo,  Marino  Tortello,  Ligorio  Oliope-  ^ 
sce,  Filippo  e  Gualtiero  Falconato,  Barlolomer»  d"* Angelo,  Ma> 
rino  del  Dnce,  Marino  e  Tommaso  Pignatelli,  Bartolomeo, 
Gaetano,  Matteo  di  Madio  di  Napoli  e  Matteo  de  Luciis. 

Da  questi  due  illustri  Caputo,  cioè  Lorenzo  e  Gualtiero,  ! 
fa  discendere  il  De  Lellis  tutta  la  nobile  famiglia  Capoto  di  [ 
Napoli.  Ebbe  dessa  innumerevoli  feudi,  e  produsse  una  lunga  ^ 
serie  di  personaggi  distintissimi  per  supreme  cariche  soste-  j 
nute  nella  patria,  per  valore  e  destrezza  nel  maneggio  delle 
armi,  e  per  molti  altri  titoli.  ; 

Narrasi  che  nel  iSOII  divenuta  questa  femiglia  nume- 
rosa di  prodi  guerrieri  e  cavalieri,  ebbe  una  sanguinosa  con- 
tesa con  altri  nobili  del  regno  di  Napoli,  ove  P inimicizia 
privata,  giunta  per  gran  numero  di  combattenti  a  termine  di 
guerra  civile ,  turbava  la  tranquillità  dei  cittadini .  onde  fu 
cagione  che  il  re  Carlo  II  mandasse  molti  di  loro  in  bando. 

A  Bari  furono  esiliati  Signorello,  Sergio  Nicolò  e  Grillo 
de**  Griffi.  —  Ad  Evoli  vemieio  banditi  Rinaldo,  Enrico,  Già-  | 
conio.  Lijiforio  e  Filippo  Caputo,  insieme  con  Arinanulo, 
Collaretto  e  Bonavita  Griffo,  Francesco,  Riccardo,  Bonifacio 
e  Luca  Vivi.  ~  Ad  Aquila  Marino  ed  Enrico  Moccia.  —  Ad  | 
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Isernia  iMcolò  Follapaiio,  Barloloiiieo  Serìp;iiari(),  Filippo  c 
Francesco  di  Ligorio,  ÌNicolò  e  Hiccardu  Gainl)itella  e  Pietro 
Scorziato. 

V'era  in  quello  slesso  bando  rordiiie  d<*l  Ile,  con  cui 
comandava  al  reggente  della  Vicaria.  ljij:(»ne  Kossi  di  Panna, 
che  imraantiiienle  faccia  canMMart'  Hinakio  Ferrola  e  ire  al- 
tri del  popolo,  complici  di  (juelle  briglie  e  tuinulfi.  Ma  in 
seguito  pacificala  la  città  di  Napoli,  ivi  lecoK»  rltornt)  tulle 
queste  famiglie  per  interposizione  di  Giacomo  da  Viterbo 
arcivescovo  di  Napoli,  con  formale  giuramento  prestato 
avanti  al  Gran  Cancelliere  del  regiui,  dì  maiileaervisi  in 
essa  con  pace  perpetua. 

T/arraa  Capoto  consisle  in  una  testa  di  leone  coronata 
(Poro.  Per  cimiero  v''ha  un  braccio  vestito  di  ferro  che  tiene 
levata  pei  capelli  la  testa  di  un  Saraceno. 
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Molti  sono  i  |)ei'sona|2;gì  che  si  procacciarono  fama  ed 
onori  nella  nobile  famiglia  (^arandiini.  Alcuni  dVssi  acqui- 
slarono  rinomanza  per  la  valentia  delParmi,  altri  per  le  belle 
lettere,  altri  pel  maneggio  dei  politici  affari,  ed  altri  ancora 
accoppiando  insieme  tuUa  la  triade,  per  cosi  dire^  di  queste  ' 
somme  virlcu  Non  ci  vena  però  attribuito  a  difetto  se  per 
noi  alcuni  pochi  soltanto  ▼enraimo  accemiati,  essendo  costretti 
a  restringerci  a  poche  pagine. 

Tra  coloro  che  hanno  seguito  le  bandiere  militari^  ven> 
gono  annoverati  : 

Fabrizio  Garandeni,  che  segui  il  duca  Alessandro  Farnese 
nelle -gaerre  della  Fiandra,  e  fu  espertissimo  in  trattare  le 
arnii^  essendo  sialo  Irascelto  in  un  duello  con  cui  il  principe 
Ranuccio  di  Parma  avea  sfidato  il  Marchese  Del  Vasto. 

Bartolommeo,  che  la  colonnello  dei  Carpi. 

Andrea,  che  governando  qaal  capitano  nella  battaglia 
di  Lepanto,  una  galea  della  repubblica  Veneziana,  fini  la 
sua  vita  valorosa  sul  campo  di  battaglia. 

Qoe^  Gabazomni  poi  che  firequenlarono  le  Corti  e  tratta- 
rono aflari  politici,  sono  i  seguenti: 

Orazio,  che  fo  maestro  di  camera  del  cardinale  Alessan- 
drino, nipote  «fi  S.  Fio  V* 
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Fabio,  pure  maeslro  di  camera  di  S.  Carlo  Borromeo, 
clic,  seguendo  le  orme  del  suo  cardinale  nel  prestare  offici 

di  carità  agrinferini,  mancò  di  vìla  per  la  peste,  che  tanto 
afnissc  il  popolo  di  Milano  in  quolP epoca  calamitosa. 

Alfonso,  che  seguitò  zelantemente  col  carattere  di  se- 
jj;retariu  la  (Jurte  del  cardinal  I  arnese,  e  si  trovò  residente 
in  Roma  pel  Duca  di  Panna. 

Paolo,  maeslro  di  camera  del  principe  Cesare  d''Esle, 
il  cui  jjjcnitorc.  per  nome  Nicolò,  ebbe  <la  Francesco  II.  duca 
di  Modena,  il  marchesato  della  Tovricella  e  Gallìnamorla. 

Paolo  II.  che  fu  detto  conte  di  Pisiaiio. 

Flia  ed  Andrea,  i  quali  governai*ouo  varie  ciilà  del 
dominio  della  Chiesa. 

Nella  repubblica  delle  lettere  si  distinsero  due  insigni  ; 
CarAìMh:vi,  i  quali  portarono  il  nome  di  Paolo,  e  si  ornarono 
della  laurea  dottorale.  Nacque  Puno  nel  162i>,  e  dava  già 
in  Roma  bellissima  ed  oUinia  speranza,  quando  nel  i(VS8  ' 
venne  a  morire  Istantaneamente.  Visse  Taltro  nel  lì$77,  e  lo 
à  destinò  a  tenere  le  redini  di  parecchi  governi.  Sostenne 
pure  una'ambasceria  appresso  di  Massimiliano  e  Rodolfo,  im- 
peratori, a  nome  del  Duca  di  Ferrara,  per  cui  venne  molto 
commendalo  si  da  quegl^imperatori  come  dal  proprio  Signore. 
Anzi,  il  detto  Rodolfo  non  solamente  si  mostrò  prodigo  in 
parole  verso  di  lui,  ma  lo  dichiarò  conte,  concedendogli 
nello  stesso  tempo  di  portare  nel  proprio  steimna  PAquila 
imperiale,  e  la  facoltà  di  crear  dottori  e  nota],  e  di  correg- 
gere colla  legittimazione  il  difetto  dei  natali,  come  leggiamo 
nel  seguente  amplissimo  diploma  che  riportiamo:  , 

«iRodid/Jnu  Seeundui,  dvma  fwente  ebmmtia  Romanorum 
ImpenUor  wmper  Ju^fvsius,  ae  Germanias^  ffungarioy  BoemiaSf  \ 
!    Daimatiati  Croatìo!,  etc,  HonorahiU  docto^  nostro  el  ImpetH  ! 
!    Saa'i  FideH  dileeto  Pàolo  Cdadmuao^  jurts  uhiusqw  Doctmi,  i 
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Son  i  Lateranen.  Palalii.  .  luliPfiue  nosttyp  CesarecB  et  Imperialis 
Coìicifslorìi  Coìiiitif  nccnou  Illusi rissiìiii  .  /Iphonsi  Secumlì^  Ducis 
l'vri  ftrnv.  Mutìnm  et  Ilegii^  eie.  ìfarclnonis  Eslen.  consamjuinex^ 
afiinis,  et  /^rincipis  nostri  clKirIssImi  destinato  nd  nos  Oratori 
gmtiam  nostrani  C^snream  et  omno  Imium.  (  uni  Impili  aUiria 
Majrslus  a  Dco  Opt.  Max.  ad  sui  polissinium  (jloriaia,  deinde 
ad  liumani  ^jeneris  (hrus.  ornamentum,  al(jue  iyr(esidium  eonsti- 
tula  sit.  /u/uidcm  valde  consentaneum  arhit ramar  amplitudini  et 
dignitati  nostrw,  quod  posteaquam  summo  illi  rerum  opifici 
pUtcuit  nos  ad  tam  excelmm  Imperii  fasliyium  cvehere .  nos 
vicissim  iis  quw  jiertinenl  ad  explendum  munui  mbis  injunctum 
seduto  in^Hemus^  oc  toiU  vitibut  incumbamus^  diligenterque 
drcwnspictamus  f  ut  qm  eateris  mtcBf  morumque  honesleUe^ 
mlfgritate  et  aliis  virtutibus  prmtmU,  tuAisque  et  Sacro  Imperio 
9uam  Fidem  et  studium  juyiier  comprovare  nituntur,  mulignts 
omameniorum  -prtemUs  eohonestenlw  .,  quo  non  illi  modo  in 
proposito  confirmentur,  sed  atii  eiiam  oli  ^pdem  $tudia  copes-f 
tenda  fjmmodi  exempUs  inflammentur.  //ine  est  Paule  Cakan' 
BiNBt  quod'noB  ektnenter-eontidieirutùi  àngulari  pittate  animique 
candore,  «aetmia  erwKtkne,  prvdentia  atqw  induatria,  aUitqué 
pluribm  eaeeelleniibìu  natura  et  animi  doiibw,  qwUnu  le  orno» 
tum  esàe  coqnovimut,  neaum  inconcussa  fide  devotkme  et  ìtkh 
critate,.qwi  nos  et  Saenm  JRomanum  Impernm  jugiter  eoUs.  06 
quas  virtute»  twu  pree fatue  lUustrissimi  Ferraria  Dm^  eie.,  et 
merito  digman  judicavit,  cujus  fidei  atqw  integritati  gradissi' 
ma  quoque  dUectkni»  «tue  negotia,  domi,  figrisque  apud  nos 
esplicando  eommitteret.  Neque  eerte  fefelUt  eum  tam  egregia 
de  virtutè  tua  eoncepta  opinion  siquidem  in  kis  l'ebus,  quas  in 
hoc  tua  apud  twt  ìegatÌMe,  nobiseum  tràetahdas  hahuisti  tantam- 
modesiUm^  grantiOe  simul  et  suoniate  vwrvm  eot^unetam  lon* 
tamque  dexteritatem  et  itigenii  ostentUsti,  ut  a  nobis  ipsis 
etiam  singularem  gratiam  iniveris,  et  apudalios  quoque  eximiam 
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I    It6t  ìaudém  comparami»*  Quat  eum  ita  te  habeani  mqmm 
I   pì'ofeeto  etjutium  ette  arhttramur^  quod  apud  mt  hmwratUtmo 
legaHom»  munen  eum  tanta  tua  lande  pevfmuhu  ab  impertoK 
admme  ^useemodi  prwmium  et  omamenttm  rèportes,  quod  , 
ei  prtBskuUitgimia  tuie  virtulibìts  respondeni  et  unherstB  fami» 
Ha  tute  benigni  nostri  ergn  te  animi  propensionem  deelaralam 
i    et  testatamr^nrjudt.  Uuain  opter^  molu  propìio  ex  certa  nostra 
i    scientta  animoqtie  bene  deliberato^  et  sano  accedente  Consilio,  deque  , 
i     hnperiaìifi  nosfra'  potcsfatis  plenitudine  te  pnvuominatum  P.4u~ 
LUM  C.4nÀyDiBiL'M ^  Sacri  fAiteraneusi  Pakitìi .  .Julwquo  nostne 
0;sare(p  et  Imperialis  Concistorii  Comilem  feiimns.  cvcnvimus.  j 
ereximifs.  et  Coniitatus  Palatini  titulo  clementer  iìisiyinvimus  | 
proitt  tenore  pra'sentinm  facinius,  creamus.  eriyimus.  /(IloUtmus 
j    et  gralio.se  in.sifinimus,  Teque  aliorum  Comilem  Palatinorum  ' 
numero  (  I  (  ousortio  gratianter  nggregamus  et  ascribimus.  Decer'  ! 
I    nentes  e(  hoc  Imperiali  statuentes  edicto  quod  ex  nunc  in  anten 
!    omnibus  et  singnlis  privilegiis.  ffìatiin.  juìibus.  immunilatibiis, 
I    honoribus.  exemptionibus  et  liheialitatibus  usi.  frui^  et  gaudere 
possis  ac  debeas  quibus  coeteri  Sacri  Lateranemis  Palatii  Comilea  | 
hactenus  potiti  suntf  seu  quomodolibet  potìuntur  consueluMne 
vel  de  jure  dantes  et  concedenles  Ubi  prafato  Paulo  Cjmjsdiso 
ampUm.  aiacioriiaUm  el  facultatem^  qua  po$sis  et  vtJea»  per  totum  \ 
Romanum  Imperium  et  ubique  locorum  et  ten-arum  facere  et 
.creare  AbfarÌM  publieoe  seu  Jabclliones  et  Judices  ordinariot, 
ae  universis  persems  qua  fide  digna  habiks  et  idonei  sint  (super 
quo  consdeiUiam  tuam  onemmius)^  Natariatus  seu  TabeUiùnaius 
et  Judicatus  ordìnarii  olpeium  concedere. et  dare  aeeos  et  eorum 
quem  libet  per  pennam  et  eahmarium^  prout  morie  est  de  prm» 
dietis  inpestire,  dummodo  lame»  ab  ipsis  Notariis  seu  Tab^ 
Uonibus  et  Judids  ordinariis  per  te  ereandis,  el  eorum  iftto/t&el  | 
vice  et  nomine  nostro  ef  Sacri  Romani  Impera  ae  proipso  Ro"  | 
mono  Imperio,  et  omnibus  sueeessoribus  nostrit  Romanorum  i 
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t    Impera(mibu8  ei  Begihas  ìegtthne  inirmfUfut^  fideles,  iiec  unquam  ^ 

ei^unt  in  aonsilh  ubi  nostrum  jìericututn  tractetur^  sed  bonum, 
I    et  fifihitem  nosiram  defendent.  et  fideliter  promovebnnt.  dammi  [ 
i    nostra  prò  sua  possibilttate  ^'tabnnt  et  ei'ei'tent,  Pneterea  islru-  ' 
I    menta  tam  publica  ffuam  prirata.  ultimai  coluntates.  eodicillm.  \ 
testamenta .  qua'^nmque  juditioì  nm  acla^  ar  omnia  ri  siiKinla.  ] 
(jnae  illis  et  cuUibet  ipsorum  ex  debito  divtorum  ofliciitrum  fa- 
i     cienda  rei  scrìbenda  ocvurì  int  juste^  pure^  jideliter  omni  simula- 
'    iiotie^  maclànatione.  falsi  tate  et  dolo  retnotis  scribent^  legent^  ■ 
'    facient ^  atque  dictabiint:    Vo;j  attendendo  odìum»  peennìnm.  ; 
munera  aut  alias  passiones  ani  favores:  sn-ipturas  Kvro  (pia.s  "■ 
debent  in  pnblivam  formam  redifjere  in  membranis  mìiridls  et 
papyrisj  non  liimen  abrasis  chartis  fideliter^  secundum  terrarum 
comuetudinem,  conscribent^  legent^  facient,  atque  dictabunl^  cau- 
sasque  ospitalium  et  miserabiUum  pa'sonarum^  nec  non  pontes 
et  via»  pubikxis  promovebunl  p-o  vtribut:  Sententtat  et  dieta 
!    iestium  donee  publicata  fuetùU  et  approbtUa  sub  secreto  fidef 
liter  ìitenebuiU,  et  otnma  aUa  et  ungula  recte^  just  e  et  pure 
!    facient^  quae  arf  dieta  officia  quomodolibet  pertinebunt  consuetu- 
dine,    de  jure,  Quodque  fu^uemùdi  Natariì  pubUà  teu  7*060^ 
fibftM  et  Judices  ordmarii  per  te  ereandi  poeeòU,  et  iPoleaiU  per 
totum  Bomanum  Imperium  el  tòique  feiYamm  facere^  dicere^ 
embere  et  pMcare  cm^troetue  ^ 
i   fioniiii  aeto,  uUinuu  vohntatee  et  aveteritatee  òUerponere^  in 
f  ttffttMcumgftie  em^raMu»  requireniSbiu  Uh,  9^  iUae,  oc  othma 
I   afia  /boere  pwMicore  et  exereere^  quat  ad  dietwn  offcium  ptibUei 
!   NofarU  eeu  TabeUUmk  Bt  JvdieU  ordmani  pertmere  et  pectore 
\   noteufififr.  />eGi8rNenfet  ut  omntftì»  inttrumenli»  et  eeripturie  per 
•   hujuemodie  TabeUtmie  Nolarios  pubUmt^  me  Judieee  crdmariae 
j   fimdii  pkna  pdet  tuOtibeqtur  ubique  eoneuetudimbue,  etatutis^  et 
aÌM  m  eontrmium  faeiisnttbiu  non  obitant^tu  '^wv^tMciim^iiie* 
I   Inevper  Ct(i,  prafato  Pavia  CAnMvbìNO^  ooiMeàmm  et  elargtmur 
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pkium  faeuUaiem  qmd  possU  H  valeas  mtwraleB^  haatardos, 
spurm,  nanteres,  iiothoa  ineestwuw,  copuìaiwe  di^melhe, 
et  quoscumqvt  uUo9  ex  tUkìto  et  damxwiJUk  emcMu  provreatos, 
^ventibu»  vel  eiiam  mwtuis  eorum^pmmtibm^  leg {timore  l 
striìtm  (amen  Primipunif  Qmitem^  Barmumque  filtU  dvmtaxtU  ! 
ejccvplis)  et  €08  ad  omnia  el  singula  jura  legiitma  mtìtuere,  et  \ 
ì'educei'e^  òmnemqtie  cjcniturce  nuxeulam  pcmitus  aboUre:-  ifteot  \ 
réstttuendo  et  habìlilamìo  ad  omnìn  et  sinyula  jura  .vaamio- 
mim,  et  liwredìtdluììi .  Ihukuhui  paternorìtm  .  et  maternarum  . 
feudaliimi  et  enijìln  (cKlIatruin  ttìam  ab  hitcsUtln  nxjniifonini  et  '• 
afjKatonon  .  el  ad  h<ni<yri.s  (hf/nitales  et  oììines  actus  (<'(jitnnos j 
ae  si  essenl  de  lp(fìtìmo  matrimonio  procreati^  ahjectiotie  prò  liis  ' 
ilhnte  p(e}iitu,s  (juìcsch'hIc  et  (piod  tpsorum  leyttmialio  ut  supra 
fatta  If (fili me  facta  tenealur  et   haheatur .  av  ai  foret  cum  j 
omnibus  solemìulfilihus  jiois.  (piam  defectus  spetialiter  aucto^  ; 
ritate   hnpeiidli  .suppicil  inltiìinis  et  iiitcìtdimus.  Dummodo 
tameii  (cfjilìtndliones  hujusìnodi  per  te  penda;  non  prajudicent 
fliis  et  ha'redibus  lefjitimifi  et  naturalibus.  Sintque  per  te  sic 
k(jitimati  de  familia  agmlionef  et  casata  parentum  suoì-um,  el  ; 
arma  et  ùisignia  eorwn  portare  jmmnt  et  valeanl:  effcianturque 
nobiles^  si  parentes  eomm  nobiles  fueritU,  potsint  et  debeant 
omnibus  actibus  publicis  ac  prii^atis  offms^  jwilnts^  honoribue 
et  dignitatibus  uiif  fini  et  gaudere,  quAu»  vere  legttimi  de  con» 
9uetudim  ve/  jure  gaudent  uiuntur  et  pothntur.  Non  obstan- 
tibus  qwbuacumque  legibue,  decreti»,  slatutts.  consuetudinibus  et  ■ 
aliie  quibu9eumque  in  c&ntrarium  famnUbm,  Qmbm  omnibus 
et  singulis  nwtu  sdetOia  et  auetoritaie  ef  potestate  qtàbus  supra  i 
f  »  quantum  ìtuk  nostro  mdulto  et  eoneessiom  eontrainnirmìt  nel 
ftfopu  modo  eonlravenire  posstnl,  Zhrogamvs  et  derogatum  esse  \ 
Dolumius  per  preseates»  SimiUler  de  auetoritate  Cesarea  tibt  eb- 
miM  et  {mpartmur  phnam  facuUatem  et  potestaiem  qua  possìs  ' 
et  valeas  fiUos  adoptare  et  arrogare^  et  eos^adoptivos  et  anxtgatos 
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^    faeere  et.  ordinare*  Itìsu^ìerf  filio»  bgiiimos  et  kgttmmtdos, 
!    mhìpin  isque  emancipare ,  ae  adoptaiimtbu8  ei  arrogiUiomlms 
I    (fuibuscumq Ite  omnium  et  .siHfjulorum  infantium  ed  adolescenttum 
1    consentire  votlam  (vtatis  supplicanlibns  mucedere  aucloritatem 
f'f  dccretum  in  omnibus  inlri  fKmere .  set^ros  cfiam  nianitnn'ltere 
maniintissiònibus  quibuscumque  cani  ^indicla  vel  sine,  et  mino- 
rum  alienationibus  et  alimentoruìn.  transactionihus  auctoritatem 
et  decrelum  {nterponere.  Possis  quoque  et  rnlpas  ìninores  hA'vle- 
sias  et  comninuitates  Uvsas  {(dtcrn  p<n  lr  ud  ni  Koafla)  tu  iute- 
(jrum  restitaere  et  inteqrum  reUiluilioneni  eis  ce/  aUcri  ipsorum 
concedere,  juris  tamen  scnipev  ordine  serrato.  Decernentes  qme- 
cumque  et  sìngula  in  prcemissis  ex  nuuc  prout  px  fune,  et  con- 
verso JY//«,  firma,  valida^  et  perpetua  esse  et  ccnscrl.  nmni  et  qun- 
cumque  exceptione  remota.  T'olentes  autem  te  siepe  fatum  PAunm 
I    Carandinum  ubeì'iore  etiam  gralia  afficei'e  ac  benignam  nostrani 
.    erga  te  propensionem  posferis  quoque  testatum  reddere.  Iddrco 
motu,  édentia  atque  anctoritate  pr€BdictÌs.  rjentilitia  armorum  tuo- 
rutn  insigma  non  solum  clementer  approbanda  et  cottprmanday  ted 
ttugenda  etiam  et  iocupietanda  duximvs*  Sicuti  v^cre  prcesentiuffi 
;    approtamus^  eonfrmamw,  agemus  et  loeupletamue,  ac  qua  tenue 
I    opus  est  de  novo,  et  quo  sequitur  modo  gestanda  atque  defei'enda 
I   ameecffntt»  et  ekargimur»  f^ideUcet  scutwn  per  latitudinem  in 
j    duat  oigwdee  partee  dieUnetum,  ita  ut  inferior  elgpei  par»  aUn 
I    «Nw  argentei  eohrie^  tit  per  agu»  medium  a  eimstro  infiricri  ' 
!   anguh  ad  dexirum  eupeiiorem,  Irait,  eeu  ut  tfóoant  sbalra 
1   axurei  eive  eedeatòù  colori»  oblique  duda,  et  in  ctgu»  medh  ah 
utraque  trabi»  «eu  sbarre,  porle  af^pareant  bkuB  epieos^  ita  disti»^ 
^    etw  quod  utraque  »ua  tumimitate  vel  arista  ad  ^arrm  acummi,  eum 
j   culmo  vero  »eu  radice  deortum  vergàt,  conliiwaf  leonem  croeéum 
i    «eu  aureum,  pubetenu»  ex  imo  clypei^  aperto  ore  et  lingua  rubea 
!    exerta,  eaudaque  m  doreum  refiàsai  prioribus  pedibu»  deductis, 
I   ef  quoti  ad  pugnam  compositi»,  surgentem,  Superior  vero  «enfi 
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pm*8,  qwB  HoHra  benigmiate  accedei  est  eneea  teu  am'ea,  of  «»- 
hm  tùgram  «miw  capUi»  ad  mnitiram  eo/wertam,  rotlit»  Manto, 
Unyuaque  sub  ea  exerta^  fedSbm  dmrieatis,  ^midaque  et  aUie 
ea^pUmtU  ad  imynam  quoti  compositam  repraaentan»,  —  iSctifo 
ineumbai  ^afea  chlalrata^  apei'ta^  the  tornearìa^  tcexgUt  the  km» 
cets  a  dextra  aUn^  the  argenlei  et  axurei^  the  ewletiinif  a  Jtfu- 
stra  vero  crocà,  tive  aurei  et  nign  eolorit  red^nuta*  Cujus  vet'tki 
({{(uìemate  auro  exomato^  tmmmeat  aquiUtf  colore  ac  alias  pei- 
onnila  Hit  similis^  qucetn  scuti  existit^  quemadmodum  hivv  omnin 
In  medio  jìra'sentis  nostri  diploìnatis  siiis  cohribus  recfius  dubo- 
rafa.  et  ab  nctilos  po.sita  conspniunluv.  Decerneiiles  et  prirsvnti 
C<'.s((i('o  noslio  idicto  fìrmiter  staluentes,  quod  te  supernominatc^ 
I^AVLE  Caraxui^e^  omnes  liberi^  lueredes^  posteri  et  discoidentes 
lui  Icfjitimi  iitriusque  sexiis^  nati  et  uascilnri^  jam  descripla 
annoriim  iìi.siyuia^  sic  a  nobis  mieta  et  hcupletata.  deinceps  in 
omnibus  et  siufptlis  honeslis  et  decentibns  exeì'citlis  et  explicatio- 
ulhtis.  tam  «en'o,  quam  joco  in  astllihus  ludis  seu  hastalorum 
dlmicationilìus^  pedestribus  voi  erptesfribus^  in  bcllls^  duellis^  sin- 
gulanbus  certaminibus ,  et  quibusaimque  pugnis,  eniinus  K'el 
cominus  in  scutis,  rcJtV/w,  teuforlis^  sepulcriSf  sigiUis,  moìiU' 
mentis^  annuUs^  adifitiis^  supellectilibus^  tam  inrebut  tpirictuali- 
bus  quam  tewiporalibus.  mixtit,  in  hcis  omnibus^  prò  wduntatis 
arbitrio  et  rei  necessitate  ìiabere,  gettare  et  defore,  ac  eisdeni 
'  lieti»  modìs  uti  possilis  et  wUealts.  Non  obttaMibut  in  contra- 
rium  fadentibut  qwbuscumque.  Nulli  ergo  omrnn^  hominum 
Ueeat  hanc  nostrcB  creattonìs^  erecUoiutf  armortim  et  insignìum 
appro6alMmM)  confirmatlonis,  augutnenlationis^  ampUpcationit^ 
eoneettiomt,  aratiea  et  decreti  pagmam  infiringere^  aut  ei  guovit 
auto  temerario  contrariare*  Si  qtUt  vero  attentare  idpratumpterit 
nottram  et  ImperU  md^puitùmem  gramtimam  oc  triginta  mm^ 
eharum  aurt  ptari  multam  pteo  teu  eerario  nottro  Imperiali  ^ 
parti  ìteta  ex  equo  «ohendam  te  noverìt  ipto  finto  irremittibiUter 
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incur.surunu  Hunim  leatimonio  lilternrum  manu  rtosti  a  atth-scrij}- 
tarum  H  Cesarei  sxjiUi  ìtostri  appensioiH-  munitarum,  Dalmn 
In  arce  )iostr(f  Jieyia'  Pi  ayte.  die  vKjc.simfi  uh'usÌs  p-hniarll.  anno 
Domiìii  millesimo  quimjeniesimo  scpluiiyc^imo  sejtliino.  Jiegno- 
rum  nostrum^  Romani  secando^  JJunyarici  quinto,  et  Boemici 
ilem  secando, 

R0DULPHU6,  etc. 

f^ice  oc  nomine  Danieli»  ArchkanicelUirii  ,Uaynum  Tri», 

V.  lo:  Ba)[ttÌ9la  fFertuie. 
Palatinus  cum  melioralione  armorum  prò  Paulo  Cahandìko^ 
juris  uirimque  doclore^  iUuslris  Femsrim  dum  Oratore. 

Retro.  Ad  mandai  um  Sacra  Cesarea  Mt^esUUi  proprium^ 

Extra  P,  yeruburger, 

* 

Registrata^  etc,  Buunier. 

* 

Quesld  Paolo  Cakakoini  non  solamente  era  valente  in 
sapere  ed  in  guidare  affari  politici  dì  grave  importanza,  ma 
ben  anehe  nelPadoporare  la  spada  con  molta  maestria  e  valo- 
re. In  una  questione  ch''egli  ébbe  ad  incontrare  nel  tempo 
della  detta  sua  ambasceria  col  ministro  che  colà  trattava  le 
negoziazioni  del  Duca  di  Firenze,  die  prova  luminosa  della 
sua  perizia  in  questa  diffìcilissima  arte.  Da  Paolo  nacque 

Fabio,  che  porlo  il  nome  di  Conte  di  Talamello.  e  che 
si  tenne  in  gran  pregio  nell'  insegnare  le  leggi,  sostenendo 
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nello  slesso  lempo  in  Roma  il  carattere  di  molte  e  wie^ 
residenze^  e  mancando  ivi  di  vivere  nel  1664  (o> 

LWma  della  fanii|;|ia  Cakandin}  consiste  in  uno  scudo 
spaccalo  in  due  campi  eguali.  Il  campo  inferiore  è  d^argenlo, 
àltraversato  da  una  banda  d^asznrro,  carica  d'^un  leone  d^oro 
ed  accompagnata  da  quattro  spiche,  due  di  sopra  e  due  -dì 
sotto;  il  campo  superiore  porla  Tatuila  di  nero,  coronala 
d^oro  in  campo  dello  stesso. 


{i)  Lr  itDtr'i  (Il  ijiirsio  (Mrauii^i^gio.  i'i>oi|ii«nlo  lii  tulli  i  buoni  riposano  nella  rl<ir<.i  tiri  SS.  Cucina 
t  Duniano  in  Campovarrioo.  Koiraniio  in  drtla  rhiesa  a  mano  Moisira  ^aitù  MM  hfi4»  tott  mi  bmlo  di 
brwno;  ti  alla  ktlan  Mì'tgiotiio,  ai  acccru  che  fudU  lapida  c  qucl.bMlo  WiiiiH  MirtH  Illa  rcMriu 
M  dello  Paolo.  La  ìiucriiùooa  coMitnc  i  itp^aA  Mttii  • 


B.  6.  M. 

PAaii  i:Anaiiniifi  coitiTiit  iai.amkUiI 
pao  Gvipoaa  ualoo  catiai 
MatiTio  rumm  ecum  womm  tnetm 

'  CDEConro  \r.BASovt.'B  pomificibi  » 
ATCD  «eoa  *rt«TiM»aim  occiim 


IOTÌHMMU  5    rt  IT  ADVOCiTI 
fXK*  AaiMI  DOTO  LtCCM 

naittMi  «a  imm  «tiaM  LawaTtaaiiiM 
MCa«  ROTs  aoiiaBC  MomMRtM  acro  um*TA> 
accipict  Miaon  raaa  MC  aM^onaeit 
«MIT  MTàm  AUO  Mcaiu. 
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La  famiglia  de'  Marcliesi  Del  Carretto  .  così  distinta  j 
ed  illustre  negli  Siali  di  S.  M.  il  Re  di  Sarde«?na,  the  prò-  i 
dusse  pcrsonagaii  celebri  nelle  armi,  nelle  magistrature  e  | 
nelle  dignità  ecclesiastiche,  discende  da  Enrico,  cognominato  j 
il  GHercio^  (j."  lionilacio,  marchese  di  Savona,  di  cui  si 
tenne  discorso  nella  famiglia  dei  Marchesi  di  Saluzzo(i);  ed 
il  quale  oUeime  dairimpmtore  Federico  la  seguente  .inve- 
stitura : 

Federicus,  dima  facente  ciemmlia  Hofnanorum  Imperoior 
Jugustus,  apud  nostrani  Majestatem  fide»  et  dewtio  semper 
habuerunt  iocum,  et  nostri  fideles  suo  non  possunt  desideri^ 
fraudavi,  illi  praecipue^  qui  peraonanm  pericuh  «sque  ad  san"  ■ 
guinis  effusionem^  et  in  rm'um  diipmidio  prò  ImperH  hanore  fi- 
deUter  decertwpenmt:  ea  proptet  reeognoseant  uninpeni  fidehs 
ìmperU  fam  futuri^  quam  praetentes  quod  nos  dilectum  et 
Imm  noitrum  Hmrkum  Guereiiim  Saiwnae  MarMmem  prò 
eua  fideUtale,  qmm  ehm  Imperium  semper  habuit,  et  serpmnt, 
I  et  jn-o  ejus  praedarit  serviiOt,  quae  nobis  freqtimter  impeiuHt^ 
\  per  return  feudum  inpestimut  ik  hoc  foto,  quod  Marchio  Bo» 
mfaàut  pateì'  ejus  habuit  in  CSpìfole  Sawiae,  et  in  Marekùif 
et  m  Epieeopatu,  et  m  loto  dSfsHcftt  praedietaie  Cnt'lol»)  et 

(ì}  Vedi  il  ToluBK  V,  bKicoii  XIV,  XV'  e  3CVf. 
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-MwrMtB^  8we  in  caHro  el  in  eimUUe^  tti  mari  et  in  lem,     m  ; 

comuni  et  argentarmi  in  hoiehis  et  paeeuis^  in  fodrisf  in  banmSf  | 
et  offensis,  phcitis  et  districtibus,  aUiergmiie  eimdUkmibu,s,  nsihus  \ 
operibus,  fructihus,  censìbus  et  redttibus,  angarOs,  aqms^  ofjua' 
rum  decursibiis ,  vìolendinis^  pìscatiotiibus ,  montibus^  el  plani'  i 
tlebus^  captìis  co/j/crum,  et  belluarum.  cnllis  el  incultis^  divisis  ^ 
\'el  ìndm.sis.  ripis.  paludlhKs,  rupinis,  et  in  omnibus  atstris^  (^uae 
nutic  sunt ^  p!  ndliuv  crunt  praedicto  quoque  Marcliioni  J/en-  i 
j    rivi}  plenarif  anircdinius  poìostatem  acdiftmndi  sme  utilitati^  et  1 
i    snis  lioì  odihu.s .  et  dcslrnrndi  vastnim  el  turrim ,  quao  cnntra 
'    suoni  <oluntntcnt  fdrla  fiun-c  in  omni  Marchia  cu  ìfads  Saio-  ; 
f    nae^  et  in  mstin  (Jnìliaiii.  Se(jni,  Pi  olii  et  Perticata  el  f^ae .  et 
!    Orchae,  et  in  omnibus  Itorum  castrnrum  cìiriis  y  quas  possedit  ' 
i    ipse  Marchio^  rei  aliquis  prò  co.  yel  ab  hodie  in  antea  adf/uisiKe"  j 
i    r»ì,  et  in  omnibus  aliis  ejus  jmssessiondiUSj  quas  idem  Henricus 
\    Marchio  Savonae  tenet.  vel  ei  provenerint^  quae  de  possessione  i 
1    p'oeeUcti  Marehionis  Bonifacii  dignoscunlur  fuisse.  Concedimus 
etiam  per  recium  feudum  eidem  Marchioni  /fenrico  totum  illud 
\    honoris ,  et  regtUium^  quod  nobis  per  ti  net,  vel  quod  haJbere  de-  | 
I    hemm  in  ijua  praedkta  evntate ,  et  Marchia,  et  in  unoquoque 
\    praedictorum  castrorum,  et  ineuper  iUud^  quod  praedielo  Hen^ 
rÌ€o  Marchioni  periinet.,  vel  per  suum  genitorem  ei  pervemt,  i 
SUtiuentee  itague  firmiter  praeeipimusi  quod  nuUa  peraona  \ 
magna,  vel  paiva  habeatpoleelaiem  petendi,  vei  fadendi  in  prm- 
dida  MarehMOi  dvitate  et  Epiaoopatu,  et  m  omnt&ti^  MarMmis 
poesesekmibue^  quae  ei  periinent,  v«l  ei  pertinuerunt  ex  parte  pa^ 
trie  sui,  vel  tdiunde  quocumque  modo  dici,  vd  posswU  nommari,  | 
nm  solus  Marchio  Henrieus,  et  .  sui  heredes  omnes,  et  illos  pe^  | 
dagios,  et  bonos  usus,  quos  ipsi  cwe«  miserini,  vel  quos  Marchio  •  \ 
ad  honorem  imperii  imposuerit,  eoneedimue  et  eonfirmamus  | 
praedkto  MarMmi^  sains  omnibus  serviliis,  quae  praedktus  | 
Marchio  Henrieus  Imperatori  d^t»  Ht^us  <tutem  eoneessionis^  | 


Digitized  by  Google 


I  DEL  CARRETTO 

I   «t  eaf^vuUkmis  iesU»  stmi  Raynaldus  CobnmM  éeehtt  ffm^ 
rietis  Qmeordien.  Episcopus  Basilimsis,  EptseopuB  Hermomus 

I    Omslatimsis  ^  Episcopun  Udo  Nurembenj,  Episcopus  Herman  ; 
;    nius  SanUensis,  Episcopìis  Ucnuanius  Indeveschcnsls^  EpiscO'  j 
j    pua  Garscndoniìifi  Maniuanus.  Episcopus  l/ldoricus  JiKjIcnsis,  \ 
j    .r/hhas  ICi  ìiKUiiius  llerfurdvn,  Abhns  llenncus  ProionulariuSf  \ 
I    .'InscliHH.s  .Isionsh  Fpiscopas.  y/rcaldus  Palviensis  Episcopus,  , 
I    Slh'Iiis  Papicnsìs  J.'pi.scopus .  u  J^nensis  Episcopus^  Ecrdonctms 
!    Episcopus,  Com  ndufi  Palattnus^  Comes  Rhcni  fratei'  domini  Im- 
I    pcratoris.  Otio  Pfdniinus  Comes  DeHlilcsmohath  ,  Tcodonuus 
1    Marchio,  Comes  Jieuto^  covies  AlberUis  de  Saxonia,  comes  Ru-  j 
j    dulphits  de  Julendorf.  Comes  LJlricus  de  Lelibreint .  Comes  j 
I    Henricus  Riccardus  Caslellanus  de  Mcfjdeburtj.  plUelmus  Alar'  \ 
'    rhìo  Moiifisfcrratif  Marchio  Opizo  MaUtspina^  Comes  Guido  j 
I    de  BlaiuircUo^  Guerardus  de  Luemburg^  et  Hoitcardus  frater  i 
I    eju8^  Henricus  Mareacaldus,  /  ei-do  de  sancto  Nazario,  Gibus  de 
j    jPoPom,  et  nìii  ffuomphres,  Jcta  sunt  futec  anno  fncnrnationis  I 
i    Domimeae  millesimo,  centesinìo.  sexagesimo  secundo^  Indictione 
i    decima,  regnante  Domino  Federico  fìomanorum  Imperatore  glo-  ! 
riosìssiììio,  amw  ejus  regno  decimo,  Impei'ii  ve?'o  septìmOf  signum  \ 
Domini  Federici  Jìomanorum  Imperatorie  imnetissimi*  Dahtm 
Papiae  apud  Sauctum  SalwUorem  post  dettruetionem  JHediolani^ 
qmrto  idus  junii  feliciter.  jémen, 
I         Racco^iamo  dal  Colombo  (•)  i  segaenti  elogi  di  alcuni 
i   illustri  personaggi  di  questa  famiglia. 


i  • 

(i)  C(»1uid1>iu,  Gmealogia  Gentit  Larrtllenstt. 
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ILLUSTAJSòlMO  FABIìIClO  CARRETTO 
AMODIO  M4GISTR0 

« 

XIRACULUN  UIC  ROMAB  HOllBt  CABIMIS  BOSTIBI»  FtlUffiN 
DBOMIM  ALTA  PROVIDENTIA 

ENITIIT 

MARE  S!  BIT(»  I.ATROCIMIS  PI  RCWIT 
KHOIHAK  CIVITATIS  SPECI  LLM 
SFKCULA  SALLTIS  FORTlTLiDIMS  AC  HULITIAE 

PROPRIUN  EXEHPLVH 
QUI  DEPULSA  OBSnKOMB  ARCinSIIIA  M8AMA 
PATER  aTATORVR  CRUCIATOBUH 
niCTi  s  i:sT 

gUMQlE  OB  FiDEM  CO.VSTAMLVMyiE  NO.N.NULLORLM  CONFRACTAM 
DBVII  INFENSI»  HORTALtlM  VITII8 
SGNTIRET 
GRATIA  l  TI  AW.RTERET  PLACARETVB 
ARSTKKSA  l'RIMl  M  INTIS 
PEREGRINA  LAfiE 
EXCIENTE  SDPBIIIII  8ENATIT 
INCBNTI  LUCTU  AC  SUPERSTITUM  HBSIDEMO 
ASTRIS  ILLATLS 
M  NC  POTIORE  VITA 
FERPEIUO  SE  GALDIO  MISCET 
VrX.  LXXII  0MDXX. 
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ILLUSTJUSStUO  CAROLO  DOMiyiCO  C.^RBETTO,  CAKDlKALt 

TIT.  SJyCTAE  CAECIUAE 

HUJUS  SAXOMCA  IMPERATORI AQli E  APUGUMA 
Cm  DOM  OBSCURA 
TAMEN  AB  IN(.i:mo  s\\0       TOUF  FIKMO  KI.OOl  KNTIA  Sl  lJACTA 
TOT  LBGATiOMBUS  INTER  LLOOVICtM  XU.  ET  PONTIFICEM 
TDTVDS  LVHBIf  ACCESSIT 
ML  LI  SL  IS 

NEQUE  REUGIOMS  FOENORE  AUT  ERGA  PRINCIFES  FIDE 

NEQUE  HOSfrn  JORB  ACDmcAimiQins  svuoto 

ADDENDUM  RF.LIQI  ERIT 
VIIIBS  DENIQLiE  REGIAS 
PRO  GALLO 
ITAUCIS  DIVORTIIS  AC  BELLI5 
LAIDABILIA  MEMORIA  GESSIT 

AD  PLAUSl'M  OMMI  M 
niHORTALITATi  CONSECRAVIT 
O  nOHAB  MDXUV  8BP.  IN  D.  CAfiaLIAE 


iir. 


ILLUSTRIS&IUO  ALPHOMSO  I  CARRETTO 
MARCWtoat  FlWAm 

TANTA 

I\  DIVI  MAKIMILIAM  I  RKUl  S  ARDITS 
illJlS  ARDUR  IIEROIS  1 IDESQLE 
SeCUNDUH  GOBLBSnUH  AMOREM  ET  QUAM  MAXIMIS  TUBBATUR  RBVBRBNTIAM 

EVALI  IT  n  i.SITQlI^^^ 
I  TI  CLM  EO 

mifOS  JUSTAM  FLAMMAM  ARMA^éiMÉ  ITAUAM 

PORTITI  nivF  coNsii  ifsvr.  riRrnirrm' 

INIMICOS  SKPTOi»  PASSIM  RLI'EIUT  AC  FKtGtlUT 
NIL  DKCOTIONE  VINDICTAB 
(  OltSOS  AI.IFWTOS  niSTRVr.THSOI  F. 
AD  GEM.AE  SER\  ITtTEM  REDIGERIT. 
OOIBC^  CABSAM  AttMJCTt» 
B6RB6IIS  ELNDEM  DIGMTATIRIVS  BXTVLIT 

BONA  STABILIVIT 
VKARIATI»  IMPBRn  PERPBTIH)  TITULO 
I)h  MQUE  NOBILITAVn 
TANDEM  NOMNUIIL  AD  RBQUIETEM  SLCCEDENS 
FIN ARIAB  SVAK 
MOI.EM  PLl  syi  AM  IIADIUAM 
CUM  ADMIRANDAE  TURRIS  OBELO  ADSULVIT 
LOKGIORE  DIGNUS  VITA,  a 
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riLUSTSISSIMO  JOJSNl.CJMSTTO  PJTM  Mt^BOItSi  II 
MÀRCHtont  FtSJHlt 

ALTA  IN  HOC  EXQCISilO  HBROB  HIUTAU  raiUTI\ 

PROPl  LSAM>\QliE  EX.ÈRCITO  PRINCIPE 
STATIM  INMCTI  ANIMI  SIGNH  SE  SE  l'IUlDJDEIlE 
IPSAMgiE  AD  SPECT ABILE  US 
VWmSi  NAJE8TAS  PRACFEBEBAT 
QLl  AD  IRAN  JVSTAH  SUSaTATUS 
IlAtD  se  TEMERE  SAVIOREM  HUEBUIT 
CAROLI M  V 

INSOLENTI  NOBILITATIS  COMITATL  SPLtNUOREQlE  SECITIS 

ClìNCTIS  SE  MA6NANIHUM 
SVI  OIUUNIS  PIUNaPiBUS  PAMILIAItEM  MlLmBUS  STRENUini 
DECLAILWTr 

?:\  \\v 

Alt  C  vuoto  V 
CIEMENTIAE  DOCLMENTIS  INSI6NÌBU8  ORNATllS 

GOLETAM  AC  TtNETOM  CIBCOIIVENTIS 
ITA  SE  INFEKSUH  INFESTUMQUE  IN  AFKOS  GESSIT 
E06  DEMQL'E  l  RSIT  PRESSIT  FATHSAVIT 
VT  POSTREMO 
AD  .VLTABELLAE  MONTEM 
TOT  PULMDUIillS  AB  EODEH  TOMIBNTO  ICniS 
CORTEPTini  HOX  DEPORTATI» 

OMM  PIETME  CONTESTATA 
LAXATIS  onSTRICTISQl  E  ODIIS 
TENEBR.\S  CliM  LICE  PEHMLTAVIT  ! 

FINAIUAE  SEPQLTVS  8IT  \  ^> 

N. 


pEL  GÀRaETTO 


V. 


ILLVSTRISSI  }fO  M //(<  ■'  I  /  >  TOMO  C  4HRETTO 


AB  A  URIA  PIÙ Pi  iIELPHlTAi\0 


HiC  A  iVLlTt.NO  ILLO  ALRI  V  .  ; 

HAI»  TBRBtmB  TUKCAmniQUB  FLAAEUX) 
FUJI  LOCO  ADMCTOS 
TERRA  M  \RIQl  K 
SLMS  VIRTLTES  SlMl  I.  \SSI  Ml'SIl  SIK  II  l  UK 
Al)  CORUNAN  METUUiNbM  .NALHACTLM  l'K AK1>A 
fiRABdSVB  NIAPOUM  TRANSLATIS 

NOMBN  AC  UUOOI  OBTINVIT 
SI  A  PRESCMTIA  TUXETUM  DIVEXAVIT 
GtlSII  I>  M:\P0LIS  SERVITITEM  INSIDI  A  DOTEXIT  I 
SUBITA  CI- ASSE  I  T  VEMT  VIDITQUE 
OMNBM  METLM  VIGT  ET  ABSTHRSIT 
QUUHQUB  ORNUIENTIS  EUMIIEM  PLtMUBUS  CAROLI»  V  AUXIS8BT 


TOM  IPEU>H1TAN0  PSDiCIPATU 
SOBDITORUX  EFFl  SV  LAETITIA 

EXTILIT 
A.NDREA  FOST  AURIA  EXTlXCTt» 
Vieni»  EJUS  TRIDENIHQUE 
FELAGI  HOmiRA  RBUT 


I!iDE  TRlRBaURUS  ET  ORAE  MARTriMAE  A  PHILIPPO  FIABPECTCS 
CINCT  V  SOI  E  INVICTO  COMITE 
PELIUTEK  PRllDENTER  FORTITERQUE 
ACaiUVIT 

DUI  CAPmS  «RI  NI» IIM  l!«PBSTO  OONPLIGTANTUR 


OliOQtJe  NON  OTIOSO  COMPREHENSIJS 
HBK  ABSQVE  MASCVLA  PROLE  DBCBS8IT. 
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DEL  CARaETTO 


VI. 


ROLANDO  CARRETTO  EPISCOPO  GALLECIAE  ARCHI-EPISCOPO  Af^ESIO«EN. 


IV  QI  EM 

SUMHI  QIATI  OR  J'O.MIFICKS  OCL  LOS  DEUXERAKT 
OMNES  TAKTOI'ERE  COLLERE 
NUMQUID  NON  IF8B  APICBM  HONANOM 
SI  SDPBRESSE  MUm»  UCOISSET»  OONSBQinSBATDR 
DOCTRINAM,  SI  rOELF-STrM  I>IIII.0S0I'1!I  \M  TI  OQUENTIAM 
IN  TITANDIS  M.IORIM  THESAI  RIS  I.DClSVE 
DUMI  VIHIBIS  FOEUERIBIS  FOiUS 
CONSTANTIAM  FnNUQtlB  AESTIMBS 
NON  MAJORB  SAGIIOS. 
NON"  SI  BSELLI  V  SOPHlSTARni  CICF.IUOKM 
NON  ARCI  M  NON  CURTIOS  riORATIOSyL  I.  M'IXTARIS 
SI  PURITATEM  SOL.yiQtE  IN  DESERTIS  VICTUS  K.\TIO.NEM 
QVEM  HUIOS  POSUERIS 
TANTUS  VmTUTIM  CUVULUS 
DIGNITATIS  NON  ITA  ADFBCTAE 
Vl\  SI  FFFCERE 
MSI  COELL  M        TEMPKSTIV  l  >l  SI  |S ,  AFFECTAKS 
EODEM  AD  PRAEMIA  EXCll  LS 
aNBRES  HOC  UN»  EXIIERIT 
JAH  PRISTINAE  MENTI  lEUOI»  UDDAT 
a  HIIXXVUL  ABTAT.  LI. 


Porta  per  arma:  d^oro  a  cinque  eclisse  di  rosso,  lo 
scudo  posto  in  cuore  di  un^aquila  nera  a  due  teste  coronate, 
sostenuta  da  un  carro  d'uopo  tirato  da  due  leoni  del  mede- 
simo. 
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TAVOLE  GENÈALOGIGHE 


DKI 


MARCHESI  DI  SAVONA 


E  Di:uLI  ALTRI  RAMI  ttEI.L  II.Ll!»TR.  lAMICLIA 


DEL  CARRETTO 


Tav.  1. 


Bnrieo  n  €Mwrcto, 
marchese  di  Savoiw, 
(r.  luvr^lilura  deU'imptratore  Federico  I,  tF  Mu»  Jm.  ll6S.) 

si  l'iiianiò  Cairolto  <i  dri  Carrrtlf). 
e  CMi  quest'ultimo  cogmunf  si  di>>tiiKscro  i  suui  dÌM:eiidenti. 

m 

Beatrice, 
figlia  dd  MnchcM  di  Hoofemito 


JsnI.oIIa. 
col  maiTlieai' 
limone, 
figlio 
del  Marchese 
di  Poiuonc. 


I 

Otiolic. 
iiiarchfM- 
del  Carretto 
(r.  Tav.  11.) 


I 

Eiirieofidel  Carretto, 
niarcheiie  di  Savona 

t  laas, 

m. 

Anna  di  Gemeva 
I 


I 

Vnihro^'io, 
vescovo  di  .Savonii, 
mi  1183. 
+  I18«, 
{F.  UgMtt.} 


I 


Bonifario. 
vescovo  di  Savona, 
quindi  d'  Asti 
(F.  Ughelli.) 


mafK^eae  di  Ssfona, 

fites. 

Il  Della  Chien  io  moie  Barilo  di 

Goelania, 
li^ia  deiriiB|Mnlofe  Federico  II 


1 


f 


Corrado  del  Carrello, 
marchese  di  Savona,  stipite 
del  TeniercdiNillesimo.da 
cai  nono  uscite  molte  linee 
dette  di  Milii'siitKi.  di  Sali- 
ceti, di  Qtnicraiia.  di  Kocca 
\  i|(nale,  di  Cingio.  delPM- 
tiire,  di  Dego,  della  Male  di 
Grana,  edd  ramo  che  passA 
a  atakìlitai  in  Boemia  nel 
XVL 

(r.  lìn.  FL) 


Enrico  III, 
di 

stipite  del  Ten.  No- 
vello, da  cui  le  linee 

di  Novello, Boiolasco. 
Spigno,  Pruneti,  Gor- 
lefjno.  e  molte  altre. 

(r.  rai>.  FUI.) 


Aurdia,  «STU. 
m. 

Franeesco  Grimaldi, 
signore  di 


Antonio,  - 
mardieoe  di  Savona, 
da  cui  a  Tenlere  delio 
del  Plnale  in  più  linee 

iviso. 
(  F.  Tàv.  in  ) 


I>opo  la  morte  dei  padre  i  fratelli  divisero  l'eredità  in  tre  parli,  clie  si  distinsero  coi 
di  Teraiere  di  MUlealmo,  di  Novdio  e  dd  Finale. 
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•  DEL  CAERBTTO 


Tav,  II. 


UttlltU-, 

Tao.  IL) 
mardieae  di  SiTom. 
m. 

AMa  Irobriacbi  0  Bnkriachi 
di  Genova 

I 


roarcbcse  del  Gamll» 


Maiifriilu, 
manilieae  dd  OnreUn 


1 

0  pizzo, 
pude4»là  «ii  Milano. 


Oddone, 
'marchese  del  Cairo 
e  di  Ga4ieni^. 

m. 

1."  Atiiicx-  Kipsohi, 
a.'  Isal>clla  iHarocclla 
di  Genova 


marchese  del  Cairo. 
Gortenii({li<i,  oit.  ecc. 

scnia  pr<ilc , 
ultimo  del  suo  rumo. 
III. 

Aleivsia  di  Filippo 
q.  Toniiiiiiso  III  di  Savoja, 
iM-incipe  di  Piemonte, 
Ai^jB  e  Horet,  ecc.  eec. 


Donikcio» 


m. 

AjiOCM', 
M>rclla  del  cardinale 
Ottobono  VIcKid. 


Ugo. 

marabeaedd  Cairo 
e  Corlemi^ia. 


I 

Alberto, 
marchese  di  Dcffo, 

del  Oirrello. 
Monterhi.iro.  ore.  «."c. 

01 

Tiburaia 
di  Carlo  Ff  eaehi 

 L 


! 

Francesco, 
marchese  di  I>e)(u, 
del  Carrello, 
Monterhiaro,  ere  ecc. 

II). 

Valentina  Doria. 

I  lia 


iaol 


Idai~ 


I 


Elfaoa,  ' 

...  1 

Oi.iriuno , 

marche^!  di  Savona.  i 


ImIh<IIu, 
m. 
11.  N. 
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DEL  GARKISTTO 


Terzier-e  del  Fanale, 

AiiUjiiip  del  CarrulUi 
(r.  Tav.  f.)  • 
marèbeae  dì  Sarom 
a  «M  Finale, 
eetebre  nefli  wtidii  Stelliti 
del  Finale, 
m. 

.%gnt;;>e  


7kP.  tll. 


Otlotlono, 

dir 

IS14 

(r.  ogMm.) 


Bnriòo, 
prima  del  iJiSì , 
Mito  questo  personaggio 
ai  riatoraronn  ulì  Stalliti. 

m. 

Caterina  di  KrantcMn 
marchese  di  Clavesaiia 
I  

Emanuele, 
mardieaedi  Ciaveaana 


6M>niio 

(ir.Tm.tr.) 


•l 

Aiiloaio, 
da  cui  darira  Ja  linea 
del  mirchfsi  del  Carretto, 

conti  di  K«Ti,ilnniti. 
propagala  in  Cicilia, 
ed  ora  estinto. 


di 


Marco, 
aliato 


Corrado 
ni.  ' 
AciMse 
di 

Gomdo 


I 

'    I       "  I 
Giorgio  '  Luca 


Franceaen, 
1401» 


d^Alba. 


Alerino, 

rn;irf  hc->.o  ili  Claxesana  ,  iii- 
veslilo  da  Orlo  IV,  anche  a 
itniiif  del  fralcllii  Kiiianuele 
e  dello  aio  Giorgio 

 \^   - 

l 


AnuBto 


Marco, 

palli'a^'ió  riti  (icndM  'ìi  nel 
1448.  lini  quali  In  inv  i  ilìln 
della  parte  del  Finale  nel 
14«»  e  1480 


Giorgto 

1 

Gherardo 

! 

Antonio 


1 


Toniaam 


Gherardo  Pietro 


Damiano, 
vescovo 


I 


abate  ,  Iettato  dei 
Cattili  II  i  .1  iii'iii)- 
va  perconipiirre  ie 
diaaeiHioni  insorte 
perlafrodedillar> 
co  ano  padre. 


N  . .  . 
m. 
Loduvicu 
Malveui. 


Aleramo 


Aleiuiandro 


Kn  rie  hello, 
consignore 
di 


Matteo , 
questi  col  fratello  France- 
sco e  collo  iHì  Marco  con- 
giurò contro  il  marcbesc 
CaleoUo  nella  gucm  del 
Knale^  eome  ai  legio  neidi 
Amna»  di  FUelfo 


Giwigio. 


I 


GJrol 


Giovanni 
di  Galiuno 


1 

Marco 


Galnilto, 

signore 

eoi  frat4>llo 
di  Monlebaldone 
I 


I 

Franceseo 

 I  

j 


CtHTndo 


Urbano 


I 


Carte' 
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DfiL  CARBETTO 


Ttrgme  del  Fmale, 


;  Giorgio 

(f^:  Tttv.  ut.) 

Carlo  I, 

marchese  di  Savona  i>  del  Finale,  in- 
vestilo delli  parte  del  Finale  dal  do|{e 
di  Genova  ael  iSST,  a  cui  riniuiiià 
nel  laoo.  Podesll  di  Genova  oel  IMI 


J 


I 

Hielrv  i 


EoriiLeMo, 
uromorto  ai  fratello 

I 


Giorgio  II. 
'     inve>ti(ii  coi  fratello  L.dio  dal 
Din  .i  (Il  Milano  della  U  m  jiarte 
ili  nardinetlo  c  SIcllanello 
_  I 
i  ] 
Marianna  Gio.  Giacomo, 

itn (  villi I  (1,(11  ini |»t'i'a(i>n' 
M<i>MiiiiliaiioI  dalla  mclà 
di  /tu-canello  e  di  altri  • 

feudi 


I 

Gtawonu» 


Callo  II, 


I" 


Anln 


m. 

Maria  I>el  Carrello, 
figlia  di  Gio.  Bartolomi» 
HffDore  di 

 (  . 

I 


Corrado 


iii\i'>(ito  dal  lMi(-;i  di  Milano 
della  quarta  partr  dei  fendi 
di  Bozolasco  e  Serravallc. 
m. 

Anna  d^Aix 


MargherìUi 


LiiÌKia 


Callcrina 


Gio.Barieo 


Gio.  fiarkiloaieo, 
m. 

CateriM  Del  Carretto 

I 

Filiberto  I. 
inve^litii  di  molti  fmidi  v  ri- 
confermato dagli  imperatori 
Carlo  V  é  NassimiltMo  il. 
n. 

PereUa  Doria' 

m. 

Girolama  Loinellini 
I 


l'ino, 
da  cui  discendono  i  Dei 
Carretto  di  MesMno 
(r.  «w.  r.) 


smia 
m. 

nnrclieBe  di  Cera. 


Filiberto  II, 
■areheae  di  Bagnaaco  e  8r- 
lieeto,  eaviliere  d«irordiie 
della  SS.  Annunziata. 

m. 

Violante  l'nivana 
ili  Uriient. 


Fiaiiet'sco, 
fu  iatilailo  erede  dal  ftalelio 
PIKberlo:  da  lai  diMen- 

dono  i  Del  Carrello  mar- 
chesi ili  Dagnasco,  estinti, 
m. 
\eronica, 
figlia  di  Franeesco  Maria 
Costa,  conte,  della  Trìnìtii. 
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BEL  GMRETTe 


Tenierè  dèi  Fmak, 


Km  (r.  Tav.  tF.) 
HgMM*  di  Bakstrino  c  c  onsignore  di  Siecuello. 


Tav.  r. 


m. 


Ctleriu  Dd  OmeliiN  fiflia  di  CìioTani 


di  Franeli 


Giuvaniii  Antonio, 
signore  di  Cassolino. 
AUeRi  la  lena  parie  di  Sidianallo  ai  ■aidieiedai  Finale tmagaato. 

m. 

■argherita  Scanonpo 


Gìo.  Eiirivo, 
Al  iavesUto  de'  suoi  fendi 
dagPiaapenlori  ■a»ilmiliaii»  I  e  Rodollò  n. 
n. 

Brigida  Del  amilo, 
di  Ottavlane,  conte  di  Millesimo 


i  \ 

Galeauo  Pirro 
cavalieri  GeroMliniUni. 


1 


Olla  Viano  I, 
m. 

Bianca  €oste 


Giacomo  Filippo, 
deiroidine  dé*  Predicatori. 


I 

Fabricio, 
abate  Olivetano, 
eblaatato  JmoUo  ai  secolo. 


Doinenicii  Donato, 

m. 

Laura  Damiani  di  Caslellinaldo 


OlUvio, 
cavaliere  GerosoUmitaDO. 


Oltaviatio  II 

m. 

Maurizia  Cristina, 
di  ChallanI 

I 


Cario  Vincenzo 
religiosi  della 


Giu.sppi>e 
di 


Filippo, 
caT.  GcroBoInnitano. 


Giovanni  («ìimI.iiiki 
investili  dei  fcuJi  di  Scrravalle  e  Uardinelto 


Dominico  Donald, 
istituito  crede 
coi  fratelli  dai  padre 
Il  IO  ottobre  IVM. 
m. 

Angela  Maria  Fmnaona 
di  Tommaso» 
petrmia  genovese 


Francesco  Girolamo 


Luigi  Filippo 


Felice  SiIvCsli 


Ottariano 


nurìa      Gie.  Enrico 


Placida  Mhria      Anna  Maria 
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DKL.  OÀRBETTO 


Terziere  di  Milktimo. 


TUv,  VI, 


Corrado  (r.  Zlw.  /.} 


Luigia  H. 

 l_ 

t 


I 


BiiàG 


BoDiJacio$ 
in?e8lito  de*  raoi  fendi 
di  Carlo  IV  nd 
m. 

Clarissa  N  


Borico 

f 

Corndo, 
da  cui  discende 
il  ramo  di  Salirci»,  cìQfie^eGe., 

estinto. 


I 


Giorgio,  1S88, 
marchese  di  Savona  c  di  Grana^ 
conle  di  Mille>iii)o, 
signore  dell'Aliare 
e  di  Rocca  Vignale 


I 

l'ranccaco 


1 

Gioranni, 
«ypite  della  linea  di  Dego, 
deirAllare  e  deUe  Vale. 


I 

Spina 


1 

iMalteo, 
Tcscoro 
d'Albenga. 


Aleranie, 
aliale  di  Frattoaria 


Corrado, 
ptMlr->la  ili  (iPiiova  nel  159ii  e 
1 409.  Luogolcncnlo  per  il  mar- 
chese di  Monferrato  nel  1410. 
Governatore  di  Vercelli  c  del- 
i'Insubria.  Morto  nel  14311  a 
Genisalenune 
I   


1 

Oddonino 
(/'.  Tov.ril.) 


! 

(iiorgio, 
dotU&»iaio  e  chiarissimo 
givreoonralto. 


I 

Teedon 

I  

•I 

Alberto, 
Anna  Coronato 
filo.  Vineeam 
«aleoUoU 


Galeotto 


Tullio, 
vescovo  di  Casale 


Digitized  by  Google 


DEL  CARRETTO 


Spinella, 
celebre  nelle  armi. 


Terzkn  di  MtUetimo. 


OtUoniM,  1414  {f^.  n.) 


\ 


Ottone, 
celebre  giurecomvlIOt 
le|»to  dal  PooteliGealIhiea  dIMilaiiQ, 


Ottafiuo. 
n. 

CMMvn  Lv^  di  Songu 

incora. 

m. 

Brigida  Spinola 

UlUviauu  II, 
cMte  di  Giagio  «  HiUesino!, 
m. 

NiealeMa  V<ihnk 

NieoL  III. 
m. 

Cenem^  Spedati 


Gio.BLttiÉla» 
Caterina  Gavotta 

NleoL  IV. 

fece  conTenUone  col  serenissimo 
Filippo  IV  re  di  Spagna, 
per  l'alienazione  di  Cin^ 
e  sue  pertinenze, 
m. 

Giulia  Ferrara 


Steiano, 


m. 


Ginlia  ¥vmn  di  Alessandro 
*  l^faiMcioo. 


Cornelia  GavnHa 

I 


1 


Pietra,  1440^ 
Teworo  d'Alba, 

qninilì  (ramato 
ad  altra  sede 
In  Pnada. 


MtU$. 


Stefano, 
da  cui  discende  la  linea 
Del  Carretto, 
cbe  passò  a  stabilirsi 
in  Boemia. 


Stefano  Nitrola, 

ni. 

Malia  Giuranna  Spinola 


Giou  AfOitint  Filippo 


Lann  Maria 


Maria  Adelasia 


Giulia  Maria 


Maria  Gabriela 
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DEL  CARHETtO 


Tenàere  Nawllo, 


Ta»,  Fili. 


Eorko  (  r.  Tav.  I.  ) 
di  Savona,  Nort-llo, 
Gontgao,  Bosoluooj  Praneii. 
n. 

Elona  di  $aIu7jo, 
figlia  del  marchese  Toniina^o 


Giantiiii),  1314, 

marchese  di  Savoaa,  Goncgno. 
BoioluM,  Praneti,  Spino, 
Meinm>  ecc. 


iinrcb.diSaToo«,  Gonegao,eee. 


I 

Anioniu,  ISuii, 
autore  delle  lince  di 
^iorello  «  dell' «Uro 
GWMgMy  Me» 


I 

r 

Allerto 


Enrico', 
aatorc  delle  linee 
di  Botolasco. 


Manfredo, 
dopo  la  divisiono 
ngnore  di  Suino, 
Rooebetla,  Mdnna 

c  Pruneti. 
{Unet  alinle.) 


Francesco 
o  PnmeetcbiiM. 


Antonio,  1386, 
nitrdicso  di  Bosobseo 

Gio.  BarUIOBCo,  I4S6, 
iiiarch.di  BowlaBco  o  Serrafalle 

I   


 1 

Lodovico 


L 

Maria, 

m. 

Carlo  del  Carretto, 
'dé'JiiarclieBi  di  Savooa, 
di  Soccarelli. 


I&alìella, 

m. 

Donifac  in, 
conio  di  Valperga. 


I 

Gileriiia, 

ro. 
Antonio, 
de'  march,  di  Cova. 


^1 

■argborila, 

m. 

Gnido  di  S.  Giorgio, 
conto  di  Aìandrate, 
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DEL  CARRETTO 


Seguito:  Terxiere  di  Alilkiimo, 


Frantf^io  i /'.  Tav.  f^i.), 
laarewiallo  di  cfimpu  od  oratore  a  S.  M.  CtiL, 
CafaHere  del  Toson  d'oro,  consigliere  iftlino» 
colonnello  di  fanteria,  9C,  ec» 
m. 


oratore  a  S.  Si.  Catl.,govcrnalore  del 
Belgio,  cav.  del  Tusoii  d'uro,  colon« 
aciki  di  due  reggiiiieiiU  di  finteria. 


Margherita  Tbjern 


Ollonc  Enrico, 
roarestiallu  di  canuKi  di  S.  M.  C. , 


Carlo, 

co  di  ColOBia. 


Tema 


HefiMMleini 


Mari»  Knriciu'tUi, 

m. 


Marchesa  Gabriella, 
ni. 


Carlo  Francesco, 
conte  de  Oyoa. 
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CASAPIERI 

DI  PISA 


\£Ti;sTissiMA  famiglia  è  questa  nella  città  di  Pisa,  e 
rinveniamo  nelle  storie  cl^ebbe  la  sua  abitazione  nella  par- 
rocchia di  Sant''Andrea,  fuori  di  porta  San  Clemente  e  Santa 
Maria  Maddalena.  £ssa  si  divise  in  molle  consorterie,  le  quali 
si  chiamavano  coi  seguenti  cognooii  : 

Ardincasa 

Bavosi 

Bolsi 

Gìonelli 

Caldere 

Delle  Staltere 

DiCeo 

Di  Rabito 

Di  Torchio 

Massilla 

Taccoli. 

Tatle  queste  erano  progenerate  dalla  prosapia  Casapioii 
deUa  dita  di  Pisa.  \ 
Pipino  (padre  di  Gherardo,  Albiso,  Pietro  Buono  e  | 

Teopizio,  i  quali  tutti  si  leggono  in  un  btrumento  rogato  da 
Wido,  anno  3  Impetri  Ctirradi  Imperaton's)  è  il  più  antico 
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GA8APIBRI 

I    personaggio  che  le  genealogie  eon  sicurezza  ci  trasmeltono 
appartenente  a  questa  illustre  famiglia. 

Àlbizo,  q."  Pipino,  da  Tenta  sua  consorte  ebbe  Pietro  e 
Federico.  Quest^  ultimo  procreò  Ardincasa,  da  cui  discende 
Pestinta  famiglia  di  questo  cognome. 

Pietro  trovasi  menzionalo  in  un  istrumento  del  1028.  [ 
lldelberto  e  Tenia,  suoi  genitori,  fondarono  e  dotarono  il 
monastero  di  S.  Matteo  di  Pisa. 

In  forza  di  queste  fondazioni  e  donazioni  i  Casapieri 
mossero  lite  alle  suddette  monache  die  si  erano  soUralte 

i    dal  riconoscimento  dovuto  ad  una  famiglia  benefica  e  gene- 
rosa. Si  portarono  i  |)rocessi  della  lite  primieramente  di-  i 
nanzi        Ordinario  della  rillà  di  Pisa  ed   a    monsignore  ! 
Nunzio  di  Firenze  nel  poi  davanti  a  monsignor  Soldani, 

I    vicario  generale  di  quclParci vescovato,  come  giudice  dele- 

i  gaio  apostolico  nel  I6a7,  e  quindi  innanzi  al  signor  Girolamo 
Gini,  vicario  di  Prato,  pure  giudice  delegato  apostolico  nel  ' 
161S8.  Da  tali  processi  ne  provennero  tre  sentenze  conformi^  | 
per  cui  Jacopo  di  Rinieri  di  €.4SAPIERI  fu  didiiarato  discen-  i 
dente  dal  suddetto  lldelberto,  fondatore  del  monastero  delle  | 
monache  di  S.  Matteo  di  Pisa,  ec,  ec.  Passando  noi  dunque  | 
sotto  silenzio  la  pietà  e  la  religione  che  adomarono  lldel- 
berto d'^Albizone  con  sua  moglie  Tenta,  per  aver  donate 

;    chiese  e  monasteri,  diremo  invece  come  furono  i  figli  di  lui  I 

I   insigni  nelFarmi.  \ 
In  modo  particolare  lo  fu  Federico,  che  servì  Timpera- 
tore  Enrico  contro  Roberto  Guiscardo.  ■ 

Pietro,  figlio  d'*ÀlbÌ20  II,  fu  capitano  dotato  di  un  singo- 
lare valore,  e  le  sue  virtù  vengono  encomiate  dagli  scrìttjorì,  . 

I   particolarmente  nelP  impresa  che  fecero  i  Pisani  alle  isole 
Balearì.  Andò  in  nome  della  Toscana  insieme  col  Gran  Can-  ; 

;   celliere  delPimpero  a  ricevere  il  giuramento  di  fedeltà  che 
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si  prestava  alFImperalore  nel  1I<I3.  Tre  anni  dopo  sedette 
fra  i  consoli  della  soa  patria^  e  sostenne  questa  carica  con 

molto  lustro  e  decoro  della  sua  famìglia,  e  con  grande 
utilità  dell»  Repubblica,  la  quale  nel  li 72  lo  spedi  pleni- 
potenziario a  lratt4»re  la  pace  coi  Lucclicsi.  Nella  dignità 
consolare  ijli  successero  pure  della  sua  famiglia  Alberto  e 
Peloso,  fratelli  e  figli  ili  Bolso. 

Peloso  fu  capitano  molto  celebrato,  e  venne  impiej^ati) 
dalla  Pisana  repubblica  in  occasione  della  guerra  ch''ebbe  coi 
Genovesi  nelTanno  1172,  e  coi  Lucchesi  pure  in  queirepoca 
stessa.  Ebbero  ancora  la  dignità  consolare  Bolso  q.*"  Pietro  11, 
e  Giuzanello  di  Ardincasa. 

Ardincasa  d'' Ardincasa  e  Filippo  Casapieri  furono  tenuti 
in  grande  estimazione  nella  patria,  <*  vennero  incaricati  in 
affari  di  sommo  rilievo,  ed  in  diverse  occasioni  spediti  am- 
basciatori all'*  Imperatore.  Mollo  stimato  fu  pure  Bolso  di 
Bolso,  mandato  parimente  ambaseiatore  alP Imperatore  ne! 
1211,  per  farlo  risolvere  o  di  mantenere  la  promessa  fatta 
alla  sua  Repubblica,  o  dì  darle  il  castello  Bonifacio,  o  di  at- 
terrarlo. Egli  ebbe  pure  la  dignità  consolare.  In  un  ìstrumento 
rogato  da  Guiscardo  di  Bernardino  da  Silva  Lunga  Panno 
1S07,  si  leggono  tra  i  nomi  dei  senatori  pisani  quei  di  Bolso 
q."  Pietro,  q."  Àlbizone  Casapieri,  di  Àlbizo  Caldere  e  Pel- 
lugio  q."  Turco.  Tolti  questi  illustri  personaggi  giurarono 
nella  loro  qualità  al  podestà  di  Volterra  alcune  condisioni  di 
lega  incontrale  fra  i  Pisani  ed  i  Volterrani. 

Ranieri  Bayosi,  Gano  delle  Slatlere  e  Pietro  Casaheri, 
tulli  valorosi  e  celebri  capitani,  si  trovarono  nelParmala  che 
andò  contro  i  Genovesi,  quando  i  Pisani  furono  rotti  alla  Me- 
loria*  NelPanni  si  distinsero  pure  Benedetto  Taccoli  e  Guido 
di  Rabito,  che  militarono  nelle  .guerre  del  Piemonte.  Neri 
Turchie,  uomo,  molto  illustre,  come  amiano  della  città  di 


CASÀPIERI 

Pisa,  giurò  la  pace  tra  le  citta  di  Pisa,  Firenxe  e  Lucca  nel- 
Tanno  1294. 

FioriroDO  nel  secolo  xir  in  questo  illustre  lignaggio  e 
consorteria  i  personaggi  de^  quali  ora  daremo  alcuni  brevis- 
simi cenni. 

Guido  di  Turchio  fu  ambasciatore  per  la  sua  Repub- 
blica a  Roma  nel  1500,  e  Dell'hanno  susseguente  fu  amba- 
sciatore a  Tunisi,  e  ad  Algeri  Andrea  delle  Stattere. 

Lollo  Ardincasa  fu  podestà  e  capitano  di  Vico  Pisano.  j 
Roberto  delle  Stattere  ebbe  nel  1319  il  vescovato  d'Albi 
in  Francia. 

Albizo  delle  Stadere  in  uno  desrli  oratori  mandati  a 
Siena  per  comporre  la  pace  con  le  città  della  Lombardia 
e  della  Toscana,  e  quindi  andarono  ambasciatori  a  Castruc- 
cio  nelPanno  1523. 

Corrado  fu  capitano  di  tutta  l'isola  d'Elba  nel  1551, 
ed  il  fìi;ii()  di  lui  Sigerio  cavaliere,  fu  nel  1571  vicario  di 
tutta  la  Maremma,  e  nel  1575  della  Val  d'Era.  Egli  fu  pure 
podestà  di  Castiglione  della  Pescara  nel  1575,  ed  ambascia- 
tore air  Arcivescovo  di  Pisa  nel  1386. 

Simone  nel  1348  venne  dichiarato  castellano  della  Ver- 
ruccola,  poi  di  Garfagnana  e  di  Pontito  nel  13tf4.  Per  ultimo  | 
fu  podestà  della  Pescara.  | 

Matteo  fu  vicario  della  Garfagnana  nei  1355. 

Leone  fu  capitano  e  castellano  nel  1350,  e  nel  1354  ! 
andò  capitano  a  Sarzana. 

Un  altro  Albino  delle  Stattere  fu  successore  a  Cione  in 
Sanana,  poi  capitano  a  Castiglione,  Garlagnana,  ec  Quindi 
console  di  Garfiignana  nel  1398. 

Saracino  di  Vanni  Bavosi  ebbe  il  capitanalo  di  Suga-  | 
reto,  di  Vada  e  di  Rossìgnone.  Fu  degli  ansiani  di  Pisa,  dopo 
d^  essere  stato  castellano  della  Ròcca  Maso;iore  di  Livorno. 
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Niccolò  (li  Lodo  Taccoli  fu  ambasciatore  per  la  repub- 
blica Pisana  ni  cardinale  Egidio  Albernozo,  legato  aposto- 
lico e  vicario  di  Santa  Cliiesa  in  Italia. 

Vennero  nei  secoli  susseguenti,  eslinlesi  già  le  consor- 
terie, alcuni  nieinhri  di  questa  illustre  casa  di  (Iasalpieri 
incaricati  dalla  repubblica  di  Pisa  in  varj  g()^('nli  e  nelle 
guerre  die  insorsero  tra  i  Fiorentini  ed  i  Pisani. 

iNel  numero  di  questi  capitani  si  distinse  Matteo,  che 
fu  ainbascialore  al  Granduca  Cosimo  nel  lì»i>7,  ed  ebbe  al- 
tre ambascerie  per  affari  importantissimi  della  sua  patria. 

Flaminio,  suo  figlio^  attese  alle  lettere  e  particolarmente 
alle  leggi  ed  alle  matemaliche  in  cui  riuscì  uomo  sapiente 
e  molto  profondo. 

L^insigne  pietà  di  <(uesta  nobile  famiglia  viene  parlico- 
larmenle  ricordala  dalle  fondazioni  e  delPospedalc  di  Pisa  (ciii 
lasciò  tutto  il  suo  patrimonio  Gaetano  Casapieri),  e  del  mo- 
nastero della  Certosa  dì  quella  città,  cui  Leo  Bolsi  dì  Gasa- 
prau  lasciò  una  somma  ingente  dì  danaro^ 

I 

Questa  ùunìglia  porla  per  arma  uno  scudo  diviso  in  due 
I   campi:  nero  il  superiore  é    argento  T inferiore.  È  questa 
pressamente  Parma  di  cui  fe  uso  la  città  di  Siena. 
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GAVAZZA 


HiBBERO  i  Gavazza  di  Saluzzo  origine  da'  Garmagnuola, 
e  salirono  in  grande  rinomanza  per  tre  illustri  vicaij  generali, 
sortiti  dalla  loro  prosiq>ia.  11  secondo  di  essi,  chiamato  Fran-  ì 
Cesco,  viene  onoratamente  commendato  dalFÀlberli  nella  sua  ! 
Descrizione    Italia,  Molli  altri  insignì  dottori,  consiglieri  dei  i 
marchesi  loro  principi,  valorosi  capitani  ed  ufficiali  di  guerra^ 
fiorirono  in  questa  nobile  famiglia.  Tra  questi  ultimi  non  si  i 
paò  tacere  di  Bernardino,  cavaliere  dei  Ss.  Maurizio  e  Lazzaro  j 
e  de*  signori  di  Gervignasco,  il  quale  dopo  aver  prestato  lun- 
ghi servigi  nelle  guerre  del  Piemonte  con  cariche  onorevolis-  | 
sime  nella  cavalleria,  siccome  avea  fatto  Pbolo  suo  padre ,  fa 
creato  laogQtenente  nel  governo  della  città  di  Salano  e  suo 
marchesato. 

Portano  per  Arma  un  quagliastro,  pesce,  d'*argento  posto  ' 
in  banda  in  campo  Azzurro.  Per  cimiero  sorgono  tre  piante  • 
verdi  fiorile  d''oro,  alle  quali  sovrasta  un  sole  pur  d'oro,  CfA  I 
mollo:  Aret  quoi  qui'l  soit.  I 
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li  antichissiiiia  femiglia  Geni,  che  trae  il  cognome  e 
la  origine  da  una  terra  chiamala  Ceno  nella  Vaile  Seriana, 
(siccome  leggiamo  alla  pag.  41  ócW  Istoria  qìiadripariita  di 
Bergamo  e  ««o  ferrtlonb,  di  F.  Celestino,  sacerdote  cappuo 
dno),  produsse  mia  serie  di  distìnli  personaggi  e  fiorisce 
Inlf  ora  in  Hedole,  riconosciuta  nelP  avita  saa  nobiltà  da 
S«  M*  I«  R*  A. 

Porta  per  arma  un  campo  d'^argento,  con  una  pianta 
verde  accompagnata  da  due  teste  di  moro  aflacdate;  ed  il 
capo  deir  impero. 


«  I 
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DI  GENOVA 


Venne  la  famiglia  Cicala  annoverala  Ira  le  più  aiiliclie 
e  nobili  della  città  di  Genova,  ed  ebbe  in  quella  Repubblica  \ 
tante  cariche  e  dignità,  quante  si  possono  dai  nobili  deside-  | 
rare  maggiori.  Essa  acquistò  molla  riputazione  e  fama  di  i 
gloria  militare,  nelP  epoca  che  la  Genovese  repubblica  era  j 

j  moleslata  dalle  armi  dei  Visconti,  duchi  di  Milano.  ! 
Giorgio  Rubertelli  ci  lasciò  scrillo,  che  il  primo  ad 
assumere  un  lale  cognome  di  Cicvla  fu  Pompeo,  valoroso 
soldato  di  Venlimiglia,  contado  della  Liguria.  Quale  ne  sia 
stata  la  ragione  di  una  tale  denominazione,  è  questo  uno  di 
quei  fatti  che  restano  avvolti  nel  bujo  delP  ignoranza.  Don 
Filadelfo  Mognos  nel  suo  Teatri  genealogico  delie  famiglie 
SidUatie  riferisce  intorno  alPoriguie  di  questo  cognome  un 
racconto  lale  che  ha  T  aspetto  di  una  favola.  Egli  si  esprime 
nel  modo  seguente:  »  Mentre  si  slava  combattendo,  ovvero 

;  per  dare  il  s^o  della  battaiziia  dair  esercito  Genovese  e 
Pisano,  irenne  verso  quel  di  Genova  una  compagnia  di  cicale 
cantando  a  loro  modo,  e  posarono  sovra  il  capo  di  Pom- 
peo, 6  d^indi  volando  si  partirono;  perlochè  sì  suscitò  gp«n 
paura  e  sussiirii  nelPesercito,  perché  chi  Phaveva  preso 
in  buono  e  chi  in  malo  augurio,  finalmente  a  risposta  di  un 
indovino,  per  quel  di  usci  oo^  carico  di  Capitano  de^  Genovesi 
il  Pompeo  contro  i  Pisani,  che  dopo  valoroso  combattimento 
dell'*  una  e  delP  altra  parte  ne  riportò  Pompeo  co**  glorioso 
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grido  la  viltoria,  ond^egli  in  segno  di  quest**  honore  pose 
nel  soo  scudo  le  ekale  d^oro  in  campo  azzurro,  che  poscia 
i  suoi  successori  per  cagion  di  malrimonii  e  successioni  di- 
minuirono le  cicale  chi  in  sette,  e  chi  in  cinque,  accompa-  | 
gnandole  con  altre  anni,  e  ciò  ai  scorge  a**  tempi  nostri 
nelk  vivente  famiglia  Gicàla  di  Genova,  che  h.  per  arme 
Tequila  imperiale  d^argento  in  campo  rosso,  con  molte  Gode 
(P intorno  in  una  fascia  azzurra». 

Ma  noi  abbandonando  la  presunzione  d^  indovinare  la 
causa  di  questo  co«z;nome,  ci  accìngeremo  a  nominare  breve-  I 
mente   (|ualì   furono  i  personaggi  più  distinti  di  questo 
illustre  casato.  l 

Giulio  Cicala  lu  capitano  valorosi^^sinìo  e  cavaliere  for-  ! 
aito  di  tutte  le  doti  ginnastiche  de"  suoi  tempi.  ' 

Guglielmo  Cicala  fu  console  della  repubblica  Genovese 
nel  11  l'i.  j 

Un  altro  Giulio  fu  chiarissimo  capitano,,  anzi  uno  del  j 
più  celebri  del  suo  secolo,  e  liorì  sotto  Carlo  I  rr  di  Napoli.  ' 

Andreasso  e  Pompeo  11  Cicala  prestarono  importantis-  j 
simi  servigi  militari  al  re  Federico  II  contro  gli  Angioini. 

Gio.  x\nnibale  e  Teodoro  Cicala  seguirono  i  vessilli  del  ' 
re  Martino,  quando  questi  si  recò  al  conquisto  di  Sicilia. 

Antonio  e  Francesco  GlGAliii  iìirono  gentiluomini  Geno-  > 
vesi  tenuti  in  alta  estimazione  presso  il  re  Alfonso.  Si  crede 
che  da  questo  Francesco  sia  derivata  la  famiglia  Ferrarotto 
di  Leontini,  la  quale  fu  larga  progenitrice  di  molti  gentil- 
uomini, che  nel  1458  vennero  ascritti  nella  matrìcola  della 
dignità  senatoria  di  G^ova.  E  da  questi  ne  provenne  Alfio 
Secreto  di  Leontini,  che* procreò  Tommaso,  Erasmo,  Fran-  j 
Cesco,  Domenico  ed  Antonino. 

I  tre  primi  furono  promossi  alla  dignità  senatoria,  nella 
quale  si  acquistarono  una  bella  rinomanza,  e  gli  allri  due 


Digitized  by  Googlc 


CICALA 

si  dedicarono  allo  studio  delle  leggi,  e  riuscirono  dislìnli 
awocatL  -  Anzi  quesl^ullimo  si  stabilì  nella  città  di  Messina, 
e  fu  molte  volte  Giudice  Straticotiak,  ed  ultimamente  giudice 
del  regio  Concistoro.  —  Esso  procreò  Vincenzo,  ch''ebhe  la  ; 
slessa  carica,  e  scrisse  un  trallalo  legale  {Do  fnimicilm)^  ed 
un  altro  sopia  la  preminenza  Straticofml-e.  Si  congiunse  in  i 
parentado  coi  Fafarana,  ed  ebbe  per  figlio  Carlo,  uomo  ! 
peritissimo  nelle  leggi.  i 

Usano  i  Ferrarolli  per  arma  una  banda  d'oi  t)  in  campo  } 
azzurro  con  cinque  cicale}  due  di  sollo  e  tre  di  sopra.  | 
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DE  CONTURBIA 


DI  NOVARA  E  MILANO 


jéUe  memorie  già  da  noi  pubbUeale  intomo  a  quetta  famiglia  nella  prefasione 
M  «oiHHM  ///  fV  ftMtCaiMni»  agfiimgkmù  tt  MfUMite  JUtro  Gtntt^iogt». 

L'ama  consiste  in  due  leoni  d'oro  rampanti  ed  aibodati,  eoa  una  stella  ddlo  itesso 
ia  campo  rcMso>  col  capo  dell'  impero.  Per  cimiero  an  leone  na&eeote  d*on»,  col  mollo  For- 


T»9. 1. 


Pietro,  im, 

da' signori  (li  Civti-I  Contili  bla,  signore  delle  decime  di  Rcrialotc, 

feudatario  v  ronfalonicrc  della  chiesa  di  Novara, 
hntronutiilo  22  gennajo  detto  anno,  rogato  da  Bernardino  de  Noli, 
ed  altro  dei  i7  mano,  rogato  da  Loreoao  da  Berislate 

Cristoforo, 

fendatwlo  e  eonfiiloniere  come  sopra,  ambasciatore  airimp.  per  la  patria. 

Inslroiiu-nto  Ifi  luglio  liSSO,  rogato  Gnhriolc  ilo  Annero, 
altro  11  docerabre  lìtìSS,  rogato  Gio.  Maria  de  Chiappil 

Pier  Paolo  , 
coi  prcdiiiiii  l'inne  sopra. 
Instromento  dd  ItttfS  ciUlo,  ed  altro  del  tm , 
nfBli»  Ajcaidli 

Itob.  «  Magnilco  Crisli^orot  6.  G. 
ImlrameBtt  del  llt8S,  ngalo  Borni»  e  dd  IWl,  tofato  Borir 


tnaatrimiiuo  Fabrizio,  giureeoanllA, 

{redi  Tav.  II.) 
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Tn.  il. 


Illustrissimo  Fabrizio,  G.  C. 
(  f^edi  Tav.  1). 

Feudatario  c  confaloniere  cumc  supra,  giudice  delle  monete. 
Indi  del  Gallo  e  del  Cavallo,  de'  vicari  generati  del  ducato  di  Milanoi» 
ctpituM»  di  giutòia,  questore  del  owgialnto  MnuNrdiMurio 
«  ngio  dnal  iemtoN  di  IUmma. 
iMlNiBenli»  dd  test,  rogato  de  GomHe,  altro  dd  1681,  rcfil»  Amia, 
patente  dei  18S6  e  dì|doiiii  del  1660  e  1666 


Conte  Giuseppe  Malli, 
feudatario  e  coalrioiiiere  i 
loogotenenle  eoloiradio  per  8.  M. 
Inilromcnto  30  agosto  1680,  rog.  Arogadrk 
I.otfcrn  ducali  II  raario  1688. 
Diploma  (Iti  ronsigiio  generale 
della  cilla  di  Novara,  i6  luglio  1666» 
nttato  dal  eaneelUere  Pietro  Paolo  Calciale 
I 

Conte  Carlo, 
feudatario  •  eoobloniere  come  sopra, 
dei  XII  delta  prorigioiie  della  cillà  di  llilaao. 
InatrooMiito  6  no|no  1714, 
rogato  Antonio  railvagna, 
aUeslazione  del  cancelliere  del  Tribunale 
di  provigione  de  Marglierilìs, 
M  febbn^  mo. 


Marchese  Cristoforo,  0. 
feodatario  e  ooofalooiere  con 
reno  avvocalo  iaeale  fai  Farlaì 
indi  giudice  pretorio  della  provincia  HafCMj 
e  vicario  della  Martesana. 
Instrnrnoiitd  13  ni^oslo  IGGtf, 
r<ijrati>  FranceM'o  Bernardini. 
Li'Ucra  di  Carlo  Ferdinando 
duca  di  Mantova  e  Moii  fui  rato, 

11  mano  1668. 
iMtromento  11  agoilo  1689 


Mairhesc  Gio.  i 
capitano,  confiiloniere 
"  friiil;itaii(i  come  sopra. 
In.stronu;ii(u  del  1706, 
rogato  Giudietano. 


D.  Fabciiio. 
fendaUnIo  e  confiitoniere 

come  «in [ira. 
(  Fedi  Tav.  Ili  ). 


0. 

feudatario  e  confiiloniere 

come  sopra, 
altro  dei  .VII  probi  viri 
per  Tuflicio  delle  strade. 
Instromenlo  del  1708, 
rogato  de  Re^ibus, 
ed  altro  del  1716, 
aldi. 
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Tin,  Ut. 


Nob.  Fabiùlo, 
{redi  Tav.  tt.) 
Gmifilloniere  e  feudatario  come  sopra. 
Dio  le  aprile  1685,  rogato  Gio.  fialL  Airoldi , 
SO  giqgM  inni»  rogato  da  Kegflrat 


—  D.  Carlo  Cristofbroi  a.  1710^ 
fìMdatario  e  coofiUoBiem, 
Instramnfa»  del  1748  e  1748 

 1 


Giulio, 
feudatario  c  confaloniere, 
giureconsulto  coUegiato 

e  cons%liere 
dal  Triboiiale  CMaUnalc. 
Atto  (U  apiMriiione  al  collegio, 
tS  giqgno  1770 


Francesco, 
feudatario 
e  eonfalomiere. 


ninat.  D.  Cesare  FMerieo, 

n.  I7IS, 
feoditarlo  e  confalonierB 

come  sopra, 
ilrM  iiilo  nel  catali>nt> 
dei  nubili  patrizi  Milanesi, 

con  ordinanza 
delti  10  ftellenabre  171  i 
della  cilti  di  Milano. 
iBstrvmeato  dal  174S, 
rogate  Mardielfi 

Carlo  Fortunato,  ii.  I7tfi, 


Nob.  Carlo 


Nob.  Luigi, 
dottore  !■  Hn*, 


tSfl.lL  Pretura. 


Ocnre  Federico 


J  

I 

Fabrizio, 
dottore  in  legge, 
COOaiglierc  di  Governo 
referente 
«in.  R.  Magistrato  Cam., 

assessore 
airi.  It  Giudisio  super, 
di  Floania. 


I 


Luigi  Lorenzo, 
commendatore 
dei  R.  Ordine  Sardo 
dei  8s.  HaarUo  e 
attoaro  ali*  I.  R. 
Tribunale  Criainale. 


Fortunato, 
sq|[relario  delPL  R. 
lotcndenxa  delle  Flnanm 
lo  Milano. 
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DIACETO  0  DLICCETTO 

E 

CAIANI  DI  DIACETO 


Dalle  antiche  scritture  risulla  che  la  famiglia  di  Pe- 
lago o  di  DucETO  possedette  molle  terre  nelP Aretino,  e 
che  ebbe  comune  P  origine  colla  famiglia  Albergotli,  pure 
nobilissima  d"" Arezzo,  portando  ambedue  il  titolo  di  signori 
del  castello  di  Toppole,  ed  insieme  possedendo  nel  terri-  I 
Iorio  Areliuo  oltre  il  castello  di  Toppole,  Verrazzano,  Ar-  i 
giano,  Bononi,  Staggiano,  Piligliano,  Laterma.  Bagnoro, 
Pianellolo,  Vallialla.  ed  altri.  Ma  dividendosi  poi  la  sip:no- 
ria  in  Alberigo  e  Bernardo,  figliuoli  di  Rainero  quondam 
Alberigo  di  Tebaldo,  Alberigo  costituito  signore  del  Bagnerò, 
di  Verrazzano  e  di  Sta|;gìano  fu  il  progenitore  degli  Alber- 
gotli; e  Bernardo  signore  di  Toppole,  Piannettolo  e  di  Val- 
lialla,  acquistando  poi  dal  monastero  di  Camaldoli  Pelago  c 
Diacelo,  da  lui  discesero  i  Duceto  o  Gatani  di  Diacelo. 

Da  Bernardo  nacquero  Errigo,  Lamberto  ed  Alberigo 
padre  di  Tebaldo,  Bernardino  ed  Àsiorre. 

Da  Aslorre  nacque  U|^a  detto  Oaidalotto  ed  {Isolotto,  | 
•    e  Quintavalle. 

Aslorre  II  di  Goidalotto  fu  padre  di  Rini«rì,  di  Goido 
detto  Goidalotto. 
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Da  Àstorre  III,  figlio  di  Guido,  discende  Recco,  che 
venne  a  Firenze,  ove  fermò  sua  stanza  e  conlinuò  la  famìglia. 

Da  Quintavalle,  figlinolo  del  primo  OuidaloUo,  nacque 
Ildebrando,  padre  di  Quintavalle  signor  di  Vallialla,  il  cui 
ramo  fu  detto  />e  nobiUbua  de  Pomiiuu 

La  linea  di  Sicilia  fu  procreata  da  Guglielmo,  figliuolo 
primogenito  di  Rocco,  il  quale  essendo  corso  in  difesa  del 
'  re  Federico  nelle  guerre  di  Sicilia,  ottenne  dallo  stesso  re 
il  seguente  onorifico  privilegio. 

;  Friderieus  Dei  jjrralta,  eie. 

I  _  . .  .  .... 

1  Nohìlibus  et  prudentibus  \iiis  universis  Domims  officiali' 

!    bus.  Rcffiis^  pracscnlihìis  et  futuris  per  Siciliani  conshtuds^  nec 

i    noìi  Jkiiulo.  et  Judicibus.  et  Juratis.  et  personis  aliis  cìvitatts 

I    Panormi  fidelibus  sujs,  graliam  et  bonam  voltintatem.  Cum 

inler  alios  strenuos  militcs  in  Siciliam  ad  nnstram  defensionem 

\    irunsfretmcrit  nobilia  Guiliclmus  de  Aceto  miles  de  Florentia, 

!  ex  Catancis  scu  Dominis  Castelli  de  Aceto  in  lascia,  noster  [ 
'  ...  ' 

I    nuper  cufmiììi  in  curia  nostra  prae.sens  exj)0suit^  ac  nostrae  cel^  ! 

situdini  patmtes  littcrns  osteiulit,  pei-  quas  supplicar It ,  rum  ex  \ 
t  Roberto  de  .ìceto  Jlogerii  comitis  recoleudae  ìììonoriae  (jcnero^ 
j  et  ex  Guarino  ejus  filio  olim  magno  Siciliae  cancellarlo  (am- 
I  fjuam  orinndum  in  civem  et  ìncolam  regni  nosiri  aggregari  \ 
I  d^teì'e.  J\os  igitur  ex  regine  digniUUis  débito  aMfimWf  cmcto» 
j  rum  fidelium  obeeqwa  aeque  dignÌ8  praemUs  compensare  multo 
:    fortius  tenemw  iUos  exlolìere,  quod  ex  antiquo,  et  f>ei-  illustri 

stipite  natura  p-oduxit^  ac  wAiUUu  eanguinìs  per  grandia  sa- 
I    tiSf  et  notahilin  servitia  gratos  el  aeeeptos  redditi  praesentis  pri-  \ 
I   viìegii  serie  eidem  Guilielmo^  ex  utroque  parente^  nobili  genere 
\   proereaio^  nostri  regni  inoolatum,  tamquam  ex  soprwUctis,  ut 
j   no6w  ooMtot,  Roberto  et  Guarino  mUOibus  detomdeiUi  regia 
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i&eraUtatB  ooncecftmtM,  intuper  pofoife»  eundem  Gui^idmwm 
ommlnts  {mmvmUUUmt  ei  ftaitt»  pnuequif  cum  eonndeiraHom 
omnium  praemistcrum,  el  devoiioMS  «tnoeroa,  ^tiojii  idem  Cui' 
Helmiu  erga  majestatem  fuutram  gesnt  et  gtrtt^  maxime  qma 
ù»  itti»  eedamitotis  temporibus  et  regni  repolutiombusy  eontra 
mtgestatit  nosirae  rebeliet  strenue  pugnavìt,  et  prò  nostri  no- 
mints  eaxUiatìone  perieuh,  kAores  et  damna  minime  formidavit^ 
sed  semper  culmini  nostro  praamnus,  praesertim  dum  magna 
ìtrgebamur  necesntate,  personam  nostrum  a  ghdiis  proditorum 
geneìose  ac  fideUter  defendit  propter  tam  ardua  et  nottdnUa 
servilia  eidem  Gttilielmo  militi,  ex  speciali  graiia  dvilitatem 
nostrae  felicis  urbis  Panarmi  concedimus.  Mandante  propte- 
rea  jiistitiario^  militibiis^  nec  non  Baiulo^  JudicìbuSf  Jnratis^  et 
pei'sonis  aliis  nostrae  felicis  urbis ,  ut  eundem  Guilielmum 
iauupKim  concivem  accipiant  et  tractent,  ac  omnibus  privilegiis, 
gratiis^  immunitalibus.  hononbus  gaudeat^  quibus  CiVe.v  ex  con- 
cessionibus  nostris  rei  illustrium  praedece.ssorum  riostroriiìn 
regum  bonae  memoriae  fmi  et  gaudeìe  soliti  sunt^  ac  etiam  ad 
munei'a  publica  et  caetera  ejusdem  àvitntis  officia  tamquam 
unus  ex  nobilihì(S  cicibus  admittatur.  Àd  abbundantiorem  quo- 
que gratiam  eundem  nobilcm  militem  et  famUiarcm  nostrum 
ab  omni  jìire  collectae  regiae  ac  etiam  ab  omnibus  voxatione  et 
molestia  qualibet  angariarum,  et  a  dohanae  dricturis  nostrae 
curiae^  debitis^  ita  ut  nihU  dohanerii  de  rebus  suis  inquireì  e  cfe- 
beant  illum  suos^  haeredes  per  totum  regnum  nostrum  «Stc^ 
Uae  Uberos  et  exemptos  per  eaecellentiam  nostrum  declaramusy 
insuper  ut  extra  Siciliam  a  portu  nostrae  felicis  urbis  saimas 
eentum  frumenti  extrabere  libere  a  juribus  exiturarum^  dum 
mxerìt  libenter  concedimus. 

Datwm  iVoft  8  junU,  Il  tW.  1312. 

jéd  quayum  saerarum  regiarum  Ktterarum  exeeutioneìn  cu- 
punies  tam  debite  quam  devote  procedere^  reeeptis  ipeis  regium 
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prifnUgnm  in  noslrit  adii  eommari  mandmmtts^  oc  supra- 
«mjpCtiffi  nobikm  mUtem  m  noffmm  aeeuelavùnw» 

Saripium  in  iir6e  feUd  Pemormù  Ex  Ub,  aueUtrum  IO, 
11  md.  1318,  et  18  foL  42  eontervalo  m  oficio  tUwfnMMU 
Smaiut  hì^vè  feL  urbù  Panar»  J^etraetm  e«l  pramnt  copia 
hodie  die  18  wmmb^  10  ind.  1642.  CoìaU  Saho  Chaoon  magir 
ster  rtoktrius  Mixthml  db  Andco  acf. 

L^abbate  Giuseppe  Planzone  descrivendo  la  linea  dei 
DiACETO  di  Sicilia,  disse  che  questo  Giip;lielmo  esereilò  luUe 
le  cariche,  ed  in  particolare  quella  di  pretore,  dignità  assai 
stimata  in  Puleriuo  e  che  non  conferivasi  se  non  a  persone 
ragguardevoli  e  di  esperimentata  prudenza. 

Guglielmo  generò  Giacomo  ed  Acczio.  Il  primo  fu  gran 
giustiziere  del  Valdemona:  di  lui  si  legge  memoria  in  una 
lellera  indirizzatagli  dal  senato  di  Palermo  a  Messina,  nella 
quale  gli  raccomanda  i  sindaci  della  citta  di  Palermo^  ed  ìq 
essa  si  legge: 

Mafjmfìco  Domino  Nobili  p  iro  Domino  Jacobo 
De  Aceto  Guilielmi  MiUtis  filio  Domini  Regi» 
Consiliario^  et  famUario,  ac  Megis  Justitiario 
FalUs  Demonae  nostro  Conciai  Messanae 
Proi-ecfio  Servìtio  Moranti  Biyulm 
Jitdices  Jurati  UtwersiquB  Aomme» 
Felim  urbis  Panarm  cum  recommendatione  te  t/Mos. 

Àcezio  si  trova  sottoscritto  ad  un  pubblico  atto  del  se- 
nato della  medesima  città,  Jcetòte  de  Jeeto  nobiii»  GtnUelmi 
miUlis  fila, 

Pietro^  figlinolo  di  Giacomo»  noa  fa  inferiore  al  padre, 
easendofii  distinto  per  sommo  yalore  nell^  abbattere  i  ribelli 
in  Messina.  —  Il  Plansone  riporta  le  seguenti  parole  d^ 
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privilegio  del  re  Pietro  H  concesso  a  questo  ,  personaggio:  Pe- 
trus fiUnu  Jaeobi  de  Avito  mifò»,  oc  ^aU»  Dmonoe  jutUtimii 
9ua  nobU  evpomfNWie  narrami  fuodque  sitteniibus  merilu^ 
atqti»  ««mfitf  quondam,  nobiUs,  et  diketi  comiUarii  notili  Gm- 
Mni  dieti  quondam  jRmc»  de  Jeeto^  ftraeUbatC.an  em,  eto. 
Riporta  anche  il  suddetto  Piamone  altri  prìrilegi  e  conferme 
a  Ini  latte  dal  re  Lodovico  e  dalla  regina  Giovanna^  nei  quali 
viene  commendalo  fl  sno  valore  ed  i  servigi  prestati  alla 
corona.  Da  lai  discendono  Giovanni  e  Bartolommeo. 

Bartolommeo  fu  capitano  della  città  di  Lentini,  Cum  co- 
gnitione  causarum  cìiminaliufn.,  condizione  solita  a  conferirsi 
a  quei  del  sangue  reale.  Fu  inoltre  fatto  caslellano  del  regio  i 
castello  della  Licata,  carica  assai  rilevante  in  quei  tempi 
per  r  importanza  del  luogo,  come  risulla  dalle  patenti  dello 
stesso  re  Federico.  '* 

Giovanni,  primogenito  di  Pietro,  si  distinse  nella  cnrv 
riera  militare  ed  ottenne  privilegio  dal  re  Federico. 

Niccolò  e  Guglielmo,  figli  di  Giovanni,  ottennero  un 
privilegio  assai  ampio  da  Martino  e  Maria  regi  di  Sicilia, 
per  il  quale  dopo  molte  onorevoli  parole,  Guglielmo  fu 
creato  cameriere  ordinario  del  regno,  e  Niccolò  gran  ca-  l 
merlingo,  con  esenzione  di  tutti  i  dazi  e  regie  gabelle.  ! 

Alfonso,  figlio  di  Niccolò,  nel  privilegio  che  riportò  dal 
suddetto  re  Martino  vien  chiamato  padrone  e  signore  della 
nave  detta  S.  Raimondo.  Egli  fu  padre  di  Pietro,  dal  quale  ! 
discende  Niccolò,  capitano  d'^arme  e  vicario  generale  di  Val-  j 
demona.  Egli  stabili  la  sua  discendenza  nella  città  di  Traina,  ! 
ove  fu  spedito  per  comporre  alcune  dissensioni  insorte  tra  | 
il  popolo.  ! 

Ma  per  ritornare  ai  Duceti  di  Firenze,  diciamo  che 
Rocco,  oltre  di  Guglielmo,  fu  padre  di  Porcello^  di  Domenico 
e  di  Mugnajo;  e  da  quest**  ultimo  usci  numerosa  prole  e  si 
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formarono  i  due  rami  prineipali  di  Pirenie  e  di  Francia^  e 
quesl^  ulcimo  risplendette  sopra  gli  allri,  come  osserveremo 
i   più  avanti. 

I  personaggi  di  questa  lamiglia,  del  ramo  die  si  stabili 
in  Firenze,  lì  distinsero  per  le  iholte  eariehe  soslenule  e 
per  le  ambascerie  in  cui  fiirono  impiegati,  e  tra  questi: 

Porcello  fu  confaloniere  della  Repubblica  e  quindi  eom» 

j    missario  a  Pcscia,  che  si  sottopose  ai  Fiorentini. 

I  Carlo  fu  li^ovenialore  di  Pisa,  e  nell'anno  1477  coman- 

dante alia  muiilagna  di  l'isloja,  e  cinque  anni  dopo  presiedè  i 
in  Val  dTJsa.  | 
Bernardo  suo  figlinolo  fu  vicario  in  Valdisievole  ncl- 

t  Fanno  147o,  podestà  di  Pisloja  nel  i487,  commissario  nella 
proMncia  di  Pisa  nel  149o,  e  poco  dopo  commissario  gene- 
rale in  Caslrocaro.  INella  guerra  di  Pisa,  essendo  de""  10  di 
guerra,  fu  crealo  da' suoi  colleglli  commissario  con  amplis- 
sima facoltà.  Fu  in  seguito  capitano  di  Volterra  e  commis- 
sario generale  del  campo  nel  laOì).  Ma  sopra  tutti  si  distinse 

j    il  conte  Paolo  Diaceto,  che  sostenne  le  prime  ciirichc  nella 

!   magistratura.  Fu  pretore  di  S.  Geminiano,  Poscia,  Prato  e 

!  Pisloja,  e  nove  volle  fu  ambasciatore  a  diversi  principi  per 
trattare  affari  di  grande  importanza.  Chi  desidera  più  di- 

i  stinte  notizie  di  questo  grandWmo  legga  la  sua  vita  descritta 
da  Bartolomeo  Ponzio,  come  pure  il  Gamurrìni  e  Scipione 
Ammirati  nelP  albero  di  questa  famiglia,i 

Un  altro  Paolo,  fi^io  del  primo,  fu  capitano  di  Arezzo 
e  d"*  altri  luoghi. 

Francesco  celebre  filosofo,  del  quale  scrisse  la  vita 
Benedetto  Vavciii,'  lesse  pubblicamente  filosofia  nello  -studio 
Fiorentino.  Ebliè  tutte  le  prime  caridie  nella  magistratura,  | 
e  lasciò  le  seguenti  opere  dedicate  ad  alcuni  grandi  perso-  ì 

,   naggi  de^  suor  tempr.  | 
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I. *^  Una  fmràlìr^si  yopra  i  quaUro  libri  del  Gido  d**  Ari- 
stotile. * 

5.  ""  Tre  libri*ÌBUtolati:  D9  PMint, 
.  S.""  Tre  libri  d^Àmore. 

4.**  Panegirico  ^km^re. 

tf.'  Una  parafrasi  sopra  i  quattro  libri  delle  Meteore 
d^Àrìstolile.  ■ 

6.  **  Utia  parafrasi  sopra  gli  otto  libri  della  Fisica  d^Àri* 
stotile. 

7.  "  Lina  parafrasi  sopra  la  Politica  di  IMalone. 

8.  "  Una  parafrasi  sopra  il  dialogo  di  Platone,  chiamalo 
il  Tcage,  ovvero  della  Sapienza. 

9.  **  Una  parafrasi  negli  Amatori  di  Platone,  ovvero  della 
Filosofia. 

10.  °  Un  commento  sopra  il  libro  di  Plotino  delP Essenza 
deir  anima. 

II.  "  Una  dichiarazione  sopra  quei  versi  di  Boezio,  i 
quali  incominciano: 

7'u  triplicis  Meddm  natnrae  cuncta  mo\^entem, 
12.°  Alcune  prefazioni  sopra  diverse  materie. 
15.°  Alcune  epistole  a  diversi  amici,  Delloi quali  si  spie- 
gano molti  dubbii  di  filosofia. 

14.''  ed  ultimo  suo  lavoro,  fu  un  commento  sopra  il  ] 
oonvivio  di  Platone;  '  ' 

Il  celebre  Ficini,  che  fu  suo  precettore  negli  studj  filo-  ! 
sofici,  gP  indirizzò  il  seguente  elogio.jnella  sua  Parmenide  al  | 
j  cap.  84:  —  Sed  dum  pulefyHudinem  '4^fi  divinam  commemoro, 
'  commemorare  foe  eet  Franciscum  Diacetum^  dileUissimum  cnm- 
phUmieum  noslruni^  de  hoc  ipea  fwkhrilwimè-  quoltdie  multa 
puldmrimaqm  eeribenium,  qrnrn  urne  otrum  ad  Phkmoam 
iopkatiam  wOura^  genmque  fwmamete  videtur* 
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Tra  i  suoi  figliuoli  risplendette  nella  religione  Dome- 
nicana Àngiolo,  il  quale  pei  suoi  ouimi  costumi  e  buoni  studi 
fii  fatto  sei  volte  provinciale  nella  ma  religione,  ed  in  fine 
vicario  generale  di  tutto  T  Ordine.  11  pontefice  Pio  V  gli 
'conferi  il  vescovato  di  Fiesole,  die  rinuncili  poco  dopo  neUe 
mani  dello  stesso  Pontefice,  mori  nel  convento  di  Fiesole, 
ove  nella  chiesa  di  S.  Domenico  fu  posto  il  suo  sepolcro  in 
marmo  con  la  seguente  iscrizione  : 

UEVBKErainsDio  pahu  •  ' 

ANGUdO  GATAraib  BUGBIIO  PATUTIO 
flOBENTINO  mJJUS  TEFIBliàllIIiB  OKDINIS  AB  lEUCUN'lV 
JBTATB  80DAU  HI  EA  OMCf IBOS  MDIfERnH»  HOffOHraOBQm 

vmnmcTO  hbhi»  in  episoopim  FAEsuLAmm  MERmasmE 

ASSITMPTO  IN  POrfriFIGALI  ADMLM$TRATIO!<rB  VERBO  ET  EXEMPLO 

LAUDABILITER  VERSATO  RE VERE> DISSI MCS  D.  FRAJVCISCUS 
NEPOS  i:r  I>  EI'ISCOPATU  SUCCESSOR  COSCIUS  PATRUI 
VOLLATATIS  KT  PROPEÌNSIOMS       II.AKC  SACRAM 
FAMILIAM  GEÌNTILI  DE  SE  OPTIMO  MERITO 

posurr  vixrr  annos  lxxxi 

OBUT  DIE  y  MAÌj  AIVNO 
BIDLXJLIV  . 

Nella  facciata  della  stessa  chiesa,  ove  vedesi  S.  Antonino 
noli' allo  di  ricusare  T arcivescovato  di  Firenze  conferitogli  i 
da  Kiiig^oiiio  IV,  leggesi  sopra  tavola  di  marmo  T  iscrizione 
seguente  risguardante  (juesta  famiglia. 

RICUSAIVDO  S.  Aim)NINO  L^ARCIVBBGOVADO, 
fAGLÙ  DA  DIACCETO  AHBABCUTOBB  IttUBNTB 
m  FUmilB  FA  IBIAIOA  OOff  LA  §AimTA 
U  PAPA  EDGEinO  IV  CHE  GLIELO  FAGGU  ACCETTAHE 
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Al  (empo  del  suddeffo  Teseovo  Angelo,  il  monaslero  di 
S*  Htria  deUà  Nere  di  Prato  veeehio  ebbe  il  suo  principio; 
ed  al  tempo  di  Francesco  suo  nipote  farono-sacrate  le  vergini 
e  perfezionato  di  fabbriche  il  monastero.  Di  questa  fonda- 
zione apparisce  memoria  in  una  delle  due  iscrisÉioni  di  pietra^ 
poste  in  mezzo  delPaltar  maggiore,  sopra  le  quali  sono  due 
grandi  stemmi  della  fimuf^a  Dugeio,  ed  eceone  il  tenore: 

REYERENDDSDn»  DOHDiai  ^ 
D.  im.  ANGELO»  GATAraEOB  UAUfl'lUS  OED. 

ntED.  Ronus  PATunus  fmhusvtihus  snsoopcs 

FJKDLAin»  CONGlSsnr  FACDIiTATEM  ET  POTUTATEH 
BOHINUDS  IT  GOBOEUIUTATI  OmDf  PRATI  ySIBUB  AC  * 
VKWUODO  DOmHO  TmCUfllO  DB  GALABB»  FUNIIATOU  EB1QEEIDI 
nUMNS  MONAOTSUDII  TOtiCimM  SUB  ORniTIE  BAIfCTI  j 

DOMINICI  ugbehmoh  m  m  et  scos  izi  | 

BPmOOPATU  SDGOBBCWB  DOS  ì 
XXIX  MAY  MDLXVn  | 

Francesco,  nipote  di  Anj^olo,  si  diede  con  buon  esilo 
alle  lellere,  ed  ebbe  un  canonicalo  in  Santa  Maria  del  Fiore 
di  Firenze,  e  nel  lo70  fu  dal  papa  Pio  V  crealo  vescovo 
di  Fiesole.  Sua  prima  cura  fu  il  trasporto  delle  reliquie  del 
glorioso  martire  Sant''AlessaDdro,  già  vescovo  di  Fiesole,  le- 
vandole da  una  cassetta  di  legno  in  coi  si  conservavano,  e  rac- 
chiudendole in  un  vago  sepolcro  di  maroMS  adornò  di  nobile 
I   pittura  la  Ceciata  deU^  altare  e  vi  pose  le  seguenti  parole: 

mn  ALEXANIttl  mSGOPl  FABULAnUM  MAMTnUSQUB 
O08A  HACHNIB  Bf  IMSiaUL  POKTATIEmOE 
GAI0DliA  me  AaSEETATA 
IRAMUeCUS  CATANBDS  DfAuniuS  EJDSHH  iRBND  * 
AIfmnB  HOC  WAIIWME  DVGLDDmA 
CDBAVIT  Armo  flALOTB  MDLXXX 
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Feee  pariiiMiite  trasportare  in  più  nobile  luogo  il  glo- 
rioso corpo  di  S.  Romulo  primo  -yescoTo  di  Eiesolev  còme 
si  legge  neirinfrascritla  memoria: 

REVERE>T»ISSIMUS  DOMDfUS  FRA^CISCUS  CATANECS  DUCETIUS 
DOMINICA  III  JD.MI  MDrXXXIII  QVJE  I^CIDIT  XV  KALEXI).  JULII 
CORPUS  SA?iCTISSLMI  l'ATRIS  MOSTRI  HOMI  LI  A  REATISS.  PETRO 
APOSTOLORUM  PRI3(CIP£M  I.\  PR.ESULE.ÌI  F/ESULAM  M  PRIMITUS 
ELEGTI  DE  AIS.^O  MXXVin  A  BO.  ME.  JACOBO  BAVARO  TV2ÌC  TEM- 
PORA FJESOLàmBXM  EPISCOPO  TBANSLÀTDM  WL  AimQIJiaS. 
GATHEDBAU  TUfCG  AD  RADICEM  MOimS  P08ITAH  Uf  UHEBIO- 
REH  PAKTEM  PRASENTB  BASIUGA  EX  ODO  KHAM  LQCft  IVSini 
MOMINIS  AKTISTES  EADBBf  RKLIGIOFIE  DDCn»  REHOm  ET 
m  SCPERIOREH  AUGCSnOBEHQCB  E0GLB8LB  PABTBM,  t)T  GON- 
SPECITOS  HONCttUICENTIUSQOB  HABERETUR  SOMMA  CDM  DEVO- 
TIONE  LOGATIT  PRSTER  CAPUT  ET  ALTERUH  WL.  BRAGGHIIS  . 
QUAE  GONGRUIT  THEdS  AD  SERTANDA  POPULOQUE  CEETI8  TEM- 
PORIBUS OSTENDENDA  SBDOLO  IKPOSUrr  ATINITERSARIA  ACTEH 
DIE  DOMIHIGA  REDEUIfTE  XXXX  IHERini  DVDOLGERnAM  Kf 
FORMA  S.  R.'e.  TEUPLO  REUQUIT 

Due  altre  memorie  di  questo  vescovo  si  trovano.  Nella 
prima,  posta  nella  cappeUa  delP  oratorio  di  S.  Jacopo  da  lui 
fatto  ricostruire^  si  legge  : 

SACRLLUM  HOC  ANTIQUITCS 
AB  EFSM20P1S  FAESULATflS  IN  HONOREM  DIVI  JACOBI 

EBBcnni  A.  BEVEREnDisBaio  wmmo  ivaiigiboo  gataubo 

DIACETB>  EiJDBDBI-  GATHEDftfi  PROBULE  EVTAURATOM  ET  CDM 
SOIiinS  HnKILGENTOB  m  -AlflIOS  «NGULOS  ITERATIS  IN- 
'MAhORIAH  BIÓSnBM  SANCnSS.  APOSTOU  G0N8ECRAT0M 
ma,  AlOfO  DOM.  HDUOEXin  DB 
•  VERO  XXDL  JUnU 
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Nella 'seconda  peata  àécanlo  aU^altra  del  Tescovo  Angelo 
nel  monastero  di  &  Maria  deUa  Nere  da  Ini  perfeiioftato: 

*  '  '  *  * 

FOSTQVAII  ILLUSTRIS 
ET  REVEREimnSIin»  D0IIINU8  D.  FRAN€ISGUS 
CATA^iEUS  DIACETIUS  EPISCOPDM  FjESULARUM  IN  HOC 
MONASTERIO  RECEi>S  ERECTO  V1GI!VTI  DUORUM  VELCTI  PRIM1TIAS 
DEO  OBLATURAS  VIRGLMJM  I»UOFlTE>TIUM  VOTA  SCSCEPERAT 
DIE  XXIX  SEPTEAIBRIS  MDXXI  TEMPLUM  VETUS  HOC  DEO  DIY^ 
MARI^  VIRGILI  CV?rCTISQUE  SAIVCTI8  SACRAVIT  AIMNO  AB  ORBE 
BEDEMPTO  MDLXXXII  DIE  XIII  ALiJI  ELARGIEÌVS  TS  EJCJS 
AI^IYERSARIA  VISITATIONE  QUADRA  GINTA 
DlEaUM  PER£.Xr«EM  UHDULGE^ITUaE. 

Oltre  alla  pieJà  o  religione,  a  cui  tutto  era  dedito  questo 
insigne  prelato,  lasciò  anche  non  dubbie  prove  del  suo  sa- 
pere colle  seguenti  opere  :  Undici  omelie  del  Sacramento 
sopra  la  sequenza  di  esso,  scritta  da  S.  Tommaso.  -  L^Esa- 
merone,  distinto  in  sei  libri.  -  La  vita  di  Gesù  Cristo.  <- 
La  vita  di  Maria  Vergine.  -  La  vita  di  S.  Domenico  vesoovo 
I  di  Fiesole,  e  di  più  altri  santi  veseori  suoi  predecessori.  - 
I  Un  trattatello  deli^antorità  del  Papa  sopra  il  Concilio.  -  Altro 
frallatello  della  superstizione  delParte  magìea.  -  Tradusse 
il  De  Offiem  di  8.  Ambrogio,  e  PEsamerone.  -  Trasportò 
pnre  nella  nostra  lingua  le  epistole  ed  i  vangeli  correnti,  è 
molte  altre  opere  necessarie  alPoso  del  sacerdote.  ' 

Ebbero  i  DucEio  diversi  patronati  di  Chiese,  i  quali 
vengono  tutti  nominati  nelF  albero  di  quésta  famiglia  illu- 
strato da  Scipione  Ànunirato^  • 

11  ramo -di  Francia  e  di  Napoli  comincia  da  LiAlovico 
q.  Jacopo,  d»  Mugiiajo,  di  Reooo,  notato  neiralbero  genea- 
logico, il  quale  passato  in  Francia  al  serviiio  della  regina 
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Giterìna  Medìei,  ebbe  la  èarìca  di  sopramtendente  deUa  sua 
casa.  Il  Re  ancora  Tebbe  in  partieolare  consideraiione:  lo 
fece  cavaliere  del  suo  ordine  e  gentiluomo  ordinario  della 
soa  camera,  onore  allora  riserrato  non  che  a  persone  di- 
stmtissìme.  Lodovico  comperò  la  contea  di  Gaslelvillano^ 
una  delle  più  ricche  terre  della  Sciampagna,  di  cui  prese 
il  titolo,  e  fece  fabbricare  in  Parigi  ano  dei  più  sontaosi 
palassi,  il  quale  fu  poi  chiamato  VHéiel  d*0.  Le  sue  ric- 
chesse  congiunte  alle  sue  buone  qualità  ed  alla  sua  nascita, 
furono  causa  che  hi  regina  Madre  lo  preferi  ad  ogni  altro 
per  marito  di  madamigella  d^Atri,  chìunata  Anna  Acqua- 
viya  d^ Aragona,  la  quale  teneva  presso  di  sè  per  essere  di 
alto  lignaggio  e  posseditrice  di  molli  ducati,  principati,  mar- 
chesati e  contee  nel  regno  di  Napoli,  essendo  figliuola  unica 
di  Giovanni  I  lancesco  Acquaviva  d** Aragona,  duca  d''Atri  e 
di  Camilla  Caracciolu,  figlia  del  principe  di  Melil  maresciallo 
di  Francia,  i  quali  erano  slati  spogliali  dei  loro  beni  per 
aver  abbracciato  il  parlilo  di  Francia. 

Da  (juoslo  maritafr^io  discendono  Scipione,  che  portò 
il  cognome  d  Accpiaviva  e  di  Aragona  secondo  il  conlralto 
di  suo  padre  e  di  sua  madre;  ed  una  figliuola  chiamata 
Angelica,  che  fu  maritala  al  signore  di  Anglure,  conte  di 
Burlemont,  ecc.,  ecc. 

Scipione  essendo  successo  a  suo  padre  nella  contea  di 
Castel  villano  si  ammogliò  con  Gencviefla  Doni ,  donna  di 
rara  bellezza  e  dotata  d^  ogni  virtù.  Fu  Scipione  uomo  molto 
distinto  nel  maneggio  delle  armi  e  ne  diede  assai  prove  in 
servizio  del  suo  Re.  Passò  a  Napoli  per  prender  possesso 
de*  beni  materni^  e  quindi  si  ritirò  nuovamente  alla  Corte 
di  Fróìcia  per  mantenersi  nei  titoli  e  prerogative  che  go- 
dettero sempre  i  suoi  predecessori.  £gli  ebbe  due  figlie  ed 
nn  unico  maschio  che  mori  d^  anni  17  nella  guerra  che  fece 
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Urbano  Vili  contro  il  Duca  di  Parnuu  Delle  due  figlie,  la 
prima  mori  priora  nel  monastero  delle  Carmelitane  ^  Metz, 
e  la  seconda  che  restò  erede  di  tutte  le  signorie  paterne, 
non  volle  maritarsi,  e  mori  in  un  monastero  da  essa  fatto 
fid>bricare  a  Porto-Reale* 

L^anna  dì  questa  famiglia  viene  inqaartata  con  quella 
d^Àragona  pel  matrimonio  di  Lodovico  colla  duchessa  d''Alrì, 
della  famìglia  Acquavi  va  d'' Aragona. 
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DIACETO,  ALBERGOTTI,  ALBIZI 
ALBIZESCHl 

(Vedi  Guwinrini.  Fiam.  nMU  «tolto  Tmatm  «I  OMrfo). 


RaimoDdioo 
I 

Momeo 

1 

Pietro 

I 

Albizo 
I 

M.  Ctampolino, 

progcnilore 
degli  Albixescbi. 


TebaUo.  900 

I 

Alberigo,  9Ut 

I 

Raincrio,  980, 
ebbe  molli  figli, 
e  fra  gli  altri: 
I 


Atbirigo 

Martino 
_l  


tenuto»  im}fn  fli  «Uri  Iftts 


progcBiton 
degli  Albofotti. 


Aftonj,  lOOO 

 !  


GvMcloUis  1100  Qointavalte. 
AMorr^lOIO 


I,  tIM 


1 


 1 

Lindo, 
nrageailora 
di  tatti  gli  AlbiiL 


Astorre,  1190 

I 

Reocoj,  1360 

'IgyiloffB 


diSidliiL 


I 


1  I 
Gktrannl        -  RUppo 
•  discendenza  oimttllliala 
.    .  inFIrems. 


Hdn»  FMio.  IMO 

Zanobio-  ISSO, 
nino  eontinaato 
ia 


fiecoo 


I 

Jaco()a, 
progenitore 
dei  DiaoeeUo 
di  Pimeia 
ediNtpolL 
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Lia  famiglia  Fabbri,  originaria  della  città  di  Ferrara, 
la  cai  nobiltà  rimonta  sino  al  quattordicesimo  secolo,  passò 
a  stabilirsi  nella  città  di  Modena  allorché  il  Duca  di  Ferrara 
venne  in  possesso  di  questi  Stati,  trovandosi  per  impieghi 
presso  quella  Corte. 

Questa  famiglia  gode  pure  la  nobiltà  di  Bologna  sino  da 
que^  tempi,  e,  stabilita  a  Modena,  fu  pure  ascritta  nel  Cata- 
logo delle  fiimiglie  nobili  di  detta  città.  Essa  institui  con 
prove  di  nobiltà  una  conunenda  deirordìne  di  Santo  Stefano 
di  Toscana. 

Ha  per  arma  un  campo  azzurro  traversato  da  una  feseia 

rossa  con  tre  gigli  d'oro.  Nella  parte  superiore  dello  scudo, 
o  capo,  porta  un** aquila  nera  coronata,  e  nell'inferiore,  o 
punta,  porta  un"*  ancudine. 


FABBRI  i 

DI  MODENA  f 
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FALIERO 

DI  VENEZIA 


E  (lessa  una  delle  più  auliche  prosapie  veneziane,  ed 
annovera  tra  ì  suoi  distinti  rampolli  tre  dogi  della  serenis- 
sima Veneta  repubblica,  i  quali  furono: 

Vitale  nel  1083. 
Ordoliìfo  nel  HOl. 
Marino  nel  1.>I»4. 

l.e  vicende  di  quest'ultimo  sono  di  troppa  importanza 
perchè  non  se  ne  faccia  qui  qualche  cenno.  Togliamo  a  tal 
uopo  dai  Fiori  d' Istorie  Italiane^  che  pubblicava  negli  anni 
scorsi  il  professore  Michele  Sartorio  coi  tipi  della  Società 
Tipografica  dei  Classici  Italiani,  le  poche  pagine  che  servono 
a  rischiarare  un  punto  così  rilevante  delle  patrie  vicende. 

(c  Grande  è  ravvenimento  che  stiamo  per  narrare  i >)  ;  Ve- 
nezia corse  pericolo  di  perdere  i  suoi  civili  statuii  e  diventar 
serva  d^un  solo  cittadino  ». 

tt  Marin  Faiiero,  nobile  veneiìano  chiaro  per  molte  gesta, 
dopo  aver  decorosamente  disimpegnato  a"* rilevanti  offici  nel 
gpverno  della  Repubblica,  fu  eletto  Doge  nelP  età  di  scssan- 
tanove  anni.  Questa  carica  ben  a  lui  dovevasi  in  premio  dei 
lunghi  servigi  alla  patria  prestali  Fallerò  era  di  carattere 
bollente  e  irascibile,  e  allorquando  non  era  che  podestà  di 
Trevigi  ebbe  T  ardimento  d^oltra^^are  an  vescovo  pel  solo 
motivo  d^  essersi  fatto  aspettare  ad  una  processione.  Si  notò 

(i)  Km  Piarne  IMàM.  -  Aim  VI.  .  MÌImo,  te45.  Tdi  fH.  «o  c  «gmU. 
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come  accidente  singolare  che  il  giorno  in  coi  egli  tornava  da  > 
Roma  ove  fu  ambasciatore,  e  in  cui  doveva  esser  proclamato 
I    Doge,*  sorse  una  nebbia  così  folla,  che  si  vide  costretto  a 

I    sbarcare  nel  mezzo  delle  due  colonne,  dove  si  mettono  a  ; 
!    morie  i  malfaltori.  In  una  festa  che  sua  Serenila  dar  soleva,  : 
j    dopo  la  caccia  del  loro,  Michele  Steno,  ijiovane  e  povero  ; 
«lenliluomo,  ma  destro  e  astuto,  inllanimato  d'amore  per  una 
delle  dame  del  corteggio  della  moixlie  del  Doge,  commise 
non  so  qua!  atto  d"* irriverenza.  Sua  Serenità  comandò  imme- 
diatamente che  si  cacciasse  Paudace;  al  qual  cenno  imperioso 
Steno  uhbidi,  non  però  in  modo  da  potersi  acquetare  a  tanto 
I    affronto.  Compiuta  la  festa,  dopo  essere  tulli  parliti,  penetrò 
I    di  furto  nella  sala  d'udienza,  e  accostatosi  alla  sedia  ducale  ; 
1    v'impresse  queste  parole: 

Marm  FaUer  delia  bBUa  mu(jiei\ 
A  Uri  la  gode  e  lu  la  mantWL 

Ingiiirìa  invero  grave  al  cuor  del  Doge,  essendo  egli  gelo- 
sissimo della  propria  consorte.  L'' indomani  un  tale  insulto 
divenne  a  talli  palese.  Si  pronùsm  considerevoli  somme  a  i 

I    chi  svolalo  avesse  il  colpevole^  e  finalmente  si  riusci  a  scoprirlo 
in  Michele  Steno.  Catturalo  per  ordine  del  Consiglio  dei  xl,  di 
cai  Steno  era  uno  dei  tre  capi,  e  tradotto  innanzi  ai  giudici,  sin-  f 
ceramente  confessò  il  suo  fallo,  allribaendone  la  colpa  allo 

!  sdegno  ond^era  stato  acceso  nel  .vedersi  in  presenza  di  chi 
adorava  cacciato  dalla  festa.  Il  Consiglio,  avuto  riguardo  ' 
alla  giovinena,  air  amore  ed  air  accecamento  delP  incauto 
giovane,  dopo  una  ponderala  deliberazione -lo  condannò  a  due 
mesi  di  prigionia  e  alP  esìlio  d^un  anno  dalla  capitale.  Al 
Doge  incoliei*ito  parve  troppo  mite  silfotla  pena,  e  tenea 

i   per  fermo  non  aver  il  Consiglio  operato  oom^  esigeva  il  ri-  = 
spetto  debito  alla  dignità  ducale,  la  cui  mancanza  non  poteva 
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essere  punìUi  che  con  la  morte  o  almeno  col  bando  perpetuo, 
i    Da  quell^  istante  la  rabbia  del  Doge  si  rivolse  lulla  contro  i  j 
senatori.  Ferveva  tuttora  nel  popolo  di  \  enezia  un  mal  celato  \ 
!    odio  contro  la  nobiltà,  la  quale  investila  d'Anna  quasi  asso-  J 
luta  sovranità  violava  i  più  sanli  diiilti,  e  abusando  dell'ini-  | 
I    punita  che  conferiva  loro  raniiciziu  dei  polenti  personaggi,  j 
s** inframmetteva  nelle  case,  ra])iva  le  lìglle.  violava  i  talami  j 
e  turbava  la  pace  del  tranquillo  rillìKlino.  Israele  Bertaccio,  j 
'    plebeo,  capo  delTarsenale.  insullalo  in  tal  modo  da  un  gen-  i 
liluomo  della  famiglia  Barbara  venne  ad  implorar  giustizia  : 
al  capo  della  Uepubblica.  Faliero  manifestando  la  sua  impo- 
:    lente  compassione:  «  Che  volete  ch'io  faccia?  gli  rispose,  | 
non  vi  sovviene  ancora  dello  scritto  posto  sulla  mia  sedia  i 
ducale  e  del  preteso  castigo  inflitto  al  colpevole?  Arguite  da  i 
!    ciò  quale. rispetto  il  Consiglio  dei  Quaranta  serbi  al  Doge  »• 
j    —  «  Signore,  gli  rispose  Bertaccio,  se  bramale  divenir  vero 
j   principe  e  liberarvi  da  tutti  codesti  vili,  io  mi  sento  abba«  j 
stanza  coraggio  per  compiere  V  impresa  :  prestatemi  raperà  | 
j   vostra,  e  in  breve,  crealo  signor  di  Venezia,  potrete  piena-  1 
;   mente  vendÉcarvi  ».  Quest** offerta  solleticava  di  tropptì  Tedio  | 
i   vendicativo  del  Dog€i  per  essere  rifiutata.  Si  strinse  patio  fra  | 
j   loro  d^  indettare  di  un  cosi  audace  divisamenfo  un  determi» 
!   nato  numero  di  congiurati,  fra  cui  il  nipote,  di  Faliero,  i 
quali  si  sarebbero  congregati  per  molte  notti  pel  palazzo  du-  | 
cale.  Nel  giorno  prefisso  4M>storo  dovevano  eccitare  un  leg- 
giero tumulto  nella  città,  affinchè  il  Doge  avesse  un  pretesto 
di  far  suonare  a  stormo  la  campana  di  S.  Marco,  la  quale 
!   non  era  mai  tocca  senza  suo  oridine.  I  varj  capi  ed  i  loro 
I   compagni  dovevano  allora  .volgere  il  piede  verso  la  piazza, 
e  nel  momento  in  Cui  i  nobili  e  gli  altri  principali  abi- 
:    tanti  vi  fossero  giunti  per  conoscere  la  cagione  del  tumulto, 
i  cospiratori  gli  avrebbero  trucidali  ailiae  di  proclamare 
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Marin  Fallerò  signor  di  Venezia.  Erano  già  alleslili  gli  appa-  , 
recclii,  ed  il  segreto  della  congiura  si  era  fedelmente  con-  ' 
servalo  sino  alla  vigilia  dell'  esecuzione ,  quando  un  certo  | 
I    Beltramo  da  Bergamo,  conciatore  di  pelli,  trascelto  d;»  uno 
i    dei  congiurati  per  iscorlare  i  suoi  quaranta  compagni,  seppe 
(il  molle  particolarità  intorno  a  <pianto  dovea  egli  fare  al 
domani ,  le  quali  sembravangli  contrarie  ai  supposti  or- 
dini della  Signoria,  a  cui  fino  allora  avea  credulo  prestar 
r opera  sua;  onde  la  stessa  sera  recatosi  a  casa  di  Mcolò  \ 
Lioni,  uno  dei  membri  del  Consiglio  dei  Dieci,  gli  svelò  la  ' 
trama,  in  cui  egli  Irovavasi  innocentemente  avvolto.  Sì  V  uno 
sì  Paltro  non  che  supporre  clie  il  Do^c  loss»*  il  promotore  | 
I    della  cospirazione,  vennero  di  concerto  a  lui.  alfine  di  sve-  , 
j    larnc  i  segreti.  II  Faliero  non  ebbe  la  prontezza  o  Taccor-  i 
j    gimentu  di  sopprìmere  una  tale  scoperta.  Ondeggiando  egli  I 
in  conUnoi  dubbi,  ora  approvando,  ora  sospendendo  le  deli- 
berazioni prese  in  proposito,  eccitò  ì  giusti  sospetti  dì  Lioni^ 
il  quale  volò  subito  al  Consiglio  dei  Dieci  colla  noia  dei  con- 
giurali, che  vennero  catturati  nelle  proprie  case  e  tradotti  | 
innanzi  ai  tribunali.  Alcuni  di  essi,  esposti  alla  tortura,  rive- 
larono le  trame  ordite  e  la  piena  connivenza  del  Doge.  Onde  ! 
provvedere  alla  pubblica  tranquillità  furono,  poslè  guardie  in  ' 
ogni  canto  della  città.  I  capi  primari  strozzati  a  due  a  due  ! 
fra  le  colonne  di  Marco  e  Teodoro  il  venerdì  i6  aprile  1  .*.'>;-;. 
11  Doge  guardato  in  pròprìa'casa,  intanto  che  venti  dei  primi  | 
genlilaomini  erano  ristretti  a  consiglio,  pei*  risolvere  insieme 
se  i  Dieci  fossero  autorizsali  dalla  costibuione  a  giudicare  il 
capo  dello  Stato.    istituì  allora  per  la  prima  volta  la  Zunia,  j 
o  Giuntai,  eorpo  di  m^lto  potere  e  di  permanenza,  innanzi  al  j 
quale  condotto  il  Doge  e  raffrontato  dai  principali  congimuti, 
die  vennero  P un. dopo  T altro  tradoUial  supplìzio,  protestò 
il  proprio  fallo,' e  dopo  due  giorni  di  procedura -si  pubblicò 
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ia  sentenza  che  condannava  il  doge  Falieio  ad  aver  la  testa 
recisa  dal  tronco  sulla  scala  del  palazzo  ducale,  ove  i  Dogi 
prestavano  il  giuramento  allorché  erano  investili  dalla  loro 
dignità.  Il  domani,  le  porte  del  palazzo  essendo  chiuse,  il  Doge 
fu  ucciso  verso  mezzodì.  Allordiè  giunse  al  pilastro,  ove  do- 
veva scontare  la  pena,  gli  si  strappò  di  dosso  il  berretto 
ducale;  e  compiuta  la  condaima.  un  membro  del  Consiglio 
dei  Dieci  avanzatosi  verso  le  colonne  esterne  del  palazzo, 
mostrò  al  popolo  la  spada  tagliente  ancora  vermiglia  di  caldo 
sangue,  proferendo  ad  alla  voce  queste  parole:  È  stala  fatta 
In  (jrnn  giustizia  del  traditore.  Spalancatesi  subito  le  porle,  il 
popolo  stivalo,  innondò,  urlando,  il  cortile,  la  sala  ed  il  pa- 
lazzo; e  lì  ritto  su  due  piedi  rimirava  con  fremilo  d'orrore 
e  di  compiacenza  le  spoglie  mortali  di  quella  vittima  scia» 
gurata  nuotanti  in  un  lago  di  sangue  », 

«  Nella  sala  del  Gran  Gonsigiio  ove  si  sospeildevipno  i 
ritratti  di  tulli  i  dogi  si  lasciò  un  luogo  vuoto  con  queste 
parole:  hic  ett  hcus  Marini  Falerii  decapitati  pra  erimi nibus  ». 

««Non  sarà  ora  discaro  T udire  i  ragionamenti  del  Pe- 
trarca, che  appunto  allora  si  trovava  in  Venezia  intorno  a 
quesC avventura,  il  cui  grido  si  sparse  ben  presto  per  tutta. 
Europa  ». 

—  «  Al  giovane  doge  Andrea  Dandolo  succedette  un  vec- 
chio, il  qqale  tardi  si  pose  al  timone  della  Repubblica,  ma 
sempre  prima  di  quel  che  facea  d^nopo  a  lui  ed  allà  patria: 
egli  è'Marin  Faliero,  personaggio  a  me  noto  per  antica  di- 
mestichena.  Falsa*  era  la  opinione  intorno  a  Ini,  giacché  egli 
si  mostro  fornito  più  di  coraggio  che  di  senno.  Non  pagò 
della  prima  di|^ilà,  entrò  con  sinistro  piede  nel  pubblico 
palasBo:  imperciocché  questo  doge  dei  Veneti,  magistrato 
sacro  in  tutti  i  secoli,  che  dagli  antichi  fo  sempre  venerato 
qual  nume  in  quella  città,  TaltrMeri  fa  deoolhkto  nel  vestibolo 
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deirisleaso  palazzo.  Discorrerei  fin  dal  principio  le  cause  di 
«D  Cale  aweaimenlo,  se  cosi  vario  ed  aaubigtoo  non  ne  fosse 
il  grido:  nessuno  però  io  scnsà^  tulli  affermano  ch'^egli  abbia 
volato  cangiar  qualche  «osa  nelFordine  della  Repubblica  a 
lui  tramandalo  dai  maggiori.  Che*  desiderava  «gli  di  piiì?  Io 
son  d'avviso  ch^egli  abbia  ottenuto  dò  che  non  si  concedette 
a  nessun** altro:  mentre  adempiva  gli  uffici  di  legato  presso 
il  Pontefice,  e  sulle  rive  del  Rodano  Iratlava  la  pace  che  io 
prima  di  lui  avea  indamo  tentalo  di  conchiudere,  gli  (a  con- 
ferito Tonore  del  ducato,  che  nè  chiedeva,  nè  aspettava. 
Tornato  in  patria  pensò  a  quello  a  cui  nessuno  giammai  pose 
mente,  e  soffrì  quello  che  a  niun  accadde  mal  di  soffrire: 
giacche  In  (juel  luogo  celeberrimo,  e  clilarlsslmo  e  bellissimo 
infra  quelli  che  lo  vidi,  ove  i  suoi  aiiUiiall  aveano  ricevuti 
grandissimi  onori  in  mezzo  alle  pompe  Irlonfali,  ivi  egli  fu 
trascinalo  In  modo  servile,  e  spoglialo  doMe  insegne  ducali 
perdette  la  lesta,  e  macchiò  col  proprio  sangue  le  soglie 
dc\  tempio,  l'alrid  del  palazzo  e  le  scale  marmoree  rendute 
spesse  volle  Illusili  o  dalle  solenni  feslivllà  o  dalle  oslili 
spoglie.  Ho  notalo  il  luogo,  ora  nolo  11  tempo:  è  Tanno  dal 
Nalale  di  Q-islo  I. ">;»;>:  fu  il  giorno  diciotlo  d\iprile.  Sì  alto 
è  11  grido  sparso,  che  se  alcuno  esaminerà  la  disciplina  e  le 
costumanze  di  quella  città,  e  quanto  mutamento  di  cose  venga 
minacciato  dalla  morte  di  un  solo  uomo  (quantunque  molti 
altri,  còme  narrano,  essendo  complici,  o  subirono  Flslesso 
suppllcio,  o  lo  aspettano),  si  accorgerà  che  nulla  di  più 
grande  avvenne  ai  nostri  tempi  nella  Italia.  Tu  forse  qui  at- 
tendi il  mio  giudizio:  assolvo  il  popolo,  se  credere  si  dee 
alla  fama,  benché  abbia  potuto  e  gasligar  più  mitemente,  e 
con  maggior  dolcezza  vendicare  il  suo  dolore:  ma  non  cosi 
facilmente  si  modera  un''  ira  giusta  insieme  e  grande  in  un 
numeroso  popolo  principalmente,  nel  quale  il  precipitoso  ed 
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insluieabile  volgo  aguzza  gli  sUmoli  dell'^iracondia  con  rapidi 
e  sconsigliati  clamori.  Compatisco  e  neiristesso  tempo  mi 
adiro  con  queir  infelice  uomo,  il  quale  insignito  di  uo  insolito 

onore,  non  so  che  cosa  si  volesse  negli  estremi  anni  della 
sua  vita:  la  calamità  di  lui  diviene  sempre  più  grave,  per- 
chè dalla  sentenza  contro  di  esso  promulgala  apparirà  che 
egli  fu  non  solo  misero,  ma  insano  e  demente,  e  clic  con 
vane  arti  si  usurpò  per  tanti  anni  una  falsa  fama  di  sapienza. 
Ammonisco  i  dogi  i  quali  gli  succederanno,  che  questo  è  un 
esempio  posto  innanzi  ai  loro  occhi  quale  specchio,  nel  quale 
veggano  d**  essere  non  signori  ma  duci,  anzi  nemmeno  duci, 
ma  onorali  servi  della  Uepubblica.  Tu  sta  sano;  e  giacché 
fluttuano  le  pubbliche  cose,  sforziamoci  di  governar  mode- 
stissimamente i  privati  nostri  affari  ».  — 

K  La  congiura  del  Fallerò  persuase  i  Veneziani  a  con- 
chiudcrc  la  pace  coi  Genovesi,  onde  rimediare  agi"  intestini 
disordini  della  Repubblica.  Il  trattato,  mercè  le  cure  dei 
Visconti,  fu  .sottoscritto  dagli  ambasciatori  delle  Repubbliche 
in  Milano,  ed  il  Petrarca  gustò  una  sincera  gioja  quando  lo 
udi  pubblicalo  nella  basilica  di  S.  Ambrogio.  1  Genovesi  ri- 
cavarono gran  vantaggio  da  questo  trattato,  giacché  in  esso 
i  Veneziani  si  obbligarono  di  pi^^  loro  dugentomila  fiorini  ». 

Ebbero  i  Falieri  cinque  procuratori  di  S.  Marco,  due 
patriarchi,  uno  di  Aquileja  e  P  altro  di  Costantinopoli,  un 
vescovo  di  Venezia,  molli  ambasciatori,  e  gran  capitani  ma- 
rittimi, ed  una  serie  lunghissima  di  senatori. 

Gode  questa  famiglia  della-  veneta  nobiltà  e  del  titolo 
di  comite  deir  impero  Austriaco. 

Essa  ha  per  arma:  uno  scudo  diviso  in  due  campi,  il 
superiore  è  partito  d^oro  é  d^aazurro,  e  V  inferiore  d^  argento. 
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Pek  chiarezza  <ii  sanp;ue  e  splendore  degli  avi  suoi  la 
famiglia  Febea  rilnc<'  ilIiisU  issima  fra  le  prime  d  Orvielo.  Dopo 
il  conio  Gianiballista  Casielmagio,  Ionia,  per  vero  dire,  mollo 
insufdcienle  e  sbiadala  qnahuupie  altra  illuslrazione  intorno  a 
questa  nobile  famiglia.  Egli,  per  apposita  conunissione  dell'or- 
dine di  Malta,  Tanno  1664  rintracciò  ranlUliità  di  delta  fa- 
miglia., solloponendo  poscia  il  merito  dell'opera  sua  a  severo 
esame  nell'occasione  che  si  voleva  conferire  la  croce  di  quel- 
l'ordine al  Maidalchini,  che  fu  cardinale,  ed  il  quale  aveva 
avuto  per  avola  Ortensia  Febea  <•).  Un  altro  distinto  scrittore 
su  le  luminose  tracce  del  Castelmagio  imprese  td  istoriare  la 
famiglia  Boccapaduli  (3).  Egli  è  Bicci.  Le  illustrazioni  di  questi 
dae  autori  sono  attinte  al  vero  fonte  della  verità  e  della  storia; 
e  noi;  nell'atto  di  dovere  accennare  le  genealogiche  nozioni 
della  famiglia  FnnEA,  vantiamo  il  pregio  di  non  esserci  tenuti 
che  alle  notizie  e  dilucidazioni  di  «inelii^  sempre  però  col  non 
abbandonare  il  nostro  sistema  semplice  e  narrativo.  Discrepanti, 
siccome  il  solito,  ,  sono  le  opinioni  che  intomo  ali*  origine  dei 

(1)  tu  Ul  libro  porta  il  titolo  di  Schema  grmfaUgifum  Sfìrpit  fhebrar  Urhryrtaaae,  auftorr  rom.lt 
Jommf  Btfftàìit  CulHmtgmt  il  fnk  «cane  dedicai»  ■  MaoNiMra  Fnamn  SIwia  Fuw,  wimdiKw 

dKiwio  Spirilo. 

(■>}  1  crtM  Doccapadali  m  wai  io  aiairiiDooio  il  a4  ouvcailtrt,  i  ;o7,coo  FraAcctco  AUm  FaModi  0(^ 
*NUb  (Bicci.  Nmiiia  paiticihrt iella  faai^  BsccifiAali,  palfw»  Kcwaaa,  pc|.'567). 
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Febei  €i  lasciarono  le  memorie  antiche.  Altri  YoUero^  che  deri- 
vassero dalla  Sj)agna;  ed  altri,  in  quella  vece,  da  Febeo,  valoroso 
capitano  dei  popoli  Sabini.  Noi  lasciamo  volontieri  dallo  intra- 

ractlorci  nella  quistiono.  Ognuno,  guidalo  dalle  proprie  cogni- 
zioni e  dalie  opinioni  clf  ci  professa ,  creda  pure  ciò  che  più 
gli  aggrada.  Noi  frallanlo,  appoggiati  a  quella  storia  clic  non 
può  trarne  in  tMiorc,  riferiremo  come  questa  nobile  famiglia, 
sino  dall'anno  1259.  fosse  tenuta  in  alla  estimazione  nella 
città  (rOrvielo,  sua  [)ali  ia,  o  come  venisse  essa  ricordala  nella 
suddclla  epoca  por  aver  Guglielmo  Rangonc,  giudice  o  capi- 
tano di  giustizia  in  quella  stessa  città,  lassata,  diremo  cosi,  la 
famiglia  Febea  della  somma  di  dieci  libbre  di  monola  pel  ri- 
|>iuo  d"  una  via  (>».  Ove  si  ponga  mente  alle  condizioni,  e  ai 
costumi  di  quei  tempi  ed  alle  circostanze  di  quella  cittài,  non  si 
durerà  troppa  Attica  a  comprendere  come  per  una  tal  soni' 
ma  fosse  la  casata  de'  Febei  sino  da  i]ueirepoca  Hmota  anno- 
verala, e  distinta  tra  le  opulenti  e  rigiiardevoli  famiglie  che 
dimoravano  dentro  alle  mura  d"*  Orvieto,  li  novero  poi  che 
stiamo  per  accennare  dei  rìguardevoli  personaggi ,  fioriti  in 
questa  prosapia,  ed  i  <piati  sostennero  ognora  i  [)rimi  e  supre- 
mi gradi  di  magistratura,  terrà  ogni  dubbio  che  si  potesse 
nutrire  intorno  alla  sua  vera  ed  antica  nd»iltà  Ebbero  pu- 
re il  vanto  i  commendevoli  membri  di  questa  nobile  famìglia 

(  I  )  |p  M  «olaOK  orÌKÌiiale  ri»  rantirrMi  uril'Mttiivio  Mgitl»  Mh  rilli  d'Unicht.  il  r»  (ìluto  è  ài 

MiUr/ri,  sta  m-iìiIu 

(a)  J  fiù  diUtBli  e  primari  Ma|Mlrali  fiirooo  iu  OrticloqiMgljao  èH  due  CodmK,  dei  Savi,  dq^U  Olii» 
■Mlifét  CaacrlcDgo  dtlfcrari»,  di  Cooraloaim,  di  Cuotcrvtiacc^di  Pmidenu  alle  bbitrirhe ,  di  ftrllore  all'o- 
•pilalr.  E  fu  in  lai  magistrali  clic  i  Kkiei  ti  gloriano  gìmlamnM  di  tMmmre  <|naraala  dei  suoi  |ierMioa|{gi, 
•i  ni  nnw  Barìto  c  valtniia  fu  conidaio  il  governo.  Sq^cr»  pcnmcMlOMBle  i  Fiaii  csllivani  colle  loro 
bsow  «Mai  UflU  r  unra  delle  yiè  cwplc«c  caule  ^«aiMo  qoélo  Mia  lora  patria  e  della  aleaia  pick.  Dwrc 
appMloU  cilla  d'Or»iclo  a  ijur-.!.!  famlf;!!»  parricide  delle  sue  fabbrithe,  abbellitf  <!i  sontuosa  nagnibreDM. 
«irfoaa  fcee  <|iitl  cele We  1'codorìco,  the  iasicaM  ai  MoaaldcKhi  ebte  parU  ud  far  aorgcre  pià  vaf o  il  tenpio  di 
ì!.  OoMico.  (RkcI  -> Notila  |«flinli« ditta  fta^tK*  BMea(«ii«,  ^  iMìu). 
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imparentarsi  per  celebri  none  colle  più  distinle  casate  di 
Orvieto  (i). 

Pielro  Paolo  Febeo,  dopo  di  essere  stato  per  longa  serie 

di  anni  ammogliato  con  Lucrezia  Longoni  (la  quale  padre  il 
fece  di  molli  figliuoli),  venne  faUo  uditore  del  cardinal  Le- 
galo di  Bolojjna,  Federico  Spada,  col  i!;iid)ilo  uiiauìiuc  di  quei 
cilladini.  l  rbniio  \  IH,  soiuino  ponlefice,  lo  volle  amioverare 
fra  i  suoi  camerieri  di  onore,  c  dopo  non  mollo  lempo  gli  com- 
mise la  cura  di  assessore  del  sacro  tribunale.  i*assò  (piindi 
Pielro  Paolo  al  vesco>ato  di  Bagnorca,  ove  diede  non  dubbie 
prove  della  sua  pietà,  e  fra  le  opere  di  eterna  ricordanza  di 
quei  cilladini,  è  ben  gitislo  amioverare  il  Semminario  pei  chie- 
rici, ed  un  conservalorio  per  le  latu  iulle  che  private  restava- 
no dei  loro  iienilori.  Chiuse  colà  i  giorni  suoi  nel  3  agosto, 
1G49,  e  quanlun(|ue  fosse  sepolto  in  quella  calledrale,  |)ure 
da  Francesco  Maria,  suo  lìglio,  gli  fu  fatto  innalzare  dalla  parie 
dell'evangelio,  nel  coro  di  S.  Anastasia  in  Roma,  ud  nobile  o 
ricco  monumento  di  marmo,  fregiato  con  pietre  preziose  e  con 
busto  di  bronzo;  monumento  del  tutto  simile  al  suo,  che  venne 
collocato  dirimpetto  a  questo.  Leg^^  sovra  dì  esso  la  seguente 
iscrizione: 

D.  O.  M. 
PETRUS  PAILUS  PIUEBEUS 
PATRITILS  LRBEVETA.M  S 
POST  VARIA  SEDIS  APOSTOLICAE  MU.MA 
EX  ASSESSORE  SS.  INQIJISITIOINIS 

BPISGOPUS  BAL»BORBGIEN9I9 
OBUT  PBID.  NON.  ATODSTl  Alff. 
HOCILtX 

(i)  Le  iuiiglir  roa  \t  i(imIì  roii(ta»no  parrnub  i  Futi  sono:  i  MuotUaifM,  t  Sm,  i  Monuniartr, 
i  Lalltnii.  i  Bi<rnii.gli  ruolini,  i  Cliiani««lli.  i  Rrniiinsii.  i  Maralrattioi,  i  M»i;alolii,  ì  Sanrìarlli,  i  Simoocrl- 
It,  gli  Avvrduli,  i  Micioelli,!  VaM'hi.i  Pailiiaftpa,  i  GuitlonI  ,  i  Roaurri,  i  («iannuui,  i  Miiiioi,  gli  Seotali, 
gli  Ailirriri,  i  BalJan».!,  gli  Oikii.  i  Parziairvhi,  i  Cartari,  i  Oiigliclmrirhi,  i  Laiigooi,  i  Coclli,  i  Ciurli  ila 
Varnci  *  P«bi»,  i  Maeooi ,  !  l'oli  M-j,  i  iJaidalrhiai.  i  Ouraoii,  gli  Atti,  i  SinibaMi,  gli  Aurrli,  i  Uuci- 
ui.  i  G«allicr!,Ì  I'ìcnIobìbì,  fami^jnc  lottt  siAcicslcaeMc  note  c  rigHHmK  Milk  ft""  ìHark»JttlÌHW. 
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Nella  Genealogia,  che  abbiamo  più  sopra  meniionataf  del 

Castelmagio  (pag.  29,  con  ciò  che  seguita)  riscontriamo  ì  se* 
guenli  Tersi)  dettali  dalla  riconoscenia  dei  Bolognesi  nelF  oc- 
casione che  monsignor  Pietro  Paolo  partivasi  da  Bologna  alla 
volta  di  Roma;  nè  abbiamo  creduto  di  esitare  nel  riferirli: 

Frena  Felsina  il  pianto, 
Chi',  (ilh;  tufi  (jììislc  voglie 
Fia  pronto  il  (no  l'ehei,  nè  a  te  si  toglie* 
Ben  da  te  si  di  lunga, 
Ma  di  sua  sfera  all'  alto  grado  S'ergej 
Già  rafpvi^ando  i  cuori 
Cosi,  tu  il  sai,  piìi  suole 
Quanto  è  sublime  più  scaldare  ti  sole, 
f'^anne  pur  »jmro  P^cho 
Ad  albergar  fra  piti  felici  Musej 
Che  se  in  lioma  antica, 
Di  Afuse  albergo,  e  nel  suo  sen  le  cldwi 
Meritò  di  Parnaso  il  Nume  anlieOf 
Or  con  feUce  torte 

A  nuoce  e  nuufgior  Febo  apre  le  porte  $ 

Tal  che  nel  suo  contento,  e  nel  tuo  rito 

Non  è  Parnaso  più,  ma  paradito. 
Degni  pur  anco  sono  da  riportarsi  i  seguenti  carmi  di 
un  epigramma: 

ExhiiertU  coeli  lampas  clarittìma  mundum, 

Pho^ieumque  jubar  gaudio  mille  referii 
Quod  si  ptrte  fuigii,.  gràtitsima  lumina  condii 

Hei  mtAt  languescunt  omnto;  moesta  jttcenL 
Tu  Phoebee  tuum,  dum  tubtrahit  ore  nitorem 

Nottro,  hcu  qwM  lacrymat  Feltina  clarajacit, 
At  Peire  Patde,  Petrum  magna  si  pome  in  urbe  $ 

Fae  Panlus  nostris  haereai  ustjiue  plagit. 
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Ea  m  RomvA^ì»  pwsute»  eorpore  Urrù 
Men»  iua  FeUòtto  vivat,  ovetque  toh, 
Contansi  del  detto  Pietro  Feineo  le  seguenti  opere,  che 
inedite  lasciò  inorcndo: 

Dìscursiis  et  Quaestiones  legales  in  (/iiatnor  libros  Imli~ 
j  tutionum  —  AJethodiis  Thcoreticae  et  Praxis  Canonicae  =  Ale-' 
I  ihodus  T/ieorelìcae  et  Praxis  Canonicac  ~  Methodus  TheO' 
rclicae  et  Praxis  Civ'ilis  ~  Alethodus  I  heoreticae  et  Praxis 
Crimiììaiis  Queste  opere,  benché  non  condotte  alla  loro 
perfo/.ione.  formano  dodici  volumi.  Ed  inoltre  compose:  De 
/  erhonim  LSi(jìnficalione — Opera  f^aria  Legalia  ^  -  Trattalo 
anpra  le  Dottrine  Cri«<tane  ò'ermont  ed  Ome/ie,  dette  nella 
chiesa  di  ^^norea. 

Giambattista  Febeo,  figlio  del  prefato  Pietro  Paolo,  fu  udi- 
tore del  cardinale  Bandinelli  nella  legazione  di  Ravenna,  del 
cardinale  Yidoni  in  quella  di  Bolo|^$  e  nel  pontificato  di 
Glemeale  IX,  e  di  Clemente  X  fu  nunzio  nella  Spagna.  Vesti- 
lo poscia  r  abik)  di  prelato,  venne  spedito  al  governo  della 
ciuà  dì  Todi,  da  dove  passò  vescovo  nella  diocesi  dì  Acqua- 
pendente. Morì  esso  a  Canino,  (terra  in  cui  ebbe  i  natali 
Paolo  III  sommo  pontefice  ),  mentre  instancabilmente  afihliea- 
vasi  nello  visite  pastorali  della  sua  diocesi  per  soddisfare  com- 
pletamente alle  disposizioni  dei  sacri  Canoni.  Ivi  sepolto,  so- 
pra il  suo  avello  gli  venne  scolpita  questa  iscrizione: 

D.'  O»  H. 
JOAUNBS  BAPnSTA  POWniS 

PATRITirs  T  RREVETAiMlS 
PqST  VARIA  SKDIS   APOSTOLICAE  MUNIA. 
LAIDABILITER  GESTA 
EPISCOPI  S  A<jriPE?iDII 
UIC  UbQtlESClT 

ouDT  mi  m  AnuLB 
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Lasciò  anche  questo  distinto  personaggio  ai  posteri  pa» 
reccfale  opere  inedite,  le  quali,  per  quanto  mostrano  il  loro 
argomento,  meritano  certamente  di  etaer' fette  col  meno  del- 
la stampa  di  pubblico  diritto.  Eccone  T elenco  di  esse:  P^ota 
i    Decisiva  Ba^enaten.  Tom.  I  =  f^ota  Decisiva  Bononien.  Voi. 
j    6  —  f^ota  Decisiva  Hi.span'mrum,  Voi.  51  =  Compendium 
!     Criminale  Prosperi  Farinacci  cimi    Jddilionibus^  \ol.  6  = 
i     f  arie  resolutiones  Canonicac,  Civilcs  et  Criminales  =  /^i7a 
I    di  S.  Francesco  di  Salcs     -  Diario  del  6'o/h  /«ve,  nel  quale 
!    fu  dello  Alessandro  VII     -  /tinernrio  d  Italia  e  d'' /spagna, 
;    per  mare  e  per  terra,  colla  descrizione  di  tutte  le  città  e  ItiO' 
!    (jlii  della  Spagna.  Italia,  ed  ìsole  adiacenti.  Voi.  .%  —  Ma- 
ììuale  per  le  (.Oinunilà  dello  stalo  ecclesiastico ,  \o\.  2     -  De 
I    Jiesidentia  Episcopi  =;  Mepertoria  Decmonum  liotalium,  \  oì,  6, 

i 

! 

;  Francesco  Maria,  fratello  al  suddello,  fu  da  Urbano  Vili 

adoperalo  nclf  ofìicio  di  maeslro  di  cerimonie ,  e  a  lui  com- 
mise la  correzione  dei  Breviario ,  del  Ponti(icide  e  del  Ceri- 
I  moniale  romano,  avendolo  annoveralo  tra  i  consultori,  e  datolo 
|.  per  vicesegretario  a  monsignor  Ingoli  alla  congregazione  delle 
I  cerimonie.  Da  Innocenzo  X  venne  destinato  segretario  della 
congregazione  dei  riti,  e  delle  cerimonie  in  sostituzione  a 
monsignore  Ingoli.  E  noto  come  gli  sìa  stato  conferito  un  ca* 
nonicato  nella  patriarcale  di  S.  Pielro.  e  come  abbia  avuto 
luogo  tra  i  prelati  referendarj  d'ambe  le  segnature.  Sotto  Ales- 
sandro VII  prese  l^abito  di  prelato,  e  dai  medesimo  ponte- 
fice fu  posto  nel  novero  dei  prelati  domèstici,  avendolo  destinato 
per  consnltore  alla  congregazione  del  Concistoro,  della  sacra 
visita  e  dei  riti;  siccome  pure  lo  creò  commendatore  di  S. 
Spirito  in  Sassia,  arcivescovo  di  Tarsi  ed  assalente  al  soglio 
pontificio,  demente  IX  gli  commise  il  peso  di  consultore  del- 
la congregazione  sopra  lo  stato  dei  Regolari ,  delle  reliquie , 
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delle  indulgeiuEe,  e  del  saero  tribunale.  Da  €lemenle  X  gli 
venne  (  per  Pavvenula  morte  del  cardinale  Antonio  Barberi- 
ni) conferita  la  coinineiida-  di  S.  Severo^  cliìamala  in  altri  tem- 
pi del  Santissimo  Salvatore,  non  troppo  lungi  dalla  città  di 
Orvieto.  Per  T  importane  e  gravità  degli  uHici,  affidati  dai 
romani  Pontefici  a  monsignor  Francesco,  si  trae  chiaro  ed  a- 
perto  argomento  delP  ampiezza  e  profondità  della  sua  dotlri-  • 
na  e  j^ruve  pietà.  Gian  Mario  Crescimbeni  nella  sua  Istoria 
della  Chiesa  di  Sani'.  Jnastasia  {Womai^  1772,  per  Antonio  De 
Rossi  ),  parla  con  molla  stima  di  Francesco  Maria  I  i:nKi.  e  ci 
riporta  varie  lapide,  che  ivi  son  poste  a  conservazione  della  | 
memoria  di  sna  relis^ione  e  pietà  verso  qnella  gloriosissima  i 
martire.  Alla  pair.  vcniosiina  di  quel  suo  libro  ce  ne  riporta  ! 
due.  La  prima  è  posta  sotto  la  statua  della  Santa,  dove  in  lungo 
strato  di  marmo  Icggonsi  sculti  questi  due  versi  : 

Iticlylae  Chrùti  Martyri  Anastasia^  Patritiae  JRomanae  < 
Franeùeus  Maria  Phoebeua  ArehiepUeapuè  Tartensis. 

V  altra,  ch^  è  sul  suo  deposito,  formato  sulla  parte  de- 
stra di  quel  coro,  mostra  riscricione  : 

FRANCISCUS  MARIA  FOEBEUS  URBEVETANIIS 

AROIIIEPISCOPUS  TARSENSIS 
PRAECEPTOR  S.  Sl'IRITUS 
PONTIFICIAE  CAPPELLAE  CERE-MCMARILH  PRAEFECTl'S 
HUJUS  AC  S1.MLL  VATICAIN AE  BASILICAE  0AI\0?jl4:US 
.    OBIIT  III  KAI<.  DECEMBR.  A^. 
MDCLXXX 

Gioverà  pure  di  riferire  anche  quella  ch^  egli  alla  pag. 
SflI  ne  riporta,  la  quale  è  collocata  didia  parte  dell'epistola 
air  altare  di  S.  Girolanio,  che,  circa  P  anno  1673,  fu  simil- 
mente ristaurata  da  monsìgpior  Francesco  Maria,  e  che  perciò 
kaggonsi  le  segaenti  parole  :  . 


FEBEI 


D.  O.  M. 

QUOD 

IH  QUO  8.  HIBBONTIIUS 
MI8SAE  SACRVBl  PERAGEBAT 
A  DIVO  GREGORIO  MAGI«ìO 
PRIVILEGIATO! 
FRAACISCrs  MARIA  IGEBEtS 
ARClllEPISCOPlIS  TARSEIVSIS 

s.  spiriti:»  praeceptor 

OLIM  BASILICAE  VATICAi>AE 
AC  1?ISIMUL  IU7JLS  COLLEGiATAl. 
CAAOXICLS 
OMiM  PRORSUS  i 
SACRA  VENERA ?iDA  ANTIQIJITATB  ! 
TU5I  ALTARIS  Tl'M  CIBORII  |- 
RELIGIOSE  SERVATA  | 
ìKSTAURAVIT  j 
COMPLANATAAHEA  . 
GONDrrORIO 
IKnGllIM  BEUQIJIARUII 

UGNI  88.  CRCCIS  j 
VBU  BEATÌS8IMAB  TlBfilIlIS  \ 
ET  CLA1ÌID18  8.  lOSBFH 
EXOMIATO 
VAB1I8  MAimOllElS  LAPUHMIS 
FORNICE  AG  PIGTinUS  , 
TOOttQirAQIJB  DEIOOIIATIT  . 
GÀFITDIiIM  ET  GAlfOlOGI 
ÌÈOC  FBRPETVIIM  REI  MOnVlfEflTIJM 
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Con  il  delio  autore  concorda  anche  il  Grescimbepi ,  il  | 
quale,  alia  pag.  19,  cosi  ci  lasciò  scrìllo  intomo  a  questo  ce-  ] 
lebre  personaggio  :  n  Finalmente,  per  opera  di  monsignore  Fran- 
cesco Maria  Febei,  arcivescovo  di  Tarso  e  canonico ,  essendo 
siala  riformala  la  tribuna^  gli  scalini  furono  ridoUi  a  tre,  il 
pavimento  rifabbricalo  tulio  di  tavole  e  fasce,  c  guide  di  mar» 
mo  e  di  bigio  con  vaga  simetria  mescolate,  c  T altare  fece  • 
l'ilorno  air  antico  sito  presso  gli  scalini  suddclli.  In  nllrcsi 
aperla  sollo  di  esso,  dalia  parie  die  guarda  la  porla  della  chic-  * 
sa  una  bella  Confessione ,  nella  quale  si  cuslodiscono  lo  rcli- 
(piie  dalla  santa  medesima.  E  alla  \  isla  del  popolo  vi  fu  posla 
la  statua  giacente  della  slessa:  nobile  lavoro  di  marino  linis- 
simo.  incominciato  da  Francesco  Aprile  milanese,  e  per  In 
morte  di  lui  Icrminalo  dal  suo  compalriolto  Krcole  Ferrara, 
ambedue  insigni  sculloii.  La  qual  Confessione  fu  cireondala 
con  bizzarri  cancelli  dì  ferro  dorali.  Fece^ì  inoltre  inlomo  al 
(piadro  della  (ribuna  un  vago  ornamenlo  di  fine  piclre,  colle 
arme  jrentilizie  del  prelalo  benefattore  d  ambo  i  lati,  le  quali 
sono  anclie  intagliate  nei  lati  delP  altare  11.  E  poco  appresso 
aggiunge  le  seguenti  parole,  alla  pag.  21:  m  Le  quali  circo- 
stanze non  par  che  accordino  con  ciò  che  scrive  il  Tili,  cioè 
che  con  monsignor  Febei,  fossero  uniti  nella  spesa  di  questi 
lavori  Tabale  Fabrelti,  e  gli  allri  canonici  della  medesima  chie- 
sa. Tali-  lavori  furono  poi  ineoniinciaiti  dal  predelto  prelato, 
mentre  egli  visse,  e  dappoi  segnilati  per  suo  ordine  da  mon- 
signore Giambattista  Febei  ,  vescovo  d^  Acquapendente ,  suo 
congiunto  altresì  ;  nò  dei  canonici  vi  ebbero  parte  altri  che  lo 
spesso  citato  Domenico  Cappello,  il  quale,  essendo  morto  anche 
monsignor  Giovanni  Battista  suddetto,  senza  aver  possulo' af- 
fatto compirli,  diede  a  proprie  spese  il  total  compimento  per 
sua  mera  divozione,  0  non  già  per  volere  entrare  a  parie  del- 
Pouorc  colPaccivescovo,  cui  intieramente  lasciò,  come  accenna 
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Filippo  Cappello,  suo  oipoìe,  e  canonico  anch^  esso,  nella  sua 
opera,  intitolala  rt  jàniieo  e  moderno  stala  della  Chiua  Col- 
legiata di  S*  ^tuutaaa  n.  Lasciò  pufe  Francesco  Maria,  mo- 
itsodo,  molte  opere ,  ^  vario  soletto ,  parte  edile ,  e  parte 
inedite.  ~  Fra  le  -prime  si  contano:  iS'fsto  firmale  e  materiale 
ed  ecovomico  delta  Ca»a  di  S.  Spirito  in  Jìoma  (Roma,  nella 
Stauiperia  Cnmerale.  1670,  in  fo^jlio).  —  De  indenliialp  Cn- 
lliedme  ni  <jua  S.  Peli'us  Jìoniue  prtinKìn  sedila  elde  Anhijmlate 
et  Presfnnlia  Solemuitatis  Catliedrae  Jiomae  (Homae.  por  Joaii- 
neiii  Androoluin.  1666.  in  —  De  Origine  el  Progressu 
Celvhritdùs  Inni  Jìihifri  (  Koniac.  ex  Tipograpliia  Camerali^ 
ÌGIì'k  ili  —  I) isscr latin  an  i^anonizatio  rite  peragi  possi t 
l^apa  non  Celebrante, 

Tra  le  seconde  sono  da  numerarsi  le  seguenti: 

De  Origino,  Progressu  et  Praestaatia  Sacri  lùnentissi- 
morum  Senatus,  lib.  2.  —  De  Pallio  Pontifieh,  "  De  Ar^ 
menorum  Concordia  cum  Ecclesia  Romana,  pluries  inita  ac 
de  liita  excipiendi  iUorum  Palriarchnm  ad  Obedientiam  et 
Comunionetn  S.  Bnmanae  h2cclesiae.  —  Disscrtationes  varine 
Hietorieae  Cronologicne  (ìonu  5).  —  Rationale  Dicinorum  Ofji- 
eiorum^j'/liarumgueFuuctionumCappellae  et  Aidae  Ponti ficiae, 
—  De  j^tUiqmtate  et  Praeiiantia  BaeiUeae  J^atkmiae,  deque 
voleri  et  moderna  Ejìudem  Templi  Struciura,  —  Diaria  ab 
anno  1638  ad  annum  iWìt  (lem.  K).*—  NotabiUa  Diaria' 
rum  ab  anna  1488  ad  anmim  16tt6  (tom.  4).  —  Diwna  eoi- 
leeta  ex  Diariis  ab  anno  124S  ad  annum  16il6  (lom.  3).  — 
Diversa  de  ritibue  Mùmanae  Curiae  (tom*.  4).  —  jiela  Lega- 
tioHÌe  Medialanonn»  Niceolai  Ludo/rim,  Cardimlie  Legati  ad 
Mariamiam  Biepanianm  Rei/inain,  —  Deeretarum  Congrega- 
tiome  Saerorum  liituum  ab  anno  18S4  ad  1663  (  tom.  3  ). 
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La  gloria  delle  armi  c  la  cara  dei  politici  afiari  hanno 

reso  il  nome  di  Jacopo  Febeo  celebre  ed  illustre.  Ksso,  circa 
Panno  di  Crislo  12>iU.  in  podestó  della  città  d'Orvieto,  ca- 
rica ambila  da^li  individui  più  distinti,  ed  ivi  sostenuta  da 
iamiglic  assai  riguardcvoli  in  llalia. 

Teodorico  Febku  fu  <im'l!()  illustre  pcrsonajrgio.  cui  nel- 
l  aniio  l2(iK  venne  affidalo  dal  comune  di  Orvieto  il  comando 
di  una  truppa  di  uomini  d'arme  a  cavallo  per  soccorrere  i 
Fiorentini.  Nel  sopraccitato  Schema  Cenmlocjicnm  del  Casfel- 
majjio.  >ìen  ricordalo  il  nome  di  questo  Teodorico  jier  una 
iscri/ione  posta  nella  cbiesa  di  S.  Giorgio,  cbiesa  cbe  si  può 
dire  da  lui  fabbricala  in  tni  predio  di  sua  famiglia.  T.'' inscri- 
zione consisteva  nei  seguenti  termini:  Thcodorkus  Phoebeusel 
Gentilina  Monaldensis  uxor  anno  MCCLXII.  Ed  alla  pagina 
16."  ci  riferisce  un'ottava  del  Bottifango,  stampato  in  Roma 
Panno  1626,  per  P erede  del  Zanetti,  in  12.%  e  la  quale  è 
la  prima  del  canto  XIV  (pag.  169  ),  espressalo  questo  mòdo: 

Poich'' Urbano  il  susseguente  giorno 
Con  parco  cibo  il  debil  sen  placalo» 
Ài  santi  piò  col  &sto  usato  inlomo 
Si  aHeriB  bumil  Tallero  Haeslrato, 
Di  fiorito  drappei  superbo  adomo 
Dei  più  pregiali  del  sovran  Senato  \ 
Fra  quai  più  d'altro  e  d^anni  e  gradi  onusto 
Febeo  si  disse  in  bel  sembianté  augusto. 

Riporta  poscia,  alla  pag.  18,  una  semplice  mensione,  Iral- 
ta  dalla  cronaca  manoscritta  di  Patrìzio  Rubei,  che,  parlando 
delle  vìcisstindinì  del  governo  di  Firenie,  cosi  scrìve  :  »  Cives 
19  communì  nomine  miseront  legatos  Urbem  Yeterem  prò 
»  S«ippetiis,  et  in  priuiis  peticrunt  duos  optimales,  alterilo 
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1*  ìd  -Potastatem  Civìtalb,  allmm  in  Docein  BdU,  mìssi  saaì 
V  centum  equites  cum  Ermunno  .Mmuildo  Poleslale  et  Phoe- 

"  beo  Nobili  Dwe  * 

È  rinomalo  un  ccrJo  Biagio  Febeo,  iiluslrc  membro  di 
((uesla  nobile  famiglia,  [)or  esser  sialo  scello  e  spedilo  amba- 
scinfore  per  la  sua  patria  al  j)onlefìcc,  e  per  aver  servilo  di  ■ 
assessore  a  (iculih^  Orsini,  podestà  di  Orvieto,  tre  anni  prima  ' 
di  tale  ambasceria. 

Un  altro  Teodoro  egnabneiile  ottenne  lo  slesso  officio  di 
Legato  per  la  sua  patria  tanto  al  pontetice  AlessaiKlro  \\  e 
al  duca  Valentino,  generale  di  S.  Ciiiesa,  quanto  a  Ciulo  \  iil,  , 
re  di  Francia. 

Un  Pietro  l'aolo  Febeo  fiori  nell  armi  sollo  il  ponliiìcalo 
di  Clemente  Vili,  conducendo  una  compagnia  di  cavalleria 
leggiera  nella  celel)re  conquista  che  quei  pontefice  ebbe  a 
riportare  sovra  del  ducalo  di  Ferrara. 

Non  fu  soltanto  per  militare  valore  e  per  politica  sa- 
|>ienza  che  fra  le  altre  famiglie  (piella  dei  FEBEI  emerse  di- 
stinta e  chiara  ;  ma  la  stessa  giurisprudenza,  e  non  poche 
altre  ecclesiastiche  prerogative  ebbero  virtù  di  renderla  iamosa 
c  riverita. 

Stefano  Febeo  ha  commesso  il  suo  nome  alla  fama  per- 
chè renda  essa  consapevole  hi  posterità  com^egli  fra  i  più  ve- 
nerandi giureconsulti  venga  annoverato  e  distinto. 

Francesco  Antonio^  padre  deirindicato  Stefano,  segui  la 
vocazione  sua,  ehe  fu  quella  di  farsi  Gesuita,  e  malgrado  a 
tale  professione  si  dedicò  con  molla  passione  allo  studio  legale. 
Fi»  le  sue  opere  stampate  salirono  in  rinomanza,  le  seguenti, 
che  riguardano  il  Diritto  Canonico.  La  prima,  stampala  in  Ro- 
ma nelPanno  1678  coi  tipi  del  Corbelletlo,  porla  per  titolo: 
'fn$Htutiùnes  Jurif  Canonici^  «tW  primorum  toltus  tamut 
risprudmiiae  e/ementomm ,  Libri  Quatmr,  —  La  seconda , 
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FBBfil 


slainpala  {)ariiueiìtc  ìii  Roma  coi  tipi  di  Gaetano  Zatiobio  nel  | 
1702,  c.  intitolata:  Disserliones  ac  Theses  de  Sacrici  Liturgiae 
riliòus.  La  terza,  per  ultimo,  che  venne  impressa  a  Venezia 
coi  tipi  del  Pezzana  (Ì73ì5),  tratta  De  lie(juUs  Jnris  Canonici., 
Opus  M)sfM»jum,  Liher  L  nicus.  Giunsero  pure  una  invidiabile 
riputazione  nella  Repubblica  letteraria  Ginlio  Teodorico  ed  il 
padre  Filippo,  anch' esso  Gesuita,  ambedue  illustri  rampolli 
di  questa  nobile  prosapia. 
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FENAROLl 

DI  BRESCIA 


Nella  terra  di  Tavcrnola  situata  sulla  sponda  occiden-  i 
tale  del  Iago  Sebino,  ove  trasse  origine  la  famiglia  di  questo  I 
nome,  visse  nelT  anno  1047  un  Villelmo  Fenaroli,  padre  di 
Giorgio  ed  avo  d"" altro  Villelmo.  Figlio  di  Villelmo  fu  Sigi- 
smondo, padre  di  Girolamo.  Da  Girolamo,  che  sembra  fuor  di  i 
dubbio  militasse  insieme  col  padre  ed  altri  cavalieri  bresciani 
e  bergamaschi  sotto  i  vessilli  della  lega  Lombarda,  venne 
Giacomo^  vissuto  circa  il  1211  ui. 

Ebbe  egli  cinque  figli:  Giovanni,  Viviano,  Riccardo,  Lan- 
franco e  Bartolomeo  Giovanni  fu  padre  d"*  altro  Giacomo, 
il  quale  venne  nell"  anno  l.>5.>  decorato  da  Azzo  Visconte 
di  un  onorifico  privilegio;  e  nel  11^47.  a  conferma  del  pri- 
vilegio stesso,  un  altro  se  ne  aggiunse  che  ad  esso  Giacomo 

(t)  0>ile  memorie  etUlcnti  io  l'«««rnoJa  ti  io  Breui*  iaiorao  ai  primi  asccndcDti  Ftumou  riletaati 
kMgmtiiMslMìwi: 

Giorgius  Jilius  ff'.-l'ifl.-r:!  fi  tntfr^mmtt^  fmpriom't fottUtU  tmtA»  Cbhnwrff  ^jafc  nA  dh  4  dMtl^ 
Ithf  IO 48  rogalo  a  Bertidino  df  liuoin  pubi.  Noi.  Berg. 

lyiUtelmtaJUUa  dM  Getfgii    imtrv."  cmìóm*  t*A  Hi*  x^mmrtCt  1 1  oS  ny.  «  Thamomto  Bfomgtf 

fdk.  Noi,  Brrg. 

SifimunJut  fil'ut  d.ii  fFìKetmi  at e*  tao  Inlamfnto  m  fuo  eoatlihiit  htteretift  suotfilioi  HitroK' 
mtm  tì  CtAarùtam  sub  dir  a(>  mai  1 1 70  rog.  a  Jocobo  de  SaarJit  pub.  Hot,  Berg, 

BimHÌmysfiiui  dM  SigimumiU  ut  es  tapnAtto  tettamtiai»  net  itm  e*  <lw  inyHimuib  amatili 
Jonaa  fmda  Cokmode  ingiOt, 

Jacobus  filius  d!cii  tKenaiauai  mr  imi.  o^limA  jmì  A  6  ^7  i9i  1  rag.  m  BtrnJimt  dt  Ctarù 
Ahinae  frigidi  ptA.  Noi. 

<a)  U  iitniBiato  lUpuhto  In  wM  VidigM  •  Vhiwo,  LwiÌMCO.  Giornai,  Birtobow  e  fiktwio 
fniiMi  fwuMU,  i|V  «  dette  Gtentao,  mI'hm  ngo  mìiIs  mll'anliiiioic'mii  Fhui«u  in  Bmóa. 


....  .\)Ogarc>  r  i  i'l>;iliiii  un.i  Uì  ijiidlr  \  a 

Ftoarolo  e  Calaito  altra  ricorda, 

Cui  di  Manlio  di  licgolo  e  di  Calo 

E  di  Marcello  s'addirebbe  il  Tanto. 

...t  Eaiunio  il  terzo 

DI  Maga*  c  di  Ti|0r  DfUe  battaglie 

E  tra  gfi  ÌBfCDdf  oafarte  ogoi  coatrada. 

Ferito  e  \i<o  si  ralu  dei  padri 

Negli  obbliali  atclli  i*i  a  aorirc^ 

Fu  Ua  ««iti  cki  miò  4tl  prode 

Ili  fafat  0  il  loco  dcB'iohuaio  ì,iU, , 
Vedi  fata  Gtatt  dn  Bmami,  caaii  io 
JIfldeIra  |ittH« Fraoctaw  Hqrc* diplMe  qiNtM 


parta 


Oadc  (OD  VOCI  d' igoooiinia ,  e  barbaro 
Gatfilo.  a  «tenebrar  ratto  n  dicro 
Coa  nungaoi,  eoo  brajid!  e  coa  facdle 
Il  00000X010,  e  l'odiala  Iure 
BMde  e  il  torto  de'  ueaid  uptUB» 
Ma  Moarciaado  le  fuco  il  g lacroao 
Dalle  ferite,  ditpcralaacBte 
Larghi  alU  «ita  e  al  iaogue  aditi  apenc, 
E  al  dolor  de'  aopplixi  ■  degli  idwnii 
Si  tetlfawe  ....  AW!  pcrdw  di  caci  pochi 
Veraci  prodi  ti  registra  il  uon:!-': 
ottava  rima  del  detto  cootc  Ganbara.  Brucia,  per  Beiiotu. 

a  di  natia  Bmaaia,  ìacaì  «Ua  coti  glaiioaa 
olitaHe  ftcMO  i  cMii  Ftaaant. 


FBHAKOLI 

e  shoi  discendenli  accordava  oltre  la  dtCadiiianza  di  Milano 
anche  quella  di  latte  le  città  di  cui  il  Visconte  era  sifipore  (i). 

Viviano^  fratello  di  Giovanni,  ebbe  tre  figli:  Gomenzolo, 
Giovanni  e  Federico. 

Da  Gomeniolo  credesi  avesse  origine  la  famiglia  Fena- 
Bou  di  Milano  nel  14ÌMI  circa,  ed  un^allra  famiglia  Fenarou 
dì  Brescia,  eslintasi  nel  principio  del  secolo  deeimosettimo 
in  Francesca  Fenaroli,  moglie  di  Cesare  Marlinengo,  famiglia 
poi  riunitasi  al  ramo  primitivo  de''  Conti  Fenaroli  nelPanno 
1704.  Tav.  TJl 

Da  Giovanni,  indi  da  Pietro  di  lui  lìijflio  (anno  1460) 
venne  Giorgio  (anno  14U0).  7 V;r,  //.  Tu  (juesli  ii  padre  di  ' 
\cnlura  Feivaroli  celeberrimo  nei  fasti  delia  Bresciana  isto- 
ria nelfanno  1512  allorquando  stretta  la  patria  dalle  armi 
di  Lodovico  condotte  da  Gaston  di  Foix  suo  generale, 
tentava  insieme  con  altri  cavalieri  Bresciani  di  ridonarla  al 
Veneto  dominio 


(  I  )  ni  qimti  due  privilegi  diilcirti  io  originale  preno  U  detta  TaiDlglìa  fa  cetoo  il  naie  PtaaccMO 

ra.  Vedi  il  detto  autore  nel  suo  elogio  storico  della  contessa  Paola  FeiiAtioLi.  Brrsrii,  tip.  Valolti,  i8i3. 
(a)  Vedi  il  ncroalo  di  GiacoawMartiacagOj  iaacrìto  ocl  «|aaria  folune  deiU  Storia  di  Milano  del 
raedivc  Cario  De  Uomini.  G.  NKofim,  ddla  Storia  BrcxiaBa.  Bretda,  per  Beltoai,  fSiS.  Ganbara,  dogto 
dialo.  Spini,  ritu  alte  Storie  lìrfsciiDc  di  F.lia  Caprioli;  A:i  l  irul.  WuWì  rJ  jltri. 

(tesare  Arici  ne'  suoi  bellÌMÌiBÌ  ferai  iolilolali  il  Campo  Santo  di  BrcKia,  cosi  narra  I'  eroico  ùne  di 
Vcatars  Fannou. 
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FBNAROLI 

1 

Da  Galasso,  fratello  di  Yenlnia,  che  d>be  egualmente  | 
parte  gloriosa  in  queir  impresa,  venne  Mario  (ItMtf))  padre  j 
altro  Galasso  (1600).  Figli  di  questo  Galasso  furono:  Àles-  I 

Sandro.,  capitano  d^arme  della  Veneta  repubblica,  Giulio 
conte  e  condollicro  d'^armc  nel  1644  alle  guerre  di  Germa- 
nia: fu  r ultimo  di  questa  linea,  che  si  eslinsc  nel  conte  Olla- 
vio  suo  figlio  nelPanno  172."».  Carlo  Celso,  conte  Fe>.\roli,  j 
altro  fratello  dei  sopraccitati,  niilllù  nelle  iiuerre  di  Germania,  | 
regnando  Ferdinando  111  Imperatore.  Passalo  poscia  al  ser- 

;    vizio  della  Veneta  repubblica  fu  goverualoi  t'  in  (^andia,  che 
valorosamente  difese  dalle  armi  del  Sultano  Ibraim  nell'anno 

j    164i»  (•>.  Venezia  riconoscente  sii  decretava  la  collana  d'oro, 

!  creandolo  conte  dello  Stalo  e  cavaliere  del  Senato,  con  emo-  | 
lamenti  trasmissibili  ne^suoi  discendenti  i^). 

Terzo  figlio  del  prenominato  Viviano  fu  Federico,  padre 
di  Tonino,  nato  nel  Panno  1384.  Fu  questi  distintissimo  nelle 
guerre  che  dalPanno  al  i4o4  tolsero  e  ridonarono  ai  1 

Visconti  O)  ed  ai  Veneziani  la  signoria  di  Brescia.  Insignito  j 
d' amplissimi  privilegi  dalla  Veneta  repubblica  nell"  anno  i 
142K.  irli  vennero  questi  confermali  da  Filippo  Maria  Visconti 

!  neiraiiiio  H.IB,  indi  da  France«ico  Sforza  di  lui  successore  j 
nell'anno  1448,  e  linahnente  dai  Veneziani  nella  pace  se-  .  i 
gnata  coi  Duchi  di  Milano  ai  13  Aprile  14^4  (4).  ! 

(>)  Vedi  riMwladaBtioimdi  Caodit,  «M  MMefe  Auim  V«lim,  d  iMria  Brcicku  di  Uo-  ! 
Mffdo  Cozzando. 

(a)  Diploma  7  agosto  1G46,  Franencui  Molino  Dux  l'enttiarum,  «rf. 

(3)  Ua  libro  (idiMiato  in  Bracia  coUe  aiaapc  di  Ani.  Aittard*  l' amo  t654j  ed  iniitaiato:  UmMnìku 
Ktmm  iMà  AfMw,lm|Hl!«  Timniif  finwnfa  rirmmmetlrmm,tt  MBtmiiméitf^arimtolùar^eor' 
natmt  inguai  tMtnittt  s^er  dat—  SihkuHm  Ca^fa  bii)  fn  ^aìm  Jirtìtdm  ae  §H>m»wmt  rmiiii  ama 

Nd  T7  KKcdhre dii'aam  i453  Haalndada  Forlì,  ptelarv,  annariMarìo  e  «aMtllaM  dtHalmo 

d'Is^u,  s'rlvr  :ii  T^'r^ALOr  I  (OtEf  si-qiit:  n  A  toimfi-'tr  Tuiiiria  Jnj^iiiii.u  rt  i'.'s'i  .le   frninoLI  non  OtlMte  rbe 

>i  Toi  ooD  siate  Mito  la  mia  ginrisdizioae,  però  ti  pre|o  et  comaodo  tolto  pena  della  dit^ratia  del  DoUrq  iUii> 
»  iliiiiÌBB  lìgaata  cha  mà,  prmmnlAm,  hfiMmttr,  etto,  til»,  tk»,  mt  awdaia  daa  nati  ea»  ìo  uaBhiaiaaU»  | 

»al  <|aeito  é  per  «o^r»  npparlrnrnlr  al  Slam  dfl  prelibalo  Siijnorr  nostro.  Dati  io  Iseo      Arrliivì^-  Frfrjiini  1. 

(4)  Vedi  litoti»  di  BreKia  di  Elia  Capriolo  al  libro  IX  e  XI.  Qaetti  ire  prìvilr^i  leggoosi  io  ori- 
giialt  adi' archivio  Fa>aa«i,i  io  Bntcia. 
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FENAROLI 

■ 

Ebbe  Tonino  due  figli,  Pietro  e  Bartolomeo,  i  quali 
premorirono  al  padre  (14117). 

Da  Bartolomeo  dello  ^tmmo,  vennero  Giacomo,  Urbano 
e  Mariano. 

Mariano,  il  quale  mori  nell^anno  Ittltf,  fa  padre  di 
Ballisla,  Giuliano,  Bernardo  e  Bartolomeo. 

Bartolomeo  ebbe  per  figlio  Girolamo,  morto  nelPanno 

Da  Battista  ebbe  origine  la  famiglia  Fbnaaoki  di  Fante-  j 

colo,  ora  estinta.  Tao,  L  \ 

Girolamo  fu  padre  di  tre  figlia  Francesco,  Giovanni  { 

Maria,  padre  (piesli  di  Rrcole  e  Scipione,  dal  quale  derivarono  j 

(li>C»2)  le  nobili  famiglie  Foaroli  dette  di  Provezze  e  di  j 

Cornelo,  P  ultima  delle  (juall  tuttora  esistente  in  Brescia.  \ 

7Vn\  ÌJ\  Terzo  figlio  di  (iirolamo  fu  Giovanni  Antonio  nato  1 

nelPanno  lì>07,  e  morto  nelPnnno  l;>H(>.  Condusse  in  mo-  ! 

glie  Teodora  Porcellaga  dell'illustre  famiglia  Bresciana  di  | 

questo  nome,  ora  estinta  ' 

Ebbe  Gio.  Antonio  sei  ligli,  Leandro.  Garlo,  Camillo,  i 

Girolamo,  Orazio  e  Bartolomeo.  Fu  Girolamo  poeta  di  (jual-  j 

che  rinomanza,  e  liori  dopo  la  metà  d<*l  secolo  decimo'^esto.  : 

Scrisse  in  ottava  rima  il  sacco  di  Brescia:  poema  che  credesi  1 
perduto  <  i. 

Orazio  fu  dottore  in  legge  e  (•a^aliere  (lafiO).  Barto- 

<    lomeo,  sesto  figlio  di  Gio.  Antonio,  ebbe  in  moglie  Camilla  ' 

i    Martinengo  (Iìi92).  I 

I  i 

I 

(  I  )  Vedi  Ucaziaiiu,  i'urlrzu  illuìlrata,  UtUtio  Ko^ii  c  l«  riUlc  hluric  Itrudmc 

(  >)  Il  rome  GanlMm  ad  duio  «Igfio      ti  «priae:  «  SdAcae  dtr  «  fom  ad  Uiu«m  Komì  la 

M  Uccia  di  ampolloio  «rrittwte,  ttttta*ia  di  OiroUmo  FemnoLi  e  ilei  suo  poema  farellajido  dire  :  efte  tale  ma^ 
»  ttà,  e  coti  varj  r  proporzionati  episoJi  erano  innestali  in  quelle  lue  otiare,  che  se  il  loro  autore  avmc 
"  roni|iiu  la  »ua  imprcta  at  irhbe  ottenuta  laurea  tra  i  primi  poeti  epici ,  di  che  le  altri  non  vorrà  a«erKli 
»  fedi,  noi  nfcBiio  il  mcoIo  felicMtMio  per  le  iialiaoe  leiicR,  c  la  lorìda  corte  i»  cai  nne  GirolHM;  e  tre- 
M  da*»  iaollR  k  wc  ràe  nnallc  diH'Aianagi,  dal  Rucdli  c  M  SpamiM  cm  fidie  4c'|nA  cileiri  iice- 
n  «Di  di  iotH'<(a,  M  d«lR(ÌHN  rlie  aollo  wra  Ma  «iati  irgli  dafi  dd  Jt«tti  d  aaiti*  paiu  iapaitilt. 
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FONARGLI 

Cesare  figlio  di  Bartolomeo,  nato  nel  1608,  ebbe' in  mo- 
glie Gìrolama  Averoldi  di  nobilissima  Bresciana  famiglia. 
Mori  nelPannc  1682.  Ebbe  per  fratello  Gio.  Antonio  morto 
neiraniio  lUo9. 

Figli  di  Cesare  furono  Ippolito  e  Bartolonn'o.  Mori  il 
primo  neiranno  171ì>.  Ebbe  il  secondo  in  moL^Ilt;  Fulvia 
Martinengo,  figlia  ed  crede  di  (ìcsarc  Marlinengo,  casa  riu- 
uilasi  al  ramo  primitivo  F£?(AR0U  nel  1704,  come  sopra  si 
disse. 

Figli  di  Bartolomeo  e  di  Fulvia  iMarlineii^o  furono  Gi- 
rolama^  Gio.  Antonio.  Luigi,  Gaetano,  Cesare. 

Girolania  fu  donna  distinta  per  somma  pietà.  Entrò  nelle 
jMonaclio  Salesiane  in  Arona,  nelPanno  1 70.%  scilo  il  nome 
di  Teresa  Hosalì  i.  Fondò  il  Monastero  della  Visitazione  in 
Alzano,  e  iiuiri  neiranno  17;jl. 

Luigi  entrò  nei  1731  neir  ordine  di  S.  Filippo  in  Bo- 
logna. Morì  nell'anno  17iio. 

Il  conte  Gio.  Antonio,  nato  ncIPanno  1(>»7,  si  uni  in 
matrimonio  ncU'  anno  171U  a  Margherita  dei  Conti  Sanvitali 
di  Parma,  dama  insigne  per  natali  e  per  virtù  esemplare  (■). 
Visse  Gio.  Antonio  onorato  dai  Borbonici  prìricipi  r  .  Fu  ca- 
valiere e  gentiluomo  di  camera  di  S.  M.  il  Be  delle  Due  Si- 
cilie. Mori  in  Napoli  nelPanno  17.'SU.  Fu  sepolto  nella  e\ 
chiesa  di  S.  Anna  de''  Lombardi,  nella  cappella  detta  della 
Resurrezione,  d"* antica  proprietà  di  questa  famiglia  per  ac- 
quisto fattone  da  Alfonso  VmàBiau  neiranno  1607  (3). 

(i)  Veli  AdImìo  BfocMR,  dopo  ilorico  dd  coMc  BarlaloBco  FtoMO.!.  Bmcia,  1388. 
(9)  AaMKO  Braipoli  (ni). 

(3)  AvtoMio  l'iamidio  ddh  inu»  Ma»  li  S.  Aou  ia  Mafoli,  «  diilralto  fatali  cw  adii  akii 

il  nonumcnii  r,;-)  \ntonio  Kenitioi  1 .  ri  $-ì  permeno  di  fai  fifortanir  r<fil«lio  cade  nadera  piUlini 
Icaiaioniaou  alla  wcoioria  (Uil'iUuMrc  trapalato. 

D.  O.  M. 

loaiwi.  AUToaio.  mamt.  paraiTio.  ìruubicm 
i»oHu.  tcm.  nMrtaTa.  MoacM.  Maoowi».  CLaiuraTi 
lacuTO 


FEOTÀROLI 

Il  eonte  Gaetano  fratello  di  Gio.  Antonio  nato  nelPanno 
1696,  fu  pure  cavaliere  e  gentiinomo  di  Camera  di  S.  M.  il 
Re  delle  Due  Sicilie  (■).  Mori  nelPanno  1781. 

Dalla  prèfota  contessa  Sanvitali  ebbe  Gio.  Antonio  molti 
figli,  la  maggior  parte  de^  quali  premorirono  al  .padre.  I  su- 
perstiti furono  Marianna,  Corona,  Ippolito  e  Bartolomeo.  Si 
uni  la  prima  in  matrimonio  Tanno  1741  col  conte  Carlo  Ma- 
ria della  Somaglia  di  antica  nobilissima  famiglia  di  Piaeenza(*). 
Corona  fu  moglie  nel  detto  anno  1741  del  nobile  signore 
Gaetano  Bargnano,  patrizio  bresciano. 

Ippolito  fu  pei  servigi  prestati  dal  padre  a*^  principi  Bor- 
bonici ascritto  alle  truppe  del  Re  delle  Due  Sicilie.  Fu  co- 
lonnello di  cavalleria,  e  mori  Tanno  1784. 

Il  conte  Bartolomeo  fu  uomo  distinto  per  sottigliezza  di 
ingegno,  prohilà  somma  e  rara  memoria.  Ebbe  a  precettore 
il  proprio  zio  materno  P.  Federico  Sanvitali  nel  collegio 

A  .  CABObO  .  MMMWH»  ■  VTWSlQini  .  IICIUAB  .  MW 
IXMk  .  CtiTl  .  bOMTO 

inrO  .  AETlTIi  .  SCAE  .  Ql'IIQtllCESIMO  .  KECDIOU 

unrriM  .  mto  .  rosTuow  .  «mm  .  novamaM  .  rBMMsno 

IMMAUT4  .  MUTITIU  .  VATI  .  BT  .  CUBTAIim 

ViaO  .  PARESTI  .  rnàTIlKflIE  .  DILECTUtm 

Mouiant  .  roH»u 

KItlEt  .  P«Ti|TE»l  .  CLl^E  .  COfSPICirj 
SACSLLlIt  .  Ctl  .  Tl,-Mn.ll»  .  UIC  .  tlItCTC»  .  MT 

FHuiaui .  riMUAi .  cBHn  .  oua .  wux  .  ^nmttiKnt 
n  .  UfM  .  uro  .  cv«To»  .  anali  .  Tirro  .  nMTAin 

AKKO  .  DOMIVI  .  MDCCXXXIX. 

(i)  N«k  diptaoa  rcUtiko  a  questa  Domina  dato  in  Napoli  li  G  maggio  i730j  icggousi  le  scgucoli  ooo- 
moli  «pniMMri.  «  11  Re  a«iito  rigaardo  alla  condidoBa  A  V.  S.,  alb  diitiatt  «rratlanae  cIn  cBBcoma» 

V  ndia  di  lei  persona,  ed  allo  zelo  ed  amore  rhe  ha  sempre  maoifcslalo  pel  suo  real  ser*ÌEÌo.  rJ  a^iun^rn- 
»  doli  inohrr  a  rin  la  memoria  ehr  Sua  Mar  sia  contrrva  del  dfjunio  conlr  Ffnaroli  di  Iti  frale  Ilo ,  che 
»  gMkfe  dello  iirsio  oaort,  ai  e  degnala  ooorarlo  coA  la  ckiate,  ecc.  » 

(i)  Di  ^oata  rosficoa  dana  firoDO  figli  il  conte  AbIobì»  dalla  Soàa|^«  ajo  di  Lodovico,  iataaie 
di  Spagna,  Tiglio  ^  Fcrdiaaodo  di  BotioDC,  duca  di  PMva  («cdi  le  BCMria  dd  cMte  AnUnlo  Ctratti  );  l' Rmi- 
DMliatiBlo  Cardinale  roste  Giulio  della  Somaglia,  decano  del  Sacro  Collegio,  te»cuio  Uslieiue  e  segretario  di 
Sialo;  c  h  coBtcua  Bianca  della  Soaailia,  ifoaa  al  conte  Vinctnio  U|gfri  di  Bracia,  dama  ^  inalila  di 
CBOit  e  di  MMe  diiUBtiiiin.  Vedi  G^bm»  dopo  itarico  édh  twlMw  Bianca  Unni  dell»  9«w«ÌB. 
BfMcia,  tìf.  Velotti,  iSu. 
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delle  Oraiie  in  Bresd»  (0.  Gli  furono  fiiinigUari  i  più  illustri 
scieoBÌali  .di  quel  CempOb  Venne  ascrìtto  al  celebre  Istituto  di  ] 
sdenie  in  Bologna.  •  Contrasse  matrimonio  nel  i747  eolla  '  • 
contessa  Paola  ÀyogjidrOf  figlia  della  contessa  Clara  Melxi   I  ' 
e  del  conte  Girolamo  Àvogadro,  ed  unica  erede  di  si  antica 
ed  illustre  famiglia  0).  Ebbe  onorìfici  impieghi.  Alcune  me-  ■ 
morie  (i)  da  lui  dettate  attestano  essere  egM  stato  egregio 
agronomo,  scrittore  coltissimo  ed  esemplare  amministratore  t 
delle  proprie  sostanze.  La  pubblica  riconoscenza  gli  consa-  ' 
era  lode  di  benefico  ed  olliino  cittadino  a).  Mori  nel  1788. 

Figli  di  Barlolouieo  furono  Gio.  Antonio,  Cesare,  Giro-  1 
lanio,  Luigi,  Giuseppe  e  Federico. 

Gio.  Antonio  fu  uomo  dotato  di  profonde  cognizioni 
amministrative,  di  rara  prudenza  e  di  somma  perspicacia  di 
ingegno.  Ricusò  la  carica  di  membro  del  Direttorio  ese-  I 
eulivo,  cui  veniva  chiamato  dal  pubblico  voto  (i),  e  mori  Tan-  | 
no  18215.  i 

Cesare  fu  versatissimo  nelle  scienze  e  nelle  lettere.  ' 
Venne  nelPanno  1787  nominalo  cavaliere  deir ordine  (lero-  j 
solimilano.  Coltivò  con  amore  la  poesia  {^),  Mori  Tanno  1792. 

i 

(i  1  Io  proposito  di  que.ito  Talentiisimo  e  bcoetntrìlo  rtitgtoio  ai  rìpofta  no  frammento  di  lettera  del  ^ 
CMle  «baie  Roberti  iodlriziala  al  Bettinelli  ...»  Batta  nominare  per  cagioa  d'onore  il  P.  Saavìtali,  Inoa      '  < 
«  aiiUBalKO^  biMO  teologo,  bMB  anuuu  «  booQ  crìUco,  ÌB  cai  foi  il  fcqjn  I 
*•  dalb  Mensa  MPtmilh  rmlmae  c  MIt  proUll  ddit  «ila  piriHina,  onde  lotta  Brcttla  lo  rfvcriM  ad 

•  .imjvj  n  rfllcnlrrnc'jlc  .-.  N.  rjv;e  <!iif  opercllt  di  ariliDflira  e  gcomclr;^  l'uLMi;  jtr  in  Jircscii  l'aano  i  ^56.  J 
Mon  r  aaao  i  ;65.  Veggasi  il  libro  iolitolalo:  Soii>iiait,  prose  e  tenidei  toair  ÀnJonic  Ceruti,  iWina,  1 787. 

(a)  VcC  Gaabira  elogio  Mb  cooiiiia  Pula  Awgadro  Pìubou.  Biada,  ptr  Valoui,  iM,  «4  | 

il  foInme  V  di  (jnct' cprra  ;  AtogaJro  di  Brucia. 

(3)  Scrisse  l'elogio  dell' espertissimo  agronomo  Giacomo  Brìo,  ed  uo  opasralo  sulla  torba,  il  • 
col  tm  priiiioMalafi  il  coilc  IwmmA  iolniam  Mia  ftvfiucia  di  Brada.  DcHò  |vn  ma  maorfa  aala  | 

laUricatioDe  drir  olio  d' oliva.  '  i 

(4)  Vedi  il  rilato  elogio  storico  di  Anloaio  Brogooli. 

(5)  Il  eoote  Antonio  Fasiaou  fil  MiàMle  coo  iMcn  dd  Ggtp»  Lcgiilalifu,  a5  frfMbi  aaiM  «n,  ! 
detta  Rfpuliblli-a  Cisalpioa,  numero  4^1-                   '                       ■          '  i 

(T))  A  prova  di  quanto  esponiamo,  ed  a  rendere  di  pnUBca  ragìootdne  autografi  di  akoii  fra  i 

personaggi  più  cdiiiri  di  qad  Icnpo,  coi  quali  visse  il  conte  Cesare  in  relaiiooi  icicolitichc  e  letterarie,  e  t 

du  gli  Iribntafan»  «tina  ed  ooflca,  rifoncrtao  ana  icUera  del  duariHino  aliate  Ccaaroili,  ed  un'altra  I 
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Girolamo  fa  d"^  ingegno  pronto  e  vivace»  Venne  dica  il 
1780  ascrìtto  all'^Istilnto  delle  scienze  in  Bologna  ^  ove  pur 
tenne  per  alcun  tempo  la  vacante  cattedra  dr  matematica. 
Egregio  gioreconsulto,  presiedette  con  rettitudine  al  governo 
provvisorio  Bresciano  nei  momenti  clamorosi  e  difficili,  che 

ddrfllHitre  &{gQOr  «li  MoQlgullicr  io  tiifOiU  ad  UDO  strido  da  tVM>  coolc  CcMrt  dirtttogli,  t  che  giova  di  ijui 
OnMiMiaM)  Mf.  Coole  Padraoe  GciMiliiuao. 

BatUfUa,  iGieUrinbrc  i;86. 
«t  n  graiiiiM  MH>  ibcKo  dw  vcme  a  trotral  ki  tmftf^»,  am  *i«o  dt  qMidw  Umf  ritiralo, 

«  mi  ftct  U  più  rar.i  >:r[ir(<.,i.  l  iii  v 'Uf  .ivfvi  rirhicsio  di  lei  mdm  potrrnt  .i>frf  prerlM  t  dislinla  Do- 
»  tiiia.  Ura  con  samma  compiaceou  rilevo  tre  coM  che  mi  rìcKmio  grtUMioie,  eh' dia  c  «ano  c  vegeto 
»  M  tttf»  a  dì  apiriui;  cha  caiaiw»  par  na  b  aaa  atfira  fanialiti  •  ytima,  «die  aohtta  i  suoi-u* 

»  Irmi  ron  viripnhri"  frì-i-ÌLv  I  n  sii.i  c.m^^fnf  •■  md  (f'iimonio  Iiitriino'o  rlf!  suo  ingegno,  ella  i"  una  dfllf 
»  più  leggiadre  rli'io  mi  Itf^gtMi  io  quulo  ^cucrc,  ed  iigiialmriilr  Idicc  nel  disegno  e  ncllg  siile.  I  paeii 
*  ai  tOOO  caralierluati  tt»  pteilìonc  e  eoa  granosa  disinvoltura.  S«  tutli  i  poeti  upestero  far  alle  loro 
w  liclla  compii  menti  di  qoula  ifMW^  k  loto  rime  aaiUiric  fttichbera  ioleretsare  aothe  i  più  «mi.  Ne 
»  coDMgDeTo  Talira  ropia  all' abate  Lafagoolo  alh  pnaa  onailoaa.  Godo  clw  la  aia  opereiia  >opra  U 
»  iiogua  abbia  ioeontrato  graKia  dioanii  a  lei.  lo  voleva  rhe  Firenie  diventasse  la  metropoli  del  boon 
m  MIMO  in  luogo  di  cooiiiiuare  ad  CHcrio  della  pedanteria.  Se  i  liranoi  della  TraaMggia  penmno  aiiriMBlij 
»  peggio  par  bfO:  to  tarò  abbatlaoia  «oalcnlo  di  vcdkr  le  mie  idee  approvate  da  IMtì  qndlffhauaiaeoBo 

X  la  filoiofi»  rol  gusto.  Il  nijuiftsto  di' io  pruido  l.i  lìberl.ì  d' itiwrir'i-  V  s;  !!  ^!  i  i  i  j  irnan  r.il!  in  ijiial 
»  genere  di  fatica  io  nti  trovi  al  prcaealc  occupato.  Ella  è  verameate  di  tal  atoie^  e  di  cou  arallifiicc 
n  lavoro  (ha  lì»  aaaai  a  aoa  eMtna  oppmio.  Mi  coirifaru  il  panare  eh*  tilapona  aitai*  dima  (obbmìb- 

»  portaota,  ed  3v«r  mi  m:o  totale  uo  carattere  d'originalità  in3£;;:ÌDrr  di  rjurl  rhr  fctrfhhe  aspettar»!.  Si 
»  coBipiaKia  di  ra\orirl;i  noD  meno  rhe  dì  coiuervare  ali  aMiorr  quella  graiio^a  prop«o»iaDc  the  mi 
*u  diM^  a  protestarmi  con  vera  stima  e  riconORtmi, 
Di  lei,  Mg.  Cgola  PtqiiatiiMiM^ 

ObbligatittiDÓ,  AffesiooaliuiBO  Servitore 
NaumoBi  CnaMOTTt. 

A*  Mcuieun  MiMÌean.Étienae  et  Joseph  de  Moolgolfier. 

à  Anonay  co  Vivanii. 

.1  Apres  avoir  parlage,  Messieurs,  radmiratlM  qo'inipirc  generalemeol  v'Otrc  g^nie,  M.  l' Alibe' 
w  Boifondio  vieot  de  cclebrer  valla  adainble  deconvartc  par  un  doge  po^ipic  qui  ne  paiwt  digoe  da 
n  ««H  ^rc  adresi^  n. 

»  Agrèex-le,  Mcssicnrs,  romme  un  homnugc  reodu  par  In  palna  da  fwi  Galitee,  daal  kaloBiéna 
»  aot  MoM  Ita  aTOUMS  d'ao  pjs,  iatqa'i  *oat  incoona.  » 

«  Je  TOM  «An  h  trilòt  d'cuint  et  de  rciftct,  ^aJ  eit  ét  a  «olia  aéiìtaj  et  i  wi  laica»  », 
A'  BccMÌat  k  t  «ai  17S4. 

Voira  detwd  afatrouot 
Ln  Cants  GdtAi  oa  Pounoiii. 
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precedettero  la  fine  del  secolo  decimo  ottavo.  Fu  in  quel 
tempo  ch''ep;li  |)ose  ogni  cura  onde  perpetuare  la  fondazione 
di  utili  slabilimeiili  nella  sua  patria,  che  di  questi  gli  va  de- 
bitrice (•>.  Si  unì  in  matrimonio  nelPanno  1797  alla  contessa 
Barbara  Agosti  di  liergamo.  dama  per  specchiala  virtù  e 
nobili  pregi  distinta.  Mori  di  inoi  te  immatura  nell'aiuio  1B02, 
onorato  e  compianto  da'*  suoi  concittadini 

Luigi  fu  ascritto  alP  ordine  Gerosolimitano  nell'  anno 
1795.  mancò  di  vita  Panno  1U20. 

Esemplare  disinteresse,  indefesso  amore  pel  pubblico 
bene,  prudenza  di  consiglio  e  virtù  domestiche  e  cittadine 
compagnarono  la  luminosa  carriera  del  conte  Giuseppe  Fe:\a- 
ROLi.  (plinto  figlio  del  conte  Bartolomeo. 

Entrato  in  età  giovanile  nello  spontaneo  disimpegno  dei 
pubblici  all'ari,  venne  nelPanno  1795  dalla  Veneta  repuly- 
blica  nominato  provveditore  pei  confini  della  linea  Bresciana. 
Cessato  il  Veneto  dominio,  dichiarate  le  città  d'Italia  sotto 
il  nome  di  comitati  riuniti,  indi  di  repubblica  Cisalpina,  il 

A*  Mooiirur  Hontiaar  U  Coott  CéMu-  de  Fenaroli. 

à  Bmcit. 

>  .Noiis  ifODs  Ttt,»  .ivrr  rrronoaiituce  mn  frcrr  tt  ffioy  \fi  <itn  <jup  vous  avez  ni  la  lioDlé  de 
"  no\ii  taire  |Mrvenir.  et  Irs  Irmuignagen  de  *otre  nlimc .  tnx  qath  noiis  af ods  ^Ir  ou  ne  peut  pa»  plus 
r  irosililts.  Il  til  lljUtur  |>our  DO<is  que  notre  drcouverle  Dous  ave  procure  ret  hooiKur  et  (|u'  «Ile  •}«  paru 
»  di|M  in  «|uci^«  «Uailloa  dau  Is  patrie  d<i  grand  Galilée;  mais  noni  a'oscrooi  janai»  etp^rtr  de  ponvoir 
n  MW  Mocicr  i  la  (bÌR  de  ce  pérede  h  phisìque:  dovi  n'««on»  fall  (|ac  marrher  lur  w»  tncts,  et  lircr 
M  uM  dei  «aoMqMBCca  da  «nad  ptiadfe  ^'M  •  dtfcaamt  ». 

tt  J*Ky  l' iMBMar  d'Ine,  wcc  aae  mpettMaia  ctaiidcntiw, 
Moaiiear  le  Cmle 

VolK  ifÒFlMaUe  d  iraMMiniil  einiuar 
Mnlfolier. 

,1  l'jrii,  if  'jr»  Jiii';  171*1 

(1)  La  pubblica  biblioteca,  la  iniola  d' equiUiiuoe ,  il  Iralro  {(raDdc  ed  allrr  <-i<lrhe  istituttooi 
ebkero  popctaì  aiiefnamcoli  dal  GoTcrao  prat*imna>BKician«. 

(•>)  I  merili  di  questo  illustre  rittadino  tengono  rirordaii  dal  Brognoli  e  dal  conte  Ganbiffa  SCI 
due  {itati  elogi  del  copte  Bartolomeo  e  della  coDletu  l'aula  i-iHaacLi.  Aggiunge  quetl'ulliBo:  «  IlctIIlt 
»  OltgliBe  Fivaaau,  a  cai  laian  at««a  «aacuii  tatti  i  pnti  M'iattUcttoj  •  che  tol»  mmA  di  aa 
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conte  Fenàrou  ne  fq  nominato  ano  dei  direttori,  ed  in  que- 
ste eminenti  fonsioni  o&i  moltipUd  prove  di  zelo  non  comune 
ed  illibata  integrità  (>).  Fu  al  prindpio  deU'anno  1808  chia- 
mato a  formar  parte  della  Gonsalta  straordinaria  che  Napo- 
leone convocava  a  Lione:  consulta  composta,  come  nessuno 
ignora,  di  500  individui  scelti  fra  le  più  eminenti  sommità 
sodali.  Durante  la  nuova  costituzione,  fu  nominato  membro 
della  Consulta  di  Stato,  la  quale  formavasi  di  dieci  dttadini 
distinti  per  servìgi  resi  alla  Repubblica  ;  nel  qual  posto  egli  { 
veniva  specialmente  incaricato  delP  esame  dei  trattati  diplo-  \ 
malici,  e  di  quanto  apparteneva  agli  affari  esterni  dello  Stalo,  j 

Fu  il  conte  Giuseppe  dopo  Panno  1004  nominato  gran  ' 
maijgiordonio  niagiiiore  e  grand^a(juila  della  Legion  d"  onore. 
Insignito  degli  onori  di  gran  dignitario  della  Corona  di  Ferro 
e  nominalo  membro  del  Senato  consulente,  fu  poscia  con 
diploma  del  12  aprile  1809  fregiato  eziandio  del  titolo  di 
conte  del  regno  d**  Italia. 

Istituitosi  un  superiore  Tribunale  dWppello,  ne  venne 
dal  Sovrano  volere  stabilita  la  sede  nella  città  di  Brescia, 

r  ramilo  più  «aMo  >lkpniprte  •liooi.  per  prorare  rh'tgli  era  nato  per  cncré  lUle  dobO  ili  Stilo  fi  pw*  | 
»  MOlc  monarca   : 

Il  Momiw  VmWnei,  Doincro  i  ^4»  34  «totOM,  anno  decioio  dtiU  rtpubUica  Fraamc,  nella  nota  ! 
sesnaic  pwla  M  cmiti  Fmmbou  «oc  Mgmt  | 

[ìrcM  i:i  I  man.  IfoH  «cnoos  de  perdre  Ics  Chl^ytH  KoAroi  i  <'t  V'oiiunt,  cuorls  pr»i|ur  iu- 
»  bÌMneot  dan»  le  uàne  jogr.  Ila  sont  gtotralmcnl  regrelUi.  Le  premier  eiaii  uo  de  oo»  più*  faoeuK 
n  f«ÌicaaiDlttt  dm  k  fUÙt  CfìmtMHt,  <t  dt  h  rickt  ranlMc  de  Pnaaoti,  daol  le  fr^  te  troa*e 
o  tlìplinneni  dan.i  la  Consulle  d'Ktsl;  l'aiilrr  Lrgislaleur  du  (cmps  de  la  rrpubli^  GinIpÌM.  TmU 

»  le<>  amis  de  la  Hcpubliqac  w  soot  tm^ttivii  d'accompagntr  leur  pompe  funebre  u. 

(i)  NcT  JtaMMNW  ktuari^  ti  hhyapUftie  pibblicalv  a  P«ri|i  ■(H'aoio  i844>  IciVMt 

«  L'iMtMir  Je  tHìthtire  de  t  admi'm'stralion  du  d"  batte  pendant  la  dmmaliui  Frm-  | 

ji  faisf,  apprfeic  «ini  qn'il  tnit,  le  ntrile  de  .M.  le  ronle  FcKAkOLi,  apra  a*oir  expliqa«!que  raoioriir  ^ 
w  dea  dircttcìfi  Ani  caatnitte  par  l' omnipotcMe  dea  anbaiudenn  al  dea  (ùHirain  Vnagù»,  fù  m 
*>  croyaìrat  en  droìt  de  paricr  ni  nAm.  Quet^un-um  dn  dirttmn  et  iet  mmùtrrf  itntnt  in  hommet 

>'  ■uj/'/Vr,  D' Oliti  fi  ,71  sf  tv  ilrfreni  habilfi  tfu' a  prctfilrr  Jr;  i..',..-,iiincespour  i  enfraitier  de  la 
{>  tubitenee  de*  cttojent,  mait,  pormi  lei  direeleun  pu  se  uicetderenl  depait  I797>  iutfu'ea  I799<  it 
>•  «rf  fiutt  it  dMif/tir  MM,  tuttit  MutM't  Paniài,  FtntnU»  àknanirt»  Mamealdii,  fui,  èiim 
»  fi^ib  tf4umiafit^tfipQiiemm^i^*iiethtitrlinMitmmdàitetptUtiéStmltti^jk^  «. 
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mercè  la  prorrida  interposizióne  del  conte  Fbpuroll,  cui  va 
la  patria  debitrice  di  tanto  vantaggio  e  decoro. 

Gessato  Tltalico  regno  fa  il  conte  Fbnabou  accolto  con 
distinzione  da  S.  M.  I.  R.  A.  Francesco  I,  di  gloriosa  memoria,  . 
cui  piacque  confermargli  gli  onori  e  gli  emolumenti  di  gran 
dignitario.  Morì  in  patria  Tanno  182i>  (>). 

Federico,  sesto  figlio  del  conle  Bartolomeo,  fu  versalis- 
:    simo  nelle  scienze  e  sliraato  per  nobili  virtù.  Erudito  ed 
indefesso  cultore  delle  lettere  e  d^ogni  maniera  di  studii, 
presiedeva  lungo  tempo  alla  patria  Accademia  conosciuta 
sotto  il  nome  di  Bresciano  Ateneo.  Distinto  per  rara  soavità  ' 
di  costumi,  per  modi  affabili  e  cortesi,  fu  caldissimo  eslima-  i 
tore  dei  dotti,  che  presso  di  lui  in  gran  numero  convenivano. 
1    Mori  onorato  e  compianto  Panno  1818. 
I  Fijj;li  del  fu  conle  Girolamo  Fenaroli  e  della  contessa 

1    Barbara  Agosti  sono,  Bartolomeo  ed  Ippolito  (viventi). 
!  Il  conte  Bartolomeo  è  ciambellano  attuale  di  S.  M.  I- 

\    R.  A.  Contrasse  matrimonio  colla  nobii  donna  contessa  Bea-  \ 
I    trice  Maffci,  nipote  del  principe  Andrea  Krizzo  di  \  enezia.  ! 
;    Copri  il  conte  Bartolomeo  la  carica  di  podestà  della  regia 
j    città  di  Brescia  dall'anno  1829  al  1838.  Veniva  dalPAItefata 
M.  S.  decorato  nelP  anno  1836  deirimp.  R.  Ordine  Austriaco 
j    della  Corona  di  Ferro. 

Ambo  i  detti  fratelli  Bartolomeo  ed  Ippolito  Fenàroli 
furono  da  S.  M.  1.  R.  A.  con  sovrana  risoluzione  del  19  lu- 
glio 1842  nominati  conti  delP  impero  Austriaco. 


(i)  Dtt  notti  Giaieppc  Più  mai  olire  il  ciulo  Àmmmn  Vstmfue  H  ln'ogrop/itjuf,  Pari|i,  i844> 
e  VHbftrfe  de  tadmmtstrùHwida  nfmmt  f  Italie  putAaa  la  domhaliei»  Fran^aiie,  ngioMOtb  tioria 
il' Italia  C^rto  Butta  rd  altri  mwlerni  che  fi  risirro  dcfli  ultiiui  f^ui  ili  cjiii-1  ifinjju.  li^hii-ta  actcDoare  l'ft» 
|icra  iDliiolata:  Affoirtt  de  Vemu  detUta  e  corrtUa  dall'  liD|i«ralore  a  8.  Elma,  che  offre  luninow  noi- 
■ion  M  <Mlt  Fhmmu  t  ddli  pula  «Bomok  t)»  <||i  |mu  a  yicgli  a*faÌB(ttii  *i|gaii  b  propaiìui 
la  ilmw  gmtrti*  hio^flk^ue,  porimmmOùire.  dipitmalifme,  cIk  pgUIScMÌ  k  Parigi  pmr  M.  PmumUet. 


FENAROLI 

I         Figlio  del  coDte  Bartolomeo  è  il  conle  Girolamo  (O  nato 
nelPanno  1827  (vivente). 

Una  banda  o  -fascia  d"*  argento  in  campo  rosso,  sormon- 
tata deir  aquila  incoronata  in  campo  d^oro,  forma  lo  slemma 
dei  conti  Fetubou  dì  Brescia 


(  1 1  In  oci  atione  della  alitila  d«t  conte  Oirolarao  il  ctkbrc  autore  tirila  l'aMorlzia,  del  Corallo  e  degli 
Ulivi,  Osare  Arici,  deiiava  UB  coapooimenlo  poetico,  da  cui  togliamo  i  sedutati  wni  rhe  crediimodi  ^  ril^ 
rirt,  co«K  foniMoii  brcie  e  veritiera  epilogo  di  ^hoIo  (u  dello  diiopi»  iaUmM  ■  i 

Min  in  Tata  ntututi  degli  A«i 

L'ombre  granili     la  inlla  appressar. 
V'é  (hi  resM  la  i'aiiia,  e  rlii  il  tca»o 
CNhkc,  •  inoltre  It  rasa  pooet; 

Ve  1  hi  grande  Dell'armisi  (ti, 
Chi  alla  toga,  rhi  veooe  all'aitar, 
E  ehi  amico  dcH'aine  aonlc 
NlUa  gloria  dei  raroH  »i  , 
Hmun  pregio  fra  gli  Avi  e* 
Ciocia  alnoaoMKalo  ano  f>  

(3)  Vedi  BciB«D,  U  faiUBi  iUiMrata.  Brada,  i6S4  Ufam^  FtnanU,  mun  * 

•  per  wèrUi  •  miriti, panm  di'ftrm^ISt  tan  U  hmdrn  Jm'aadù  tt  it  t 


Digitized  by  Google 


ALBERO  GENEALOGICO 

MU*  MITIGA  »  HOULE  rAMGLIA 

FENAROLI  DI  BRESCIA 


lUbeanio 


VOielmo,  1047 

GioraiJ,  1048 
I 

Villeliiio,  Ilio 

SigisoMiido,  1190 
I 

Geroltmo,  IMO 

Giacomo,  1911 
l 


lomeo     Vbrìam,  1990  Lanfranco 


Giovanni 


I  I  I 

Coirienzolo,  1490     Federico,  1387      i;iovaniij,  14U0 

(Fedi  Tav.  nr.)  j  (  redi  Tnv.  ii.) 

T<iniiii),  1421). 
Insigtiil'i  (li  tiKilii  [ii'ivilci^i  (lai  Duchi 
di  MilaiMi  r  (l,,lla  ni'jiuijIilK.i  Veneta» 
anni  1420,  1458,  1448,  lUk. 
\ 


Gìat'oiiio, 

detto  il  Console, 

decoralo 
da  Abo  Visconti 


Pietro,  14ii7    liarUilonKMi.tiiUii  Minìtm,  iMVJ 
(pctmortì  al  |«iÌK.)  ' 


di  prìTilesi, 
an.  1S8S,  1S47. 


r 


Giacomo      liariaDo>  ISllI  (Jriiano 


4. 

2 


Battista 


Mariano,  liM» 

I  . 
Gio.  Battista 

1 

Vdiiile 
Gitk  JatUala 


Gialiano 


J    _ 

I 

Rarlolomeo,  laso 
Girolamo,  itttM» 


Bernardo 


Francesco         Gio.  Antonio,  lit6G  Gio.  Marùi 

Teodora  Porodla^  aua  moglie  (Ftdt  Ta».  IF^ 


Carlo 


I  -1  f 

Barloloniei)      Ginrfamo,  1870  Orazio.  io80. 

sposo  dutL  in  lt>{;ge, 

a  Camilla  Mariinengo,  e  cavaliere. 

anno  ItfOS. 


N  APPLI  m 

—  /if/ 


FBNÀBOLI 


Zhv.  //. 


Giovanni,  1490 

PidrJ  IMO 
Giugii,  1480 


Galassii  1811 


Celebri  nell'istoria  (»alria 
al  lenpo  della  l«|a  di  Canibni 


I 

Vcolan,  IMO 


Mario,  IIMS 

Gala»»,  iOoo 

I 


.Mewandio,  capilano 


Conte  Carlo  Cebo  colvonello 
al  mrrteio  di  FenHiUMMlolll  Imp., 
ìndi  Cnvrrnatore  in  Candia, 

insijinilo  della  collana  d'oro 

4l.ill.-|  l'.i  |iiiblilir;i  \cn(Ma. 

difese  LiiiKlia  <Ulle  anni  Ttirrhc 
ranno  lew. 


tiiuliii  (-<iiuluiu>r  d'armi. 
Militò  alle  guerre  dì  Germania 

OUavk»  colte,  ITtS. 
tillino 
di  que»la  linea. 
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FENAROJLI 


Comemolo,  1490. 

I 


Antonio,  14tfO. 
FeiAKou  di  Milan». 


(ìinv.'inni .  14òO. 

BarUtlnuKi). 

1 

Gtoraam. 

 1  


Cornino. 


Viviano. 


E»UnU  la  linea 
di  CiovMni. 


.\jronso,  160«. 


Francesca,  lUOii. 


FENAROIil 


Gio.  Maria,  ism. 
(redi 


Tav.  ir. 


dello  di  Pro\>'zz<- 
ora  estinto. 


Kri'oli 


l,ut;<. 

I 


£rcule. 
I 

Pieiro  Antonio. 


S(i|iiiiiu-,  \^\)'t 

Lolin.  lOlU. 

I 

Giacinto,  1638. 
m. 

NoUUe  Lucilia  Spinola 


nariio 
(Iella  nub.  famiglia 

Fex.vroli 
delta  di  Corneto 


.  I 

UcuixlcUn.  Lelio  n.  1680, 

m. 

Coni.  Lavinia  Martinengo 


i'ivr  AnUioio. 


I 


*ii,iriiiii>  II.  , 

in. 

Nub.  ViKuria  Violini 
I 


Allilio. 


Pier  Antonio 


\  ncnii 


Lelio  n.  1770. 
ni, 

>i)l)ile  Livia  Ferraroli. 
 I 


Pietro 


Benedetto 


Ippolila  Cigola 
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FBNAROLI 


BArtolomeo 

SjKisn 

a  Camilla  Marti nfn^M 
anno  \  6\Yi 
(FtfU  Tav.  l.) 


I 

Giv.  Antonio  m.  Itf68. 


I 

Girolama, 
foiMUtriee 
del  Mooistero 
delle  SileiliM 
in  AlniH». 


•I 

Gwla  nrii 
ddta  Somaglia, 
1741. 


Cesare  n.  1608, 
Cìrolama  Avcroldi 
sua  moglie 

1  „ 


BirlohMneo  m.  iy04j 

Falria  MnrtirirngO 
sua  uiugliti. 
I 


IppalitoiLiyM 


«iii.Aatralon.lfn. 
mlilnoiBO  di  < 
dl&ILÌiB« 


fd«na  eonteaaa 
MigherìU  SanWtell. 
«718 

_1  


I 

Luigi, 

dcU'ordiM  di  ».  Hlipi» 
in  lolofnk. 


Gaetano, 
or.  e  geolUnoiBO 
di  camert 
dt&lLllBn 
delle  One  aldilà 
a.  ini. 


al  nobile 
Hargnano, 
lT4i. 


alla  conlessa     cokoa.  St  cavalleria 
Avogadro,  1477,        In  Mapolt, 
m.  1788  n.  1784. 


I 

Cesare, 
cavaliere 


m.  17M 


Giralanw, 

cen  tossa 
■arinra  Agosti 

sua  moglie, 

m.  laoa. 

 ^1 


Lniffi, 
cafaliere 

dell*  ardine 

Gcrosoliniitmo 
m.  1886. 


I 

Bortolo, 
eonte  dell'Impero 
Attsiriaoo, 

ciambellano 
(li  S  M  I  R.  \  , 

I  a\ jlii'l'r 

della  Citmiiii  Ferrea. 
Ita  Pod)\sUi  di  Breiela. 
m. 
contessa 
Beatrice  Halleì. 

Giralanie  n.  18B7. 


Ippolito 
col  firaleOo 


creato  conte 
deirin)|irrit  Austriaco, 

CUI 

Suvrauii  risoluiione 
18  lugUe  18IS. 


Gine^pe, 
nanii 
gramrAqnila 

della  Legion  d'onore, 
senatore  e  membro 
della  Consulta  di  Stalo 

lijinil.irio 
in.'i  ili  Ferro 
m.  I82J5 


Federico, 
m.  1818. 


gran 
della  c<u 
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GEKVRDIM 


Il  poeta  Verini,  ragionando  dei  tre  fralelli  Gerardim, 
che  le  fazioni  e  le  guerre  civili  avevano  discacciati  dalla 
ci  uà  dì  Firenze,  loro  patria»  canta  deiraniino  loro  fortissimo, 
che  contro  le  vicissitudini  della  vita  e  deirosiglio  combat- 
teva e  ne  riportava  vittoria,  e  vede  i  delti  fralelli  non  mollo 
tempo  dopo  la  loro  cacciata  dalla  patria,  erigersi  quali  so-  | 
vrani  nell'Irlanda,  e  siccome  lo  splendore  dei  loro  natalir  | 
vinse  gli  ostacoli  che  la  fortuna  frapponeva  ai  loro  passim  cosi 
non  ingioslo  od  adulatore  troviamo  il  seguente  elogio:  '  | 

•"^  1 

Clara  Gerardinùm  domu»  est}  haec  plurima  quondam  \ 
Castella  incoimi  faecundts  collibut  E^tm  " 
Insùjnisrpie  toga^  ted  enim  praestantior  armi» 
Floruit^  hujut  adhuc.ipeneraiw  Ibei'nia  nomen. 

Questi  carmi  del  Verini  esprimono  a  dovizia  quanto  de- 
gna di  venerazione  sia  la  nobile  famiglia  Gbrakdini,  e  quanti 
Ukislri  capitani  è  esimj  politici  abbia  ella  dato  alta  patria* 

Gli  storici  però  fanno  riflessi^  ben  più  particolari  e  stu- 
diati che  non  quelli  del  poeta,  sopra  Tantidiita  dell^orìgine 
e  sopra  il  potere  che  questa  inclita  casata  godette  nello  Stato  i 
di  Firense,  ove  nesson^altra  famiglia  pio  di  questa  acquistò  - 
creifito  e  ripulasiooei.  j 


GEEARDini  ' 

Paolo  Mini  nel  8uo  Diteono  topra  la  nobiUà  di  Firenze^ 
annovera  Ira  i  nomi  delle  famiglie  più  connderevolì  di  qoeala  ^ 
Repubblica,  gli  \llovitti,  ì  Bardi,  ì  Cavalcanti  ed  i  Gbrabimiii  \ 
siccoine  a  prìncipdi  dello  Stato  (1200),  ed  a  (^usltficare  viep- 
più la  grandezza  e  lo  splendore  della  nobiltà  di  casa  GflftAft- 
Dim  aggiunge  :  che  la  nobiltà  dei  Fiorentini  era  civile,  rispet- 
tabile e  privata,  e  che  air  epoca  in  cui  lo  Stalo  di  Firenze 
era  governala  da  Consoli,  faceva  mestieri  entrare  in  questa 
magistratura  per  essere  riconosciuti  nobili  (1288)  (0. 

(i)  Poichr  ri  cade  in  acroacio  di  prUre  delle  nagislnlurc  di  Fimce,  aUiMBO  OpiMlO  di  riportare  il 
seguente  disrorso,  risguardanU  la  forma  del  Governo  di  quella  Repubblica,  afliQcbé  m  abbia  dna  distinta  idea 
di  quello  Sialo  e  del  Uatone  che  Traira  adoiiaio  p«riicolarneiite  nella  città  di  Firease.  Crediamo  pure  di  uare  | 
k itcnr  parole  del  loltoicrilto  autore,  sircomr  rroinmirmrntc  {nonché  ti  nlMtìrhe.  —  «  Il  magistrato  dei  Si-  > 
inori  oUm  orifiiu  anlic»  — 1«  ordioato  oel  i aSa  —  itfftia»  titto  in»  «Mudo  la  citta  divisa  in  iaU»>  ; 

ri;  allo  Ine  otto,  ipiaiid»  h  ridnuHO  a  quartieri.  Ha  liÀlto  ougìstrato  haataodo  a  rrtnarc  la  prrpotcaaa  dei  | 
nobili,  crearono,  nel  i  ti)-!,  il  Goafaloniere  di  giiuliiia,  al  quale  dellero  sotto  fenti  bandiere  e  mille  uomÌDÌ,Oflda  ^ 
ai  tro«a«M  paralo  a  favorire  le  in^gi.  Prìao  detto  fu  Ubaldo  ftuflbii;  e  trasse  per  U  prima  toIu  fuori  A  goah- 
loK  per  dMarc  k  ciae  M  Gaiktti,  avtnéo  «m  di  «laeRa  Cniglia  uccìm  io  Pnack  on  popdiM.  Il  GonfakvwK 
e  la  Signoria  eseriilstano  da  [irincijiio  graodissimu  potere,  stando  nella  facoltà  di  quelli  fare  o  doo  Tare  quanto  | 
lom  piaceva.  Dal  i4;>4  insing  ai  i^i3,  e  poi  dal  al  i53o,  «ebbene  il  coosifiio  (rande  fosse  vero  e  lc>  ^ 
«iuiart  «(Mrc,  noatecao  riMeraM  fna  pam  ddk  luo  aolwili.  Nolo  M  litogM  •  per  aercalan  dell'In, 

roltslo  ufTirio  riiiin  'in  Irniii'j  riiiramKi  i  polr'i,  rh?  nal  dirbnn  dclilr-rali' u  rj  esecutivo  ;,      ^rfjutlo  procedendo  ,' 
nella  iciriii.a  ili  go<crnare  lo  Stato,  I  autorità  ilei  delriierare  In,  ccitne  si  du^cia,  rc^iiiuita  ad  amplia  assemblea; 
ritenne  il  potere  esecutito,  il  quale  nondimeno  divise  in  altri  magistrali  anbalterni ,  siccome  ai  Dieci  roneirtse  j 
fiacarìto  di  vigilare  aa  k  cote  della  pace  e  della  guerra,  ai  Mote  di  proetcdeie  alk  niiiiìe  del  coiMadOj  agli  • 
Otto  di  amninittrare  U  gìnstifia  criounak,  e  ad  altri  altre  rote  ».  j 

[)o)<o  la  Signoria,  nel  rcggìacfllp della  repubblica  Fiorentina  comparivano  ootaliiii  i  sedici  l>oo£aloaicri. 
£  incerto  ae  Giano  della  Bclia  nel  i  t>jì,  o  il  cafdinak  da  Prato,  Balda  lo  ori  lìoì  da  papa  Beaedeito  XI  a  paci- 
ficare la  riltà.  gl'itfitnbie.  Fu  da  principio  nRcio  loro  eiHudeo  di  soccorrer»  la  sfgnoria  e  R  palano,  correre 
alle  caM  dei  pri\ali,  se  ved^-^bera  i  nobili  fare  adunale  per  tiulrnlirc  il  governo,  operare  insoiriuia  quanto  fosse 
Dcceiaario  onde  funu  rimanrase  alla  legge.  E  percbé  meglio  l'officio  loro  cieguiiMro,  ebbero  nel  1 3a3  cinquanta-  1 
Mi  pnMoi,  ire  per  GaaMoBiert,  ed  akani  quallro,  coi  qoali  qatodo  il  Goalaloniere  X  giotUiia  rfikmaea  11  po-  j 

polo  alle  armi,  erano  tenuti  ad  andargli  dietro  colle  compagnie  stale  loro  a*>eguate.  Muta'i  !  tm.iii  ordina-  1 
menti,  ooa  più  ai  ebbe  bisogno  che  uaciwero  annali  ad  accompagnare  il  Gonfaloniere  di  giustizia  nella  tnmuliaosa  1 
eaeentioae  di  anen,  à»  pam  ed  oro  h  pi*  volta  wdeiut  ma  loodime»  oteod»  «ogriilala  fìpataiioiie  gw  1 

r|iv-.-ma.  Tu  orilinaln  rhe  la  Signoria  quando  avesse  a  fare  alcuna  ]>ul>!ili<-i  de!ì!i*ra^i<}nf  (  i  ome  conlemure  le  • 

spese  commesse  dai  magistrali  della  Hepubblica,  creare  nuove  leggi,  imporre  gravezze  j,  essi  chiamavano  ancora  ': 

•  Ire  maggiori.  Chiunque  di  cui  il  padre  o  l'avo  non  era  veduto  far  parte  di  tjiieMi  maggiori,  non  poteva  eairr  I 

promouo  agK  offici  pubUki.  La  città  andan  dkiia  in  quartieri  per  la  liforma  cbe  oc  fii  (atta  dopo  k  cacciata  ] 
del  Duca  di  Atene.  Per  lo  tnoaaxl  fa  spartita  ìd  ftiUcri.  Ogni  quartiere  aveva  on  gookloM  eolkguk  e  qoatUo 

particolari.  S.  S^iirito  frat  per  gonfalone  collegiale  la  colomba  bianca  con  raggi  d'ora  atta  hocco*  Ib  campo  0^  ! 

aon«i  gU  alirT  scak  bianca  io  cai^  nietoi  quadro  bianco  seminato  di  akclii  roui  in  canapo  anarro  ;  iferta  j 
■oro  io  amf  bioacat  drop  «nb  il  caapt  niieo.  S.  Grece  Abe  i«  gonbloao  coilegiak,  croce  rotu  in  rampo 
Moacoi  g|B  olili  tuo— dwo  woltcercliiottli»riieeBerciii»onmadiconi»di<iieré'«roiDcompaoio<ifrBì 
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GBEAEPtNl 

.  La  nobiltà  era  par  anco  necessaria  nd  tempo  che  si  eles- 
sero i  Priori,  ne  senza  di  essa  venivii  dato  ad  dcun  citta» 
dino  fiorentino  di  giungere  ad  occupare  quelPeminente  po- 
sto. Lo^tesso  dicasi  pare  per  la  somma  curìca  di  gonfoloniere; 
e  la  famiglia  OiaiAHDiNi  die  diede  alla  patria  molti  de^  suoi 

loro  nero  iu  campo  d'oro,  kioo  d'oro  in  ciopo  iSMirro.  S.  Maria  No*(Ua  per  |Oohlooe  primario  un  tote  d'oro 
ia  CMp»  n^inra;  •  ffi  «tari,  l«w  bimm  k  enpo  aBmtv;  Bm  fwn  in  caap»  ««rie;  «^ptn  wje  ia  amf» 

il'urc  :  unicorno  bianco  io  rampo  lerdt.  S.  Giovanni,  il  irmpiu  in  rampo  azzurro;  gonraloat  fnir.n:  i ,  U  rhiivi 
ro»e  incrociai*  in  campo  d'oro}  il  «a)o  bianco  c  Bcro;  il  drago  terdt  in  campo d'oroj  lioo  ocro  iu  campo  bianco »• 
Tmo  wgiMiM»  «oaUliiiTCao  { kwaaoBini,  doiiri  il  aaMi«,  «fifinti  acl  1 

essendo  la  ril'à  n:i]h.o  Irjv3c;1ial3  inaili  fazione  di  q-,irlli  cht  <ole»»fio  rn'.rtrf  rtf!  ROvem??,  f  nui?  )>riiv»rde»do  a 
SlAiltlO  JisQniioe  I  priori  <utii«  dui  etano,  tiiroao  creali  quegli  dodici  buoiuiooiiiii,  perche  ajMòtr&ifro  i  priori,  i 
I  ^ali  d'ora  in  poi  non  potriscro  far  dclibcraxioae  atcìuia  d'importanza  senza  il  ronsiglio  loro  si  <li<.Nrro  buonuo- 
I  miai,  perché  delti  fra  quelli  che  avevano  fama,  oltre  la  sufTuienta,  di  graodc  koala.  Nclk  riforma  id  ligi, 
.  epoca  della  seconda  cacciala  dei  Medici,  si  provvide  che  rglioo  iosieme  ai  aeitrf  GoaUoateri  ai  alh  Signorìa 
I  intervenissero  a  farctiaosiameMi,  creare  nuore  leggi  ed  altri  ordinamenti,  né  senza  la  presenta  loro  il  consiglio 
gnadc  potesse  dnggen  il  gncbinio,  «  hr  coM  ahra  i|Hlwifu«.  JntaailMTa  loro  aa  allro  officio,  ed  era  la  goardia 
dilla  porta  del  palaiM  wi  topi  tnrMcnIì,  «taira  cbiMqai  «aklH  albmn  I  «Igaorii  Dei  Nora  aoa  aecoiTe 
perora  pnrlarr.  i  <|iiJ:  aii'-iiln ^na  ìWì  rtiilitia dd cMUdo •  ddiontaio FitnaiiB») tpMiaM il doaialOjfa» 
roao  deputali  «opra  le  foriibcaaiooi  della  città. 
I  Altrove  Icmao  pnifoiito  degli  Otto  di  gnaiiia,  Bigiitnlo  criniaale  loaliuiilo  ai  opitaai  dd  papolo.  Ora 

>       hnvemcntr  diruno  dei  Dirti  Ji  iìhcrli  e  pace. 

'  .  I  Dirci  furow  magitirato  assai  anlicoj  imperciocché  si  trova  bua  menzione  di  loro  nella  storia  delle  guerre 

I     cIm  Finait  iMtcaaa  «oa  *ae  iaMa  paricala  eaatra  i  Durin  di  Miiaao.  la  paet  ti  «opprimeva,  ia  guerra  si 
I      creata.  Qualche  v.vli.i  invece  di  dieci  fu  coiTtpnsirj  ili  o',(o,  r  ■!  rh!.im.ir<ino  di  Pratica.  L'amminislrazioae  dei 
I       Dieci  si  eMcudrva  olire  ogni  credere;  in  loro  stava  la  salute  o  la  ruvma  delia  patria;  a  loro  apparteneva  nego* 
I      lim  cai  principi,  praticare  gli  accordi,  proousven  leggi  rigatriwHi  la  pace  o  la  gneim,  loldare  capitani,  fan- 
terìe e  genti  di  araiii  a  Utognaodo  condurre  governatore  o  capilaao  generale,  a  loro  ipalUva  coandcrare  dili« 
J      geptcmcnte  chi  |kr  fede  a  valore  fosse  degno  di  Unto  grado,  comrchè  una  simile  eoadotla  aoa  ai  leaesae  per  eoa- 
elusa,  dove  prima  non  la  confermasse  il  contiglio  dr^ii  Ullanla.  Era  parìmcnlc  aScio  dei  Dieci  apprestare  le 
feftcaM  del  duaiiuo,  aMUcrvi  prctidij  >rtig|ierìe,  polveri,  ed  ogni  aMaiira  di'  prowiiiaae,  Avcvaao  aatorìli  di 
dbauadare  commiuar)  panicolar!  del  iooiaio,  od  aaclie  eleggere  per  rommiiuarì  qatUi  tha  aaiavaaa  la  tfg^ 
nuiiii.  (  ili  ambasciatoriecoDimissjrj  geocnllj atbboK nel  consiglio  degli  Udantasi  creassero,  nondimeno  quaitdu 
andavano  ad  esegnire  i  negoai,  la  Signoria  iapoama  iora  che  acrivcaacro  ai  Dicci  j  e  quaato  qociti  coflaandassero 
làceilm»  cppctó  gli  «ailaicialorf  taaaact  la  partila  aadavaao  per  le  laltaiiori  a  quel  taagteiralo;  a  gioàll 

presso  i  prii-ripi  a  hii  ^tÌvc" aiiu  luHn  finfllo  rhf  oii'orrpv.i;  rd  t  rontjndt  rVie  p*r  ri^pnila  ri^e^eTa^o,  esegui- 
vano, i.'aulni  il.i  di  i|urslu  iu^^islralo  comparita  lu  diriUg  ecces.viio,  perche  poteva  muover  guerra,  far  pace, 
tlriagiN  lega  con  chi  meglio  gli  pareva.  Nondimeo  infalto  non  assumevaii  grave  carico;  e  aeik  detiberaaioai 
di  momento  si  consigliata  colla  pratica.  Furono  segretari  dei  Dieci,  col  titolo  di  segretari  della  repubblica  Flo< 
renlina,  gli  uomini  più  illastri  che  a  mano  a  mano  onorano  i  secdi.  Tanto  piacque  nei  tempi  andati  ai  Toscani 
mantenere  presso  i  popoli  stranieri  fama  d'iugegaoti ,  schivare  quella  di  Mupidi.  Culitccio  Salatali,  Liouardo 
Bnwi,  Carlo  Marsoppiai^  Poggio  BracnoUnit  CrìMoligra  Landiaà  cantitarooo  l'ufBcio  di  segretario  ;  piò  gnait 
di  tatti  fora  Nircalò  Marliiavefli,  a  cai  riilonle  il  govcrao  rcpaUblicaao,  fa  per  opera  degli  Ottimati  preferita 
un  Francesco  Tarruggì  di  MonicpulciaDo,  e  questo  morto  di  li  a  breve  tempo,  con  molto  migliore  consiglio 
eteiecro  per  (egrtfarìo  Donato  (iianotii,  rvprialo  e  dahhn>  dalla  «pere  del  faalc  Mao  ciiraUe  per  ia  i 
parte  le  prefetti  aolicie. 
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rampolli  che  coprìrono  con  onore  simili  dìgùità,  oertamenle 
godette  della  detta  nobiltà  in  on  prado  invidiabile. 

Cecco  GnuBiMNi  si  lasciò  condannare  alla  multa  di 
quattro  cento  lire,  piuttosto  che  obbedire  a  coloro  che  vol- 
lero estorcere  i  suoi  progetti  ed  esortamenti  a  consumare  la 
deliberazione  della  guerra  proposta  contro  i  Sienesi.  Ma  que- 
sto si  valoroso  guerriero,  come  pmdentissimo  politico»  incon- 
trò la  morte  nel  1309  sul  campo  della  battaglia  d^'ei  diede 
agli  Aretini,  nemici  acerrimi  della  sua  patria. 

Il  coraggio  dei  GnaARiMNi  non  aveva  rivalità,  ed  il  sommo 
loro  merito  li  fe^  degni  io  ogni  lempo  di  raggiungere  le  più 
alte  cariche  della  repubblica  Fiorentina.  Quando  le  più  po- 
tenti famiglie  di  Firenze  si  armarono  Tuna  contro  Paltra, 
sfogando  sanguinosamente  tra  loro  Podio  civile^  si  è  osser- 
vato che  come  gli  Adimari  aveano  per  loro  nemici  i  Tosinghi, 
i  Rossi  avevano  i  Tomaquinci,  i  Bardi  t  Mossi,  i  Oavalcanli  i 
Buondelmonti,  ecc.,  cosi  pure  i  Gerardehi  avevano  i  Manieri. 
«  Tulle  famiglie  (dice  il  succitato  Paolo  Mini)  o  per  antiquitiu 
dì  sangue.,  o  per  degnila,  o  per  riccliezza  nobili  e  grandi  ». 

Vir epoca  delle  terribili  fazioni  dei  Bianchi  e  dei  Neri. 
NaUlo  (ìerardim  venne  annoveralo  fra  i  primi  del  suo  par- 
lilo. Quando  poi  Carlo  di  Valois  diede  bando  alla  fazione  dei 
Bianchi,  quel  \{c  medesimo  radunò  i  Cavalcanti  insieme  a  tulli 
gli  allri  partigiani,  coi  reo  disegno  di  marciare  ali 'espugna- 
zione di  molte  piazze  dello  Stato  Fiorentino;  di  modo  che  gli 
fu  mestieri  di  ui^armata  intiera,  onde  tutto  il  corpo  dei  Fio- 
rentini, si  può  dire,  attaccasse  baltai.ilia  contro  una  sola  fa- 
miglia: «  AndaraiK)  non  multo  doppo  in  Val  di  Grieve,  per 
refrenare  le  ribellioni  de  Gerardini  Bianchi,  i  quali  hayevano 
ribellato  Montalghiari  e  Monl-agulo  ». 

L''esimio  storico  Scipione  \mniirati  pretende  che  i  Ge- 
EARDIM  appartenessero  alla  fazione  de''  Bianchi;  poiché  egli 
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aasicura  che  .  nel  1305  Vanni  GERAsnna  vanne  eletto  gonfii- 
lonieré,  e  ridusse  alla  soggezione  della  repubblica  Fiorentina 
la  fortessa  di  Montale.  NelPanno  susseguente  quattro  nobili 
fiuniglie  dt  Firenze,  GERAinro,  Pai»,  Spiai  e  Fresoobaldi  pre- 
sero entusiasticameote  a  proteggere  il  partito  dei  gonfalo- 
nieri e  dei  priori;  e  nella  civile  ribellione  restarono  vittima 
molti  individui,  tanto  delPuna  che  deiPaltra  fanone;  tra  essi 
vuoisi  ànnoverare  il  cavaliere  Lotteringio  Gerardim. 

Nicolò  GeRardumi  nelPanno  i305  venne  creato  gonfa- 
loniere, e  la  Fiorentina  repubblica  fu  ben  contenta  del  suo 
retto  operare.  E<;li  ritlusse  in  |)otore  della  Kepubhlica  tutto 
il  territorio  di  Valdessa  e  di  S.  Geininiano,  là  dove  la 
famiglia  Gerardlni  (di  fazione  Bianca)  possedeva  molti 
feudi  "  . 

Guelfo  Gerardini^  sovrannominato  dei  Grandi,  trovasi 
ascritto  nel  novero  dei  Guelfi,  come  uno  dei  capi  di  quella 
fazione.  nelPanno  ISiSB.  Egli  fu  poi  nel  1367  spedilo  amba- 
sciatore alla  Corte  del  Sommo  Pontefice. 

Pellicìa  Gekardlm  riscontrasi  complice  della  rinomala 
congiura  dì  Nicolò  Frescobaldi. 

Francesco  Gerardlm  ebbe  il  vanto  di  ricevere  in  nome 
della  Fiorentina  repubblica  la  Rosa  d'oro,  che  n  luì  diede  il 
sommo  pontefice  Martino  V  il  giorno  2  aprile  1419. 

(  I  )  Circa  ai  pOfMdkMUli  di  foctU  {uiiilia  noa  uri  ^oi  diKtro  il  sapere  come  Loto  GaaàaoiRi  vtnilruc 
•tDKn  M  At(M  h  Icn-*  «  LMdaUm,  «  fan  di^r  asmad  akri  ik  tu!  Inulli  «  rilinni  b  Vrum»  ti  ìù 
IHwdt.  H  «itcitm  pMte  Vwiiii  c»  w  iffcmitiiùmMM  wì  munì  mris 

Trfsquf  r,fr,irj!na  fralm  dt  gente  tftmtBt 
Hur  dulcì  patria  paiu  tmlibut  omiik. 

SeJ  ttut  nulla  dìu  rirtut  incognita,  pmiijtiam 

Rr-x  belli  ejtperl->t  Thutfos  rognovit ,  et  artem 

TradiMt  h!s  rrpmtn  MarlU  rtrumtfue  mi^f$mt 

Praejnii,  ynanM  itH€ta  Ihtnm  dtieiu  M.        ■  ■ 

lllot  octìduii  JbaMNM  Jbw  fift'f  m  oris: 
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Gerardo,  Maurilio  e  Toimnaso  «c  tulli  (come  dice  il  (ante  ' 
volle  citato  Paolo  Mini)  della  aobile  ed  aalica  famiglia  de  Ge- 
EA&Dim,  che  per  le  lor  prodeme  fatte  neiraequìslo  deiriber>  \ 
nia  foron  pianure  honorati  di  signorie  i»,  ^no  questi  i  Ire  ^ 
fratelli  che  il  poeta  Verini  onorò  oo**  suoi  carmi,  e  dhe  noi  ab- 
biamo menzionati  nella  nota  ultima*  Quel  .poeta  si  limilo  .a 
dime  il  nome  del  solo  Maurizio,  siccome  quello  che  più  pre> 
cipuamcaite  empi  la  terra  del  rumore  delle  sue  gesta,  e  con^e  i 
quello  che  piantò  nell^landa,  illustre  e  facondo  un  ramo  della  | 
sua  famiglia.  Però  le  sue  conquiste  vennero  riportate  merce 
il  valore  ed  il  coraggio  degli  altri  suoi  due  fratelli  Tommaso 
e  Gerardo,  ed  ebbero  questi  diritto  alla  comune  gloria  avuta 
dagPinnumerevoli  trionfi.  Ed  avvegnaché  non  è  dato  di  ri- 
scontrala in  Irlanda  altri  rami  di  questa  illustre  Simiglia, 
tranne  quelli  di  Maurizio  e  di  Tommaso,  cosi  è  probabile  che 
Gerardo  si  sia  trasferito  in  Francia,  e  che  aU>ia  stabilita  la  sua  ' 
dimora  in  Sciampagna.  Ivi  i  suoi  discendenti  perseverarono  I 
la  loro  residenza,  e  della  loro  famiglia  conservarono  tutti  gli  | 
antichi  titoli,  i  quali  vennero  prodotti  alle  richieste  dei  rela- 
tivi giudici  di  (jurllo  Provincie,  come  diremo  in  appresso.  Il  j 
detto  Gerardo  Gekarui.m  fu  padre  di  Pietro,  dello  stesso  co- 
gnome, il  quale  pure  si  stabili  in  Sciampagna,  ove  fu  sepolto,  ' 
e  sopra  il  suo  sarcofago  stavano  scolpile  le  seguenti  parole:  ■ 

....  Pierre  ....  Maislre  Gruzer  dn  Jiay  nostre  Sire  en  \ 
aes  boìs  et  forcsts  d'Othe  et  P^tleuse  ;  et  noblc  femme  Jeanne  du 
Cnudroy  jadis  se  femme,  la  quelle  trcpassa  le  9  Septembre  1593,  [ 
et  le  mesme  Piet  re  Ccrardin  le  iiì  dn  mois  de  Novembre .  ...  ' 
11  rimanente  di  questa  inscrizione  è  cassato  e  rovinato.  V  e-  : 
donsi  però  effigiati  a  colori  suih  \<  u  iale  delia  chiesa  di  Ma-  ; 
rail.  i  ritraiti  di  lui  e  di  sua  moulie.  Eijli  è  lutto  armato  di  ' 
tulio  punto,  e  la  sua  donna  porta  i  capelli  e  gli  abbiglia-  , 
menti  alla  foggia  delle  grandi  dame  anticJie.  1 
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V^ha  poi  Ittita  la  verisimigllann  che  l**  epoca  in  cui  i 
detti  tre  fratelli  GnuEOiRi  si  trasferirono  in  Francia  fosse 
quella  del  1345,  ai  tempi  che  questa  illoslire  laraiglia  sofferse 
gravissime  perdite  nella  città-  di  Firenae. 

Da!  detto  Pietro  sorti  un  altro  dello  stesso  nome,  il  quale 
erasi  ritirato  in  Ervi,  castello  situato  a  tre  leghe  lontano  da 
Marail.  Questo  insigne  personaggio,  a  fine  di  mantenere  il  suo 
nobile  rango  e  la  illustre  stirpe  da  cui  era  uscito  (dacché  le 
sue  fortune  avevano  uiollo  deterioralo ),  venne  crealo  luogo- 
tenente generale  nel  baliagglo  di  Trojes. 

Arone  Gerardini  (Puiio  de'  successori  )  teneva  la  sua  di- 
mora a  Tiefrin  nello  slesso  haliaggio  di  Trojes,  ed  ottenne 
autentica  confenna/ione  della  detta  Sentenza  col  mezzo  di 
un  decreto  presso  la  Corte  des  .  /ydfs  in  Parigi,  il  giorno  2 
aprile.  1607.  Da  padre  in  figlio  sortirono  dunque  questi  due 
fratelli  (Pietro  ed  Arone  Gervrdini)  dallo  stesso  ramo  che 
abbiamo  or  ora  menzionato,  e  furono  cosi  favoriti  dalla  for- 
tuna, così  ridondanti  di  preclarissimi  meri  li,  che  la  della  Corte 
si  tenne  orgogliosa  di  annoverarli  tra  i  suoi  più  insigni  per- 
sonaggi. Questo  idtimo  fu  rapito  da  una  morte  troppo  pre- 
coce; pure  lasciò  dietro  di  sè  una  feconda  postcriUi,  che  die 
lustro  e  fama  lunghissima  alla  sua  nobile  famiglia,  la  quale 
in  Francia  si  uni  colle  principali  famiglie. 

Prima  di  metter  fine  ai  cenni  storici  di  questa  illustre 
prosapia,  troviamo  conveniente  il  mensionare  il  conte  Gerardo 
Gerauoini,  il  quale  sotto  la  celebre  regina  Elisabetta  t^eva 
il  comando  delle  soldatesche  della  provincia  di  Manurien. 
Mercè  lo  strenuo  valore  di  questo  ardito  capitano  vennero  ' 
sbaragliati  gli  Eretici,  che  colla  libidine  della  devastazione  e 
del  ladroneccio  volevano  occupare  la  detta  provincia  nel- 
Panno  1573.  La  guerra  ch^egli  mosse  contro  quegl^  infedeli 
durò  circa  sei  anni,  e  non  venne  terminata  che  per  la  morte 
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di  Gerardo,  per  quella  de^  suoi  firatellì  e  colla  prig;ioiiia  di 
suo  iìgliu  ;  anzi  uD  illastre  scrittore  di  quei  tempi  asserii^  : 
«  siotanto  che  la  famiglia  GuApiDiifi  ri  vii  sotto  le  leggi  della 
Chiesa,  quella  guerra  non  mai  finirà  ndPlrlanda  ».  ^ 

i 

La  famiglia  Gerabdini  porta  per  arma  ono  scudo  in- 
quartato ;  nel  primo  e  quarto  d^argento  con  tre  teste  di  corvo 
nere;  nel  secondo  e  terzo  fasciato  di  rosso  e  di  vajo.  j 

Per  ciniiero  porla  una  testa  di  corvo,  pure  di  neroj  e 
per  divisa  il  nioUo  :  Ubique  candida  ipirtus,  | 
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DI  VENEZIA 


Tom  gli  storici  di  Venezia  convengono  nel  rìconosoere 
quest^antichimima  iamìglia  originata  dall^imperatore  Giustino, 
e, che  fuggita  da  Costantinopoli,  ove  i  suoi  consangninèi 
erano  stali  sbalzati  dal  Irono,  si  rìcovrò  in  Istria,  ivi  edifi- 
cando Giustinopoli,  poi  detta  Capo  d^ Istria;  c  quindi  passò 
a  Venefia.  Tino  dalPanno  7jS6  nel  dogpido  di  Domenico 
Honegarìo  si  la  mensione  tra  i  tribuni  di  un  GnwnNuni,  che 
fa  poi  suocero  del  doge  Angelo  Badoaro*  Già  nel  zn  secolo 
essa  vantava  molti  personaggi  benemeriti  della  patria,  e  tra 
questi  tre  procuratori  di  S.  Marco,  P attimo  de^  quali  era 
perito  in  Scio  con  tutti  gli  altri  individui  di  sua  famiglia  (ad 
eécezione  di  Nicolò,  monaco  Benedettino)  nell'^infausta  spe- 
dizione contro  r  imperatore  Einraanuele  Comneno,  in  allora 
capo  della  dinastia  nemica  al  Giustiniani  j  e  per  questo  sinistro 
avvenimeiilo  si  sarebbe  spenla  la  famiglia,  se  i  Veneziani  che 
molto  la  pregiavano  non  avessero  pensato  al  modo  di  farla 
rinascere.  Spedirono  per  Unto  Barbone  Morosini  e  Tommaso 
Faliero  ambasciatori  ad  Alessandro  III,  implorando  che  il 
monaco  Nicolò  Giustiniani,  unico  superstite  dei  Giustiniani 
potesse  abbandonare  il  monastero  per  dare  nuova  successione 
alla  famiglia.  La  grazia  ebbe  luogo,  e  T illustre  cognome  venne 
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in  questo  modo  conservato  fino  a  noi.  Nicolò  fu  tra  gli  elet- 
tori del  doge  Ziani  nel  1178,  e  tra  quelli  del  doge  Bialipiero 
nel  1178;  e  dopo  di  aver  assicqrato  con  numerosa  figliaolanza 
la  sua  discendenza,  si  ritirò  nuovamente  nel  suo  monastero, 
dove  terminò  i  suoi  giorni.  I  posteri  lo  venerarono  beato. 
Da  quell^epoca  in  poi  non  hawi  dignità  nella  Repubblica 
che  non  sia  stato  onorevolmente  dai  GnBrmum  sostenuta. 
Due  di  loro  furono  elevati  alla  suprema  dignità  ducale, 
quantunque  Stefano  la  rifiutasse  per  farsi  monaco;  ventisette 
procuratori  di  S.  Marco  ed  innumerevoli  ambasciatori,  generali, 
senatori  e  governatori,  non  che  prelati,  tra  i  quali  S.  Lorenzo 
patriarca  di  Venezia.  Gli  archivii  pubblici  di  Venezia  ed  i 
privati  della  famiglia  parlano  più  ampiamente  degli  impieghi, 
cariche  e  dignità  sostenute  dai  GiDSTDiura,  come  lo  fenno 
anche  gli  storici  Litta,  Schrdder  ed  ogni  altro  scrittore  delle 
istorie  di  Venezia. 

Questa  casa  un  tempo  cosi  vasta,  poiché  nel  secolo  xvn 
vantava  più  di  40  colonnelli,  è  ora  ridotta  a  quattro  soli, 
lutti  discendenti  dal  beato  Nicolò,  il  quale  avendo  sposato 
una  figlia  del  doge  Vitale  Midiieli  ^be  la  seguente  prole: 

1.  *^  Marco,  che  fu  uno  de^  patrizi  che  nel  1311  andarono 
a  stabilirsi  in  Candia,  quando  per  la  prima  volta  vi  furono 
spedite  numerose  colonie  di  Veneziani  onde  mantenere  l'isola 
sottomessa.  Tra'  suoi  discendenti  fiori  nel  secolo  xvi  un  Gio- 
vanni, buon  letterato,  del  quale  ci  lasciò  parlicolari  notizie 
il  Cicogna  nelle  sue  Iscrizioni  veneziane. 

2.  "  Orsato,  che  coprì  nel  1207  la  dignità  di  procuratore 
di  S.  Marco;  non  si  sa  se  abbia  avuto  discendenza. 

3.  "  Malico,  che  in  qualità  di  governatore  di  galera  segui 
nel  1202  il  doge  Dandolo  alla  conquista  di  Costantinopoli. 

4.  "  Francesco,  che  fu  monaco  Benedettino. 
'é°  Stefano,  di  cui  più  sotto. 
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6.  **  Marino,  della  eui  diseendensa  si  park  dopo  quella 
di  Stefono. 

7.  ^  Filippo,  che  ebbe  diseendensa,  e  della  qoale  si  fo 
menzione  dopo  quella  di  Biarinq.  | 

9.°  Marta,  che  si  vuole  maritala  nella  casa  d'^Esle. 

9.  **  Vitale; 

10.  **  Margherita,  che  fo  moglie  di  Jacopino  della  Scala  ; 
di  Verona. 

11.  *^  Bertolotta,  che  fondò  nn  monastero  sotto  la  regola  \ 
di  S.  Agostino,  del  quale  fa  prima  abbadessa.  j 

12.  **  Giaq)mo,  che  fa  governatore  -di  galera  e  segid  il  | 
doge  Bandolo  alPimpresa  di  Terra  Santa  e  di  Costantinopoli. 
La  sua  linea  estinse  nella  seconda  generazione,  cioè  in 
Pietro^  autore  di  una  cronaca  Ialina,  della  quale  si  servirono 
tutti  gli  antichi  storici,  e  che  conservasi  tuttora  manoscritta 
nella  Marciana. 

La  moglie  del  beato  Nicolò  mori  in  odore  di  santità 
nel  monastero,  edificalo  da  suo  marito,  di  S.  Adriano  nel- 
P  isola  dWmianu,  ora  coperta  dalle  acque,  nella  diocesi  di 
lorcello.      •  ^  I 
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RAMO  DI  STEFANO 
lÀMa  L 

Scefano  ebbe  i  seguenti  fi^i: 

Uarino,  che  viveva  nel  1282,  da  cui  discendono  Michele 
anAasdatore  della  Repubblica  presso  Leone  d'*Annenia9  e 
Stefano  parimente  ambasciatore  al  Re  d**  Ungheria. 

Pietro,  che  nel  1208  scacciò  i  Gred  dalP  isola  di  Siio^ 
se  ne  impadroni  e  la  possedè  sotto  la  proteiione  dèlia  Re- 
pubblica: si  crede  die  abbia  avuto  successione. . 

Stefano,  che  nel  1282  fe^  parte  della  quarta  oolonia  che 
andò  a  stabilirsi  nelP  isola  di  Gandia. 

Giovanni,  giudice  del  comune  ed  uno  di  que'^patrizj 
destinati  a  (ar  parte  della  quarta  colonia  che  doveva  8td>ilir8Ì 
neirisola  di  Gandia  onde  mantenerla  fedele  alla  Repubblica. 

Marco,  che  si  portò  alPimprcsa  di  S.  Giovanni  d''Acri  in 
Siria  nel  1256;  vinse  il  nemico  c  lu  uoniiiialo  governatore  di 
quelPisola,  clic  d'allora  in  poi  rimase  nelle  mani  de''  Vene- 
ziani. Fu  inoltro  balio  di  :\c^roponle  nel  liiGO,  podestà  di 
Cliioggia  nel  12GG  e  governatore  di  Ragusi  con  lilolo  comitale 
nel  1270.  Egli  ebbe  quattro  figli,  e  Ira  questi  sono  da  notarsi 
Lgolino.  clic  fu  in  diverse  epoche  podestà  di  Verona,  di 
Mantova  e  di  Cbioggia,  e  si  distinse  pel  suo  valore  in  soccorso 
della  patria  travagliala  dalla  congiura  di  Bajamonle  i  iepolo, 
e  Marco  arcivescovo  di  Gandia.  " 

Tra  i  figli  dì  Ugolino  si  distinguono  Pietro,  detto  da 
8.  PanUileone  e  Tommasino,  detto  di  S#  Polo,  che  formarono 
diverse  linee,  f^edi  Tav.  L 
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Tomoutsuio,  q*  Ugolino^ fu  padre  di  Franceflco,  capitano 
e  podestà  a  Capo  d^btrìa,  e  di  Marco,  a  cai  la  Repuliblicà 
affidò  niolte  difliiote  cariche  nella  magistratura  e  neIla»niiUxia» 
Da  qaest*nltimo  discendono  Ira  gli  altri  BOdiele,  padre  di 
Francesco,  che  ebbe  molte  cariche  nella  niiliria,  e  nel  1409 
andò  ambaseialore  a  CSoslantinopoli  e  conchtose  la  pace  con 
Realdino,  signore  de^  Tartari,  e  Francesco,  padre  di  Alvise. 

Alrise  navigò  pei  traffichi  della  Repubblica.  Sposò  in 
prime  nome  Francesca  Horosini,  ed  in  seconde  Cristina  Fo» 
scolo.  Tra  i  suoi  figli  distingnesi  Francesco,  nomo  di  mare, 
die  come  il  p^dre  navigò  pei  tralfidu  della  Repubblica.  Nel 
147^  fa  interdetto  da  tutti  gli  offizi  e  magistrature  per  tre 
anni,  per  aver  fiivorito  la  foga  del  tcscovo  Lorenio  Zeno  suo 
parente  da  parte  di  moglie,  il  quale  era  stato  bandito  perpe- 
tuamente per  avere  svelati  i  secreti  dello  Stato  alla  Corte  di 
Roma.  Egli  sposò  una  Gradenigo,  che  gli  partori  la  seguente 
prole: 

t.^  Giannalvise ,  marito  di  una  Hichieli  e  padre  tra  gli 
altri  di'  Pietro,  dal  quale  discende  un  ramo  estinto  nel  1668. 
Pietro^  fu  il  primo  die  abbia  scritto  P  istoria  di  Venezia  dal- 
r origine  e  continuata  finq  a"*  suoi  giorni,  col  titolo:  Petri 
Jmtmiani  ptOniu  ««nelt  Aloy$n  /T  rerum  «aneforuiii  a6  wrbe 
condifa  AùlOnB.  Fmglus  1560,  e  di  Marco,  da  cui  un  altro 
ramo  estinto  nel  1661.  ,     .     ^  . 

2.  *  Vincenzo. 

3.  °  Nicolò^  camerlengo  del  regno  di  Gandia. 

4.  "  Girolamo,  senatore  nel  li  ijualc  ebbe  Ire  mogli, 
e  la  sua  linea  s'eslinse  ne"'  suoi  figli.  ^  - 

ì>.°  Giacomo  Antonio. 

6.  "  Angelo.  '  ' 

7.  °  Sebastiano,  procuratore  di  S.  Marco  nclPanno  1540, 
il  quale  sostenne  le  più  distinte  cariche  nella  milizia,  nellà 
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ma^ìstraluca  e  Della  diplomazia.  Mqrì  nei  i&A^  e  Ift  sua 
linea  si  -estinse  nel  I6i2. 

GIUSTINIANI  DÀ  S.  PA]NTAL£OiS£ 
Seconda  Unea  del  ramo  di  Stefano, 

Pietro  q.°  Ugolino  fu  il  primo  che  nel  1346  fosse  nomi*  j 
nato  console  in  Alessandria.  Egli  fu  padre  di  Andrea,  da  cui 
una  linea  estinta  nel  1471,  e  di  Francesco  d^p  seguì  il  doge 
Conlarini  alla  ricuperazione  di  Ghioggia  contro  i  GeDO^tosi. 

Donato,  figlio  di  Francesco,  militò  nelle  guerre  contro 
i  Genovesi,  sempre  con  galere  a  proprie  spese.  Egli  sposò 
una  certa  Cristina  di  Negn>ponte,  che  lo  foce  padre  di  sette 
•  figli,  da  cui  derivano-  altrettante  linee  estinte,  e  di  Antonioi, 
che  continuò  la  lamiglia. 

Antonio  tu.  capitano  In  Golfo  e  provveditore-  nel  1450 
néirarmata  sul  Po  contro  il  Duca  di  Mikno^  del  4]uale  rimase 
,  prigione.  Sposò  in  prime  nozze  Agnese  Quarlari-,  ed  .in  se- 
conde N.  di  Pietro  Morosini. 

.  Polo^  figlio  li  Antonio,  sposò  in  prime  noxze  Alba  Qoe- 
rini  di  Gandia,  ed  in  seconde  N.  di  Andrea  Bariiarigo;  egli 
fu  padre  di  Antonio,  di  Orsato  capo  derconsiglio  dei  x,  di 
Francesco,  di  Giacomo,  di  Michele  e  di  tre  fif^ie/ 

Antonio  U  ebbe  Tuna  dopo  Paltra  le  seguenti  incumbenze 
afil.dategli  dalla  Repubblica.  Fu  lettore  di  filosofia  e  teologia 
in..pa^ia  nel  1498.  Senatore  nel  1501.  Ambasciatore  ordina- 
rio in  Roma  nei  pontificati  di  Alessandro  VI -e  Giulio  II.  Avo- 
gador  di  comune  nel  1508,  poi  podestà  dì  Bergamo,  quindi 
provveditore  dì  Gremona  ed  ambasciatore  alP  imperatore 
Massimiliano.  Proweditor  generale  in  Udine  nel  lo09,  quindi 
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luogotenente  nel  Friuli^  ove  ebbe  molti  incontri  oogl^Impe- 
rialL  Provveditore  nel  Polesine  nel  il$l(K  NnovameAte  amba- 
scialore  alF Imperatore  nel  Itttl.  Provveditore  a  Bre8cl%nel 
ISIS,  Savio  alla  gneicra  ItttS)  e  nello  stesso  anno  depu- 
tato a  formare  la  lega  col  Re  jli  Francia»  ed  indi  ambasciatore 
a  Selim  per  congratàlarsi  della  sua  elevasione  al  trono.  Capi- 
tano in  Gandia  nel  1S14.  Ambasdattùre  a  Francesco  I  nel 
1515,  e  qnindi  trattò  ona  tregua  •coU^imperatore  Blassimiliano. 
Consigliere  del  sestiere  di  Castello  nel  1521 ,  come  il  più 
giovane  coronò  il  doge  Antonio  Grìmani.  Uno  degli  amba*^ 
sciatori  ad  Adriano  VI  nel  1528  per  rallegrarsi  del  suo 
arrivo  in  Roma.  Savio  del  consiglio  negli  anni  1518,  1521 
e  1523.  Mori  nel  1528  dopo  di  avere  sposato  una  figlia  di 
Alyise  da  Mula.  Da  lui  discende  il  ramo  tuttora  fiorente  detto 
GiranNum  mi*  Viboovi.  F'edi  Tm>,  IF  e  V. 

Giacomo  fratello  di  Antonio,  fu  capitano  di  Corfù.  Sposò 
Angela  Renici,  e  da  lui  discende  il  ramo  detto  GrosrmuNi 
DEUUE  Zatteae.  Vtéi  Twi.VI  %  FIL 
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^  RAMO  DI  MARINO 

»  -  *  • 

£àua  L  \ 

« 

.  '  Dalle  memorie  4i  &migHa  si  rileva  che  Marino  q."  Nieolò 
sia  stàio  il  primo  balio  spedito  alP  isola  di  Negi^oponle.  Dt 
Ini  ébbcvo  i  natali  Anna,  maifre  del  celebre  dòge 'Pietro 
Gradenigo,  ìbffeo,  che  fa  podestà  di  Verona  nel  ISSO,  e 
Pancraaio  procuratore  di  S.  Marco  nel  1S70. 

Tra  i  figli  di  Pancrazio  trovasi  Giustiniano,  il  quale  è 
registrato  tra  gli  elettori  del  doge  Soranio  nel  f  3tS.  Furono 
suoi  figli  : 

Fantino,  che  viveva  nel  1300. 

Leonardo,  di-  cui  più  sotto. 

Marco,  uno  dei  difensori  d^  doge  Gradenigo  nella 
congiura  di  Bajamonte  Tiepolo  nel  1309. 

Pancrazio  ambasciatore  agli  Aragonesi  nd  1304.  Da  lui 
discende  un  ramo  estinto  nel  1613. 

Leonardo,  figlio  di  Giustiniano,  uno  degli  ambascia- 
'  tori  spediti  a  Capo  d**  Istria  a  ricevere  colle  galere  della 
Repubblica  Pietro  Gradenigo,  che  era  stalo  eletto  doge.  Fu 
I    Leonardo  padre  di  Paolo,  che  viveva  nel  1.">1;».  di  Giustiniano 
;    procuratore  di  S.  Marco,  dal  quale  discende  un  ramo  estinto, 
e  di  Bernardo  pafi mente  procuratore  di  S.  Marco. 
Da  quest'ultimo  discendono:' 

1.  "  Bardi,- 

2.  "  Marco,  che  nel  1378  trovandosi  ne'  mari  di  Levante 
col  comando  di  dieci  galere,  s''impadroni  delP  isola  di  Tenedo, 
il  che  fa  la  prima  cagione  delP accanita  guerra  di  Chioggia 

i   coi  Genovesi. 
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5.*'  CiostmiaiiOf  uno  dei  tre  provveditori  afiediti  in  socy 
corso  di  Andre»  Gomaro^  fovematore  di  Gandia  mei  <34S; 
uno  degli  oratori  spediti  a  CSIemente  YI  in  ÀTÌgnone«per 
ottenere  Tasfienso  della  navigazione  4i  Siria  nel  1344  e  1346; 
capitano'  a  Zara  nel  1530;  nno  lMti  Savj  eletti  per  P  amplia* 
sione  dellar  eittà  nel  1^3,  e  due  volte- podestà  di  Ghioggia.  j 
'4.**  Lorenso»  èhe  segai  il  doge  Gontarini  nella  guerra'  di  | 
pioggia  contro  i  Genovesi. 

3.*^  Orsato^  del  quale- si  disóorre  dopo  la  linea  di  Pietro 
soo  fratello. 
•    6.^  Orsa,  che  sposò  Andrea  Dandolo^ 

7.^  Pietro,  nominato  console  al  Gairo  nel  1544;  uno 
degli  ambasciatori  «peditì  a  rallegrarsi  con  Jacopìno  e  Fran- 
cesco *da  Garmra)  che  avevano  assimla  la  signoria  di  Padova. 
Nel  1333  fu  ambasciatore  in  Sicilia  agli  Aragonesi  che  lo  ' 
armarono  milite.  Provveditore  nelle  guerre  d''Ungheria',  si  ' 
distinse  pel  mollo  suo  valore.  Nel  1361  venne  eletto  capitano 
delle  ^lore  di  mercanzia  al  viaggio  di  Soria.  ISol  ioGG  fu 
oratore  al  Legato  poiitirioio,  e  nello  stesso  anno  provveditore 
j    in  Istria,  e  quindi  spedito  in  Candia  per  ispegnervi  la  ribel- 
lione promossa  dalla  famiglia'  Catergi.  Nel  1367  andò  ora- 
j    toro  al  cardinale  Ànglico  per  rallegrarsi  della  sua  elezione 
I    di  vicario  generale  in  Italia.  Nel  1369  spedilo  a  Trieste, 
;    poc'anzi  ricuperata  dopo  una  ribellione  degli  abitanti,  v'in- 
nalzò le  due  rócche,  una  in  riva  al  mare  e  Paltra  sdì  vicino  ; 
colle.  Nel  1-370  andò  ambasciatore  al  Soldano  d** Egitto.  Tre 
anni  dopo  eletto  procuratore  di  S.  Marco  fu  subito  spedito 
colla  carica  di  provvedifore  a  Terra  ferma,  unitamente  a  i 
Pietro  Gornaro.  Nel  1570  venne  incaricato  di  varie  missioni 
;  ,  onde  procurare  alleati  alla  Repubblica.  Mori  nel  1582  dopo 
aver  date  non  dubbie  prove  del  suo  valore  nell<f  guerre 
contro  i  Genovesi.  —  Tra  i  suoi  figli  si  distiuBe  Bernardo, 
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che  seguì  il  doge  Gonlarini  nella  guerra  di  Chìo|^ja  contro  | 
i  Genovesi,  e  quindi  fu  consigliere  di  città  e  senatore»  Egli 
fii  padre  dei  seguenti  tre  illustri  personaggi: 

S.  Lorenzo,  il  primo  patriarca  di  Venezia,  primate  della 
Dalmazia  ed  amministratore  della  chiesa  di  Città  Nuova  nel- 
rislrìa.  Mori  nel  1455  li  8  gennajo,  e  la  sua  festa  sì  oele)n« 
il  giorno -5  di  settemlure.  Il  nipote  Bernardo  GiDBnzaAifi  ne 
pubblicò  la  vita  nel  1475^  che  fu  ristampata  in  Brescia  nej 
1505  in  fronte  a  tutte  le  opere  di  questo  Santo,  raccolte  con 

!   diligenza  e  pubblicate  con  magnifica  edizione. 

Marco,  che  fu  uomo  di  g^n  sapere  n€)gli  affini  pid>blicì, 

I   per  modo  che  Filippo  Maria  Visconti  era  solito  dire:  che  gU 
faceva  più  paura  la  testa  di  Marco  che  dieeimUa  eavaUi  della 

!  Sigm-ia. 

I  '  Leonardo,  uno  dei  più  distinti  discepoli,  di  Guarino 
i  veronese.  Egli  sostenne  le  prime  cariche  delfa  Repubblica, 
j   essendo  stato  capo  del  consiglio  dei  Dieci,  procuratore  di 

S.  Marco,  ecc.,  ecc.  Di  luì  scrive  il  conte  Ulta  il  seguiròte 
'  elogio:  a  Oratore  dei  più  distinti  in  Senato:  qualunque  argo- 

»  mento  non  era  per  lui  difficile,  perchè  uomo  di  grande 
I   M  dottrinà,.  e  tanta  era  la-^^sfeiriessa  delle  sue  consideraiioiii, 

I»  é  tale  la  dignità  e  Pamore  con  cui  perorava,  che  facilmente 

»  guadagnava  ì  voli  de^  suoi  colleghi.  Con  grave  danno  delle  | 
I   4»  lettere  diventò  cieco,  ma  Fincomoda  infermità  non  gli  tolse  ! 

»  giamnlai  la  soddisfazione  di  servire  la  patria  che  tanto  | 

»  amava,  c  dalla  (juale  era  si  ben  veduto,  ecc.  ».  Mori  nel 

144G.  Abbiamo  di  lui  alle  slampe: 

i."  La  traduzione  dal  rjreco  delle  vile  di  Cimoue,  di  Lu'  i 
j    cAillo  e  di  Focione  scritte  da  Plutarco ,  delle  quali  le  prime 
I    due  furono  stampale  in  Venezia  nel  1478. 
j  2.**^  L'orazione  latina  da  lui  composta  e  recitala  in  OCCa- 

I    sione  delle  esequie  delP  illustre  Carlo  Zeno. 
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3.  ^  /{  Fwr^  deUe  ehgmtissimiB'  dncibiMffe  compMle  per 
musica  ÌD  vario  metro,  le  qoali  furono  ristampate  anche  col 
titolo  di  StramboiH  e  Canzomtle  éTJlmon, 

4.  ^  Le  dewUstme  et  tme^stme  Laude*  Cremona,  1474. 
6,^  La  vita  di  St  Nkola  ranooo  di  ilftiti,  tradotta  dal 

greco  in  latino,  pubblicata  nel  ItfOS  da. Aldo  Ira  le  opere  di 
Sedttlio,  riprodotta  in  italiano  tra  le  vite  dei  xn  confessori 
raccolte  da  Michele  TVameszino  nel  iì$BO  in  Venesia. 

Moltissime  sue  epistole  furono  stampate  fra  quelle. del 
figlio  nel  1492. 

Bernardo,  figlio  di  Leonardo,  lìi  discepolo  di  Guerino 
veronese,  di  Fjlelfo  e  di  Giorj^o  da  Trebisonda..  Fu  perso^  | 
naggio  grandemente  benemerito  della  patria,  da  lui  servita  \ 
eolie  prime  dignità  pel  corso  di  sessant^anni,  ed  illustre  lelp  j 
terato.  Scrisse  in  xn  libri  la  vita  di  S.  Lorenzo  suo  zio;  | 
scrisse  pure  tre  opuscoli  intorno  alla  vita,  alla  traslazione  ed  I 
air  apparizione  di  S.  Marco.  Ma  ciò  che  gli  recò  maggior 
nome. fu  T opera:  De  origine  urbis  i;>enetarum  ejusqite  ad  qua^ 
drigentesimum  ttsque  mimnn  geslis  hìstoria.  La  ([uale  fu  pub-  ■. 
I)licala  nel  1405  e  ristampata  nel  lo54,  e  voli;arizzata  dal  ; 
j    Doiueiiici  ne  furono  falle  due  edizioni,  Tuna  nel  li»4i>  e 
r altra  nel  1608.  Egli  aveva  sposata  Isabella  Friuli,  che  lo 
fece  padre  tra  gli  altri  di 

Marco,  da  cui  discende  un  ramo  estinto  nel  1601,  di 

Lorenzo,  che  copri  molte  cariche  della  Repubblica.  Da 
lui  deriva  il  ramo  dello  di  Calle^  del  Ridotto  estinto  nell'anno  > 
1792  (■>;  e  della  f 

B.  Eufemia,  monaca  dclPordioe  di  S.  BeoedellO.  Morta 
nel  1487  badessa  del  monastero. 

■■    .  .        .     •    ■  I 

(  I  )  A  qae»to  raiDo  appartiene  Btmard»  Giwtioniii  afdwre  dcirordiqe  Co&taoUikoo,  d  «ulore  delle  1 
Bttìnrit  cronologirhf  di  tulli  gii  oréSià  tfmtift,  neli^mi^  emaHfretfhi.  Pubblicala  ■  VcMna  od  167V*  j 
nUmgU»  ni  1699  mMt  mufte,  ttaltui,,piim  »  mk  iti  Gnu  Mpam'.  ,  ] 
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Swmàa  Unea  -del  ramo  c(f  Marmo.  - 

OrsaUs  figlio  di  Bernardo  e  fratello  di  Pietro,'  del  quale 
si  continuò  la  linea  suddescritta,  fu*  podestà  di  Milano  dal 
13S4  al  1358.  Egli  fd  padre  di  Pancraaio^  che  ebbe  due  figli, 
Andrea  e  Marco,  di  Bernardo,  capitano  nel  Polesine,  e  di 
Marco,  uno' degli  otto  ambasciatori  spediti  nell^anno  14Ò6  a 

I  Gregorio  XII,  consigliere  di  dttà  negli  anni  1407, 140B  e 
'i41l, 'balio  del  regno' di  Cipro  nel  1413,  gorematore  del 
regno  di  Gandia  nel  14S2,  Ira  gli  elettori  ducali  nel  14<5, 

i   e  finalmente  luogotenente  in  Udine  nel  1442.  Egli  fu  padre 

I    dei  seguenti: 

>  Orsato,  uno  dei  più  ragguardeyoli  patrizi  veneti  de^  j 

suoi  tempi.  Fu  oratore  a  Ferrara  nelPanno  1430,  seguì  Pietro 
!    Lorcdano  contro  i  Genovesi  alla  L)atla|ìlÌa  di  Rapallo,  e  per 
fi  primo  slanciatosi  fra  le  galere  nemiche,  e  rottone  For-  j 
dine  aprì  facile  il  campo  alla  vittoria.  Nel  1436  fu  oratore 
nuovamente  al  Duca  di  Ferrara.  ÌNcl  1458  fu  ambasciatore 
ad  Alberto  d"*  Austria  per  congratularsi  della  sua  elezione  al 
'    trono,  e  venne  aiinalo  cavaliere  il  giorno  della  coronazione, 
<*  nello  stesso  anno  andò  per  la  terza  voltxi  oratore  al  duca 
1    di  Ferrara.  Nel  1341  fu  eletto  capitano  di  Verona.  Nel  1446  j 
I    fu  spedito  provveditore  nella  Marca  dWncona.  Nel  1449  j 
I    passò  in  Lombardia  insieme  con  Pasquale  Malipiero  per  ; 
I    sostenere  Francesco  Sforza  che  tentava  F  acquisto  del  ducato 

di  Milano,  ed  in  quesl'  occasione  fu  fatto  provveditore  a  j 
i    Crema.  Nel  1430  fu  creato  ])0(kstà  di  Padova.  Nel  14al  fu  j 

spedilo  con  Pasquale  Malipiero  a  complimentare  Federico  III, 
1    (;iie  diretto  alla  volta  di  Roma  passava  per  gli  Stati  Estensi. 
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Nel  14tf3  fu  ambasciatore  a  Nicola  V  per  traltarè  la  paee 
Italia,  da  poi  Gonchiusa  in  Lodi  nel  14^4*  ^"^^  ^P" 
parlenne  al  Gcmsigfio  dei  x.  Nel  1457  fa  oonreltore  ducale  e  j 
tra  gli  eleltprì  del  doge  Pasquale  Halipiero,  e  nello  stesso 
anno  uno  degli  oratori  a  .Galfelo  in,  che  invitava  i  Yenesiani 
alla  Lega  contro  i  Turchi,  mentre  TEuropa  era  minacciata  da 
un^  invasone  per  la  perdita  di  Costantinopoli.'  Nel  1459  fu 
eletto- procuratore  di  S*  Blaroo.  Nel  1465  fu  nominato  capitano, 
generale  in  Morea.  ìbrì  nel  1464,  dopo  di  aver  valorosa- 
mente combattuto  a  Modone,  a  Negroponte  ed  a  Metellìna 
.  Marino,  che  fa  podestà  di  Chioggia  nel  l'45S,  da  lui 
discendo  un  ramo  estinto.  . 

fiancnaio,  del  magistrato  de^  quaranta  al  criminale,  che 
sposò  Isabella  Goniaro,  la  quale  gli  partoriva  tra  g|i  altri  i 
seguenti  figli:  «        .      •  '  • 

Ofredo,  sostenne  diverse  volte  le  cariche  di  podestà,  di 
provveditore  e  di  capitano,  e  fa  inoltre  balio. a  Ciostantiiio* 
poli,  senatore  e  cavaliere.  Da  lui  diseende  un  ramo  estinto 
nel  Ì6S8. 

Marino,  avogadore  nel  Ì5i0,  senatore,  provveditore  al 
sale,  e  più  volte  savio  di  Terra  ferma.  Egli  continuò  la  linea 
fino  alP  anno  1 674,  in  cui  s**  estinse.  '  I 

Benedetto,  che  copri  più  volte  la  carica  di  savio  agli 
ordijii.  c  fu  successivamente  vicedomino  a  Ferrara,  capo  del 
Consiglio  ile'  X.  savio  di  Terra  ferma,  uno  degli  ambasciatori 
j    spediti  a  Milano  per  onorare  V  ingresso  solenne  che  vi  do- 
I    veva  fare  Lodovico  XII  re  di  Francia,  come,  conquistatore 
i    di  quel  ducato,  un  dei  41  elettori  del  doge  Tommaso  Lo-  | 
redano.  La  sua  linea  si  estinse  verso  la  metà  dello  scorso 
secolo.  .  * 
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RAMO  DI  FILIPPO 

Filippo,  altro  figlio  del  B.  Nicolò  GmsKiNuni,  in  qntlilà 
di  camerlengo  di  oonume  trovasi  sottoscritto  alla  determi- 
nazione presa  dalla  'RepubUìca  nel  fUli ,  di  spedire  wia 
colonia  di  Veneziani  idP  isola  di  Candia,  onde  manlenens 
ToUiedienza  negli  abitanti.  Furono  suoi  figli: 

Pantaleone,  patriarca  di  Costantinopoli  nel  1853,  e 
Federico^  die  ebbe  sette  figli.  Tra  questi  si  distinsero: 
-Pantaleone  II  governatore  di  Traù  -mi  titolo  di  conte 
n.el  1331,  poi  di  Sebenioo  in  Dalmazia.  Ebbe  tre  figli  che 
si  distinsero  eminentemente  nelle  anm  e  nella  diplomazia, 
ma  la  sua  discendenza  ai  estinse-  alla  seconda  generazione. 

Pietro,  dal  quale  scalnrìrono  diverse  linee,  come  ^  vedrà 
più  sotto. 

Nicolò;^  che  nel  1291  fu  uno  dei  sindaci  deputati  a  rice- 
vere in  nome  della  Repubblica  Palio  dominio  del  castello 
della  Molla  e  d** altri  luoghi  die  venivano  da  Tolbertu  e  liia- 
[    -quino  da  Camino,  conli  di  Ccneda. 

Gabriele,  che  nel  1501  fu  comandante  di  una  galera 
contro  r  imperatore  d''Oricnle  Andronico  Paleologo.  IN  ci  1507 
fu  ambasciatore  agli  Scaligeri,  e  nel  1510  venne  spedilo  a 
soltomeltere  Zara  che  si  era  ribellata  a''  Veneziani  dopo  la 
congiura  di  Bajamonle  Tiepolo. 

Da  lui  discendono  Giovanni  e  Giberlino.  11  primo  fu 
padre  di  un  aldo  Gibertino,  die  viveva  nel  1512,  e  dal 
secondo  discende  un  Dardi  dello  delle  Canove^  padre  di  un 
Bernardo  detto  della  Seta,  Ebbe  Bernardo  tra  gli  altri  figli: 


Giovanni,  da  eoi  discende  nn  ramo  detto  de**  FauiUtu, 
estinto  nel  1779,  e 

Nieolò,  die  ebbe  le  podestarìe  di  Belluno  e  di  Ravenna, 
fu  del  Consiglio  de^z,  e  consigliere  di'città  in  diverse  epo- 
che. Sposò  in  prime  nosiè  Elisabetta  Pissamano,  ed  in  se- 
conde Calenuia  Eolo,  e  tra^suoi  figli  si  nominano: 

Bernardo,  che  fu  podestà'e  capitano  a  Crema  nel  1483, 
savio  di  Tem.  ferma  nel  1488.  Combattè  lungamente  contro 
i  Turchi,  armando  a  sue  spese  tre  galere,  e  mori  nel  ItfOO. 
Da  lui  discende  un  ramo  estmto  nel  1616. 

Antonio,  altro  figlio  dì  Nicolò,  fu  del  consiglio  di  Pr^ 
gadi,  e  morì  nel  IttOS.  Egli  sposò  una  (igiia  di  Luca  Grìttì, 
ed  ebbe  tra  ^i  altri  figli: 

Lorenzo,  procuratore  di  S.  Marco. 

Antonio,  capitano  di  Vicenza  ne]<'l524,  capitano  di 
Brescia  nel  1530,  senatore  nel  1Ì543,  delia  magistratura 
sopra  atti  nel  1543,  consigliere  di  città  nel  1554,  nel  qual 
anno  essendo  anche  vice-doge  coronò  Francesco  Venioro,  I 
i    eletto  al  dogado  della  Repubblica.  Provveditore  sopra  le  } 
j    fabbriche,  del  Consiglio  de' x,  ed  uno  de"*  Ai  elettori  del  i 
j    doge  Lorenzo  Friuli  nel  1556.  Fabbricò  il  p^dazzo  Giustiniani 
j    sopra  il  Canal  Grande  a  San  Stae,  uno  dei  più  magnifici 
della  città.  Da  lui  discende  una  linea  estintasi  nel  i71o. 

Girolamo,  fratello  dei  menzionati  Lorenzo  ed  Antonio, 
eletto  procuratore  di  S.  Marco  nel  lói6,  ebbe  dalla  Repul>- 
blica  molte  onorifiche  incuinbenze,  e  da  lui  si  continuò  la 
famiglia  iusino  a  noi.,    edi  Tavola  pili. 


_  *  .  ■  •  • 

RAMO  DI  PIETRO 

,  '  m 

*  '      t  * 

Sétanda  Unea  di  FiUppo, 

Pietro  q."  Federico  di  Filippo  fa  uno  dei  41  elettori 
del  doge  Murino .  Giorgi  nel  1311. -Egli  fu  padre  della  se- 
guente prole:  . 

.  1.**  Nicolò,  cavaliere,  che  nel  1579  somministrò  ingente 
sómma  air  erario  pubblico  per  la  guerra  di  Ghioggia.  Egli 
ebbe  due  figli,  Pantaleone  ed  Andrea.  U  primo  fu.senatore^ 
uno  dei  41  elettori  del  doge  Antonio  Veniero,  tre  volte  con- 
sigliere di  citta,  comandante  le  galere -al  viaggio  di  Romania, 
uno  degli  ambasciatori  spediti  al  papa  Bonifacio  IX,  per 
rallegrarsi  della  sua  assunzione  al  pontificato,  nella  quale 
occasione  spettò  a  lui  di  pronunciare  Forazione.  Andrea  fu 
console  in  Alessandria,  de**  deputati  alla  guerra  in  occasione 
delle  contestazioni  colP  imperatore  Sigismondo.  Consigliere 
di  città  nel  1.419,  capitano  a  Verona  nel  1420^  podestà  di  | 
Padova  nel  1422,  ed  avogador  di  comune  nel  1427.  Egli  j 
fu  padre  di  Gictcomo,  monaco  dell'ordine  di  S.  Benedetto 
della  congregazione  di  S.  Giustina,  eletto  vescovo  di  Traù 
dal  consiglio  nobile  di  quella  città  (la  Corte  pontificia  però 
non  volle  riconoscere. quell"  elezione  leiiilllma),  "e  di  ÌNicolò, 
padre  di  altro  Nicolò,  "nel  quale  si  crede  estinta  questa  linea.  ' 

2*  Andrea  fu  de**  Savj  grandi  nel  1549,  degli  elettori  del 
doge  Faliero  nel  l^ij^,  nel  qual  anno  venne  eletto  ad  uno  dei 
due  ambasciatori  al  patriarca  d'Aquileja,  per  accompagnarlo 
neir  incontro  che  fece  ali"  imperatore  Carlo  IV  suo  fratello, 
che  portavasi  in  Italia.  Fu  inoltre  uno  dei  tre  provveditori 
destinati  a  provvedere  ai  bisogni  de"*  Veneziani  rimasti  pri- 
gioni da'*  Genovesi  alia  battaglia  di  Portolongo.  Fu  quindi 
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mandato  governatore  a  Sebenìèo  con  titolo  idi  conte,  ma 
ne  Tenne,  scacciató  dal  popolo  ribellato  a**  Yèneriani,  e  nel 
1561  fa  consigliere^  di  città.  Non -ebbe  che  nn  figlio  per 
nome  Alvise,  il  quale  nel  1879  somministrò  molto  danaro 
alla  Repobblica  per  la-  guerra  di  Ghioggia. 

.   3/  Francesco,  delk*  parrocchia  di  S.  Giovimni  in  Bra- 
xova,  nel  1379  diede  molto  danaro  alP  erario  per  la  goerra 
di  Ohioggìa.  Da  lui  diseonde  Federico,  detto  -da  S.  Panta- 
leone,  padre  di  Francesco.  Haroo,  da  .cui  uscì  un  ramo 
estinto  nel  1606.  Pietro  deirordine-de^  Predicatori  e  vescovo 
di  Pedona  in  Istria  nel  1434.  Benuia,  moglie  di  Antonio 
Feecarìni.  Francesco,  uno  degli  elettori-  del  doge  Francesco 
Foscari,  ebbe  figli,  e  la  sua  discendenza  si  eslinse  nei  nipoti. 
Marino,  Nicolò,  detto  dei  Formenti.  Quèst^  ultimo  ebbe  tra 
gii  altri  figli  Federico,  che  fu  sopraccomilo  di  galera  nelle  | 
guerre  contro  i  Turchi,  e  molto  si  distinse  pel  suo  valore  e  * 
perizia  uiililare  alla  ricuperazione  di  Nri^oponle.  Ritornalo 
a  Venezia  fu  nominato  rettore  a  Rellìmo  nelfisola  di  Candia. 
quindi  provveditore  a  Modone  in  Morea.  Nel  1487  fatto  capi-  | 
lano  delle  navi,  molto  si  distinse  nelle  guerre  contro  i  Geno- 
vesi. Due  anni  dopo  fa  eletto  governatore  del  regno  di  Cipio,  I 
ove  dominava  Caterina  Cornare,  ed  ivi  morì  nel  1486.  Egli 
fu  padre  <li  Nicolò,  e  da  lui  derivano  i  conti  di  Carpasso 
estinti  nel  1626;  di  Antonio  ambasciatore  al  Soldano  d"" Egitto; 
di  Pietro  morto  nel  lìMl;  di  Eiiìltì  e  di  Girolamo,  cavaliere  , 
ed  ambasciatore  al  soldano  d'Editto.  Morì.ifì  Cipro  nel  1514,  ' 
e  la  sua  linea  si  estinse  nel  16ol.  ! 
4."  Michele,  che  fu  podestà  di  Trieste  nel  1524  e  1,>52.  I 
15.**  Pietro,  fu- de**  »  Savi  sopra  gli  affari  delPlstria  in  , 
tempo  delle  guerre  de**  Veneti  co**  Triestini,  tra""  deputati  alle 
irallalive  coi  Re  d'Aragona,  tra  gli  arbitri  scelti  di  comune 

accordo  co''  Carraresi  a  determinare  i  confini  del  Padovano 

    l  i 
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I    colle  JLagune  Vonete.  Nel  1570  offrì  somme  alP  erario  in 
I   occasione  delle  guerre  -  di  Ghioggia,  e  quindi  entrò  tra  gli 
:   avogadorr  dì  comone  nel  tempo  che  i  Yenexiani  gelosi  della 
;   potenza  de^  Carraresi)  tenlaTano  indirellamente  di  suscitare 
!   loro  ostacoli  e  nemici.  Accasalo  di  aver  comonicali-  i  segreti 
!   della  Repubblica  à^JGarraresi,  iìi  processalo  e  posto  a  tor- 
menti, ed  avendo  oonfessàta  la  Terilà  nel  1388,  maggio, 
per  ordine'  del  Consiglio  de"*  x  gli  fu  tagliata  la  testa  in  meno  | 
alle  due  colonne  della  piazsa  di  S.  Marco.  I 
6.**  Giovanni  fu  quattro  volle  consigliere  di  dtlà,  go-  [ 
-   vematore  di  Non  in  Dalmazia  con  titolo  di  conte,  e  quindi 

podestà  di  Treviso.  Nel  1564  fu  spedilo  a  soffocare  la  ribel-  • 
I   lìone  de^  coloni  veneti  scoppiala  in  Candia,  e  nel  1570  In 
I   de^SO  aggiunti  al  Senato,  diiamati  in  occasione  di  sospetti 
I   di  guerra  co^  Duchi  d'*ÀustrÌa.  Da  lui  discende  Marco,  padre 
I   di  Pietro,  Giovanni  e  Nicolò. 

Giovanni  ebbe  nelPanno  14S4  il  comando  .di  una  galera 
allestita  dalla  Repubblica  per  trasportare  in  Palestina  alla 
visita  .del  S.  Sepolcro  il  Re  di  Dacia.  «Fu  in  tale  oecàsione 
da  quel  Re  armalo  cavaliere  per  onoranza.  Nel  1455  fu  uno 
I   dei  21  gentiluomini  scelti  ad  accom]:»agnare  per  gli  Stati  della  < 
j    Repubblica  F imperatore  Sigismondo,  che  recavasì  al  Con-  i 
i    cilio  di  Basilea.  Fu  inoltre  podestà  di  Giiioggia,  capitano  a 
!    Vicenza  c  governatore  del  regno  di  Candia  con  titolo  di 
duca.  Nel  ÌAAÓ  Irovavasi  qual  provveditore  nel  magistrato  | 
delle  acque.  Essendo  poi  ambasciatore  de*"  Veneziani  presso 
il  Re  d'  Ungheria,  lo  seguitò  in  campo  nella  guerra  contro  i 
Turchi.  Nel  l-'MH  fu  consigliere  di  città,  e  morì  nel  lAòii, 
Egli  fu  padre  di  Francesco,  cavaliere  mollo  distinto,  che  andò 
oratore  a  Milano  nel  14Go,  podestà  e  capitano  di  Feltre  nel  j 
1466,  tra  i  deputati  ad  onorare  ed  accompagnare  T impera- 
tore Federico  ìli  che  passava  per  gli  Stali  delia  Kcpubblica 
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nel  1469.  Nuovamente  oratore  a  Milano  nel  1470,  capitano 
e  podestà  di  Crema  nel  1474,  nel  qaal  anno  fu  anche  am-  [ 
bascialore  presso  Mattus,  re  d^ Ungheria,  per  trattare  della  | 
Lega  contro  i  Torchi.  Savio  di  Terra  ferma  nel  1476  e  1477. 
Consigliere  di  città  nel  1478.  Morjto  nel  1479,  avendo  avnto  ' 
molti  figli,  e  tra  questi:  !  - 

Giovanni,  che  per  i  suoi  studi  d^ alchimia  era  chiamato  | 
Talchimistà,  e  morì  nel  iì$S7.  Da  lui  discende  il  ramo  detto 

i    di  S.  Salvatore  delle  aeque,  estinto  nel  1790. 

B.  Paolo,  deirordine  de^  Camaldolesi,  fondatore  della 
congregazione  degli  Eremiti  di  Monte  Corona.  Rifiuto  il  pa* 
triarcato  di  Venezia,  e  morì  il  28  giugno  del  1528  in  gran 
concetto,  venendogli  altresì  attribuito  il -titolo  di  Beato.  Fu  | 
Paolo  Fautore  di  molle  opere  morali  che  godono  non  poca 

1  fama. 

j  Antonio,  fralello  dei  sunnominati  Giovanni  e  Paolo,  fu 

j    capllaiio  a  Vicenza  e  quindi  a  lirescia,  ove  morì  nel  lì$52.  | 
Da  lui  discendono  Giacomo,  Marco,  da  cui  un  ramo  estinto  | 
nel  1706,  e  Francesco,  che  procreò  il  ramo  detto  Lollin  a 
S.  Vidal.  Fedi  Tawla  A/.  .  i 

•  I 
( 

Portano  i  GiUSTLMAiM  di  Venezia  pei-  loro  arma  in  campo  | 
i    rosso  un'  aquila  bicipite  d''oro  coronata,  clic  tiene  in  petto  j 

;    lo  scudetto  di  azzurro  traversato  da  una  fascia  d^ro. 

■  '  J 
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DI  VENEZIA 


B.  NiOOlA, 

m. 

Anna  del  doge  Vitale  Mìchieli, 
«bbe  dodici  figli,  e  tn  qaeili: 

I  


I 

Manno, 
dal  quale  derìTano 
molte  dinnaijoni  Mttete. 


Filippo,  ' 
(Fedi  «M».  f^ai). 


Marino 


I 

Pietn» 


Stefano 


Marci» 


Giovanni 


Michele 


I  I  II 

Stefano  N.  N.  Ubaldino  Igoliuo, 

I  ni.  lfll7,lS|4: 

Marino  Doimo  da  Canale. 


Pielro, 
{rM  fin.  tO). 


Kavco 


Marco, 
arcivescovo 
di  Candia. 


LoréMO  Tommaainoj. 

dello  di  S.  Fole 

I  


Mori»»» 
1S48,  1376. 


N.  N.  Francesco, 
m.  1404 
car.  AJidrea  Cornaro.  | 

Alvise, 
detto  dairOglio, 
m. 

1.*  Fnnceica  MorosinI, 
fl.*  Griitina  Foieolo 

 I 


I 

Tommaso 


Francesco, 
podestà  •  capitano 
in  Capo  d'Istria. 

I 


Michele 

! 

Fraiitcbco, 
ambasciatore 
a  Costanlinopoli, 
eonchiuse  la  pace 


I 

Marco, 

01. 

N.  Polani. 
Linea  estinta. 


I 

N.H. 
m. 

GionnnI  6ndeii%B. 


Nicolò 
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TU».  Il, 


I 

Giannalvix-, 
del  magistrato 
delle  biade, 
o. 

N.  N.  Miebieli 

I  


Francesco , 
m. 

N.  N.  Gradenigo, 
r^Mff  2tev.  I). 
I 


Nifi>l('i. 
Linea  estinta. 


Vijicciuto 


Girnlaiiio 
Linea  estinta. 


Giacomo  An Ionio. 
Linea  estinta. 


Angelo  ScInsUaao. 

Lince  esitala  nel  MM. 


'  I 

l'iclru, 
il  primo  clic  scrisse 
la  Storia  di  Venezia. 
Ramo  estinto 
nel  1668. 


N.  Jl., 
m. 
Bernardo 
Corco. 


Fnneesco 


Girotamo 


Angelo 


Marco. 
lUuno  esUalo 
nel  1661. 


.\ntonio, 
cav.  e  capitano 
di  Fanagesla. 


N,  ll.f 

GiaoonMi-AstOBio 
Orto. 
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,  detto  di  S.  l>antalflon«» 
q.  LgoliQo, 


AbÌnnl 


.  FhmeeJL  IMOb 
segui  il  doge  Contarini  ilta  licnpCTuiom  di  Chlog^la  contro 

i  GcnoTcsi  "  Circondato  dai  nomici  (cosi  wrive  il  Lilla),  o 
n  iiilinialogli  di  arrendersi,  01  fece  largo  culla  spada,  e  riu- 
scitogli  di  guadagnare  la  spiaggia  si  gittò  in  mare  per 
n  raggiungere  lo  anni  Tenete.  Per  il  lungo  tragillo  e  per  il 
I*  mio  Mie  ami  là  immìcò  ». 

I 

Donato, 

militò  conilo  fienomif  tempn  eoo  falere  a  aae  apeae  ; 


i'IjIx'  successivamente 
i    le  cariche  di  rettore  a  Lepanto, 
di  provveditore  a  Salò, 
di  podestà  di  Crema,  e  di  Balio 
in  Cipro. 


Michele. 


Alvise. 


Giustiniano 


Or>alo 


Donato 


Dionigi, 
m. 
N. 

De  Mcolao 
di  Scbeoico 
ì 


N.  N., 
m. 

I."  Giacomo 
Barbaro, 
9.*  ttiiolajiio  Qiat^ 


Polo. 


Francesco, 
provveditore 
secondo 
in  Cipro,  ecc.,  ecc. 
fumo  estinto. 


Pietro, 
m. 

N  Sonuizu 

I 


Donato 


Dionigi 


Giambattista, 
combatlà 
con  onore 
contro  iToidii. 


"1         ^  I 

Donalo  Paolo, 

soldato  di  gran  val(M  i'.  M^ipraccomitc  nella 
guerra  di  Cambrai  ih  !  iu4l».  Tra  i  difen- 
sori di  Padova  rnntrn  gli  Spagndoli  nel 
1810,  e  quindi  del  Lago  di  Garda.  Go- 
vernatore di  galera  nel  IttSB.  Molto  si 
distinse  air  impresa  di  Napoli,  essendo 
alato  il  primo  a  scalare  Castcllamarc,  ri- 
portaAdoiie  il  premio  «olito  a  darsi  in  tali 
occasioni  daiiloaMnI.  Md  ISSO  segui  il 
€«iiMnl  iir  iapfCM  contn»  i  TtiNkì,  «ce. 


Al?i8e 


Antonio,  ' 

apiiano  in  Golfo,  ec.,  { 

m.  j 

i.*  .Agnese  Quartari,  | 
9.*  N.  N.  Norosini 

I  •  I 


N.  ìi.. 
m. 

Giovanni  Un. 


Pietro, 

cav.  Gerosolimitano  e  priore  di  Messina. 
Serri  costantemente  e  con  aomma  lode 
r  Ordine  nelle  conUnne  ficrre  contro  i  | 
Tnicbi. 


I 


GIUSTINIANI 


Giustiniani  delli  dei  f^escovi. 


inv.  ir. 


Polo,  q.  ADtoaio  (F.  n».  ni.) 
n. 


Antonio,  t  ISM. 

DI* 

».  da  Mala 


Giacomo, 
(f^.  Tav.  nj 


nano,  t  àVOe, 

jmdttlà 
di  diloggla,  eoe. 


Dai&eie 


PrancesM, 
sooleiine  le  più  cMpiene  cariche 
solite  a  conferirsi  dalla  RepnbMiea 

a'  suoi  palrizi. 
Ili- 
Bianca  Oiusliaiani 



'I 


consigliere  di  Zante, 

MariaoM  Sonno 

I 


Giacomo 


l'raiKcsoo, 
▼eacoTo  di  Tréfioo 
nel  1609. 


Damele, 
in. 

Pellegrina  Gradenigo 


Naico 


Orsato 


1  III 

Marco,           irancesco        Vnlonio  l'ielro, 

1 

Marina, 

1 

\  incenzo, 

ebbe 

senatore. 

ni. 

vc?scovo 

i  vescovadi 

m. 

Pietro 

di  Treviso 

di  Torcello, 

Alta  GrUnani 

Ghutiniani. 

nel  IftM, 

di  Ceneda 

traalato 

ediVerema. 

a  BrCNia 

• 

nel  lass. 

Palla, 

1  1 
Daniele 

1 

Adriana, 

i 

Viltore, 

1 

Daniele, 

m. 

m. 

abate 

ucciso  alla  guerra 

Nicolò  Bariwrigo. 

Girolamo 

commendatario 

di  Caodia 

Ofran. 

di  S.  Zeno 

conlro  1  Tondil. 

di  VeroBa. 

Francesco     Francesco,  f  1018^ 
provveditore  al  sale 
uri  1(!H{), 
generale  a  Palma 
IMI  IOTI, 
•m. 

Anna  di  Paolo  VidiiOtn, 


Pellegrina, 

m. 
Zaccaria 
Vallaresco. 
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OIUSTINIAIti 


Segue  ramo  detlo  de*  V B$ctm, 


Tav.  y. 


FM»e0m  cr<Nff  Te».  tV) 


Franccaoi, 
n. 

An<rea  Stallo. 
GìibIPmIo 


I 

liodovico, 

HOT, 
proenntore 

diMOIIlM, 

■I. 

Adriana 
CrolU 

\ 


Cunina, 

m. 
Orazio 
Correggio. 


m. 
Antonio 
Gapoilo. 


Piar  Franeéaoo,  1749* 

lOBitort^ 
edd  Goiial|lio«o*Z, 


I 


Alessandro 
fece  parte 
delle  QmrcBiie. 


«tamlMMitta  1 1619, 
m. 

BleM  Renler 

 I   


Pietro 
fil  alle  guerre 
contro  i  Turchi, 

e  nel  1688 
capo  di  Iwtliria 

air  assedio 
di  Negropooto. 


I 


Aardio  Icnooieo, 

fratello 
di  aemente  Xltl. 


I 

Anna, 

m. 

Filippo  Balbi. 


Francesco  l'icr  Antonio, 
oonfermalo  nel  1817  nella  nobUti 
da  Franeexo  I. 

m. . 
Lncreiia  Prioli 

CiamJottisla 

cavaliere  Gorosolimitano, 
I.  R.  Guardia  nobile  d'onore 
alla  coronazione  in  Milano 
di  Ferdinaiido  I  nel  1838. 


Alviae  Angelo 


uiyiiized  by  Google 


GlfrSTIIflÀlVI 


JÌa$HO  delio  delle  Zallere, 


Tav.  FL 


Giacomo  {,V.  Tw».  IF), 
capilMa  4d  Boi|o  di  Cwit, 
m. 

Anfdfe  Renier 


Marc' Antonio 
podesli  di  HoDseJice.  liStf6, 
e  di  lUrostiea  nel  IMT, 
m. 

"S  IVerlnn 

Jtocearia, 

ni. 

Ciliari!  'lAw 
I 

Orsato, 

HI. 

1.  '  Uura  Arogadro.  S.'  Marina  da  Mosto, 
.V  N.  Polaai 

Xaie^Attlooin, 


Michele, 
m. 


I 


Orsato, 

«Itti  nolo  per  alenaepradiiiioai 
poetidie,  e  parUMtairale  per 
il  m»  AMI»  di  Ai/bel*. 


1 

C.iun  Franccteo 
provvcdilor* 
a  Sptnalverga 
nel  1713. 


I 


Nicolò 
conte 
c  provveditore 
a  Fola  nel  1713. 


l  t 

Orsato  Angelo 

pili  volte  appartenne  aenatore 

al  corfM  nel  1716. 

delle  Qnarentie. 


tìiaconiu 
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GIUBTINIANI 


iSe$(tie  ramo  detto  deUe:ZaiUre, 


Tao.  riJ. 


Giacomo  (l  edi  Tav.  fi), 
coriiigliere  ;il  /ante  nel  1708, 
del  magistrato  dei  LX.,  civil  nuovo  nel  1711,  i715  c  1716; 
iniM  MMtore  in  concorso  di  Alvise  BarberIgO. 
Morto  il  i.*  mano.  1748. 
n. 

Laont  KMUMti«inocMi 

I   „ 


Angelo  Lorenw, 
M  Conii^  dei  X  e  Mnioie, 


BiHdwtta 


di 


I 

Angelo, 
podestà  di  Crema 
.     nel  1768. 


I 


abi«Io  6iMòno«  vnr, 

prmedNoN  t  TreviM. 
É  tBMl  nolo  faltereo  che  ebbe  fon  Bonaparfe  il  fl  maggio,  che  tdew 
imputare  Li  Hciiulibllca  di  alcuni  nialnu^urati  fatti,  di  cui  i  Francesi  soli 
erano  stati  cagioiiL',  ma  oIil'  il  Giusliniani  seppe  con  straordinario  corag- 
gio difondere  la  sua  patria  d  lilc  impatazioni  calunniose.  La  biografia  di 
quest'  illustre  personaggio  trovasi  descritta  alla  Tav.  HI  di  questa  famglia, 
nelle  FamtgU*  *Mri  die  <t  vanno  pubblicando  dal  conte  lilla. 

m. 

BlisaiMUaBon. 
I 

Angelo  Lorenio, 

cmliere  dell*  ordine  di  Cristo^  dambdlaiM  •  cooiijdicre  intimo  aitiiale 
di  8.  M.  t.  R.  A.,  ecc.,  ecc.,  confcnnalo  it«iraTÌta  nobiltà  nel  iSMdairim» 

pcratdr''  Frnnrcsco  I,  c  crcaln  mutp  dull* Imperatore  .\nstriacoj ] 
di  una  ricca  raccolta  di  codici  nsj(uardaiili  la  storia  veneta. 

m. 


Elena  Tiepolo, 
Craee  Stellala,  « 


di 


Ir  8 


I  I 


I 


Angelo  Alvise 
paggio 

alia 

loronnzione 
in  Milano 
dell'  Imp. 

Ferdinando! 
nel  188». 


C 

e 
3 


Lucrezia,  Elisabetta, 

m.  m. 
marchese  Giampaolo 
oiLìvi:,  Dionigi  Taglioni, 
di  Verona. 


r 
^  I 

I 


«2.  I 
i.  1 


>     tn  ^ 

ì  ^ 

a  o 


Angelo  Giacomo,     Maria,  Angelo 

segretario  ni.  Domenico, 

ònorario    *     (Wovanni  assessore 

jircsso  Dona  municipale 

il  governo      dalle  Uose.  della  città 

Austriaco,  di  [ 
ciamlieilano  di  Ferdinando  i 

inpenlore  nel  1888.  / 


GIUSTINIAIfl 


Vn,  FUI, 


Filippo  (Fedi  Tav.  l), 
arloico  di  eomiiBe  ad  1111 


I 

RmUlconc,  1S8S, 
|iatriai-ca  di  CosUntinopoli 


Pantakonc 
govermtore  a  Tnù 
col  UMo  di  conte, 
poi  a  Sebenico 
in  Daiinasia 


Pieiro, 
frodi  TW.  XI). 


IjH'fllZlI, 

<i>iii[»liri' 
nella  cungiura 
di  Bajanionte 

Tiepolo. 


I 

Giovanni, 
da  cui  il  ramo 
dello  di  Faustine. 
estinto  nei  1778. 


Kieo]4>Wi 


(jiacomu 


Federico»  1999 


Francesco,  1401, 
»ario  del  Consiglio. 


Gabriele  detto  Belletto, 
eoBandò  nn'arnuta  di  g^m  < 
tro  fimpentore  Andronico  Fnleo» 

logo.  Nel  1S07  fu  ambasciatore  agli 
■Scaligeri  j^cr  comporre^ alcune  dit' 


Gibertino^  1819 

I 

Dardo, 
dello  dalle  Canove 
I 


dello  ifefte  5»ta 


I 

Nicolò, 

pedeslà  di  Belluno  nel  140tf ,  u 

S'  idi  di  Ravenna  nel  14C7:  dove 
ana  lieiJa  porta  in  nuimo  alla 
ebicaa  di  8.  ScMstiano«oolloGandofri 

on^iscrisionc,  fa  inoltro  del 
glio  de'  X.  ronsiglicrc  della  città. 


i."  Kli&abetiii  l'izzamano, 
9.*  Catenina  Ano 


I 

Bernardo, 
(lodc-stà  e  capitano 
a  Crema  nel  148.%,  ere. 
Da  lui  una  linea  estinta 
nei  1919. 


I 

Antonio, 
df^l  consiglio  de'  Pregadi, 

m. 

 Grilli 

(r«df  nw. /X). 


Hetro 

I 

Fr(ini  e.s<  o,  j  ti'IR, 
»•  sepolto  con  iscrizioni  nella  chiesa 
(ie  si  t\i.  lasciando  una  somma  al 
mollasti  TU  di  Sani'  Antonio  di  \'e- 
nezia  perclié  vi  ooriccdisse  un  luogo 
per  erigergli  un  sepolcro  da  ese- 
goirsi  In  pMn  viva. 
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Amlonio  {Ftétt  Ta.9.  FUI) 


Girolamo, 
procuratore  di  S.  Maico 
nel  1U16, 

m. 

Agnese  Badoaro, 
«bbe  molli  figli, 
«  tn  diri: 

Gian  Francesco, 
uno  dc^li  elettori  al  doge 
Pietro  r 


AnUini»,  litSt4, 
eipiUino  (li  VicCMHU 
vcc,  (vc. 
Da  lui  unn  linr.i 
estinta  nel  i710. 


del  (j'iiMglio 
de'  Frcgadi. 


Lorcntu 
procuratore 
di  S.  Marco. 


■irle  Loradan 

1 


( 

Lorenzo, 
sopracconiito 

di  g»ier«. 


CilOlUM»  Il 


Mue'Anleiiio, 
a. 

Gecaii  Diede 

I  


ni. 


I.*  Pmta  PÌMni»  I.*  GeciUi  Omlariiii 


I 


I 

Pietra, 
aopnaaoniiiato 
«teilc  ANtelle  if  oro,  capitano  di  Vicetm, 
del  collegfe  de*  Servi,  senatore, 
dd  Coniiglio  de'  X,  ec«. 
n. 


Mue'Anloiiio 


I 


Mere*  Antonio, 
dento  ella  dignità  di  doge 
della  Rcpubblie»néll«M. 

i&  gennajo. 


I 

Francesco, 
cavaliere,  copri  varie  cari- 
che, e  quindi  venne  am- 
messi in  Sonalo  S'acqnisiò 
fama  di  tir;i1.ii  !■  ilistinln,  fu 
inoUrc  cini>i'r\ alore  delie 
U'/jji,  prov seditene  g^ 
nera  le  a  l'alma. 

m. 

£leae  Mkliidi, 


Daniele, 
vescovo  di  Bergamo  eretto 

noi  16G4.  Uomo  di  grande 
pietà .  dottrina  e  zelo,  non 
abbanilrmù  mai  la  sua  diiv- 
cesi.  Nel  1683  ricusò  il 
vesciivado  di  Viccnxa,  jiro- 
IKwiuono  motto  vanlaggio- 
n,  e  aeri  nel  160V. 


GionnnI, 

podestà  di  Padova  nel  1688, 
ove  nel  palauo  pretorio 
gli  fu  inii 
onorevole. 


I 


Girolamo,  / 

amba.<yciat.  presso  le  Corti 
di  Roma ,  Spagna ,  Q^rmfi-/ 
nia  e  <ii  Francia.  Murlo  in\ 
Roma  nel  HMMi  dopo  esse 
^<tili>  iK'll.i  sua  infermi 
personalmente  visitato  dal 
"  VII. 


G1U8T1NIAXV1 


I 

Anlonio 
sostenne 
■loltc  carkbe 
«ffiditegli 
dalUltapnUilJeK. 
Mori  d'anni  87 
nel  1784. 


Pielfo 


Fniiiceacoj|.  Pietro  (Fedi  Tav.  ix.) 


T 


LoreoM 


poderià  di  Mora  nel  Ifói, 

LncU  Viiro^ 
cte  gli  paitoil  fn  gU  altri  IgUt 

Marc'  Allignili,  |  I7»e, 
che  sostenne  luolte  niagislntture 
e  fii  iBlnieliloKa  rarie Corti, 

nifabetta  MorMioi 

1 


dAe  di  Balio  in  mano  le  se- 
guenti cariche:  di  membro  del 
magistrato  delle  Biade,  di  cen- 
sore e  consigliere,  di  regolatore 
alla  scrittura,  dì  elettore  ducale, 
di  provveditore  sopra  olj,  di  de- 
putalo nlV  csaiione  del  danaro, 
sette  volte  di  senatore  de'fre- 
gadi,  ed  in  fine  «U  ^giunto  allo 
atndio  di  Padova. 


I 

Girolamo  Ascanio 

Sebastiano 
vescovo  di  Treviso 
nel  17S0, 
e  quindi  arcivescovo 

di  Calcedonia. 
Leggi  la  sua 
nella  citata 
del  conte  Litla, 
Tar.  Vni 
di  quttta  funiglia. 


Cian  Francesco 
diierico  regolare 
Teatino. 


Sebastiano 

senatore 
nel  f741, 
m. 

Oiaabetta  Mani 


Pielm 


muda, 
ai. 

tUovtnai  GonlarinL 


Girotamo 
della  eonpognia 
dlCktù. 


,  ì 

>icnl,i  Antonio 
ebbe  i  vescovadi  di 
Torcello,  di  Verona  « 
diPadora.  Leggi  larat 
biografia  nella  citala 
Wn  del  conte  Ulta. 
Ma  Vili  di 
ftBigUa. 


Marc'Anlonlo 


I 


Giovanni 


Akola  Antonio, 
m. 

Maria  GavaUt 


Lneresia,        Sebastianu  gìuIìoi, 

GInli»  MtiaeatD  praeoratore 

di8.llamnflliyn(, 

fta  ilW  ed  ultimo  di  sua  casa. 
Nel  1817  fa  confermalo  ncir.inlir.i  nobiltà, 
e  nel  1089  innaltato  alla  dignità 
di  conte  deiriBi|ien»  Antriaoo 

f 


Girolamo, 
pedealà  dlBennaM» 
nel  1788. 

capitano 
e  vice  podestà 
di  Padova  nel  ITgil. 


Gionuinl  t 


Scbaaliano  Giulio, 


Adriana, 
m. 

Luigi  ZanuU 
éSi  FrinlL 


Sebastiano  Giulio 


BUsabetU 


I  I 
Giulio  Sebastiano   Girolanio  LoreiMO 
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Tèo.  XI. 


Pietro  (f^edi  Tav.  Vili). 


Hioolò 
earallen. 
UnctMttata. 


Alleva 
flOTvrnitore 

di  Sebenico, 
con  titolo 
di 


La  tm 

discendenza 
foriuù  divLTstì 
linee  tutte 
estinte. 


KicMe 
podestà 

di  Trieste 
Del  isa4ei359. 


l 


,  Giovanni 
gorernalore  di  Non 

in  Dalmazia, 
con  titolo  di  conte, 
ove,  nel  l45u7, 
sostenne 

turigli  H^'-nlii.i 

Goalro  gli  Ln^heri.  i 
m.  I 
M.  Loreoxo 


Pietro 


I 

Giovanni 

govcrnaliii  r  ili  Cundia  con  tiloln  iti  iluca. 
Ebbe  inoltre  altre  ouoreroii  cariche 
alBdalcgU  dalla  RepahUin. 
m. 

Lneia  Horoiini 

I 

Praneeaco,  f  1469, 

cavaliere,  oratore  a  Milano,  ecc.,  ecc., 
ebbe  numerosissima  prole  dalle  si^uenti  mogli: 
I.*  N.  Gontartni.  —  s.'  Paola  Maliiiieri 


Nicolò 


GioTanni, 
detto  ralebbnlfta 
par  i  ami  at»l!|  d'alebinia. 
Da  Ini  discende  nna  linea 

molto  illustre 
per  ragguardeToli  soggetti; 
ani  ino. 


Antonio 
capitano  a  Tteoan, 
quindi  *  Brada. 

N  OMtarinl 


B.  Paolo 
deir  ordine 
dei  Gamaidotcsi. 


r 


Mmo. 
Km»  estinto 
nel  170S. 


Praneesco»  f  1880, 
capitano  a  Vieeoia, 

m. 

Polissena  Tiepolo 

 ^1  


1.*  CUan  Ctman, 
S.*  Cbiara  Grimani 

1 

Francesco 
{Fedi  Tao.  lUi). 


Marco, 
morto  in  Piemonte, 
colà  .spedito  dal  Senato 
per  condolersi  coi  duca 
Carlo  Bmmannele 
dì  Saroja 
della  morte  del  genitim 
Baunanaele  Filiberto. 


I 


GIUSI  INI  ANI 


Kamo  detto  LoUin  a  ò\  Fidai. 


Francesco  (Fedi  Tiiv,XÌU 
profTOdifaire  a  Gipo  d*  UMt. 


zM.zr/ «i«if. 


Gknliml, 

flit 

Blaneai  Hofwfai 

I 

l'arilo,  tuorlo  Kìni). 

uomo  molto  dotto  e  pio,  a  cui  la  Rciuibblua  affidò  iaiporlaalÌMime  cariche, 

ni. 

Loci»  Goniarini 

Gknranni»  morto  IVSS, 
copri,  come  il  padre,  molte  caridie  distinte  affidategli  dalla  RspabMHcai 

m. 

Marina  Dollio,  die  gli  partorì  tra  gli  altri  tigli: 

1  . 
Al  moro, 

sitìo  agii  ordiBt  nd  1914,  al  magistrato  sopra  oflei  nel  ITU, 

savio  di  Terra  TiTina  e  senatore  nel  1788i. 
Iti, 

Benedetta  Dol0n 
[ 


fisaiia , 
m. 

Hicfaele  tiriuiani. 


1 

ni. 

faola  Barharigo 


Uiuvaiiiii 


Leonardo. 
La  biofrdU 

di  questo 
si  legge  alla  Tav.  VX 
di  questa  famiglia, 
de&critla  dal  conte  Litta. 


Alvise, 
m. 

Angela  Barbaran 
I 

Almorò  Francesco, 
m, 

Hatildo  Biaon. 


I 


Almord  Benedetta, 
m. 

I.'  GtacoiM  Antonio 
Hareelio. 

%.*  Conte  Giacomo 
Savorgnan. 


Francesco, 
m. 

Lncreiia 

I 

Francesco  Marco 
confermato 

ncll.i  iii>liillà  Aiislri.ira , 
con  sov  rana  n.suluiione 

in.  n.  Qisa  d'Austria 

nel  1817, 
m. 

Felicita  Trcvisan 


Leonardo 


I 

Marco  Daniele 


.\niia  Elisabetta  f 


Pietro  Vittore 


Paola  Elisabetta 
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GIUSTINIANI 

DI  GENOVA 


Della  famiglia  GiusTnnANi  genovese  non  abbiamo  altre 

notizie  che  ie  seguenti,  desunte  dal  Giustiniani  (>),  dal  Gamur- 
rini  dallo  Zazzera  e  da  altri  scrittori,  i  quali  «""accor- 
duiio  nel  riconoscerla  della  medesima  orìgine  di  quella  di 
Venezia  (4). 

E  opinione  di  gravi  autori  (alla  quale  alludono  Paolo  V' 
ed  Innocenzo X,  sommi  pontefici)  che  la  famiglia  Giustinianea 
tragga  il  suo  principio  da''  tre  fratelli  chiamati  Giustiniano, 
Marco  e  Pietro,  discendenti  dalP  imperatore  Giustiniano, 
che  ridusse  insieme  con  maraviglioso  ordine  tutte  le  leggi 
antiche  che  trovavansi  disperse  in  molti  volumi,  e  del 
quale  liomualdo  Gucrna,  arcivescovo  di  Salerno,  ci  lasciò 
il  seguente  Elogio  nella  sua  antica  Cronaca,  che  manoscrilla 
fu  depositata  nella  biblioteca  del  Valicano: 


(i)  Nel  libro  ialiloUto;  La  ^oriittamorie  de'  i8  J«nciuUi  Gtu$imi«tti. 
(a)  ItMiii  fiMilacIfa  ddic  baigMe  T«nm  c4  Oah*. 

(3)  FtDÌglie  illojlri  ri' Italia. 

(4)  Il  coole  Lilla  od  trature  la  faiDigUa  Giustioiaoi  <li  Venciia  ai  nottrò  di  uoa  ronlraria  opioiooe, 
wi  Moveste  Bodo:  «  È  opinione  di  alcuni  die  anche  quei  di  Genova  abbiano  noa  medesima 

»  orìgine.  Oserei  aSennarr.  che  una  famiglia  col  cogoome  Ciutiaiaoi  io  GcP»««  OW  «Uiia  nai  e*i»tila,  ■ 
n  eh*  quello  aia  colà  un  nome  di  conTcnaiooe  preso  da  ooUc  faai|Uei  Uiltt  tt  timtlt  copome,  ch«  br* 
»  marooo  beo  iiHifMItli  «Acii»}  cuo  dN  étn  «tur  tmmn  in  GcMta  «'GmIiW»  ■grinrci'K» 
»  CcMarioBÌ  M. 
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EnU  entm  Aie  jm'tioejM  fid»  cafAo&'eiw>  tn  o/ieriÒM  recati*, 
in  fklaltie  òuigms,  in  judieìts  juatu»,  aequitan»  eultor  aegregius^ 
idà)qw  <mnm  et  oecurrebani  in  bmum. 

Questi  tre  fratelli,  scacciali  da  Costantinopoli  dalla  con- 

j  Iraria  fazione  che  teneva  allora  il  potere  (0,  od  infastiditi 
dalle  spesse  rivoluzioni  che  turbavano  P  impero  si  parti- 
rono dalla  patria,  e  trasferironsi  in  Italia  verso  Tanno  780.. 
Flavio  Gomneno  accenna  Tanno  della  loro  venuta  in  Italia, 
e  la  loro  pi-upuguzione,  con  le  seguenli  parole:  Juitinut  Jm-'  | 
perafor,  e(c.,  dtmt  in  uxorem  Theodoram  Jusliniam  ImpenU,  i 

I    LegÌ8(tUorìs  tororem,  etc:  e  più  sotto:  Ex  hoc  Juttino  Impe^  \ 
rat,  deseendunt  JusHniani  V Bneli  ti  Januenses,  nee  non  jiccta-  j 

I   jo/i,  efc;  e  soggiunge  :  JusHniantu  primogmiiut  orltif  étl  anno  ' 

I    700,  ei  profsctus  eum  fratnbua  ConttanUnopoK  Mathmaeumf  i 
et  anno  743  appulit  Venelimì  ab  hoc  prosapia  Justiniana  «co-  | 

I    telf  etc,  Petrus  secundogenitus,  orttis  anno  701,  Cotislantinopolt. 

1    Malhemacum  profeclus  in  Ptcaenum  agvum  telenditf  et  Marcus, 
ortus  anno  703,  Conslanllìwpoli,  cum  fratribus  Mathemacnin  ! 

j    profeclus  J'anuam  adiecit  anno  722,  plures  natos  habuU,  tnler  > 
quos^  etc,  ' 
Giustiniano,  primo  di  essi  fralelli,  si  fermò  in  \  onezia, 

'    e  diede  principio  alla  prosapia  Giustlmasva,  la  quale,  come  ' 
abbiamo  osservalo  di  sopra,  ha  prodotto  in  ogni  tempo  alla  i 

I    sua  Repubblica  scgnalalissimi  uomini,  sì  in  arme  ed  in  lei-  j 

j    lerc,  come  nel  governo  politico;  ed  alla  Chiesa  il  B.  ÌSicolò,  ; 

j    deir ordine  di  S.  Benedetto;  San  Lorenzo,  patriarca  di  \e-  ] 

I    nezia;  B.  Paolo,  islilutore  della  congregazione  Camaldolese,  e 
molti  altri  prelati,  dei  quali  si  fa  onorevole  menzione  negli 

I    Annali  delle  storie  di  Venezia  e  di  Genova,  e  da  Antonio 
Slelia,  con  le  seguenti  parole:  Justiniana  familia,  omnium 

(i)  CroDar*  *MieU. 
(«)  SlAib  di  Scio. 


biyiiizea  by  ^oo^lc 


I 

GlU8TIIiIIAI<CI 

opHmarum  rtrtm  aknmutf  fèetUÈiùtimamque  mronm  fitriium 
(fomtct7ntm,  mc  prmàpuo  incndihilique  studio  vm  txdiat,  atfw 

me  ftuiem,  Ifec  qmquim  mt  nUhi  praeBUmtnUy  qvam  cun^  m 
comifwmoraftofie  earum  rerum,  qua$  ipsi  foriiler  genenmt  \ 
quémqmm  ad  poikros  iamquam  per  mmus  emanaete  videro 
tur,  astidue  versor,  Ftque  dià  potest,  quam  reependeni,  nm 
ealum  meoe,  ted  hnorum  et  omnium  expectationi,  fomiUae 
nobiUmmae  splendor,  et  deeus,  in  qua  ea  redo  rerum  oiym- 
menta  apparent,  quae  multo  quidem  mtgora  sunt^  quam  privato 
domus  capere  non  possit. 

Marco,  altro  fratello  di  Giustiniano,  come  ci  narra  il 
prelodalo  Angelo  FlaTÌo  Gomneno,  procreò  la  schiatta  Giv- 
STINIANA  genovese,  la  quale  essendo  divenula  più  numerosa 
delia  veoeiiana,  ha  potuto  con  maggior  fediilà  somministrare 
alla  Ligure  Repubblica  e  ad  altri  polealalì  memorabili  sog- 
i  getti  in  ogni  degna  professione.  Gio.  Paolo  Ferrari,  neli'^Ora- 
j  zione  intitolata:  Della  gloria  del  Pnncipe  della  Repubblica, 
recitala  nelle  feste  di  Penlecosle  dclPanno  1611,  per  Tin- 

I 

coronazione     Alessandro  GiUSTLMAM,  doge  di  Genova,  par-  i 

landò  co**  suoi  elettori,  dice:  j 
«  Vi  ricordaste  quanto  fosse  feconda  questa  casa  di  i 

»  illustrissimi  eroi,  che  aveva  somministrati  aiarliri  alla  fede,  ! 

M  uomini  santissimi  alle  religioni,  sapientissimi  alle  lettere. 
!    »  interpreti  alla  Scrittura  Sacra,  istorici  ai  secoli,  ambascia- 

))  lori  ai  principi,  capitani  alle  guerre,  ammiragli  al  mare,  j 
j  »  generali  alla  terra,  signori  agli  Siali,  vescovi  alle  Chiese,  ! 
!  »  cardinali  alla  Sedia  Apostolica,  e  molti  senatori,  consoli,  j 
i    »  e  dogi  alla  Uepubblica,  e  giudicaste  dovere  in  questa 

«  casa  di  facile  ritrovare  un  personaggio,  il  quale  non  meno 

))  oiiornsse  la  dignità  ducale,  che  egli  dalla  slessa  dignilà 

u  fosse  onoralo?  » 
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Ma  Giorgio  Gassano,  èohHù  e  grave  filosofo  di  Scio,  olire 
i   r origine  comprende  tutte  le  dignità,  giradi  e  cariche  soste- 
nute dai  discendenti  delPuna  e  delP  altra  famiglia  nel  se- 
1   guente  non  meno  giudizioso  che  eloquente  Elogio,  riportatoci 
dal  citalo  Gamurrìni:  I 

i       '  C  VES.VREAE  M:VJE6T  VTIS  I.N  DEXTERO  iULNDl  EXCELSA  j 

PROPAGO  JUSTINIANORUH  FAHIUA  l 
COEI.UM  EST.  f 
I  TOT  HEROIfiLS  POLLET,  QLOT  COELUM  SYDERIBIS  MICA!  ; 

HmC  VBMerA  HlIfC  JANUBN8IS  RISPOBLICA  ^ 
j  PRO  POLIS  CONSISTANT:  L'BIQUE  SI  STKNTA^TIR  IBIQUE  VIGET  '  | 

>  OMO  QUAMCUMQUE  ORBIS  PARTEM  SISTENTAT«  ! 
QUAaCIMOVB  ASmuS  PLAGAM  UCRBAT. 
KOCLESIAM  INCI.^TIS  M  VRTJ'RrBUS  ILLISTRAT.  S\CRIS  CONFESSORIBl  S  IIONORAT, 
I  HELIUIOSOS  ORDINES  SANCTISSIMIS  LNSTITITORIBLS  FDNDAT, 

PIBNTISSIMIS  AUMmS  MOBILITAT. 
,  ACADBHIAS  LITTKRARIAS  ERimiTISSIMIS  VIRIS  INSTRUfT: 

i  SAPIENTISSIMIS  ASSECLIS  MJTRIT. 

1  DIVnfAH  SAPUSMTIAM  DOCTISfilMIS  HfTOPKEnBUS  BXORNAT. 

I  PERriISSIMIS  MISTIS  \1)MM:KIT 

j  Hi6T0tUC\  SAECliLA  KX.IMUS  iiCRlPTORIBt^  CELEBRAI, 

J  BbOOVENTI»IHl8  NKXHIIIS  raWNNAT. 

!  LF.r.ATns  nrc.tnrs,  ORATOnrs       stis  proferT;  • 

'  .yiCAKORlM  I.MEUMJ.NTIOS  SLMMIS  lH)MtFICIBl}S  LEGAT.  ; 

I  POPVLIS  LECnSSIMOS  PMNCIPES  BXTOLLIT*« 

PWVIIICnS  DYNASTAE  RKGNIS  MOni-lUTOKI    l'R^EFBClT.  \ 
CLASSES  SUMMIS  PRAEhECTlS  ROBOKAT.  [ 
OOPIAS  STRBNllSSmiS  IMPSHATOMBOS  TUBTim. 
VRBIBUS  PR  \rsri,i:'N,  ECCLESIIS  EPISCOPOS  EXHIBET:  I 
REGlOMfili»  PATRiARCAS  SUPPEDITAT.  ' 
MlblTlAM  BQUB8TRI  OBCORB  BXOOLIT.  < 
TORQUATis  iNsrr.NiBrs  (;0M)F(;0R.vT.  ! 
PATRES  PATRlAfi  LECES  CONDITORES  CREAI, 

DBmVBORES  ACBRRHO  BDOCIT,  I 
SBNATORIBI  S,  (  ONSi  LlBl  S,  REMI'UBUCAM  PIBHAT.  , 
DUCIBUS  ÌMMORTALITATI  DAT. 
OECDMENICA  CONCILIA  PATR1BUS  COMPLET, 
VF.IUTATIBI  S  IlOGMATIIlli;  SANCII. 
VATICANLM  DEMQtE  REGMM  PI  WLRATIS  CORONAT. 
USQIE  ADEO,  INAIAR  COELl,  IN  TERRLS  FLUII, 
EO  NOBILILS,  QIO  UIILII  S,  QUO  SANCTILS. 
GOELUM  ni\  roIU'ORA  GK.MT  JISTINIANA 
FAMILIA  bLllLIMES  AMMOS  PROCREAI. 
NHURUM  hoc  AUGUSTISSIMO  COELO 
COBLim  IPSIIH  IHHBKSW  8TAT. 

i 
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•  A  maggior  prova  di  quanto  abbivìio  riportato  per  iden-  ' 
lifieare  la  medesinm  origine  delle  dae  famiglie  GiDanraira 
di  Venezia  e  di  Genova,  ci  pare' di  qualche  aatorilà  la-  se- 
guente Bolla.  <$  Paolo  Y ,  rilasciata  in  favore  del  prìncipe 
Vincenso  GiostiniaMi  di  Roma: 

BREVE  SS.  Ì>.  iV:     PROVWENTU  PP.  PAULi  V. 

I 

■ 

» 

In  supremo  (%titlalw  Àfotl/oUcoÈ  SoUo  é^m»  dùponUone^ 
o  pM  omnia  crlUnttntur  wtdpiuni  (mmii»  Ucei  rnsuffictenti' 
but)  contiUuH  inter  ardutaa  iolUdiudiniUf  ef  curas,  quorum  ■ 
mole  ^praoamur^  eam  l&eiUi  animo  ampketimusj  per  quam  fMH  j 
tira»  prxnwRonìt  «I  bmiefieienUae  ampkHt  tkarae,  el  ingigm» 
famiUae  m  almam  wrbem  tmtram  òweelae^  et  m  ampUstìmtm 
romanorum  ordineAt  cooptata  eondignit  honorum  tiltdis  prò 
veleris  et  praesentts  earum  famacf  et  gloriae  meritie  exprir 
mantiir  j  ac  locorwHf  quae  eis  in  dominio  temporali  S.  R*  E, 
subsunl  ornamento f  et  decore  consulilur.  In  idque  eo  libeti-  \ 
1    tins.  studium^  et  operam  conferimmo,  (ino  inde,  et  urbetn  ipsam 
I    praestantibus ,  el  cfjreyiis  ciribus  copiosioreìn  evadere,  et  ab  eia  \ 
Sedem  Apostolicaìn  dc^otius  coli,  et  observari  conspicimus.  Unde  ' 
ociilos  in  illuslrem  et  antiquam  Justinianorum  familiam,  quae  ' 
prideni  Constantinopoli  profecta  in  civitatem  Januensem  conse- 
!    dit,  ibique  intei'  reliquas  nobiles  familias  darà,  atque  illuatris 
j    habetur  converletiles^  eam  quae  a  nobis  cumulatissinie  ornetur , 
j    diynissiiìiam  comperimus.  Quippe  quae  palriae  cives  potentis- 
\    simos,  et  defensores  acerrimos,  Italiae  duces  bello  clarissinws. 
religionis  viros,  erudiiionis  et  pietatis  laude  praestandssimos 
'  dederil,  et  ab  insignium  eorum  domi,  fmisque  virtutum  splendore  '; 
I    rerumque  gestarum  gloria,  el  aliorum  merilorum  magnitudi- 
ne, immortalem  edam  apud  ceteras  nationes  famam  cunsecuula 
nt,  Prod,  mim  e»  ea  virlule,  et  disàpUma  militari  cekbret,  \ 
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tnmnium  in  Hvvptmaim  contro  Mauros  missus,  Àhneriam  et  i 
•Tùrlùèaim  fmrtìter  expugnapit,'  OCTOBONUS,  9111  f^intitni-' 
Uaues  a  RepubUea  temere  rebeUttntee,  eeeunéo  praelio  devidt^  | 
et  imperata  famee  eoyiff  FRANCISCUS^  RAPHAEL  et  j 
LEONARDUSf  qui  aegregiam  ReiptMìeae  operam  in  beilo 
prò  insula  Corsieae  stueepto,  navante» .  •  •  •  infèetis  armie  Ubo- 
tufoe,  pristinam  tran^illiiatem  restituerw^ti  JÀCOBUS^  quem 
Alphuneus  Ree  Aragonentis  %mum  in  maqna  dwum  et  nobilium 
fi'equetUia,  et^rts  fidei  te  committere  dekgiti  JOANNES^  qui  a  ! 
Contiantino,  Greeorum  imperatore,  rei  beUieaé  terrae^  mariqtie 
cum  summo  imperio  praefeclus  ei  bdh,  oc  defentioni  Consta»^  \ 
linopoliiame  àvitatie  in  luctuosa  ejus  «epu^mUione^  cum  oc^ 
m«ni6i/t  vòrtuSi  jmipfiat;  BRITIUS  etiam,  oc  BAPTISTA  ' 
et  GALEJTIUS,  qui  regiarum  Net^^tanòrum  ^  ed  idem  ! 
B/iPTISTAM  Pontipeittrum  Triremium  praefèeU  «ucoeMM  | 
creali,  id  munus  cui»  eingìUari  firtitudimt  et  magnitudùne  | 
cminii,  fidci(jue  jcommendaiione  getteruni,  ffoe  eequuti  fuerunt 
qwUuor  ilkuire»  ReipubUeae  duce»,  et  eenaUrrii  ordinis  prope^  ! 
modum  intwmeri  cives,  ex  eadem  familia  proynati^  qui,  spedata 
prudentiaf  fide*  et  rerum  éxperientia,  alitsque  pacis  arltbus, 
et  institutis  longe  clari  in  adminislranda  lìepublica  magno  ei 
adjumento.  et  ornamento  fuerunt.  In  eaquc  optimorum  civinm  , 
nomen.  et  gloria  in  adepti.^  etiam  eorum  pleriqm  ad  impemto- 
res,  et  suniìnos  pontifìces  Beipuhlica  nomine  honorificis  legatio- 
niljHs  perfuncti.  amplissimis  prìvilegiis  ab  imperatoribus  ornati  [ 
sunt.  lUis  porro  accedunt  sacri  ordinis  ex  eadem  prosapia  viri, 
Hinc  cjusdem  S.  li.  E.  cardinalis  60  mem.  J^INCEN  TIUS^ 
qui  pnmus  in  familiam  amplissininm  ordinem  intulit,  ci  dile- 
ctus  filrus  noster  BENEDICI' US^  tituli  S.  Priscae,  presby- 
ter  cardinalis  Juslimanus  nuìirìiimtus.  quem.,  omnium  bonorum 
largilorum  Deus^  egregiin  animi  ^  et  wrporis  bonis  abwìde 
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ìUtttlrmL  lUe  two  mimeroltwiffie  anlùftl^ft,  >e(  epitcopi,  qui 
ptutcraH  onere,  eum  AniScfe  praefundi,  revi  quoque  fihrùtianam, 
quibus  potueruni  doeltmae,  el  jitetolis  raUonibut  promwnmtf  i 
praectpue  vero  ANGELUS  JuttmianiM,  oUm  episcopus  Gebe»  '[ 
nmensis^  qui  a  fel,  ree  Pio,  papa  IF',  praedeeeeeore  notfro,  tn 
GalUam  iurbulmliesimU  temponbus  minus  jura  Bedeeiae^  et 
reUgtonù  coram  rége^  et  regni  pt  incipibus  per  annum,  et  «nn-  ■ 
j   pUua  acerrime  tutii^  est,  Et  ad  muUiplicia  vero  wrhiUe 
I  'omamaito  addUitìr.eet  bemgnori»  fortwiae  hen^eh,  et  aìM 
I    humanae  feUeitatee  omomenitifli^  nempe  inaulae  0dae  m  Aegeo 

mari^  et  aliquot  aliarwn  huularum  adtaeentium,  nee  nofi  Fo-  \ 
\    liae  Nome  et  Foliae  Antiquae  clarissimarum  in  Asta  ctvitatum, 
in  quibus  alutnen  conditur,  dominium^  quod  quidem  Insularum 
v^idelicet  spatio  plurium  saeculorum  civilate  vei'O  longa  anno- 
1    rum  serie,  gens  Justiniana,  etiam  cAitn  privilegio  cudendae  in 
':    auro  et  aliis  mefallis  nwnetac  feliciter  jMsita  et  admodum  no6i- 
litata  est.  Et  deni(jii<u  ne  ad  perpelnam  ejus  foelicitalem,  et  ìni~ 
ìiKìì  tale  ({pcus.  quid  desiderare  jìosse  Knderelur^  almae  urlìi  nostrae 
demum  lìiso-ld^  et  in  eo  propagata  est,  ex  eaque  liodie  quain^ 
j    plurimi  ibi  ecclosiastici,  et  laici  ordinis  viri  illuslì^es  eowipet  ÌMn- 
i    iw\  qui  suorum  quos  recensemus  antecessores  fomae,  et  qloriae 
\    egycgii'f  studiis  ovini  ex  parte  cnrresjmndenies,  familiac  decus,  et 
1    spl^ndnrem  praeclnro  universac  ui  hìs  testimonio  suòstentenl  et 
j    augent.  Quo  circa  ut  praeclara  haec  famìlia  quemadmodum 
j    hodie  irirtutps  priscorwn  illorum  ducum,  et  senatoì'um  quasi 
I    haeì'cditario  jure  acceptos  repraesentat,  ila  eliam  titulos,  et  ho- 
1    nore«,  saltem  in  quantum  praesmtis  temporis  conditio  permitlitf 
j    repraesentare  jxìssit.  Dilcctum  filium  f^'INCENTIUM  Justi- 
I    nianurn^  patrilium  januensem.,  domicellum  romanum  60.  mem. 
I    JOSEPH!  Justiniani  viri  clarissimi,  et  orntUisaimif  ac  ab  iUu^ 
stri  virlutef  vitaeque  et  morum  exceitenti  mtegritati  romame 
I   Pùniifiàbus  praedeeeeeonbv»  luwlm  eumm  ekmie^  nahtm  qm 
»          
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que  BENEDICTI  eardmaUt  frater  Germtmui'  ea^stii,  oc  de 
wrundem  anUusBstorum  tuorufn  ghnam  mVIuK^j  et.  gmero» 
mùmi  fortitudine  etmtendit  -ipeeiaH  hmm'U  .prqeròggdka^  e| 
. jwtiefitcf om  Baseam  terram^  quae,  populosa  pà^tiis^  fi  domìbu$  .  . 
sumptvons  ùmala,  a(jri  ferliUtate,  aeris  0alubrkiU$,  «f  aquarum  •  -I 
perhenni  copia  lawhtistima  exit  Iti,  nec  non,  «t  aeeepimm  a  fuo-  ' 
eumque  praeterquam  fidelitaUs,  et  hùmagi{S  onere  exempfa  éft, 
dignùni  titulo  exomare^  et  eondeeorm'e  deeernim^s  pié^:éfUiun  \ 
noiiram  (uni  erga  hane  fanùUam,  tum  erga  St^ttn.f^lJSCÈN"  j 
TIUMj  oh  gratissima  obsequia  officiose^  tio6u    Sedi  Ap/otS/Or- 
Ueae  ab  ipso  praestita,  aliaque  praechara  ejùs  mhrHa^^  ò^iigni^ 
tofnn  eximw  numimenio  teefatum  retìquMi^uSf  ^^-tam.iptvm 
FINCENTJUM  quam  ejus  jmleros,  eo  beneficio  devineto»  ad  , 
Sedem  praediclam  spedata  fide^  et  devotione  èolendum  pì  open^  i 
siones  reddamus.  ipsum  T^INCENTIUM,  a  quibus'euis  exco-  i 
municalionis.  suspcnsionis ,  et  interdicli^  aliisque  ecclesiastids  | 
sententt'is,  cmsuris,  et  poenis  a  jure  vel  ab  homine  qvavis  occa- 
stonfj  (aiis^  sì  quihus  ((uomodolibel  mnodiitus  exislit  ad  cffectuìii  j 
praesetitÌHtn  ditmfaxal^  amaeqwendum.  harum  serie  nhsokeìiles,  \ 
et  absoluluììi  foie  censentes  inntu  proprio,  non  ad  ipsius  f  lJS-  j 
CENTII.  Kcl  cujuscumque  alterius  prò  nnbis  super  hoc  oblalae 
petitian  ìs  imtantiam.  sed  ex  certa  svientia,  mal  ara  deldjcratioììCf  \ 
et  mera  liberafltate  nostra,  deque  apostolicae  potestatis  plenitu-  . 
dine  terram  praediclam  cum  ejus  lerrilorio,  districtu,,jurisdtc- 
tione,  dominio,  vassallisj  vassallaqiis,  locis,  vi7/j*,  teiTÌSf  praediis„ 
jMssessionibuSf  juribus,  et  pertinentiis  universis,  prout  ad  ipsìtm 
f^INCENTTUM  de  jure,  vel  alias  legitime  spectant,,  illorum 
omniuia  situaliones.  qnalitates,  quantitates.  confines.  denomina-'  \ 
tiones,  et  veros  wmuos  vafores,  oc  fnmiliae  dn  Justiìnfnus  hujìts- 
modi  (fradìts.  titulos  et  menta  praesentibus  habere  koIuìiìus  prò 
expvessiii  in  perpetMum,  cuUiquum,  et  nobilem  lUarchionatum 
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cttm  mero,  el  rnheto  impeniò,  et  gladu  poUtiaie,  nee  non  omnSku»  i 

asmyulisprmkgm^tBmptimi^  \ 
anMxtùmibusj  gvatiisf  htmorìbus,  fmorUm  tnduUùf  et  intigm- 
bus  aUis  MarMmilnù'^  eHam  pmrntmm»  anHquis  nobiUbus  et 
UìuitrUnu  Se  jvre^  9el  contueiudine,  mil  ex  prmleyio  JposiiQUa}, 
Mif  imperiale  ^  regia  pòtestate,  aut  alias  qwmodoUbet  coneef- 
«t«,  et  promissiSf  n«e  cujusvis,  ac  quorumeumquejurium  Carne' 
rae  j4pastoUeaeì  pre/udtdb  JpMtoUca  authoritatem-  tenore  pr^e» 
sentium  perpetuo  erigimua  et  ÌMtiluimuSf  ac  terram  ipsafri 
Marchionatus,  nec  non  F'INCENTIUM  praedklum,  ejusque 
mdtclìs  terris  et  dominio  haeredes,  et  successores  Marchìonum  ■ 
nomintbus  tilulis.  dìgnitatihus  praerogativis  et  hononbus  insigni-  ! 
,    ììius,  et  decorauius  ipsosque  f  'INCENTIUM  ac  haeredes  ci  j 
I    succefi,sores  in  perpeluos  Marcliiones  dictae  terrae  cveamus,  faci" 
]    mus,  conslituimusj  et  deputammo  eie,  etc.^  etc» 

I 

I  Premesse  le  surriferile  notizie  a  provare  dei  Gicstlniawi  | 

di  Genova  la  stessa  origine  che  vantano  quei  di  Venezia, 
facciamo  seguire  una  parte  dell^  Àlbero  genealogico^  onde 
conoscere  meglio  le  diverse  linee. 
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Dì  tulli  due  i  rami  sì  leggono  rinfrasdrille  memorie  in 

marmo*  I 

I 

I. 

D.  0.  M. 

'  JUBTISIIAIfX  REUSIONB 

GLABisftiHi  Tsem  coBBmmm  vEAMCàTon» 

HENRia»  ET  SARIEK  SIMONn  F,  MCBUiini  GBDS  | 
IN  TEMPLO  VnGlNlS  D.  GATHEUM  FB  WtA^Vm 

PAB»  BERBIGI  (WBO,  KT  AEA  HAXDU  j 

ìBDEM  HANC  PARlSfTIAH  OBIUTIT  | 

SIMON  ET  JOANNES  BENBIGI  PATRCGLBB,  AC  OEMIILATOUM  ! 

INTER  PRiEGLAEOS  GIVBB  A  lEACEUO  CMIIBNDATI  | 

BAGELUn  HOC  ANQBUQO  DOGTORI  SAGRABDNT  | 

•  iFsm  feue  goIìLabens  ejtodem  geni'iutii  snpins 

QOEH  (WNANT  TKUflERBNlBSaa  DUCU  SAGRA  DBOQRAT  PCRPCIU  j 

AG  INIBGERRna  BX.'IOLLIINTPRJBinjn     •  j 

CAROUIS  JU8TINIAN1»  BK  LI7GA  IIUIB,  JO.  miNARDI  NBP08  | 

.  PBTATiS  HAGIS  QUAM  GLORIAH  SBGIATI»  j 

PROPRIO  Jft»  INBTAURARAT  ANNO  OOlONi  ! 

M.  D.  GIiXTn.  i 

IL  ^  I 

DIVINA  HAJESTATI  SALTATORSgiIB  NOSTRI  ! 
GLUIENTBSIIUB  AG  PUBSD&B  KATRI 
MARUi 

PARIS  JUtnriNIANUS  BENRICI  PIUDS  | 
GAPPRULAH  BANG  HA^OREM  SUO  GOf  ORNATO  .  | 
PRO  TIHPU  AMPUIUIUNE,  8IBt  UBItEDlftDSQlIB  SUIS 
PROPRI»  PBCDNUS  FACIENRAM  GDRATIT 
H.  GGGCXZZXTmi. 


GtrniNiANi 


SANcnasoio  aquinati 

THOMS 

SDMMI  ET  J0ANNI8  JUnUIUni  DtàEIIBUi  FlUI 

•     

sahc  muem.  cdm  SEnjLCBo  VBoraiB  nscufiiis 

FAGUBOIAII  GDBAMIINT 

am  ^haredibvsqvb  «ms  urniKHuniQiiB  matrch 

pqOJFH  ET  mAPBABUS,  1«  SUGCBBBCAnH»  EOIIM 

ocooxnxTiin.  ! 

Porremo  temine  a  questi  pochi  cenni  iniomo  a  una 
famiglia  cosi  cospicua  per  il  gran  numero  di  uomini  Begnalati 
che  ha  prodotto  nelle  armi  e  nelle  lettere,  non  che  per  le 
principali  digita  tanto  ecclesiastiche  quanto  secolari  da  essa 
con  deeoro  ed  egual  lode  sostenute;  come  per  santità  di 
vita  e  per  Talto  dominio  che  ebbe  sopra  Pisola  di  Scio. 

I  Gn»TLMA?(i  di  Genova  portano  per  arnie  un  caslello 
d^ argento  con  tre  torri  dello  stesso  in  campo  rosso,  ed  il 
capo  dell^ impero.  j 
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GRIMAM 

DI  VENEZIA 


Dalla  Lombardia  questa  vetusta  famiglia  passò  a  sia- 
bilirsi  a  Vicenza,  poi  a  Venezia.  Tra  tanti  suoi  illustri  ram- 
polli vnnta  Ire  dogi  della  Veneta  serenissima  repubblica^  ed 
altri  ciie  coprirono  le  cariche  eminenti  e  le  dignità  di  proeu- 
ratori  di  S.  Marco,  di  senatori,  di  ambasciatori  e  di  generali. 
Cinque  d'^essi  furono  fregiati  della  sacra  porpora. 

Per  tacer  di  tanti  illustri  personaggi  che  resero  sì  chiaro 
e  famoso  codesto  lignaggio  noi  non  nomineremo  che  Vin- 
cenzo Grima.ni.  Il  quale,  perchè  uomo  di  sommo  merito, 
venne  nelPanno  i708  da  Carlo  lU  re  di  Spagna  nominalo 
viceré  e  capitano  generale  del  regno  di  Napoli. 

Non  lerminéireiDO  questi  brevissimi  cenni  senza  prima 
nominare  i  tre  suri  iferiti  dogi  in  questa  famiglia,  non  senza 
precisarne  T  epoca  in  cui  vennero  elevali  a  quella  sublime 
dignità.  Essi  furono:  Antonio  nelPanno  1521,  Marino  nel 
1595  e  Pietro  nel  1741. 

Questa  famiglia  porla  per  arma  quattro  pali  rossi  in 
campo  d'^argento,  con  ona  croce  rossa  posla  tra  il  secondo 
e  terzo  palo. 
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GRITTI 


All' epoca  troppo  fatalmente  celebre  della  discesa  in 
Italia  de'  Barbari  la  nobile  famiglia  Gritti  per  togliersi  dal- 
Porrore  di  una  tale  invasione  si  trasferì  dalla  città  d'Aitino 
(  luogo  dì  suo  domicilio  )  nelle  venete  La2;une  a  trovarsi  un 
rifiigio  contro  l'ostililà  e  la  preda  di  quei  Barbari.  Ivi  sino 
dai  primi  tempi  di  quella  Serenissima  Bepubbìica  la  famiglia 
Gritti  venne  estimala  ed  annoverata  tra  le  j)atrizie.  Essa  fu 
in  processo  di  tempo  progenitrice  di  distinlissimi  personaggi, 
che  si  resero  benemeriti  alla  patria  per  le  loro  inclite  gesta , 
c  per  avere  ammìnislrato  il  governo  della  città  ed  occupali 
i  posti  più  luminosi  della  diplomazìa,  eom^ anche  trattale  le 
armi  con  incredibile  valore. 

Andrea  Gnini  venne  eletto  doge  di  Venezia  il  giorno 
80  maggio,  |jl25,  quando  già  il  suo  nome  era  basUin temente 
celebre  per  militari  imprese  da  lui  condotte  a  lodevole  scopo. 
Nei  primi  anni  del  suo  regime  i  Voieziani  abbandonarono  il 
partito  del  he  di  Francia,  e  segnarono  un  Trattato  di  Alleanza 
coirimpei-afore  Carlo  Y.  Ma  ritornarono  a  farsi  seguaci,  del 
partito  di  Francesco  I,  re  di  Francia.,  nelPanno  1IS26,  e  con« 
chioserò  una  1^  con  Gemente  VII,  col  Re  di  Francia  e  Fran- 
cesco Sforza  II  per  opporsi  ai  progressi  deirimperalore,  e  ri- 
stabilire lo  'Sforza  nel  ducato  di  Milano,  e  nello  stesso  tempo 
conquistare  il  regno  -di  Napoli.  Un  anno  dopo  i  Veneziani 
s^impadronirono  della  città  di  Ravenna,  qoindì  della  Gtladella, 


Digitized  by  Coogle 


GRITTI 

e  poscia  di  Germ,  die  lesttliiiroiio  alla  Santa  Sede  nel  di- 
cembie\  ,  dietro  mi  Trattato  di  pace,  eonefainso  a  Bo- 
logna. Nel  11138  venne  tonnata  una  lega  Ira  papa  Paolo  HI, 
rimperatore  Carlo  V,  Ferdinando,  re  d*Ung^erìa  (nio  fratello) 
ed  i  Veneziani  contro  le  anni  di  Solimano  li,  i  eoi  gnene- 
schi  progressi  aveano  fotlo  allamiare  tutta  la  cristianità.  Ma 
nello  stesso  in  cui  si  conchiuse  questa  lega  fl  doge  Gbiiti 
mori,  al  quale  non  si  può  rendere  ptn  degno  encomio,  che' 
il^menzionare  queste  parole  di  Laugier:  9»  La  Repubblica  non 
1*  ebbe  un  doge  più  degno  di  sua  oonfidema^  nè  più  stimalo 
1»  da*  suoi,  nè  più  consideralo  dagli  stranieri  ».  La  divisa 
ch'^egli  ebbe  in  uso  di  portare,  e  che  si  avea  fililo  da  sè  me- 
desimo ,  consisteva  in  un  cielo  sostenuto  da  un  Atlante,  col 
mollo:  8u9Hn$t,  nec  faUmU 

Oggigiorno  pure  fioriscono  in  Veneiia  diversi  rami  di 
questa  famiglia,  i  quali  furono  lutti  diduanili  Nobili,  e  come 
tali  riconosciuti  e  confermali  dalle  Sovrane  Risoluzioni  di 
S.  M.  1.  R.  À.  in  diversi  tempi  datale.  Il  principale  di  que- 
sto ramo  venne  insignito  del  titolo  di  conte  delPlrapero  Au- 
striaco, trasmissibile  a  tutti  i  discendenti  d''iuiibo  i  sessi,  es- 
sendo s:ià  stato  insignito  dalla  Repubblica  del  titolo  Comitale 
con  tutta  la  sua  dlsceiidoiixa  d'ambo  i  sessi  col  feudo  di  Zu- 
mel  nella  provincia  di  Belluno  (  di  cui  venne  investito  sino 
dal  1720  colla  giurisdizione  civile  e  criminale,  maggiore  e 
minore  cum  potestalc  Gladit.  Illustre  rampollo  di  questo  s lesso 
ramo  è  Giovanni  Gritti,  che  fu  provveditore  alla  Sanità,  nel 
cui  luminoso  posto  eminentemente  si  distinse,  e  lo  conservò 
anche  sotto  il  subentrato  governo  Austrìaco. 

L'Arma  che  riportiamo  è  come  esiste  nel  BlasiMie  o  Co- 
dice Araldico  Veneto.  Vedi  anche  CoronelU» 


Digitized  by  Google 


r 

V 


Digitized  by  Google 


GLICCIARDI 

I>1  POM'J'E 


famiglia  Guicciardi,  cospicua  per  tanti  illustri  per- 
sonaggi clic  produsse  si  in  patria  che  altrove,  perseverando  , 
sempre  sino  a**  giorni  nostri  a  rendersi  celebre,  diè  motivo  I 
ai  genealoguli  di  scrivere  nuu  concordemente  fra  loro  della 
sua  origine. 

V'ha  perciò  clii  li  pretende  originarj  della  Francia  e 
dell^antica  famiglia  Cnkhard.  Quindi  il  Gozzi  e  molti  altri 
SeriUori  Iraducono  dal  francese  Guichard  in  Giiicciardo  ita- 
liano. Il  Matllìieu  invece  scrivendo  la  storia  del  regno  di 
Enrico  IV,  e  volendo  nominare  il  GuiociAHDmi,  scrive  in 
francese  Guìchardin. 

Sino  dal  secolo  xm  trovasi  la  famiirlia  Guicciardi  assai 
distinta  in  Firenze.  Leggesi  nel  Pandini  die  un  Guicciardi 
di  quella  città  si  recò  in  nome  del  Gran  Can  dei  Tartari 
a  complimenUare  Bonifacio  Vili  per  la  di  lui  ascensione  al 
trono  papale.  Nel  1504  un  altro  GncciAuno  era  vescovo  di 
Troyes  in  Francia.  Anche  in  altre  parli  della  Toscana  si  di-  ! 
stinsero  i  Gcicclìrdi,  ed  oiieiniero  luminose  cariche  nei  t 
superiori  aulici  dicasteri  di  Vienna  (•). 

(i)  BoiiMgialii,  Storia  dtU»  yoMtùm. 
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Gomonque  sia  Forìgiae  dei  Goiggiaiiii,  certo  c  però  che 
essi  rimontano  ad  un''antichita  lontana  in  Yaltellina^  e^  come 
abbiamo  detto^  produssero  innamereroli  e  grandi  personaggi, 
de''  quali  noi  brevemente  tesseremo  la  biografia  secondo  le 
date  che  ci  vengono  trasmesse  dal  Romegialli  e  dal  Quadrio. 

ÀZ20  GmosABDi  fu  gentiluomo  di  molla  considerazione^ 
il  quale  venne  trucidato  e  morto  in  braccio  della  moglie  in 
età  di  trentaselte  anni. 

Andrea  GuicmBDi,  figlio  di  Bernardo,  passato  agli  studj 
in  Pavia,  ne  colse  tanto  onore  che  fu  fatto  rettore  di  quel- 
rUniversita  nel  1498.  Ritornato  in  patria  acquistò  il  castello 
e  la  chiesa  sopra  Teglie,  con  tutti  i  beni  feudali,  ragioni  di 
peschiere,'  di  miniere,  di  forni,  fucine,  mulini,  caccio  e  sei- 
cento e  più  corpi  di  terra  deirarcivescovo  di  Milano  Ippolito 
d'^Este,  per  quattro  mila  scudi  dWo,  ^)cr  il  qua]  motivo  passò 
da  Ponte  ad  abitare  colla  famiglia  sua  in  TegHo,  lasciando  a 
Ponte  il  fratel  suo  Gregorio,  dottore  di  legge,  che  con- 
tinuò la  discendenza  GviccURm  (t).  Esso  fu  valente  tanto 
nella  medicina,  quanto  nelle  altre  scienze  ed  artL  Prese  per 
moglie  Ippolita,  figlia  di  Nicolò  Piatti  di  Boalzo,  e  n^ebbe 
per  figli  Pietro  Martire,  Giampaolo  e  Nicolò.  Quesi^ultimo  se- 
guendo egli  pure  le  vestigia  del  padre,  si  applicò  allo  studio 
della  medicina,  e  fu  rettore  nella  Università  di  Padova;  ma 
sedotto  iftfelicemente  dai  Novatori,  morì  in  Coirà  nel  IS70 
quale  eretico^  Non  cosi  fu  di  suo  padre,  che  mori  in  Teglio 

\ì  \  ¥.\  insiruD.  vodilionit  rof.  per  Beraardinum  de  Loogis  P.  J.  A.  Noi.  Pomi  quondam  domini 
Rochi,  anno  K'4S>  iodici.  VI,  4  fflraiis  augusti,  in  qoo  tic:  Venerabili»  preabyter  Michael  fil.  quondaiB  aer 
Dominili  de  Cfui^zanlit  de  Ponte  habilator  Ponti  Vallisleliioae  ferii  «enditionem.  eie.  io  nuibus  tpetubilit 
J.  lì.  D.  donioi  Grtforii  fii.  qmwdaiB  donioi  Bcnurdi  d«  Giiisurdi*  de  Ponte  haUuiorit  Pwlij  tapnaaipti 
fti  fracMiilit,  ac  «MBib  amaìM  et  ad  propriam  «ìHiucb  aupUM  Artlmi  H  HeMiiaa  Rcelorb  doatnt 
Nicolai  liabilatoris  vpruu  Ladini  I.arium.  filli  magniiiri  Artium  et  Mfiliiiaae  Rectoris  domini  mapistri  An- 
dreae  olim  sopraKiipli  domini  Beinwdi  <lc  Gaiuardi*  habiUlorti  filii  praediciae  VaUitUlUnae  oaminalite,  eie. 
Et  ex  inttnok  ra(.  per  4hiìmib  FfaMiicaa  CanMIaB  GaMdlarfMi  CiriaeARM(|i«eapilti  IMMairi  4  «o- 
gutli  i  534.  Veodilioois  ra»tri  Tilii  cum  al!i«  bonis  ci  jnribu;  fetidalibns  factae  Attlnaa  Galrdaida  1 
per  lljpjiolilun  Cardioaleoi  Ealcflseni  Arcliie^iicopum  Medioiauii,  eie.  ». 
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nel  eolPaniTemle  compianto,  e  fa  sepolto  nella  chiesa 
di  S.  Lorenio  in  un  avello  collocsto  sopra  il  cornicione,  colla 
seguente  iscrizione: 

A>I>nE  K  GI  ICCIARDI  JIEDKLE  ARTIS  PROFESSORI  PAPIEKSIS 
ACADE3II.E  MODERATORI  DOMS  O^EMBI  S  PR  EDITO  VITA  AD  EX- 
TRE3IAM  USQUE  SEAECTUTEM  FELIClSSDfE  PEUl  U>CTO  AC  DE  PA- 
TRIA OPTIME  SIERITO  MCOE  AUS  GUICCIARDGS  JOA^iiHES  PAULUS  ET 
P£TAL$  FILII  PREPO>E>DU3I  CURARIT>T. 

oBirr  VI  jcui  mulu,  mtatis  sum  a?ìmoacm  lxxyl 

Cecilia  fa  moglie  di  Gaudensio  GinociABiH,  la  qaale  fu 
già  processata  dalllnqoisizione  qoale  colpevole  di  professare 
gli  eretici  errori. 

Dario  GmcciABDi,  nato  in  Teglio,  fu  auditore  del  car- 
dinale Olrneri,  e  per  la  morte  di  questo  passò  ad  essere 
auditore  del  cardinale  Garaffiu  Pe^  suoi  eminenti  meriti  venne 
eletto  nel  tempo  stesso  per  lettor  pubblico  dei  saeri  canoni 
nella  Sapicnxa  di  Roma,  ove  acquistossi  immenso  credito.  Il 
Quadrio  lasciò  scritto  che  Dario  stava  per  mettere  alla  luce 
un^opera  importantissima,  intitolata:  De  ùrigimjuris  canonici, 
ma  noi  non  sappiamo  se  venne  terminala. 

Giovanni  Guicciardi  fa  dal  Duca  di  Feria  spedito  quale 
ambasciatore  presso  il  Re  dì  Spagna.  Colà  compiuta  distinta- 
mente la  sua  onorevole  incombenza,  ritornò  in  patria,  ed  in 
cerca  della  tranquillità  campestre,  si  ritirò  in  una  sua  villa, 
detta  la  Guicciarda,  ove  fini  i  suoi  giorni.  Ebbe  due  mogli.  | 
La  prima  fu  Lucrezia  Parravicini,  figlia  di  Francesco  di  An- 
ton Maria;  e  la  seconda  Clara  Quadiio,  figlia  di  Alessandro 
Quadrio. 

Ludovica  Guicciardi  fu  sposa  di  Giuseppe  Quadrio,  en- 
trambi insigni  benefallori  c  zelanti  prolclloi  i  della  religione  i 
da'*  Cappuccini. 
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Omobono  Gmcmu»  «fi  Ponte  fa  figlio  di  Francesco, 
nomo  di  moltiattmo  merito  per  varie  cariche  aoatemite  presso 
il  Governo  con  esemplare  saggem  e  dignità*  Egli  fu  capitano 
di  corazze  e  maggiore  del  reggimento  di  Wuttenberg  al  ser- 
vizio deirangustissima  Gasa  dTÀustria*  Ma  nella  battaglia  ed 
assedio  di  Lintz  resto  malamente  ferito  ed  impotente  a  più 
militare,  per  cui  fu  necessitato  a  ritirarsi  alle  proprie  case, 
dove  fini  onorevolmente  i  suoi  giorni. 

Federico  GviociARDi  fu  uno  di  quelli  a  cui  riusci  di 
rifuggirsi  sopra  il  campanile  della  chiesa  dei  P^testanti  in 
Villa,  neir  epoca  di  una  g^nde  rivoluzione. 

Gaudenzio  Guiociardi  fu  nomo  molto  riguardevole  e 
cugino  germano  di  Asso  Besta.  Esso  resto  ucciso  nel  terrì- 
bile tumulto  suddetto,  ov'^ebbe  gran  parte;  come  pure  Mar- 
gherita, sua  figlia,  la  quale  essendo  seco  lui,  ed  avendo  voluto 
abbassare  il  capo  e  le  mani  per  soccorrere  lo  spirante  caduto 
suo  padre,  rimase  ferita  mortalmente  da  un  colpo  d^archibii- 
gio  diretto  a  Gaudenzio,  ed  a  lei  per  sventura  toccato. 

Girolamo  GmocsAiDi  presto  i  suoi  serrigi  militari  a 
Luigi  XIV  re  di  Francia,  nella  guem  fetta  in  sul  principio 
del  secolo  xva.  Raggiunse  il  grado  di  tenente  colonnello,  e 
sposò  una  dama  vedova  di  Lorena,  colla  quale  si  ritirò  a 
vivere  in  pace  e  finire  i  suoi  giorni  b  detta  Lorena. 

Giovanni  Maria  GmccuBN ,  fi{(lio  di  Carlo  Giuseppe  e 
di  Giulia  Rosea,  entrò  nella  religione  de'*  Gesuiti,  e  spinto 
da  apostolico  zelo  passo  nelPIndie  orientali,  dove  mori  nel 
1663  in  concetto  <U  santo. 

Giulio  GaocuEBi,  figlio  del  tenente  generale  Giovanni,  si 
recò  ai  servigi  del  suddetto  Luigi  XIV  nel  1669,  e  non  andò 
guarì  che  venne  &tto  capitano  della  guardia  di  quel  Re  mede- 
simo. Ma  nel  più  bello  de^  suoi  progressi  una  fèbbre  acntisaimn 
lo  tolse  di  vita,  essendo  ancora  sul  fiore  della  sua  gioventù. 
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Ignazio  Luigi  GmoGUmM^  figlio  del  capitano  GioTanni  e 
di  Caterina  PairaTÌcinO)  figliuola  di  Giovanni  À«lonio  di  Da** 
▼ide,  fa  in  Roma,  ove  fece  i  suoi  studj,  dichiarato  protonO" 
tarìo  apostolico,  (amigliare  dell^eminentissimo  Lanrìa,  e  conte 
palatino.  DelPelà  di  ventotto  anni  fa  eletto  arciprete,  ndla 
eoi  canonica  edificò  un  o6pedale,utilis9tmo  ai  poveri  del  paese.  • 
Mille  doti  ehe  isaratterìasano  Tuomo  e  il  sacerdote  dd>bene 
e  quasi  santo,  egli  possedeva  in  grado  eminente.  Fini  di  vi- 
vere il  primo  marzo  1708,  neiretà  di  SS  anni,  per  cui  venne 
universalmente  compianto  per  una  perdita  cosi  precoce  e 
fatale.  Egli  fu  Tautore  delPopera  intitolata:  JweriimenH  Grò- 
malicaU  per  chi  taife  m  Ungua  HaUana^  raccolti  dal  Torio  e 
il  Diritto^  àaìV  Ortografia  del  P.  Bartoli,  dagli  JwertimmUi 
GranuUieaU  del  padre  Rinaldi,  dalle  Ouerwzioni  di  Lodovico 
Dolce  e  di  altri ,  c  per  maggior  fiidlità  messi  per  ordine  di 
alfabeto.  Quest^opera  si  conserva  manoscritta  in  casa  de^  suoi 
tardi  nepoti. 

Luigi  GoiOGiAUii  nacque  a  Ponte,  ov'*ebbe  la  sua  prima 
educazione.  Venne  eletto  nell**età  di  16  anni  canonico  del- 
r  insigne  collegiata  di  S*  Maurizio  di  Ponte.  In  appresso  fu 
mandato  da^  suoi  genitori  a  proseguire  i  suoi  studj  a  Cremona, 
ivi  raccomandato  alla  vigilanza  del  P.  Alessandro  Macchi  della 
Compagnia  di  Gesù.  Indi  ritorno  in  patria,  e  il  padre  gli  af* 
fidò  gli  aflbri  domestici;  ma  egli  cUamato,  si  può  dire,  da 
Dio  alla  religione  de**  Gappucisinl,  non  ostante  le  difficoltà  dal 
padre  a  lui  mosse,  ne  vesti  fUiko.  Dopo  quattro  anni  di  reli- 
gione egli  si  applicò  allo  stadio  di  filosofia  e  di  teologia,  e 
divenne  insigne  oratore.  U  descrivere  tatta  quanta  b  sua  vita 
religiosa  e  pia  lungo  sarebbe,  e  potrebbe  sèmbrare  esagera^ 
sione.  Fu  dal  popolo  creduto  un  santo,  ed  il  giorno  ch'^egli 
finì  di  vivere  (il  26  ottobre  1710,  in  età  di  88  anni)  fu  so- 
IcDuizzato  col  suono  di  tutte  le  campane  di  Sondrio  e  con 
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una. universale  processione;  e  tale  fu  la  calca  delle  genti  per 
averne  qaalclie  reliquia^  che  fu  d'uopo  vestirlo  e  rivestirlo 
ben  quattro  volte.  Nè  contenti  i  devoti  dclPabìto,  i  capelli  e 
la  liarba  tulta  grinvolarono.  Anzi  vi  fu  chi  non  potendo  nitro 
averne,  si  arrischiò  tagliargli  uaditod''un  piede, donde(fli dice) 
ne  zampillò  vivo  sangue  che  scorreva  fluido  come  se  stato 
fosse  ancora  vivente.  Fu  quindi  necessario  per  salvarlo  da  tanta 
indiscreta  divozione,  chiuderlo  tra  la  sagrestia  e  la  cappella; 
lasciando  in  iscambio  la  di  lai  cella  al  sacco  di  essi  divoti  in 
troppa  quantità  accorsi.  11  suo  cadavere  prudentemente  sug- 
gellato in  doppia  cassa  a  parte,  col  nome  di  lui  e  col  tempo 
di  sua  morte,  incisi  in  una  lastra  di  piombo,  fu  riposto  nel 
comune,  sepolcro. 

Giovanni  Antonio,  nato  il  i4  febbrajo  1636,  venne  nel 
1673  ammesso  nella  Compagnia  di  Gesù.  Morì  dalla  gotta 
nel  fdtbrajo  1713.  Scrisse  un'^opera,  intitolata:  Akms  fif/s^ 
sioììi  sopra  aH'epem  data  in  luce  da  Giacomo  Piemino  sotto  il 
titolo  di  Apologia  pei  JRifirnnatmi  suggente  aWautùre  da  iV. 

Giovanni  II  GmcGUBia  nacque  U  24  febbrajo  del  1644; 
divenne  un  uomo  molto  riguardevole.  Fu  luogotenente  ge- 
nerale ed  assessore  del  governo  della  Valtellina;  poscia  fu 
da  Amedeo  II,  duca  di  Savoja,  creato  cavaliere  di  5.  Maurizio 
e  lazzaro.  Ebbe  per  moglie  Caterina  Gatti,  fi|^a  di  Giovan 
Maria  Gatti,  cancelliere  della  Valle;  Giovanni  si  procacciò 
fama  di  grande  e  beneiattore  nella  sua  patria,  ed  universale 
fii  il  compianto  della  sua  morte,  accaduta  nel  1716*  Egli  | 
pubblico  molte  opere  legali,  tra  cui  :  i.^  Infimumon»  di  fatto  e 
di  ragimìe  per  le  eignm'e  Pietra  e  Maddalena  Seneghinef  figli» 
del  quondam  Gio.  Giacotfio  della  terra  di  Santieoh  di  Faka» 
manica^  senza  anno^  né  luogo,  in  foglio.  Fu  però  impressa 
circa  il  1704,  perchè  fu  al  podestà  di  Teglie,  Rodolfo  Per* 
rari,  presentata,  avanti  al  quale  agitata  era  la  delta  causa; 
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8.^  Jn/hrmtawni  4d^Mhuiri$nmo  Signor  Landritehttr  Gmtm 
Gaudmsio  de  CapoU,  far  le  pendenxt  eAe  vertono  iraUe  duo 
Omunità  di  Cajoh  e  di  Ctdrasco  aopra  ìa  recognmono  d» 
Urmmi  dmigtonaU  nel  JHenfo  di  F<d  Cervia,  1686,  in  fogl.; 
3.®  Per  la  ComunUà  di  Gdrateo  contro  Qgolo^  in  fogi*  senza 
anno,  nò  luogo;  4.f  Mortuus  eet  quidam  puer  r^Uctis  post  te 
090  maierno  et  eorore  uterina,  Queritvr  quii  eonm  eweedat, 
4iante  maxime  P^iUUetoUinae. statuto  t»  dvHi,  cap.  188.  Comi, 
1688,  in  %!. 

5.**  Altra  scrittura  produsse  ei  pure  sullo  stesso  argo- 
mento, che  comincia:  AupetTtmw  dieinu  Consilium  edidi,  eie., 
Comi,  1689,  in  fogl.  À  questa  scrittura  diede  risposta  France- 
sco GmcmBDi  con  un^aJtra,  che  eommcia:  In  praoienH  quae- 
ttkme  prima  faàe  reepondendum  videtur,  efc;,  efc. 

Guicciardo  GmociAiDi,  cayaliere  dell^  ordine  di  S.  Sté* 
fimo  e  cameriere  della  chiave  d'aero  del  duca  Carlo  di  Man- 
tova, nacque  nel  luglio  16ÌI8,  e  mercè  de^suoi  grandi  talenti 
sostenne  le  prime  cariche  della  patria.  Prese  due  mogli,  e 
dopo  una  prosperosa  vecchiaja  morì  il  10  gennajo  1722. 
Esso  diede  alla  luce  Topere  seguenti: 

1.**  Dieeoreo  legale  (MPIllusirieiimo  Sig,  Gaspare  Aborgo^ 
celebre  avvocato  mantovano,  in  cui  sii  la  con  evidenza  vedere 
che  i  cavalieri  della  sacra  religione  militare  di  Santo  Stefano 
papa  e  martire,  sono  religiosi  di  una  religione  approvata  ,i^n 
autorità  apostolica,  e  sono  persone  ecclesiastiche  ^he  godono 
i  privilegi  del  canone  e  del  foro,  eiiandio  nelle  cause  civili, 
con  r  esenzione  di  lutti  i  loro  beni  anche  patrimoniali;  e 
si  riferiscono  i  dottori  che  ciò  affermano,  confutandosi  le 
contrarie  obbiezioni,  volgarizzato,  ecc.  In  Milano,  nella  stam- 
perìa di  Giuseppe  Pandolfo  Malatesta,  1729,  in  4.* 

.  2.*  disposta  iU  una  Scrittura,  ntlìa  quale  si  è  preteso  di 
confutare  le  vive  éRmoUraxioni  compilate  dall*Jborgo,  il  quale 
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prova  che  ai  Cavalieri  di  S.  Stefano  compele  fra  |^i  altri 
privilegi  anche  quello  del  foro.  In  4.%  impressa  in  Como  circa 
ranno  1750. 

3.  *^  PétentU  doti»  ad  UlutiriuiiMm  et  Mswnndimmum 
Dominum  T.^e  comincia:  CMrU  ofim  tnler  Jurà  ConstJtoa 
filli  quaetiio,  an  morfm  m  matrimonio  fiUa  dot  a  Mrs  jmH 
feda  extanlibm  Uberi»  ad  Patrem  rewrteretW)  efe.,  tÉc  In  fogl., 
senia  luogo,  nè  anno. 

4.  *^  Potenti»  Doti»  11^  e  incomincia:  PoilqwKm  ftaettm^ 
tiseimi  Domòù  ex  adverso  eeribeiUe»,  «fc.  In  fogl.,  senza  luogo, 
nè  anno. 

Francesco  Zaverio  Goumm  fu  prima  auditore  e  mae- 
stro di  camera  del  cardinal  GoUoredo,  e  poi  destinalo  a 
regger  la  chiesa  di  Narni  da  papa  Clemente  XI.  Indi  fu  fatto 
vescovo  di  Cesena,  la  qnal  chiesa  governò  per  tutti  quegli 
anni  che  gli  restarono  di  vita.  Morì  nel  gcnnajo  del  i72tf. 
Fu  sommo  letterato,  e  scrìsse  le  seguenti  opere: 

Decreti^  Itiruzioni  ed  Etortaxùm  per  t  paarroehi,  eon^ 
fessovi  e  predkatori  della  città  e  cfioeMt  di'  Cesena,  In  Cesena, 
per  Àldobrando  Fahrì,  178S,  in  8.** 

2.^  P^oti  e  Decisioni  deUe  Gmgregaziom  nelle  qwaU  era  il 
eawUiere  CòUoredo,  tom.  XI,  in  foglio. 

5.  **  J&ecepta  ex  positionibu»  eardinaiis  Columnae,  tom.  I, 
in  fugl. 

4.^  Compendium  omnium  Deeretonm  Saerae  Congrega- 
tionis  Conct7tV,  tom.  I,  in  foglio. 

tt,^  Miacellanea  Ecdetiaeiiea  ad  Martyrologiym  Bomanum, 
lom.  I,  in  foglio. 

Àntonio  Maria  Guiocsabdi  nacque  in  Pimle  nel  e 
terminata  la  sua  carriera  d^li  studj  in  un  collegio  a  Bologna, 
entro  nella  Compagnia  di  Gesù  nel  giugno  i684.  Egli  si  diede 
allo  studio  particolare  ddla  teologia,  evi  riusci  mirabilmente. 
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Per  molti  anni  interpretò  la  Saera  Scrittura  nella  pubblica 
chiesa  dei  Gesuiti^  intitolata  Santa  Lucia.  Egli  si  acquistò  una 
&ma. europea,  e  fu  uno  dei  più  riguardevoli  soggetti  del  suo 
secolo.  Fu  invitato  per  confessoré  da  più  di  un  riguardevole 
prìncipe,  c  fu  consultato  da  varj  cardinali,  vescovi  e  prelati 
in  affiiri  della  più  grande  importanza.  Giunto  al  sessantesimo 

;   anno  delPetà  sua  fa  vittima  di  molti  colpi  di  apoplessia,  che 

!  se  non  gli  tolsero  la  vita,  lo  privarono  delle  consuete  sue 
pratiche  religiose.  Finalmente  mori  nel  1759.  Esso  avea  covar 

I  posto  molte  lezioni  sopra  diversi  libri  della  Sacra  Scrittura 
e  sopra  quello  dì  Giuditta,  e  sopra  quello  di  Tobia,  e  sopra 

i  quello  d'^Ester  e  di  altri;  ma  la  morte  gP  impedi  cbe  non  ve- 
nisse alla  luce  die  la  seguente  sua  opera:  Lezùmi  mare  e 
monUi  sopra  i  libri  di  Giobbe,  profeta  tanto  e  pazientissimo , 
distribuite  m  tre  parti,  che  contengono  le  azioni  e  le  virtù 
esercitate  dal  Santo  nel  primo  stato  di  felicità,  nel  secondo 
di  estrema  calamità,  e  nel  terzo  del  suo  risorgimento  a  vita 
più  fortunata  e  gloriosa.  Opera  postuma  del  P.  Anton  Maria 
GmCGumm  della  Compagnia  di  Gesù.  In  Venezia  per  Giara- 
battista  Recarti,  1741,  in  8.*" 

Pietro  GmcciAnDi  fu  uomo  di  nobiltà  e  di  talenti  rile- 
vantissimi; ma  lasciatosi  sedurre  dalle  false  dottrine,  che  al- 
lom  cinrevano,  e  dalle  lusinglie  dei  Novatori,  abbandonò 
colla  religione  cattolica  rarciprelura,  seco  portandone  per 
maggior  danno  di  questa  la  miglior  parte  deirartliivio  in 
mano  agli  eretici.  Costoro,  che  venivano  usurpando  lutti  i 
beneflcj  ecclesiastici  per  mantenere  i  suol  proseliti,  gli  accor- 
darono subilo  le  rendile  doirusnrj)al;i  antica  cura  di  Teglio, 
che  passava  col  nome  di  Bcnolicio  di  S.  Ursula.  Questo  disor- 
dine e  dilapidamento  degli  ecclesiastici  beni  non  con  in- 
differenza fu  veduta  dal  papa  Pio  VI,  allora  regnante,  il 
quale  vi  rimediò  nei  modi  che  leggesi  nella  Sloria  della 
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Diego  GmcGUBDi  nacque  in  Ponto  nella  Yaltellina,  e  là 
nomo  molto  destro  e  prudente  9  e  d^nna  penetraiione  non 
comune.  Egli  nelPanno  1797  secondò  la  unione  del  suo 
paese  alla  repubblica  Cisalpina,  della  quale  diresse  la  Po- 
Ksia.  Fu  pure  coosultore  sotto  la  repubblica  Italiana,  bi 
appresso  venne  nominato  da  Napoleone  prima  consigliere  di 
Stato^  poi  conte,  indi  conunendatore  delPordine  della  Corona 
di  Ferro,  cavaliere  della  Legion  d^onore^  ed  infine  direttore 
generale  della  Polizia  del  regno.  Quest^ultuna  carica  fu  da 
lui  esercitata  con  la  più  grande  aecortossa  e  con  molta  mo- 
derazione; prerogative  che  appalesarono  quanto  profonda  fosse 
in  -lui  la  cognizione  degli  uomini,  e  quanta  preveggenia  pos- 
!  sedesse  negli  eventi  umani:  aveva  sempre  nelle  sue  operaiioni 
I  per  motivo  e  per  iscusa  la  kgge^  la  quale  bramava  fosse  la 
sola  guida  e  il  solo  scopo  del  suo  ufficio.  Cessò  dalla  dirciione 
della  Polizia  quando  fu  nominato  membro  del  Senato»  di  cui 
poscia  divenne  cancelliere.  Molli  scrittori  parlarono  della  sua 
vita  politica,  ma  il  più  delle  volte  errarono  suU'^epodie  e 
sulle  qualità  de^  suoi  ministeri.  Noi  brevemente  diremo  della 
sua  carriera  politica,  prendendo  per  nonna  i  suoi  stessi  com- 
mentar], coi  quali  la  «volle  dividere  in  cinque  epoche  prin- 
cipali (<),  e  sono: 

I.*  Gwemo  Criytone»  -  Nel  1779  dal  giugno  al  51  di- 
cembre, luogotenente  g^erale  del  vicario  in  Sondrio.  Nel 
f 780  dal  1.^  gennajo  d  12  giugno  1781  luogotenente  e  dé- 
legato  della  pretura  di  Morbegno,  e  cosi  dal  12  giugno  1785 
al  12  detto  mese  1785,  e  da  queslVpoca  al  12  giugno  1787, 
cancelliere  supremo  della  Valtellina.  DalP  agosto  1788  al 
settembre  1797  fra  i  deputati  della  Valle  per  le  vertenze 

(1)  V.  RogMgiaili,  Storia  Jrlta  f^atifUina, 
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coniro  ì  Origioni,  e  ad  un  tempo  dal  iS  gfugpo  1793  allo 
ttes6o  giorno  del  i7BS  assessore  del  tribunale  vicario. 

2, ^  JlepMUea  Gndpma,  -  Dal  settembre  al  31  dicem- 
bre i797  membro  dei  comitati  rimiiti,  membro  e  presidente 
del  comitato  di  costituiione,  membro  e  presidente  dei  comi- 
tali di  vittovaglie  in  Valtellina. 

S.*"  RepubbUea  JiaHarnh  -  Dal  1800  al  febbrajo  del  1801, 
deputato  ai  comisj  di  Lione;  dal  mano  a  luglio,  consigliere 
segretario  di  Stato;  poi  sino  al  giugno  1803,  deputato  a  Pa- 
rigi per  r  incoronazione  delPimperalore  Napoleone  e  per  la 
sua  nomina  a  re  d**Italia. 

4."^  Hegno  ^Italia.  -  Dal  giugno  180»  al  l."*  aprile  1809, 
consigliere  di  Stato  nel  Consiglio  dei  Consultori  ;  dal  10  aprile 
al  31  dicembre  1809,  direttore  della  Polisia  generale.  Dal 
1.*  aprile  1809  al  maggio  1814  membro  e  cancelliere  del 
Senato  Consulente.  Contemporaneamente  dal  4  aprile  al  SO 
detto  mese  1810,  deputato  a  Parigi  del  Senato  Consulente: 
1.*  per  ringraziare  il  Re  della  nomina  e  installazione  del  Se- 
nato; 8.'  ivi  incaricato  dal  Re  di  una  commissione  per  lo  sta- 
bilimento dei  confini  tra  Timpero  Francese  e  il  regoo  dltalia; 
3.**  incaricato  dal  Senato  di  complimentare  il  Re  pel  suo  ma- 
trimonio con  Parciduchessa  Maria  Luigia. 

3.  ^  Governo  jiustrtaeo  e  tvcemho  Regno  Lombardo^ 
Cencio.  -  Nel  1814  in  agosto,  deputato  a  Vienna  dal  Consiglio 
dipartimentale  delI^Àdda  per  chiedere  a  S.  M.  L  R.  A.  di 
conservare  unite  alla  Lombardia  la  Valtellina,  Chiavenna  e  > 
Bormio.  Ivi  dalla  stessa  M.  S.  destinato  a  discutere  il  negoiio 
avanti  il  congresso  generale  delle  potenze  alleate,  e  dimora- 
tovi sino  al  giugno  1813;  dal  24  gciinajo  1818  al  17  feb- 
brajo 1818,  deputato  nobile  per  la  provincia  di  Sondrio  presso 
la  Congregazione  Centrale.  Da  queir  epoca  al  S4  settembre 
1823  vice-presidente  delPi.  R.  Governo  di  Lombardia,  c  sino 
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al  28  febbrajo  1886  presidente  della  Commissione  Gentnde  H 
pubblica  beneficenza.  11  86  giugno  I82S  era  sialo  nomilMilo 
consigliere  intimo  attuale  di  Stalo,  e  posto  in  quiescensa  csn 
onorevolissima  e  generosa  sovrana  risoluzione.  Questo  per- 
sonaggio, quale  deputalo  all'' occasiono  delle  contese  della 
provincia  contro  Tereticiie  leghe,  fu  tre  volte  alle  loro  adu- 
nanze di  Stato,  quindici  al  governo  di  Milano,  quattro  alla 
Corte  di  Vienna  e  due  al  quartiere  generale  francese.  Morì 
in  Milano  li  il  aprile  1837,  neiravansata  età  di  anni  81. 

Uarma  di  cui  fa  uso  questa  famiglia  consiste  in  uno 
scudo  fasciato  di  tre  pezze:  la  prima  delP impero  d^oro  al- 
r aquila  nera,  la  seconda  d'azzurro  caricata  da  un  castello 
d'aero,  la  terza  composta  di  bande  d^irgento  e  di  rosso. 

Per  cimiero  una  donna  nuda,  col  motto  :  Suceumbat  vtr^ 
luti  fi-aus. 
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Di  MANTOVA 


Fiu  la  primaria  nobiltà  mantovana  va  distÌDla  la  fami- 
glia dei  Marchesi  Guerrieri,  tanto  per  i  celebri  peraonagg! 
prodotti,  quanto  per  le  illustri  alleanse  incontrate. 

Usa  per  arme  un  leone  coronato  d''oro,  armato  di  spada, 
e  traversato  da  una  banda  amrra;  il  lutto  in  campo  di 
argento. 
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Yollerra,  antichissimft  eitlà  della  Toscana,  trae  ori|^ne 
la  nobile  ed  illnstre  famiglia  Mairi,  che  sparse  poi  i  suoi  rami 
in  Lombardia,  in  Piemonte  ed  in  altre  regioni  della  Romagna 
e  del  Veneto.  Se  dobbiamo  credere  a  Gnrxio  Inghirami  di 
Volterra,  accuratissimo  raccoglitore  di  memorie  patrie,  com- 
mendato dal  Gamnrrini,  le  prime  memorie  dei  Maw  rimon- 
tane  al  di  là  del  x  secolo,  ed  è;eiò  provato  con  nn  atto  di 
donasione  che  nelPanno  930  fanno  alla  chiesa  cattedrale  di 
Volterra  M.  Umberto  di  Maffeo^  ed  Umberto  di  Ugo  di  Maffeo, 
suo  nipote. 

11  Ganmrrini  citato,  scrittore  di  genealogie ,  in  molla 
slima  a'^snoi  tempi,  parlando  di  questa  famiglia  s^  esprìme 
nel  modo  seguente  (•): 

«  La  famiglia  nobilwsimab  d^^MAFRi  (che  trovandosi 
»  gloriosamente  firegiata,  non  meno  di  titoli,  di  feudi  e  dì 
»  comandi  militari,  che  di  toglie,  di  mitre  e  di  porpore, 
»  viene  ad  essere,  al  pari  d^ogni  altra,  cospicua  e  grande) 
»  concordano  lutti  g$.  autori  in  farla  nascere  nelPantichis- 
w  sima  città  di  Volterra,  nella  quale  godette  le  prime  dignità, 
»  onori  e  cariche  che  goderono  le  firaiiglie  più  nobili'  e 
»  primarie,  e  nelle  ftsioni  de^  Guelfi  e  Ghibellini  sostenne 

(i)  bUrh  gtoulofiM  delie  fantglie  oobiU  Tokwc  ed  Unbr»,  voi.  IV,  f»$.  :àiì. 
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»  quella  de^GuelB,  e  ne  fa  anche  capo  principale.  Portò 

w  questa  sempre  negli  antichissimi  secoli,  come  fa  di  pre- 

»  sente,  per  insegna  ed  arma  un  mezzo  cervo  d'*oro  in 

I   »  campo  azBurro;  e  Colte  quelle  fiuniglie  dei  Maffei  che 

!   »  sparse  .si  trovano  in  Italia  e  fuori,  portano  simile  impresa, 

t   n  a  cui  furono  aggiunte  le  sbarre  d''oro  da  papa  Onorio  III, 

w  come  si  dira  qui  sotto,  che  tale  appunto  la  spiegpuM  i 

»  Maffei  di  Verona,  di  Bergamo,  di  Roma,  della  Mirandola, 

»  di  Germania,  ed  altri,  siccome  fiicerano  quelli  di  Mantova, 

i>  come  derivanti  ogn"*  uno  di  essi  da  un  medesimo  proge- 

;   li  nitore,'  e  dalla  Maffei  di  Volterra,  la  quale  ne^  secoli  lon- 

^  '  »  tani  si  è  veduta  risplendere  continuamente  nelle  cariche 

w  consolari  ed  ordine  equestre,  come  si  proveri  appresso, 

I   t»  essendosi  sempre  le  citta  antiche  della  Toscana  governate 

»  air  oso, deir  antica  Repubblica  Romana,  come  il  consolato. 

n  Ninno  ci  saprà  negare,  che  il  trasportarsi  le  famiglie  in 

»  varie  parti  sia  accaduto  per  lo  più  quando  regnavano 
'.   »  quelle  fuioni  diaboliche  dé^  Guelfi  e  Ghibellini,  o  in  altre 

I    »  occasioni  di  avansamento  di  alcun  personaggio,  o  in  arme, 

I   »  0  in  4ettere4  postosi  al  servisio  di  qualche  Repubblica  o  di 

»  altro  potentato,  e  che  con  le  rimunerazioni  d>bia  per  tale 

1   N  fermata  la  soa  famiglia  e  discendenza  in  quei  SCa^  come 

M  appunto  avvenne  ad  Antonio  di  Maffeo  Maffei,  insigne  giu- 

»  reconsulto,  contee  cavaliere,  che,  sfuggendo  le  guerre  civili 

»  deUa  sua  patria,  portossi  con  altri  di  soa  fomiglia  a  Bologna, 

n  dove  resosi  poscia  assai  potente,  sostenendo  con  gran  forza 

n  la  iasione  de^  Guelfi,  giunse,  colla  sua  prudenza  e  valore  ai 

I   >»  sopremi  gradi  d^  onore,  di  titoli  e  di  comandi,  governando 

I   »  con  assoloto  dominio  qoella  città  o  provincia  in  nome  del 

I   i>  Pontefice,  come  si  cava  da.  ona  lettera  scritta  neiranne 

!   »  1430  da  Giovanni  Nicolò  Faélla,  dottore  e  cavaliere  vero» 

!   >»  nese,  al  conte  Girolamo  Riario,  signore  d^Imola,  la  qoale 

I 
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»  viene  portata  da  Ginlio  dal*  Posso  ne^suoi  Elogiò  foglio 
w  85,  come  seg«e  »  :  - 

Teremletmtu  nunc  amui  agiiw  eum  Bommiéntù  J?e»- 
fmhUeae  SkUui  mnUis  agikari  procedi*  caepiut  etì.  Maphaei 
Romano  Ponti f,  favAant,  elexeu  Jniùmus  aeques,  eljuriseon^ 
«uftiM  hujus  famiUm  ob  ^us  merita  fiuUe  Prìnceps:  «n  qsum 

Pontifex  offifte  Impertum  iranttuient^  non  sohm  àvUaUt,  . 
sed  tothi  pffwmeiae  (jubemmàiait,  Hk  vir  enU  quo  «fitti»  »e- 
«mnm  habummi  iUa  Umpora  Itmocentìorm,  neque  uUo  «n*-  { 
futis  (jcìten  mefiòrem:  puóliicM  entm,  e(  prwàii  m  rdms  tto 
ftraettabai  ateleri»,  ut  non  mùnu  wnerandwet  colenduB  esMl, 
quam  diUgendui  et  amtmdua:  alteriua  faetùnut  erant  Lambert  [ 
taee^  homines^  t^uadem  doitaits  pototti$nmi,  ete.  j 

«  Indi  replica  il  medesimo  Pozzi,  foglio  84  »  :  Haetmua 
FaeUa,  ci^us  Obryzzi  wrba  Maphaoos  LanAeftaeiQrutn  hosta 
patefaeivnt,  . 

«  Poi,  per  maggior  fenlieasa  delP  opinione  del  suddetto 
w  Faella,  soggiunge  »  :  Admmkuìatwr  efiam  ^usdem  ^^pinio-  j 
ex  prwilegiii  CaroU^  Fridariei,  et  ^qismundi  ìmperatorum,  I 
Senatus  Romani^  et  tandem  serenunmae  Reipublicae^  quae  gen^  | 
tem  indytam  antiqua  ab  orìgine  BonomoOf  Pistorii  principem  '  < 
mdibcmf. 

! 

I 

Umberto    viene  dallo  stesso  Ingbirami  qualificato  ca-  i 
valìere,  dignità  in  quei  tempi  pregevolissima  e  tenuta  in  j 
molta  stima.  L"*  autore  delle  N*raziom  sulle  Famiglie*  nobili 
della  monarchia  di  Savoja,  disp.  xxu,  pag.  481:-.6ìimi  ! 
Ma/feiy  parlando  del  titolo  di  cavaliere  di  quei  tempi,  scrive: 
«  Che  allora  un  tal  tìtolo  era  una  onoranza  per  merito  per- 
ii sonale  e  dignità  di  sangue,  una  rara  distinzione  per  uo- 
»  mini,  che  il  proprio  valore  e  la  gloria  avitA  faceva  degni 
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»  del  rispello  universale.  »  Con  tale  dignità  e  prerogativa 
vìsse  sino  alTanno  950»  ma  non  si  sa  ee  lascÌMse  diaoendeoca. 

UmmoII,  uno  dei  principali  cittadini  di  Volterra,  fu 
padre  di  Maffeo  II  e  di  Umberto  IIL  Quest'ultimo'  generò 

I   Gherardo  ed  un  altro  Umberto,  come  consta  da  un  contratto  ! 

•   di  livello  delP anno -1002^  rogato  da  Gherardo,  giudiee  e  I 

I   notajo,  e  da  un  altro  rogito  del  giudice  e  notajo  Otto,-  del-  ! 

'   ranno  1005.  j 
Di  Maitbo  II  furono  figli,  Salinucdo,  Puccio  ed  Alfano,  i 
I  primi  due  elibero  grande  autorità  nella  patria^  ed  esercì-  I 
tarono  la  suprema  magbtratura  col  titolo  di  console.  Alfiuio  j 
ebbe  lin  figlio  per  nome  Bfaffeo,  che  nel  1046  venne  ono-  ! 

!   i:ato  col  titolo  di  cavaliere. 

*    Siunocao  ebbe  Maffeo III,  che  esercito  hi  carica  del 

1   consolato  nel  1050  con  Tebaldo  di  Uguccìone  Bonparente, 

j   come  si  legge  negli  Annali  di  Cunio  Inghirami  a  fog.'406. 

t     »   Da  -MAmo  III  discende  Gherardo,  padre  di  Guido,  ed 
Aliano,  padre  di  Mastino,  che.  fu  console  nelPanno  1117, 

!  insieme  con  Schiatta  dì  Lamberto  Bonparente,  Rinaldo  di 
Gresceniio  Marchesi  e  Righetto  di  Ruslicchino  Minucd.  An-  ' 
nali  citati  a  fog.  445.  ' 
Makidio  fu  padre  di.  Maffeo  IV,  che  ebbe  numerosa  ' 

I   prole,  e(ki  suoi  figli,  che  si  leggono  neiralbero,  formano  I 

I   diverse  linee,  )a  maggior  parte  estinte.  Tra  questi  meritano  ^ 
speciale  riéordama  i  seguenti: 

1/  Udino,  stipile  dei  signori  di  Villamagna.  ! 
AJfuiQ,  molto  stimato  da^suoi  concittadini,  che  fu  ! 

i   adoperato  in.  di  verse  ambascerie  di  molta  importanza,  e  par- 
ticolarmenle  in  quella  del  llOift^  al  pontefice  InnoeensoDI,  | 

I    e  poco  dopo  neir  altra  al P  Imperatore. 

■         3."  Gherardo,  padre  di  Mastinello,  che  fu  vescovo  di 
Viterbo.  '  •  ' 
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•  4.*  Vemsiants  di  cui  paleremo  piò.  avanti. 
S.^  Antonio^  che  BCgae: 

Ànrom  di  Maflee  Mairi  fa  nel  ISSO  esigalo  con 
tulti  i  fralelli-  dalla  patria,  dalla  contraria  Ceoione  6)ìi%ellina. 
Si  porlo  a  Bologna,  ove  con  nniversalè  -applantfo  lesse  le 
leggi  romane  in  qnella  celebre  OnivergHi,^  godejtle  fama 
di  celeberrimo  gìateoonsnlto^  Il  pontefice  Onorio  III  Ui  creò 
oonie  palatino,  cavaliere  aurato  e  gorematore  deHa  ciltà  e 
d^lla  provincia  di  Bologna^  con  assoluta  podestà,  e  nella 
medesima  epoca  gli  fn  conferito  il  principato' di  Pisloja.  dai 
Guelfi,  dopo  Pcspulsiooe  da  quella  città  de^ Ghibellini:  venne 
quindi  eletto  podestà  di  Verona,  ed  ivi  piantò  la  sua  discen» 
denza.  Il  Gamurrini  citato,  narra  la  scacciata  di  questa  fami» 
glia  da  Yoltems  ed  il  passaggio  di  essa  nella  citta  di  Verona, 
nel  seguente  modo: 

"«  Prevalendo  poi  nella. città  di  Volterra.])  ^rtito  Ghi- 
»  bellino,  furono  i  NUmi.  quiksi  tutti  esigliati,  e  ^conlbone 
T»  s*  andavano  le  due  iSuioni  rendendo  superiori  Tuna  al- 
»  Paltra,  battendosi  rabbiosamente  dalPanno  ISQOaim»  «l 
»  1400  e  Guelfi  e  Ghibellini,  ora  jntomava  ed  ora  reslava 
w  questa  famìglia  discacciata,  della  quale  ritrovaronsi  nel  1800 
M^sei  fratelli,^  tutti  facinorosi,  fra^  quali  Antonio,  insigac  gio* 
»  reeonsulto,  ohe  dimorava  m  Bologna,  nel  cui  laimo  stadio 
»  lesse  alcuni  anni  con  tanta  sua  gloria  che  meritè  di  essere 
N  creato  conte  palatino  e  cavaliere  aurato,  e  come  quello  che 
»  era  del  partito  Guelfo,  diede  a  conoscere  nella  sua  persona  j 
»  che  non  erano  incompatibili  Tarmi 4  le  lettere,  perohè,  faU 
»  tosi  abile  a  sostenerlo  con  gran  fona  e  cocaggio  chc^unse 
»  in  poco  tempo  a  campeggiarlo,  e  con  Hinto^grklo  della  sua  \ 
w  prudenia  e  valore,  che  il  Pontefice  gli  rimesse  con  pieno  \ 
»  ed  assoluto  dmninio  il  totale  govcr^io  di  quella  città  e  prò-  i 
vinda,  tenuto  poscia  da  lui  con  sommar  so4idisfazione  dei  i 
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tt  popoli,  finche,  snperslo  dal  Gbi^liiù;  -snoi  eontrarii,  capo  \ 
i>  de^  quali  era  la  polenle  &miglia  de^Lambertazai,  fu  co* 
»  stretto  partirsi -di  Bologna,  ed  andarne  con  tntli4  suoi 
»  perpèlfiamente  esigliatob  Cedè  dunque  in  lai  guisa  alla  I 
»  fortuna  il  nostro  Ànlonio,  soggetto  dì  pregiatissime  qualità, 
»  il  cui  merito  lo  portò  ai  supremi  gradi  e  di  principe  e  di 
M  dominante,  ed  essendo  perciò  d^un  gran  nome  neiritalia 
if  tutta  (nel  mentre  si  troyano  in  seno  alle  umane  vicende^ 
»  esule-  e  fuoruscito,  come  di  già*  si  è  accennato)  fu  eletto 
p  dai  Veronesi  in  loro  podestà;  onde,  fatto  poi  per  amplis- 
»  simo  privilegio  nobile  di  Verona,  piantò  in  quella  città 
1»  la  sua  famiglia  de^HAim,  che  moltiplicò  a  .tal  segno,  die 
»  riesce  a  noi  molto  difficile,  anzi  quasi  impossibile  dichìa- 
n  rare  tanti  rampolli  da  questa  prodotti,  come  nell^ albero 
w  si  vede.  1» 

Giovaci  e  RoIiANIHNo  seppero  sostenere  in  Verona 
eoo  dignità  il  nome  paterno^  e  furono  dichiarati  per  ampio 
e  dciftoróso  privilegio,  insieme  con  Antonio  suo  padre  e  di- 
Keiidenti  in  infinito  nobili  verodesi. 

ÀNToroo  II,  fìglip  del  conte  Rolandino,  fiorì  circa  il  1500, 
ed  ebbe  molla  autorità  in  Verona.  Egli  fu  padre  di  Maffeo  V,  j 
da  cui  discendono  i  Maffet  della  Mirandola  ^  di  GioTanni 
FranceslM^f  che  continuò  la  linea  di  Verona. e  di  Daniele,  , 
stipilè  della  femiglia  Maffei  di  Roma.  | 

Maiibo  V,  figlio  di  Antonio  II^  non  In  minore  de^  suoi 
antenati  in  dignità,  e  venne  adoperato  in  importanti  missioni, 
come  lo  fu  anche  Filippo  suo  figlio.  ! 

OABTcnLQHEO  di  Filippo  Mafri  entrò  a  servire  nella  | 
miliiia,  ed  ottenne*!  primi  gradii  e  ndlo  slesso  mentre  sei^ 
viva  in  uffici  aulici. 

PlEfnto  e  Gi^CfMioi,  figli  di  Bartolomeo,  intrapresero  la 
carriera  delPasini,  e  molto  si  distinsero  al  servizio  de^Veneziani. 
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Pietro  nel'  {40^  venne  spedilo  «Ha  testa  $  diTerse  oonpa- 
qpìe  di  soldati  «in  ajoto  di  Galeotto  Pico,  sfjpaore  delIa^Mi* 
randol%  stretto  fortegiente  dal  Dnea  di  Calabria,  che,  passato  ^ 
dal  Ferrarese  con  le  sae  genti  d'hanno  ed  alcune  hande  di 
cavalieggieri  a  danno  del  Mirandolano,  avea^posto  il  campo. 

j  alla  Concordia  per  ristabilire  nel  dominio  della  Mirandola 
Antonio  Maria  Pico,  come  desiderava  il  Papa*  In  quesf^oo- 
casione  Pietro  dimostrò  tanto  valore  che  ne  venne  rioono* 
scinto  con  molti  poderi  posti  in  quel  territorio.  Da  questa 

I   epoca  comincia  Io  stabilimento  dei  Maffei  nella  Mirandola. 
Pietro  fu  padre  di  Giambattista,  di  cui  parleremo  più 
avanti* 

I         Francesco, 'èhe  col  fratello  Giambattista  si  dedicarono 

I  alle  armi  e  servirono  la  Repubblica  Veneta.  Con  decreto  li 
febbrajo,  Ittl8,  furono- ascritti  coi  loro  figli  e  discendenti  in 

j   infinito  alla  cittadinansa  modenese,  con  tutte  le  prerogative 

!   e  privilegi  soliti  a  conferirsi  in  simili  drcostanse. 

i         Bartolomeo  9  che  formò  una  linea  che  si  eslinse  ^oeo  . 

I   dopo  la  metà  del  secolo  xvn;  fra  i  discendenti  di  qnestMtimo  ! 
si  distinsero:  Giovanni  Paolo,  che  per  i  suoi  studi  e  per  la  sua  j 

j  prudenza  ebbe  nella  patria  grande  autoriti.  Nel  fu 
uno  de*  cinque  viri  eletti  pel  buon  governo  della  medesima, 
e  nel  1563  lu  giudice  delle  vettovaglie.  -  Lodovico,  che  hi 
padro  di  Paola,  moglie  del  capitano «[jodovico  Personali.  In- 
torno a  questo  matrimonio  leggiamo  quanto  segue  nella  pre- 

I  citata  opera  sulle  Famiglie  nobili  della  monardiia  Sabauda, 
voi.  I,  pag.  488:  «  Provennero  dal  matrimonio  di  costei,  ed 
»  a*  Maubi  ed  a**  signori  della  Mirandola,  gravissimi  disturbi. 
»  La  fanduUa,  che  molto  era  amabile  per.  bdleisa  e  per 
»  grazie,  mentre  domandavasi  dal  Personali  era  desiderata 
»  dal  conte  Gio.  Battista  Guerrieri,  cavaliere  di  gran  nobillà. 
»  Favoriva  al  Guerrieri  il  Duca  di  Mantova,  che  avealo  molto  i 
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»>.  caro,  ed  adoporù  ogni  sud  meuo\^  favorivano  al  Personali  i 
w*;6Ìgnorì  della  ^ìraodola;  ma  accadde  qncl  che  prevedeasi,  ! 
»  che  sopra  i  Maevei  prevalesse  P  autorità  di  questi^  e  la 
»  fancialla  mancasse  al  Guerrieri.  Per  questo  fatto  essendosi 
»  da  una  parte  e  dalP altra  trapassali  i  limili  con  parole 
»  irrispettive,  il  Mantovano  ed  il  Mirandolano  venivano  a 
»  clamorosa  rottura  se  non  fosse  tempestivamente  inlerve- 
N  nato  a  calmare  gli  spirili  ardenti  il  Duca  di  Ferrara.  »  — 
Francesco,  fratello  di  Lodovico,  celebre  giureconsulto,  che 
fu  segretario  e  consigliere  di  Fulvia,  contessa  della  Miran- 
dola, vedova  del  conte  Lodovico,  madre  e  tutrioe  del  conte 
Galeotto  III,  e  suo  ambasciatore  al  dnca  di  Ferrara  nel  1588. 
Sostenne  per  il  Duca  di  Ferrara  varie  onòfevoli  cariche,  e 
nel  ltf99  venne  estratto  auditore  della  Ruota  di  Genova,  e 
chiamato  dai  senatori  di  quella  Repubblica  a  coprirne  la 
carica.  Fu  carissimo  al  pontefice  Paolo  V,  che  col  seguente 
onorìfico  diploma  lo  creò,  insieme  con  Giovanni  suo  figliuolo 
e  loro  discendenti  in  infinito,  conte- e  cavaliere,  comandan- 
dogli di  portare  il  collare,  la  spada  e  gli  speroni  d^oro,  e 
di  usare  delle  insegne  gentilizie  della  casa  e  famiglia  del 
Pontefice.  . 

PAULU6  PAPA  F. 

"DUecle  filli ^  sahOmf  «I  JytuloUsam  hm^dkUomem»  Ex  | 
Rmmd  PonUfieis  et  JpoatoUeae  Sedi»  bmefieentia  protìmin  \ 
auuuerit,  ut  qui  erga  ilhs'non  exiguae  fidei,  oc  éewiwmB 
tigna  dmùnttrant^  Quiq,  tuAiUtate  ae  mliisq.  proòttolù  et  wr^ 
tutum,  dom»  ae  mentis  sunt  ornali,  ijdem  ab  ipso  Bonumo 
Pontifue  ae  Sede  praedkta  honoribus  et  gratOs  deeorentur. 
Proinde  Boste^  qui^  ut  accepimus^  ex  noìnU  genere  proereaius 
ex  istis,  tuamque  posleritatem  06  singularem  erga  nos  et  Sedem 
praedktaim  fidem  ae  devotwnemy  tdiaq.  tua  merita  eondìgms 
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(jraiim  cf  6eii0/!eefilìae  tmirae  favorUnu  praseqtà  volenies,  teque  | 
oc  <^7ec^um  ftìum  Joannem  Maffium,  fiUwn  luum  ìegiimum 
el  natunUem  a  quibwmis  eaBcommuniùxfUùms,  auspensionis 
mierdicH,  aUUque  ecdetiasiias  aentenUU,  eeiuuris  et  poems  a 
jure,  ve/  ab  homine  quavis  oceatione  9el  cauta  latisj  si  qmbus 
quomodoUbet  nmodaii  existU,  ad  efedum  praetentium  efum- 
taxtU  eonsequendum,  harum  tene  abtohmUef,  el  abtohtos  foi  e  ■ 
cenunies:  Moiv  proprio^  et  ex  eerta  seientia  oc  mera  libera^  .  j 
Utate  NOflm  deq,  Àposioliate  jwteefafù  pkmtudme^  te  oc  Joan-  \ 
nem  jtraedictwn  fdium  tuum^  nee  non  peetroe  poeteroe^  et 
deacendentes  legitimoe  et  natvraks  in  perpetuum  aulae  tioefroe 
Lalteranmtts  ^  et  paìatH  ApotUsXid  emitee^  et  auralae  MiUtHoe 
Bquiiet  awtmitale  jipottoUea  tenere  praeseniium  faàmut^  el 
creamus^  teque ^  ac  Jbannem^  nee  no»  wttroe  potteros^  el  de» 
aeendmte»  praedidos  alhntm  eomitum,  et  equitum  htgvsmodi 
numero  et  coneorlto  faporabiliter  agreqamus,  ac  tibi^  Jeanm  et  ' 
a/tte  ntpsmeriptMty  vi  twquem  aureim,  et  entem,  ae  aurata  \ 
eakaria  gestore  ac  gentiUtiis  damus  et  familtae  nostrae  insigni* 
huSf  ut  infra  destgnatUur,  ae  ommfttM  et  singu^  fawurikus, 
honwibus,  praerogatvns,  jnitnlegtis  et  huhdtis^  quibus  a/tt  tiuloe  \ 
Lateranensis  eomites  et  auratae  mìlitiae  equites  hujusmo^  de 
jure,  ueu,  confuefudfine,  privilegiOf  aut  aUis  quomodolibet  tilun- 
;    Itir,  potttmtur^  et  gaudente  ac  utì  pottri  et  gaudere  solent,  ac 
posstmt  et  poterunt  quomodolibet  fulurum  sine  aliqna  prorsus 
differentia,  utì  pottri  et  gaudere  possis  et  valeas  Joannes,  vestriq*  ^ 
posteri^  et  descendentes  praedtcti  respeclive  perpetuo  po89Ìnt^  et  \ 
«a/eonf  citi  a  tamen  exemptiones  a  Concilio  Tridentino  sublatus,  1 
•  aucioritate  ac  lettore  praesenlts  concedimvs,  et  indulgemus.  Non 
obstanlibus  constitutionibm  et  ordinatiouibus  yipostolicìs,  ac  legi- 
bus  eliam  municipalibus ,  ac  slaliitis  el  consuetudiniiius  etiam 
juramcìito^  coìifirutalione  Àponlolica,  Kel  quavis  firmitate  alia 
roboratis^  caelerisque  contranis  quibuscumqiw.  Valum  Bomae 
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apud     Maremn  tub  anuh  pUctUùrU,  die  XljuUi  MDCVL 
PonUfieaiua  nostri  anno  lerfio. 

Sdph  CobeUuHut. 

piedi  di  questo  privilegio  si  vede  dipinta  eoo  vivi 
colorì  Tanna  della  famiglia  MAnra,  inquartata  con  quella 
della  famiglia  Borghese,  cui  apparteneva  lo  stesso  Pontefice. 

Francesco  morì  in  Modena  nel  1610,  e  di  lui  la  'oiko- 
revole  menzione  il  Ciriaco,  giureconsulto  e  senatore  manto- 
vano, nel  suo  trattalo  de  Contrùoertiis^  tom.- 1,  fog.  303. 

Dal  su  nominato  Giambattista,  figliuolo  di  Pietro  quon- 
dam Bartolomeo,  che  militò  con  molta  distinrìime  al  serviaio 
j    da  Veneziani,  nacquero: 
j  Gian  Tommaso. 

I  Pietro,  uomo  mollo  destro  negli  affari,  che  ebbe  la 

carica  di  luoi^olenontc  da  Lodovico,  signore  della  Miran- 
!    dola,  iieir  anuiiinistraziimo  dello  Stato.  ì\el  lo5H  fu  spedito 
al  Duca  di  Ferrara  per  terminare  ulcune  differenze  insorte 
per  diritti  di  confini  terrlloiiali.  Fu  pure  inviato  alla  città 
di  Modena  per  doicidere  coi  signori  di  (juel  consiglio  alcune 
quistioni  d*"  importanza.  ÌNel  i  iiìH  fu  dei  cinque  eletti  per 
'    provvedere  alle  cose  pubbliche.  Nel  l;>Hi>  fu  giudice  delle 
I    vettovaglie.  Accomodò  ancora  le  differenze  che  alcuni  anni 
dopo  sorsero  tra  la  Contessa  della  Mirandola  e  madama  di 
Randano,  e  per  ultimo  fu  maggiordomo  di  Galeotto  III, 
1    signore  della  Mirandola.  wSposò  Lodovica  da  Fini,  dalla  quale 
•    ebbe  Claudio,  Orlcasio  e  Livio.  Claudio,  seguendo  le  pedate 
j    paterne,  fu  prima  gentiluomo  famigliare  di  Lodovico,  conte 
ì    della  Mirandola,  poi  suo  generale  capo-caccia,  come  si  legge 
I    nelle  patenti  del  1567  e  1568.  Passò  quindi  in  Francia,  cor- 
i    nella  della  compagnia  di  u(Hnini  d'^arme  del  Conte  della  ^ 
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Mirandola,  la  qnai  cariea  esercitò  alcani  anni  con  gran  pru- 
,  den»  e  coraggio.  Rilonato  poscia  in  Italia  ebbe- da^  suoi 
principi  altri  ragguardevoli  impieghi,. e  nella  milizia  e  in 
Corte.  Nel  1584  fo  destinato  capitano  di  ana  compagnia  di 
cavalicggicri,  al  senrizio  del  re  di  Francia  £nrico  III,  ed 
anche  in  quesO  occasione  diede  segnalate  prove  di  valore,  e 
per  queste  sue  prerogative  fu  gralissimo  ad  Alfonso,  duca  di 
Ferrara,  che  molto  Io  stimava  ed  amava.  Gessò  la  sua  glo- 
riosa carriera  nel         Piebro,  suo  figliuolo,  fu  cavaliere  dei 
SS.  Maurizio  e  Lazzaro.  Servi  alla  Corte  d^Urbino  in  ipialità 
di  geotituomo  di  camera  di  Francesco  Maria,  ultimo  duca 
della  Rovere,  e  ritornato  in  patria  fu  creato  capitano  della 
guardia  de^  cavalleggieri,  e  tenente  generale  della  cavalleria 
I    del  Duca  della  Mirandola,  Alessandro  I.  Fu  molto  caro  ad 
Alfonso,  duca  di  Modena,  ed  a  Vincenzo,  duca  di  Mantova. 
I    Andò  per  il  suo  signore  ambasciatore  a  diversi  principi  ita- 
liani e  stranieri,  e  mori  il  17  settembre,  i627.  Livio  ed 
Ortensio  furono  ambedue  gentiluomini  di  mollo  credito:  il 
I    primo,  ad  imitazione  dei  jiuoi  antenati,  nella  città  della  Mi'- 
!    randola.  sua  patria,  tenne  sempre  i  primi  ^radi;  ed  il  se- 
'    condo  per  le  sue  rare  doti  fu  assai  stimalo  dal  celebre 
I    cardinal  (À^sarc  Baronie,  e  nel  la99  fu  ciotto,  con  suprema 
j    autorità,  a  visitaiure  generale  del  vescovato  e  diocesi  tutto  di 
I    Ferrara,  dal  vescovo  Giovanni  Fontana.  . 
'  GiAiN  Tommaso,  suddetto,  sposò  Anna  della  sunnominata 

nobile  famiglia  Fini,  delia  quale  si  legge  la  seguente  iscri- 
zione, posta  nella  Chiesa  de'^G&nonici  Regolari  di  S.  Salvatore 
I    della  Mirandola:  • 


HAFrBI 
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AFOU  DB  FIRIB  MAPIIBAB  lUTBOIfAB  BIOOHPARAIHU 
AD  DfDICAimAH  ERGA  MATREH  PIBTATBH  ASCANtl»  FIUUB 
I  '  UOBBmSDIDS'  CmUS  HOC  LAIM  HOTÀVIT 

TIXIT  ANN 08  LXXVm  OBOT  ANNO  DOÌDNI 
flDQV.  TI  ID.  JAN. 

Da  questo  matrìmoDio  nacquero: 
Patrizio,  che  segue. 

Àscanio,  uomo  distinto  per  molte  virtù. 
Gian  Tonunaso  II,  marito  di  Cornelia  Gonzaga. 
Paibizio,  menò  in  moglie  Anna  di  Francesco  Ferrari, 
e  fu  padre  di  • 
I         Flavio,  che  fu  gentiluomo  e  cameriere  secreto  di  Fede- 
rico, principe  della  Mirandola,  di 

Girolamo,  che  prese  Pabito  di  S.  Francesco  coi  nome 
di  Basilio^  e  di 

Fabio,  che  fo  gentiluomo  di  Alessandro  I,  duca  della 
Mirandola,  e  per  lo  stesso  ambasciatore  nel  iìUO  a  Cosimo  II, 
granduca  di  Toscana,  in  occasione  delia  nascita  di  Ferdi- 
nando^ suo  primogenito.  Nel  volume  terso  ideile  MUcdUmee 
di  monsignor  Vannozzi,  leggesi  a  pag.  49  la  seguente  lettera, 
scritta  per  quella  congiuntura  in  risposta  al  Principe  mìran- 
dolano  da  Francesco  Medici,  fratello  del  Granduca.  j 
M  Congratulandosi  V.  S.  con  questa  casa,  che  stima  ' 
»  tanto  la  persona  di  lei  del  favore  segnalatamente  fattovi 
M  da  Dio  Benedetto,  non  poteva  lasciar  me  indietro,  che  , 
»  desidero  graiidemenle  servirla,  al  quale  fine  la  prego  ad 
I    »  aprirmene  la  strada,  mentre,  ringraziando  di  cuore  TE.  V.  ' 
j    »»  del  cortese  ufiìcio  passato  meco  di  suo  ordine  dal  signor 
1    »  Maffei,  suo  gentiluomo  compitissimo,  le  back»  caianiente 
1    »  le  mani,  e  prego  il  Signore  ad  essere  liberale  anche  a 
»>  V.  E.  delle  sue  celesti  e  divine  grazie,  ecc.  » 
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Fu^inoltré  gìudiee  delle  vettovaglie^  ed  in  occasione  di 
guerre,  carestia  e  contagio,  avendo  operato  pel  pubblico 
con  zelo  e  carità,  merito  mille  applausi,  e  lasciò  onorata 
ricordania  di  se.  Infine  fu. uno  dei'ipiattro  caporioni 'della  | 
cittì,  avendo  a  oompagpi  Giovanni  Battista  Paparaeni,  Giù-  | 
seppe  Fini  ed  Andrea  Personali.  j 

Fabio^  fu  sommamente  amato  dal  cardinale  Orazio  Haf-  ! 
m,  che,  ad  imitazione  de**  suoi  antecessori,  continuando  a 
riconoscere  questa  famiglia  come  sua  attenente,  con  le  solite 
dimostrazioni  di  stima  dava  a  lui  segni  di  particolare  affe- 
zione. Egli  sposò  Isabella  di  Giulio  Masetli;  e  rimasto  vedovo 
vesti  clericale,  jì  preseàtò  agli  ordini  sacri,  e  fu  dal  .Vescovo 
di  Reggio  fatto  suo  vicario  nella  Mirandola,  furono  suoi  figli: 

Francesco,  che  segue. 

Patrizio,  che  percorse  in  tempo  di  sua  gioventù  i  suoi 
studj  nel  nobile  Collegio  romana,  e  mori  nel  1663,  decano 
deirinsigne  collegiata  della  Mirandola,  dignità  a  cui  venivano 
promossi  in  occasione  di  vacanza  i  personaggi  di  questa  fami- 
glia, per  ispeciale  privilegio  loro  concesso  dal  duca  Ales- 
sandro I,  come  quelli  che  contribuirono  alla  maggior  parte 
delle  rendite  necessarie  per  Perezione  della  medesima*  (•). 

Bianca,  moglie  di  Vincenzo  Pistoja,  nob.  f^arese,  che 
fu  dama  di.  Corte  di  Laura  d'^Este,  duchessa  della  Mirandola. 

Camilla,  che  sposò  in  prime  nome  Agostino  Agostoni, 
ed  in  seconde  il  conte  Pietro  Acquaviva-Pico,  della  famiglia  ! 
de' Duchi  d'Atri.  .  ./     ^  , 


Feaucesoo,  gentiluomo  del  duca  Alessandro  II  a.  Mo- 
dena, nelle. sue  nozze  con  Anna  Beatrice  d'Este,  sorella  del 
duca  Francesco.  Si  ritirò  poscia  a  vita  privata,  e  fu  amato  da 


Anna 
Delia 


fOfUO  per  Ippolito  Volali,  i«)  oUoIn^  l6t6. 
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tutto  U  popolo  per  la  sua  pietà  verso  grìufetici  e  liberalità 
cogli  indigepti.  Mori  nel  Ì6Ì^3,  compiendò  rottantesimo  anno, 
dopo  di  avere  sposato  m  .  prime  nozxe  Giulia  Agostoni,  in  se- 
conde Anna  Bovetti,  ed  in  tene  Giovanna  Personali^  dalla 
quale  ebbe  numerosissima  prole;. e  tra  questa  noteremo: 
Qiotanni,  che  segue;  Fabiò^  dal  quale  pervennero^lue  genè- 
razionì,  delle  quali  ci  mancano  le  notine,  e  Isabella,  monaca. 

GiovAinn  ebbe  alla  Corte  dei  suoi  Principi  le  pia  ono- 
revoli cariche.  Carlo  Emmanuele,  ^uca  dì  Savoja,  con  patenti 
spedile  da  Torino,  16  novembre,  1670,  dava  a  lui  ed  a^snoi 
discendenti  il  titolo  di  conte.  Nel  1671  fa  spedito  alla  prin- 
cipessa di  Guastalla,  Anna  Isabella,  per  oongralularsi  seoolei 
del  suo  matrimonio  col  Duca  di  Mantova.  Nel  1679  terminò 
le  differenze  insorte  tra  Ricciarda  Cybo,  contessa  di  Novel- 
lara,  ed  il  conte  Alfonso,  suo  consorte.  Nel. 1678  andò  amba- 
sciatore alla  duchessa  di  Guastalla  ed  al  cardinale  Gastaldi, 
legalo  di  Bologna;  e  nell^anno  1679  si  presentava  al  Duca 
di  Modena  per  ufHci  gratulatorj  (•>.  Dopo  la  morte  del  doea 
Alessandro  11  fu  nominato  mastro  di  camera  della  principessa 
Brigida,  reggente  dello  Stato.  «Fu  inoltre  cavaliere  e  mastro 
di  camera  del  principe  Francesco,  primogenito  del  Duca* 
Sposò  la  contessa  Margherita  Baglìoni,  già  vedova  del  conte 
Galeaszò  Pietra  di  Silvano,  e  morendo  lasciò  Irò*  figli  e  quat- 
tro figlie,  che  furono:  Annibale,  che  segue;  Galeauo,  morto 
giovinelto;  Rolandino,  gesuita;.  Valeria,  moglie  del  conte 
Cesare  Nasetti;  Rosa  Cristina;  Laura,  monaca;  Bradamante. 

Aniobalb  nato  nel  1668,  fu  tenuto  al  sacro  fonte  dal 
Duca  della  Mirandola  e  da  madama  Luigia,  principessa  di 
Savoja,  sorella  del  duca  Carlo  Emmanaele.  Nel  t68S  passò 
alla  Corte  di  Torino  nella-qualità  di  paggio  del  duca  Vittorio 
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Amedeo     e  ael  Itt87  lo  segai  adla  famosa  distrazione  degli 
erelici  'delle  valli  di  Lucerna,  ed  in  quella  campagna  molto 
si  distinse.  Quattro  anni  dopo,  come  primo  paggio  d*  onore, 
aceompagnò  lo  stesso  Duca  alla  sanguinosa  battaglia  contro  I 
i  Fkanoesì,  datasi  il  18  agosto^  sulle  pianure  di  Slalforda,  [ 
pve  pestarono  vittime  più  di  600  cavalieri  ed  ufiiciafi  di  i 
gran  valore,  e  corse  gran  perìcolo  lo  stesso  Duca,  che  alla 
testa  de'^suoi  valoreei  squadroni  comandava  il  fuoco;  e  dei 
-  molti  volontari  che  lo  seguirono  rimase  poi  col  solo  Mai^ 
chese  d^Esle  e  col  coilte  BIaffel 

Ammirando  il  Sabaudo  Principe  le  più  belle  prove  di 
coraggio  date  in  quella  giornata  dal  conte  Maffei,  Fonerò  di 
sua  confidensa,*  e  lo  voUe  sempre  compagno  nelle  più  cri- 
tiche circostanze,  e  pew»ò  lo  troviamo  còn  lo  stesso  Duca 
alla  difesa  di  Cuneo,  nelP espugnazione  di'  Carmagnola,  al- 
r  assedio  d''Embrunn,  e,  per  il  suo  straordinario  vabre,  insi- 
gnito delle  insegne  Manriziane,  e  ricompensato  con  ima 
pensione  sul  vescovado  di  Vercelli.  Nel  1605  accompagnò 
pure  fl  Duca  al  campo  di  Buriasco,  alP  assalto  del  forté  di 
Santa  Brigida,  da  dove  si  bombardò  Pinerolo,  quindi  alla 
ballaglia  di  Catinai,  presso  Orbazzano,  ed  in  ricompensa  In 
nominalo  scudiere  e  gentiluomo  di  bocca  del  Duca  istesso, 
il  quale  continuando  a  favorirlo,  sempre  in  vista  dei  pre-  . 
stati  servigi  nella  guerra,  lo  nominò  suo  ajutante  generale,  ' 
1  con  rassegnamento  de**  capitani  effettivi  di  cavalleria,  e  gU  | 
diè  alloggio  in  Corte,  con  altra  considerevole  pensione.  J 

NelPanno  iGUo  fu  spedito  ambasciatore  a  Parma,  e  nel 
ritorno  andò  coircscrcito  alFassediG  di  Casale,  ove  diè  nuove 
piove  del  suo  valore.  Sulla  line  del  luglio  dello  slesso  anno  ; 
il  Duca  Io  spedì  nelle  Fiandre  al  famoso  assedio  di  Raniur, 
e  vi  fu  accollo  con  molto  onore  dal  Duca  di  Baviera  e  dal 
Re  dMnghilterra,  che  pur  ivi  si  trovavano.  ' 
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I         Nell^anno  seguente  accompiigDÒ  il  Duca  a  LoralO)  ed 
a  sao  nome,  preséhtò  gli  omaggi  al  cardinal  Barberini,  legai» 
di  Romagna.  Nel  1698  in  inviato  a  BlUano;  indi  due  volte 
=   in  Inghilterra,  la  prima  volta  al  re  Giovanni,  e  la  oeeonda 
;   alla  regina  Anna.  Fu  invialo  pure  nel  Ì7M  nel  PertqgUb; 
'   fu  |enerale  di  battaglia  nel  17il,  gantiluoiiio  dì>  eamera -e 
primo^^cudiere  ;  poi  plenipoteniiario  al  Congresso  d*Utrechi^ 
:   ove  col  senno  e  ceha  destrezsa  seppe  cosi  bene  maneggiare 
gli  animi  di  quiN  sovrani,  e  segnatameiite  della  Regina  d^ln- 
ghilterra,  che  si  convenne  di'  dare^  subito  il  regno  di  Sicilia  .  ' 
>   al  Duca  di  Savoja,  sensa  aspettare  la-conclusione  del  trattato 
generale  di  Concordia,  e  che  la  Francia  restituirebbe  la  Sap 
\   voja  ed  il  contado. di  Nisza.  Il  Bolla,  parlando  di  questi  av- 
]   venimenli,  assicura  essersi  il/tutto  o^peralo  per  Pottima  volontà 
1   delhi  regina  Anna,  derivata  dàlia  &ma  del  valoroso  Duca. 
[   di  Savoja  e  dair  accortemi  del  suo  ministro  il  conte  Maftel 
:   In  fine  fu  fatto  gran  mastro  d^  artiglieria  e  tenente  mare- 
sciallo al  suo  ritorno  Jn  Torino,  c  (quandi  viceré  di  Sicilia* 
!   Molto  onorevoli  furono  le  parole  che  il  Re  disse  ai'  Siciliani 
I   neir  affidare  questa  carica  al  Màffbi:  CAe  ìateerebb$  loro  per 
governarli  tm  «omo,  a  cui  non  aoh  il  /^temcNife,  ma.  Ivflo  il 
i    mondo  tmva  dato  'il  tilolo  di  prudetUe,  Dopo  la  perdita  di 
I    questo  regno  fu  spedito  prima  ambasciatore  straordinario, 
quindi  ordinario  a  Parigi,  e  plenipotensiario  al  Congresso  di 
!   Cambra!.  A  tante  onorificense  ebbe  Annibale  dalla  benignità 
[   del  Re  aggiunte  le  insegne  deirordine  supremo  della  Santis- 
I   sima^AnnnuBMta;  e  mori  nel  settembre  del  I7S6.  Più  drcoK 
starniate  noUsie  intorno  alla  vita  militare  e  diplomatica  di 
l   questo  personaggio  leggiamo  nella  citata  opera:  Narraiaoni 
ì  '  sulle  famiijlie  nobili  della  Mmaichia  di  Sw?oja,  tom.  i,  dalla 
I   pag.  49S  alla  ^04.        ,    .  . 

!  '     •  ■ 

i.     .    
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Dil  SUO  malrìmoDio  còlla  contessa  di  San  Gile^  figlia  del 
«onte  Ginseppè  Antonio  Castelli,  cavaliere  gran-«roce,  eonte 
di  Gerniaiio  e  primo  presidente  nel  censiglie'di  Stalo^  nacqoe: 

ViTTOUO  Amho,  che  fa  tenuto  al  fante  baltesii^e  • 
néOir  cappella  dei  St.  Sudario  dal  duca  Villorio  Amedeo  e 
da  madjRia  la  Duahessa  reale  d** Orléans,  .fonsionando  Par- 
oivescoTo  Yibò.  Intraprese  la  carriera  delle  anni,  ed  in  essa  | 
toccò  i  supremi  gradi  e  .In  decorato  deìTordine  dei  Santi 
Uaurizio  e  Lazzaro.  Sposo  la  contessa  di  Baglio  Scenilliae, 
delP  antica  e  nobilissima  famiglia  Long,  erede  di'  moki 
fendi  nel  Nissardo,  Ira^  quali  la  grossa  terra  di  Soglio,  Peona 
e  Sanse,  e  la  bsronia  di  Soenilliac  in  Ihmcia.  Da  questo 
matrimonio  discende: 

GnnEm  Aifromo  Àfomo,  Ancora  fandullò  ottenne  le 
investitale  dei  feudi  e  luog&i  di  Peona,  'Voglio,  Quartiere 
di  -Sanse,  della  terra  di  Pian  ed  Alp,  delle  sette  montagiie 
appellate  Colombier,  Molines,  De  la  Vieglia,  PAlp,  Giarons^ 
Testos  e  DumonC,  col-mero  e  misto  impero,  e  totale  giuris- 
dizione di  tutte  le  cause  civili,  criminali  e  miste,  con  auto- 
rità di  deputare  i  giudici  fiseidi  e  segretari,  ecc.  Intraprese 
la  carriera  delle  armi,  e  giunse  al  grado  di  colonnello  dei 
dragoni  del  He.  Fu  inoltre  uno  dei  primi  scudieri;  e  nel 
17116  ebbe  dal  Duca  di  Modena  la  dtCadinann  della  Bfiran-  j 
dola.  Nel  1764  fece  le  prove  rigorose  degli  otto  quarti  di  [ 
nobillÀ,  ed  ottenne  la  croce  di  giustizia  dell^ordine  dei 
Santi  Maurizio  e  Lazzaro.  Morì  nel  1778,  dopo  di  avere  spo- 
sato Maria  Rosa  Porporato  d^Alma,  che  lo  fece  padre  di 

Carlo  Giuseppe  Virrouo,  che,  emulo  de^snoi  antenati,  ' 
intraprese  la  carriera  delle  armi,  ed  arrivò  alla  dignità  di 
gran-mastro  d^artiglieria,  decorato  del  gran  cordone  e  della  ; 
medaglia  dei  Santi  Maurizio  e  Lazzaro.  Nel  184S  si  rinnovò  [ 
dai  Conservatori  della  città  di  Roma  a  lui  e  suoi  discendenti 
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P  antico  privilegio  dì  ciUadinanza  romana.  Sposò  Barbara 
Hallo  des  Hayes  de  Muflsano^  figlia  del  conte  Gasparo,  briga- 
diere nel  reggimento  guardie  e  primo^^ciidiere  della  regina 
Maria  Clotilde.  La  discendenza  di  questo  pci*soiia|^o  vieoe 
notata  nella  tersa  delle  Tavole  genealogiche  che  seguoqeftT 


ÀLBERO  GENEALOGICO 

dul'  A5Ttans»niA  ed  iuistusswa 

FAMIGLIA  MAFFEI 

DELLA  MIAAIXDOLA  E  DEL  PIEBIOIVrE 
0II6I1IAMIA  91  TOLlBinA 


Tal;.  / 


I 

Onberto  11, 990 

I 

Maffeo  II 
1  ■  


cilladiuo  di  Volterra 
1  


I 


IJnberle, 


Salinaccio,  1010, 
console  di  Volterra 
I 

MallBO  HI,  f  0M« 
I  di  Vollam 


Alfano  11,  loeo 

I 

Mastino,  coiisule 
I 

Maffeo  IV,  1180 


I  I 
Antonio,  lldino, 

(  r.  T.  ii).   «ttpite  dei  tignoii 

di  vmuwgMk 


MJMliiiello, 

voscovo 
di  Viterbo. 
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Antonio,  ItlO  (rm  Tsv.  /). 
tMndlto  coi  fratplli  dalla  fuMè, 
passò  a  Bologna  e  quindi  a  Verona, 

rive  la  sua  frirni;^'li,i 
ebbe  dal  l'unlclìce  litulu  cu«ilate 


Conte 


•r 


II* 


I 

MafToo  \', 
da!  quali'  derivano 
i  MatTcì  <l<'ll;>  Mirandola 
e  del  l'ieinonte 

Filippo 

Bario  Umbcq 


f 

Gianfrancesco, 
continuò 
h  glia  (lisci  adonta 
in  Verona. 


I 

Pietro. 
*fa  il  primo  i  li'    1  ibiUsae 
la  sua  famiglia 
Della  Hiraidola 
I 


Giacomo^  1480 


Gian  PtQlo 


Gkinliittisto 

I 


Tk».  It. 


 1 

Daiiiiìi'. 
dal  quale  disocndc 
la  famiglia  Mafféi 
di  Roma. 


Giovanni 


Gian  Tommaso 


Pietro 
I 


Patrizio, 
IVOl 


Fabio, 
(«r.  T.  Ut.) 


I 


Ascanio      Gian  Tommaso  II 


Claudio, 


I 

Ortensio, 

-  Mar 


Livio, 


1 


Fla?io 


Gin] 


Pietro, 
cavaliere 
dei  Santi 
Maarikio  e  Lanaro 

I  • 
Clnwfi», 
alliou»  dd  ma  ruM. 
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PkMo  {l^ait  n».  //.) 


Tu.  t/r. 


1 


I 

Francesco, 
t  1695 


Cmilla 


Gante  dmuL  IMO, 
OM  tatti  iMdiiaeeiidaiU 
il  titolo  comitale 

da  Carlo  Emmanuclc, 
duca  di  Savojii 


piL 


Anna  D^la, 

monache 

.j 
I. 


I 

Conte  Aiinibalc, 
gran-fliaslro  d'artiglieria, 
teneii  te-maresciallo, 

Ticerè  di  Siciiia, 
Mfiiiere  deiroriiae 
dcOafls.  \nnnnuata,ece. 
1 

Vittorio  Amedeo, 
cavaliere  dei  i>aiiti 
Maariiro  e  Lauaro 

Giuseppe  Antonio  Amedeo, 
colonnello  de'  dragoni 
del  Ke. 

caraliere  dei  Santj~ 
Maurilio  e  Lamio,  eoe. 

GirlA  Ginieppe  Vittorio, 
mimaatfo  d*«rtiglieri«. 
deeÌNilo  del  gran  eordoae 
ddta  nedaglia  Manririaaa, 


I 


Ferdinando, 
de'  primi  scndieii 
•  gcntilttomini  di  camera 
del  priitierae  reale 

di  8ifdÌESin, 
DtMadi  SitN^a; 
eaTaliere  ' 
di  S.  Leopoldo  d'Austria 
e  di  S.  Giorgio  di  Liaca, 
IMggioie  nel  reggimento 
Novara-cavalleria 


I 


Clinic 
Rolaodioo 


GMite 


(Urtim 


Valeria, 

n. 
Conto 
GetareMaactli 


Lanrt» 


Leopoldo, 
eapNano  M*eaTali«girien 

di  r  ■ 


I  I 
Maria  Gatatina 


Cario 
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DI  VOLTERRA 


Vummno,  fratello  di  Antonio,  che  puro  trovasi  no- 
talo ndla  Tavola  I,  correndo  la  medeaima  fortana  de^  saoi 
fratelli,  fu  esigliatO'  dalla  patria  coinè  guelfo,  ma  vi  ritohiò 
posda  colla  fona  e  col  favore  del  soo  partito,  ed*  abbattè  la 
potenaa  dei  Belforti,  capi  della  contraria  fioione  Ghibellina. 
Nel  1S68  fri  inviato  ttooìiasciatore  al  re  .Carlo  d**  Àngiù,  dal 
quale  fu  iormato  cavaliere,  e  nel  1288  f»  capitano  per  la* 
taglia.  .  . 

I  figliuoli  di  Blaffeo  d^  Udine  furono  tutti  uomini  di- 
stinti, e  partieolaraiente  Montone  ed  AlfiHio,.che  furono  an> 
aiani,  sindaci  ed  ambasciatori  della  loro  Repubblica. 

Predo,  fratello  dei  summentovati,  fu  cavaliere. 

Nicolò  di  Michele  di  Mafféo  in  più  volte  ambascialore  - 
a  diversi  Principi  e  Comuni,  dal  ISSO  al  i4tKI. 

Angelo  fu  anch^esso  ambasciatore  a  Todi  nel  1594.   •  j 

Francesco  di  Chellìno  fu  ambasciatore  a  Siena  nel  1371.  | 

Mone  di  Nardo  Maffei  andò  ambasciatore  a  Firenie  i 
nel  1396.  '  { 

Gherardo  di  Giovanni  fu  insigne  nelle,  buone  lettere 
e  molto  destro  negli  affari  politici.  Fu  più  volte  ambasciatore 
della  patria  a  Firenze  ed  al  pontefice  Giulio  II ,  e  questo 
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nltiiiio  appressando  Ja,  sua  doUrina  lo  volle*  presso  di  sè  col- 
I   Tuffido  di  segretario.  Fa  inoltre  lettore  nella  Sapiensa  in 
;   Roma*  I  suoi  figli  tfarìo  e  Raffaello,  detto  per  antonomasia 
il  Volaterrano,  furono  soggetti  -eminentissiniii  i  quali  illustra- 
rono e  la  patria  er  la  iamiglpa. 

Di  Mario,  che^lu  vescovo  d^  Aquino,  cosi  si  legge  nel- 
:   rUghelli;  ItaUa  taera,  tom.  i,  pag.*44S. 

Martut  Maffeus,  noUUi  volaterranui,  ektrisnmi.hiimmiM 
■   RapkaeUSfCogmmento  f^olaftirani  affinù,  ev^m  eìpitsima  opera 

omne»  ciotlt  ncwere»  woque^fóiitU  ncn,nimus  dpchu,  ae  eru* 
i    ditus  tum  whiemauK  ecclesiae  anhifaresbiler  -eessi  ae  SaneH 

Petti  Bùmae  canenktts  a  £eon«  X  poni,  mmù  subleclue  essei 
I    ^^ÙMu  epùcopits  oiuid  fttl6,  die     numis  nùvemk  Cui  eo- 

eksiae  praefmt  usque  ad  amittin  lllStt,  oc  dlnesmps  translaUis 
\  est  ad  eeclesiam  CabaUicensem  m  GaUiis,  jétbatiam  S,  Justi 
l  9qkUenris  eommendatam  htAuit,  iUamque  ex  posUipdo  benepkh 
I    etto  eum  magmfiesniiae  et  moderationitr  laude  cfmtuUi  m  Cornai-  j 

duknses.  Inde  reversus  polria,  eum  sènio  jam  eonfeetus  essei, 

episcopali  aòtre  mtmero  vo&mI,  sed  fato  prasiwntus'  sexagem^ 

riuSf  fraeiusquo  honestissimis  la^oribus,  deeesni  <ùmo^  itfSB, 
i   die  24  /«flit,  inq,  sua  aéde  laerymanlibus  ctmeiis,  nobUisskno 

sepukro  elausùs  eum  ^usde/%ud  wum  eìDpnssa  effigie^  sed 
•  nulla  inscriptione  tanti  m  depredieakte  iaudes,  quod  omnium 
i   lielerae  wi  elarissimi  merìHs  dingues  videreiUur  futùrue,  Sum 

patriae  eathedrakm  qmmjdunmis  predosis  muneribus  óumi. 
i   In  fuihus  S>  Marij  copili,  quod  a  Leone  X  dono  aecsperaif 

argentea  tkeoa  ooncluMim^  tdg.  tfiitslre..(loiiufli  praefulsiU  Haec  | 
;   Ma/fea  famiUa  uhigue  ef  semper  doàissmum  hominum  semi- 
j   narium  fuit:  eonslal  enim  3Ia/fmm  nobUem  Jtomanam  jrenlem 

inde  fluxissef  \mde  postea  fres  purpurati  patres  prodiere^  prao» 

sulesque  non  panel.  '  De  hoc  nobiU  famiUa  Joannes  iVtcob 
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eommentarium  mpnty  gumi  domi  Marti  Mafm^  S.  Pelri  ca- 
nmiei,  et  Horain  eardmali$  'nepotu  mamuetiptum  4u»erwUur, 
quo  ab  'ejvi  AumamVafe  tomunkóH  nmus  ni  inde  wAiUs  pro^ 

mnpku  exordium  mmnr  jMMWflMw.  •  * 

•  -  *        ■        •  - 

Eresse  Mario  tloe  sodCuosì  palassi  y  uno  nella  città  di 
Volterra,  ove  raccolse  lè  più  antiche  statue,  inarmi  e  qnanCal- 
tre  anticaglie  si  Irovarono  sotto  le  rovine  del  teatro;  e  Paltro 
denominato  la  Villa  di  S.  Donnino,  distante  cinque  miglia 
dalla  citta-,  mollo  rinomala  per  aver  allocato  il  cardinale 
Carlo  Medici  e  preservatolo  dall^  peste  nel  1650^  Mori  in 
Patria  nel  e  fa  sepolto  nella  cattedrale  colla  seguente 
iscrizione  posta  sotto  il  suo  ritratte: 

.  ZON  MENETAINOr  OANON  AE  NAKÀPIZO 

-  BN  QVO  tANDBII 
Ik  O.  H. 

IfARIO  MAFFEO  PONT.  CAVAUICBN.  RBLI6I0N18  PAfSIAEQVB  GULTOII 
ADimiAMU  INGBNU  ACUMINB  <MOn  DISCIPUNARVM  6BNBBE 

omnuM  viRTunni  iiagnitudine  psestantissiiio,  qui  ugbt 

ROMAB  TOT  8U08  OaNATOSIIlOS  COUBGM  L0N4SB  AGGTeRlTATE, 
NEC  NON  8IHB  MULTA  LADDATÒBDM  VtaORiH  GBATIA  PRAB8TITBBIT 
-TAM  Si;i8  BAU»  PARBM  MBRITIS  blGNITATEM  EST  CONSEQIITUS 

vnuT  ANV*  ixxin.  mbh.  x.  obut  vni.  kal.  qiintil.  • 

AN.  SAL.  Mt  D.  XXXVII.  VAMIS  MAFFEI  S,  ET  JIUCS 

EJIS  A£QLIT£S  h.  M.  i'.  •        .  * 

Di  Raffaello,  altro  figlio  di  Gherardo,  sebbene  siano  di 
bella  testimonianza  le  opere  sue,  nondimeno  trascriviamo  il 
pubblico  alto,  rogalo  da  ser  Francesco  Conti,  pubblico  notajo, 
sotto  il  9  marzo,  1647,  nella  ricognizione  latta  in  detto  anno 
delle  sue  rcli(|uie. 


•  1 

HAFFEI 

7ji  eodem  Un  tempio  nobUU  JtajJuuU  Maffeo  Fui- 
terrano  aaroopkàgit»  ammryìts  quem  egregiùs  scullor  duro  in 
I  marmon  tnduairi  aeqlpro  tneuà,  m  lapidt  qui  òm <t  «il  operi' 
meniwn  ejwdem  «faina  adeo  «piranlt  làmUié  jt^et,  ut  a  protoHpo 
j  immaginis  efw  nU  dimore  dignoseatur»  QiUH&'altiiii  tenet  ma' 
\  nUtus  Aiptfftitii  ex  fsodem  evbaeÌ88tm''marmon^  m  ^raw;  haee  Mn- 
I  teiaia  scuota  hgmtiee  dùcet:  SIC  ITUJtJD  ASTRA.  In  w 
I  umae  base  tequene  (egàur  inter^plio,  a  me  natarh  infrawripèo 
I   od  perbum  irasenpta,  et  lue  DD.  deptiloloirum  jueau  ìnteria: 

RAFBAEU  MA^EO  GHHaARDI  FILIO 
•   JDOCnUIlA  PIETATB  ET  SAN CTITATE 
.con  QUOVK  AlfnQIJOniIlI  OOHPABiJrDO  * 
UT  EJDS  Uf DIGANT  OPERA  TEaTANim  MmAGULA 
VIX.  ANN.  IXX  lOBMB.  XI.  S.  TIO  OBDT  AN.  SAK. 

1522,  OGT.  KAL.  mnu 

MABII»  MAIISI»  EPISG.  GATAI^C  IHAT.  SANCTIBS.  MMC 

I  •  ■  ■ 

Hie  F ui^emie  Gherm'do  Maffeo^  et  Luda  Segheria  pa- 
rentibus  a  «obilibue  ejutdem  urbii  /SimtltiJ  noltM,  primo  aefali« 
flore  nondtm  tertìum  attingen»  luttrum  adoleeeene,  ptdehriludims 
forma  ineigms  vir,  statura  corporis.  equusy  ingenU  lumiue  ocu- 
tissimus  a  pait'e^  qui  jam  PitlI  et  Paoli  II  Pontifieum  fuerat 
a  seeretis,  et  unitm'so  saoKt  collegio  earissimus  ad  perdiseendas 
dodrinas  Bomam  aeeersitur.  Ibi  in  quoUbei  «cettlMmin  genere 
tantum  proficiendo  enituitf  quantum  lUni  ejus  in  Lueem  ediditi 
I    fldem  adstruunlur.  Magis  autem  m  <lal«  <dericali  profeeisset,  si, 
I    mortw)  paire,  a  eonsangmnm  non  fiossi  ad  patriam  reéoeatus, 
I   ut  Titim  Minueeiam^  Bartholomei  fiUam,  propagaturus  fornii 
1    fiofii  àMterH  iiacorem»  FUiam  LueilUm  sokan  ex  eo  emcepii,  iiam  \ 
I   Paulo  a  mundi  voluptatibus  ad  Deum  se  totum^ eowfertens  eum 
uaeore  eonsensiente  diverUum  [cài,  et  SìMnde  tn  pauperibas  opem 
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ferendo,  ekemotynas  erogando  tohu  fml,  QmttmmsD*  Ghermrdi, 
famiUiae  mae  patroni,  feslho  dkpott  solenimUàtém^dimi  offkn  oc 
miuarumpanem  nnimsis  agentìbm  gentraUier  imperMat,  quo» 
rum  maaàme  mittranéM  domi  «uoe  ipsae  Uheredi  eharifate  eie  in 
mensa  mtim  propinans^  et  aepulas  apponens  prandio  repci^af, 
Quotidie  egmis  proprvu  tumplì&iM,  9Hiem,  cakeammta,  tmeltw 
donoftol.  Cives,  et  qui  méuUeare  erubeeoiAant,  abbàtj  cilicio  m^iii- 
ira  donuAaty  quod  subucida  pomo  confètta  coopernAol.  Cibi  ab- 
stineniimmus  erai$  quoiidtej^unabatj  trifms  tantum  unent  panie 
quo  viiam  eubetenUtmt  eonleniue;  oHqvando  herìfis  abeque  oko^ 
et  <nw  «afe  pro-tìhomo  ulebatur^  cujueUbet  flmnt  curm  eamcm 
ter  solummodo  commeffsòaC,  et  mum  gvttabat,  Reeurreeliottie, 
videlicet,  Pentecottes,  et  NcMtatit .  Domini  noetri  die»  Dum 
Marine  epìscepus  Ca^Uicen»,  ejus  frater,  maximo  splendore 
palatia,  et  viUas  aedificabat,  iUe  mi  muUo  firmiores,  et  magie 
uiiles  aedes  erigendas,  curam,  et  animam  intendens,  vel-tem^ 
pia,  ce/  monasterìa  reslauroitat.  vel  eì'igebat.  Praecipne  S,  Lini 
Caenobiufii  a  fundameulìs  constrnxit.  Postquam  vero  germanus 
cjus  superbum  Maffewum  palatium  aedificando  complevit,  Ra^ 
phael,  panca  contenlus  cellula,  tamqnam  omnis  luxtis  pom^ 
parumquc  cnntemptor.  in  remoliorem  paternorum  jx>enantium 
parlem  secc.ssit.  Eral  hacc  astienhus  civata  per  totuni  noininibns 
Jesìi  propria  fjns  dcpiclis,  undifiur'  ornata^  in  qua  ìionmill^s 
dici  partcs  in  studus^  et  scrìpturis  incuinbebat  :  noctarno  quidetn 
tempore  corpus  flacjellis  macerabat,  et  multus  crai  in  oratìene; 
si  ad  quietem  capessendam  necessitas  urgebat  supra  quibusdam 
cubabat  asseribus,  et  pulvinar  cui  mput  appUcabat  suo  ejusdem 
palaia  scalis  erat  e  lapide  durissimo;  mane  et  Kespere  lioris 
canonicis  in  Cathedrali  Ecclesia  quotidie  devotissime  in  inferiori 
loco  aderebat.  Multa  scripsit  opera,  interq,  jlorescunt: 

Commentarla  urbana, 

Christiana  instilutio. 
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7\xKtaiu8  de  pnima  philqsophia, 
lnierpr^€riùme$  e  Greca  in  Unguam  Laimam  oraftomtm 
de  f^irgine  S,  Jaanme  Dtmuuceni  ef  JnA'eae  ByeraaoUmiUmi, 
Eaifùme  werae  te&logiae, 

9^  ìTZ^  S.  B«aii  Magm  «p^ì 
sicum  et  Gotieum  Prooopn  Belhmf  Homen  Odieeetm}.  Jteno-  - 
fùntis  Oeconomùm;  eompoeuit  PerìstnmtUa,  opus  docliteiiMm, 
quod  tempùria  angttetia  ab  ^eo  no»  limalum;  qvod 
pim  iBrudiUtm^elarìatinU»  habetw,  qwrHm  auihograpkum  ori- 
gliale tfi  (nbUoledM  Barberim  dieHur  aewrvari,  A  dodutmia 
me,  glm'iosa  erudiiiome  fama  perbetis  e  ìonginqmi  regòm^us, 
et  precipue  ex  Oriente  a  HfaruUo  ConttaniinopoliiaHOi  poeta 
eekberrimo  inpititur,  Ipte  omnes  mine  inpmu»  vititabiU,  carco* 
ratis  suboenubat,  pudmoe  otìwes  qutìti^  reditAai,  Èt  eum 
Deum  ì'ogofnseet,  ut  «omntiin,  famem^  et  fi-tgorem  se  pati  poste 
1   ei  concederete  de  somm  et  fame  adeeculus  fiàt,  non  semper  jeju- 
I   nto  et  9igilaniòte  intentus  mtl.  A^ferranux  senatus  in  11090- 
iiis  perquam  arduit,-  ilhtm  veluti  oraculum  eonsitlebat$  ipte, 
nullo  pareendo  labori,  rebut  eonnUendit  pubHàt  ad  fèUcem 
exitum  dueaido  munera^  siòi  in  dvilate  demandaia,  quatms 
guae  ^us  erat  humiUtat  mayistratuwm  d^pùtates  reeàsatset^ 
Patrie  piUtiae  nomen  conieqm  merwtf  et  merito  qukkm  propter 
innummdnliOf  et  optima  ejus  bene  foia  cjaae  prò  pubUea  et  pri- 
vata utilitate  gettit»  Spnitum  Deo  fiHeittime'reildidit  an,  1582, 
et  m  praedicta  S,  Lini  eecbtia  sepultut  est,  a  popuh  magna 
venenUione  veluti  sanctus  comumter  habitus ,  quare  ad  igus  fumi»-  | 
lum  a  devotìs  peraonis,  in  memoriam  grt^ùarum  ejus  interceS'  | 
sione  aeeeptarum,  fuerunt  appensae  volivae  inbulae^  qum  epìscopi  | 
I  jussu  ffterunt  refoae,  cum  adhuc  juaeta  S.  Eeelesiae  óbnstwtudir 
I   nem  in  Sanelorum  vel  Beatorum  numerum  non  finstet  'relatut.  i 

Pottguam  tumtdiùus  fuil,  a  suo  eorpore  non  puiridus,  ted  sua^ 
'    rissimus  óBudarit  odor,  et  post  mti/fof  cninov  oaro  ejut  rita  fuit 
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ineorrvpkC,-  quoi  totum  affnmt  dominui,  CamiUtu  Ineontrius, 
I  /.  F",  ihctor^  vi  tm,  qui  UÙt  temporibtu  9Ìxit  magni  nominis, 
«f  ptmaé,  «I  soror  Petra  SaUmbenia,  &  Lini  numqfttrw  prae- 
feckt,  quorum  testimimialta  judiùia,  quae  propria  eonm  monti, 
et  «enpta  et  ftwata  noseuniur,  nàhi  notorio  infrasaipto  tradita, 
M  a  me  Wao,  ài  heta-  eunt  ooram  DD»  DepuMtja  ef  lMfi6ii«. 
Praedicti  eonmUua  '  montofef  muUa  cum'  revereniia  induiium 
ffwfiM  laneum,  nunc  (quoque  eonaervant,  quod  tmporàtim  super 
egros  ilUi  t€mitate  restìtuere  confirmant$  'H  praeeertim  dieta 
eoror  Petra  AiAaliata  ateerit  m  dieta  sua  deposfUone,  oUm  in 
anno'eitra  11146  «cripto  de  p/un'òt»  miroeuUt  Raphaek  Maf- 
feo Dei  vii-tute  faetis,  bui  tetyum  adeo  de»otum.plaieuit  eaoalUare. 
Hate  omnia  de  Baphatìllb  Maffeo,  per  nnfonomofùim  A^oAil«r- 
rono  comimtler  nuneupofo  in  hoc  praeeertim  inetrumenlo  prae^ 
dkti  Domini  deputati  ineeri  vtduerunt^  ut  eeeìmoHièue  scripto)-, 
ef  quieque  aUue  eognoeoat  eum,  quemadmodum  in  omnUtue 
edentOe  eaDoUtenHeeimum  eie  in  vitae  inlegntate  fuisee  eaneti^ 
eùnum,  eie* 

La  vita  di  qa«sto  preelanssimo  uomo  ,  per  santità  di  vita, 
fu  pubblicala  in  Roma  da  Benedetto  Falconieri,  vescovo  di 
Arezzo,  neir  anno  1782. 

Paolo,  cavaliere  aurato,  fiorito  poco  dopo  la  metà  dei 
secolo  XVI,  fu  per  la  sua  prudenza  e  valore  adoperatowin 
molte  occasioni  in  servizio  della  patria. 

Due  altri  personaggi  con  lo  stesso  nome  di  Paolo  fiori- 
rono in  questa  famiglia  volatcrrana.  Il  primo  mori  al  servizio 
del  Re  Crislianissimo,  alla  ballaglia  di  S.  Omer,  ed  il  secondo, 
dolio  antiquario,  cavaliere  di  Santo  Stefano,  morto  in  Roma 
I    nel  1716. 

I  Chiuderemo  (juesli  pochi  cenni  intorno  al  ramo  di  Vol- 

j    terra  colle  slesse  parole  del  Gamurriui,  laute  volte  citalo: 


«ÀFFEl 

a  La  famìglia  de^MAiiD  iia  avuto  molti  altri  uomini 
'  »  illuBtrì,  I  quali  per  brevità  si  tralasdauo  :  attestando  ge- 
li neralmeq^^'  che  si  è  sempre '«santenuta^  e  si  manlenne 
»  con  molto  decoro  e  splendore,  adoprata  dal  serenissimo 
M  Granduca,  nostro  signore,  in  caricbe.idi  molta  stima, 
»  essendo  che  Lodovico  llAnsi,  avo  del  cavaliere  Francesco, 
»  fu  fatto  -ranno  1630  provveditore  della  ^brlena  di  questa 
»  città,  la  qual  carica  fu  poi  trasferita  Tanno. 1636  in  Raf- 
w  faelio  suo  figliuolo^  e  padre  del  medesimo  cavaliere  Fran- 
M  Cesco,  pinre  in  dette  cariche  esistente.  ». 

tt  Questa  famiglia  è  stata  sempre  approvata  dalT  illu- 
»  strissima  religione  di  Santq  Stefano,  come  nelle  provarne 
w  del  cavaliere  Gherardo  di  Paolo  Mairi,  ed  è  stal»«rico- 
w  nosciuta  ancora  per  tale  dalla  santa  religione  di  Malta, 
»  come  uelle  prove  del  cavaliere  fra  Bbrio  di  Paolo  Mahei, 
w  e  più  anticamente  in  quelle  del  cavaliere  fira  Giulio  di 
w  Raffaele' BLkfVBi,  fratello  ddPayp  del  cavàUere  Francesco, 
i>  vivente.  » 

«  Tutto  ciò  che  di  sopra  si  è  asserito,  viene  estratto 
»  da  un  manuale  di  collegio  del  1631,  f(»g.  112,  nel  qualo 
»  pure  vi  è  Tatlestaiìone  di  fuecio  BLuni,  console  del  1003 
»  di  Àlfimo,  slato  ambasciatore  per  la  patria,  c  per  negozìi 
»  gravissimi  a  Innocenio  IH  pontefice,  c  poi  airimperatore 
»  Arrigo,  e  perii  suo  valore  -da  &  Beatitudine  mollo  amato 
»  ed  adoperato,  come  anche  di  Verranano  Mairi,  oonnesla- 
I»  bile  delle  milizie  volterrane^  che  lìrdal  re  Carlo  di  Napoli 
)»  e  di  Sicilia  tenuto  in  grandusima  slima,  e  crealo  da  Ini 
»  ca;?aliere  Panno  1266,  coiragginnta  di  gradi  maggiori  nel 
»  «uo  esercito,  come  si  è  da  noi  dello  di  sopra,  e  di  molti 
w  altri,  che  per  non  ripeleme  il  raeconlo  taceremo.  »' 

«  Nelle  istorie  di  Volterra,  di  Raffaele  Mairi,  lib.  3, 
»  fog.  128,  apparisce  quanto  appresso:  Mastino  di  Alfano  e  i 
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»  Verraszano  di  Maffeo^  cacciati  di  Volterra  tome  Guelfi 
»  nel  1260*  Ed  al  fog.  130  dice»  Furono  bentosto  cacciati  i 
»  Gueffi  da  Pistoja  e  da  molti  altri  luoghi  di  Tos^a,  e  par- 
»  ticolarmeote  da  Volterra^  d^onde  furono  fonate  a  uscire 
»  (olire  quelle  che  furono  esigUatjB  il  maggio  antecedente) 
»  le  famiglie  intiere  de^Baldinotti,  Nafibi,  Belforii,  ecc. 
w  Inoltre  al  fog.  138  si  legg^:  Mastinello  di  Gherardo  e 
w  Maffeo  di  Verraszanoi,  ambiihie  della  fiini.  llAiffE4,  cacciati 
»  come  gli  altri  di  Volterra,  si  ricoverarono  a  Roma  nel  iS6S 
»  sottp  la  protesionè  di  papa  Urbano  IV,  e  Mastinello,  po* 
»  stosi  in  prelatura,* fu  fotto  vescovo  di  Viterbo,  ecc.,  ecc. 
w  Ed  al  fog.  i47  dice:  Guelfi  rimessi  in  Volterra*  dal  re 
i>  Carlo  d'^Apgiò,  e  cacciati  i  Ghibellini  nel  Ì2tì7,  e  fra  gli 
»  altri  Guelfi  ritorna  Verrasnno  MjlFFBI;  ed  al  fog.  132: 
I»  Milizie  de**  Volterrani  eòmandate  da  Verraaano  di  Maffeo 
»  Maffei,  -contro  i  Pisani  nel  1268;  ed  al  fog.  134:  Canonici 
»  deputati  dal  vescovo  di  Volley  a  fermare  differenie  col 
»  Comune,  d'ordine  di  papa  Demente  IV,  Bertoldo  Accel- 
»  tanti,  Giacomo  Maffei  nel  1268;  ed  ih  fine,  al  fog.  133: 
»  Ambasciatori  al  re  Carlo  d^Angiò  nel  1269  il  cavaliere 
».  Verrazzano  Maffei  ed  Ugolino  di  Falconcino  Falconcini , 
M  mandali  dal  Comune  di  Volterra,  i» 
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Qtnm  ramo  delU  'luniglia  HtffH  provieiie  da  qaallò 
di  Verona,  aveodo  per  primo  stiate  Beoedetto,  q."^  Roland 
diao  di  Danleje  Mimi,  siecoiiio*  rilevasi  da  genealofjjui  a 
stampa  di  questa. femiglia;  ed  il  citato  Oamorrini,  parlando 
delle  cariche  nobili  ed  ilhistrì  alleanse  incontrate  da^^i  in- 
dividni  di  esso^  s]* esprimi  nel  seguente  modo: 

«  E  passando  noi  alli  Haffd  di  Rnma,  provenuti  da 
w  quelli  di  Verona,  la  di  c«i  carriera  negli  onori  e  cariche  è 
»  stala  anch^essa  cosi  nòbile  ed  insigne,  che  co!  fregio  par- 
w'.lieolarmente  delle  porpore  ed  illustri  alleanae  haimo  fitlà 
»  non  solo  per  sè  medesimi  (come  pur  lanno  di  pretele) 
1»  sempre  coinparsft  de'' primi  cavAlieri  di  Roma,  con  on 
»  posto  molto  cospicuo  e  grande,  ma  resa  insieme  spiendi- 
»  dissima  la  fiuniglia  tutta  de^MAim;  e  quel  Benedetto, 
»  figliuolo  di  Rolandino  di  Daniele,  che,  ammogliatosi  in 
»  Roma  con  una  dania  nobilissima  di  casa  Conti,  propagò 
»  la  sua  discendenta  in  Rema,  traendone  due  figli,  Àcìiille 
»  ed  Alessandro,  si  pose  4n  quella  città  in  grado  riguarde- 
»  vele  e  di  stima,  onde  Giroliimo,  nato  dal  suddetto  Achille, 
»  si  accasò  con  Antonina  del  nobilissimo  sangue  de*  Matte! , 
1»  de^  quali  fu  quél  Giovanni  di  Guidone  del  Papa,  che  si 


»  trova  podestà  in  Perugia  fino  dal  iSINI,  e  fu  figliuolo  di 
»  quel  Guidone,  che  da  Clemente  HI  fa  fililo  carduiale  nel 
1»  1190;  la  cui  famiglia,  già  cognominata  de^  Guidoni,  fu  poi 
w  dettale!  Papa  da  Innoeenao  che  fa  pontefice,  e  dopo 
M  de^Haltei,  conforme  T  attesta  il  P«  Gialli  alla  parte  quarta 
»  della  sua  Penij|;ia  Pontificia,  e  si  legge  nel  Platina,  rìslam- 
w  palo  coir  aggiunte^  diceiid<i:  che  Innocenso  II,  papa,  fosse 
M  della  fiimiglia  de^ Mattel,  che  abitava  in  Trastevere;  con* 
w  fermando  parimente  il  medésimo  molla  altri  autori,  ed  un  • 
»  antico  marmo  che  si  vede  nella  piccola  chiesa  di  S.  Gia- 
w  corno  in  Trastevere,  fatta  dal  caridinal  Giulio,  suo  nipote. 
»  Coir  alleanza  dunque^  si*  gran  famiglie  e  con  la  nobiltà 
»  ed  antichità  della  sua  propria,  e  col  meiao  delle  virtù  e 
»  qualità  singolari  che*  adomavano  i  figliuoli  di 'Girolamo 
»  Uàsnfa  suddetto,  si  resero  tra  questi  ,meritev<4i  Bernardino 
M  e  Marc^  Antonio  d^essete  creali  cardinali  dilania  Chiesa, 
»  quello  da  Paolo  Hi  Farnese,  Tanno  1549  ^  e  questo  da 
»  Pio  V  Ghislieri,  Panno  1670^  come  nel  Ciacoonio.  » 

Ha  ritornando  vkn  a  Daniele,  figlio  di  Antonio  II,  ritro- 
viamo che  fu  padre  dei  Ire  seguenti  figli: 

i.**  Rolandino,  padre  di  Benedetto. 
-    2.^  Bartolomeo,  cavaliere  e  consigliere  delFImperatore. 

9.*  Leonardo,  padre  di  Francesco,  canonico  della  basi- 
lica di  S.  Pietro;  di  Angelo,  abbreviatore  minore,  e  di  Ago- 
stino, maestro  tassato^je  delle  lettere  apostoliche  air  ufficio 
del  Piombo. 

Dì  Agostino,  che  fu  non  solo  scrittore,  ma  promotore  e 
mecenate  delle  lettere  e  dei  letterali,  abbiamo  memoria  nella 
seguente  iscrizione,  scolpita  sopra  il  suo  sepolcro:  . 


r 
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Benedetto,  figlio  di  Rolandino,  passò  a  Roma  con  i  saoi 
cugini^  come  abbiamo-  già  osservato,  ed  ivi  si  ammogliò  eoa 
una  donna  di  casa  GontL  Da  un  privilegio,  4  giugno,  1468, 
si  scorge  Benedetto,  con  lotti  gli  altri  individoi  di  sua  &mi- 
glìa,  aggregato  fra^  patriii  e  magnali  di  Roma,  con  tolti  e  sin- 
goli gli  onori  e  diritti  che  godevano  i  veri  e  nobili  cittadini 
di  case  senatorie,  e  qualificati  benemeriti  e  grati  cittadini 
romani. 

Achille  fu  figlio  di  Benedetta  e  padre  di  Girolamo:  da 
lui  discendono:  •  * 

1  *  Mario,  cavaliere  di  gran  riputarione  e  marito  di 
Plautina  Fabj. 

2.**  Be^mardino,  insigne  per  dottrina  e  per  pietà,  che 
fu  vescovo  di  .Massa,  poi  arcivescovo- di  Ghieti*  Paolo  III  Io  - 
creò  nel  1849  cardinale  di  S.  Chiesa  del  titolo  di  &  Ciriaco 
nelle  Terme.  Fu  vice-proteHore  della  corona  di  Polonia,  e. si 
conservano  varie  lettere  a  lui  dirette  &  Sigismondo  Angu- 
sto, nelle  quali  viene  trattato- cga  mollo  affetto.  Scrisse,  com- 
meniarj  sulle  Lettere  dì  Cieerone,  un^Istoria  delle  iscrixioni 
ed  immagini  delle  antiche  inedaglie,  ed  alcune  orazioni  ed 
epistole.  ' 

-  n  Ciàcconio'loda  la  sua  pietà,  eloquensa  e  dottrina  con 
le  seguenti  parole:  EnU  BinUirdimu  imi^  donahtt  mgmio, 
pius,  doctus,  eloquenSf  kAorionu,  oqìIù  muftw,  magitqw  rebut 
mtffcmiUtmo,  Ponlifioe  Paulo  Iff,'  tliam  'aiifsjfiiotit  episcopus  | 


Digitizedby  Google 


XAFVBI 

ereat'ehtr,  probtìhts  ad  episcopakm  digmkt^  ùfMmdam,  nejfiic 
I   facndUu  {MòMo  fesfe))  negite  «oAmfo*  et  cbefol.  Fimm  exSr- 

:  fafèm  odeplM^^eto.  E  Carlo  Cartario,'  nel  suo  Trattato  degli 
t  avvocati  coDCÌstorialif  scrìve.:  B^rwnrdmv»  JUafiuM  Jlomimmy 
I  JEpiscopuB  MoBtmw,  Jrehiepiscopus  Thaiiims,  H  anno  iìMlB 
mier  &  .R,  E.  eaMiahi  eooplaius,  pn  tenjmà  «niUnkaimn 
m  Gcerona  epiUùlai,  hittoriam  de  mMnjplieMufttM^  et  imagò»' 
bue  aniiquoinm  numitmatim,  watìones^^epklolae^  €Ìc  'Mori 
nella  fresca  età  dPanni  89,  e  iìi  sepolto  nella  diieaa  della 
Minerva,. nella  cappella  della  iamiglia  Mattai,  coiriscrìrione 
seguente:  .  ' 

*  * 
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'      wuit,  un. . 

* 

* 

5.^  Marc^  Antonio,  emulando  il  canfinale  Bernardino, 
suo  fratello,  seppe,  colla  sua  dottrina  ìnnaharsi  andi^  egli  a 
quei  sublimi  gradi,  e  recn*  questo  maggior  lustro  alla  sua 
famiglia.  Con  somma  lode  governò  ancor  giovine  molte  città 
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per  la  S.  Sede.  Da  Paolo  HI  fa  ascrillò  ael  .collefipo  degli 
avvocati  coqeitlorialf.  Fn  canoniao  della  Qnesa  laleranese,  e 
non  molto  dopo  vicario  del  Pontefice  m  Roma.  Piromosso  < 
poscia  airarcivescovato  di  Ghieti,  andò  nonsio  apostolico  al 
Re  di  Polonia;  indif  folto  datario,  ed  in  fine  da  Pio  V-crealo 
cardinale  M  titolo  di  S.  Calisto,  propter  exceAMam  «fciii»» 
qm  jwitpmiiamy  morum  tnle^rritofem^  sic,  come  scrivono  il  ' 
Giacconio,  rUglielli,  il  Gartario  e  molti  alirL  Mori  in  Roma 
nel  11I8S,  e  fa  sepolto  nella  chiesa  della  Minerva,  nella  cap- 
pella de^sQoi  avi,  ove  si  legge  il  seguente  epitaffio:  : 

i 

n.  o. 
msaiKfna  fhjo 

HAnPBO 

8.  it.  E.  FBBBimiO  GàUMNAU 

thuii  %  jcàùm 
▼izEr  AIO! OS  MI  rnsiam  xi 

DIES  xin  j 

.  ,  omr  ZI  BAUraiAs  sBmmiUB 

H.  D.  ucxxni  \ 

* 

4,^  Àsdrobale,  che  ebbe  un  figlio  naturale..  \ 

tt/  Achille,  versalìssimo  nelle  belle  lettere.  Ebbe  un 
canoniéalo  in  S.  Pietro  in  Vaticano,  e  la  ascrìtto  tra  gM  av-  - 
vocati  concistoriali. 

Orazio,  figliuolo  di  Mario  e  nipote  de^saddetti  dae  cardi-  I 
nali,  seguendo  le  loro  pedate,  abbracciò  la  vita  eoclesiastica, 
e  fa  latto  cardinale  da  Paolo  V  nel  iWI,  Morì  Ire  anni  dopo,  i 

Ascanio,  figlio  di  Agostino  e.nipote  del  cardinale  Orasio, 
fu  govematore  d'^Iraob,  di  Loreto  e  di  Fano,  quindi  arcive- 
scovo d'Urbino,  nella  quaJe  eliciuta  myri. 
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Fratelli  di  Ascamo  fbrooo  Francesco,  cavaliere  di  Malta, 
i  morto  sopra  le  giJere  della  religione;.  Girolamo»  cavaliere 
!  d^Àlcanlara^  morto  in  Roma  nel  i676;  Achille,  che  ib  più 
!  volte  uno  de^  conservatori  dì  Roma,  carica  esereìtata  molle 
:  volte  dalla'  famiglia  MAFm;^  Pietro  ed  Ottavio^  .Quesl^nilimo 
:  fncavatierino  maggiore  del  Papa,  e  cavaliere  assai  stimato, 
i   Egli  avea  sposalo  Isabella  Melchiorri,  de'^Marchesi  di  Turrito, 

e  non  avendo  soecessione  adottò  il  conte  Agostino  di  Marco  ! 
j   Antonio  del  conte  Rolandino  MArra  di  Verona. 
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DI  VEROWA 


^  fiA'  luiijglw  Matri  dì  Verona,  già  nobile  e  divisa  in 
diversi  rami,  fa  ascritta  al  consiglio  nobile  di  quella  città, 
allora  qustndo  questa  nel  1405  passò  sotto  il  dominio  veneto,' 
hà  a  quel  consigliò  appartenne  sino  alla  soà  cessasione, 
prestando  onorevoli  servigi  alla  nuòva  sua  patria  (•)• 

Tanti  lorono  i  personaggi  ebe  si  distinsero  in  questa 
lamii^ia,  altri  nelle  armi,  altri  nelle  lettere  ed  altri  per  ca- 
riche e  dignità  civili  ed  ecclesiastiche  sostenute,  che  troppo 
lungo  riesdrebbe  il  menaionarii  tutti;  e  per  tanto  restrin* 
gendóci  ai  principali,  riferiremo  quanto  segue  : 

IIGamurrini,  parlando  di  questi  MAm  veronesi,  scrìve: 
M  Non  parleremo  punto  de^oavalteri,  de^canonicì,  degli  abati, 
»  né  tampoco  de^  dottori  avuti  da  questa  casa  de^  MAim  ìn 
»  tutte  le  città  dove  ha  abitato,  ne  meno  degli  onori'  e  ca- 
»  piche  solite  a  dispensarsi  alle  principali  famiglie,  poiché 
»  in  ogni  luògo  e  ìn  ogni  tempo  le  hanno  godute  al  pari  di 
»  qualsivoglia  nobile  e  primaria,  siccome  molti  di  loro  fu- 
»  rono  veduti  (alcuni  ne^  secoli  scorsi,  altri  nel  presente) 
»  con  croci  di  Malia,  d**  Alcantara,  di  Savoja  e  di  &  Stefiino, 


(■)  9<hriHtf» 
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»  consiglieri  di  Prindlpi  e  d^Inperalorì,  e  con  comandi  mi-  ! 
»  lilarì  de^  pia  cospicui)  altri  con  to|^e  senatorie,  con  mitre  .  | 
»  e  con  porpore,  ed  an  ramo,  che  ài  questa  stessa  Cuni{^  I 
w  si  trova  pare  al  di  d^og^gi  in  Germaitaia  a  YoUagp,  pòrta  I 
»  il  borioso  titolo  di  Principe  del  Sacro  ftomano  Impero,  i 
»  di  cai  non  avendo  noi  qnelle  cognisioni  che  si  ,richiedo«io 
»  non  passeremo  pia  oltre.  In' Mantova  ne  viveva  parimente 
»  un  altro  molto  nobile,  al  presènte  estinto,  e  Tautore  di 
w  questo  iu  on  conte  Andrea  BlAim  veronese^  come  si  cava 
I)  anche  «da  Mario  Eqnicola  ne^suoi  Commenlam  manlopam^ 
»  lib.  3,  cart  180,  ove  dice  le  seguenti  parole:  NM  fma, 
w  cAe  fióe  Gw.  Fnmeuùo  Gùniagha^  di  Ferona  <iirea  gU  anm 
»  1459,      quei  J^eronm  cAs  per  detto  Mmtkm  n  eeopenero 
M  omtct  fiarmio  ben  rieonotciuUg  ef  a  fvuUH  che  eoWo  eenàvod 
»  tAUare  a  ManUma  donò  beni  di  grand*.enirata^  tre^  guolC  ti 
»  eofile  Andrea  Maffèi,  Attorno  di  ^romf  chimio  e  fide,  e  di 
I»  non  minor  confl^fó».*» 

Girolamcì  Della  Corte  nella  sua  /tfom  diJ^erona,  part*  n, 
lib.  15,  scrive:  che  Francesco  da  Carrara,  signore  di  Padova, 
nel  1404  fece  cavalieri  aleoni  Veronesi,  con^  gran  solennità 
e  concorso  di  popolo,  in  memoria  di.  una  se^óalata  vittoria, 
da  lui  ottenuta,  e  furono: 

Giacomo,  > 

Uberto  e 

IMtoiglio  da  Carrara  suoi  figli,  . 
Pellegrino  Cavolongo, 
Giovanni  Pellegrini/  - 
<  Cortesia  da.  Sarego, 
Giovanni  Nogarola,  .  .       - . 

'  '  -    Giovanni  Nicola  Salerno, 
Federicò  de  Cipriani, 
*•  •  Tommaso  de^  Pellegrini, 
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GuìdoKo  MoDselice, 

Ànlonio  Maffei, 

Paolo  Filippo  Fracasloro, 
.  Verità  dei  Verità,  e 

Pietro  Montagna.  '  ' 
•  •  Lo  slesso  Anionìo  Maffei  fu  quello  che,  a  nome  del 
popolo  veronese,  parlò  al  Princi|>e  Carrarese,  supplicandolo 
in  nome  di  tutta  la  città  ad  osservare  quanto  aveva  giuralo; 
e  dopo  la  sua  orazione  gli  presentò  la  bacchetta  del  comando. 
Giulio  dal  Pozzo  ne*  suoi  Elogi  parla  di  Antonio  nel  seguente 
modo:  Quorum  tamcu  silendus  non  est  Antonius  altei\  Fran- 
àsQi  Carrariensìs  aeques,  qui  Feronam  ab  ìmminenlibus  aere- 
mnis  grandi  efficacia  exeruit^  dufn  imperii  urbis  clatmm  <?»V//?m 
principi  pìJìlico  jussu  exibuisset  amio  MCDIf^.  /lumatus  est 
vir  clarissimus  in  aede  D,  Leonardi  extra,  ubi  aram  erexerat: 
ibiq.  haeCf  adhuc  leguntur: 

STIRPE  SATUS  VETERI  MAPHAEORUM  ANTONIUS  OMNI 
YIRTUTE  INSIGNIS,  SIMUL  ORDINE  GLARUS  AEQtJESTRIS. 

HANC  CUM  DOTE  TIRI  SACER  CAPELLAM 

INSTITUrr  MISERARE  PIUH  QCEM  SANGTA  SEPULTUM 

INSPiaT  ARA  VmUM  NATIS  MISERARE  DENIGNIS 
ET  REUQUAM  TDTARE  DOMUM  PER  SAECULA  CUNCTA 
'     M.  ecce.  XV. 

Ilaec  vero  super  monumentofum:  -     ■  ^ 


SEPIJLTDRA  GENEROSI  MILITIS  D.  ANTONH  DE  MAPHAEIS 
NATI  Q.  D.  FRANCISa  DE  CONTRATA  8.  AEGIDII  VERONAE  QUI 
MIGAAVIT  DIE  XXVIIU.  MENS.  JANOAllU  ANNO  H.  GGG&  XV. 
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Halbwt  hk  fUwm  Bhumm ,  quem  A  Sahàtorit  Mutom 
.aedem  wexUte  téstaimr  hoe  super  porta  marmùr: 

BLASIT  S  ?JOB.  AEQUITIS  D.  A>jTO>II  MAI'HAEl  F, 
E3L  SUA  8IBI  YIVfiNS  PfiCDNlÀ  FIERI  FECIT 

- 

Seguitandò  lo  stesso  dal  Pomo  a  far  mennone  d^altri 
soggetti  di  questa  famìglia^  soggiunge:  i\^.<tfotcb'  jiitif  me- 
n'fuftmt  proenil»  Ifisf  fi-atres^  Awmalt  in  cattnedrali,  quo  aule 
odore  a6. eie  eredvm  eon^'ff  eaàitmU^  ffoc' epigrafe:  c 

'mornuBBatm  HànuEis ,  * 

D.  FEANGUGO  ET  D.  mULOimiO  GinONKK 
D.  ANGmO  ABCni. 
.     RUTRUOS  BENEnEmi»  HIljaiA  SOBiOA  PlEmi8§lHA  P.  ' 

M.  D.  UUV. 

Nelle  citate  Storie  dei  Corti,  lib.  16,  pag.  449,  troviamo 
Giacomo  Maffei,  che  fa  unó  dei  12  principali  gentiluomini 
veron^i,  destinati  ad  incontrare  a  Villeggio,  in  nome  della  1 
città,  Caterina  Cornaro,  regina  di  Cipro  (12  agosto,  1497).  | 
Fwono  suoi  colleghi:  ~ 

Marchese  Leonardo  Malaspiiia,      •  | 
Conle  Marco  Ilea^olo  S.  Bonifacio',  •    ■  .  *  j 
Conte  Tommaso  dc^  Miglj,  i 
Conte  Malico  Guagnini,  '[ 
Dottore  Antonio  Verità,  j 
Dollore  Andrea  Pellegrino,  | 
Dottore  Giacomo  Spolverini 
Dottore  Lodovico  dalla  Torre, 
•RiilTino  Campagna,      .  • 
Gciiovcllo  de''  Giusti, 
Buonsignorc  Faella. 
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E  più,  nel  Ubt0  17,  pag.  Isa,*  dèlie  pi*edtale  blorìe,  si 
leggano  le  precise  parole  che  seguono:  «  Essendosi  poi  in- 
»  teso,  Tallinio  c|ì  loglio,  tttil,  Bbssimiliano  imperai,  dovere 
w  in  breve  Tenire  per  -la  via  di  Trento  in  Italia,  i  nostri 
w  per  riceverlo  ordinarono  che  Guido  Antonio  MAini)  An- 
»  gelo  Maria  da  Borgo ,  cavalieri  nobilissinii)  con  Andrea 
n  Pellegrino  ed  Alessandro  Lisca,  andassero  eon  onorata 
M  compagnia  di  giovani  ad  incontrarlo  fino  ai  confini  del 
1»  Veronese,  e  perfino  che  stesse  poi  in  Italia  gli  tenessero 
»  compagnia.  Il  medesimo  Guido  Antonio  Hawei,  cavaliere, 
»  fii  insieme  col  cónte  Branoro  da  Sarego,  Giovanni  Lodo- 
»  vlob  Faello  e' Guglielmo  Guarienli,  pur  cavalieri,  mandato 
.p  dai  Veronesi  ambasciatore  ad  incontrare  il  Viceré  di  Napoli 
»  sino. ai  confini  per  condurlo  di  poÌ4i  Verona,  come  segui, 
»  e  fu  allogipato  nel  palano  dolciarissimi  capitani,  sopra  la 
w  piaiza  de^  Sigpiori,  e  gli  fa  fallo  grand^oùore.  » 

Lo  stessa  GinKo  dal  Peno  ne^  suoi  .Elogi  scriver  che 
questo  Guido  Antonio,  da  lui  chiamato  semplicemente  Guido, 
fu  anche  ambasciatore.per  la  sua  patria  airimperalere:  GMo 
'  eum  pì  aecipue  yeasist^  magiatratus,  et  aeques  fuiu^  addì^M, 
oecatiùM  Mata  CbfnsKi^  etmfòialu  ump&Vsnnt,  P^erenamm  ép»- 
teopaium  reeenfer  adetmtia  una  eum  eM»  illwinor&m  pofmaV, 
ipsum  ivb  tmlùno  recepii  anno  MDIF,  fuit  et.  legattu  ad  Fice  ^ 
regem  Heapolttantm  anno  MDXIL  Quod  tamen  vni  existi" 
maUornm^  et  dignitatem  indieat  tantum  non  eloquentiam,  quae 
eum  mvilati  pernota  vero  fuissef^  ut  Cesareum  praesidium  Fe^ 
rana  egrederetur,  rie  ubei-ioi-ibus  tnolesliis  ampUus  infestaretj  ad 
Imperatorem  anno  MDXX,  eie, 

!  Nicolò,  figlio  di  Marco,  fu  uno  degli  ambasciatori  man- 

dati dai  Veronesi  a  rallegrarsi  con  Francesco  Vcnier,  per  la 
sua  esaltazione  alla  sede  dogale  di  Veneiia,  e  dallo  slesso 

(    fu  crealo  cavaliere,  come  lo  conferma  lo  stesso  dal  Pozzo: 

!  •  i 
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I   Nieofaut  inler  «uHenu  tUgniMet^  Wrfuto  eomeqÙMluii  legaU  mu- 
I   nere  fimeiM  ut  antìo  ilf.  D.  L,  IH  m  toiiignibikànm  i^r»^ 
I   éUd  F'enern  dueà,  a  -fM  aeqÙÈt  dteìaralui  ed.  ffìtjutpicmdam^ 
ptrftilem  eamiiatui  prmlegium  patifiicii,  easuftof  tqnid  omnibus 
p(diiionbu8  ÌUatUurit  prmdUum  eomtteni  JMandmim^  ex  aUero 
Nieolao  fUh  pditumo  neiKde^ 
i   quat  m  faà»  OUlom  fini  mdemus,  ìnagtio,  qm  fint  tmper  animo 
!   jKilrMHii  eondecorat, 

1  ftolandinis  figlio  del  suddetto  Niéolò,  viene  lod^ilo  per 
I   la  sua-  doltrìiia.  Egli  edificò  in  Verona  uno  dei  più  .magnifici 

palassi,  ornalo  di  statue,  fontane  e  giardini. 
!         Bartolomeo  di  Tommaso  fu  insigne  giureconsulto,  e  . 
sostenne  con  grande  applauso  gli  uffici-  principali  della  sua 
città.  Fu  padre  di  Già  Vinoenso,  «he,  em\ilando  le  virtù 
degli  avi,  sali  in  tanta  stima  presso  la  Repabblica  veneta, 
-   che  nel  1630  lo  creò  cavaliere.  Dal  Poaio,  nei  citati  suoi 
ElOgj,  &cendo  ìnensione  di  lui  e  del  padre,  scrive:  Bmiho- 
hniaeua,  nugwum  amfo  permmtum,  jurisprudmUiw  efafuenltam 
I    odeo.ooiifut»»^,  1^ 

tdUs  dUknibus  fuerit  wdde  ^aoolmdmf  konortfice  magisirdUu 
:  ftatrios  pet  getsU,  dmmwùratus  d  pretura»  mrbanae  dignilai&ue 
I  potòiis,  AufiM  adhue  id  esM  nimnmenkm  super  Mereafortìm 
I    evriae:  -        .       .  ' 

i  •  -, 

rtmm  ovitatis,  bt  ladicATOum»  ma,  rr  ihmiubi» 

BAA'IHOUnun»  MAVIUEnB  J.  G. 

«FAABrum  * 

 ILBCn 

Hupa  fiUut'Jo^.f^mcentiiu  patemam  ^ittuiem  aemuiatut 
genàofiB  dignitaSibius  addidit:  ut  aò  eo  Aloyth  F^ahreseh 
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Fèrwm  06  egregk  nuvafum  opus,  grasumlU  hè,  «enoliif  imh 
mme  aeques  d§daratus  fuerit  anno  M.  D(X  XXX,  Quo  per- 
pekio  mnitotU  txtabai  prtmtor,' 

-  Dì  altri  distinti  Maiui  si  fii  meriaome  dal  GamuTini 
e  dagli  storici  veronesi,  fra^  qoali  noteremo  i  seguenti:  | 

Paolo,  canomoo  latoanense,  generale  di  tutto  il  suo 
ordine  nel  1425,  noqio  pio,  dotto  e  religioso,  morto  in  Ye- 
neaa  dppo  di  aver  ricusato  i  vescovadi  di  Mantova,  di  Fer- 
rara e  di  Siena. 

•  Timoteo,  ano  dei  più  telanti  predicatori  del  suo  tempo, 
ammirato  da  tutti.  Ebbe  tre  volte  il  generalato  del  suo  or^  | 
dine,  ed  i  suoi  scritti  sono  molto  commendati. 

Pirro,  provveditore  dei  confini  nel  1672. 
.  Il  conte  Carlo,  cliv  col  cavaliere  Tulio  Mafvei  servi  il 
re  Cristianissimo  in  Catalogna,  e  quindi  il  Duca  di  Savoja.  Fu 
inoltre  governatore  di  Chivasso,  ambasciatote,air  Elettore  di  i 
Bariera,  governatore  d'^Asti,  ambnciatore  a  Xnigi  XIV,  re  j 
di  Francia,  poi  ài  Re  d^  Inghilterra,  col  quale  stabili  il  com-'  | 
mercio  degli  inglesi  ne**  porti  di  Niua  e  Villafiranca. 

11  marchese  Alessandro^  che  fu  allevato  alla  Corte  del- 
TEIettore  di  Baviera,  suo  padrino*  Cornetta  in  un  reggimento 
di  cavalleria  alla  campagna  d^ Ungheria,  nel  1683  si  trovò. 
alPassedio  di  Strigoiiia.  Capitano  nel  1686.  Àirassedio  di 
Mongaz,  riportò  valoraae  ierite  e  fu  &tto  maggiore.  Luogo- 
tenente colonnello  nel  1686,  cadde  pri|^oniero  de'^Francesi. 
Riacquistata  la  libertà  dopo  tre  mesi,  ra]ggimi8e  U  suo  reggi-  : 
mento  in  Ungheria,  e  si  trovò  alla  battaglia  di  Salankemen.  | 
Colonnello  nel  1696  e  nuovamente  prigioniero  nel  1706.  ^  ; 
Ottenuta  la  libertà,  T Elettore  dì  Baviera  per  ricompensare  i 
suoi  servigi  lo  creò  maresciallo  e  governatore  di  Namur.  Spe- 
dito in  Ungheria  nel  1717  alla  testa  di  un  corpo  di  Bava- 
resi, mollo  contribuì  alla  vittoria  che  Tlmperalore  riportò  I 


I 


t  "  :  

;   Bopra  i  Turchi  presso  Beignido.  Mori  «  Monafio  nel  1730. 
'   L'autore  delle  Narraziom  sulle  famiglie  nobili  della  ìfonardiia 
;   di  Savoja,- porla  un  brano,  di  leltera  antografa  di  questo  per- 
'   sonaglio,  con  la  qnale.dà  dettagliati  raggaagU  del  Congresso 
di  Utrecht,  in  cui  ebbe  cosi  luminosa  parte  il  conte  Annibale 
Maffei  ddia  Mirandola^  ecc«  ecc. 
!         Il  conte  Marc'^Ànlonto,  che  in  sua  prima  gioventù  fu  pag- 
gio del  Duca  di  Savoja,  quindi  ebbe  in  Verona,  sua  patria, 
la  dignità  di  vicario  della  casa  dé^mercanti,  carica  in  grande 
I   autorità  e  che  si  conferiva  alle  sole  parsone  d^alla  nobiltà.  ' 

Il  cavaliere  Tullio,  figlio  del  suddetto,  milito  .sottor  le 
j   bandiere  di  Luigi  XIII  in  Catalogna,  e  si  .trovò  alla  battaglia 
I   di  Villafranca,  di  Pamaudas  e  di  Lerida.  Passò  quindi  in 
;   Piemonte  col  marchese  di  Monte  suo  aio,  e  fu  prima  capi- 
tano, poi'  colonnello  di  un  reggimento  di  cavalleria,  gentil- 
uomo di  camera  del  duca  Carlo  Emmanuele,  e  governatore 
della  provìncia  e  città  d*  Àsti, 
j         Claudio,  che  servendo  come  i  suoi  antenati  per  quattro 
!   generazioni  alla  casa  di  Savoja,  fu  molti  anni  colonnello  dei 
i   dragoni  del  Re,  e  mori  generale  di  cavalleria,  decorato  del 
{   collare  delPordine  supremo  della  SSb  Ànnuniiata,  cavaliere 
I   gran-croce  delP  ordine  dei  Santi  Hauririo  e  Lanaro,  c  go- 
vernatore di  Novara.  - 
I         II  marchese  Antonio,  figlio  liel  precedente.»  servi  alla 
i   Corte  reale-  di  Savoja,  e  ritemato  poscia  nel  1705  a  Yerana 
passò  al  servisio  dfi^  Repubblica  veneta^  nelle  guerre  di 
quei  tempi. 

Il  nurchese  Francesco  Scipione  HAina,  uno  de'' più  ce- 
lebri Jetterati  ed  uno  de^più  dotti  dello  scórso  seooio,  ap- 
I   partiene  parimente  alla  fSùaiiglia  MàFm  veronese.  • 
{         Meritò  la  iamiglia  Mairi  di  Verona  d'essere  privilegiala 

i   da  vari  imper.,  duphi  e  re  pei  molti  suoi  distinti  personaggi: 
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L*  imperatore  Sigisnondo*  creò  Aadrea  e  Leonardo, 
firatellì)  conti  di  Gena  e  del  Poe  sopra  i  monti  di  Val  Poli*  | 
cella,  della  villa  ehiamata  capo  delPAlpene,  della  villa  San 

Giorgio,  ecc.,  dandogli  sopra  dette  terre,  luoghi,  monti  e  ville 
I  omnimoda  ed  assoluta  potestà,  tanto  sopra  le  terre  e  le  ville, 
quanto  sopra  gli  abitatori,  con  mero  e  misto  impero,  et  cum 
omnimoda  pole$tate  giada,  e  con  autorità  di  fabbricar  castelli, 
costituendo  li  figliuoli  maschi,  legittimi  e  naturali  de^  sud- 
detti in  infinito,  con  autorità  di  creare  notaj  e  legittimar 
bastardi.  Come  più  distintamente  si  vede  nei  pi  i-  i 

vilegìo  dato  in  Roma  nel  1453,  neir ultimo  giorno  di  luglio,  ■ 
Regnorum  nostrorum  Ifungariae  43,  Hoìnanorum  25,  Bohe- 
miae  13,  tmjìei^i  vero  primo.  \ 

2.  "  Rodolfo  II  imperatore,  confermò  tutti  i  suddetti  pri-  j 
viicgi,  nemine  cxeplo,  anzi  li  ampliò  nella  contessa  Olimpia 
Marlinengo,  vedova  del  quondam  Nicolò  de'*MAFFEi,  come 

j    lulrice  di  Cario,  suo  figlio,  discendente  da  Andrea,  così  I 
I    leggcsi  in  quel  privilegio:  Datum  in  arce  nostra  regia  Pia-  j 
gae,  lo98,  die  il  aprilis,  regnorum  iiostrorum  Jiomani  25,  i 
Ungarici  26  el  Bohemtci  itidem  23.  I 

3.  '  Ferdinando  confermò  pure  tutti  li  suddetti  privilegi  i 
j    concessi  ad  Andrea  e  Leonardo  nei  precedenti  privilegi  in 

!  favore  di  Carlo  e  Federico,  quali  discendenti  degli  anzidetti 
Andrea  e  Leonardo,  come  dal  privilegio  datum  in  civitate 

!  nostra  l  lennae,  die  '2  mensisjuHtif  anno  Dammi  lalS8,  regnorum 
nostrorum  Romani  28,  altorum  vero  32.  | 

4.  '^  Carlo  V  conferma  lutti  i  privilegi  concessi  ad  Andrea  : 
e  Leonardo  dalPimp.  Sigismondo  nella  persona  del  e.'*"  Nicolò 
de**  Maffei,  coinè  difFusamente  si  vede  dal  diploma  dato  in 
distate  nosli'a  imperiali  ÌVormartiae,  die  9  aprilis,  anno  Domini 
1^21,  regnorum  nostrorum  Romemi  2^  caeterorum  vero  sexlo  (<).  < 

(i)  GMoniai.     '  ..  ! 
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6*  Nel  f6jMI,  dt  Carlo  Enmiiiiude,  duca  ^  Savoja,  e 
BaecessivameDle  da  Gioiraima  Ballista,  duchessa  regnaate  di 
Savojaj  GioTannì  Francesco  UAwra  ottenne  per  sè.  ed  ì'bqoì 
discèndenli  il  lilolo  di  marchese,  in  vista  dei  meriti  dello  sto 
materno^  il  generale  marchese  Monti,  ed  in  vista  dei  servigi 
prestati  da^  maggiori  Mairl 

7.**  rNel  1655  il  doge  Francesco  Holin  confermo  a 
Giovanni  Francesco  il  dello  tilòlo,  e  lo  investi  enandio  del 
feudo  nobile  e  gentile  di  Gavalcaselle. 

S.**  Il  dello  titolo  di  marchese  fu  nel  1718  conferito 
anche  dalla  RepuUilica,  regnante  il  doge  Corner,  ai  fratelli 
Alessandro,  Antonio  e  Scipione  Marei^  in  premio  delle  be- 
nemerenze acquistatesi  da  quesC^illustre  famiglia. 

9."  Finalmente  S.  M.  I.  R.  A.,  con  Sovrana  Risoluzione 
delli  86  novembre,  1824,  confermò  a  questa  famiglia  Favita 
nobiltà  ed  il  titolo  di  marchese. 
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£  questa  una  delle  più  celebri  italiane  prosapie  e  feu- 
dataria immediata  delP impero,  che  per  otto  secoli  ebbe  la 
sovranità  della  Lunigiana.  Essa  tìene  comune  Torìgine  colle 
principesche  casate  Stietue  e  Pàttavimo  ed  ha  comune 
con  loro  la  celebrità  e  le  dislinxioni.  (/^.  Tmoh  segvmle). 


(t)  Di  <fMHt  due  Gniilie  cotti  disNBdmae  loro  lUnMM  già  diieono  ici  wVmi  li  c  IV  di 
MMro  Ttain  ArMin. 
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ALBERO  Gì 

DELLA  MARCHIONALI 


Bonifjci 
ronte  di  Lucca  e 

Bonifari 

ronte  c  duca  della  Tu!«ii 


I 

Bonifacio,  conte. 


Adalberto, 
.stipite  della  famiglia  Pallavicino 
di  Lombardia  e  di  Genova 
I 

Oberlo 

I 

Adalberto  II 

I 

Obcrto  II 

1 

Oberto  III. 
detto  Pallavicinn 


Guglielmo, 
da  cui  derivano 
i  Pallavicino 
di  Lombardia. 


Alberto. 

da  cui  derivano 
i  Pallavicino 
di  Genova. 


Alberto, 
stipite  dì  una  linea 
che  s'intitolava  Marchesi  di  Mnnsn, 
estinti  verso  la  metà  del  .VIV  secolo 

I 

Alberto  II 
I 

Oberlo,  detto  Rufo 


Guglielmo  Francesco, 
marchese  di  Massa 


Oberto 

1 

Alberto  III,  detto  Pallodo, 
marchese  di  .Massa 
I 


Ramerò 


I 

Corrado 


l'bicino 


.4ndrea,  detto  Bianco, 

marchese  di  Massa 

 I  

I  I 
Mberlo     Guglielmo  III, 

detto  Bianco 
I 

Palladino 
I 


Ugo 


1 

Predino 


I 


Giovanni, 
tcseovo  di  Massa 
^  Marittima 


Guglielin . 


I 

Agnese  B«i 


Frodino  II     Roberto  Rolluccio 


Andr«> 
detto  Malt 

I  i 
Cap|x<n 
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«11/ 

FI  lidia  Toscana 
,  889, 

i  fitiato  dalla  Coreica 


AiI.iIImtI.)  I,  !)17 

narchisf  •>  duu  di  ioscaoi 

I 

Guido,  t  950, 
e  duca  di  ^ 

AdiliMrto,  MO,  marchese  d'Italia 

I 


march.  d'Italia  «  conte  dd  aaero  Palano 
I 


Obcilo  II,  1000 


ella 


Ugo,  mardww. 


Alberto  Azze  1. 
1014-1011» 

I 

Alberto  Aun  II.  iii.in  liese, 
dal  1099  al  iwì7 

 I 


Adalberto, 


Gnelfo,- 
ercatodnca 
di  BaTiera 
nel  1701 1  noi. 

Da  Ini  derivano 
le  case  regnanti 
di  Brunswich 
e  di  Amorer. 


.  I 
Folco, 

marchese  d'llali;i 
<!  conte  della  Luiiigiana, 
aigmmd'Esle  e  Roffjgo. 
Stipile 
(lei  duelli  di  Kerran 
e  Modena. 


stipite  dei  tonti 
del  Maino, 
estinti 
nel  XIII  secolo. 


Halaapina,  lOSS 
Alherló,  1084 

Oberto  Obiuo 

1 

Alberto  II.  Miprannoniiiuilo  Muldspimi. 
Intervenne  alla        di  Lucca,  ilS4 

I 

Obiuo,  11(!4. 
ricevette  investitura  imperiale  della 
Lunigiana,  ed  é  contemplato  nella 
pace  di  Costanti  del  1189.  Stipile  di 
talli  i  Halaspini  io  oggi  fiorenti 


Morello, 
da  cui  discende 

«iuglielmo. 
padre  di  OLiizino, 
stipitedeiMiiLispina 
delti 

dello^woFionlo. 


Oliluino. 
padre  di  Corrado, 
da  cui  discendono 
i  MalaspiM 
detti 
àMù  Spino  Stteù. 


■ALASPtlVA  ì 

Intorno  alF  orìgine  del  cognome  Màlaspìna  leggiamo  | 
nel  Corio»  storico  milanese,  quanto  segue:  ~\ 

ft  Teodoberto  procrealo  'da  Qodoveo  re  di  Francia,  con  '  « 
w  ducente  milla  combattenti  entrò  ih  Italia,  e  con  lui  haveva  ' 
»  tre  Re  Barbari,  e  due  grandissimi  Duci,  cioè  Anellino 
w  et  Àgìmondo,  domando  Teodoberto  a^  cittadini  Milanesi 
>»  là  corona  delP imperio  d^ Italia,  il  die  per  Thcmore  del- 
»  rimperio  di  Giustiniano  non  li  volsero  assentire;  il  perchè 
»  Teodoberto  irato  pose  un  forte  esercito  alP assedio  della  ^ 
•  »  città,  la  quale,  durante  Teodorico  e  Teodoriano  fratelli,  con  ; 
t)  molta  niifitia  vennero  in  soccorso  dì  Teodoberto.  Questo 
»  vedendo  Milanesi  del  dominio  della  città,  privarono  Patri- 
»  zio  ed  il  Proposto,  ed  instiluirono  per  duca  llduino,  vomo 
»  fortissimo  e  di  grand''animo,  e  con  Pajuto  di  Narzete,  il 
»  qiial  Giustiniano  aveva  mandalo  al  suo  ajulo,  con  gran- 
»  d'^animo  si  difendevano,  e  fu  commesso  molte  battaglie, 
»  nello  (juali  fu  morto  Angilino  ed  Agimondo.  Finalmente 
»  ((U(!sl()  duro  assedio  durato  gran  t<nnpo.  si  trailo  la  pace 
M  soUo  vvvù  capitoli,  per  i  (juull   liodoherto  si  levò  dal- 
))  l'assedio,  e  poi  fra  Ire  ^i<»r  iii  per  il  consiglio  di  mi  rScgro- 
«  mante,  rimise  ancora  l'assedio  a  Milano.  Furono  con  lui 
»  quaranta  duci  di  Francia,  Sa>sonia.  Normandia  e  Tedeschi,  : 
»  con  inumerahile  moltitudine  de  Barbari,  e  solamenle  ad  ' 
»  Ilduinu.  duce  del  Milanesi,  Teodoberto  dimandava,  che 
1)  per  una  porta  della  ciltà  di  Milano  lo  lasciasse  inlrare.  e 
»  senza  dimora  per  l'altra  uscirebbe,  il  che  solo  faceva  per 
»  vedere  la  magnilicenza  dell* indila  ciltà.  Queslo  palio  con 
»  giuramento  fu  aflermalo.  E  poi  aperte  le  porte  con  gaudio 
)»,di  ciascuno,  Teodoberto  entrò.  Ma  tanto  gaudio  presto  si 
n  converti  in  miseria,  imperocché  Teodoberto,  (piando  visto 
»  Popportuno  tempo  a  ([uello  che  pensato  aveva  di  far,  le- 
»  vato  Parme  uccisero  ilduino  e  tutti  quei  cittadini^  ciie  puole 
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»  avere,  restarono  ■itiorle  o  prifioni.  Assino  figliuolo  d^Il- 
»  daino,  sicome  diee  Datio,  per  essere  di  egregia  forma 
»  Teodoberto  ritenne  appresso  di  sé.  Dopo  latte  le  Torri, 
w  Palaggi  e  Mnnilione,  che  il  primo  edificatore  della  città  di 
»  Breno  Senogallese,  Nerva,  Trajano^  Massimiliano  ed  altri, 
»  siccome  al  principio  abbiamo  dimostrato,  nella  citta  ave- 
»  vano  edificato,  con  piche  e  mangani  molte  ne  distrusse  fino 
N  ai  fondamenti,  e  dice  Carino  nei  suoi  Annali,  che  tutte  le 
w  marmoree  colonne ,  pietre  e  trabì  fece  Teodoberto  con- 
»  durre  a  Pavia,  dove  volse  essere  coronato  re  dUtalia.  11 
»  Beato  Magno  Arcivescovo  memorato  eo^  suoi  Cardinali,  overo 
1»  diciamo  Ordinar],  andò  ad  habitare  a  Noseta,  da  Milano 
»  distante  tre  miglia,  e  tutti  i  cittadini  in  divarse  parti  furono 
»  dispersi.. Fu  questa,  siccome  scrive  Datio^  la  duodecima  de- 
li vastatione,  che  havesse  questa  città  di  Milano.  Nel  giorno 
w  di  tanta  crudeltà  S.  Ambrogio  in  sogno  apparse  a  Teo- 
1»  doberto  con  terrìbii  faccia  et  mmaeciandolo  li  diceva: 
»  Teodoberto  par  tner  gvasfa  la  mia  città ,  sappia  che  que- 
»  st'anm  morirai  come  cane,  e  dai  cani  tarai  mangiato:  e  cosi 
»  intervenne;  iniperochè  essendo  lui  sopra  di  un  altissimo 
»  monte  a  caccia  di  porci-,  e  ripleto  di  vino,  si  pose  a  dor- 
w  mire  col  capo  in  grembo  ad  Ajcsino,  molto  amalo  da  lui,  dal 
M  qual  fililo  cieco  non  si  ricordava  della  morte  dlldnino  suo 
9  padre:  il  fanciullo  adunque  inspirato  da  S.  Ambrogio  tolse 
N  una  pungente  spina^  la  quale  aveva  presso  di  se,  et  quella 
»  per  le  parti  di  dietro  cacciò  in  fin  al  cervello  di  Teodo- 
»  berlo,  per  modo,  che  Tuccise,  e  le  sue  carni  furono  devo- 
n  rate  dai  cani.  Poi  il  fanciullo  coir  ajuto  di  S.  Ambrogio 
»  fuggì  a  luogo  sicuro.  Questo  luogo  dove  fu  morto  Teodo- 
»  berlo  fu  chiamalo  Malaspina  fino  a^  presentì  giorni,  e  di 
»  qui  sono  derivati  ì  presenti  marchesi  Malaspìna  di  Luni- 
»  giaua  ». 


MALA8PIIVA 

^opinione  di  questo  autore  è  seguita  da  Tonunaso  Por- 
cacchi  (iH  da  fra  Paolo  Morìgia  (>),  da  Girolamo  della  Corte  (») 
e  dal  Melllui,  che  tutti  insieme  concordano  soir  entità  del 
fatto,  sebbene  alcuno  diversifichi  nella  qualità  della  ferita^  e 
prenda  equivoco  da  una  mazza  £  spim,  ad  un  nuaao  o  fa- 
!   «db  di  spini  Landolfo  il  Feechh^  storico  esso  pure  di  Milano, 
I    e  scrittore  di  una  cronaca,  detta  la  Cronaca  di  Z^uio,  narra 
\   nel  libro  n  al  cap.  intitolato:  De  Ofnidion»  regié  LamberH 
:   super  Medioiammf  die  attempi  d^Uduino,  duce  di  Milano, 
1   essendosi  impadronito  di  questa  città  il  re  Lamberto,  dopo  | 
!   di  aver  latta  un^ orrenda  strage  dei  Cittadini,  reUela  d^Me  \ 
j   «ecum  quasi  in  exilio  fiHum  Ilduyni  dueent,  Parmam  tefendit, 
I   ctt/tM  nomèn  erat  Axo.  Indi  ag^nnge  lo  stesso  autore,  che  .[ 
;   dopo  tre  anni  essendosi  recato  alla  caccia,  venne  Lamberto  \ 
\   sorpreso  da  un  sonno  profondo,  ftHKl  «t  «tcitt  Azx^  Ilduyni  \ 
fUim^  conforUUus  a  servo,  omnia  mala,  quae  n6t  et  Patri  iniw 
fera(,  reminiscens,  Reyem  miiftù  ambagihm  eaxiMfu  wààare  \ 
statuili  cum  gladium  non  twfeniret  ad  jugulandmn,  tenu*  se  \ 
spinam  indit  acutissimam^  yrandemque  ^  qua  airepta  velut  ca- 
nem,  efo.,  inleremit.  Poscia  segue  :  Puer  Azo  aseendens  equum, 
Regium  Medtolamm  accelerai  j  ubi  civilatem  dirutam,  quam 
melius  potuit  refonnavil. 

L''eru(litlssimo  Muratori,  dio  seppe  con  sana  critica  rac- 
i  cogliere  in  due  volumi  tutte  le  storiche  notizie  che  trattano 
j  della  casa  Estense,  ebl)c  campo  e  materia  di  discorrere  an- 
1  che  dei  Malaspi>a.  E  questo  profondo  scrittore,  ciberà  tale 
{  da  non  formare  le  genealogie  sopra  semplici  conghietture , 
siccome  manifestasi  in  tanti  altri  autori  superficiali,  non 
ha  potuto  persuadersi  che  la  narrala  favola  abbia  dato  origine  | 

I 

(i  )  Origine  c  (««ctiiiow  MI'WMbfiite  UfHi  Uànfin. 

i-ì)  Lib.  Il  dtlla  .S/rr.fl  Jj  .1//aai..  .  I 

(l)  Lib.  X  «tcite  Storie  di  Patrona.  ! 
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a  questa  illustre  ISuniglia,  la  quale  aollaniò  nel  seeolo  xi 
appari  sairorìzionte  del  suo  splendore  col  cognome  di  Ma- 
LàsmnAf  Quindi  il  detto  Muratori  nel  cap.  xn  delle  sue 
j   Anlkhità  Ettenti  ci  riferisce  le  seguenti  osservasioni  :  —  La 
!   morto  improvvisa  e  violenta  delP  imperatore  Lamberto  ao- 
I   cadde  neir898  di  Cristo;  ma  non  si  sa  di  preciso  come  gli 
avvenne  f  se  fu  uodso  o  se  cadendo  di  cadmila  si  rompesse 
il  collo.  L^  anonimo  poeta,  autore  del  panegirico  latto  a  Be- 
I  rengarìo,  vuole  die  Lamberto  essendo  alla  eaccia  e  spronando  | 
j   il  cavallo  a  tolto  foga,  precipitassero  a  terra  cavallo  e  cava-  i 

Here,  per  modo  che  Lamberto  soccombette.  (Codesto  panegi- 
I   risto  era  contemporaneo  al  detto  Lamberto).  —  Liutprando 
I    da  Pavia,  buon  autore  anch^csso,  vissuto  nel  secolo  dello 
stesso  Berengario,  riferisce  Teguale  opinione,  ma  non  è  lon- 
tano dal  credere  che  Lamberto  sia  morto  per  mano  altrui. 
Che  rincognito  uccisore  poi  fosse  Azzo,  e  che  llduino  venisse 
ì    chiamato  suo  padre,  come  pure  die  una  spina  abbia  fatto  j 
<|uel  colpo,  queste  sono  superstizioni  prive  di  verisimiglianza;  j 
mentre  lo  stesso  Liutprando  racconta  il  fatto  diversamente  j 
con  queste  parole:  Magiìifrcdus  Medio lanmsis  Urbis  Comes  | 
(che  fu  fatto  decapitare  dallo  stesso  imperatore  Lamberto) 
!    unicum  possessionis  f  lcarium  C/gonem  fiUum  derclìquit.  Onesto 
!    Ugo,  benché  in  seguito  amato  e  beneficato  da  Lamberto, 
i    pure  cogliendo  P  occasione  di  una  caccia  e  spinto  dallo  sti- 
'    molo  di  vendetta:  Coiiamiiie  foto  c/V/njn .  lifjno  non  uuxlim 
dormienti  collum  fregit.  —  Confrontandosi  poi  F autorità  di 
!    Liutprando  coi  poco  credito  che  merita  Landolfo  nel  rife-  , 
rirc  notizie  si  remote  da'*  suoi  ìjlorni ,  ed  osservandosi  che  ' 
I    Landolfo  [xxca  di  anacronismo,  scrivendo  quel  fatto  accaduto  i 
prima  che  i  Longobardi  invadessero  e  conquistassero  Pltalia,  | 
possiamo  conchiudere  essere  dì  nessun  conto  e  di  nessun 
prolìtto  le  suddette  narrazioni  riguardo  a  quei  personaggi 
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ed  a  quella  spina  ^  sopra  di  cui  i  genealogisti  fondarono  le 
loro  opere.  Noi  dunque  non  saremo  d'*acGordo  con  tale  opi- 
nione ^  sino  a  tanto  che  non  si  rechino  prove  migliori,  e 
molto  meno  obbligati  a  credere  per  ▼ero,  che  i  MAUsnrfÀ 
discendano  dalla  casa  Klarxia,  famosissima  presso  gK  antichi 
Romani  :  «  Questo  eroiche  opinioni  (sono  parole  identiche  del 
Muratori)  quanto  è  facile  il  fabbricarle,  altrettanto  è  focile 
il  mandarle  in  fumo;  e  chi  potendo  (siccome  certo  può  quella 
I   nobilissima  casa)  fondar  la  gloria  della  sua  antichità  nel 
;   paese  del  vero,  lasciata  la  veiità  vola  dietro  alle  fawk, 
perde  invece  di  guadagnare,  perchè  va  disavvedutamente 
pregando  i  lettori,  che  nè  pur  gli  credano  quel  che  è  vero  w. 
i   Per  venire  dunque  a  questa  verità  che  raccomanda  il  Mura-' 
I   tori,  diremo  che  nei  secoli  x,  xi  e  xn  si  principiò  ad  aggiun- 
I    gere  al  nome  di  battesimo  qualche  altro  nome  e  cognome  o 
[   s<^rannomc  per  distinguere  insieme  due  o  più  persone  che 
1   portassero  lo  stesso  nome,  assumendo  questa  giunta  o  coda 
da  .  qualche  avventura,  oppure  dalle  arti,  dalle  insegne,  dalla 
patria^  dal  padre,  dalla  signoria  di  qualche  fendo,  castello, 
I    contado,  marchesato,  o  da  simili  altre  cose  o  circostanse.  Anzi 
({uel  cattivo  uso  introdotto  dal  popolo  (ed  in  particolare  dalla  ! 
plebe)  di  applicare  indecorosissimo  cognome  o  soprannome 
a  certi  personaggi ,  con  trarlo  da  qualche  -difetto  del  corpo 
o  dai  vìzj  delFanimo  o  da  altro  difforme  accidente,  un  tale 
uso  non  portò  rispetto  nè  ai  principi,  nè  ai  duchi,  nè  ai  mar^  ; 
chesi,  nè  ai  conti,  molto  meno  poi  ai' democràtici.  Lo  strano 
poi  si  è,  che  alcuni  di  questi  ingiuriosi  e  laidi  soprannomi  | 
dovettero  essere  accettati  sema  ribreuo,  nè  dispiacere  da 
que"*  nòbili  personaggi ,  anzi  passarono  a  poco  a  poco  nei 
loro  posteri  felicemente,*  e  col  tempo  divennero  gloriosi 
alle  loro  illustri  fomiglie.  Leggesi  per  esempio  in  uno  stni> 
mento  del  1107:  Uberttu  Comes,  qm  Makrme»*sus  vceor.  De 
    *    _J 
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MontebeUo,  fUuB  qwmdtm  FtdomM  ComHsy  e  da  questi  pro^ 
venne  la  nobile  famiglia  Maliraversi  di  Pàdova,  siccome  da  un 
Malatesla  discende  quella  dei  Blalatesti,  signori  di  Rimini,  e  da'  ' 
un  Malvicino,  conte  di  Bagnacavallo,  quella  de^Malavicini;  e 
cosi  quelle  di  Bblabocca,  Maltagliato^  Malayolta,  ec^  ec  Nelle 
Taeok  GenealogiiAe  del  conte  Pompeo  Ulta  (0  troviamo  citato 
un  Malaspina  che  fiori  nel  10115,  ma  non  si  sa  per  qual  ti^ 
telo  gli  venisse  regalato  questo  nome  o.  soprannome,  che  poi 
rinveniamo  ripetoto  nel  trattato  di  pace  conchiusa  in  Lucca 
nel  1124,  e  quiadi  tramandato  a  tutti  i  discendenti  di  questa 
linea.  —  Era  comunissimo  nel  secolo  xt,  in  cui  le  famiglie  in-  >! 
tMNninciavsno  a  distinguersi  con  un  cognome,  Tuso  di  trasmetp 
tere  nei  discendenti  il  nome  di  un  qualche  avo  illustre,  ed 
ogni  uomo  versato  nellVcheologia  troverà  spesso  nei  primi 

I  documenti  d^'illustri  fiimiglie  nominato  qualche  Bonifiicio  De  ! 
fUiis  BonifàeUf  Orsino,  De  fiUtt  Ursmii  Bobone,  De  fUU  Bu^' 
bonit}  come  abbiamo  già  osservato  in  tanti  altri  luoghi.  Cosi 
pure  diciamo  dei  Malaspina,  ch^essendosi  i  suoi  figli  chia- 
mati figliuoli  del  marchese  Malaspina,  un  tale  cognome 
divenne  quello  che  si  appropriò  questa  linea  marchionale. 

MALAanifA,  marchese,  àmenuonato  con  altri  prìncipi  ! 
in  un  gran  giudicato  tenuto  dall^  imperatore  •  Lotario  II  a 
iavore  del  monastero  di  Monte  Cassmo,  riferito  da  Pier  Dia- 
cono. In  questo  documento  viene  chiamato  Malasjnna  Mar' 

I  dUo  lÀymiae»  NelFanno  1124  tra  il  vescovo  di  Inni  Andrea, 
tra  questo  Malaspina  e  Gugliehno  Francesco  marchesi,  insorse 
grave  litìgio,  perchè  ciascheduna  delle  parti  pretendeva  di 

{    suo  dominio  il  poggio  o  monte  di  Gaprionc,  situato  non  lungi 

i    di  Sarzana.  I  Marchesi  avevano  ivi  tentato  di  fabbricare  un  | 
castello,  ed  essendovisi  il  Vescovo  opposto  si  accese  guerra 

(i)  Lilla,  Famig/it  CeUbri.  -  Emcmì  «li  Ferrara.  -  Tat.  1. 
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!   tra  loro»  Per  mettere  termine  a  tale  diseusnone  sMnterpo- 

j  sero  i  Consoli  di  Lucca ,  e  s^'adoprarofto  in  maniera  che  fa 
conchiusa  una  pace,  alla. quale  per  parte  deirimperatore 
venne  deputato  un  ^udice  od  arbitro  che  la  decise  definiti* 
vainente.  Noi  riportiamo  per  infero  questo  prezioso  docu- 

i  mento,  non  già  tanto  perchè  in  esso  traviamo  per  la  prima 
volta  ripetuto  il  cognome  BÌAi.AapiifA,  ma  perchè  vi  troviamo 
notizie  più  remote  della  medesima  famiglia. 

n  In  nomine  Domìni  omnium  civitatum  homines^.ma-  ] 
»  icime  prìncipalium,  omnia  civiliter,  atque  honeste  agere 
Il  oportct,  et  decet:  Est  enim  civitas  oonversalio  populi  as- 
»  sidua  ad  jure  vivendum  collecti.  Gloriosa  igitur  civitas 
»  Luca  moltibns  dignitalibas. decorata,  atque  super  uni* 

,   H  versam  Tusciae-  Uarchiam  Caput  ab  esordio  constitnta,  • 

!  »  quoniam  Àndream  venerabilem.  Lunensem  episeopum  ae 
w  homines  de  episcopatu,  nec  non  nobilissimos,  alquc  pru* 

;   »  dentìssimos  Màlaspu^am,  et  Wilielmum  Franciscnin  Mar-  | 
»  chiones,  in  suam  cum  gaudio  receperat  amicitiam,  audiens,  , 
»  vcrequc  cognosccns,  quod  inler  praedicti  Episcopi  exerci-  | 
»  luiiu  praedictosquc  Marchiones^  corumquc  milites,  bellum 
»>  faclum  est,  itcrumque  ab  iilraque  parie  fieri  praeparabalur 
»  suos  ad  illos  citius  legalos  direxil,  qui  monerent.  atqiie 
I»  suaderenl  ulrlque  suprascriptae  parti.,  ut  ipsaiii  cixilalt'iu  i 
»)  veram  lUoruni  ainicain  advcnirent  coiilrislabatur  eniin  uni-  ; 
»)  versa  siiprascripla  civilas  de  horum  discordia,  atque  inler  | 
»  illos  pacem  facere  dcsiderabat.  Ipsi  vero,  evaudila  legatione, 
»  slaliin  l[)s;»ni  civilalcin  advenerunl.  Conveneruul  ilaque  ad 
»  ecclesiani  sancii  Alexandri  sexaginta  fere  praediclae  civi- 
»  lalis  consules.  inullique  alii  cum  eis  ejusdem  civilatis  ex 
»  omni  ordine  sapienles  homines.  Et  ulriusque  supraserip- 
»  tae  discordiam  audire  volenles.  illamque  ab  ipsis  \ 

;    »  repellere,  alque  ipsos  ad  pacem  reducerc  desideranles, 

i 
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»  interrogiiTerunt  suprascriptam  atramque  partem  sieut  prìus 
»  iisdem  ciyiUbus  obsides  dedeniDt,  si  super  eomm  jam  < 
»  enarrata  discordia  illo6  arbitroa,  eligere  eorumqàe  arbi- 
»  Irio,  atque  sententiae  stare  velleaL  ResponderunI  itaque 
»  predicttts  Episcopus  pracdiciiquc  Marchiones.  Jam  dictam 
»  nosbram  caosam  vestro  arbitrio  comittimas  atque  super  ilia 
w  T06  arbiiros  ellgìoius*  Repromisit  itaque  jam  dictus  Andreas 
»  Episcopus  praediclis  Harcbionibus,  sub  poena  eenlum  libra-  [ 
w  rum  aori  optimi,  praedictonim  consabim  de  jam  enarrata 
»  discordia  arbitrio,  quod  protulerint,  stare  atquc,  alque  se 
»  suosque  successores  semper  observare.  Repromiserunl  etiam 
»  suprascripti  Marchioncs,  suprascripto  Episcopo,  sub  poena  j 
«  ccntuin  libraruin  auri  optimi ,  praedictorum  consuium  de  * 
M  eadcm  discordia  de  arbitrio^  quod  protulerint  stare  atque 
»  se  suosque  haeredes  semper  observare. 

«  His  aulcin  ila  peractis,  W  ilielmus  de  Apulia  sm  rexit, 
))  et  ul  jam  di\erat  prò  suprascriptis  Marchionibus  de  prae-  i 
)>  dicto  Episcopo  arbitris  electis,  ita  conquestus  est:  audiat  me, 
»  quaeso,  universus  consulatus.,  ceterique  eidem  boni  bomi- 
»  nes  assidentes.  Quando  istis  adinstantibus  Mai  cliionibus  cum  , 
»  suis  mililibus  per  suam  lerram  ad  proximum  Pogium  ire 
»)  placueral,  qui  est  in  monte,  qui  vocalur  Caprione,  ad  aedi- 
»  ficandum  super  eum  Castrum,  venit  eis  obvìam  juxta  prae- 
»  dictum  Montoni,  ad  expugnandos  et  vi  repellendos  illos,  i 

!    »  praedicti  Episcopi,  arraatus  exercitus,  magnumque  dam- 
1)  num,  in  bominum  el  caballorum,  occisione  eis  intulit.  ' 

!    »  Marchiones  vero  cum  suis  viriHlcr  resistendo  Pogium  ipsum 

\    n  tandem  ascenderunt,  et  in  quantum  poterant,  invito,  prae- 
H  dicto  exercilu,  aedificare  caeperunl.  pnde  quia  praedictus  1 
)>  Episcopus  cum  suo  exercitu  injustc,  nec  antea  sic  ut  dceet 

j    »)  Episcopum,  Marchiones  inquisierat,  jam  diclnm  damnum  ■ 
»  eis  fecit)  atque  multa  mala  eis  iutulil,.  quatenus  Episcopus  > 
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»  Ula  emendet  rogo  vos  judicare.  Ex  adverso  autem  pnedi- 
M  clos  Episcopi»  respondit:  scio  et  venun  est,  quia  egomet 
:   w  inquisivi  et  rogavi  iUum.Wilielmiini  Marchionem,  qui  mihi 
,  w  fidelitatem  juraverat,  quatenus  Dunquam  vel  per  sé,'  vel  cmn 
»  MALAsniu  praedictum  Pogium  causa  Castelli  aedificandi 
n  ascenderete  dicens:  si  feceris  ita,  recipio,  tamquam  sì  ab- 
»  siraxeris  fegatum  de  corpore  meo.  Scio  naniqoe,  quoniam 
»  causa  minuendi,  et  fere  episcopatnm  meum  destroendi  hoc 
»  facturi  eslis.  Malaspinam  vero,  quia  meus  inimicus,  nec  in 
!    )>  praesentiarum  erat,  non  inquisivi,  addidil  aulem  ad  liaec 
!    M  Ma^inardus  de  Pon tremulo, ita  dicens:  Àudite  et  intelligite, 
I    »  consulcs  prudcntissirai  :  Nec  more,  nec  lef»ibus  injuriam  vel 
,    »  damnum  factum  est  Marchionibus  emendare  debet  Epì-  j 
»  scopns:   l^alani  cnim  in  armala  ad  damnum  et  injuriam  ' 
»  prardicli  episcopi,  ejuscpie  episcopalus  delrimenlum  prae- 
)»  dictuni  Pollimi  non  eorum  proprium,  imo  in  quo  maxi- 
»  mani  parlem  episcopus  habebat,  aedilicare  veniebal.  linde 
H  moribns  et  legibus  vini  vi  repellere  potuit,  iiec  (juicquam 
»  de  injuria.  vel  danmo  marchionibus  facto  Episcopus  debet  i 
»  emendare.  Inlerro5;avit  aulem  siiprascri[)lus  Wilielmus  de 
»  Apulia  dicito,  quam  babel  partem  episcopus  in  pracdicto 
I    »  Pogio?  Maginardus  respondit:  Episcopus  enim  Philippus 
!    »  emit  parlem,  quaui  Marchio  Fiilcn  habebat  in  eo.  el  liabet 
)»  parlem  de  Malncvothe:  quam  judicavit  cum  aliis  pluribus 
))  suis  rebus  Ecclesiae  et  Episcopalus  Sanclae  Mariae,  el  par- 
I    M  lem  ì farcii iouis  Pelavicini  per  donacionem,  quae  hic  adest. 
i    »  Rcspondit  Wilielmus  de  Apulia:  Quia  nulli  alii  Ecclesiae 
)»  de  judicato,  quod  fecit  /^/«/nevofAe  jusliliam  fecimus,  ncque 
j    »)  libi  faciemus;  quod  enim  Ecclesiae  S.  Mariae  Lunensis, 
)i  vel  Jiliis  Ecdesiis  aul  Epìscopatibus  de  Longobardia  judi- 
»  cavil  odio  fratris  ut  demens  fecit.  Pelavicinus  vero  aul  Fulco 
»  Marchiwe$,  nuilas  in  praedicto  Pogio  partes  aiicui  dare 
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»  poluenmk  Mons  ifle  nanuiiie  eoloni  ìd  eo,  et  circa  eum 
»  -residentes,  in  -qao  praediclus  Pogios  est^  ila  divisi  fueruDt. 
»  Medietatem  imam  per  certa  el  divisa  loca  receperuat  ad 
n  se  communiter  Proavus  Mopictnt,.  et  Proavus  WtUdmi 
w  Frantimi  aliam  vero. medietatem  similiter  per  certa,  et 
»  divisa  loca  recepermil  ad  se  comnniter  Proavus  Halaspoiìe 
»  et  avas  Atkonm  MarehionÌ$^  in  quam  par  lem  sine  dubio 
»  pra^ctus  Pogios  totus  venit  et  (uit  Postea  vero  suprasorip- 
M  lus  Proavus  Malaspinab  et  avos  Athoms  inter  se  divise-  [ 
H  runt  suam  par  lem  et  praediclus  Pogius  in  parlem  tantum  ! 
w  Proavi  Malàspinà  venit  et  fuil.  Inlerrogavernnt  autem  | 
»  praedicti  oonsules  ipsius  Wilielmus,  si  ea,  quae  dixerat,  I 
»  approbare  poterai.  Respondit:  Faciam  si  poterò.  Interim. 
»  lamen  cognoscere  volo^.  si  ea  quae  dixit  Bfaginardus  de  su^ 
w  prascrìplarum  partimn  acquisitione  vera  ànt;  Dalk  i^lur 
w  competentibus  dilationibus  interim  praedicti  Harchiones^ 
»  quócumque  modo  possent,  pracdiclum  Pogium  eorura  esse 
N  propriam  approbarenU  et  siciit  siiprascriptum  est,  ita  divi- 
w  sam,  fuisse  notificarcnt;  Fpiscopus  autem  sìmililer,  quo- 
»  cuiiHjue  niodo  possente  approl);irt'L  ((uam  in  praediclo  Pogio 
»  partem  pracdicla  Ecclesia  luiLercl. 

>»  Sexta  feria  igilur  veniente  praedicti  consulcs  in  prae-  j 
»  dieta  Ecclesia  Sancii  Alexandri  cura  multis  ex  ornai  ordine 
M  praedictae  civilalis  sapienlibus,  nirsum  convcncrunl.  Atl- 
i    »  vcnerunt  autem  apud  illos  praedicti  Marchioncs,  et  prae- 
I    »  dictus  Episcopus,  dicentes  et  ostendentes,  qualiter  ea,  prò 
»  quibus  dilaliones  petierant.  et  approbare  possunt.  Legit 
»  itaque  Maginardus  Episcopi  udvocalus  istrumenlum  publice  '■ 
»  et  legitime  confectum,  quo  apparuil,  -'i/6e;/um  Rufum,  ' 
»  et  Palreni  ejus  iMarchiones ,  idest  palrem  et  m  um  prae^ 
n  dicti  TViliclmi.  parlem.  quae  eis  in  praediclo  Pogio  com- 
'    »  petebat,  praedictae  Ecclesiae  Sanclae  Mariae  prò  suorum 
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»  peccatorum  remedio  praelerilb  jam  XXXIX  obUiIìase  al* 
)»  qae  dedisse.  Respoadit  ilaque  ff^Uidmu$  MarM>:  Nan- 
»  quapi  ego  haec  amplins  audivi,  vel  scm.  Àddidit  aotem 
»  et  Wnìelmus  de  Apulia:  Dixl,  iternm  dico,  qnoniam  me 
»  praediclus  Jlbertus  Rufw^  nec  pater  ^ips  ullam  in  prae- 
w  diclo  Pogio  habnerat  portionem,  praedìctus  namqae  Pogius, 
»  anteqaam  ipsi  nascerentiir»  ▼enii  in  parlem,  et  full  pro- 
»  prìus  Jbtmts  isUm  MalwituBi  nec  iste  fVUklmus  Marekìo 
»  partem,  nisi  ex  moderno  dato  istins  MàLksmx  in  prae- 
f   »  dicto  Pogio  habet.  Haec  aniem  ut  approbaret,  quihque  ante 
I   »  praediclos  arjbitros  homines  ut  testes  adduxit.  Ipsi  vero  di- 
i   »  ligenler  interrogati  unanimiter  dixeruni,  praedictam  divi- 
»  sionem  ante  tempus  suornm  avorum,  ut  andieront^  fiictum 
j   »  esse,  ncque  aliter  nisi  ex  andito  sciebant.' Unum  autem 
i   »  viderant,  et  sciebAnt  a  retro  tempore  plus<|uam  triginta 
»  annis  ex  anditu-Tero;  a  centum  annis  inter  praedictnm 
»  Martfwmem  Malashnam  suosque  Parentes  praedidum  Po» 
»  giam  per  suos  colonos  possessum  fuisse.  Ex  edverMi  vero 
»  ex  parte  praedicti  epìscopi  plures  tesles  venerunt,  qui  in- 
»  telligenter  interrogati  unanimiter  dixerant:  Nos  et  vidìmus 
»  et  scimus,  quia  praediclus  Pogius  totus  a  quadrafj^nta  fere 
'    »  annis  r-elro,  et  plus  ab  hominibus  suìs  per  dictam  Eccle- 
»  siani  S.  Mariae  posscssus  full.  Praediclus  praelerea  Pelavi-  j 
)>  cinus  asserebal,  (juartani  parlcm  praedicti  Po'^iì,  sicul  fuil  j 
[    »  avi  et  palri^  sui.  illam  se  detlissr  prò  comniuni  praediclo  \ 
»  Episcopo,  qui  nulliìin  divisioneni  faclam  esse  de  praediclo 
■»>  Pogio,  quaiii  ila  paratus  erat  defendere, 
j  n  Omnibus  ilaque  suprascriplis,  el  aliis  multis  rationibus 

I  »  dìlìgenler  auditis,  quoniam  praediclus  Episcopus,  praedic- 
!  ))  tique  Marchiones  suprascriplam  causam  nobis  non  lanluni 
j  )»  secundum  leges  et  jura  judicatm  is.  sed  si  alilcr  piacerei, 
!    »  conimiserunt  hujusmodi  sopra  praedicla  querimonia  el  causa 
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'  »  sentenlia  proferìmns.  Hedielalem  igitur  praedicti  Pogii  prae- 
w  dictae  Eeclesiae  S.  Marìae,  seenndum  qnae  andivimus  et 
n  GOgnovimus  jadicamos ,  atque  invito  praedicto  Ecclesiae  . 
»  Episcopo  in  praedicto  Pogio,  quia  oommunis  est,  pràedictis 
»  Marchionibos  castellani  lacere,  àol  aliqnid  aedificare  nos 
N  judicando  interdicimus,  volumn»  insuper,  firmiterque  prae- 
»  cipimus,  quoniam  Episcopi  benigniores  Laicis,  quam  Laici 
»  Episcopìs;  ut  mala  remaneant,  esse  debent,  prò  iis  quac 
»  còntra  Blarchiones  fiicta  sunt,  et  eis  praedictus  Epìscopus 
w  solido»  mille  expendibiles  Lucensis  Monetae,  quos  ipsi  di- 
»  vidant,  ut  eis  placuerit  inter  se,  medietatem  usque  ad  prò- 
»  ximum  festum  Sanctae  Àndreae,  aliam  medietatem  usque 
»  ad  proximam  natÌTitatem  Ghrtsti.  Jubemus  insuper  ut  prae- 
w  dicti  Marchiones  fodant  repromissionem  prabdiclo  Episcopo  . 
»  sttisque  suceessoribus  contendere  vel  contradicere,  aut  ali- 
»  ^am  molestiam  facere  habent,  ncc  aliquod  aedìficium  ih 
»  praedicto  Pogio  sine  voluntate  praedicti  Episcopi,  suorum- 
9  que  successorum  faccrc  habent.  Et  si  ita  non  observaverint, 
»  sint  composituri  suprascriplo  episcopo  suisque  suceessoribus 
»  pocnam  auri  optimi  libras  centum,  atque  omni  tempore 
»  ipsa  proraissio  (il  stabilis.  Ilem  jubemus,  ut  suprascriptus  i 
M  Episcopus  similiter  repromittat  suprascriplis  Marchionibus,  j 
»  sub  praedìcla  poena.  Precipimus  igitur  ut  praedicti  Mar-  j 
»  cbiones  hominesque  sui  suprascriptum  Pogium  reiinquanl,  j 
»  alque  aedificium  omne  castelli  causa  in  eo  factum,  vel  ab  j 
»  hominibus  Marchionum,  si  eis  placuerit,  vel  ab  omnibus 
»  praedicti  Episcopi  destrualur.  Volumus  insuper  atque  jube- 
»  mus,  ut  ante  nos  de  omnibus,  quae  prò  liac  causa  inter 
»  Epìscopum  et  Marchiones  facta  sunL,  sit  finis,  atque  pax 
»  Inter  eos,  et  nomine  pacis  ad  invicem  se  osculentur. 

M  Haec  autem  suprascripta  sentenlia  a  praediclis  con- 
»  sulibus,  sicut  supradictum  est  a  praenominalis  partibos 
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M  arbilrìs  eleelis  recogaita,  atqqe  confirmaCa,  ex  eorum  oom<- 
M  duidì  eonseosu  atque  mandato  a  Gr^rìo  Legisperito,  atque 
M  praedidae  rei  arbitro'ordinata,  et  ceteris  consulibus,  et  ar- 
»  bitris  assidentìbus,  praesenfe  atque  audiente  snprascrìpto. 
»  Andrea  Episcopo  cum  mnltis  alits  suis  fidelibos,  nec  non 
M  praesenUbasatqne  andientibus  suprascrìpto/i^^nio,  atque 
1»  filALAsmÀ  Mm^ikmSnUf  eum  multis  sois  fidelibus,  in  prae- 
»  dieta  Ecclesia  S.  Àlexandrì  lecta,  atque  data  fuit  Anno  yero 
M  incamationis  Domini  Nostri  Jesa  Ghrìsti  HGXXIV.  XY  Ca- 
M  lendas  Novembris,  indictione  tertia.  *- 

lUiè  autem  inter fitti: 

»  Pelavieinus  Marchio. 

w  Ugo  filins ...... 

»  Gerardus  fil.  bonae  memorìae  Erimundi 
N  Rolandus 
»  Mèdio 
.  »  lAmbardns 
1»  Zebrinus 

»  Monachtts  de  Bagnoue.  { 
»  Gaibrus  de  Foldenova. 
»  Ubertus  Castagno. 
.  »  Manaseus  de  Serthana. 

-  u  Malabocca  de  Trébiano.  ■  i 

»  Haginardas,  praedicti  Episcopi  advocalus.  | 
»  Aldebrandus,  praedictae  ecclesiaeS.Mariae  praepositos.  ' 
t>  Hi  vero  omnes,  cum  mullis  aliis  crant  cum  praedicto  ! 
M  Episcopo.  ■         •  ,  i 

Cum  Alaìxhionibus  vero  ermi: 
M  Arinaninus.  et 

»  Ugolious  lìlii  Comites  Gerardi  de  Lavagna. 
»  Sigibaldus  Gencr  Malaspinae. 
»  Joannes  de  Terlòna. 


de  Filliliera. 
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»  Ugo,  el  , 

«  Ujpssione  filii  Fralìni. 

»  Gregorìus  de  Boj&Do.  . 

w  ViCelmos  de  Àmde.  - 

»  Wilielmos  de  Àpulià. 

tt'Rolandìaos,' filìus  ftolandì.  * 

De  tio«fm  9ero  chibut  aderant: 

»  Wilielmus,  filiu^  Goneti. 

»  Salomon,  filìus  Salomonis. 

M  Falcone,  filius  Petronis. 

»  Alberlinus  Fasiolus,  filius  Gerardi.  . 

»  Valteronc,  filius  ligi." 

»  Altelminiis  de  Sancto  Martino. 

»  Wide,  filius  Bill  frali  ni. 

»  Tancredus  missu?<  Doiuini  Imperaloris. 

>»  Leo  gratia  Dei  ab  Enrico  Romanorum  Imperatore 
»  Caesare  Augusto  judex  conslitulus ,  et  praedictae  causae 
M  arbiler  electus,  praediclam  sententiaiu  confirmando  sub- 
»  scripsi  ». 

Obizzo,  figlio  o  nipote  del  suddetto  Malaspl>a,  si  rese 
celebre  verso  il  xii  secolo,  per  P alleanza  da  lui  falla  colle 
città  lombarde  allo  scopo  di  mantenere  la  libertà  d'altana  e 
di  respingere  le  invasioni  di  Federico  Barbarossa.  Ottone 
Frisigeiise  narra  che  difese  la  città  di  Tortona  contro  le  armi 
dello  stesso  Imperatore:  Erat  autcìn  praedicta  arx  ))on  so!ntn 
suis  iririhus  sod  edam  Mediolancnsiiun  fortitudine  et  {icinorum 
honorum,  quorum  unus  Marchio  Opitius  cogmmenlo  Mala- 
spinttf  praesidiis  munita.  Questo  è  quello  slesso  marchese  che 
con  tanta  distinzione  trovasi  nominato  nella  pace  di  Costanza 
del  1185,  neiristrumenlo  della  quale  Federico  si  esprime 
nel  modo  seguente:  Opizoni  Marchiani  07nnem  offensam  re- 
miilimuSf  e  più  sotto  i  deputali  giurano  di,  mantenere  buona 
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amlclsia  anche  Opàom  Marekmi  MabufÒM,  Fino  dhiranno 
1164  egli  óttenne  dallo  stesso  Federico  T  onorevole  mve- 
slilura  che  <{iu  riportiamo,  collo  scopo  di  far  conoscere  gli 
immensi  stati  del  marchese  Oberto  I,  una  quartar  parte  dei 
quali  toccò  nella  divisione  a  questo  celebre  personaggio, 
come  uno  dei  discendenti  che  fonnano  le  quattro  più  potenti 
prosapie  d^Italia, 

t(/n  nomme  tSbncloe  ei  indmdwut  TVimioftc,  FridtTkvii 
»  dima  fwmte  ekmeniia  JRómanorum  Impéralor  semper  Jù- 
»  gustut.  jépud  fontem  ImpmaU*  eminmUiae  fidei  tmcmfas^ 
>»  praeckara  da>otÌ0f  et  honesta  tetviiia  pra&nputm  loeum  temper 
»  oòlmuere^  invktisiìmi  qxmiue  primipes^  et  Uh  qui  prò  dtkUtmdo 
»  ImperiaUa  coronile  foUo  fddker  labmranmi,  m  dendmit  tms 
i>  conyruum  eff$ctum  cotuequi  omm  tempore  laudobiiiter 
»  mere»  Quapropter  unwersorum  impern  fideKum  novcrtl  oetos  ' 
»  et  iucceseura  posteritas,  quod  ms  diketo^  et  earietmo  pdeK 
»  nostro  OPIZONI  MALASPINà  MARCfflONIpro  euo 
»  magnifico  el  praeclaro  servìlto,  et  haen^^bus  tuie  kgitimis  con- 
»  cecKmuj  et  cofifirmamus  omnia j  quae  in  Januensi  Marchia  vel 
w  Archiepiscopatucjus  rationabiliter  antecessores  visi  sunt  habere 
»  tam  in  civitale,  quam  extra^  cum  oneribus  regalibus^  et  cum  j 
»  omnibus  his,  quae  ad  ipsorum  Marchiani  pertinere  noscuntur,  j 
»  et  cum  oumì  honore  et  districfu;  et  medietatem  oìnniuin  eo-  1 
»  rum,  ffuae  habuere  in  Lmaìùa  et  in  K-nlle  Scf/asfri  CasU'lluin 
M  Kovuiii  culli  curia  sua,  el  omnia  (juae  iiuric  juslo  litnlo  ha- 
»  beni  in  oomitatu  Luncnsi,  curiam  videlicel  de  A  ramo  cum 
»  castello,  Lcvanlum  cum  curia,  <|uarlam  parlem  Rivai lae  et 
»  cui  iac,  Ccrvariam  cilm  euria,  quarlam  partem  Bevcllini,  de 
»  castro  et,  curia  Madrognani^  quarlam  partem  castri  et  curiae 
»  Valerani,  quartam  parlem  Arcolae,  quarlam  parlem  castri 
M  et  curiae  Ponzani,  quarlam  partem  castri  et  curiae  Massae, 
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»  quATtam  partem  castri  et  eiiriae  Corvarìae,  qaarlam  partem 
»  castri  el  cwiae. . . .  qoarlam  partem  castri  et  curìae  Herba- 
N  riae,  Àolae,  qnartam  partem  curiae  Vallis  Plaiue,  Galìxae 
w  medietatem  castri  et  carine,  Hontem  totum  cum  curia,  Tri- 
»  xianum  cum  tota  cnrià,  et  GroppumFuscum^Malindum  cum 
»  tota  curia  et  pedagio^Mulaianom  cum  tota  curia,  Casolam  cum 
»  iota  curia  Filoteriae,  quartam  partem  montis  Longi,  €erri  cum 
»  tota  curia,  quartam  partem  curiae  de  Gumano.  In  valle  | 
1»  Tauri  Enam  cum  tota  curia,  Filetum  cum  tota  curia,  Degale-  | 
w  tum  cum  tota  curia,  Cumplanumcum  tota  cqria,  Petram  ni-  - 
»  beam'  cum  tota  curia,  Tarisi  cum  omnibus  quae  habent  in 
»  curia,  $eNC<jita  cum  tota  curia,  Heletum  cum  tota  curia, 
N  Figarolum  Togilli  cum  tota  curia  et  pedagio,  Montobium 
»  cum  tota  curia.  In  valle  Trebiae  montem  Gronum  cum  Iota  | 
»  curia,  Grucem  cùm  tota  curia  et  pedagio,  Garesetum  cum  | 
»  tota  curia,  Zerbanum  cum  tota,  curia,  montem  Streoli  cum  { 
»  tota  curia,'  Qnetum  cum  tota  curia,  tres  partes  Brugnadelli 
n  castelli  et  curiaé,  montem  Àrcoli  cum  tota  curia,  Petram 
»  Gorvam  cum  Iota  curia,  Petram  Filariam  cum  tota  curia, 
w  Visciranum  cam  tota  curia,  curiam  de  Filino,  Bobianum  ! 
»  cum  tota  curia,  Occsi  tres  partes  castelli  el  curiae,  Rivai-  | 
N  gari  tertiam  parlcin  castelli  et  curiae,  Rivaltam  cum  .  tota 
»  curia,  medietatem  Grugnani  castelli  et  curiae,  Sanctum  Pe-  j 
»  Irum  in  Cerro  cum  loia  curia,  Curtem  Majorem,  Gurtem  de  j 
I    »  Ara  et  omnia  quae  lialjcnf  in  Carnolo  cum  piscationibus  el  j 
»  ripatico,  Gruppum  Dugnanum  cum  tota  curia,  Gazum  et  j 
:    »  omnia,  quae  de  jure  habcnl  in  Placcntia,  in  civilale  el  co- 
I    »  mitatu.  Et  omnia  quae  habent  in  Episcopato  el  comilatu 
!    »  Cremonensi,  Dalezam  (Dolorolum)  cura  tota  curia,  quartam  ; 
>»  parte  Vidalianae,  quartam  partem  Casalis  Majoris,  quartam 
»  parlem  Rivaroii.  In  Valle  Slalolae  Petram  Groam  cum  tota 
M  curia,  Sanctam  Margaritam  cum  Iota  curia,  Menconigum,  i 
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N  Gellani  cum  tota  .caria,  Montem  Fortem  cum  tota  curia,  ! 
w  Nusiam  cum  tota  curia,  Pelrttn  cum  tota  curia,  Salianum  I 
M  cum  tota  curia,  Pizo  de  Comu  cum  tota  curìa^  Galciiiariain   j  * 
w  cum  tota  curia,  Plumbesanam  cum  tota  caria,  qaartaHi  par- 
w  tem  Nazani  castelli  et  curiae,  Gantaeapram  cum  loia  ciiria,  | 
»  Monpaulum  cum  tota  curia,  terliam  partem  Roberetae  ca-  ( 
»  stelli  et  coriae,  et  oomia  quae  legitime  habet  in  Episcopatu 
»  et  comitatu  Terdonensi,  et  io  civitate  Hediolam,  9t  comi-   ■  . 
w  lata  et.  Archiepiscopata,  et  in  civitate  Camana-et  in  comi-  ' 
f»  tata  et  Episcopatu^  et  in  comitato  Brixiensi,  et  in  Episcopala  | 
»  Bobiensi,  et  in  Episcopato  Laudensi,  et  in  Episcopatu  Par^  ! 
Il  mensi»  omniaque  r^alia,  quae  ad  nos  et  ad  .imperiom 
N  pertinent  in  supradictis  omnibus  locis,  tam  in  bis  omnibus 
))  quae  aniecessores  sui  habuere,  aut  ìpse  modo  habet  in  Ja-  j 
»  nua  et  ejus  Marchia,  eidem  M ARcmoin  Opnom-  el  ejus  legì- 
»  imU  haeredibtu  m  fmtdum  eoneedimtts  et  eonfinnamw  evm  [ 
y>  omm  Aonore  ef  «ltft*fo|e  ad  Impenum  perftnente^  viddieet  eum  I 
»  plaeUis^  fodris,  oifter^orift,  tetoneù, pedagna^. dùlrielibìM,  fidis-'  \ 
w  Utaiibua,  pugwis,  expedUkmUfua,  adÌ9oealtom6tu,  eurradiis, 
»  pitèaitont&iw,  rijtis,  uAuUs,  ponderi^,  mauwi*  plateis^  bee- 
»  eartt<,  aquu  et  motendmi»^  bona  et  pMsetsùmet^  qwu  legtiime 
V  habeni^  aut  habituri  «tmf,  eis  auetarttaSe  noetra  ImperiaU  ùar- 
w  roftoromuf,  et  in  perpetuum  eonfrmamw.  Ad  augmentumqm  j 
»  graltìae  nostrae  ikanUo  confirnumus  eie  et  corrpboramtte  om* 
M  ma  ea,  quae  «tòt  dmu»mu»  tn  etpilofe  Terdùnenti^  el  tjvt  \ 
»  ooMifatiw,  tkut  ooittòiettcr  m  primlegio  nùtlme  MajeUalisy  , 
»  9 wnI  A^oe  mUn  fieri  tn/tmxìmiM,  exceplo  eo  quod  jam  dktm»  ' 
Il  MABCmo  Ùnto  nobie  prò  amore  noetro^  de  eomitaiu  Ter- 
»  dbneiMt  refUtaint^  atque  resignaufft.  Si  qua  vero  emtasg  pnn» 
»  eep$  vel  pot^tas^  ani  afifim  ecdemuHca  $emlariv?e  persona 
»  in  kÌ8  omnibus  jam  dicfum  BiIarchioin'em  Opizonem  et  hae- 
»  redes  suos  molestare  vel  inquietare  pi  aesumpseì  U,  mille  libras  < 
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ém^Sum  mmerae  noatrae,  ef  dm^ 
w  dium  frwdicto  MAacmom,  et  haeredibus  mv. 

»  Sùjnam  Domini 
Federici 

»  Ego  ChrUliamt.s  Curiac  Canccllarius  vice  Domini  lìajnaldi 
»  Ck>lonìensis  Archicpisco'pi ,  et  /taliae  Jrchicancellarii  recorpinvi. 

M  Actum  est  anno  Dom.  Jncar.  MCLXIV^  indici.  XUl , 
»  regnante  Domino  Fi  ideìico  Bomanorum  Imperatore  Serenisi 
»)  Simo,  anno  Rctjni  ejus  Xlly  Imperii  vwo,  eie»  Datum  FapiaCf 
»»  ///  calcndas  octobrisn.  ' 

Sino  dalPanno  1154  leghamo  nói  Localo^  che  la  fami- 
glia Mal.\spl\a  al  pari  d'ogni  altra  principesca,  dava  in  feudo 
ad  altre  minori  ma  nobili  famiglie  le  castella  e  terre  a  lei 
soggellc:  Eodem  anno  (llìSO)  Gu(/liehnus  et  Opizzo  Marchio' 
nes  Malaspina  Uhrrluìn  et  Ilhertum  de  Pnvdiun  prò  se  et 
eorum  Mascnlis  lefjilimis  et  descondenfibus  per  fcudum  perpe^- 
tuiwi  de  Arce  Praeducae  et  Petrasilaria  instltiierunl. 

Da  Obizzo  nacque  quelPObizzino  marchese  menzionato 
dal  suddetto  Locato  sotto  alPanno  1185,  per  le  seguenti 
parole:  Opizzo  ìfnrchio  Malaspina,  ejusqur  fUiits  Opizzmm 
Piacentine  in  Paint  io  Conimtniis  promiserunt  se  Placentinis 
Dumgioìium  Castelluìn.,  Arcemquc  IJoremalae  fdeliter  consigna- 
ttiros.  Dailo  slesso  autore  prendi:urio  a  conoscere  altri  mem- 
bri di  questa  famiglia,  poiché  egli  narra  che  nelFanno  1194: 
Marchio  j]/oìicelli(s  Malaspina  iìi  puhlica  conciorte  Placentiae 
ibi  siìììul  congregata  jiiravil  cìftadinanciam  Placentinis  sicut  civis 
Placentinus.  Questo  personaggio  dorrebbe  essere  il  fratello  di 
Obizzino  e  padre  di  Guglielmo,  dal  quale  discende  un  Obiz- 
zinp,  secondo  stipite  dei  Malaspina  delti  delio  Spino  Fiorito. 
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Bomanorum  Imperai, 
invitissimi 


MALASPINA 


Malaspina  delia  Lunigiana, 


Holupini  dello  Sptno  Ftarikt. 


pbiiM(r.  ntv./.) 


J. 


Morello 
I 

Guglielmo,  1191-llQO 
Obiato!  11» 


Alberto, 


Obixso  li,  detto  OAOsfMO 

1 

Corrado 


I 


Francesco 


Manfredo 


Alberto 
7li«.  X/.) 


isaardo 


FtHlerico, 
<Ju  cui  i  marcKesi 
di  CremoMno. 
(r.  Tkv.  xr.) 


Obizxo, 
da  cui  i  marchett 
di  ViUafirtiica. 
{F.  Vìm.XlF.) 


Barnabò, 
signore  di  Cassano, 
UoIho  e  Mireiuio 


Francesco , 
•ignore  di  Varuccola 
e  castello  dellt  Croce. 


Bastardo 


■ariiabò 

I 


Cabriete 

{y.  T9V.  ni.) 


Atto 

I 

Xntoiiìo, 
inarcbesc 
di  Tmiere 
I 

Argone, 
prol.  iposlolico. 


da  >'tii  I  nuircbetl 
di  Nulazso 
\F.  TttV.XII 
9  liti.) 


Li'<,:;i^iaiiio  nel  Po«;giaIl  (Ioni.  v.  pajj.  2,%  e  sri^iionli)  ihc 
m'ir  anno  del  mese  di  luglio  tiovniulosi  1*  imperatore 

Arrigo  nella  provincia  di  Pisa,  intimò  \\\  Piat  enlini  v  Pontre- 
niolesi  da  una  parte,  e  dall'altra  ai  Maiclu'si  Malasplna  di 
cessare  allìne  da  oy;ni  ustìlìlii.  e  die  le  reciprocKe  loro  pre- 
len/.ioni  rimettessero  intieramente  ad  eletti  arbitri  e  eoinpro- 
luissari.  Dopo  un  tale  decreto  non  si  traiiquiilarono  però 


Digitized  by  Google 


MALASPINA 

;   intierainente,  chè  alciine  scaramoecé  mimlenevaiio  gli  animi 
,   in  discordia,  ma  non  andò  guarì  che  le  cose  si  poterono  ag- 
!   giustare  colla  pubblica  e  comune  soddisfosione. 
'         11  marchese  Alberto  M ALAsm a  del  in  marchese  Obiszo, 
;   neiril  ottobre  dello  slesso  anno  1194,  giurò  solennemente 
{   di  essere  fedele  osservante  a  ciascheduno  di  quei  capitoli 
della  pace,  che  il  marchese  Morello,  di  lui~  fratello,  avrebbe 
I  Gonchiusa  coi  Piacentini  e  Pontremolesi.  Di  latti  questo  Mo- 
rello nel  giorno  6  del  successivo  novembre  insieme  col  mar- 
chese Guglielmo  suo  'figlio,  prestò  ai  Piacentini  il  seguente 
;  giuramento,  il  quale  contiene  i  principali  articoli  della  pace  !' 
stabilita.  ìVìm  Marekioim  Maìaspmae  fimmus  paeem,  ei  lene-  | 
bimut  90ÒM  Pìaeentm  et  Ptmtremulensibtts  ^  et  omnibus  Ao- 
i    minibus  vestii  eomitatuSf  et  dtstrictus  per  nos  et  per  homtnes 
I    partie  msirae.  Et  faeimus  finem  et  refutationem  de  omnibus 
1    dampnis^  et  male/iciis  datis,  et  perpelralis  in  rebus  et  in  personis 
adversus  nos  et  homines  partis  nostrae  a  tempore  pacis  factae 
[    inter  «)«  et  no«,  mediantibus  cardinadhìis ,  jìvaetcr  de  dampnis 
et  maleflciis  quae  conliìujcrunt  posi  pracccplutu  ,  qmd  vobis  et 
nobis  D.  Imperator  fecit  in  Pisanis  partibus;  nec  inde  ullam 
requisitioììcni  facKtìnus,  nn  ab  aliqm.  nec  ab  (dir/ui/jus  lievi  per- 
miltemus.  Item  s(d{  ahinius^  (juarthbimus ,  adjmahimus^  et 
I    defendcmus  omnes  homines  civitatis  Placcnliac  ^  comitatus,  et 
di.strictKs.  el  omms  Pontremnlmses,  et  homines  eorum  districtus 
in  tota  nostra  ferra,  tam  in  strafa  .  qnam  extra,  in  rebus  et 
personis  per  nos,  et  per  homines  nostros  ab  omnibus  volenles  ^ 
eos  offendere,  et  eis  liberum  transitum  concedemtis,  et  perpetuo 
permittemus  per  lerras  nostros  ^  et  wìslri  districtus.  in  eundo,  \ 
stando,  et  redeiaulo.  Item  non  facieìnus  (juerram.  nec  fieri  per-  ' 
miftemus  per  terram  nostrani  ab  aliqua,  vel  ab  aliquihus  personis^  j 
hominibus  supradictis  cÌK-ifatis  Placentiae^  comitatus  ci  districtus, 
nec  PonIremulenmbuSf  ttec  hominibus  eorum  dislriclusi  et  vohntes  ^ 
 ,  1 
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/boor»,  hona  fide^  et  prò  potsB  notiro  prohibebiMut,  lUm  non 
faàemm  InmMdcm^  nec  fiei-i  penniamtu'dB  Urrà  notira,  ^ 
per  terram  nostrum  ad  fadendam  guerram  in  tenie  veatris, 
iftm  eastrum  Alme  Còrvoe  deeìrm  pennittemìUf  et  iUud  ultra 
wm  refieiemus^  nee  ofind  contimUe  faàemus  per  tm,  vel  per 
hommes  patriae  nostrae;  nec  ad  UUid  repeimdum^  me  ad  aUvd 
I    eontimih  faekndum  aUquod  auaàKim  pel  coneHium  trUmanus» 
I   Item  qvod  dktum  est  de  refeetwne  Petrae  Corvae  ptmmus  de 
\   refeetiime  Gr€ndolae.,Supradiela  de  eastris  non  refiaendis  ob- 
sàrvtAimus,  nùt  fiierit  eoneessum  in  eontrarium  per  ConeuleSf 
!   «ÌP0  PàtesUtiet  Phoentiaef  el  eonstUum  ad  eampanam  sonaUm, 
I   Item  nos  Marehiones  non  tenebmìts  terris  nostris  hontinem,  vel 
I   homitm  facientem  vel  faàeiUu  pmraim  Pkuenims,  vel  Amire- 
t    mudens&uSf  e<  eorum  donunibuSi^  od  eorum  distrktus»  Et  fade- 
miM  jwrare  iUos  homineSf  el  tot  de  foto  terra  iMMira»  qwotf  et  \ 
qms  Potestà»  Phcentiae  vel  ejus  nunlii  elegerint^  ad  òoiitfm,  et 
sanum*  et  laudabile  inteUectum  ...  ». 
!  Un  tale  giuramento  venne  ricevuto  da  un  certo  Palatino 

I    (chiamato  anche  A\'voca!o  di  Vercelli)  podestà  di  Piacenza, 
I    e  dai  consoli  del  Comune.  Gui»;lielmo  Malaparle.  Giovanni 
j    lìuonamcna .  Gherardo  Ardizzone.  Gollenlcsla.  Guglielmo  j 
j    Scorpione  e  Lionardo  de  Rogo,  in  pieno  e  generale  consi-  < 
glio  radunalo  nel  palazzo  vescovile,  colP  inlcrvenlo  pure  di  ] 
'    Ardicionc  vescovo  di  Piacenza,  Ottone  vescovo  di  Bobbio,  ' 
ed  altri  riguardevoli  soggetti  Piacentini  c  stranieri,  si  eccle-  | 
siastici  come  laici. 
I  Lo  stesso  podeslà  ricevette  in  (piest** occasione  nn  altro 

I  giuramento  da  questi  Marchesi  ,  per  cui  promisero,  (fund  ' 
facient  Conradtim  filium  q.  Opizzonifi  Maychinuis  pmcm  et  con-  i 
cwdìam  factum  inter  ipsos  Marchiones  et  Placentinos  et  Pon-  | 
tremulensp.s .  secundtim  quod  scripta  est,  et  in  carlula  pacis  et  | 
concordiae  legitur  et  continelur,  in  toium  attendet  e  j  et  semper  < 

i 

I  ^  _  ^  .  «  <■    ■    V    ••am  —.11  1   I    mm       v  i  -  i    | 


Digitized  by  Google 


pmum  habere  ef  hnere,  el  firmare  Haitm  eum  tjpse  Conraiiis 
aetatem  firmandi  per  Mcromenfum  habutrH,  m  Imide  tapientvm, 
Pheentkte, 

In.conscgucnn  di  ciò  giurarono  pure  i  Piacentini  pace 
e  sincera  am^  ai  marchesi  IIaIiASMIIà  ed  ai  loro  seguaci, 
colle  medesime  ìeondizioni,  formola  e  rìsenref  con  obbligarsi 
di  più  al  seguente  patto:  j 

.  liem  no»  Piaeeniim  dabimMi  Mart^wombu»  m  MMe  nt^ 
ttrn  Domum  unam  congruam^  et  deeeniem)  et  fmdum  de  FUino, 
qvod  quondam  Opizo  pater  eorum  hméat,  ei»  ea^pec^'fum ,  re-  | 
stìtuii  faciemuSf  «oA>endb  eis  qui  lenente  peemdtm,  quam  prò  ' 
Marekiontbus  soherunt  creditaribus.'  I 
Deve  senza  dubbio  (così  opina  il  Poggiali)  a  quest'^arti-  ! 
colo  essere  sec^iiila  posleriormente  qualche  variazione,  poiché 
si  trova  che  pochi  mosi  dopo  il  marchese  Morello  a  nome  j 
j)ropri<)  ed  a  nome  del  marclioso  Alberto  suo  fratello,  con-  j 
fesso  di  aver  ricevutd  iutcfjrarii  solidioìicm  de  (jualìiorccnhiìn  ' 
I     libris  Placeìitiiils .  f^uae  .sujx  ì  ei  ant  ad  solvendinn  de  conrnrtlia. 
j    et  pacto.  quùd  Ip.si  Marchionos  focerant  cum  commiuìi  Plnceiitiac, 
j    tempore  D.  Palatini  Potestatis  Piacentine,  e  che  cu»»  his  prae- 
;    dictis  denariis  maniffstavit  se  integram  solulionpm  accepisse  de  I 
mille  ducentum  liòris  PlacentiniSf  quas  habere  debebant  paclOf  et  ; 
concordia^  eie.  '■ 
Gristrumenli  di  questa  pace  furono  ropjati  da  Alberto 
I    de  Crexio.  notajo  del  sacro  Palazzo,  col  raggiungere,  che  '< 
I    lerniinala  la  funzione  (la  quale  ebbe  iuoiio  nel  palazzo  del 
Vescovo):  Statini  codem  die  in  Platea  majori.s  Pxclesiaey  in  j 
praesentia  omnium  praedictorum  testium,  et  multorum  aliorum,  | 
populus  Placvntinus  in  publica  concione  per  CurrprìHm  publicum, 
data  ei  parabola  ab  Universitate,  juravit  aticìido  f  .  ci  adivìplere 
pacem,  et  omnia  quae  prò  patria  supra  leguntur ,  ad  bonum  et 
sanum  et  laud(;Aile  inteUectum,  Mè  prima  si  terminò  la  predetta 
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radimansa)  «he  io  essa  compaxse  il  marchese  Morello,  giurò 
cittadinànza  e  fedeltà  ai  Piacenliiii  con  queste  parole:  Ego 
Marchio  MonmeUuB  paro  eitladinmUiam  Placentiae  chUfitù, 
sima  wù  -Pkeentiae^  et  fideUtattm  communi  Placentiae  contro 
omneà  homnes,  sahis  pdeUuuibus  D.  Imperaloris  Henrid,  et 
moorum  aniiquonm  Zlommonim;  eakie  taerammtis  qu^ut  te* 
I  neor  Papiem^biu  et  Parmeanbus:  iia  quod  si  saerameatà  iUa  | 
aliquo  modo,  aut  auu  fuerìni  dissohta,  ienear,  non  exceptatis 
illis  dviiatibus, 

ii9ì^  17  dicembre.  Si  .tenne  consìglio  generale  in  Pac- 
ieri Palaiio  Piacentino  colTintervenlo  dei  Consoli  di  giustizia, 
di  Saraceno  Gherìoo,  Guglielmo  Landi ,  Guglielmo  da  Mon-  < 
lecneco,  Giacomo  Stretto  ed  Oberto  Gnacco,  console  del  Go-  | 
mune,  e  di  buon  nomerò  di  consiglieri  e  testimonj,  in  cui  il  | 
marchese  Alberto  HALAonifiL,  nato  dal  marchese  Obizso  1,  j 
a  nome  piuprio,  e  del  marchese  Corrado  suo  nipote,  figlio  ' 
del  già  marchese  Obizzo  II,  ricevette  21  j$  lire  piacentine,  ! 
fece  cesisione  al  comune  di  Piacenza  e  per  esso  al  conte  Azzo 
!    podestà:  de  Podio  GronduUte,  et  omnibus  aliis  poiliis  qui  sunt  \ 
in  curte  Gronduiae^  ila  quod  nec  illud  podiiim^  ncque  aliud,  j 
i'  neque  aliqimd  castrum  possii  oedifìcarl  ìiec  Imiri  in  tota  curie  i 
•    Grondulae^  nisì  in  Concordia,  et  Ihirabola  alque  consenm  com-  i 
munì  Placentiae.  et  D.  Alberti  ^farcìiionis  et  Conradi  fSepotis 
<7t<.s.-  prornetlendo  con  tJ:;iiiraniL'nto:  quod  adjmabit  conunune  i 
'    Placentiae  a  Parniexanis  et  a  comìnuni  Parmae  et  conlra  Par-  ■ 
!    inexanos .  et  contra  comnmne  Parmae,   et  cantra  qnemlibet  \ 
\    hominem  scilicel  de  Parma,  et  Parmexana,  boìia  fide  et  in  per-  ; 

peluum.  Et  si  homincs  de  Parma,  cr»/  alias,  sen  alii  liomines 
<    Kellenì  lexaìe  Gronduìam,  vel  simile  alifjiaxì  castra m  in  curte 
I    Grondulae  addidit  huic  sacramento  esse  cum  Placentinis^  ci  eos  i 
j    adjumre  bona  fide  ad  ^-^etandum  ne  leixiretw\  et  ne  le^pari  pos- 
!    set.  Et  ibidem  constituit  se  possidcre  nomine  communis  Placentiae 
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prmdietum  podium  Grondukie  H  onuMei  podm  oirfu  Gron* 
dulae. 

Accettala  una  tale  rìouncia  fu  deputalo  Gìacpmo  Calvo^  | 
podestà  di  Poairemoli,  a  prendere  nelle  solile  forme  il  pos-  i 
sesso  dei  ceduti  luoghi  a  nome  del  comune  di  Scensa,  e 
sciolto  il  consiglio  si  condussero  tutti  i  sopraddetti  innanxi  al 

popolo,  congregato  a  general  parlamento,  in  miezao  al  quale 
«rfem  D»  jéttertus  JUarddù  jurant  fiddUtUem  eommimi  Maeen^ 
Hae,  tahù  pdelUtOibwt  suorum  antiquorum  /)Dmtiiortiin.  ! 

1200,  i7  ottobre.  1  Piacentini  in  unione  ai  BOlanesi  [ 
presso  U  castello  della  Croce  nel  territorio  di  Bobbio,  stabi-  | 
lìronò  e  rinnovellarono  alleanza  coi  marchesi  Alberto,  Corrado  I 
e  Guglielmo  ( quest'^ultimo  nato  dal  mardìese  Morello),  per 
mezzo  dei  loro  ambasciatori  Corrado  da  Blalamena,  console 
di  giustizia,  Ruggiero  da  Sarlurano  e  Lottario  Barello,  console 
de**  Mercatanti.  I  principali  articoli  di  quest'^alleanza  furono  ì  | 
sei^uenli  :  Quod  praedicti  Marchiones  per  se  et  suos  hotntnes  ! 
sakabunt  et  guardabunt  personaSy  et  res  Mediolamemium .  et  ! 
Placcnlinoruìn  et  omnium  sociorum  suorum,  et  eorum  qui  sunt 
j    ex  fina  parte,  scilicel  Brìxieìisium,  Cumanorum  et  Laudensium^  ; 
et  f^cvonomum,  ai  erunt,  in  parto  eorum.  per  otnnes  terras,  et  \ 
fortins  eoruiìi  praeter  quod  non  teneantur  ti'ansilum  eis  dnre^  si  | 
irent  ad  offendendum  JÌ/archionoìn  Montisferrati .  ncque  per 
I    suas  tcrras  lune  ens  salvare  teneantur.  JSullum  pcdayium,  stve 
'    tholomaeum  Placentinis,  sive  Mediai anensihus  per  terras  eoruni  , 
transeuntibus.  nec  alieni  ex  istis  auferent.  nisi  tale,  quale  Pla- 
centini  snh-fbani.  quando  Mallulla  islu  fuit  incepta.  Jtem  guer'  [ 
I    rum  vivani  facient  ad  igneni  et  sanguinem /^apiensihus  et  aliis  ! 
!    inimicis  MedioUinensinrn  et  Placentinorum  .  praeter  Marchiani 
'    Monltsferrali .  quandocumqne  Mediolaneiises  et  Piacentini ,  rei 
aliqua  illarum  civitatum  per  suum  Rectorem.  siie  per  nuntium, 
sive  per  litteras  jam  dictos  Alarchiones^  aut  aliqmm  eorum  per  i 


^^Digitized  by  Google 


MALASPINA 

ioerammium  mdebikMròil}  nae  tnguamf  imc  pacem,  n«que 
gwsmtm  reereduittm  faeiaU,  «tue  comintim  parabola  ulriut^ 

I   emiatia»,  lUm  prohibebunt  Pàpienaei  al  alm  tntm«eo«  Medhla-  1 
nennum  el  Pkumiòuìrum  el  eorum  rot  par  Urrà»  wnm  iran- 
ttre,  IMC  eoneedent  eo»,  neqve  permiUent  per  mot  terra»  »me  ì 
communi  parabola  Me£obmen»ium  et  Plaeeniùiarum  n^f  eo    ;  . 
òudkeio,  et  dkto  quod  Marehùme»  non  teneaniur  prohibere  | 
negoliatore»  per  Lunexamm  ire  mei  Pcniremulenees  proAtftiM- 
rmf . . Et  si  Nownente»,  et  Cumani^  et  Laudente»  9oUierÌHt  { 
ette  f  »  hoc  paetùme^  et  eoneordia  Marekkmetr  teimaUur  eo»  re-  { 
dpere....  et  eommifleiif  se  iYocenlmte  de  omn^u»  di»eordii», 
qua»  habent  eum  PoiUremuleiuibut^  el  de  tato,  quod  acftftnW- 

I  timi  a  Marémme  EHenti  in  LuneooonOf  ad  faaendum  datum, 
et  fnetn  quibuscumque,  et  qutditereumque  PUteaUini  dwarnU, 
CÒnsequerUer  Mediolanen»»»  et  Phcentini  debent  a^fuvare  Mar-  | 
ehione»  centra  Paptente»  et  Parmentet,  .et  eaeterot  ad»er»ario»,  \ 
qui  eorum  jussu  et  eonsUio  ^uerram  intìepetint,  pel  fecerint  eum  \ 
eii  et  eme  eie.  Et  ti  focum  mil  villam  propter  eam  guerram  | 
amieenfil,  adjwabunt  ea  recuperar^  nee  paeem  fadent,  m  qua 

j  Marehione»  non  aemmottltir,  recuperati»  captùisj  et  9UU»,  et 
heis,  quos  propter  iHam  guerram  amiterinL  Et  in  hi»  omniòue 
eoA'tim  «l'I  omne  jMicfum  quod  PkneiUhn  cum  D,  MonrueUo,  et 
/>•  Aìberlo  fecerint^  etc  intero  atto  di  quesf  alleanza  fu 
rogalo  da  Buongiovannì  di  Val  di  Taro. 

-  1203.  I  marchesi  Rinaldo,  Alberto  Morrò,  Corrado, 
come  pure  altri  rampolli  della  famiglia  Halashna,  giurarono 
similmente  e  confessarono  di  tenere  in  leudo  dal  «ornane  di 
Piacenza:  ^Felmum  et  Denanre,  et  cùrtem  FeUm,  et  Cantam  | 
Crapamf  et  eoiirum  de  Pizo  de  Corum, 

1212,  9  settembre.  Fu  conchiusa  una  nuova  lega  in  Mi- 
lano Ira  i  Piacentini,  Milanesi  ed  i  inarclicsi  Guglielmo  e 
.  Corrado  Malaspuna  ad  lionorem  et  utililalem  Domini  A  ostri 
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OlAonù  Romanerum  mperatoris.  I  principali  capitoli  di  quella 
leg^  SODO  i  seguenti  rìporlatid  dal  Poggiali  <*).  I  marcliesi 
Malabphu  8Ì  obbligwono:  Intrabimus^  àici]piemus,  et  faeiemvs 
gwrram  emUUif  ^  dwlatSbus,  hco,  vel  loeis,  homm,  vel  ho- 
mmUnts,  cum  qwbus  Medù^anentet,  9^  FìattnHim  kiAmìf  vel 
habuerint  guenram,  infra  qumdeàm  dies,  postqvam  dmmekaum 
noÒM  fumi  o  Heckirilnta,  9el  Beeiore  Medkkmif  ^el  a  Btttwe, 
9we  Éecloribut  'PkKmtimf  twi  eorum  NmiUt,  omm  occasione 
I  (forse  eaeeiuatimié)  remota.  Nee  fiuiemuf  paeem,  vd  treguam, 
!  the  guerram  reereduiamy  tine  parabola  RecfyruM  ipearum  à- 
9Ìlatwm,  daia  cum  wnnUo  majonm  Credeitliktrum  iUarwn  etpi- 
taium  omnium f  vel  mti^oris  partis^  eoUeelo  sine  fronde  et  dabimus 
catira,  et  mmmUonet  nòstras  m  manibm  et  potestate  Medi/da' 
nentiutn,  et  IHaeentmarum,  quas  voluerint  in  tota  f^lh  Stafulae, 
et  valle  Rigiae,  et  patte  Coroni,  et  valle  Borbedae,  praeter  OrO" 
malam,  ut  poeta  omnia  suprascripta  melius  observentur,  et  ad 
faciendnm  gueìTam  inimicis  suis ,  etc,  Ilaec  omnia  fadmus  et 
staliiimns  ad  honorem  et  utiUtalem  sup-ascripti  D.  fmperatoì'is, 
salva  ftdelitate  siiprascripti  D.  Episcopi  Bohicnsis,  et  sal^s 
j  sacramentis,  quae  fedmus  comumiìi  ipsius  cìvitatis,  et  salvls  sa- 
cramentis  Pontreirìuletìsiiim  in  eorum  lena;  ed  i  Milanesi  e 
Piacentini  giurarono  di  osservare  sjli  stabiliti  palli  :  SaU  is  in 
Oìnnifjus  prneceptìs.  et  sacraiHcntis  jidclilalis  D.  'Sostri  Otfwnis 
lìomaìwrinìì  impcratoris.  et  soÌkÌs  sacramenlis  i  ninord'ìdc  factae 
inter  Mcdiolanum  et  .  Placenfifiìii .  et  sahis  saeramenlis  faclis 
inter  Medìolnnemes.  et  Cumanm.  et  Laudeìuscs,  et  f  'ercellenses. 
Ita  tanieìi  quod  in  praedìctis  sncranìenfis  et  concnrdils  uoìi  con- 
tineatur  aliquid  contra  conconliam  et  sot  iclatem^  quominm  te- 
neanlur  attendere,  et  obsenare  praedida  oìnnia. 

1228^  marzo.  Il  rriMrclicsi'  Corrodo  Malaspixa  prevalen- 
dosi delle  discordie  tra  i  nobili  ed  il  popolo  di  Piacenza, 

(1)  T«Mi.  V,  |ia|.  {fi. 

5 


Digitized  by  Coogle 


MÀLASPINA 

obbligò  molti  signori  di  Honle  Arsolo  a  ricoooscerlo  per  so- 
vrano e  padrone  diretto,  riguardo  a  eiò  che  possedeva  in 
quel  luogo,  come  rilevasi  da  varie  attestazioni  ricevute  ùel  30 
dello  stesso  mese  dal  notajo  Rnggiero  Pesce  a  nome  del  Co» 
mmie  di  Piacenza.  Ma  nel  settembre  dello  stesso  anno,  cono- 
scendosi il  Marchese  dalla  parte  del  .torto,  a  prevenire  ogni 
I   sinistro  si  portò  egli  stesso  nel  di  87  di  quel  mese  m  con* 
fiUo  Communi»  Pkumthe,  sono  eampanaef  voceque  prmeoma 
'   more  aaUto  jDonyreyato,  e  nello  Stesso  tempo  didiìanò  al  pode- 
,   stà,  ai  consoli  di  giustizia  ed  agli  altri  consiglieri:  quod  de 
'    loco  MontetnoK",  si  ék  poatetsioi^u»  loci'  tjvMàem  parnfiM-  esl 
facere  quidquid  Commune  Pheenliae  voluerU^  tkUuerit,  et  ordi- 
-   nomiti,  semper  ei  i»  totum:  et  si  quodjus  habei  m  dieto  loco  i 
\    vel  possessùmibus  loci  ^usdem,.  totum  Uhtd  ponit  tìd  voluntatem  \ 

Com^unù  PlacenliaCf  et  Commune  PheentÙK  faciat  de  eo  quid- 
I    quid  if^:  et  tolum  jus  snum,  si  quod  habel  sii  ad  voluntatem 

dtcti  Communis  (•). 
!  1229.  Essendo  nati  alcuni  dissapori  tra  i  Poiitremolesi 

1    ed  i  Piacentini,  per  P acquisto  da  questi  fatto  de!  castello  di  i 
!    Collogno,  Guglielmo  Saporiti,  podesla  <li  Piai  oiiza.  nel  28 
j    aprile  stabili  una  nuova  concordia  ed  alleanza  col  uiarcliese  j 
1    Obizzo  Malasi'iìva,  il  quale  a  nome  proprio  e  del  marcliese 
!    Corrado  suo  zio,  [)romise  servire  cum  tota  eoruut  fortiu  de 
vnluntafe  Communis  Placenlian,  et  (juerram  ,  ci  offeiisiones  et 
pacem  faceva  cum  tota  eornm  fortia  Pont  rem  nlensibus  et  omnibus 
aliis  tcrris;  et  personìs  ^  ad  voluntatem  Communis  Placentiae,  ! 
!    con  quelle  condizioni  e  riserve  che  si  possono  leggere  nel 
lungo  istrumenlo  di  questa  lega,  rogato  dal  notajo  Gherardo 
'    Spalla  ;  ed  il  podestà  a  nome  del  Comune  giurò  defendei  e  et 
jìivare  ipsum  Marchionem,  et  ejus  len  am,  et  ejus  homines  contra 
Pontremulenses  et  contra  omnem  ten'am,  quae  yueìram  faceret, 

(i)  PoiipaU*  tM.  V,  fn.  I&4  c  155. 
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9ei.  Aaéeref  eum  ip»o  MarMmtf  ocetukne  eoneordiae  supra^  | 
lertjpfoe;  el  dare  ipsi  Marthiom  Communi»- IHaeeniiae 

emtum  miUfe»,  qui  morom  /aaottl  m  tenis  D.  Òpizwi»,  m 
parHbus  UUs  ventu  Pontremuknset  prò  defendoiM  terrai  ipsius 
Marehiom»,  «le;  e  lutto  dò  saha  soàelate  Lombardiae,  Mùr» 
ekÒK  et  Romaniae,  et  eahu  taerammttìe  factis,  occasùme  ilUw 
todetaUs,  Venne  poi  giurala  rossenransa  di  codesto  trattato  da  . 
una  parie  sotto  pena  di  mille  marche  d**  argento.  Il  pre&lo 
podestà  e  Ferracane  da  Gasale,  eonsole  di  gpuslìsia,  in' pieno 
consiglio  m  animam  mam  et  animae  praedieU  comUU  et  eonr 
etdum  Àutitiae  et  Paraikorumì  c  daU^ altra  parte  il  marchese 
Obisio  promette  eziandio:  Quod  fadet  omnee  hmmes  eum 
terme,  et  tui  dietrktus  a  qumdeeim  anms  eupra  et  teptuaginta 
tomi»  infra  jùrare  predktam  etmcordkm  aiiendere  et  ùbter9are, 
U  -18  agosto  dello  stesso  anno  »•  confermò  questo  tral- 
tato  in  ampia  e  solenne  forma  dal  marchese  Corrado-  in 
Rivergaro,  alla  presenza  di  Guglielmo  Landi,  Ànnanno  da 
Rizzolo  ed  Antonio  da  Gragnano^,  oltre  d^  altri  teslimonj  e 
dallo  stesso  podestà  Guglielmo  Saporiti,  ii  quale  nel  giorno 
seguente:  Parabola  et  voi  untate  consilli  communis  Placentiae , 
sono  campanae  et  voce  praecontim  collecti  et  consulum  Parati- 
corum  promisit. 

rio."»,  agosto.  11  marchese  Ohizzo  Malaspi^a  venne 
creato  |)odc?.là  e  ca[)o  dei  nobili  Fiorentini,  i  quali  discac- 
I  ciati  dalla  patria  liuono  costretti  a  ritirarsi  in  Rivergaro. 
Leggcsi  nel  Musso,  che  nell'aprile  del  12ótì  il  marchese  Cor- 
rado Malasplna  venne  nominato  podestà  di  Piacenza  dalla 
parte  popolana. 

Rilegasi  dal  Doria.  continuatore  del  CafTaro,  che  dieci 
anni  dopo  T epoca  qui  accennata,  i  niarclicsi  Obizzo  e  Cor-  j 
I    rado  si  dichiararono  per  la  lega  di  Lombardia,  il  secondo  j 
I    dei  quali  fra  non  mollo  toruu  ad  abbracciare  il  partilo  i 
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imperiale.  Il  marchese  Obizxo  però  stette  saldo,  benché  una 
tale  sua  dichiarazioDe  e  cangiamento  gli  costasse  da  principio 
la  perdita  di  una  parte  de^  suoi  Stati.  Ciò  si  desume 
dallo  st^so  Storico  genovese ,  il  quale  pure  soggiunge  che 
neiroccasiobe  che  i  popoli  della  Lunigiana  e  Garfagnana  si 
rivoltarono  contro  Tlmperatore  (IS47)  ed  imprigionarono  il 
di  lui  vicario  nel  castello  di  Groppo  S.  Pietro;  il  marchese 
Malaspina  ricuperò  le  sue  terre  della  Lunigiana. 

1260.  I  marchesi  Bernal»&  e  Federico  Malaspina  àlla 
testa  di  parecchi  reggimenti  spediti  dai  nòbili  fuorusciti  di 
Milano,  accorsero  nel  t260  alla  difesa  della  città  di  Pia- 
cenza (o. 


(i)  l'og(iWi<  tuoi.  V,  pag.  384. 
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MalaspitM  delio  Spino  Fiorito. 
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MerilaiH)  in  questo  ramo  [)arlicoIarc  menzione: 
Spinetta  il  CrtaitJe.  rcitistialo  dagli  antichi  scrittori  fra 
i  primi  princìpi  italiani  del  suo  gecolo,  per  gli  Stati  conside- 
revoli di  cui  era  possessore,  e  per  le  grandi  alleanze  con 
altri  potentati,  che  lo  rendevano  formidabile  e  celebre.  Esso 
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era  marito  di  Beatrice  Visconti  O),  suocero  di  Fellrano,  conte 
di  Montefellro,  della  famiglia  che  dominò  la  città  d^Urbino, . 
avendogli  data  per  moglie  la  figlia  Ida  o  Ghida  («ì^e  lo  fu  pure 
di  Liicemburgo  Spinola  (il  cui  figlio  dominò  Lucca,  dopo 
Castructio)  o\  avendogli  data  Taltra  figlia  per  nome  Novella,  | 
la  quale  rimasta  vedova  passò  a  secondi  voti  con  -Luigi  Gon-  I 
zaga,  marchese  di  Mantova,  nelFanno  1540(5).  Ebbe  pure 
Sp'metla  un'altra  figlia  per  nome  Elisabella,  la  quale  fu  ma- 
ritata con  Federico  Malasplna,  marchese  di  Yillafraoca. 

(I)  Costei  h  Mwdk  4i  LmMh»  s«wk  «  MifaMi  turni  nm  il  VHIwi,  Kk  %U,  cip.  mVII, 

MI»  Vit  starle. 

Coti  Krirc  il  Porcarrlii  ;  c  Fmìo  dtgli  Ubtrti,  nrl  cap.  II,  lib.  Ili  lei  HW  Kuamtml;  coti  caMo  ; 

I                                         Aacou,  Fano,  Riniao  tt  UribìM  *    ^  ! 

i                                          Me  l'ullima  riilà,  tWé  qni  Donala  I 

Trovai  tjurl  vagu  Sol,  iro«ai  la  Rota,  1 

!                                             Che  sopra  nom'  de'  Malupiai  é  atU.  1 

E  a'alcM»  {Milla  in  it  ripou 

I  D'Amor,  Lfitore.  pfn»  ({ual  di*aDÌ, 

Clic  \ì  Olia  maiiu  iiiii  notar  non  V  on. 
1  ...  ' 

I  Ma  taaio  li  «o'dir,  eh' a  pcoa  ttnni  ,  .  i 

L'anint  «I  cor,  ii  Aikt  l'aJctcara  j 

j  '  l.'sllo  [liirtr  roD  suoi  «iliaci  renai,  '  j 

E  (|ui>i  Tue,  eh  'I  partir  mi  gravava.  j 
(S)  Vedi  Hcaninges.  , 
j  (4)  Vedi  Porcarchi,  Sanaoiìoe,  Curio,  TMOfMlto  e  l'Eyncob*  qMtt'ulliao  ad  Uhi»  il  de*  Cam» 

\      mtnittj  Mantovani,  roti  s'eiprine: 

H  Falla  la  pacr  tra  Veo«ii»ni  d  il  Signor  di  Vcroaa  nel  iS4o,  agli  8  di  rebbrajo  Turono  celebrale  i 
»  ìb  MutUmi  poafuiuinc  ootse  di  lania  magoiliccua,  eh*  qnalaaqQC  allo  c  gran  lU  ae  urcbba  auto  m-  i 
M  vcrekiaBNOlt  oBerale  iwr  le  watoete  tptM,  per  II  doni  c  per  la  prciign  d!  aiglt!  BeUllittai  penoDani.  t 
j  1^  Bfrnardino  CotÌj  f  I '  ^ìijlr;ll  Jiuu  as^ai  ne  [latUn  ■  lo  ardisco  dire,  che  superarono,  quelle  di  Atzo  Vi- 
I  >r  iconic(e  (fletto  fu  duca  di  Milano),  le  <|ualt  iosioo  a  quell'eli  ba*e*aDO  lotu  le  altre  io  apleadidou 
1  »  aapcfal*.  Nctit  della  aasac  Goaaaiiie  feraoa  bui  nMKcri  GaUa>  rckriw  a  FìMpflp».  Lai|i  iMiik  per  j 
1      !•  contorte  la  figlivola  dr!  nMrclirsf  Mjl.T-pir.j  I  fu  qur-io  Spiprtla);  Corrado  sno  figliuolo,  una  di  caia 

»  Beccaria  di  l'alia;  Lgalmo  tiglivolo  (li  («uiilo,  la  >u;tlla  tli  iMastino  della  Srala  ;  e  la  figlinola  del  detto  ' 
n  Lai|i  fu  sposala  ad  Auo  di  Correggio.  Mas  ai  pare  di  tralasciare  i  doni  iti  fatti,  i  quali  in  parte  furooo  I 
n  qMtli.  Luchino  Visconte  daBB  waligaitliB  wati  ftaktia»  foiaite  d'ar|talo:  ||li  Oratori  MiUoesi  veniidoe 
H  di  direrti  «dori ,  delle  quali  Belle  aran»  dì  Tdht»  a  fodarat*.  GII  Oralorf  TcanlaaS  due  grandi  robe 
w  di  TclhtO  di  |raaa  foderate  di  vajo:  il  marchese  di  Esladodeci  robe  di  scarlatto  e  di  >crdr.  ^ei  ttimtH% 
n  H  eajat  aci  di  agDtIli,  CaraiU  tolte  d'ar|ealo.  Matliao  ddla  Scala  «eniàquUro  eoo  botlooi  d'«r|alo: 
t$  Giacopo  Carrara  dicci  Cidarale  di  vaio:  {  atgaorl  CaTaMib ari:  I  rifiort  Baetaffla  tri:  i  ai|iari  Laidi 
Il  trediri:  Auo  Malltpioa  due  rclje  di  Tellulo:  Uberto  Pallavicino  una:  Alberto  di  Canossa  un:  Pietro  dei 
«  Scauiuna:  i  aigiiori  di  Correggio  venli}  nolti  akri  {Cfllilaoaiini  doaaioao  chi  robe,  rU  aifcMo.  Ma 
»  fEnana  alut  la  nba  daaò  futli»  caiaitri:  allraltaali  Haitm  dcHa  Scila.  Oittae  H  PtdeMa  tre;  c 
']     n  ut  Aia*  di  GeffV||W  m. 
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Nello  slesso  sno  potere  ed  m  meno  a  taote  ricchezie 
non  andò  esente  lo  5jpin«ffd  dai  colpi  avversi  di  fortuna.  E^i 
teneva  stretta  amicizia  con  Ugoccione  della  Faggiola,  signore 
di  Pisa  e  polente  capo  del  partilo  Ghibellino.  In  occasione 
che  questi  fa  superato  dai  Guelfi,  avendogli  dato  ricetto  in 
Lombardia  colle  figlinole  e  le  sue  genti  (•),  si  attirò  Podio  di 
Caslroccio  signore  di  Lucca,  il  quale  avendo  inteso  come  Spi- 
netta pensasse  al  modo  di  riporre  Uguccione. nella  signorìa 
di  Pisa,'  fece  sollevare  i  Pisani  coniro  lo  stesso  Uguccione,  e 
j   quindi  alla  testa  di  numerosa  armala  si  portò  nella  Luni- 
giana,  gli  lobo  Fosdinovo,  considerevole  forteaia,  e  poscia 
anche  Verrucabuosi  con  tutto  il  rimanente.  Per  la  qual  cosa 
privo  del  suo  Stato,  con  tutta  la  fSuniglia  si  portò  a  Verona 
presso  la  splendida  (ìorte  di  Gan  Grìmde  Scaligero  <a).  Erano 
già  i  BluisHNA  parenti  cogli  Scaligeri,  ciò  che  eontrìbuì 
mollo  ad  essere  lo  Spinttta  ricevuto  in  quella  Corte  con  tolte 
le  dunoslrasionì  parlicoiarì  di  stima  e  d^ affetto;  oltreché  la 
fama  del  suo  valore  e  delle  sue  gesta  erano  giunte  in  qua- 
lunque paese  d^Italia  e  fuori  O).  Soccorso  quindi  dallo  Sca-  ! 
ligero  e  fatta  lega  coi  Fiorentini  e  coi  popoli  a  lui  ledeli,  si  i 
portò  nella  Lunigtana  onde  ricuperare  i  suoi  Stali  ;  ma  venne  i 
nuovamente  scacciato  da  Gastruccio,  il  quale  s  inipadronì  di 
Pontrcmoli  e  di  tulle  le  altre  terre  e  castella  dello  Spmetta.  , 
Fu  (juindi  egli  costretto  a  ritornarsene  di  nuovo  in  Verona  j 
sotto  l  alta  protezione  degli  Sciiligeri  (O. 

Se  venne  lo  Spinotta  superato  da  Gastruccio  non  è  da 
attribuirsi  al  poco  suo  valore,  ma  bensi  Alla  fortuna,  la  quale 

(i)  Vedi  Vitkaoi.lib.  IX,  up.  LKXVl.  -  Giwio  nd  tao  Elogio.  -  Pietro  BaaÌM(|iu,  lib,  1; «d  akri. 

(9)  Vedi  VìIIhì,  Kb.  ÌX,  np.  LXXSIV.  .  •  loalnctii,  lib.  V.  •  TimfWtta,  pan.  II, 
lib.  XV.  •  Aoraiirili,  lib.  V,  ec  ,  rr 

(S)  Vedi  Giotio,  f'ilf  lifgtt  illuitri  Gutrrieri.  •  Ammirali,  liti.  V  ,  solio  il  i4;)  confiionitrato  Ji 
Filine. 

(4)  Vedi  VìUmì,  lik  IX,  cip.  CXXVl.  ■  BwiiMcai,  lib.  I.  •  ScifioM  àmmMi,  lik  V. 
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ha  cotaala  parie  nelle  imprese  militari.  Nè  di  Gaslmccio  fu 
tutto  valore  ;  elisegli  vi  adoperò  mia. somma  astmia  nel  cer-  ; 
car  di  dividere  le  forse  potenti  della  Gasa  Malaspira.  Questa  | 
Gasa  divisa  in  due  colonnelli,  cioè  dello  5ptNo  Fiorilo  e  dello  1 
'   Spino  Secco,  mentre  avea  tutte  le  sue  forze  unite  non  cedette  | 
1   alla  potenza  di  chi  si  fosse;  il  che.  pneveduto  da  Castracelo, 
cercò  anzi  tutto  di  dividerla  e  smembrarla  per  acquistare 
i    r  impero  sopra  de^suoi  Stati.  Procurò  quindi  di  dare,  come 
infatti  diede,  sua  fi^ia  Caterina  in  moglie  al  mardiese  Mo- 
j   reilo,  nipote  di  quel  famoso  Morello  capo  del  ramo  detto  ddlo 
:    Spino  Sbcco,  Ne  avvenne  che  questi  nelle  guerre  fra  Spinella 
I    e  Caslrncció  coi  suoi  Malasplna  di  Yillafranca  e  Frisana,  e 
j    coi  suoi  sudditi  di  Mulazzo,  ribellandosi  al  proprio  sangue  | 
[    ed  operando  incautamente  contro  il  proprio  interesse,  aderì 
j    al  suocero  Casfa'uccio  contro  il  cuf^ino  Spinetta,  Questa  fu  la 
'    cagione  principale  del  felice  successo  di  Castniccio  contro  lo 
!    Spinella^  \\  quale  generoso  convera,  non  poteva  combattere  j 
I    contro  chi  era  stretto  con  legami  di  parentela  e  di  sangue. 
1    Ma  in  seguito  chiamò  il  soccorso  del  Duca  di  Calabria .  clic 
allora  signoreggiava  Fii-enze,  e  del  Legalo  pontificio  di  Lom-  i 
bardia.  i  (juali  gli  spedirono  un  buon  numero  di  truppe  | 
d''infantcria  e  cavalleria,  ondo  con  (juesto  potesse  lo  Spinalla  ; 
!    rientrare  ne"*  suoi  Stali  di  Lunigiana.  e  nello  stesso  tempo  j 
abbattere  Castruccio.  cli''era  odiato  dal  Duca,  dal  Papa  e  for-  I 
ì    s'^anche  da  Cane  della  Scaia,  il  quale  gli  mandò  pure  pronti  | 
soccorsi  militari  (o.  1 

La  prima  intrapresa  fu  l'assedio  di  Yernicabuosi  (che 
sarà  forse  la  \  crrucola.  che  Spinetta  nel  suo  testamento  più  j 
d'una  volta  ripete),  e  dalla  parte  della  Toscana  quelli  di  Pi-  j 
stoja,  conforme  alla  volontà  del  Duca,  tolsero  a  Castruccio  j 
due  castella  delPÀlpi,  cioè  Canìgnano  e  Mammiaoo.  Vi  accorse 

(0  VtH  l'Animi  Mi  libro  VI.  . 
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solledlo  per  lo  riscatto  Gttstmccio  eoa  ptai  parte  -del  suo 
esercito,  e  si  dispose  a  combattere  col  Duca  e  coi  Fiorentini 
per  impedir  loro  di  dare  il. prefisso  soccorso.  Biaggio  Tor* 
naquincif  di  nobile  fiunìglia  fiorentina,  ebbe  dal  Duca  Fordinè 
di  condurre  le  truppe  tedesche  e  fiorentine  in  ajuto  disile 
castella;  ma.  impedite  dalle  copiose  nevi  vennero  mandale  a 
Ptalo,  di  dove  poi  col  conte  Tommaso  di  Squillace,  Almerico 
Donati  e  Gianosio  Cavalcanti,  capitani  d^altri  esercitiv  sgoni-  i 
brate  intanto  le  nevi,  si  armarono  al  detto  soccorso,  ed  il 
rimanente  delle  truppe  rimasto  in  Phito  capitò  sino  alle 
porte  di  Pìsioja.  iMa  perchè  la  stagione^  come  abbiamo  detto, 
fu  molto  rigida,  e.  sulle  sommità  dei  monti  s^  innalzò  gran 
quantità  di  nevi,  cosi  mancando  coi  soccorsi  i  viveri,  furono 
le  milizie  collegate  col  Marchese,  astrette  per  la  fame  ad  ab- 
bandonare r impresa*  Onde  Gastmccio  ricuperò  i  pusti,  e  si 
incamminò  per  impedire  i  passi  della  Garfagnana  e  Lunigiana, 
àccio  dalle  genti  del  marchese  >  ^piiwita  non  avessero  soc- 
corsi di  vettovaglia.  Gò  inteso  éiSìo.  Spinetta^  conobbe  essere 
cosa  imprudente  il  procurare  nuovi  e  maggiori  tentativi,  e  se 
ne  passò  a  Parma.  Allora  Gastruccio  fatte  demolire  tutte  le 
fortezze  della  Lunigiana,  se  ne  ritornò  in  Lucca  superbo  e 
trionfante  (O. 

In  quest'' epoca  Gherardino  Spinola,  liglio  di  Luceni-  \ 
burgo  e  nipote  del  Marchese,  erasl  impadionilo  di  Lucca.  Ciò 
I  eccitò  i  figli  ,di  Castruccio  ai  j)iù  forti  o  disperati  tentativi 
per  discacciarlo.  Fallito  però  loro  un  tale  disegno,  lo  Spinetta  ; 
radunale  numerose  truppe,  si  uni  collo  Spinola  suo  pai  enle, 
e  diede  alcuno  insegne  a  due  illustri  personaggi  della  nobi- 
lissima Casa  degli  Obizzi.  Questi  due  Obizzi  furono  posti  dallo 
Spinella  alla  guardia  della  rócca  Vezzanese,  la  quale  con 
somma  valeitlia  era  stata  presa  dal  Marchese,  unito  anche  coi 

<i)  V««  ViVmi,  lib.  X,  c•^  VI.  .  Il  i(o«a*t|iii,  lik.  1.  «I  alui. 
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Fiorentioi.  Per  bcD  diie  altre  volte  tento  poi  di  abbattere  il 
soccorso  di  HoatecatiDÒ^che  sérviva  di  ruiforao  a'''8uoi'Deiiuci  ; 
quindi  rinnovellò'la  lega  coi  Fiorentini,  e  venne  ajutato  dagli 
Scaligeri,  dai  Gonxaghi  Marchesi  di  Mantova,  suoi  parenti, 
neirespugnazione  .che  fece  di  Barga;  mentre  dalFallra  parte 
del  territorio  Lucchese  i  Fiorentini  assaltavano  altre  castella, 
collo  scopo  di  soenure  le  forze  dei  Lucchesi,  i  quali  sareb- 
bero già  stati  superati  dallo  iSjpùiella,  se  Simeone  Filippi  vi- 
cario del  re  Giovanni,  con  gpnn  numero  dell* esercito  reale 
non  li  avesse  ajutati  (O.  Una  scrittore  di  fede  reputatissima, 
scrive  su  questo  argomento  le  seguenti  paride  O):  n  A  die- 
»  ciotto  di  agosto  1552  il  marchese  Spinetta  cavalcò  con  400 
>r  soldati  in  ajuto  dcgl** eslrinscchi  Lucchesi^  i  quali  dagPin- 
»  trinsechi,  e  le  Genti  del  Re  erano  assediali  in  Castel 
»  Bonge  ».  —  Poscia  questo  stesso  autore  narra  rarnianicnto 
dai  [)riiici|)i  italiani  collegati  contro  il  suddetto  Giovanni  re 
di  Boemia,  (ijj;iio  di  Enrico  MI  e  padre  di  Carlo  l\  invasore 
della  Lombardia.  In  questa  lega  lo  SptmUta  fu  uno  dèi  con- 
federali, e  dopo  alcune  vicende  di  guerra  convt!niioro,  che 


Azzo  Visconti  signore  di  Milano,  dovesse  avere  la  città  di  j 
Cremona,  Mastino  della  Scala  Parma,  i  (ronzaga  Reggio,  gli  j 
Estensi  Modena.,  città  tutte  cirerano  signoreggiate  dal  sud- 
detto Boemo  Giovanni.  W\o  Spinella  in  (juella  divisione  toccò 
il  paese  di  Castiglione.  Ma  nel  1555  venne  composta  una 
tregua  tra  Giovanni  re  di  Boemia,  ed  i  seguenti  principi  [ 
italiani  :  Roberto  re  di  Puglia.  Azzo  \  isconli,  Alberto  Dalla  i 
Scaia,  Guidone  marchese  di  Mantova,  Obizzo  marchese  di  j 
Ferrara,  la  Fiorentina  repubblica  ed  il  marchese  Malaspina.  j 
In  seguito  lo  Spinctlu  mostrò  di  <|uanta  prudenza  e  ! 
facondia  ios&e  fornito,  coli* avere  ridoUo  i  Ros^i  conti  di 

(l)  V«li  Villani,  Storia  d' Italia. 

(s)  È  éMw  il  Cono  Mite  tm  Sur»  Mibmnt,  fUi.  III. 
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San-  Seeondo  a  ripacifieiirsi  con  Mastino  della  Scala^  col  ce- 
dergli la  città  di  Parraa.  Quest**atlo  od-  impresa  di  felice  . 
I   successo  del  MALAaniiA  di  rieseìre  ad  aggiungere  agli  Stati 
j   Scaligeri  la  città  di  Parnui,  senxa  bisogno  di  ricorrere  al- 
I   ranniv  influì  molto  ad  acquistarsi  presso  lutti  i  potenti 
dltalia  e  fuori  una  fama  non  peritura.  '  - 

Fece  egli  solenne  ingresso  nella  città  di' Pisa  il  giorno  4 
'   dicembre  1335,  dopo  avere  indotto- il  vescovo  di  Luni  Bar- 
;   nabò  mardiese  Malaspuia,  suo  congiunto,  a  coadjuvarlo^ 
!   perchè  il  popolo  di  Pisa  si  ribellasse  contro  i  suoi  nobili  do- 
minatori, ed  aprisse  a  lui  una  porla  della  dttà,  come  di&tti 
avvenne.  Egli  vi  entrò  accompagnato'  da  mille  Culti  e  scor- 
I   tato  dal  detto  vescovo  (•).  V^l^te  Ughelli,  conosciuto  aerila 
'   tore  delle  cose  d^Italia,  narra  intomo  a  questo  vescovo,  che 
benché  fosse  prelato,  era  uomo  fornito  di  un  valore  militare, 
I    che  lo  appalesava  ben  eguale  e  non  degenere  agli  illustri 
rampolli  di  sua  famiglia.  Unitosi  egli  coi  Pisani,  fece  molte 
^    battaglie  ai  limìtrofi  dello  Stato,  ma  caduto  poscia  in  sospetto 
i    dei  Pisani,  fu  da  loro  avvelenalo,  e  morì  nel  1358.  Questo 
]    sospetto  non  sarà  stato  forse  il  vero  motivo  della  sua  morte, 
1    ma  avendolo  essi  veduto  unito  allo  Spinetta^  il  quale  fu  di 
;    gran  danno  ai  Pisani,  bastò  perchè  i  di  luì  giorni  venissero 
;    annoverali.  Da  alcuni  si  crede  che  i  Pisani  presero  sospetto 
su  questo  vescovo,  quando  esso  ottenne  da'*  Fiorentini  Pietra- 
santa,  u  die  per  essere  egli  parente  di  Luchino  Visconti, 
perchè  marito  di  Sirocchia  Malaspina,  e  parente  pure  de^li  ^ 
altri  marchesi  Malaspiisa  della  LunÌLn:mu,  si  ave>aiio  i  Pi-  I 
sani  attiralo  sopra  loro  Podio  di  Luchino,  poiché  occupavano  ; 
I    Sarzana,  Lavenza.  Massa,  ed  altre  castella  della  Lunigiana,  j 
di  ragione  antica  di  questi  marchesi  (->>.  Fu  per  questa 

<l)  Vc«  il  Villani,  lib.  II,  rap.  SUII,  t  l'AMbtti,  Uk.  VJII. 
(a)  Vta  il  ViUwi,  lib.  Xìl,  np.  SXV.  . 
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cagione  che  Luehio'o  Tisconli  fece  allora  prigionieri  dodici 
.  ostaggi,  figli  dei  primi  cavalieri  di  Pisa,  e  che  spedi  mila  e 
duecento  cavalli  scortati  dal  capitano  Giovanni  Visconti  in 
ajuto  del  Vescovo  marchese,  1  quali  ridotti  in  Pieirasanta  fe» 
cero  guerra  accanita  e  crudele  ai  Pisani  (0.  A  dire  il  vero 
questa  aperta  inimistà  sembra  tatt'allro  che  si  possa  chiamare 
sospetto.  L^Ughelli  intorno  a  questo  fat^  si  espresse  con  tali 
:   parole:  Bamabas,  seu  Bamabows  ex  jlfarvAibiMÒiM  Mah^ 
'  spims  .sueeessU  Gherardmo  anno  1521.  Qui  cum  Pktmis  to- 
\   atV  mtdta  beUa  géssii  in  fim'timis^  eie, ,  cum  ^'«dem  m  siw/n*» 
;    iionem  venissi,  a&  tpsù  propituiUo  veneno  extim^tu  est,  anno 
I  •  1559,  de  q^uo  Jaaim,  F'iUmM^  Uh*  12  ^  cap.  25.  TraneiUeìia 
I   Arlanue  in  Hi^orùt  IHstorteneL  Ma  per  tornare  allo  Spi- 
I    netta  rileviamo  come  nel  1358  Mastino  della  Scala  già  im- 
padronito di  Lucca,  era  stimolato  dai  Fiorentini,  perchè  gliela 
cedésse  sotto  pretesto  di  convenzioni  e  promesse.  Ciò  sa- 
rebbe seguilo  con  gran  discapito  della  Casa  Scaligera,  se  a 
dissuadere  li  Mastino  sorlo  non  fosse  lo  Spinetta,  il  quale 
disse  queste  paroh?  piene  di  una  robusta  eloquenza  :  ;«  INei 
>»  Princi[)i  rinteresse  di  Slato  deve  precedere  alle  promesse, 
M  che  sono  state  introdotte  per  obbligare  li  Iiuoniini  a  man- 
»  tener  quella  fede,  che  porta  il  dettame  della  natura;  raa 
»  non  per  obbligare  li  Principi  che  sono  più  clie  huomini, 
»  mentre  sono  più  prossimi  a  Dio,  perchè  lo  rappresentano; 
»  e  pereiò  devono  haver  più  mira  alPulilità  dei  popoli  com- 
)i  messi  alla  loro  cura,  che  ad  una  promessa  falla  per  com- 
»  plimento,  o  j)er  altro  fine,  ad  altro  potentato,  che  potrebbe 
))  essere  pernitioso  al  Popolo,  che  se  le  cedesse,  come  sarebbe 
n  successo  ;  mentre  se  la  Repubblica  Fiorentina  non  hebbe 
»  sapere,  nè  potere  di  conservare  sè  stessa,  molto  meno 
»  haverebbc  polulo  conservar  li  Lucchesi ,  ecc.  »  Il  Villani 

(i)  Vedi  ki  ttesM  VilliQi  otl  MddcUo  libro. 
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.veramente  giudica  9  Mastino  e  lo  SpmeUa  in  questo  afhre 
un  po'*  troppo  acremento,  e  si  mostra  non  poco  appassionato 
per  la  Toscana^sna  patria  (i).  Cfaiiama  traditore  Mastino,  ed 
il  consiglio  del  marchese  «S^pMuHa  malvado.  Comunque  sia 
la  cosa,. certo  si  è  che  lo  Spinetta  fu  sempre  causa  d'^ing^n- 
dimenlo  della  Gasa  Scaligera,  ricavando  dalla  Storia  dello 
stesso  Villani  (lib.  Il,  cap.  81  )  che  in  quel  medesimo  anno, 
1SS8,  il  marchese  SfnnetUt  alla  ,  testa  di  cinquecento  cavalli 
e  mille  cinquecento  fonti  avrebbe-  acquistato  pure  agli  Sca- 
lìgeri Nonlagnana,  se  un  occulto  trattato  che  teneva  in  quella 
terra  non  fosse  .stato  scoperto  da  due  famigliari  del  Mar- 
chese con  tradimento  ad  Ubértìno  da  Carrara.  Fu  tenuto  in  si 
alta  stima  il  prudente  consiglio  dello  i^wwffa,  che  monsi- 
gnore arcivescovo  Querini  ebbe  a  dire,  nel  suo  dottissimo 
elogio  al  detto  marchese,  che  non  si  celebrava  dieta  tra  i 
prìncipi  che  non  v^intervenisse  lo  SpÌMtia:  Ea  fonlt  Ihrma 
experientkty  ut  nuUut- ferme  gravwr  /Vmctjpum  ooncenltw  rà 
cMraiuSf  cui  non  mterfuerit  Spinetta,  Anzi  11 'nome  di  Spi' 
netta  fu  si  grande  nel  suo  secolo  .ed  in  tanta  venerazione, 
che  non  solo  i  potentati  dltalia,  ma  gli  esteri  ancora  vol- 
lero procurarsi  il  suo  patrocinio.'  Tra  questi  principi  Enrico 
di  Roberto  Betune,  cernie  di  Fiandra,  più  che  mai  deside- 
roso di  riacquistare  la  citta  di  Lodi,  ricorse  a  Can  Fran- 
cesco della  Scala,  che  allora  signoreggiava  nella  città  di 
Verona,  pregandolo  che  volesse  mandare  il  marchese  Spinetta 
Malaspina.,  principalissimo  cavaliere,  a  Lodi,  dove  egli  aveva 
amicizia  e  corrispondenze  opportune,  e  che  quivi  si  adope- 
ra>M\  ac  i  iocciregli  fosse  riposto  nelPantico  possesso  .  dio- 
vanni  Bonifacio  (^)  esagera  alquanto  i  talenti  c  l'eloquenza 


(I)  Vedi  lib  XI,  f»p.  XLIV. 

(o)  Vrdi  Già.  BatlilU  VilUoOTa  Dfl  lib.  Ut  Mb  IM  Sitfikdi  ìmK. 
(3)  KtlU  M*  Slori*  Tnn'iMt,  lib.  IX. 
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dello  Spm^tOy  qaaòdo  ipiesli  ricercato  da  Mastino  della  Scala  | 
di  un  suo  parere  riguardo  a  proseguire  o  a  tralasciare  la 
guerra  chiaverà  coi  pnnoii  polenti    Italia  e  col  Re  dì  Boemia, 
gli  recitò  un'aerazione  che  si  vuole  la  migliore  che  tnai.  com- 
ponesse lo  Spinetta.  Una  tale  orazione  è  riferita  e  commen- 
tata dal  detto  Giovanni  Bonifacio,  della  cui  opinione  basti  il  \ 
dire,  eh'' esso  nomimi  lo  iSpmefto  tra  i  primi  ministri  e  gli  | 
uomini  |;randi  che  attotDÌaroDO  il  Mastino,  e  che  la  detta 
orazione  fu  chiusa  con  questo  concetto:  «Udì  Mastino  con 
N  gran  silentio  il  Marchese,  et  approvando  quanto  egli  haveva 
»  detto,  lo  ringrasìò  del  suo  amore  e  della  sua  fede;  la  quale  | 
I   »  sì  come  li  era  molto  più  accetta  in  queste  calamità,  cosi 
i   1»  disse,  doverne  tenere  sempre  maggior  memoria  w.  Questo 
:.  stesso  scrittore  riferisce  qual -elevato  posto  sìa  stalo  dato  allo 
-   Spinetta  in  occasione  delle  none  di  Mastino,  allorché  questi 
!   sposò  Taddea  da  Carrara.  Egli  lo  mise  insieme  ad  Obino, 
:   marchese  di  Ferrara,  a  Ricciardo  da  Camino  signore  di  Tre- 
l  viso,  a  Marsilio  di  Carrara  signore  di  Padova,  ed  a  molti 
principi  convitati  colle  loro  principesse,  le  quali  presero 
j   parte  a- tutte  le  giostre,  dame  ed  altri  superbi  spettacoli  dati 
I   in  quella  laustissima  occasione.  Lo  stesso  Bonifacio  lo  nomina 
poi  plenipotenziario  dello  Scaligero  nella  cessione  che*  il  Car- 
rara doveva  lare  al  Mastino  de^  suoi  Stati  (*).  In  altro  luogo 
poi  encomia  grandemente  il.  suo  valore  militare,  e  lo  dipinge 
collo  scettro  generale  del  comando  sopra  le  gloriose  miliiie 
del  potente  Mastino,  siccome  yedesi  scolpita  la  sua  statua  nel 
monumento  a  lui  eretto* 

Ricolmo  di  gloria  e  di  universale  suffragio,  mori  col 
comune  compianto,  non  eccettuato  la  famiglia  Tarlali  e  la 
città  di  Areno,  che  avendo  fra  loro  continuata  una  guerra 
accanita,  colla  morte  di  questo  eroe  .risorse  fra  questi  la 

(i)  Lib.  X  iklU  Metta  òtoria  Tmiuma. 
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pace  (>);  La  memoria  «he  Io  Sfinàita  lascio  dietro  alle  sae 
gescà)  fa  di  prìncipe  magnanimo,  liberale,  Bjeienzialo,  elo- 
quente, pradente,  braro,  lódele^  religioso  e  pio,  avendo  erette  ! 
dalle  fondamenta  chiese  ed  ospedali,  col  dotarli  di  eonsidere-  \ 
voli  rendite,  come  si  legge  nei  seguenti  brani  del  suo  testa-  | 
menlo^  che  qui  riporliansor  in  parte:  1 

■    ■  •  .  , 

<(  In  nomine  Pairìs  et  Filii  et  Spirìtus  Sancti.  Amen.  Anno  | 
w  a  nativìtale  ejos  millesimo  trecentesimo  quinquagesimo  se-  j 
»  cando,  ìndictione  quinta,  die  primo  Marti! :  Quoniam,  etc.  | 
»  Iddrco  Egregius  et  Magnifieos  miles  BoimM»  iSJpinette,  ■ 
»  MarMk  Midatpina  natus  quondam  magnifici  Domini  Do-  | 
»  mini  Gabridit  MarMmi*  Malaspina^  sanus,  etc  Item  di-  j 
w  sposuit,  voluil  et  mandavit ,  .quod  cum  ìpsum  testalorem 
»  migrare  contigerit,  si  quidem  deeesserìt  in  dvìlate  vel  di-, 
w  sirìcto  Veronàe,  el  Vincentiae,  quod  corpus  suum .  sepelliatur  { 
»  ^pud  Ecelmam  Sancii  Joannis  de  Saccho  de  Verona,  quam  1 
»  idem  Testator  construi  et  aedifìcari  fecit;-  et  quod  expensa  , 
»  fìinois  et  obscquiarum  fìant  honorifìee  et  decenter  tam  | 
.  »  cerrae  quam  cquorum  cupei-tarunu  et  aliorum  decentiam  ì 
»  ornamentorum  in  talihus  consuclorum,  prò  ul  el  suae  con-  j 
»  venil  facultati;  et  ultra  dictas  expeiisas  voluit,  et  mandavi!  ' 
»  expendi  in  una  honorabili  archa  marmorea  apud  dictam 
I    »  ccclesiani  conslruenda  in  (jua  ejus  corpus,  sive  ossa  recon- 
»  dantur,  mille  libras  denariorum  Veronensium  parvorum 
»  per  suos  commissarios.  el  idlimae  volunlatis  cxccutores  in-  ' 
1    ))  frascriplos.  eie.  Iteni  voluit,  disposuit  et  mandavil,  quod  in 
i    M  Verugula  Bosoruni  expcnsis  communibus  suorum  Haeredum  f 
I    »  infrascriptorum  omnium,  sive  ejus  Haeredum,  construatur, 
»  el  fiat  unum  Hospitalc  ubi  Gommissariis  suis  melius  vide- 
»  bilur,  in  cujus  conslruclione  expendantur  ducentae  librae 

(I)  Aai«irati,lik.  X. 
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»  .denarìonun  imperialium;  et  quod  ultra  dacentas  libras  d^ 
w  narìoram  imperialium'  dotator  dictiim  Hospitale,  ac  eidem 
»  prò  dotatione  assignetur  per  Hberedes,  et  oommissarios  suos 
»  ad  aegrotomm  '  et  egenomm  suflragiuiii  tantum  de  bònis, 
»  et  possesstonibus  ipsins  Testator»  bone  valeutibus  ad  8uni« 
)»  mam  quinquaginta  librarum  dènartorum  imperialium  de 
I   I»  reddìtu  in  anno  et  quolibet  anno.  Item  voluit  ^t  mandavit 
\   w  quod  in  ecclesia  Sauctae  Margaritae  de  Yerugula  fiat  unum 
\   »  altare,  sive  sacerdotale  beneficium  expensia  communibus 
i>  suorum  universalium  Haeredum,  ed  d^tur  et  assignetur  de 
;   w  bonis  et  possessionibus  ipsius  testatorìs,  qui  babere  possi! 
;   n  et  perdpere  valeal  de  redditu  in.anno  libras  centum  de- 
w  narìorum  Veronensium  parvorum  et  ibi  stet  unus  praesbyter 
».  qui  continue  dicat  missas,  et  Divinum  offictum  prò  anima 
»  ipsius  testatoris.  Item  voluit,  disposuit  et  mandavit,  quod 
w  solummodo  antiquior,  seu  major  natu  ex  Haeredibus-  suis 
i>  et  deficienlibus  Haeredibu^  suis  praedictis  majw  natu.  ex 
!   »  desccndentibus  Haeredom  suorum,  vel  alterius  eorum,  et 
.  »  non  aliquis  alìus  sit;  et  esse  debeat  Patronus  dicti  Hospi- 
»  talis  et  ad  ipsum  aatiquiorem,  sive  majorem  natii,  el  non  j 
'    »  ad  aliquem  alium  spectet,  scmper  atque  pertineat  jus  pa- 
1    »  tronalus  successive  Hospitalis  praedicti,  etc.  Ileni  reliquit 
ì    »  et  legavil  egregiae  domìnae  doininae  Beatrici  Marcliionissae  } 
I    »  Malaspinae  ejus  uxori  eie.  Item  legavil  et  reliquit  Doininae  i 
»  Novellac  suae  filiae.  olim  uxori  Luccinburghi  Spinolae  de 
»  Janna,  Doininae  Gliiddae  ejus  filiae  uxoris  comilìs  Feltrani 
I    »  de  Monfefeltrio,  ac  Doniiiiae  Isabeliae  suae  liliae,  el  uxori 
))  Doiiiini  I  ridcrici  Marchionis  Malaspinae,  eie.  Item  voluit, 
»  disposuit  et  mandavit  quod  ecclesia  Beati .  Joannis  Bapli- 
»  slae  de  Sacche  de  Verona,  secundum  quod  inchoala  est, 
)•  perfici  debeai,  et  compleri,  cujus  ecclesia  sii  el  esse  debeat 
:   »  Patronus  Dominus  Gabriel  iSepos  dicti  testatoris  cleclus 
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»  Lnnensis,  et  ipse  deficieale  esse  débeal  patronus  ille  qui 
»  aaajor  nata  esset^  de  saia  haeredibu»  vel  eomm  deseen- 
»  dentibns,  qui  fuerit  canonieoSf  irei  prelatas  in  'qnacumque 
w  ecclesia  caUiedrali,  et  si  nolkis  de  rais  haerèdibiis  vel  ipsò- 
w  ram  descendeiilibas  essel  canonicus,  vel  prelatas  aKcujas 
M  Eoclesiae  catfiedralìs  volait  jus  patronalns  diclae  Ecdesiae 
»  semper  ad  antiqaierem  et  majorem  natu  de  suis  baeredi» 
M  bus,  vel  eorum  descéndentibns  pertinere,  et  non  ad  aliquam 
i>  aliam  personam.  Item  voluit  disposuit  et  mandavit,  quod 
»  pencs  suprascriptam  Eccicsiam  B.  Joannìs  coRStruaUir,  et 
N  fieri  ac  construi  et  aedificare  debeat  una  formosa  donius, 
»  scu  habilatio,  quae  nominari  debeat  domus  nobiliuin  de 
>»  Sacello,  ili  qua  quidem  domo,  scu  babitatione  voluit  et 
»  mandavil,  quod  prò  salute  aniniae  suae  et  suorum  reme- 
n  dìo  peccatoruiii  nianerc  debeai,  et  habltare  perpetuo  se\ 
»  nobiles  viri  seu  aliae  sex  nobilcs  personae  pauperilate 
)»  depressi,  vel  dcpressae;  salvo  et  excepto  quod  si  per  pro- 
»  ditoriam  fellonlani  fuerint  pauperilate  depressi  in  dicla 
»  domo  rccipi,  vel  admilli  non  possiut,  eie.  Pro  faciendis  au- 
»  lem  expensis  diclis  sex  in  dieta  domo  ponendis,  prò  ut 
»  supra  dispositum  et  ordinatum  est,  et  famulis,  qui  ad  ipso- 
»  rum  servitium.  ac  presbitero  et  clerico  depulabuiiliir .  et 
1)  caeteris  aliis  suniplibus  necessariis,  el  expensis  prò  volun- 
»  late  et  ordinatione  ipsius  Domini  (cstaloris  coniy)lenda  et 
»  execulioni  niandanda  occurrentibus  circa  diclae  domus  or- 
»  dinationem  el  prò  salarlo  presbyteri  in  dicla  Ecclesia  modo 
»*supradiclo  ponendi  lefi;avit  et  reliquit  dictus  testator  Domni 
i  »  suprascriptae  omnes  et  singulas  infrascriplas  possessiones, 
»  et  omnia  et  singula  infrascripla  bona^  quae  perpetuo  vo- 
M  luit  et  mandavil  ipsì  Domai  Conservari  debere  et  in  jure 
«  et .  proprielale  ipsius  semper  manere,  eie.  Commissarios 
»  autem  &uos  ad  huiiis  frui  Testameati^.seu  dìspositionis,  et 
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»  ullìtaiae  voIimCalk  execiitores,  el  ad  praedìcla  omnia  danda 

»  et  eingula  distribaenda^'-solvenda  et  eroganda,  Oicienda  et 

I   n  oomplenda^  ac  ezecutioni  mandandii)  voluit,  disposnit,  et 

i   »  mandayìt,  et  elegit  mtignificuiii  et  potenfem  dominimi  saura 

!   »  domìnum  BmifABOTiai  Vicecomitem  de  Mediolano  iuum 

;   »  Generalem  Gommissarium,  tam  in  partibus  Lunexanae.  et 

I   »  Tosciae,  quam.Lombardiae;  reverendum  in  Ghrislo  Patrem 

»  ]>ominum  Gabrielem  Dei  Gnitia  Lunensem  EUectunL,  et  co- 

»  mitem  ejus  nepotem,  et  filium  D.  Azzolini  rfratris  sais  et 

,   »  sapientes  viros  Nerium  Papam,  et  Loctum  Gambamcurtara 

w  de  Pissis  in  pórtibus  Lunexanis,  et  Tosciae  lantpua  nobilem 

»  militem  B.  Peirum  de  Verme,  lectorem  fratrum  minorum, 

M  fratnim  Predicalorum ,  Priorem  Eremitanim  de  .Verona. 

;   >}  Qui  teippore  obitu»  dicli  Testatoris  erant  in  dictis  locis,  et 

I   w  conveniibus,  el  Domìnum  Franciseum  Bevilaquam  dvem 

i>  Veronae  in  partibus  Lombardiae,  ete.  In  omnibus  «utem 

:   n  bonis  suis  eorporalibus  et  incorporalibus,  mobilibu3  et  im» 

I   i>  mobilibus,  juribus^  actionibus,  et  jurisdictionibus,  lerris^ 

;    »  viUiS)  eastrìs  et  locis  suos  unìversales  baeredes  insUtuit 

»  SnnErTAM,  Dominum  Anolinum,  Joannem  et  Njcolaum  fra- 

»  tres,  et  Filios  quondam  Domini  Isnardi  Marchionis  Mala- 

»  spinae  fratris  ipsius  testatoris  prò  dimidia  porlione,  seu 

»  parie  de  supratotum  totius  snae  haeredìtalis ,  el  prò  alia 

r    »  dimidia  porlìone,  scii  parie  suos  uiiivcrsalcs  haercdes  iii- 

j    w  slilail  Reveremliim  in  Christo  Palrcm  el  domìnum  Gabrie- 

1    n  lem  Lunensem  l'Ileclnm.  Giilicimiim  el  Galeoltuia  fralres 

i>  et  lllios  (j.  Domìni  Azzoliiii  (|Uonclani  fralris  (lieti  Icslalo- 

»  risele,  infra  diclos  Icrminos  non  servaverinl  praedìcla,  ut 

»  diclum.csl,  voliiit  (ina  haeredilas,  el  bona  sua  de  Valde- 

.  ■  .    .    .  .  I 

»  slaphnia  et  de  Lombardia  exceplis  jnrìbus  bonis  et  pos- 

»  sessionibus  de  Verona  et  Vincenlia,  ci  dislriclibus  eorum, 

j    »  perveuiaiit  ad  Episcopum,  et  Episcopatum  Terdonae  et  bona 
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1»  sua  de  Tuscia  et  de  Lunexana  ad  Episcopuni  el  Episcopa« 
M  tmn  Lanae,  et  bona  saa  de.  Verona  et  ejos  districlu  ad 
»  capitulnìn  et  canonico»  Yeronae  peryenient;  et  bona  sua  de 
w  Vincentia,  et  quod  a]>  haeredilate,  et  succiessione  sua  ex.« 
w  elusi,  et  prilliti  Bint  praedìctì  haeredes  quondam  D.  Nicolai, 
»  Rtccardini  et  quondam  D.  Prancisci  praedictoruuì,  etc.  etc  »  • 

«  Dal  qual  ieìlamenfo'  risulta  essere  slati  suoi  eredi  1 
marchesi  Spinetta^  Àssiolino^  Giovanni  e  Nicolo,  fratelli  c  figli 
del  marchese  Isnardo  suo  fratello,  per  la  meta,  e  per  Paltra 
il  vescovo  Gabriele,  i.ma)rchesi  Guglielmo  e  Galeotto^  fratelli 
e  fi  gli  del  marchese  Àzaolino,  altro  suo  frutello. 

Spinetta  II  MALAsmk  st  stabili  in  Verona  con  la  sua 
famiglia,  e  venne  asdntto'  alla  cittadinanza  di  questa  città, 
non  meno  che  a  quella  di  Vicenza  (<>.  Esso  procreò  i  SUitA- 
SFnù  di  Verona.  Egli  con  Leotìardo  suo  fratello  vennero  nel 
1375  decorati  del  cingolo  militare,  e  ranno 'ansseguente  ot- 
tennero da  Bartolomeo  ed  Antonio  della  Scala  la- conferma 
della  donazione  fatta  a  Spinetta  del  fu  Gabriele,  di  parecchi 
vicariati  nel  tritono  Veronese  O).  Indi  lo  Spinetta  fu  spe- 
dito ambasdaiiHre  in  Milano  con  Guglielmo  Bevilacqua,  allo 
scopo  ch^cflsi  conèhiudessero  !a  pace  tra  Bernabò  Visconti  é 
i  dué  fratelli  Scaligeri  Antonio  e  Bartolomeo,  il  cui  mediatore 
n'era  il  conte  Amedeo  di  Savoja.  Nel  trattalo  di  una  tale 
pace  furono  contemplati  e  riconosciuti  vSpinetta  e  Leonardo 
suddetto  figli  del  fu  Galeotto  Malaspi.\a,  per  la  conservazione  . 
dei  loro  feudi  e  possedipaenli  (^).  Questi  stessi  due  fratelli 

(i)  Vrdi  l'Alio  di  cittadinaoza  di  Verona,  lonctsio  da  M«*lino  ed  Aklicrto  Scaligeri  il  iG  ajoilo 
«lei  133^.  Qurtlo  lo  dì  rilcra  da  md  ix>gilo  degli  *tli  di  Gatparini  q.  Andrct  Girtilliri $  cd  U  tUr»  lioil» 
ia  d4U  del  i;  teltcabrc  i348  ocfli  «Ut  di  l'iti ro  Loago,  naUfa. 

{•»)  Vedi  (II  «ul  di  Paolo  Penarl,  noia'io  presw  It  aaMla  Cuiiglia  Maliipiaa. 

(3)  Dii  Moni,  Corps  Diplomar.,  lata.  II,  ptrt.  f.  Dm.  «1  (tg.  119.  Vtici,  XV,  Hk.  XVII, 
p<(.  86.  Caroli  J.  C.  bp.  X,  pari.  Il,  pa|.  34j. 
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ricevettero  dai  delti  Bartoloinreo  ed  AbUmiìo  Scaligerì  in  dono 
un  esteso  possedimento  detto  Campagnola^  che  tuttora  spetta 
a  questa  illustre  famiglia.  Ma  in  segnilo Jl  perfido. Antonio 
della  Seala^  onde  allontanare  da  sè  il  sospetto  deLfiratriddio 
sulla  persona  di  Bartolomeo,  ne  incolpò  vilmente  Spinetta  e 
Leonardo  BfALAflmA,  che  fece  ben  tosto  chiudere  in  un  car- 
cere. È  superfluo  qui  il  descrivere  la  catastrofe  funesta  di 
Bartolomeo  della  Scafai,  avvenuta  nelPànno  1581.  Gli  ef^ 
felli  che  ne  seguirono  furono  tristi  per  lo  Spinetta,  il  quale 
bandito  dalla  patria,  si  rifuggì  alla  Corte  di  Galéaizo  Yi- 
sconti>  signore  di  Milano  (<),  e  portò  seco  tutta  Tira  che 
nutriva  contro  il  suo  oppressore  e  persecutore  Scaligero. 
Vaccorto  Duca  mibnese  -ben  si  avvide  di  quante  doti  fosse 
fornito  lo  Spinetta,  e  come  era  acconcio  al  ministero  del  suo 
Stato.  Difatli  nelPanno  i387  lo  inviò  ambasciatore  al  Signore 
di  Padova  per  seco  rallegrarsi  del  trionfo  ottenuto  contro-  il 
detto  Antonio  della  Scala  nella  lamosn  battaglia  delle  Brein 
telle  0).  Fu  poscia  lo  iSpinella  uno  dei  commissaij  deirarmata 
Viscontea  contro  la  dtlà  di  Verona  (^),  quindi  uno  dei  oònT' 
sìglieri  deirarmata  del  Visconti  sotto  la  città  di  Padova  ìì) 
nei  1588;  poi  ambasciatore  a  Treviso  presso  il  vecchio  Fran- 
cesco da  Carrara,  per  invitarlo  a  recarsi  nella  citta  di  Pavia 
alk  Corte  Viscontea  (s).  NelPanno  1388  fu  eletto  podestà  dì 
Padova  ^'  s  c  sulla  fine  delPanno  'susseguente  egli  sì  dovette 
rifuggire  entro  il  castello,  perchè  Pavia  crasi  ribellala  contro 
il  Visconti  i:).- Ignorasi  Pepoca  della  morte  di  questo  Spinetta, 
.  •  ». 

<i>  Vedi  Chiam».  Gimm  £  OUtggSg.  •  Catara  J.  C  -  V«iii,      JV,  J».  XVill.  fif. 
Cirii,  Ep.  X,  p»rt  II,  pjg.  3fi5.56. 

{ì)  Vedi  GiUro  J.  C  ,  pag.  584.  « 
(\}  Vrili  S»r»ÌD»,  H  it.  rrr.,  Uh.  II. 
(4)  Vc<y  V<iri,  voi.  XVII,  iib.  XX. 

(5>  Vt»  Cauro,  pig.  fi«i  e  wg.  -  V«ici,  t«I  XVII,  Vk.  XX,  43. 

{Ct)  Vf  Ji  Gjlaro,  I.  s.  r.  pag.  7118.  -  VcRÌ,  L  L  €,  fif.  S^. 

{■})  Vedi  V'erti,  I.  ».  c.  f»g.  118. 
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ma  è  c^to  che  neU^anno  1401  esso  più  non  esisteva,  perchè 
in  una  investitura  feudale,  fatta  dall^abate  di  S.  Rufino  di  Man- 
tova, .di  rari  beni  in  Bussolengo,-  viene  nominata  Harfherita 
di  Guniò  da  Barbiano,  quale  vedova  di  Spinetta  e  tutrìce  di 
Antonio  Alberico  di  lui  figlio  (0.  i 

Leonardo  MALAsnnA,  figlio  di  Galeotto  è  fratello  di  Spi- 
netta n,  cóme  abbiamo  detto  più  sopra,  fu  personaggio  che 
colle  sue  virtù  aggiunse  molta  fiona  e  splendore  alla  sua 
prosapia.  Sopra  la  chiesa  di  S.  Giovanni  in  &icco  si  leggono 
le  parole  seguenti,  le  'quali  sono  un  onorevole  compendio 
delle  sue  gesta: 

IiBONABDO  MAMCmom  UE  MALESPimS  ET  GALEOTO  fin» 
FlUO  HÀUDBB  POBUEIHJWl'.  PATEBH  PEOLB  TETOSlUS 

voeuttoo  pietas,  bei  hiutaib  aciEimA  nsco- 

EABUNT.  K  XXV  JBTATU  AlflfO  DUX  OOPURUM  SBNENB0 
POFDU  FDIT:  BQNOiMAM  PftOnEXlT  SpOlGITn  TMEEinAlf 
CIVTTALE  FELTRjUM  REGERS  AGRfM  PATAVmiJlf 
MAGIVIS  COPIIS  FATIGAVIT.  POSTREMO  DCM  EO?(0?iIAM 
ITERUM  PROTEGIT  IBI  MORITCR.  FILIUII  PATER.  JQBIS 
SCIEiVriA  ET  VITJB  EHTEGRITUS  ILLUSTRARUIST. 

E  di  sotto  a  quesla  lapide  leggcsi  la  seguente  iscrizione: 

IPSE  LEONARDI»  PRO  DOGE  10.  MAUA  TEBGOrfTE  BOÌfOIflAE, 
GUB&BNATOII  FBIT  ET  Ìff  HONASmUO  S*  DOHDaGI 
1MNV0IUI1GB  mTO.TI»  DEfaMOTERTIO  JUUI 

I  figli  di  Leonardo  oUennero  dai  doge  Michele  Steno, 
con  ducale  11  giugno  1406,  la  conferma  del  possesso  di  Cam- 
pagnola : 

(i )  Prtuo  il  Carudli,  I.  t.  c. 


SuppUearmi  nofttf  ègregii  et  nobihs  dUecU  ttùstti  Leo-  \ 
nardus  et  GaleoUos  quondam  egregii  tniliiU  D.*  Leonardi,  et 
Àntonios  Albericns  quondam  egregii  mUiiÌ9  D.  S^nellae  fra- 
trum  Marchiones  Mdaspina  cives  ehitatìs  noitrae  Vèrma/e^ 
quatmm,  eie.  Qm  circa  vokntes  iptos  nostros  dileclos  caros 
Marchiones  fanon  grathto  pfxaequi  tenùre  praesmtium  eis  con- 
pi-mamus  mnnes  ilio»  jurUdictmes  vieariàtum  ceriarum  vUlarum 
existmUum  super  jam  Jtcto  nostro  f^eronènsi  districtufae  omnes  • 
ctùm  aHas  eocemptùmes,  hononmttas,  franehisias^  et  jurtsdielto- 
nem  per  respieétum  ad  praedietam  possesnonem  de  Campafjnola, 
et  ejtts  redditus  in  jurisdicthne  dictae  aquae  fonti»  de  Avesa, 
et  eam  regulawU  prout^  et  quemadiìwdum  ipsi^  seu  nutjon'es  sui 
ludnterunt^  tenverunt  et  "possidertmt^  vel  quasi,  tempore  Domi- 
norum  '^deUa  Seah  secundtim  fbrmam  jurmm  suorum  .  ei  pri- 
vilegiorùmf  votentes,  et  tenore  praesentium  decementeSf  quod  1 
;)rne/àft-Leonardu$  Galeòltus  et  Àntoniu^  Albericns,  ^ca$iatus  ■ 
Ipsos^  jnrisdiètioneSf  exemptiones,  harun-mìias  et  franchisias  Ao-  ; 
beant,  leneantf  èt  possidwnt  modo  et  forma  praixliclisj  eie,  efc.  ! 
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MaUupma  deUo  Spino  Fmito. 

MAion»!  ài  Gragtuikt,  ìiàiàsmkdi  FerwA»  ee.,  ee. 


i.*  Spinetta  q.  Galeotto 

(r.  rat?  IH) 

duca  di  Gravina, 

ni, 

i.*  Giovanna  Gambacorti  «li  Pin, 
%}.  MmUerUi  dei  GoM  di  CaiMo 
I 


Tav.  ir. 


I 

9  *  AnlMiio  AlberiM,  IW» 
n. 

Giovanili  Iblaifiiin  di  Verraeola 


3."  Uizaro  1, 1440»  Gabriele 
mucheae  di  Gra^Mla,     (r.  2>i9.     *  ri.) 


Gaferùa  Hpiaajtiin 
di  Leonardo 

l..  

Galeotti,  i4Si. 


0.°  Galeotto,  litio 

Corrado, 

I 

Giambiitfista,  ÌA1\, 
ni. 

Fiammetta  Sodorini 
I 


^  ì  . 

Gabriele,  14MHI. 


GiacooM»  '      Spinetta  V,  1446, 
(  F.  nw.  FU.)    stillile  M  Haidieti 
UalasplÉa  di  Verona. 
Pntneeaoo       ,         .  (F.  Ztot.  Fili.) 


I 

4.°  Irfonardo,  ■ 
m. 

Anranlo  Orsini 


Giucuiuo,  prete, 
1»16 
I 

[-cpido, 
canonico  di  Verona. 


Toodosia, 

ni. 

Lorenzo  Malaspina 
di  Foadinovo.  . 


».»  Giovanni,  1310 

1 

Leone,  iiiCU 
! 

AlfonKO,  1<ÌG0, 
ni. 

Giovanna  Salviooi 


Cosimo,  1606, 
m. 

Anna  Malaspina 
di  Treachietio. 


Alessandu»,  iOOO, 
aitino  del  feudo. 


Cristiano, 
principe  di  Solferi 


1."  Spinella  q."  Galrollo,  del  quale  si  è  discorso  alla 
tavola  III,  sposò  ìh  pi  ime  nozze  Giovanna  Gainbacorli  di  Pisa, 
ed  in  seconde  Mnrirlicrita  dei  Conli  di  Cuneo;  per  la  divi- 
sione falla  uei  1595  col  fratello  Leonardo,  restò  marchese 
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del  fendo  di  Fosdioovo,  con  ìt  annesto  tertto  di.  Marciasé)  * 
Paliea,  Tendola,  Posteria,  Colla,  Bardine,  ^«  Terenio,  S.  Sifr»  ' 
fano  Znccano  e  parie  ddla  terra  de**  Bianchi*  Fu  inoltre  dnc% 
di  Gravina  e  padre  di 

Gabriello,  morto  nubile  nel  140tt,  e  di  ^  ^  ^ 

2.*  Antonio  Alberico  propa^tore  della  linea  di  Fosdi- 
noTO.  Egli  sposò  Gioviinna,  fi^ia  di  Bartolomeo,  marchese  di 
Fivizsano  e  della  Yerrucola,  che  gli  partorì  nomérosa  prole. 
Nel  1412  per  la  morte  violenta  dei  Marchesi  d^Olivola  ag- 
giunse a**  sani  feudi  Pulica  ed  Agnino,  e  dopo  la  morte  dei 
Marchesi  di  Gragnola  riacquistò  interamente  il  loro  ieodo. 
Nel  14S0  avendo,  con  il  suo  congiunto  Spinétta  marchese  di 
Yerrucola,  occupato  Massa>  Carrara,  Moneta,  Ortonovo  ed 
Avenza,  dovette  cederle  tosto  alla  forza  del  Piccinino.  Per 
quesf^occnpazione  Antonio  Alberico  fa  nel  I43fl  sentenziato  . 
dal  Podestà  di  Lucca  ad  essere  pubblicamente  trascinato  a 
coda  di  cavallo  ed  alle  forche,  se  fosse  stato  preso  ;  ma  tre  anni 
dopo  riconciliatosi  con  quella  Repubblica  fu  assolto  da  ogni 
bando.  Nel  1448  Massa  ritornò  volontariamente  a  questo 
Marchese,  sottomettendosi  a  lui  con  capitoli  e  convenzioni. 
Mori  nel  144tt,  lascimdo  i  figliuoli  che  seguono: 

Spinetta 

Giacomo 
'  Francesco 

Lazzaro,  di  cui  parleremo  più  sotto,  c 

Gabriele;  i  quali  tulli  sono  provali  per  lo  strumento  di 
divisione  fatta  nel  1467  tra  essi  medesimi,  per  cui  ne  deri- 
varono selle  famiglie  diverse  e  cinque  distinti  feudi  separati 
da  quello  di  Fosdlnovo, 

*  3."  Lazzaro  Riposò  Calterina  del  fu  Galeotlo.  dei  primi 
marchesi  di  Gragnola.  Egli  visse  indiviso  co*  suoi  fi  alelli,  e 
sua  prima  niemoria  la  leggiamo  in  una  procura  per  interessi 
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del  1446  iBilla  iiiMeme  con  ^^iacomo  'suo  fratello.  Morì  ab  ùi- 
feifuA»  nel  1481,  e.  laMÌò 

Caleotlo,  morto  Bensa  prole,  e 
4,^  Leonardo,  «ke  continuò  questa  linea.  L^esistenaa- di 
questo  personaggio  è  provata  da  unK  carta  del  146%  e  dalPatto 
di  divisione  del  i467  de''fBudi  fatta  dall^.aVo  con  i.  suoi  sii 
patemi.  Egli  sposò  Àuranle  Orsini,  e  divenne  attk>re  dei  Mar* 
chesi  di  questo  fendo,  che  comprendeva  Gragnola,  Castello 
deirAqniki,  Yiano^  Veisahello,  Gallogna  ed  idcune  altre  ville. 
Nel  1468  con  altri  conso^  fece  lega  colla  repubblica  Fiofìen» 
tina,  e  testò  nel  .IUOI.  Furono- suoi  figli  :  '  ^ 
I         Teodosia,  maritata  al  Marchese  di  Fosdinovo, 
^  Galeotto^ -di  éni  firemo- parola  dopo  di  Giovanni, 
•  'Giovanni,  di  cui  piu'sotlo^al  n.'  II.     '  ' 

Giacomo,  protonolaf  io  apostolico  e  parroco  della  chiesa 
di  Monte  de^Bianjchi,  fu  marchese,  di  Vlano^  Gallogna  e  Vex» 
lanello.  Ebbe  due  naturali,  Ottavio  e  Lepidovche  fegit* 
timo,  e  morendo  fece  suoi  eredi.  Anche  Lepido  fu  eanónico 
di  Verona,  ed  ebbe  pure  due  figliuoli  naturali  cBe-furono  le- 
gitUmali  e  fatti  èuoi  eredi,  come  dal  suo  testamento  del  ilS?^^ 
con  tutlociò'  estintasi  questa  Knea,  Teredità  ricadde  agli  altri 
Marchesi  di  questo  feudo;  e    -  * 

•  Maddalena,  inuu;lie  del  marchese  di  Yìllafranca,  i  quali 
;  cinque  figliuoli  vengono  noniinati  nel  testamento  del  padre. 
1  3.°  Giovanni  poi,  figlio  del  citalo  Leonardo,  per  la  divi- 

j    sione  coi  fratelli,  ebbe  in  parte  il  Castello  dell'Aquila  e  Pian 
di  Mulinoj  e  nel  ottenne  con  il  fratello  Galeotto  Tinve- 

stituFa  dall' impOTatore  Carlo  V.  Morendo  nel  1^50  lasciò  il 
ligJio       '  '  • 

Leone,  provato  per  il  diploma  di  primogenitura  del 
I  1560  concessogli  dall'imperatore  Ferdinando.  Egli  morì  circa 
I    il  IÌS68,  lasciando: 
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Alfonso,  marito  di  Ginevra  Salvioni  yemese,  dalla  quale 
non  ^bbe  che  un'ionica  figlia  per  nome  Marcella,  la  quale  fu 
sposata  a  Cristiano,  principe  di  Solferino.  Morto  Alfonso  nel 
1^94  la  sua  parte  di  feudo  ritornò  alla  discendenza  deli^altro 
Marchese  di  Gragnola^  che  fu  il  seguente  GiileoUo. 

6^°  Galeotto  adunque,  figliuolo  di  Leonardo,  per  la  eitala 
divisione  coi  fratelli  ebbe  in  parte  Gragnola,  e  ne  ottenne  da  ' 
Carlo  V  rinvestitura  insième  al  fratello  Giovanni ,  come  ab- 
biamo veduto- di  sopra*  ^li  fini  di  vivere  prima  -del  i6Jk4^ 
e  fu  padre  di        ^  . 

Corrado,  siccome  péoTAsi  per  Taecomandigia  del  IM8  - 
stipulata  col  Duca  di  Toscfina.  Mori  circa  il  1574^  { 

Giovanni  Battista,  figlio  di  Corraijlo,  fu  marito  di  Fiam» 
metta  Soderini  di  Firenze,  e  nel.  1S94  riebbe  Taltre  due  parti 
del  feudo,,  una  per  eredità  del  detto  Alfonso»  T altra  per 
compera  ;  \e  nel  1^99  rinnovo  accomandigia  e  lega  con -Fer- 
dinando'III  de**  Medici,  granduca  di  Toseana.  Finalmente  nel  ' 
1668  morì,  e  i  suoi  figli  furono:  I 

•  Cosimo,  che  si  congiunse  con  Anna,  figlia  -del  marcbese 
di  IVeschietio,  morto  senza  prole,  ed      •   T     •  | 
<  Alessandro,  morto  nid>ile.  Tengono  amendue  provati  ; 
dalla  sentenza  imperiale  intomo  al  feudo  di- Viano,- Àta  nel 
Ì62t  a  loro  favore  e  cóntro  i  figli  del  marehese.  Ottavio  di 
Verona.  Cosimo,  mori  nel  14(38,  ed  Alessandro  termino  i  suoi 
giorni  in  Firenze  nel  1648^  dove  con  suo  testamento  iostitui  ! 
erede  del  feudo  il  Granduca  .di  Toscana,  per  cui  ne  v^pne 
la  lunosa*lite  tra  il  Marchese  d>  FosdniovOf  il  Granduca  di 
Firenze,  i  Marchesi  d'^Olivola  ed  i  Malaspina  di  Verona^  Cosi 
ebbe  termine  questa,  linea,  ed  il  feudo  di  Gragnola  per.sen- 
4enza  imperiale  si  riunì  ai  ntarchesato  di  F/isdìnovo*  ' - 
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I.*  Oibdfllki  4.  ADtoBÌoAII>erico,t4M, 


ni. 


Gaietti.  iHO»^, 
n. 

Zifflra  Galani 
di  arai 
I 

Lodovico. 


Halaspiiia  di  Olirola 
I  . 


I 


.  9.*hmuo,  Mot»      (.IO  Jiuitista 
m.  (F.  Tati.  Fi.) 

Teodoaia.lalaipifM 
di  Gn(fiioia 


m. 
80 

di  FireuM. 


Uaiii'ic'Uo 


Caterina,  8.°  Giuseppe, 

ni.  in. 
N.  Coste  di  Uvieglia.        Lui^'i-i  noria 


4."'  Aii(li-f;i,  la70, 
111. 

Viltoria  de  Nc^^rO 

B.°  Giacomo,  1610, 
m. 

Maria  (irimaldi 


Ippolito,  . 
criioe  4i  Malta. 


Pasqnalp,  AMlreti      FerdinaiMio      6.*  Ippolito,  1660,  . 

"1  m. 
Maddalena  Conlurioni.  *  Cristina  Pallaricino 

.  I 

1*  Carlo  Agostino,  1695. 

Aniin  Caterina  Sanlinclli-Aldobraiiduii 


{V.  Tm.  /X) 


I 

&■  Gabriello,  I7SS.  • 

m. 

1.*  Angelica  PaUaviciao, 
t.*  laaketla  Onaaei 

 *  \   


Alberico»  Ì7M  ASMiiiMr».      0.*  Ghrlo  EnduniTele, 

\  «Ma,  .   itoa,  • 

Giuseppe,  n. 

ear.  e  eiMiibellaBO  Bafnia  fItoaUi 

del  Granduca  dì  Genova, 

di  ToscaDa.  ,                VUimo  del  fmdo. 
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1.^  Gabriello  figlìodi  Alberico  Antonio^  fu  marito  di  Bianca 
del  q."  marchese  .Galeòlto  di  Gragnola  ed  erede  di  soo  fra- 
tello Francesco,  il  quale*  morendo  nel  1466  testò  in-  suo  li- 
vore. Gabriello  per  la  riferità  divisione  coi  fratelli  dd.  1467, 
yiene  considerato  il  capo  stipite  della  linea>di  Fosdinovo  con 
le  annesse. tèrre  di  Tendola,  Zuecano,  Pulica,  Posteria,  Mar- 
ciaso  ed  alcune  altre  ville.  Un  giorno  dopo  tale  divisione 
Gabriello  cambiò  i  suoi  beni  sai  Veronese,  die  gli  erano  per^ 
venuti  parte  per  Peredita  di'soo  frutello  Francesco,  col  fetido 
di  Olivola  toccato  in  parte  a  Spinetta  altro  suo  fratello.  Per 
questo  modo  ag^nnse  al  suo  dominio  Olivola,  Bigliolo,  Bi- 
bola,  Palleroni  ed  annessi. 

Fu  Gabriello  celebre  guerriero,  e  le  sue  azioni  militari  ci 
vengono  descritte  dalPabate  Gerini  nelle  sue  Memorie  hto» 
fiche  delta  Lunigiana,  e  noi  ne  riportiamo  brevem)snte  alcuni 
fatti.  Nbl  1468  fece  aderenza  colla  repubblica  Fiorentina,  e  due 
anni  dopo  fu  dalla  stessA  chiamato  a  capitano  generale  delle 
sue  armi,  onorandolo  del  titolo  di'  i^ariuimo  e  noòilÌMtmo 
principe.  Nel  1472  ebbe  la  carica  dì  conestabile  alla  testa 
della  soldatesca  fiorentina  che  desolò  Volterra.  Nello  stesso 
anno  in  compagnia  di  Leonardo  marchese  di  Gragnola,  sno 
nipote,  ruppe  i  Fieschi,  che  alla  testa  di  numerose  schiere  | 
génovesi  tentavano  dMmpadronirsi  di  Sarzana.  Nel  1479  ' 
ritornò  sopra  Sarzana,  siala  presa  dai  Fregosi,  ed  ai  7  diccni-  \ 
bre,  slesso  anno,  ebbesi  da  Firenze  patente  generale  di  com- 
missario in  Lunij^lana;  e  nel  14ftl  ottenne  il  dominio  di 
Ponzancllo  e  Falcinello  ('v  Nel  1487  fu  di  nuovo  elctlo  con 
mollo  onore  a  comandante  di  lutlc  le  infanterie  dello  Stalo 
Fiorentino,  ed  in  «picsta  carica  si  ccnservò  sino  al  1490.  j 

Circa  quest'epoca  incominciano  le  inimicizie  di  que-  i 
sto  Marchese  coi  Fiorentini,  per  la  brama  di  ricuperare  il  | 

(>)  Atti  rtt«(i  dal  Cerini,  coom  niucoti  wU'nrhiTio  Malupina  di  CaoiptroU,  ! 
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mtrcbesalo  Verracola  e  FÌTÌiBano,^6  si  em^dalo  sponta- 
neameote  alfe  repdbblU»  FioreiitiBa,  dopo  di  nbellàlo 
alla  faìnij^ia  Blalaspiiia  e  di  aver  dato  la.  morte  ài  marcbesé 
Spiaètta  HI.  Gabriello  comrenne  pertanto  con  Giberto  di  Moot- 
pensier  che  gli  aVrd>be  sbonator  3650  dueati  d^oro  se  rìmelp 
teva-in  suo  potorar  quelle  terre.  Si  slipalò  tosto  il-  eòntratlo 
nella  eitcadèlla  diSanana-coiooniiniBsarirdel  Re,  Gaile  il^Àm- 
brosia  ed  Andrea  d^Ondederia  capitani  francai,  e  «ubitó 
Gabriello  alla  testa  de*  suoi  insieme  col  eapitano  .generale 
Montpensier  (die  conduceva  3,000  fimti  di  vanguardia-  del 
reale  esercito  che  andava  a  combatlere  il  re  Alfonso  d^Àra- 
gona)  venne  sotto  FivSnanor  o  con  tanta  forza  l^assali  che 
[  dopo  ua'*ostinata  resistenààa  dovette  cedere  e  rilomare  a  feu- 
I  dale  signoria,  -scacciandone  il  presidio  fiorentinb*  In  qaesto 
I  frangente  tu  più  grave  la  disgrazia  del  sacco  datosi  dai  Fran* 
I  cèsi,  poiché  Gabriello  non.avèndo  io  pronto  la  pàtoita  somma 
I  il  paese  fii  spogliala,  e  sedici  dei  principali  dt  quella  terra 
furono  -mandati  per  islatici-  a  Lione  in  Francia,  ove  rimasero 
prigionieri  otto  anni,  ed  i  più  vi  perdettero  la  vita.  Non  ri- 
mase lungo  tempo  nella  signoria  di  qiicslo  nuovo  acquisto  il 
marchese  Gabriello,  mentre  che  «ubilo  dopo  la  partenza  dei 
Francesi  i  popolani  si  levarono  a  tumulto,  e  colPajuto  dei 
Fiorentini  li  rimisero  nuovamente  in  llbcrlà.  Oltremodo  adi- 
I  rato  il  Marchese  colse  P  opportunità  della  guerra  ' die  occu- 
pava i  Fiorentini  contro  i  Pisani ,  ed  alla  testa  di  numerosa 
truppa  sua  suddita,  di  200  soldati  del  Duca  di  Milano,  che 
presidiavano  Pontremolì,  ed  insieme  col  marchese  Tommaso 
Malaspina  di  Villafranca  vi  portò  la  totale  rovina  sopra  Fiviz- 
zano,  e  quindi  corse  alla  bastila  di  Verrucola,  ove  la  niagp;ior  i 
parte  de''  Fivizzanesi,  con  quanto  avcano  potuto  seco  parlarsi  ^  | 
di  migliore,  eransi  rifuggiti  per  scampare  l'ira  del  nemico, 
ed  ivi  pure  portò  la  desolazione  e  lo  sterminio.  Ma  sorpreso 
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dai  fiorentloi  e  disperse  le  lóro  truppe,  T^mniAsa  resto' pH** 
gioiitero,e  Ciabriello  solo  pòlè  salTanI  Golla4vga,  perdendovi 
due  terre  del  sao^feudo^-  e-mai  più  ne  tentò  il- riacquisto. 
Egli  mori  nel  4509,  e  delle  (me  gesta  oltre  al  Geriin  ne  fimno 
menzione  TÀltogrado  nel  oons.  6,  e  rAmmirati  nel  lib.  S4; 
furono  suoi  figli:  ' 

.  Argentina,  moglie  di  Pietro  Sederini,  capo  ddla**  repub- 
blica Fiorentina. 

*    Giovanni  Battista,  che  produsse  il  ramo  degli  ultimi  .Mar- 
chesi di  Olivola  (r*  Tfiv.  Fjy        .  • 
Laasaro,  canonico  di  Sanana.  .  * 
Galeotto,  nùrilo  di  ZalBra  Gelassi  di  Carpi,  e 
ti*"*  Lorenso,  che  continuò  la  linea  di  Foddinovo.  Questi 
quattro  fratelli  vengono  provati  dalla  divisione  di  feudi  fatta 
nel  l$fO  tra  loro.  Quest^ultimo  - Marchese  di-Foadìnovo  sposò 
Teodosia  figlia  di  Leonardo  marchese  del  castèllo  deirAqnila. 
Institui  egli  una  primogenitura  del  feudo  .per  diploma  del 
t»29  dell'imperatore  Carlo  V.  Mori  nel  ilNiS,  e  lasciò: 
Giuseppe,  primogenito,  di  cui  al  n.^  3.%  - 
'  Caterina  è 

Gabriello,  morto  senza  prolè. 

3.*  Giuseppe,  marito  di  Luigia  Doria  di  <7enova,  viene 
dimostrato  nel  diploma  dMnvestilura  del  feudo  ottenuto  nel 
itti  9  dalP imperatore  Ferdinando.  Egli  mori  nel  l^tia,  e 
suoi  figlinoli  furono:  * 
Ippolito,  .  •. 

•  Tommaso  ed 
Andrea,  vedi  al  u.  A." 

Ippolito,  gran  croce  di  Malia  e  generale  capo  dWmata, 
nacque-nel  lì540.  Per  la  sua  naturale  inclinazione  alle  armi 
I  cercò  di  esser  aininesso  tra  i  cavalieri  di  Malta,  nulla  curan- 
!    dosi  della  signorìa  paterna,  e  lutto,  rinunziaodo  in  favore  di 


800  fratello  Andrea  (•>.  IMsliiilifei  allameiite  nelle  prime  caro- 
vane ottenne  m  brevià^o 'tempo  k  gran  croce  dell^  ordine 
e  le  fMlenti  di  gran  priore  di  Napoli.  Nel  i47d  lìi  ohianialo 
in  «gdaHtà  di  capitano  di  400  fimCi.a  sostenere. la  nobilli 
vecchia  di  Genova  contro  la  nuova  nelle  civili  discordiesdi 
quella  Repubblica.  Crescendo  sempre  .più  la  fama  del  suo 
valore,  Clemente.  .Vili  .nel  1604  lo  nominò  capitano  generale 
di  tutti- i'navìgK'  e  galere  dello  Stato  Pontificio,  ooirannuo 
stipendio-  di  9,000  sondi  dVro.  ih  questo  tòmo  di  tempo  fu 
insignito  della  croce  d^oro.  Egli  morì  nel  lOSI^.a  Malta  nel-  j 
ranno'Stt  di  sua  età.  Il  di  lui  valore  a  prò  della  sua  reli-  i 
gione  viene  commendalo  dal  Bosio  neWIiUnìa  di  MaUa. 

4.**  Andrea^  tenogenito-  di  Giuseppe,  fu* marito  di  Vit- 
toria de  Negro  genovese,  e  signore, del  feudo  per -la  diala  j 
rinunsia  del  Iratelb  Ippolito.  La  sua  esbtenzar  è  proinata  an«  | 
Cora  per  rinvestitura  avuta  nel.-IS77  dall'^imperatore-RodoUb.  • 
Egli  mori  nel  1010  lasoiando  ^   ••  ;  [ 

Luigia,  maritata  al  Marchese  di  Podensano^  e 
-5.^  Giacomo  primogenito^,  .che  si  ammonio  eoa  Maria  j 
Grimaldi  della  Rocca,  e  nel  lOSO  ebbe  .investitura  deirim^  | 
pèratore  Ferdinando  11.  -  Nel  1642.  contese  la  successione  al  | 
feudo  di  Gragnola,  c  per  sentenza  imperiale  ^el  1644  Tel-  \ 
tenne  contro  i  Marchesi  di  Òlivola,  il  Granduca  di  Toscana,  ! 
i  Malàspina  di  Verona  ed  altri  pretendenti.  |lori  sul  finire 
del  1665,  avendo  lascìalo  sei^  figli,  dee:  Pasquale^  Andrea, 
Vittoria,  Ippolito^  Ferdinando,  e  Qiiilia.. 

Pasquale,  primogenilo,  fu  marito  di  Maddalena  Centu-  , 
rioni  di  Genova  f  e  mori  senza  ptfole  nel  1670.  Ebbe  egli  \ 
dalfimperatore  Leopoldo  rinvestitura,  e  nel  1666  fondò  la  j 
Zecca  di  Fosdinovo,.  con  privilegio  dcUo-siesso  Imperatore  di 
batter  monete.      •  .    .      *  •  V 

(i)  Alto  di  rÌDUocia  ^1  ij;o. 
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Andrea^  nel  iftlft  atlentè  4li  «vYdmre  il  padre  «  e 
quindi  foggi  nel  Torinese  protetto  dalla  niadre;  non  di  meno 
essendo  stato  preso  a  Niua  e  condotto  nellct  cavceri  da 
Bertfello  nel  Modenese,  fa  nef  1646  a  Modena  condannato  e 
pvnito  - della  testa; 

6.  **  ^polito,  marito  di  'Crìstinii  Pallairicinò  di  l'orino  e 
successore  a  Pasquale  nel  1670,'  oltennein  quest'^anno  in;ire- 
stitura  da  Leopoldo  I  imperatore., Egli  In  acdso  a  tradimento 
con  un  colpo  di  moschettò  dal  fratello  Ferdinando,  mentre 
tornava  da  messa,  perchè  non  poterà  sofirire  che  Ippolito  si 
fosse  ammogliato  per  aver.snccessione.  La  morte'  di  lppo> 
lito  venne  vendicala  da  ano  de^.brllvt  che  lo  scortavano, 
il  quale  avendo  osservato  donde  parti  ìl.colpot  con  un^altca 
archibugiata  tofsegli  parimente  la  vita,  cosi  che  tanto  Tin- 
sidiato  qoantó  T  insidiatore  caddero  nello  stésso  mentre.  La 
Marchesa  rimasta  vedova  e  trovandosi  gravida,  fiironovsabito 
per  parte  deirimperatore  e  del  Granduca  di  Toscana  e  del 
Duca  di  Milano  posti  alcuni  commissari  e  curatori  ad  i^nlrm, 
i  qualij  intervenendo  al  di  l<s|  parto  verificarono  k  nascila 
delPerede  del  feudo  in  quelPanno  istesso,  e  fu 

7.  ^  òitlo.  Agostino  postamo,  che  ammogliossi  còlla  du- 
chessa Anna  Maria  Santinelli  Aldobrandini,  e  che  nel  Ì69S 
ottenne  investitura:  da  Leopoldo  imperatore.  EgU  mori  nel 
1722,  e  lasciò   -  . 

Gabriello^  ili  eni  al  n,''4l.%  - 

Àz^olìno,  che  stabili  sua  fiiintgHa  a  Napoli  (/^.  7W.  IXy,  e 
Teresa,  maritatasi:  al  marchese  d'^Olivota. 

8.  *  Gabriello,  marchese  di  Fosdinovo,  sposò  Angelica 
Maria.  PaHavicino  di  Torino,  M  in  seconde  nozze  Isabella 
Orsucci  di  Lucca.  Nel  179S  ebbe  l^invèslitura^air  imperatore 
Francesco  L  Mori  circa  il  1738,  lasciando;  .      .  ' 
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9.*  Carlo  Emmannele,  murilo  di  Eagenia  Pinelli  geco» 
Tese,  dalla  quale  non  ebbe  prole;  e  questo  fu  rnllioio  del 
fendo,  poiché  Tenne  nel  1796  spoglialo  dai  Francesi,  i  quali 
-nn  anno  dopo  per  il  trattalo  di  Campo  Formio  soppressero 
tutti  gli  altri  feudi  in  Lunigiana,  aggregandoli  alla  repubblica 
Cisalpina.  Mori  questo  Marchese  nel  1808,  ed  i  di  lui  fra- 
telli furono:  Azzolino  abate,  nomo  assai  colto  ed  addottrinato; 
ed  Alberico,  che  fu  capitano  in  Àusirìa  ed  ispettore  gene- 
rale delle  foreste.  Quest'nllimo  inorendo  lasciò  il 

Marchese  Giuseppe  Mal.vspina  di  Caniparola,  cavaliere 
e  ciambellano  del  Granduca  di  Toscana. 


Marchesi  di  OlivoUk 


1*  Qio.  IMIiato.4.  «■tritila 


di 


CiMaintUsla 


1 


8|iil«lt«j 


della  Cbmideau 
S.*  Lauaro/iMS. 


4.*  SpìmL,  t«Mj 


MnialladdakinDndlcy 


Jl.*  Lazzaro,  I6W«  • 

m. 

Beatrice  de  Siira 


I 


1 

«.*  Giuseppe,  i7ia 


€ru!ùnr 


7  .•  irlo, 
vitìnio  del  feudo. 


I 


1 


Latta ro. 


Madre  ddl^anineal.* 
cardinale  Picea, 

dwatio 
del  Sacro  Collegio. 


del  FMle. 


1.  "  Gio.  battista  q.  "  Gabriele,  marchese  di  Fosdiiiovo  e 
di  Olivola,  fu  rnntoro  desìi  idlimi  Marchesi  d^Olivola,  slac- 
caii  dalla  Casa  di  Fosdiaovo.  Sposò  egli  Giovanna  Rossi  di 
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Parma  éti*  Conti  di  S.  Seeondo     e  mori  eirea  il  ili09«  Il 
Bf^ìo  di  lai  Lanaro  nel  iS  loglio  IttlO  si  di^se  eon  li  suoi 
ni  palmi,  é  per  tale  diviaioné  ai  ebbe  il  feudo,  di  Olivola 
con  le  terre  annesse  di  Bigliolo,  Bibola,  Pàllemi  e  poelii 
;   altri  villaggi.  Nei  50  febbrajo  dell'anno        ottenne  dal« 
nmperatore  Carlo  V  investitura  de?  sqbi  fendi^  e  àni  di  vivere 
\   circa  il  ltt44,  avendo  avuto  dalla  sua  consorte  Hargherfita, 
I   figliuola,  di  Spinetta,  marchese,  di  Monti,  la  segoenle  prole: 
Giovanna,  maritata  al  marchese  di  Filattiera, 
Troilo  sacerdote, 

Camillo,  morto  nubile,  e    '  . 
9.^  Spinetta,  primogenito,  che  continuò  la  fiunìglia,  prò-  • 
;   vaia  dalPinslitaaione  dì  primogenitura  del  feudo  concesso 
loro  da  Massimiliano  II  imperat(ft«  nel  1570.  Ebbe  Spinetta 
I   per  moglie  Eleonora,  figlia  del  cónte  Gherardo'  della  Ghe- 
rardesca,  e  nel  1845  ottenne  con  altri  Halaspinà  salvaguardia 
del  feudo  dair  imperatore  Carlo  V*  Mori'  verso  la  fine  del 
sedicesimo  secolo,  lasciando: 

3. **  Lamaro»  che  fu  marito'  di  Teodora,  figlia  del  mar- 
I  '  chese  .di  Licìana,  e  mori  circa  il  4630     Furono  suoi  fi^li  : 
'  .       Anna,  che  fu  moglie  del  marchese  di  Tresana,  e 

4.  '  Spinetta,  marito  di  Maria  Maddalena  Dudley,  figlia 
di  Roberto,  duca  di  Nortumberland,  inglese  0\  e  padre  di. 

,  Lazzaro, 

Giuseppe  e  . 
Gio.  Battista. 

5.  ®  Lazzaro  continuò  la  lamif!;lia,  c  morì  nel  4  714,  la- 
sciando tla  Beatrice,  figlia  di  Francesco  Silva,  conte  di  S.  Pietro 
in  Sabina  : 

(■)  V.  Ittroomìto  di  dote  dell'iDoo  i4B5  Mittente  nell'archivio  Malaspiaa  di  Caoiparola. 
(a)  L'csiilenEa  di  ^cilo  personaggio  è  provala  dalla  procara  del  i6o3,  lUpulala  iaiìenc  col  Hir- 
■      «kcsr  <li  Foidinoro,  |>er  fare  arcomandigia  al  Re  di  Francia. 

(3)  Lciicra  di  Carlo  li  re  d'iaflniicfra.  •  Hudou>  CMvr  Jipiom.  ÒM^tfAm»  dociiB.  60,  ecc. 
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Giuseppe  ed   .  . 

,  Ànlooio,  che  veD]§;ono  nominati  nel  t^lamenlo  dei  padre. 

6.  °  Giuseppe,  primogenito ,  sposò  Maria  Teresa,  figlia 
de(  Marchese  di  Fosdinovo,  e  morendo  nel  17119.  lasciò  i 
seguenti  figli:  - 

Lazzaro,  primc^eniCo,  marito  di  Tommaso  Falconi  di 
Chiavari,  morto  sensa  prole, 
Alberico,  i 

Aledramo,  i  «'orU  nubd.. 
Annetta,  maritata  al  Marchese  del  Ponte, 
Cristina,  sposò  il  marchese  .Oviaio  Faeea  di  Beoeirenlo 
nei  1748,  e  iìi  madre  del  cardinale  di  Santa  Chiesa  il  prin- 
cipe Bartolomeo  Pacca,  vescovo  d^'Cstia  e  Yellelri,  e  decano 
del  Sacro  Collegio,  personaggio  per  .molti  meriti  distmtissimo, 
ed  autore  di  una  belPopera  in  Ire  volami  intorno  alla  Storia 
ecclesiastica  dal  1808  al  1813.  - 

7.  *  Carlo,  che  successe  al  fratello  Lastiaro,  e  fu  P ul- 
timo feudatario  di  questa  linea  de^  Mardiesi  di  Olivola,  che 
si  esUnse  nel  1799. 
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Malaspinq  deUo  Spino  Fiorilo, 


T\iv.  ni. 


r 


1.*  Giacomo  q.  Antunio  Alberico 
m. 

incodeUaMlnknMt 

_|  


L*  Alberico. 
nuidMse  di  Haan'e  Carrara, 

lU. 

Lucrezia  d'Esle 

Rice  iarda, 
ni. 

Lorenzo  Cibo 

Alberico  Cibo  Malaipiiii, 
■  primipe  di  Muaij  oc,  ce 

BlnbetlK  M  DÌioki  4*0(Mai». 


5.*  Francesco, 
marchese  di  Satìazzaro, 

in. 

Co-stauu  Fogliani 
I 

4.°  Lodovico, 
ni, 

Ippolita  Finramoali 

6°  OlUviuw» 
n. 

Gialla  BlMfo 


a*  Giulio  Cmit,  IIMO, 

y«oa»vi«mai«OG. 


i 


{ 

8  *  Gio.  BaUteta,  1640, 

ni. 

Maria  Pomari 

; 

g.*  OtUriano.  HI,  1666. 

III. 

Lucia  Gambaraiia 


IQl*  AadrM,  im. 

in 

Teresa  Ciniiiuali 

I 

ni. 

Caterina  Beccaria 


GÌA.BLMÌiti. 

leocRle  iMreiciallo  ocureo. 


f 


1."  Giacomo  del  q'Àntomo  Alberico,  marchese  di  Fo- 
sdtnovo,  sposò  Taddea  Pico-  della  Mirandola.  Sua  prima  me- 
moria leggiamo  in  una  procura  per  iateressi  fatta  nel  1446 
co^  suoi  fratelli.  Nel  1466  fondò  il  convento  di  S.  Franeesco 
di  Massa,'  e  nello  stesso  anno,  82  febbrajo,  colla  dote  di  sua 
moglie  acquistò  il  feudo  di  Sananaro  con  la  terra  di  Àlbìs- 
sola  e  Dosso  in  Lomellba.  Per  la  divisione  poi  del  1467, 
già  notata,  divenne  marchese  di  Massa  e  terre  annesse.  In 
quelPanno  medesimo  per  letlera  patente  del  duca  Sfon»  di 
Milano  fa  costituito  suo  governatore  -generale  di  Lunigiana. 
Questo  marchese  fu  quegli,  che  bramoso  di  ricuperare  quanto 
i  MAtASPUfA  suoi  avi  avevano  dovuto  nel  1448  abbandonare 
I  ai  Fregosi  di  Genova,  nel  1475  con  lo  sborso  di  KOO  ducati 
i  d^oro  e  con  la  cessione  dei  dasj  e  delle  gabelle  di  Sanaziaro 
I  per  alquanti  anni,  comperò  Carrara,  Avanza  e  Moneta  da 
Antoniotto  d|  Campo  Fregoso,  padrone  allora  di  tali  terre. 
Finalmràite  nel  1477  fu  capitano  per  il  detto  Visconti,-  e 
mancò  dal  mondo  nel  1461.  Di  lui  rimasero  Francesco  ed 
Alberico,  che  formarono  due  linee. 

S.^  Alberico  sposò  Lucresia  di  Sigismondo  d^Esle,  e  per 
I  la  divisione  cb^  suoi  cugini  rimase  autore  deg^i  ultimi  Mar- 
chesi di  Massa  e  Carrara  con  le  terre  annesse,  che  poi  sotto 
dei  Cibo  divenne  principato  e  quindi  duchea.'  Questo  mar^ 
chese  nel  sin»  castello  di  Massa  ebbe  a  ospite  il  re  Carlo  VHI, 
che  molto  il  distinse,  ed  essendo  poi  mòrto  nel  iM9  senza 
figli  maschi,  il  suo  feudo  passò  alla  marchesa  Ricciarda  sua 
I    figlia,  che  andò  sposa  a  Lorenzo  Cibo  genovese,  nipote  di 
I    papa'  Innocenzo  Vili,  che  per  opera  del  pontefice  Leon  \ 
j    suo  zio ,  ottenne  poi  nel  li$29  inveslllura  del  feudo  du 
!    Carlo  V  imperatore,  contro  i  diritti  degli  altri  Malaspiisa. 
I    (Della  famiglia  Cibo  si  è  di  già  parlato  nel  volume  iv). 
I   •   ■  
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.  Fnneesoo  ebbe  in  moglìè  Costansa  Fog|iaBÌ,  e  si  fece 
astore  dei.Marcbesi  del  feudo  di  Sanacsaro.  EgH  coomstò 
con  Alberico;,  suo  fratelloi,  pèt  la  dmsione  de*  feodi^  ò  se  si 
dere  credere  air  Ammirali,  Siar^.Fkn',^  lib.  xxy,  neÌ'148S 
iiecnpò  a  fona-  Gairara,  Arenia  *e  Honda,  ma  per  il  fratello 
AUMoo  furon^  riprese  con  la  forsaj  e  poscia  a  lui  sfesso 
aggindicate  nelk  divisione  del  1445,  stipulata  con  i  figli 
di  detto  Francescp*  Egli  morì  neli^anno  1484,  lasciando  il 
figlio 

4.  *  Lodovico^,  provato  dalla  procura  di  Gabriello  v  mar- 
chese di  FosdinoTO,  suo  rio,  lAlta  nel  7  mano  148S,  come 
suo  tutore^  Questo  LodoTico  pertanto  ammogliossi  con  Ippo- 
lita Fioramonti.  Fn  marchese  di  Sanassero,  e  dopo  la  sua 
morte  lasciò:  . 

5.  *  Ottaviano,  che  prese  a  sua  moglie  Giulia  Birago,  so- 
rella del  cardinale  Birago,  gran  cancelliere  di  Francia.  Questi 
ebbe: 

.  6.''  Giulio  Cesare  con  altri  figli,  i  quali  insieme  nel  1566 
fieramente  contesero  il  dominio  di  Carrara  ad  Alberico  I 
Cibo  MALAsmu,  e  Tanno  dopo  fiirono  acquetati,  con  S31M> 
scudi  d^oro,  che  i  Mardiesi  di  Sananaro  ricevettero  per 
ogni  loro  diritto.  Da  Giulio  Césare  e  da  isabella  Giorgi, 
pavese,  sua  moglie,  ne  discende: 

Ottaviano  11,  marito  di  Margherita  Berzia  di  Pavia, 
il  quale  produsse: 

8.  *  Giovanni  Battista  sposo  di  Maria  Fornari,  da  cui 
venne: 

9.  "  Ottaviano  III,  che  ammogliossi  con  Anna  Lucia  Gam- 
barana  di  Pavia.  Quesf  Ottaviano  per  essere  ammesso  nel  col- 
legio dei  giudici  di  Pavia,  conti  e  cavalieii  del  S.  U.  1.,  provò 
la  sua  discendenza  dnl  laarcliese  Adalberto,  comune  stipile 
di  tulli  i  Marchesi  Malas^dìa. 


HALASPIKA 

10.^  Gontinnó  questa  linea  Andrea  suo  figlia,  marito  di 
Teresa  Garminali  e  firatello  di  Gio.  Battisia,  teoente  mare* 
sciallo  Cesareo.  Da  Andrea  discende: 

Franeesteo,  sposo  di  Gaterìi^i  Beoearia  pavese,  e  ^dre 
del  marchese  Luigi  Maméitu  Sananano,  ciambellano  •  di 
$.  9Ì>  I*  R*  A.,  jcritlore  di  molte  erodile  ,  opere. 
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Malaspina  dello  Spino  Fiorito, 


I.*  filetta  V  q.  Antonto  AliNrioQ 

{r.  Tiiv.  ir). 

PiTiimlò  Olivola 
coi  fralell<i  Gabrieli.'  di  FosdinoTO, 
stipite  «lei  Marchesi 
Malupina  (li  VeKMM, 

01. 

Donneila  dal  Fieno 

f  L 


È.*  Gin.  Antonio      S.*  GlOk  Filippo       Glo.  Fruoeaeo 


OMTidO 
Gio.  il!L«DIIW 

Gomd» 
l 


Pietro'FNio 

I 

Gio.  Filippo  II 
I 

FMm  Paolo 


I 


ipom 


Giwi 


4."  Girolamo 

,1 

Gio.  Maria 
l 

Girolamo 
I 

Spftietta 
liamo         ~  ^ 


Gio. 


1.  "  Spinetta  V  del  q."  Antonio  Alberico,  fu  marito  di 
Donneila  Fieschi  dei  Confi  di  Lavagna.  Per  la  dimostrala 
divisione  del  l>i67  falla  coi  fratelli  e  nipoti,  ebbe  in  sua 
parie  il  feudo  di  Olivola,  che,  come  abbiamo  v(  .luto,  11  I» 
novembre  dello  stesso  anno  convenne  con  Gabriello  suo 
fratello,  e  permutò  con  lui  il  detto  feudo  con  lutti  i  beni  sul 
Veronese-  cosi  fu  che  (|ueslo  marchese  divenne  autore  dei 
Malaspina  che  dimoi  avano  a  Verona.  E^rli  mori  circa  il  1497, 
lasciando  sei  fmliuGli  niasclii.  f|uaf{r(>  (hù  quali  ebbero  moglie^ 

2.  '  Dal  iiiarchese  Gio.  Antonio  nacque  Corrado,  che/J:i 
Caterina  della  Torre,  sua  seconda  moglie,  ebbe  Gio.  Aaloi^ilo; 


IO 
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5.**  Dal  marchese  Gio.  Filippo  nacque  Pietro  Paolo, 
padre  di  altro  Gio.  Filippo;  che  dalla  conlessa  da  Porlo, 
nobile  vicentina,  ebbe  la  marchesa  Anna  moglie  del  conte  N. 
da  Porto,  ed  altro  marchese  Pietro  Paolo  col  marchese  Spi- 
netta, soggetti  dei  più  qualificati  che  possa  vantar  Verona. 

Dal  marchese  Gio.  Filippo  III  e  dalla  contessa  Eufemia 
Valmarana  nacque  il  marchese  Ippolito,  che  avendo  sposato 
D.  Luigia,  figlia  di  Carlo,  principe  di  Castiglione  e  di  Solfe- 
I   rino  e  del  S.  R.  I.,  marchese  di  Hedole,  grande  di  Spa- 
gna, ec,  ec,  ebbe  Gio.  Carlo,  Alberico  e  Pietro  Paolo. 

4.^11  marchese  Girolamo,  altro  fratello  maritato  fira  i 
figliuoli  di  Spinetta,  ebbe  numerosissima  figliuolanaa  dalla 
:   moglie  Eleonora  Gonzaga,  ma  là  maj^or  parte  furono  fem- 
mine maritale  in  nobilissime  lamiglie  veronesi,  oon^e  Mini- 
scalchi,  Lombardi,  Verità,  Poeti,  Boldieri,  da  Monte  e 
Sacramosi;  ed  i  maschi  furono  tre,  doè: 
;         Gio.  Francesco,  che  dalla  contessa  Ludovica  Giusti  non 
I   ebbe  altro  che  una  femmina  per  nome  Ginevra,  la  quale 
essendo  rimasta  vedova  del  conte  Valerio  Giusti,  fu  maritata  ; 
per  opera  dal  cardinale  Valiero,  vescovo  di  Verona,  con 
Francesco  Faliero^  patrizio  veneto,  allora  sindaco  in  Terra  j 
lernia.  .  *        "  ' 

Spinella,  nitro  (iglio  del  marchese  Girolamo,  che  si  ! 
applicò  alla  mili/ia,  e  si  dislinsc  pel  suo  valore  al  servizio 
delPimperatore  Carlo  V  e  di  Filippo  li  re  delle  Spagne,  suo 
figliuolo-  morto  nuhile. 

Solo  il  marchese  Gio.  Maria  fratello  di  costui,  vide  prole 
maschile  nata  dalla  contessa  Testina  dal  Nievo,  e  la  sua 
discendenza  si  vede  in  parte  notata  in  questa  tavola  Vili. 

■  '  i 
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Maubku  di  iVopo^t. 

Anolino  q.  Carlo  AgosUno 
(  r.  Tav.  n, 


TVrv.  /X. 


.1. 


Corrado, 
colonnello 
Mircscfdto  di  S.  M.  SkBiuHU 


Filippo, 
colonnello,  ciambellano 
e  oinliere  di  S.  M.  SicjliiiM.' 


Anolino,  q."  Carlo  Agostino,  marchese  di  Fosdinovo  e. 
Gragnola  fu  marito  di  Rosa  Fregosi  di  Genova  ed  aalore 
della  fomiglia  MkLàsmx  di  Napoli.  Egli  era  figlio  del  mar- 
chese Carlo  Agostino  e  di  Caterina  Sanlinelli  Aldobnndini. 
Nacijue  nel  1697,  e  gioTÌnetto  percorse  la  via  del  sacerdozio. 
Tenne  quindi  dal  padre  spedito  alla  Corte  di  Filippo  V-  re 
di  Spagna,  in  qualità  di  gentiluomo  di  servizio.  Nel  1735 
ritornossene  in  Italia  colla  carica  di  capitano  di  Carlo  III^ 
quando  questo  Re  se  ne  venne  alla  conquista  di  Napoli.  Fu 
in  quest**  occasione  che  Azzolino  slabili  la  sua  dimora  in 
quel  regno,  impiegato  srinprc  ai  servigi  dolio  stesso  Re.  Fu 
spedito  due  volte  ministro  plenipotenzifirio  a  Dresda  ed  in 
Polonia  per  trattare  affari  di  grande  importanza;  e  nel  17JjO 
andò  ambasciatore  al  Duca  di  Parma  infante  di  Spagna,  per  ral- 
legrarsi con  lui  della  vittoria  e  del  fortunato  esito  della  guerra 
riportato  dagli  Spagnuoli  in  Italia  contro  gli  Austriaci.  Attese 
iooltre  alle  buone  lettere,  e  ne  abbiamo  un  bel  saggio  nel 
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poetico  suo  lavoro  che  dedicò  alla  vedova  Elettrìce  di  Sas- 
sonia, intitolato  :  Ddk  .pwoh  di  Fedro,  tpodotu  m  ver»  to^ 
ieam,  libri  cinque,  Napoli,  176tt,  in  4.* 

Egli  ereditò  dalla  principessa  Vaini,  sorella  di  sua  madre, 
il  feudo  di  S.  Egidio  neirAbrusso,  e  mori  nel  1774,  lasciando 
Giuseppe,  che  ammogliossi  con  Francesco  Hunter  scozzese, 

j   che  fu  ministro  della'  Corte  di  Napoli  presso  la  repubblica 

I   Veneta.  Fu  anche  destinato  ambasciatore  al  Re  di  Danimarca; 

I   ma  noli  vi  giunse,  e  morì  nel  1805,  lasciando: 

Corrado,  colonnello  di  cavalleria  nel  regno  di  Napoli,  e 

i         Filippo,  colonnello,  cavaliere  di  S.  Gennaro»  ciambelhino 

i   di  S.  M.  Siciliana,  eoe,  ecc. 
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3ia!a8pina  deUo  SpÌMO  Fiorilo* 

di  ^tffdOt 


Obizo,  1S40 

I 

Bonifacio,  1300 
I 

Pietri) 
[ 

Boni&iio 
BitJgIia» 
Gia.BLttiala 
CriiloAm 


BartJi 


Azzolino  t[.  I.snarilo  I 

ir.  7av.  Il), 
inarchcst;  di  Va  re  io, 
m. 

Apcsina  de'  V<^' 


Federico,  1S40 


Antonio 

I 

SpinclU,  ltf08 
I 

Antonio,  1848 

I 

Giovanni,  1561 

I 

Gio.  Antonio,  1604 

Cuìo  GioviBnì,  ioti 

 -ì 

•  MMtarimlVM 


Angelo  Maria 

Galea  zm 

1 

Aiigoio  Maria 
Gio.  GalcaiM 


Giuseppe,  IMI, 
DUI 


Fabrizio  abal^ 
rJfonnatorft 
detto 

n»  IMlV6nili  m  TOflilO- 


Azzolino,  detto  ancora  Azzonc,  del  q."  marchese  Isnardo, 
marito  di  Agnesina  de*'  Vegj,  provalo  colPallo  di  divisione 
del  1275,  divenne  autore  dei  Marchesi  di  Varcio,  con  le 
annesse  terre  di  Pietra  Gravina,  vSan la  Margherita.  Mdnconii^'o, 
Valcusana  ed  altre  ville  in  Val  di  Stafula.  Egli  mori  dopo  il 
151U,  ed  i  suoi  discendenti  non  sono  che  in  parte  notati 


MALASPIIHA 

nel  grand^  albero  BUlasvina  di  qnest^epoca;  poiché  nel  de»  .1 
clinare  del  XY  secolo  divenendo  assai  numerosi  e  cessando  ! 
di  appartenere  alla  Lunigiana  fino  dal  qualtordicesimo  secolo  < 
(come  si  chiarisce  dai  diplomi  del  15  ottobre  1396  di  Ven- 
ceslao  imperatore,  e  8  settembre  1494  di  Massimiliano  I  con- 
cessi a  quei  Marchesi),  comincia^no  a  mancar  di  dommio. 

Molte  brighe  e  contese  ebbero  i  discendenti  di  Asso- 
lino con  i  Duchi  di  Milano;  e  nel  secolo  xm  rimasero  in 
gran  parte  alienati  i  loro  fendi  come  quello  di  Santa  Mar^ 
gherita,  che  il  marchese  Carlo  Giovanni  alienò  verso  il  1677, 
dopo  la  qual  epoca  i  suoi  posteri  ritennero  solamente  il  nome* 
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ybMOteat  di  FiiaUUn  e  tuauui. 


Tav.  XI. 


1*  Alberto,  ISiiO 

(r.  Tav.  II), 
m. 

di  Nicolò  FicMhf, 
di  Lstunia 

J  


2."  Glioranlirio, 
vescovo  di  LunL 


S.*  Nkolò  l^ircAMOffO, 

m. 

Iteatriee  MilasjiiiM  di 


I 

Pnnceschino 
{Tav.  XI,  A.) 


\ntoriin 
(  Tav.  XI,  B.) 


I 

BcrnatM) 
(  Tav.  Xt,  C.) 


I 

Obirino 
(  Tav.  XJ,  Dj 


1.  ""  Alberto  del  fu  Obiiso  (F,  Tmt.  II),  fa  marito  di 
Piescar  del  (j/  Nicolò  di  Tedisio  Fiesehi  dei  Conti  di  Lavagna, 
e  nel  12IStt  insieme  oo''  suoi  fratelli  ricevette  omaggio  di  vas- 
sàllaggio  da  Galdo  e  Masuccio  di  Verracola  Bosi.  Nel  1875 
fece  divisione  coi  nipoU  dei  fendi  uniti  a  Filattiera,  cioè  Ora- 
mala,  Godiolasso,  Piumesana,  Bagnone,  Treschietto,  Gorlaga, 
Casliglionc,  Malgrate  e  ville  annesse.  Nel  1296  confermò  il 
feudo  a  Tommaso  della  Ripa,  e  mori  prima  del  1520,  la- 
sciando Gherardino  e  Nicolò  dello  Marchesotlo. 

2.  "  Gherardino,  secondogenito,  era  pievano  di  Sampicro 
in  campo  di  Lucca,  quando  nel  1308  venne  nominalo  a  suc- 
cessore di  Antonio  Caraulla  nel  vescovato  di  Lucca,  godendo 
faina  di  molla  dottrina  ed  essendo  ornalo  di  molle  virtù.  In 
quesla  nuova  dignità  ebbe  a  solTrìrc  molti  travagli,  poiché 
non  avendo  voluto  seguire  le  parli  delP Imperatore  all'im- 
presa di  Firenze,  venne  con  decreto  cesareo  di  Enrico  VII 
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dato  in  Poggibonsi,  23  febbrajo  1515,  privalo  d'^ogni  onoranza^, 
feudalità  e  potere  laicale  (<).  Ritornato  dopo  la  morte  del 
detto  Imperatore  al  governo  della  sua  diocesi,  ebbe  continue 
guerre  co^  suoi  parenti ,  per  cui  fu  costretto  di  ritirarsi  una 
seconda  volta,  affidando  la.  difesa  dello  Stato  al  suo  visconte 
j    generale  Gasiruccio  Interminelli  di  Lucca,  al  quale  fino  dal 
1   1312  avea  dato  facoltà  di  £Ed>bricare  fortezze,  condurre  eser- 
I   dti  e  reggere  lo  Stato.  Con  questa  carica  potè  Gastmccio  iarsi 
i   padrone  della  Lunigiana  colhi.  ruina  degli  altri  Mardiesi.  Ghe- 
I   rardino  mori  nel  1381  carico  pia  di  affannose  cure  che  dM. 
j   À  lui  non  mancarono  scritlori  che  gli  tributaslero  lodi;  tra 
I   questi  notiamo  il  poeta  Dante,  che  nella  lettera  ai  Cardinali 
)    cosi  il  commenda:  Ah  makr  piissima,  quos  in  aqua  a  spiriiu 
I   ^eneras  tUn  firn  ad  vahrem/  non  ChariSoB,  non  Mtraeay  »ed 
fiUae  sanguisaeeae  faeiae  sunt  It6t  ntinis,  qua»  qualet  pariant 
Ubi  faetu$9  praeter  LuneMem  pontificem  (cioè  Gherardino), 
omnes  o/ti  eotUetiarUw, 

3.*  Nicolò  detto  iIfmieAeflolto  fu  marito  di  Beatrice,  figlia 
di  Morello,  marchese  di  Mulaxio.  Questo  personaggio  erede 
di  tutti  i  beni  patemi  mori  assai  vecchio,  ed  ebbe  i  seguenti 

figli: 

Obicino  in,  premorto  al  padre, 

Bernabò, 

Antonio, 

Giovanni  e 

Franceschino,  dimostrati  nell^atto  di  divisione  fatta  tm 
loro  nel  1331,  per  la  quale  stabilirono  cinque  lìnee  dbtinte 
di  marchesati,  cioè  di*  Fiiattiera,  di  Bagnone,  di  Castiglione, 
dì  Halgrate  e  di  Tresehietto* 

t  ■ 

I 

I 

{i)  Donimtaio  rrguirito  a  c»rt.  a6  del  wthio  Krgitlro  StiYJUim. 
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'  Malaspina  dello  Sjinno  Fiorito. 


Tk9.  X/>  A. 
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FranceachiDO  q.  ^icoJÒ 
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Violiiite  di  Venni 

^  I 


j 

€lio.  Udovieò 


Fraocetcbino,  14SS 


Prancesciiino,  dello  il  saldalo^  del  q."  Nicolò  Marchesi 
per  la  divisione  del  1581  con  li  altri  fratelli  fu  autore  dei 
Marchesi  di  Castiglione  del  Terziero  in  Lunigiana,  con  le 
terre  annesse  di  Corvarola,  Mcrizzo,  S.  Cassiano,  Cassiolano 
edOramala.  Nel  1340  ottenne  privilegio  ck*  feudi  di  Carlo  IV 
imperatore,  e  mancò  alla  vita  nel  ió9G,  c  i  di  lui  figliuoli 
furono  Bernabò  e  Giovanni  Lodovico. 

Questo  Bernabò,  marito  di  Violante  di  Verona,  succe- 
dcindo  nel  feudo,  fece  nel  1413  lega  offensiva  e  difensiva 
oon  la  repubblica  Fiorenllna  unitamente  agli  altri  consorti,  e 
nel  1430  mori,  lasciando  Franceschino  provalo  pupillo  nella 
ratifica  di  pace  per  lui  stipulata  nel  1455  dalla  vedova  sua 
madre,  ed  altri  Malaspiiva  del  Terziero  con  la  delta  Repub- 
blica, il  Duca  di  Milano  ed  altri  principi.  Questo  giovine 
marchese  poco  durò  nella  signoria  del  feudo,  poiché  i  popoli 
di  Castiglione,  Corvarola  e  Ca>siolano  nel  1451  ribellaronsi 
a  lui  e  si  dettero  alia  repubblica  Ficrentiua.  Cosi  fu  rultìmo 
di  tale  feudo. 


Il 
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I 

4.°  Rkcardino 


Malaspina  dello  Spino  Fiorito. 


Marchesi  di  Bmjnone  ed  annessi. 


1  *  Antonio  q.  Nicolò 
(  r.  Tav.  Xl) 

 I  

I 


TYiw.  X/  -  B. 


S.*  Argonc. 
arcivescovo  di  Brindici,  ce. 


I 

Spinetta, 
canonico,  14tf.% 


8.*  Giorgio,  1404 


I 

S.*  Bartolomeo, 
1360 

I  . 
Antonio 

I 

Bartolomeo. 
1400. 


Crjstiaoo     Giorgio  Carlo 


1.  "  Antonio  I  dei  q."  Nicolò  Marcliesotto,  e  provato  per 
la  vendita  di  terre  del  1540.  Egli  per  la  divisione  del  1351 
fatta  con  i  fratelli  divenne  autore  dei  Marchesi  del  feudo  di 
Bagnone  con  le  annesse  terre  di  Cottola,  Nezzana,  Mochi- 
gnano,  Collesino,  Pastina,  Cavezzana,  Compiano  e  Casalasco. 
Provasi  ancora  la  sua  esistenza  per  una  confessione  di  mutuo 
di  200  iìorini  d'^oro,  stipulata  nclPanno  i5iS3  col  marchese 
Guglielmo  di  Fosdinovo.  Nel  135ÌS  con  gli  altri  Marchesi  ot- 
tenne dall'imperatore  Carlo  IV  l?investit(ira  già  dimostrata, 
e  mori  circa  il  1369,  lasciando  Riccardino,  Giovanna,  maritata 
al. marchese  di  Filattiera,  Argone  e  Bartolomeo. 

2.  "  Argone  suddetto,  fu  protonolario  apostolico,  vescovo 
intruso  di  Luni  e  Sarzpna,  creato  dall'antipapa  Benedetto  de 
Luna  catalano;  venne  poscia  eletto  Arcivescovo  di  Brindisi, 
e  quindi  traslalo  alla  cattedra  archiepiscopale  di  Otranto,  la 
qual  chiesa  governò  con  molto  zelo  e  cristiana  carità;  morì 
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qoal^Àe  anno  pcìma  del  1480  io  età'molto  «vanzaìa.  Nd  1410 
insieme  cgm  altri  IfALAflPniA  avea  fatto  lega  per  mezzo  di 
Antonio  di  Noceto  con  lar  repubblica  Fiorentina,  c  nel  f  44tt 
slipufò  scambievole  acoomandigia  e  conveniioni  offensive  e 
difensive  con  gli  altri  feudàlari  oonsorti  e  parenti  nel  castello 
di  'Vatncola  Bosi,  cioè  con  li  Harchesi  di  detto  luogo,  €on 
Bartolomeo  di  Malgrate,  Bernabò  di  Filattiera,  Bernabò  di 
Castiglione,  Leonardo  e  Galeotto  del  castello  deir Àquila,  e 
'  Antonio  Alberico  di  Fosdinovo,  come  dimostrano  i  rogiti  con- 
sérvati  neir archivio  di  Caniparola. 

'  Bartolomeo,  fratello  di  Argonc,  che  mori  circa  il 
4424,  ebbe  Riccardino  ed  Antonio,  provali  per  la  pace  dei- 
Panno  1455,  rullimo  dei  quali  moFto  nel  1489  lasciò  un  altro 
Argone  ed  mi  altro  Barlolomco.  che  non  ebbero  fìgliuolanza.  * 

4.**  Riccardino  al  cunlrario  del  fu  Antonio  1,  dello  di 
sopra,  dimostrato  ancora  per  un'' assoluzione  di  scomunica 
ottenuta  nel  1371  .  In  cui  era  incorso  per  aver  turbalo  il 
dominio  del  Vescovo  di  Luni,  cessò  di  vivere  assai  giovane 
nel  1403.  Ebbe  egli  due  figli: 

Spinella,  che  fu  canonico  di  Varcio,  e 

3.°  Giorgio,  che  continuò  la  linea,  provali  dagli  stru- 
menli  dei  141i>  e  1433.  Egli  mori  nel  14o0  in  Bagnone,  e 
quantunque  molti  figli  lasciasse,  pure  in  essi  cessò  ogni  do- 
minio di  feudo.  In  fatti  Cristiano,  Giorgio,  Carlo  ed  Odoardo 
suol  figU,  dimostrati  dalla  concessione  dei  feudo  di  Casalasco, 
falla  da  Spinella  canonico,  loro  zio,  e  Silvestro,  figlio  natu- 
rale di  Berrtabò,  marchese  di  Filaltiera,  cominciarono  il  4 
agosto  1469  a  trattare  la  vendila  del  feudo;  e  nel  1471  il 
dominio  di  Bagnone  passò  alia  repubblica  Fiorentina,  e  così 
ebbe  termine  questa  linea.  .  * 
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Mahtpina  dello  Spino  Ftorito» 


i.'  Bernabò  q.  JiktH 
{F.  Tav.  XI) 
I 

a  •  iNicolò  li 


VK9.  XI  -  e 


4*  Baftolomco,  1410 
I 

a.  MalgraU»,  14«8, 
m. 

Margherita  MaU&pina 

dir  " 

^  L 


5."  Anone 
I 

Aisolioo,  1460. 


e.*  CIA.  tpmtttto, 
nt 

Agostina  Malaspina 
di  Vìllafrahca 

 _l  

I  i 

Cdcrina  Atesina 
da  Vaieocbio^     da  lafanM. 


8.''GeMre 


Naigrate 


Gio.  BalUata 


9.'  Florio 
J 


iOk*  «aic*AiihMif»    II*  cioraMBl 


PìIi|)po 

Ercole  II 
I 

Pilippo  11 


GiroUaio 


I 

Gimeppe 


I 


ift."  Ercole  lU      Antonio     1S°  Giovanni 

I  I 
I  '      I         '        Holo  Sigismondo 


vHiwia  14.*  raipfw  ni 


Ciò.  AgMitim» 


Giovanni 


■  •  I  r; — i —  ì 

Lucrezia      Giulia      Vittoria  Oltana 

■ 

i.**  Bernabò  I  del  q."  Nicolò  MarchesoUo,  già  botato, 
comprovasi  dagli  anzidelli  strumenti  degli  anni  4340  e 
1551,  secondo  la  discorsa  divisione  co^  suoi  fratelli,  e  da  lui 
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disce&dxmo  i  Bbrehen  di  fllalgnCe  coi  paesi  aanessi  di  -Gra- 
gnana,  OrCuraiKK,  1*116110  «  Mocrone,  Irbla  ed  Oramala.  Nel 
ISRMI  stipulò  contratto  sui  beni  di  Gngoli  con  Riceardino 
màrchese  di  Filattieia*  Nel  con  i  suoi  consorti  n^è 
diploma  del  fendo  da  Carlo  IV  imperatore^  e  mori  circa 
U  1581. 

2.^  Nicolò  anccesse  al  padre  nel  marchesato  di-filalgrate, 
come  provasi  per  gli  atti  piÙ  Tolte  notati  del  1410  6  I41ÌS,. 
quantunque  morisse  circa  il  1408,  poiché  t  di  liii  figli  Bar* 
tolomeo  ed  Auone  concorsero  alla  slipulaaono  dei  medesimu 

•S.*  Amne,  in  vero  mprto  nel  1488,.  non  lasciò  che 
Amlino,  il  «juale  non  eU»e  prole,  e  Francesca  maritata  al 
marchese  di  Treschietlo. 

4.*  Bartolomeo^  continuò  la  linea,  poiché  morendo  nel 
1488  gli  successero  Ercole  e  Nalgrate  suoi  figli,  i  quaU. 
proTansi  per  I*aecomandigia  e  lega  del  1488  «con  la  repub- 
blica Fiorentina* 

8.*  Malgrate  successe  nel  feudo,  e  fece  nel  1468  con* 
venztoni  con  sno  cugino  intorno  «Ila  dote  di  Francesca^  detta* 
di  sopra;  poscia  mori  nel  1490,  lasciando  due -figli:*.-  > 

8.^  Gio.  - Francesco,  che  fu  marito  di  Agostina,  figlia  del 
Marchese  di  Villafranca,  da  cui  vennero  sole  due  figlie, 
Caterina  da  Valacchia  ed  AJesina  da  Ravarano. 

-    7.*  Giambattista,  che  propagò  la  famiglia,  avendo  avuto 
il  figlio  Cesare,  dimostrato  per  sentenza  del  20  agosto  1526, 
sui  confini  di  Ortarano  e  Irola.  Mancò  poi  a"*  vivi  circa  il  .li>o4,  ' 
ed  ebbe:  •    •         '  •  ' 

Ercole  e  Giuseppe,  i  quali  vivendo  indivisi  produssero  ; 
■  iiiversi  figli:  "  '  •    '  ! 

8.°  Cesare,  figliuolo  di  esso  Giuseppe,  morto  circa  Tanno  i 
1592,  fu  rullìnK)  del  feudo.  Trovandosi  egli  angustiato  dagli 
Spagmioli  che  Icirbavanlo  per  mezzo  del  lor  governatore  di 
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PoDtremoli»  esmievsi  da  ogni  pmeeusione,  net  1615  perw  | 
mutò  i(  fed^ilHedGlbdoIo  al  maltese  Inojosa^  gmriuiUMre  di 
I  Milnnu  pc^uKdLSpagna  Filippo lU,  il  qiiaie*deUe  in  cambio 
al  MAtAsi>i]|j|>,aMj^^  sao  Re,  il  giardini  del  castellò  di 
quella  ciltò.  IÌ[3|^BRl>.l036'il  detto  goTeroatore  con  reale 
approvazione  riTondè  la  si|^orìa  di  Malgrate  al  mardiese 
Bartolbikieo  Àriberli;  e  poco  dopo  con  noovi  pretesti  venne 
-  il  marchese  Cesare  spogliato  anche  del  detto  giardino  senxa 
compenso* 

9.  **' Florio  fn  marito  della  marchesa -Doralice,  iiglia  del 
marchese  Antonio  Francesco  MALAsmA.  dei  Marchesi  di  Pietra 
Grua,  o  sia  Pregola  é  ZerjM^  la  quale  come  erede  del  padre» 
successe  nelle  ponnoni  di  qnel  feudob' 

10. ^  Questi  col  marchese  Filippo  II  otlennerò  la-  sen- 
tenza, a  maggio  1645,  di  rilascio  de^  beni  stati  incamerati  per  j 

i    la  morte  del  marchese  Àntoiiio  Francesco.  *  | 

I  II.**  Per  la  morte  di  questo  marchese  seguita  nell^inno  j 

'    16^1,  i  feudi  di  Pozzolo  del  Groppo  ^  Gornegliano  e  Fprto-  | 
i    Dago  passarono  ai  marchesi  Ercole  e  Pietro  Francesco  II  p^ 
una  metà,  e' per  Tallra  metà  al  marchese  Filippo  li.  Sentensa 
14  gcnnajo  IfìiiiJ  c  transazione  17  agosto  1656. 

•  "IS."  Istituito  dal  patire  nella  legittima,  fece  le  transa- 
zioni col  fratello     l  1(589  e  1699.     »  " 

13."  Giovanni,  vendellc  il  fendo  di  Pietra  Grua  al  niar- 
.chesc  Carlo  Malaspina  nel  l'anno  170a. 

'  14.''  Con  testamento  5  setXeuibrc  1753  institut  erede  il 
marchese  Giuseppe  Antonio  suo  nipote  ex  sorore. 


Makupina  detto  Spino  Ftortlo. 

Maiiciiesi  di  FUatUera. 

I.*  Obkino  m  q.  Nicolò  Manhetùtto  ir.  Tso.  XI) 
"  ■     mndiàe  di  FUaftien, 

Taddeà  Malaspina  di  Fosdinovo 

1 

1."  RIourdiiro,  1340, 
m. 

Teodora  Grimaldi 

.    •  .  I 

3*  Bernabò  1,  1400, 
m. 

GiotaniMt  IbJM^ina  di  BafRone 


4*  Argonc 

Eleonora , 
in. 

Morello  di  Pie^a  Groa. 


ScarauiDccla 


S.'  Jllanfn^i, 

in. 

fiernardiiia  Isimbafdi 

t 

0.^  Bernabò, 
.m. 

Gio.*  fimtadiii 

 I  


Manfredi  II,  ltìl4, 
ni.  ^ 
Gio.*  Malaìi|<ii)a  d'0)in>J« 

in. 

BleoRora  Ihirtordli, 


I 

Riccanlò, 


7*  Manfredi  Hi,  IMO, 

m. 

'   Cassaudra  della  Sela 
I 

8.*  Bernabò,  1649, 

ni. 

Costanza  della  Ghorardc^fca 

O  "  Manfredi  IV, 

-1.*  Émborita  Bomoli,  V 
ft  * 


• .  '   I     ^^^^       I  T 

lOk*  Bernabò,  17IOi>  -       Marn  ilo,         6ip.  Lor«iu» 

'm.  seiulore  di  Siciu 

.  .ViUorivlIiocMI  « . 


•  1 

If  *  Manfìrodi,  ì768,iiIMm«, 
Ibria  Vittoita  Gioori  ' 
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1.  "  Obidno  HI  del  q.' .Incoiò  Mwrémm^  sposè  Taddea 
figlia  di  Goglielino  marchese-di  FosdboTO^'ed  è  lo  stipale  dei 
lliirdiesi  di  Filaltìera^  Zigliana,  Biglie,  Oiaiiittla,  Oodi^asso, 
Celle  ed  aibre  ville  annesse^  provate,  dalla  vendita  di  una 
terra  nel  1340  stìpnlata  dal  di  Ini  fratello  Giovanni,  detto 
Beretta,  nel  cin  atte  dimoetrasi  già  morto,  ed  il  di  Ini  figlio 
Rìccardino  sotto  tutela. 

2. *^  Riccardino,  spoao  ehe  fa  di  Teodora  (MmJdi,  ge- 
novese^ si  divise  dag^i  sii  patemi  nel  1331,  e  nd  13^5  ottenne 
inveslitara  de^  fen^  insieme  con  li  sii  da  Carlo  IV  impera- 
tore. Nello  stesso  anno  fu  pure  comandante  delle  tmppe 
fiorentine,  e  poco  dopo  loro  nemico;  e  mori  circa  il  i39ft, 
avendo  lasciato: 

Nicolò,  marc|iese  di  Godiolasso^  morto  sema  prole  «nel- 
l\umo  1478. 

.  3.*  Bernabò,  marchese  di  Filattiera  e  marito  di  Giovanna, 
I  figlia  di  Antonio,  marchese  di  Bagnone,  come  da  procura 
per  essi  fatta  eon  i  loro  consorti  nel  1410  per  condiiudere 
accomandigia  e  lega  coi  Fiorentini.  Unitamente  agli  altri  Mar- 
chesi del  Terziero  nel  1433  Tatifioò  la  pace  colla  repubblica 
Fiorentina,  col  Duca  di  Milano,  «coi  Yenesiani,  col  Marchese 
d'^te,  con  quelli  di  Salano  è  coi  Conti  di  Scandiano,  Nel 
1434  fece  poi  nuova  lega  con  il  Daba  di  Milano,  e  fini  di- 
vivere nel  1470. 1  di  lui  figli  furono: 

4.*  Argone,  marchese  di  God^olasso,  il  quale  non  ebbe 
che  ima  figlia  per  nome  E^leonora,  maritata  in  Morello,  mai^ 
ehese  di  Pietra  Gma,  e 

3. *  Manfredi,  marchese  di  Filatliéra,  marito  di  Beraar- 
,  dina  Isimbardi  di  Pavia,  ereditò  la  parte  di  feudo  di  Nicolo 

suo  zio,  e  ciò  viene  approvato  dairalto  di  accomandigia  e 
lega  (alta  con  Galeazzo  Sforza,  duca  di  Milano,  nel  1488. 
Mori  circa  Tanno  1493,  lasciando  Gio.  Lorenzo  e  Bernabò, 
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dimostarftti  nella  rìcopeni  di  Villa  nel  Torlonese  nel  iSOT^  e 
dalla  divisione  dei  fendi  del  lttll  fiitla  fra  loro^ 

GiOb  Lorenxo,  per  il  citalo  atto  di  divisione  divenne 
marchese  di  Filalliera»  e  mori  senza  figli  nel  1837. 

6.*  Bernabò^  marchese  di  Godiolasao,  Celle  ed  altre 
ville,  spaso  Giovanna  Eosladiia  di  Pavia^  ed  ebbe  diversi 
figli;  ma  nel  1518  fa  pubblicamente  punito  col  taglio  della 
"testa  per  Sentenia  del  Duca  di  Milano,  e  spogliato  de"* fetidi 
per  aver  aderito  contro  i  Francesi  e  liberato  dalla  prigionia 
de^ medesimi  al  passo  del  Po  il  cardinal  Medici,  che  poi 
divenne  papa  col  nome  di  Leone  X  0).  I  suoi  figli  furono: 

Camillo, 
.Scaramuccia, 

Francesca, 

Riccardo,  .  , 

Manfiredi  II,  i  qnali  per  il  tragico  avvenimento  del  padre 
e  per  la  confisca  de''loro  beni,  si  ricovrarono  in  Lunigiana, 
e  nel  li514  reclamarono  insieme  collo  zio  il  feudo  di  Godio- 
lasso  e  loro  beni,  che  per  intervento  del  detto  Pontefice  fu-, 
reno  ad  essi  restituiti  in  quelPanno.  In  tali  circostanze  il  papa 
Medici  in  sua  Corte  chiamò  a  suo  prelato  donieslico  il  dello 
Riccardo  M.vlasi»l>a,  sul  quale  nel  lo21  cadde  qualche  so- 
spetto di  complicità  della  morte  di  quel  Pontefice  accaduta 
per  veleno j  e  quantunque  perciò  fosse  messo  nelle  carceri,  i 
ben  tosto  per  opera  del  cardinal  Medici  venne  liberato  e  ' 
tolto  da  ogni  inquisizione.  Tornatosi  quindi  il  prelato  Rie-  | 
cardo  ai  feudi  di  Godiolasso  e  Celle,  non  vi  rimase  iranquillo;  | 
perchè  i  suoi  fratelli  ed  esso  furono  incolpati  di  alti  mici-  i 
j    diali  e  tirannici,  e  però  il  duca  Massimiliano,  o  fosse  verità  ■ 
1    o  pretesto,  fece  nel  1525  nuovamente  occupare  quel  feudo 
da  Bosio  Sforza,  c  condannò  a  pena  capitale  i  Malaspii^a,  da 

(t)  GuicciMdini,  Sloria  ifilal'»,  lib.  X;  e  Gbiiliai,  Storia  d AUitamliìa,  |>«g.  \t\. 

\  '!  i 
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eoi  si  sottrassero  fuggendo  in  Lunigiana.  Bla  il  prelato  Rio? 
i   cardo,  fidandosi  nel  privilegio  dei  Ghierìci,  vollevi  sostenere 
l   i  suoi  diritti;  perciò  fu  fstto  prigioniero  dal  Daca  di  Milano, 
!   e  nella  piaisa  di  Milano  fa  nel  iìiSSÙ  decapitato  <>).  | 
I       .  .Morii  che  furono  negli  anni  15S(5  e  1^59  Cannilo  e  1 
!   Scaramuccia,  il  solo  Manfredi  rimase  nei  feudi  di  Filattiera, 
e  prese  per  moglie.  Giovanna  de^  Marchesi  di  Olivola.  Nel 
1    lttS6  a"*  impegnò  presso  il  Re  di  Spagna  per  riavere  Godio- 
lasso  e  GeUe,  che  restavdino  sempre  confiscati,  e  mori*  circa 
'  il  11(29,  lasciando  Bematò  marito  di  Eleonora  Bartoridli^  fio- 
rentina, che  gli  parlorr 

7.  ^  Manfredi  III,  sposo  di  Cassandra  della  Seta  di- Pisa. 
Fu  eg^i -ambasciatore  del  Buca*  di  Modena  al  Granduca  di 
Toscana,  e  nel  1614  fondò  in  Ancona  un  priorato  de^  Cavalieri 
di  S.  Stefano  di  Pisa.  Fini  poi  di  vivere  circa  il  1636. 

8.  **  Bomabò,  figlio  di  Manfredi,  fu  gran  contestabile  di 
Cosimo  ni  de^  Medici;  sposò  Gostanza  della  Gherardesca,  e 

'   mori  nel  1664,  lasciando 
Eleonora, 
Cassandra. 

i  Ippolilo,  cavaliere  di  S.  Stefano  e  signore  di  Rossinga, 

che  dimorò  a  Vienna  ed  accrebbe  quella  cillà  della  borgata 
di  Joseplislat. 

Costanza,  c  . 

9.  "  Giovanni  Manfredi  IV,  che  sposò  in  primi  voti  Mar-  | 
gherila  Romoli,  ed  in  secondi  Claudia  dei  Principi  di  Santa 
Croce.  Rj?li  fu  il  continuatore  della  famiglia.  Trovasi  di  lui  ' 
notizia  nei  diploma  d'investitura  del  fendo  ottenuto  nel  1(»98  } 
dair imperatore  Leopoldo,  e  nel  palio  di  famiiilia  del  1708  { 
con  altri  Marchesi.  Mori  poco  dopo  uii  tale  alto,  lasciando 

j    di  sè 

(i)  Cwio,  lib.  XX,  c  Guìcriardwi,  iìii>ria  d'iiolia,  lib.  XIV. 
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I         Scipione,  caviliere  di  Malta, 

Gio.  LoreDMKi  j 
Marcello,  senatore  e  governatore  generale  dello  Stato  j 
di  Siena,  Talente  poeta  e  letterato,  che  nel  1753  ebbe  Ponore 

di  una  medaglia,  con  Tepigrafe  Tutori  finium^  e 

IO."  Bernabò,  provali  per  la  deliberazione  del  1710  del 
Governo.  Quesf  ultimo  marchese  di  Filalliera  sposò  Vittoria  ; 
Riccardi,  fiorentina,  e  vendè  il  feudo  al  Granduca  di  Toscana,  i 
Di  lui  figli  furono:  ■ 
Cosimo,  capitano  di  milizie,  merlo  a  Vienna  nel  17oo,  e  ! 
11/'  Manfredi,  marito  di  Vittoria  Ginori  di  Firenze,  cava- 
liere di  Santo  Stefano  di  Pisa,  morto  circa  il  Ì7G8.  In  lui 
cessarono  i  Marchesi  di  FilaUiera  per  la  vendita  del  feudo  I 
sopraccennato. 

t  i 
1 
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Makspina  deUo  Spino  FhrUo, 

MuiOOÀi  di  Trwhiello. 

I.*  Gtovaiml  I  q.  Nicolò» 

(r.  Tav.  XF) 

dello  Stretta, 
marchese  di  TroschicUo, 

IH. 

Mnsiiin  Pirciilomiiii 

I 

9.°  Federico,  dello  il  Tedesco 


-,  DonJazio,- 
■MKb.  di  Goltan 
I 


S.*  LeLurdo 
•  I 

«mito,  im 


Antpnio/ 
match,  di  Godiotaiao. 


Remigio  i'umpeo, 
m. 

Veronica  Malaspioa 
det  Ponto. 


4.°  Giovanni  II,  1490 
1 

Andrea,  14i>4 

I  

I 

Ciò.  LorcHO,  un 


Gto.  Andrai,  MM 
Sto.  Loraw»,  iM5 

Glo.  Gaaparo,-IS74, 

in. 

1.*  Maria  Spinola, 
%.*  Lomaia  Malaspioa  di  Halfnte 


I 


H.°  Pompeo,  iGlO, 
m. 

Clelia  Mabspina  di  I.usollo 
I 

Gio.  Gasparo, 
ni. 

Ottavia  Goni 

Cario  Alessandro,  1600 



Isabella, 
ni. 

Cav.  1^.  Gai^li  di  San 


Auuiino 

I 

FranccM;a 


Ferrante, 


Ferdinando, 
m. 

Anna  Maria  Gar^ 
di  8.  Terengo, 


I 

I  ' 


1."  Giovanni  1  fu  marito  di  Masìna  Piccolomini .  e  pe 
la  divisione,  coi  fratelli  del  ióM  fu  Io  stipile  dei  Marchesi 
di  Troxliicdij  con  le  terre  annesse  di  Corlaga,  Finale,  Pale- 
stra, Vico,  Jera,  Stazzone,  Agoeta  c  Levigio.  Nel  iSoìS  ebbe 
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nnveslidm  de^  suddetti  feudi  assieme  coi  fratelli  da  Carlo  IV. 
imperatore.  Morì  Giovanni  nel  Ì375,  lasciando  il  figliuolo 

2.**  Federico,  dello  il  Tedesca^  il  quale  fu  valoroso  soldato, 
eoine  provasi  per  la  procura  del  1410  fatta  cogli  altri  Ma^ 
cfaesi  del  Tenterò,  e  {ler  la  lega  delPanno  14i9  con  gli  altri 
Halasmna.  Mori  circa  il  1419,  e  tra  gli  altri  figli  ebbe  Gio- 
vanni e  Dondasio,  che  lasciarono  discendenza  maschile  e  for-  | 
marono  due  rami  distinti^  uno  dei  Marchesi  di  Gorlaga  e 
Taltro  di  Treschietto. 

5.^  Leonardo  fu  T  ùltimo  del  ramo  di  Ciorlaga,  perchè  | 
nel  1554  cadde  avvelenato,  e  tosto  il  suo  castello  fu  con  tanto  1 
furore  saccheggiato  e  distrutto  dal  popolo  ad  istigazione  di  | 
Leonardo  Nocetto,  commissario  a  Bagnone  dèlia  repubblica 
Fiorentina,  che  i  figli  pupilli  di  tal-marchese,  Ippolito,  Gio-  ! 
vanni  Battista  e  Morello,  appena  poterono  sidvarsi  |»res80  il  i 
loro  zio  materno.  Quindi  il  patese  spontaneamente  si  diede  l 
alla  detta  Repubblica. 

V  Giovanni  II  poi  del  fu  Federico,  continuò  la  linea 
dei  Marchesi  di  Treschietto.  Nel  142a  approvò  gli  statuti  e 
privilegi  antichi  di  Treschietto.  Fra  i  suoi  discendenti  si . 
distinsero  i  figli  di  Gio.  Gasparo,  che  furono:  j 

Àptonio,  che  divenne  marchese  di  Godiolasso  nel  1659.  | 

Ferrante^  che  fu  frate  Domenicano,  poi  vescovo  di  San  | 
Sepolcro,  col  nome  di  Cherubino,  e  .  t 

5«*iPonipco,  che  fu  marito  di  Clelia,  dei  Marchesi  di  | 
Lusollo,  e  continuatore  della' famiglia,  dimostrato  dal  diploma 
del  feudo  ottenuto  nel  1615  dalP  imperatore  Mattias,  in  cui  i 
erano  inclusi  Godiolasso,  Piumesana  e  Gasalasco.  | 

La  linea  si  estinse  in  Ferdinando  q."  Carlo  Alessandro, 
die  nel  1708  fece  patto  di  famiglia  coi  Marchesi  di  FHal- 
liera.  Nel  1716  donò  il  feudo  al  Granduca  di  Toscana,  e  ; 
meri  nel  1722  senza  successione. 
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Malaspitia  dello  Spino  Secco, 


NB.  Per  rilro*nre  I»  sUptte  èl  qvetti  TmU  «  delle  ceKoeaU 

a  Corrado  V Antico,  figlio  di  Oliizzo  II  detto  Obizzi'no  e  Durila  di 
Manfredi,  notalo  nella  accollila  Tavola  genealogica. 


tt  tenore 
del  re 


.MABau:>i  di  Giuva^aUot  f^al  di  Trebbia ,  ecc.,  ecc. 


I 

I.*  Manfrfdi  I, 
mircb.  di  Giovagallo 

S  °  Moldlo  II 

MmireJi.  IM5 

Mordlo  V 
I 

CiofiBBi,  IMS  • 


m. 

Costanza . 
sorella  dei  re  Manfredi 
I 


Morano 'l,  IW 

l 

Franecscluno,  IM^i 
oqiile  di  Dutp 


boiv 


Federico 
{r,  Tav.  XV) 


Galeano, 
marchese 
diCMleoli 


I 

marcbese 
di  TtIdiTMUo 

Miwoitolll 


Gnitdo  lùiìbedl  JMopino 


di 


Bimiiiò,  Antonio, 
muciieae  marebeae 
di  Honicrcgio   d  i  H  u  lazzo,  ecc. 

(y.  Tav.XIII) 
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Malaspiaa  deUo  Spino  Secco, 


Tav.  XIII. 


Marcucsi  (il  Mulazzo,  Godano,  Casttfdij  degli  Edificj,  eoe. 


Anloniu  (7'.  Tav.  XII.) 
(Leggi  i|ii.'iiiti>  8Ì  ì'  ilctdi  in  capo 

alla  citata  Tav.  XII) 
 I 


Morino, 
marcb.  di  Godan». 

Linea  tMinta 

nel  11)2» 
in  Aleiiiiandro. 


«.«Astonio 


Gionimi 
«Mio  Ghisdlo 
I 


T 


I 


Pietro 

I 

Gbisello. 


diHnUon» 

 l_ 


desìi  Bdiliei 


I~  I    •  I 

Paolo        Ci  ij-tofiiro,  Antonio. 

{y.Tnv.Xjy)    march.  Linea 

I  diCutooii  wffitla. 

fc*  Gaawe  Viocemo  Guputi, 

t  im 

A.*  Pietra  fnm.  NMia  i 

Gio. 
Crtokrforo 

I  ^ 


CiiK  OrMofm 


AkIobìo 


Giovanni, 
ves4;ovo 


n  1 — 

Maria  €eura 

I  ^ 
FMoueioo  Ibria 

Cesare,  I6i6 


oltBfio,  im 

ila 


HaiipMril 


Obiuo,    Ci».  Cario  Pier  Luigi, 
1640  veioofo 
I  di  Haasa  MaritUma. 

Ciò. 
Cristoforo 

I 

Corrado, 


Maria  Lucrezia, 

ni. 

Nardi,  df  l'oUcniana. 
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Mtdaspina  dello  Spino  Secco» . 

AIarcuesi  di  MulazzOj  ecc.^  ecc. 


(/'.  Tiiv.  xm.) 
(Vedi  quanto  si  è  scritto  in  rapo  alla  Tav.  XII) 


aiiii  zar. 


!  I 
Bonifacio.  Morello, 

Unta  eatfHta  nel  IWS.      nurobesc  di  Mulazio,  ecc., 

m.  * 

•  Gflerim  MalMpiu 

 •   !  

Glo.  Pwlo!,  GaleiBM»,  FAAcean»  Antonio!,  10O7« 

mirdMfie  di  Montarcgio.  canlicre  di 

Zinca  ittiatanH  19S9, 


MOrelloi  f  «M, 

m. 

Catcrin:)  M,ihi-[Mna 
di  Madi  i^iiaiio 
I 

Azio  Giacinto,  IGGO, 
m. 

Pannina  Fogliani 
Cfrlo  Mari»»  167$, 


AnvGiudntoll,  ITI*, 

Carlo  mwéOù,  1747, 

m. 

Caterina.  Meli-Lupi 
di  Samoa 

I 


Auo  Giacinto  III,  1774,  Luigi  Tommaso  AU  -ssarulru, 

ttlHMO  M  /M».  .  espila  no  di  mup, 

'  • t  1800. 
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Malaspina  dello  Spim  Secco, 


Tav,  xr. 


Marcbesi  di  nUafratuMt  Crem^not,  PoiaakHfi^  IknuM^  ecc.^  aee. 


7  "  l'cdcrico  (r.  Tav.  xn), 
luarchesc  di  Villafruui-a, 
ui. 

Agnese  di  Guglielmo,  marchese  del  Bosco. 
(Tedi  ^nntii  |i  Mriaae  ta  capo  alta  'Sur.  IH.) 


Corrado  II, 
lodato  da  I>anle 


iJii 


Spili 


Brancaleone 
Doria 


Obìcino  II,  « 
1366, 


I 


I 


1 


Robaldooe         j        i  | 

Torotelli    FediTko      Isabella  Isnardo 
'     i  I 

Gnglielino  Antonio 


OlieMa    Morello  V  GkmiMl 

{F.  Tm.  JFD 


I 


dlUeollo 


Gomdo  ■annodi 


I 


I 


Pedlrico 


Morello  Federico  Gio.  Giacooio,  Obkino        France«cliino,  ' 

I  I  nai^ew^iltaMin  |  marthese 

ABloBÌo,ab.  d'Aalla   Jacopo  Anlwogio  |  Alaaia,  1868.  diFodeniaiio 


Jacojio, 

{v.  nw.  mti.) 


I 

Obii'iiio, 

marclKjMj  di  Trcsaoa 
e  l'odenzano 
I 


I 


r 


Obicino 
I 

Tommaaioo 


Gio.  Gtorgio 
Guglielmo,  IBM 


IMdea»  GuglielBo, 


i3 
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Malaspina  dello  iSpino  òecco. 
Sigue  Slumnsi.di  f^ktfìnmBa. 


Federico  11  (r,  Tn.  Xy), 
niìreiwic  dt  VUUfiwick 

SpJeUa 

t 


Corrado 


Ctth 


Nicolò 


Simonu 


I 

Bartolonit'o,  ISSI 

1 

F»^rrico,  lliiJS, 
ni. 

Eleonora  Cibo  di  MasM 
•  1 

Bartolomeo, 
ni. 

Laura  d'Este 
•  1 

Anaibole,  fleae^ 


MieolòIfleBB,. 


P«di 


ciIm 


111 


m. 

GHooriaSlMga 
I 

Podorico^lTM^ 

Dorotea.  Batti 

I 

Lnigi,  1769 
Federico 


GibrieUo 

I  


£iorafflontc 


I 

Gio.  Spinetta, 
14S8. 

I 


Gio.  SpinctU 

(F.nv.  xrii) 


di  Mulmo 

1 

Toiumaso,  1468, 
Buch.  di  ViNafriMa, 
n. 

Bianca  de'  Conti 
di  Coll'Allo 

I 


;<Sio.  IMIiL,  UHM 


lianio|  ini».. 
I 


Alflmto|,llies 


1 


1 


Alcmiidro 


ObtaMH^iTdA 

Tommaso,  Tìumuo.  Ciovaimi,  HMquIo 
'   1780.  •  19M. 


J 
EleM 
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Alalmpma  d^Uo  Spòw  Secco, 


Tav.  xrn. 


i>  Sntia»  Smtro^  «ce.,  «oc. 


Jucitpo,  IttStf, 
march,  d!  Lìciaria 

1 

Alfonso,  li>74 

I 

Ubizzo,  1007 


OUno  ll«  1660     Fnn.  AnlMio,  166S 


di  Butù  «  auren» 

_l  


Rinaldo, 
march,  di  Suvcro 

I 

Torquato,  t«6S 

i 

Rinaldo  il.  1884 
loiqntoll,16W 


Jacopo  ili,  iy6«  Tortul»'lII«*l7l4 


im  niii.Aiiióai0ki7S7 

Torquato  IV,  177S« 
uiftmo 


Bolidkc 


Pioramonte, 
■Mtch.  di  Bastia 
•  Tcrrtran 


Camillo, 
marchese  di  Bastia 


Ippolito, 
88 
I 

m 

L 


I 

Carlo 

1 

Camillo 


Gtoranni, 
1747 

ìtaiude 


lJ|Ii 


auiKh.  ' 


di 


I 


I 

Morello 

Orano, 
vescovo 


Giulio, 
marchese  del  Ponte 

I 

Lodovico.  1610 

I 

GiuUo  11.  1A47 
J  . 


I 


Oilflio  I 

Lodovico, 
1768 

I 

Giulio  III, 
1766 

 I 

GIiimIIo,  1961  Cimoppe 

I 


Auolino,  177S. 


«iultu,  1790, 

«INmo  M  fmdo. 


Digitized  by  Coogle 


MALASPINA 


Makupina  deUo  Spino  Seeeo, 


>«  


nmbcM  di  IiWolliK 


I 


GiroUmo, 
■IkdJ 


Jacopo  Ambrooio 

"ir 

1 


detto  Comparino 

I 


I 

Camillo 

I 

Lodovico 

I  • 
Oelìa, 
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1."*  Per  Tatto  di  divisione  2i  aprile  1266  falla  coi  fratelli 
'  e  ciii  nipoti,  $gli  del  lìti  tederico^  ^ì^i^''®  marchese  di  Gio- 
▼agallo,  LosoUo,  Madrignano  e  di  parte' dei  fondi  di  Sardegna. 
Kno  dal  ISttS  fo  podestà  di  Milano,  e  nel  1266,  qaal  capi- 
tano de^  Guelfi,  fn  alla  battaglia  di  Monte  Aperti  nel  Senese, 
e  vi  restò  prigioniere  con  altri  due  fratelli.  La  sua  linea  si 
estinse  in  Giovanni,  morto  nel  1446,  ed  i  suoi  fendi  passa- 
rono parte  ai  Marchesi  di  Yillafranca  e  parte  ai  Marchesi  di 
Molano. 

'  2.*  Per  la  citala  divisione  de!  1666  a  lui  toccarono  -  le 
terre  in  Val  di  Trebbia.  Nel  1261  vendetta,  la  sua  parte  de^ 
fendi,  che  i  suoi  avi  avevansi  acquistati  in  Sardegna  fino  dal 
1060  eoi  discacdamefilo  de^  Saraceni. 

'  iS.*  Riguardo  a  Morello  II  abbiamo  raccolto  le  sèguenti 
notine  in  diversi  autori.— Fu  questo  Morello  riguardevole  per 
ogni  virtù;  uomo  generosissimo  e  filantropo.'  Accolse  l'esule 
liunóso  fiorentino  Dante  Allij^ieri  sotto  fospilale  suo  tetto, 
,  e  perdiè  anch^'esso  era  inteso  agli  sludj  preclari  e  cultore 
delle  oneste  discipline,  cosi  si  alfenonò  ben  presto  alla  na- 
tura ed  air  indole  deirimmortale  poeta.  E  mentre  presso  lui 
Irovavasi  Dante  avvenne  'un  caso  che  contribuì  ancora  più  a 
rendersi  affezionato  e  grazioso  v«arso  il  celebre  Ghibellino.  Il 
Boccado  narra  che  Dante  prima  del -suo  bando  àvea  scritto 
sette  canti  della  Dhma  Commedia.  ParcMcchi  anni  dopo  la  sua 
cacciala,  donna  Gemma  maiufò  un -Andrea, 'amicisBinio  di 
Dante,  figlio  di  Leone  Poggi,  marito  della*  sorella -dello'stesso 
Allighieri,  a  cercare  in  alami  Imncli  stati  derAbati  in  lui^i 
sacri  nel  tempo  della  terribile  invasione  di  Carlo  di  Valois, 
-alcune  carte  scritte  dal  proprio  procuratore^  eolie  quali  ap-  \ 
poggiare  certe  sue  ragioni  dotali.  Andrea  nelPatto  di  cercare 
le  dette  carte  trovò  i  sette  Ganti,  che  formano  il  principio 
del  Poema,  e  recolli  a  messer  Lambertuccio  Frescobaldi, 
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I   amico  andb''«sso  ed  ammiratore  del  Dante,  e  &moso  compo-  | 


Dante,  e  come  uomo  saggio,  siqi^do  che  gli  sludj  e  le  lettere 
I   adornano  le  cose  prospere  e  le  avverse  coireggono  e  lad- 
'   dolciscono,  nelPatlo  di  consegnarli  qiie^  sette  Ganti,  disse: 
!  «  Ecco  il  tuo  lavoro:  ragione  è  ch^ip  mi  rallegri  essm  cam- 
j   »  pato  da  tanta  insolenza  di  fazioni.  Ora  puoi  colla  tua  virtù 
»  ristorarti  dagli  olta'aggi  della  fortuna,  per  die  ti  prego  che 
»  ti  piaccia  non  lasciare  senza  -  il  debito  fine  cosi  alto  prin- 
»  cipio  ».  D^nte  maravigliato  ed  insieme  compreso  di  gioja, 
gli  rbpose:  «  Certo  io  mi  credeva  nella  ruina  delle  mie 
»  cose,  questi  con  altri  miei  libri' aver  perduti:  e  quindi  si 
I   »  per  questo,  si  fra  le  molte  fatidie  per  lo  mio  esilio  soprav- 
;   «  venute,  del  tutto  aver  P alta  fentasia  sopra  quest'opera  | 
M  presa  abbandonata;  ma  poiché  la  fortuna  inopinataniente 
>»  me  li  ha  ripinti  dinanzi,  è  a  voi  aggrada,  io  cercherò  di 
»  ridurmi  a  memoria  il  primo  proposito,  e  procederò  secondo 
»  mi  fia  data  la  grazia  ».  Ed  allora,  condiiude  il  Boecacio, 
riassniita,  non  senza  fatica  la  fantasia  lasciata  segui.  Cosi  il 
poèma  fu  prima  concetto  e  cominciato  sotto  P  inspirazione 
*j   d'amore,  poi  seguitato  pei  conforti  dell^amicizia..  Dante  stimò 
j   codesto  dono  e  spronaroento  a  contmuare  il  suo  poema,  come 
!   uno  dei  maggiori  servigi  ricevuti  da  Morello,  né  mai  dal-. 

Tanimo  grato  d^ÀIIighieri  si  tolse  durante  la  sua  vit%  una  tanta  \ 
I  memoria.  Quindi  è  che  lavorando  poscia  nella  Divma  Omi-  | 
!  media ^  e  giunto  alla  cantica  seconda,  per  questo  sommo  fop  | 
I  vere  e  per  la  «Estinzione  con  cui  era  stato  da  Morèllo  onorato,  ; 
ì  e  con  amìDroso  afl^tto  raccolto  c  protcìto,  volle  eddvarlo  di 
I  etema  lode,  e  for  si,  die  tutta  la  Gasa  Malaspìeia  ottenesse  \ 
\  premio  d^  immortalità.  Ecco,  come  egli  cimtò:  i 


Digitized  by  Google 

J 


MALASPIiNA 

Se  la  lucerna  che  li  mena  in  alto 

Traevi  nel  tao  arbitrio  tanta  cera, 
'  Quant'^è^nestiero  inaino  al  sommo  smalto, 
GoDuneiÀ  dla^  se  novella  vera 
Di  Yaldimagra  o  di  parte  vicina 
Sai,  dilla  a  me  che  già  grande  là  era. 
Chiamaio  fai  Currado  Ifolaspma: 
Non  son  Tantieo,  ma  di  lai  discesi:  ' 
A**  miei  portai  Tamor  die  qni  laffióa.  • 
.  Ohi  dissi  lui,  per  li  vostri  paesi 

Giammai  non  Ini;  ma  dove  si  dimora 
Eer  tutta  Europa  ch^ei  non  sien  palesi? 
'  La  (ama  che  la  vostra  casa  onora 
Grida  i  signori  e  grida  la  contrada 
Sì,  che  ne  sa  chi  non  vi  fa  ancora. 
Ed  io  vi  giuro,  s^io  di  sopra  vada: 
-€he  vostra  gente  onrata  non  si  sfregia 
Del  pregio  della  borsa  e  della  spada:  •  * 

Uso  e  natura  si  la  privilegia. 
Che  perchè  il  capo  reo  lo  mondo  torca, 
Sola  va  dritta  e  il  mal  cammin  dispregia. 
Anche  Vincenzo  Monti,,  uno  dei  più  grandi  promotori 
del  colto  di  Dante,  ami  il  poeta  che  ai  nostri  giorni  lo  fece 
redivivere  in  Italia  e  fuori,  alluse  a  ^ella  dimora  delPAlli- 
ghieri  presso  Morello  Malaspira  con  i  segaenti  versi: 

 ; .  Il  foto.awerso 

Stette  contro  il  Gran  Vate,  e  contro  il  Cito 
Morello  Maiashna.  Egli  airillastre 
Esul  fa  scado,  —  liberal  lo  accolse 
V  L^amistà  sulla  soglia,  e  il'  venerando 
Ghibellino  parca  Giove  nascoso 
Nelle  case  di  Pelope. 
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V  Àntonio,  figlio  di  Morello  II  e  frtCello  di  Ghisello,  fa 
personaggio  di  molta  aatorìlà,  ed  indusse  i  Sananesi  a  to- 
gliersi dal  dominio  fiorentino  per  sottomettersi  ai  Genovesi; 
leggiamo  pertanto  di  questo  personaggio  quanto  segue  nella 
genealogia  di  questa  iunij^ia  di  Tommaso  Porcacchi  :  «  1401, 
w  Antonio  presunse  di  tener  occupato  alla  Repubblica  di' 
»  Genova  il  castello  di  Areola,  nel  tempo  che  il  castello  di 
»  Monaco  le  era  distenuto  da  Lodovico  Grimaldi,  ed  il  Ga> 
w  stello  e  Borgo  della  Pieve  da  Giorgio  e  fratelli  del  Gar- 
»  retto.  Quesl^Antonio  medesimo  Fanno  4407  operò  in  modo, 
»  essendo  egli  pacificato  .coi  Genovesi,  che  la  Repubblica 
»  ottenne  il  dominio  di  Sarzana:  la  qual  terra  veduto  che 
-»  Gabriello  Vboonti,  suo  signore,  non  la  poteva  difendere, 
w  impetrò  da  lui  licenza  di  poter  sottomettersi  a  quel  signore 
»  più  le  piacesse:  questo  perchè  i  Sananesi  prima  volevano 
V  morire  che  esser  soggiogati  dai  Fiorentini.  Trattarono  dun- 
»  que  d»  darsi  ai  Genovesi,  i  quali  mandarono  Francesco 
»  Giustiniano  ano  dei  principali  della  città,  prudente  ed  ae> 
»  corto  a'  far  la  composizione,  ed  esso  valendosi  del  mezzo 
w  d'^Antonto  Malashna,  uno  de"*  marchesi  di  Mulazzo  ch^'aveva 
w  eo^Sarzanesi  molta  autorità;  li  ricevè  sotto  il  dominio  della 
»  Repubblica,  la  (juale  lo  mandò  a  pigiarne  il  possesso  per 
»  li  suoi  Ambasdatorì  w. 

tt.^  Gaspare  Vincenzo,  figlio  ,  di  Ghisello,  si  trovò  al 
servizio  dell'*  Imperatore  alla  presa  d"* Algeri. 

6.^  Pietro  di  Gaspare  Vincenzo  Malaspina,  marchese 
degli  Edi6cj,  ec,  feudatario  di  Gambaro,  ec,  mori  lì  1 1  fcl>- 
brajo  senza  lasciar  prole  maschik',  e  perciò  il  di  17 

febbrajo  dal  procuratore  della  Camera  ducale  fu  preso  il 
,  possesso  di  delti  feudi  al  signore  c  padrone  diretto  ricaduti. 
*  tbbc  e^li  sepoltura  cnlro  la  cappella  detta  del  Presepio  nella 
cbie&u  Ui  A  osila  UoHua  ^di  Campagna,  dove  si  fecero  poi 
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splendidissimi  funerali  il  di  11  del  sepicnte  maggio  epa 
oraiicMie  funebre  recitala  dal  P.  Pietro  Baldelii  diierico  re- 
golare. II  €^<;eDzio  nella  sua  Corona  deUa  NobUtà  Italia^ 
pari.  I,  pag.  774,  lasciò  di  Pier  Francesco  il  seguente  elogio: 
«  Mori  il  memoralo  Pier  Francesco  a**  servigi  della  Casa  Far- 
»  nese  per  non  mai  più  morire  alla  fama,  alla  gloria.  Allese 
»  giovanello  agli  studj  di  Minerva  e  di  Marte.  Poeta  tosco, 
w  matematico  sin^larissimo  e  filosofo  sottilbsimo,  oratore 
»  eloiiuenle,  politico  segnalato,  leologp  profondissimo,  eser- 
1»  citato  in  ogni  scienza,  segnalato  nelP armeggiare.  Servi  al  - 
»  principe  Alessandro  neirarmata  navale:  si  mostrò  valoroso 
n  al  golfo  di  Patrasso,  a  Navarino.  Fn  un  Cesare,  un  Pom- 
»  peo,  un  Alessandro,  un  Noma:  ambasciatore  per  li  suoi 
»  principi  a  quattro  diete  deirimpero  Romano,  agli  elettori 
»  Tedeschi,  al  Granduca  di  Toscana,  alP Altezza  Reale  di 
»  Savoja,  agli  Arciduchi  d^'Austria,  alla  Regina  di  Spagna,  a 
»  tre  imperatori  Massimiliano,  Rodolfo  e  Mattia  ed  al  vicario 
»  di  Cristo  Clemente  Vili;  cavaliere  splendidissimo,  magna- 
w  nimo^  religioso^  cameriere  d^onore,  consigliere  di  Stato  e 
»  segnatura,  ajo  del  principe  Odoardo  oggi  regnante.  I  Piar 
1»  centini  lo  piansero  come  padre  della  patria,  sostegno  dei 
»  poveri,  ornamento  dei  ndiili,  gloria  d'^Italia.  I  suoi  nipoti 
M  Alessandro  Pallavicini  mardiese,  figlio  di  sua  sorella,  la 
»  contessa  Gialia  Anguissola,  e  la  contessa  Ippolita,  moglie 
»  deT  eonte  Giovanni  Bernardino  Roglieri,  gli  procurarono 
»  alli  ài  di  maggio  Panno  '1624  superbissimi  funerali  nel- 
»  Pauguslissimo  tempio  di  Campagna  in  Piacenza,  dove  molli 
»  poeti  mostrarono  xon  diverse 'invenzioni  P  ingegno  loro,  | 
N  ed  ìl'S.  D*  Pietro  Baldelii,  chierico  regolare,  con  orazione 
»  sceltissima,  che  si  legge  alle  stampe ,  spiegò  la  grandezza  ^ 
w  di  quel  signore-  e  molta  )ode  intomo  alP  all^kna  sna 
»  famigli»*  .  ^^ifMS^* 

■ 
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7.**  Il  Dmonario  GwgrafiethSUnieo  del  Casalis  ci  fomìsee 
le  seguenti  notizie  intorno  il  ramo  di  Federico  BUiiAsinniA, 
altro  figlio  del  celebre  marchese  Corrado,  che  sotto  il  nome 
di  Corrado  il  p^eeehio  yenne  cantato  dai  succttatijveni  di 
Dante  Àllighieri.  Questo  Federico  sposò  Agn4to|JÌBftfi|^ 
di  Guglielmo  marchese  del  Bosco,  nelPanno  jpii^^ff^Mte 
per  prole:  Brisamante,  moglie  di  Roboldoni 
imperiale  di  Novara.  —  Isotta,  che  fu  moj 
Dona.  —  Corrado*  —  Tommaso  ed  Opizsino^  i  quali  lasètufiNio 
nella  storia  un  nome  di  bella  fama. 

Corrado  è  quegli  la  cui  ombra  porge  airimmortale  poeta 
della  Dima  Commedia  una  bella  occasione  di  creare  i  su- 
blimi versi  che  abbiamo  già  riportati.  Poi  questo  slesso  Gor^ 
rado  (detto  il  Giovine)  colla  sua  donna  valorosa  e  «anta,  con 
Spina,  loro  unica  figlia,  con  Bartola  Caracciolo,  moglie  di 
Arrighello  Capece,  e  Gioflredo  Capece  di  lei  figlio  sommini- 
strano al  Buccacio  rargonicnto  di  una  delle  sue  più  leggiadre 
novelle. 

Questo  ramo  dei  iiì;ii  elicsi  Malaspina,  parie  per  ere- 
dità di  Ap;nese  del  Bosco,  parte  per  posteriori  acquisti,  fu 
possessore  di  oltre  la  metà  di  Ovada,  delle  castella  e  delle 
terre  di  CreniriMiio,  Bestagno,  Cassìnelle,' Casliglionara,  Cava- 
tore. Grognardo,  Lamia.  Mollara,  Morbello,  Mfirgàsco,  Orsara, 
Prasco,  Rossiglione,  Silvano  Superiore  c  Silvano  Inferiore, 
Tagliole,  Terzo  e  Trisobia.  Leggcsi  parimente  che  San  Mi- 
chele, territorio  posto  nella  provincia  Astigiana,  fosse  da  que- 
sti Malaspwa  signoreggiato. 

Nella  vendita  fatta  Fanno  1277  dai  tre  snddelli  fratelli 
della  me  là  di  Ovada,  sembrerebbe  che  lutti  e  Ire  (juesti  fra- 
telli succedessero  nelPeredilà,  ma  dopo  quelPanno  troviamo 
che  il  solo  marchese  Tommaso  (membro  di  questo  ramo)  ed 
i  suoi  discendenti  ne  rimasero  al  possesso. 
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Questo  mardiese  Tommiiso  aveva  nel  1278  ™tÉ[^|||^ 
giurisdizioDi  del  marchese  Corrado  del  Bosco,  ed  fe  qngrt» 
stesso  anno  si  stipulò  nn  trattato,  tra  il  marchese  QitgHpk> 
di  Monferrato  e  gli  Alessandrini,  con  cui  il  Marchese  é^mim^ 
ferrato  si  obbligava  di  ajntare  il  Marchese  del  Bosco,  e  di 
costringere  colle  anni  il  marchese  Tommaso  a  restituire'  le 
cose  da  Ini  usurpate.  Si  stabiliva  in  quello  stesso  trattato, 
che  se  il  marchese  Tommaso  avesse  accettato  lui  per  eom- 
promittario  sulle  differense  esìstenti  col  marchese  Corrado, 
e  se  questi  rifiutato  lo  avesse,  Ìl  Marchese  di  Monferrato  si 
sarebbe  sciolto  da  ogni  vincolo  ed  impegno.  Dopo  sei  anni 
lo  stesso  marchese  Tonunaso  compose  e  sedò  i  dissapori  tra 
i  comuni  di  Mombello  e  Cassìnelle  circa  i  diritti  di  pascolo, 
con  sua  sentensa  del  9  aprile,  nella  chiesa  di  Cremolino,  la 
quale  poscia  confermò  nel  suo  castello  di  detto  luogo. 

Antonio  Malaspina  fu  dal  marchese  Teodoro  Paleologo 
di  Monferrato,  signore  generale  di  Tortona,  crealo  podestà 
di  quella  città  neiranno  1332.  Otto  anni  dopo  si  eollegò  con 
«Giovanni  Paleologo,  per  timore  d"*  essere  scaccialo  dalle  sue 
terre  per  Lucchino. 

Tommaso  Malaì>i»iìsa  è  uno  di  queali  illustri  capitani 
che  combatterono  nella  famosa  giornata  di  Gaminenario  con- 
tro Pesercito  di  Giovanna  regina  di  iNapoli,  che  venne  piena- 
mente sconfino.  Nel  134o  avendo  gli  Alessandrini  accettato 
per  loro  ^liznore  il  dello  Lucchino  Visconti,  fu  tra  gli  altri 
palli  stabilito,  che  fosse  il  Visconti  oLbligato  ad  ajutare  il  loro 
Comune  alla  ricupera  delle  castella  e  di  tulli  i  diritti  che 
foro  spettavano  per  qualunque  sia  causa.  Vi  fu  pure  il  palio 
di  rimeltero  in  loro  stato  i  figli  del  marchese  Isnardo  Asi- 
nari,  che  dal  marchese  isnardo  Mal.ispina  erano  stati  espulsi, 
ed  anche  di  obbligare  il  Visconti  a  far  rimettere  agli  Ales- 
sandrini il  castello  di  Monlaldo,  acquistalo  da  loro  a  caro 


MALASPINA 

prezzo  e  tenuto  ingiustamente  dal  marchese  Tommaso  Mala- 
spina.  Su  qaesTultimo  patio  il  Lacdunò  si  obbligò  di  fiure 
solamente  quanto  il  comportava  Ponor  suo.  Nell^anno  43tf4  il 
marchése  Tommaso  fa  da  Matteo  Visconti  spedito  a  tenere  11 
- 1  .  comando  generale  della  città  di  Piacenza,  ma  tre  anni  dopo 
efaè  venne  elevato  ad  una  carica  cosi  dignitosa  il  Malasvuia 
abbandonò  il  partito  Visconteo.  Nelle  guerre  quindi  che  Ga- 
leazzo Visconti  intimò  e  fece  contro  Giovanni  marchese  del 
Monferrato,  si  trova  Tommaso  essere  stato  aderente  a  que-' 
st'^ultimo.  Lo  si  vede  pure  aderente  ai  principi  del  Monfer- 
-   rato  nelPanno  1572  in  un  trattato  di  allèanza  tra  Amedeo  VI 
I   conte  di  Savoja  e  Secondotto  marchese  di  Monferrato. 
!         I  figli  di  questo  Tommaso  Malasmna,  siccome  parteg- 
:   gianti  del  detto  marchese  del  Monferrato^  si  trovano  soscrìtti 
nella  pace  conchinsa  Panno  1377  Ira  Giovanni  Galeano 
i    conte  di  Virtù  ed  il  marchese  Secondotto  succitato. 

* 

I  Corrado  Malaspeva  di  questa  ramificazione  fu  membro 

dei  Minori  Osservanti,  e  venne  eletto  vescovo  d^Vcqui  in  età 

i    d'anni  'i7  nel  i580;  e  se  crediamo  al  Valdingo,  egli  si  distinse 

j    non  meno  per  chiarezza  di  sangue  che  per  esimie  virtudi. 

!  Tommaso  111  rioevolte  nel  1581  dalla  repubblica  di  Ge- 

nova rinvestitura  di  Cremolino,  che  gli  venne  poi  rinovata  jicl 

.    1402,  comprendendovi  anche  il  marchese  Giacomo  suo  figlio. 

I  Nel  trattato  dì  pace  conchiuso  nelPanno  1582  tra  Gio- 

I  vanni  Galeazzo  Visconti,  vicario  imperiale,  ed  il  maicliese  ' 
di  Monferrato  tra  gli  aderenti  di  quest  nllimo  appare  Teijreirio  , 

.    Isnardo.  Nel  1590  il  Do";c  di  Genova  investì  i  marchesi  * 

:  Malaspixì  di  Crcmolìno,  Cassibelle,  Mollare  e  d\allri  luoghi,  ^ 
vennero  successivamente  riconosciuti  dal  Re  di  l'rancia  dopo  i 
che  a  lui  si  era  sottomessa  quella  Repubblica  nel  LIDO. 

Tommaso  Malaspi?}a  con  altri  Ghibellini  soccorse  nel 

j    1403  Facino  Cane  per  la  ricuperazione  di  Alessandria,  cir.era 
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ribellata  coi  Duchi  di  Milano.  Questo  stesso  Harchese  nel 
1408  venne  assediato  da  una  numerosa  armata  Genovese 
nei  ^ti'iaÉCdHi^  €remolino,  ma  però  non  ebbe  forza  ,di 
k6gliei&|WB^|rlo  prigioniésro.  Si  narra  che  durante  quel* 
^ssetfa'iJPBfci^enoTese  insulto  il  marchese  Tommaso, 
dicbìandlHliHpB)  e  dicendogli  ad  alta  voce  che  col  taglio 
della  Ir  it[i;^fitrMp.fi  lì  pochi  giorni  pagato  in  Genova  il  fio 
di  una  tanta  sua  fellonia.  A  tali  parole  ed  insulti  il  Marchese 
rispose,  che  diffatti  in  Genova  si  sarebbe  trovato  fra  pochi 
giorni,  ma  aUo  scopo  di  girare  a  sua  posta  per  quei  Imnchi 
di  cambio.  Una  tale  novella  essendo  giunta  alP  orecchio  di 
Buccicaldo,  allora  governatore  di  Genova  pel  Re  di  Francia, 
esso  giudicò  che  il  marchese  MAfitSWCfA  non  avrebbe  risposto 
con  tanto  ardire  se  non  fosse  stato  sicuro  che  Genova  iloi 
vessc  h  a  breve  cangiare  la  sua  posizione  politica.  Da  codesto 
avvenimento  ebbe  origine  la  trista  fine  di  Gabriele  Visconti, 
figlio  legittimalo  di  Giovanni  Galeazzo,  duca  di  Milano,  e  da 
lui  istlUiilo  oredf  delle  signorie  di  Pisa  e  Sarzana.  Si  narra 
pure,  che  essendosi  egli  recato  nella  città  di  Genova  allo 
scopo  d"'intorporre  la  mediazione  del  succitato  Biiccicnldo. 
oikÌ*'  farsi  pagaie  dai  Fiorcnlinl  ijli  oltoniila  ducati^  ne  restò 
tuttavia  creditore  por  la  vendila  l.iUa  a  loro  della  cillà  di 
!  Pisa.  Ma  il  Buceicnhlo  preso  dal  sosp<'Uo  che  Gabiiele  vo- 
lesse toglieie  Genova  al  partito  Guelfo  per  j)oi  indurla  ad 
abbracciare  la  fazione  Ghibellina,  lo  fece  arrestare,  quindi 
porre  sotto  ad  un  ostinato  processo,  il  cui  esito  fu  di  rico- 
noscerlo e  dichiararlo  colpevole  del  supposto  debile.  Nè 
guari  andò  che  il  detto  Gabriele  venne  alla  pubblica  vista 
decapitalo. 

Tommaso  Malaspina,  de'  signori  di  Cremolino,  s' impa- 
droni, con  un  esperio  colpo  di  mano  del  castello  di  Bisio 
pressa  Gavi,  appartcnenle  iu  quelPepoca  ad  Agostino  Doria: 
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la  repubblica  di  Genon,  parte  colla  forza  e  parte  cogli  8lra> 
tagemnii  ricaperò  quel  castello.  U  Marchese  per  ottenere 
grazia  fa  costretto  nel  1816  a  sborsare  diecimila  scodi  per 
sicurtà  che  sarebbe  stato  d'indi  innanzi  fedele  al  Doge  ed  ài 
Governo  di  Genova. 

Fra  i  capitoli  delki  dedizione  della  città  di  Genova  a 
Filippo  Blaria  Visconti,  duca  di  Milano,  stipulati  tra  il  doge 

I   Tommaso  da  Gampofregoso  e  i  plenìpotenziaij  del  Duca, 
leggesi  il  seguente:  Item  qwtd  nobUis  JaeohM  Makupmae 

I  quondam  Domini  Jlnomae  eommumU  Jannvae  vaaaUus,  et  feuàa- 
lorttM  «peciiililer  ni  rwmmu»  tjMt  ti{/iislriMMno  DwmM  Dvd 
Medkkad  wea  resftliilumem  eatlronm  et  ttrrarum  marum» 
Il  marchese  Giovanni  UàLàsmà.  di  Gremolino  éUie  nt»l 
1432  da  Filippo  Maria  Visconti,  duca  di  Milano,  rinvestitura 
dei  luoghi  di  Bestagno,  Tergo  e  Cavatore.  I  litigi  insorti  da 
lungo  tempo  in  causa  dei  confini  tra  la  città  d"*  Acqui  ed  il 

'    marchese  Giovanni  Malaspina,  vennero  nel  1438  terminali  I 

I    davanli  al  marchese  di  Monferrato,  convenendosi  parimente  \ 
che  gli  abilanti  di  Terzo  e  di  Cavatore,  paesi  dipendenti  dal 
Malaspina  godessero  delle  ragioni  di  pascolo,  di  caccia  e  di  i 

!  pesca  nel  territorio  d' Acqui.  Nella  capitolazione  stipulata 
(1445)  tra  Guglielmo  marchese  di  Monferrato  ed  il  conte 
Francesco  Sforza,  che  fu  poi  duca  di  Milano^  lo  Sforza  pro- 
mise di  non  impacciarsi  dei  feudi  delle  Case  Scarampi,  Mala-  | 
spina,  Incisa  ed  altre,  già  aderenti  e  feudatarj  della  Casa  di 
Monferrato. 

Il  marchese  Isnardo  MALASPrfA  di  Cremolino*  come  ade- 
rente di  Francesco  Sforza,  duca  di  Milano,  retlifìcò  la  Ic|za  | 
da  questo  stabilita  in  Venezia  il  20  agosto  del  14ol.  Lo  stesso  | 
fece  Princivale  Malaspl\a,  altro  marchese  di  Cremolino. 

Il  succitato  marchese  Isnardo  Malaspi?»a  fu  uno  dei 
teslimonj  a  rettificare  i  capitoli  matrimoniali  Ira  Alfonso  di 
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Angóot,  prìncipe  di  Ctpim  ed  Ippolita  Sfona,  figlia  di  Fran- 
cesco I  Sfona,  duca  di  Milano  nel  14116. 

La  marchesa  Goskuua  BlALAsnnA  fece  nel  1457  erìgere 
una  caj^ella  infilDlata  alla  Beata  Vergine  di  Monte  Carmelo, 
nel  Inog^  sle^lo^òrvei  Cremolinm^  aveano  edificato  una  chiesa 
in  onore  di  S»  Qw^lp^io,  la  quale  venne  data  ai  frali  Carme- 
litani dal  suddeUo^marchese  Isnardo  per  concessione  di  papa 
Pio  H,  con  breve  del  14tt9.  Fece  poi  quel  marchese  cingere 
di  mura  il  luogo  di  Cremolino,  e  si  vollero  unire  gli  abitanti 
dispeni  in  tre  parrocchie,  quali  sono:  Santa  Maria  in  Bru- 
seto,  S.  Biagio  e  S.  Agata.  A  questo  scopo  si  fece  celebrare 
in  Cremolino  nel  1468  il  capitolo  provinciale  dei  Carmelitani 
di  Lombardia.  Radunatosi  il  parlamento  del  comune  nella 
detta  cappella  di  Santa  Blaria  del  Carmme,  fu  proposto  ed 
accettato  che  tutti  i  Cremolinesi  formassero  una  sola  parroc- 
chia da  confidani  ai  Carmelitani,  i  quali  si  obbligarono  di 
mantenervi  tre  sacerdoti  ed  ogni  anno  il  predicatore  per  la 
Quaresima.  Nel  1475  papa  Sisto  IV  mutò  il  titolo  di  S.  Be- 
nedelto  in  quello  della  Beata  Vergine  del  Carmelo.  Quel 
convento  bencliò  fondato  sul  territorio  Lombardo,  quando 
questo  si  divise,  spettò  alla  provincia  Carmelitana  di  Genova. 
NelPanno  i467  si  agitarono  delle  diffei  cnze  tra  Amedeo  IX. 
duca  di  Savoja,  per  una  parte,  e  per  Pai  tra  Guglielmo  mar- 
chese di  Monferrato.  Una  delle  principali  l  ampogne  del  Mar-  i 
chese  verso  il  Duca,  era  quella,  che  quest'*  ultimo  non  volle  j 
restituire  la  fedeltà  di  Cremolino.  j 

Isnardo  Mal.ìspdia,  quale  aderente  a  Galeazzo  Maria  | 
Sforza,  duca  di  Milano,  retlilìcò  la  pace  stabilita  in  Roma  nel  I 
giorno  2ìj  aprile  del  1408.  j 

Il  marchese  Antoniollo  Malìsplw  di  (iieniolino  venne 
nel  1409  investito  della  caslellanìa  dì  Caslignolo  dal  Mar- 
chese di  Monferrato.  Il  Sommo  Pootelìce  Sisto  IV  fece  un 
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breve  nel  1480  air  Arciprete  della  cattedrale  d^Aei|tti^  con 
«cui  io  delegò  a  provvedere  sui  reclami  che  gli  vennero  felti 
a  nome  della  mensa  vescovile  di  Acqui  contro  il  marchese 
Anloniotto  MaIiASPUIA  di  GremoHno,  siccome  detentore  dei 
feudi  di  Terzo  e  di  Visone,  che  si  dicevano  usurpati  a  quella 
mensa  dai  marchesi  Giovanni  ed  Isnardo  WÙiàsmk,  Nel 
1481  si  mossero  nuove  e  forti  quistioni  per  causa  di  confini 
tra  la  città  d^  Acqui  ed  il  marchese  Ludovico  Malashiu*-* 
Neir  aprile  1483  si  venne  ad  un'^aperta  guerra  tua  i  cittadini 
d"*  Acqui  da  una  parte  ed  il  marchese  Lodovico  BIaIiASPINA 
dalPaltra,  e  ciò  in  causa  del  mulino  di  Visone. 

Questa  Imea  dei  marchesi  BlALASPinA  feudatarj  in  Mon- 
ferrato si  estinse  verso  la  metà  del  secolo  xvi.  L^  ultimo 
superstite  fu  una  Violante  ^  figlia  di  un  marchese  Giovanni 
MaIiASHNA^  che  fu  maritata  col  conte  Gio.  Battista  Lodrone,  i 
libero  barone  del  S.  R.  L  e  capitano  celebratissimo  nel  suo  | 
secolo.  i 

Qui  poniamo  termine  alle  note  del  grand^albero  genea-  j 
logico  de^  Marchesi  Maeasfira  di  Lunigiaua,  le  quali  si  sono  ! 
ristrclle  solamente  a  quanto  la  brevità  ci  permise  di  esporre  i 
per  quello  che  era  d'uopo  alla  dimostrazione  di  quesfillustre  ^ 
prosapia,  die  vanta  circa  dieci  secoli  di  esistenza,  ed  ebhe 
in  Italia  il  dominio  sopra  ducente  e  più  luoghi  di  città,  i 
terre  e  cartella  al  tempo  del  suo  splendore. 
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DI  FIREÌNZE  . 


Tiu  le  più  antiche  ftmiglie  che  fioriiono  dopo  il  risoi^ 
gjmenló  della  naiiooe  Fiorentina  è  da  annoverarsi  la  Mab- 
TBI1II9  la  quale  da  alcuni  si  Tuole  originaria  da  Pisa  e  dalla 
casa  di  quel  Pucciandone  Pisano  vivente  nel  secolo  xm,  a 
cui  si  dà  il  vanto  di  essere  ano  dei  più  antichi  scrittori  di 
poesia  volgare.  Martello  de^MAKimu  era  nativo  di  Val  di 
Sieve,  c  passò  a  stabilire  la  sua  dimora  in  Firenze  nel  se» 
colo  xnr,  prendendo  stanza  nella  via  degli  Spadaj ,  che  in 
appresso  fa  detta  P^ia  dé*  MarteUL  Furono  i  sooi  diseendenti 
ricchissimi  e  potenti,  e  contribairono  air  edificazione  della 
famosa  basilica  di  S.  Lorenzo.  Da  essi  sortirono  50  priori  e 
9  confalonierì  della  Repubblica.,  onoranza  in  molta  estima- 
tone presso  le  famiglie  fiorentine. 

Da  Mailcllo  succitato,  primo  nome  istorico  di  questa 
famiglia,  derivò  tra  gli  altri  Ugolino,  confalonicre  nel  1590, 
che  fu  padre  di  Nicolò,  dal  quale  si  diramarono  nei  figli  sei 
rami  di  quest'albero  grandemente  fecondo,  f^cdi  Tav.  1. 

Ne  è  a  dire  come  i  Martelli  attesero  al  mercanteggiare 
ed  al  commercio,  avvegnaché  alcuni  di  loro  percorrendo  le 
più  lontane  resiìoni  d'Oriento,  ed  altri  approdando  in  Ispa- 
gna,  ivi  si  eleggessero  una  nuova  patria.  Immense  furono  le 
ricchezze  clic  col  commercio  per  ogni  parte  raccolsero,  e 
perciò  aprirono  una  banca  in  Firenze,  che  fu  la  prima  in 
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Italia  e  la  più  accreditala  presso  le  straniere  naxioDi.  Per 
qaestd  amore  al  commercio  e  per  altri  prindpj  non  si  acc(H 
I   staroDO  di  troppo  agli  Oltimatif  né  si  piegarono  troppo  verso  i 
i   Ciompi,  ma  si  tennero  in  un  partito  di  roezio^  seguitando  le 
j   tracce  dei  Medici,  con  i  quali  erano  legati  di  calÀ  amicizia* 
I         Dil&lli  più  di  ogni  altro  moderato  eittadbo>  Roberto 
Martelli,  primogenito  del  citato  Nicolò,  secondato  dai  fra- 
telli Ugolino,  Bartolomeo,  Domenico,  Antonio  e  dai  par- 
i   tigtani  della  Gasa  Medici,  adoperossi  con  Fautorità  é  col* 
i   danaro  pel  richiamo  di  Cosimo  il  Tecchio,  e  T  ottenne*  E  qui 
saremmo  infiniti  se  volessimo  esporre  con  quali  onorificenze 
furono  ricambiati  dal  Padre  delh  Patria,  e  come  durò  assai 
tempo  questa  vicènda  di  grazie  e  di  uffici  andie  ne"*  dkcen* 
I    denti.  Roberto  intanto  salito  in  altissima  riputazione  per  le 
pubbliche  incombenze  che  esercitava  e  per  la  munifìcenza 
con  che  Farli  belle  protesse,  accogliendo  perfino  in  propria 
casa  come  ospite  Donatello,  attirò  sopra  di  sè  gli  sguardi  dei 
I    prelati  e  dei  principi,  per  modo  che  P  imperatore  Sigismondo 
j    con  particulare  diploma  lo  abilitò  a  legittimare  gli  spurii;  il 
'    Papa  gli  concedette  in  patronato  la  pieve  di  S.  Giusto,  e  l'ini- 
i    pcralor  greco  Giovanni  Paleologo,  venuto  al  Concilio  in  Fi- 
renze nel  1439,  lo  nominò  conte  palatino  dclP  impero  di 
!    Oriente  col  privilegio  che  il  più  anziano  della  casa  potesse 
'    servirsi  di  quel  titolo,  e  gli  concesse  di  unire  l'aquila  di 
due  teste  al  grifone,  antichissimo  stemma  di  famiglia.  Questo 
stemma  ebbe  nuove  aggiunte  onorinche  da  Giovanni  duca 
di  Calabria,  che  a  Domenico  fratello  di  Roberto  concesse 
in  premio  di  onorati  servigi,  di  porvi  sopra  una  lancia  ed 
una  bandiera  dì  azzurro  seminata  di  sei  gigli  d'acro  con  ra- 
strello rosso. 

Ma  quanto  quesl** illustre  personaggio,  i  suoi  fratelli  e 
la  prima  generazione  che  ad  essi  successe  sostennero  durante 
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il  secolo  XV  le  parti  Medicee,  dlrellanto  coloro  che  a^ioi- 
bfttlerono  nelle  scabrose  lìoende  del  secolo  Xfi^  e  massime 
nel  darìssìmo  assedio  dì  Firense,  si  volsero  con  incredìbile 
ardore  alla  difesa  della  liberta  della  patria,  ed  in  tutti  i  rami 
sorsero  uomini  di  gran  cuore,  ma  più  di  ogni  altro  si  di* 
stinse  quello  deir antico  Nicolò  (runico  rimasto  da  ultimo 
superstite,  e  che  fiorisce  ai  giorni  nostri),  specialmente  per  i 
due  Lodovichi  fra  loro  cugini,  Puno  celebre  lirico  e  riverito 
fra  i  primi  scrittori  del  secolo  xvi ,  che  contro  a**  Medici 
ritornati  (dopo  la  prima  cacciata)  per  opera  dì  Giulio  II,  levò 
allo  il  grido  alla  comparsa  del  Borbone  ed  eccitò  la  rivolta;  i 
Paltro  famoso  pe^suoi  amori  per  Marielta  de^ Ricci,  e  pel 
suo  duello  col  rivale,  passato  per  tradimento  all^oste  che  - 
riduceva  in  servitù  la  RepubbUca.  Quindi  quantunque  sog-  | 
giogaia  Firenze,  il  maggior  numero  del  Màrtelu  perseverò    !  . 
nel  partito  liberale,  chi  seguendo  Pietro,  Leone  e  Filippo 
Strozzi,  chi  a  Marciano,  chi  a  Montemurlo,  e  chi  in  altri  scon- 
tri cercando  la  vittoria  o  la  morte,  e  chi  pur  Pebbe  dal  ferro 
del  carnefice. 

Ma  cessato  ogni  bollore  per  la  pace  di  Castel  Cambresi, 
i  superstiti  alle  trascorse  vicende  od  i  loro  figli  ed  i  loro 

I  nepoli  assecondarono  il  corso  de"" nuovi  ordinamenti,  e  (cosa 
mirabile  a  dirsi!)  quest'' illustre  famiglia  ritornò  sul  decli- 
n^ire  del  millecinquecento  a  queir  afTello  che  pe''  Medici 
professavano  nel  1400,  cosicché  non  solo  sotto  il  duca  Cosimo 
conseguirono  le  cariclie  più  cospicue,  ma  Cosimo  islesso  si 
elesse  in  seconde  nozze  una  giovane  di  questa  casa  per  nome  ; 

I    Camilla,  figlia  di  un  Antonio,  del  ramo  delP altro  antichissimo  | 
che  fu  fratello  di  Roberto.  | 
Col  volgere  degli  anni  però  le  une  dopo  le  altre  ([uestc 

j    varie  famiglie  Martelli  disseminate  per  la  città  andavano  I 
estinguendosi  dalla  meta  del  secolo  xvn  in  poi,  alcune  delle  | 
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quali  non  cessarono  senza  peregrino  splendore.  Imperciocché 
la  linea  di  Domenico  vicina  a  spegnersi  segnalatasi  mediante 
Braccio,  prima  vescoYo  di  Fiesole  e  poi  di  Lecce,  celebre 
stenitore  delle  prerogative  dei  padri  nel  Concilio  di  Trento; 
e  Antonio  cavaliere  Gerosolimitano,  che  mollo  ù  distinse 
(   nella  difesa  di  Malta  del  1560,  fa  eletto  commendatore  di 
Città  di  Castello,  poi  priore  di  Messina.  Passò  quindi  al  sei^ 
vizio  di  Yeneua,  e  poscia  tornato  in  patria  fu  dal  gran  dadi 
j   Ferdinando  I  nominato  suo  consigliere  di  guerra,  e  succes- 
sivamente commissario  generale  delle  bande,  goyematore 
di  Livorno  e  generale  delle  artiglierìe  del  gran  ducato.  Mori 
I   ultimo  del  suo  ramo  nel  1618;  e  P  altra  linea  di  Ugolino 
per  altri  insigni  ecclesiastici,  e  specialmente  per  quell^Ugo- 
lino  che  fu  vescovo  di  Glandeve  in  Provenza,  eruditissimo 
nelle  lingue  greca,  latina  ed  ebraica,  ed  uno  dei  dotti  che 
I   scrissero  sulla  correzione  del  Calendario,  e  la  sua  opera 
sopra  questo  argumento  fu  stampata  a  Firenze  nel  1578,  col 
titolo:  De  anni  integra  m  integrum  resUtutionej  c  ristampata- 
in  Lione  col  titolo:  Saerorum  tempororum  astertìo»  Nel  1585 
I   pubblicò  pure  in  Lione  la  Chiage  del  Cakndano  Gregoriano^ 
[   unendovi  la  spiegazione  di  un  passo  di  Gcerone  neirepi-' 
I    sloia  XV  del  Vf  libro  delle  Famigliari.  Di  lai  abbiamo  pure 
i    alle  stampe  un  commento  sulFode  ii  del  libro  iv  d'Orazio;  i 
I    r opera  per  combattere  le  opinioni  dei  proleslaiili  intitolata:  ! 
j    hxposìtio  j)ntni  psalmi  graduuliinn  juxta  propìichcum  sensum 
j    coiiiph'lìiìii  i  il  sermone  per  la  traslazione  del  corpo  di  S.  An- 
tonio: r  illustrazione  di  alcuni  passi  della  Buccolica  di  Cal- 
!    furnio  e  Nemesiano;  T opera  intitolata:  De  expedita  discendi 
j    rationr:  una  vita  delP  imperatore  Massimiliano;  un  trattato 
del  lliisso  e  rillusso  del  mare,  c  molte  poesie.  Si  conservano 
poi  inedile  moltissime  omelie,  alcune  quislioni  teologiche 

j    risguardanti  la  Pasqua,  ed  altre  opere  sacre  e  di  erudizione. 
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Fìnalmenle  ridotto  Talbero  al  sólo  ramo,  proveniente 
dal  primo  Nicolò,  dopo  gli  uomini  egregi  che  abbiamo  di 
aopra  notati,  troviamo  nello  scorso  secolo  un  Francesco^  che 
fu  governatore  di  Faenza  nel  1662,  vice  legata  a  Ferrara 
nel  1663,  governatore  di  Spoleto  nel  1666,  ponente  della 
consulta  nel  1668,  àreiveseovo  di  Corinto  nel  1678,  fu  spe- 
dito nunzio  apostolico  al  Re  di  Polonia;  segretario  dèlia  con- 
gregazione delP  immunità  nel  1686,  segretario-delia  consulta 
nel  1691,  patriarca  di  Gerusalemme  nel  1698,  e  finalmente 
cardinale  nei  1707.  Uomo  di  gran  dottriqa,  e  di  molta  prò» 
bità  e  saviestt;  ed  un  Giuseppe  Huna  suo  nipote  arcivescovo 
,  di  Firenze,  vescovo  assistente  a!  soglio  pontificio,  uomo 
dottissimo  nelle  belle  lettere,  ascritto  air  Accademia  della 
Crusca,  al  quale  deve  la  diocesi  il  suo  vero  oidiiiamenlo, 
mediante  la  celebrazione  del  Sinodo  cbe  fu  tutta  opera  della 
sua  niente  elevala. 

In  lui  modo  proseguì  sempre  il  lustro  di  questa  gene-  i 
razione  lino  al  bali  iNicolò,  che  rappresenta  oggi  giorno  la  ' 
famiglia,  verso  il  quale  il  regno,  T impero  e  la  dinastia  re-  j 
stituita  alPavito  soglio,  largirono  onori,  distinzioni  e  dignità; 
nò  può  tacersi  come  tra  le  molte  decorazioni  abbia  quella 
I    della  gran  croce  della  Corona  di  ferro,  per  la  quale  S.  M.  I.  ì 
R.  A.  conferiva  a  lui  ed  a''suoi  disceudenli  T  onorevole  titolo 
di  baroni  dell*  inijH'iu,  il  clic  dimostra  quanto  egli  appartenga 
giustamente  a  (]uci  heuemcrili  clic  si  fanno  cari  alia  patria  j 
per  la  doppia  nobiltà  del  sangue  e  della  virtù.  | 

Una  famiglia  pertanto  che  ripete  la  sua  origine  quasi  | 
dai  primi  esordj  del  risorgimento  d"" Italia,  che  forse  può 
vantare  fra  i  vetustissimi  suoi  personaggi  uno  dei  primi  fon-  ^ 
datori  del  nazionale  lingua|^o,  ed  i  suoi  natali  da  una  delle  i 
più  potenti  città  del  medio  evo,  e  che  ebbe  in  appresso  la 
prima  cittadinanza  in  quella  metropoli  che  vinse  ogni  altra 
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rivale;  nna  fiuniglia  che  fu  la  prima  ad  aprire  per  la  pub- 
blica prosperità  una  banca  ìd  Italia,  e  diede  vita  e  moyiineiito 
air  industria  e  al  commereio;  una  ftmiglia  che  per  mono- 
menti  medaglie  e  stemmi  mostra  a  quanta  estimaiione  giuii> 
gesse  nella  .sua  patria,  e  che  percoileraoDe  di  opere  artistiche 
e  di  preziosi  manoscritti  fa  conoscere  altmi  quanto  fu  larga 
e  munifica  verso  i  cultori  della  sapiensa  del  bello;  una  fa- 
miglia in  fine  che  conta  In*  suoi  individui  trenta  priori, 
nove  confalonieri,  dieci  senatori,  tre  vescovi,  un  arcivescovo, 
un  cardinale,  una  donna  ascesa  ai  regi  talami  >  due  arci- 
consoli  della  patria  Accademia,  tre  insigni  poeti  ed  uno  di 
primo  ordine,  e  filologi  e  filosofi  e  matematici  e  letterati, 
uomini  d^armi  e  di  toga,  e  prodi  condottieri  di  terra  e  di 
mare;  una  famiglia  di  tal  fatta  è  da  annoverarsi  tra  le  più 
colliri  della  nazione,  e  meritamente  ha  per  suo  stemma  il 
grifone,  cdebratissima  insegna  presso  ì  paladini  d^alto  va- 
lore, e  r aquila  bicipite  coronata,  indice  di  grandezza  e  di 
impero,  e  bene  le  si  addice  il  motto:  Sola  virtù» ^  vera  no- 
bilitas. 
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Martello, 
nativo  di  Vai  di  Sieve, 
TCnnc  .1  stiibilirsi  in 
nel  secolo  XI V, 
m. 

J«cop»llirteUi 


Sta./. 


KmiinMi(J(i,  lóaT, 
del  urii^nstrato  (1<V priori 
delia  libertà. 


Monaldo 


Gontuccio>  lStf4, 
di  Colle. 


Ugolino, 

rnnfaloniorfi 
della  Repubblica, 
m. 

i.*  N.  di  NicoU  remUoi,  S.*  BirUitomc*  H. 
quattro  Tolte  de'  prioft  della  libertà. 


l."  Ermellina  dell'  Anlelia,  2.'  Fiorella  Barlolini 


Giorannì, 
14114, 
del 

magistrato 
de'  priori 


Ugolino, 


'  KobertOj 

(r.nw.//.) 


i 


Martello  II, 
cav.  Gerosolim.", 
priore  di  Fisa, 
.  ucciso  nel  1480 
nella  dilesa  di  Modi 
iTardii. 


Nan 


Antonio* 


l 

Mariotto, 
Mfalkre 
Gena. 


Domenico,  Francesco, 


Alessandro, 


m. 


Teresa  Conduimer 
I 


Girlo. 
naUirale, 
canonico 

della 
cattedrale 
dinrenifl. 


Fioietta 


.firn 


PranceMa  Capponi 

Bemaido,  f  iJiìi? 
di 


Galeotto,  1 11117 
di 


'"1 


^  ; 
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Roberto  q.  NieoM 

(redi  TciV.  J), 
conte  palatino  dcirìmpero  Greco, 
111. 

1.*  Andreina  Slroui,  9.*  Maria  Soderini 
t  '_ 


I  1  _  I 

Roberto  Gnguelmo 

coofliloiilera 
Mia  RepQbMIct, 

ni. 

Francesca  di  Fruspcro  Adorno, 
do|»  di  Genora 


Barnudo,  14M>, 

pievano 
-  di  S.  Giusto. 


Roberto 


I 


Elinldta 


1 


Pmeesco,  t  iWi. 

JB. 

Gaterim  Qunlesl 


Ginllaiui  Hit 


Roberto 


porteggfante 

per  la  liberti"! 
delia  Repubblica 
coniro  i  Medki. 


Lelio,  t  leiR, 


OretU 


di  Gian  GiroliiBO 
Ro&»i, 
conte  di  S.  Secondo 
'  I 


I 

Fiaacesco, 
caTatiere  e  gran  cancdliere 

dell*  ordine  di  S.  Sleimo, 
fondatore  della  commenda 

(li  s.  r.iu>t<i. 

{{riitiluoino  (li  rniiiera 
del     iiii  ilui  :)  Cii.siiiio  III . 
dai  quale  tu  creato  senatore, 
ni. 

Brigida  Ma/ii-ìtii 


Girolamo, 
pievano  di&Glnilo. 


Bernard»,  t  i788, 

della  metropolitana 
dlFIrcne. 


Taddeo, 
car.  di  8.  SteflUM, 
a. 

Gialla  Marteiliai 

Fnaceico,  t  lf9lj 
ultimo 

di 


Lelio 
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Bartoloinpo  q.  Nkolù 
(^edi  Tnv.  J). 
comandante  di  |iiù  giilcre 
spedite  dai  Fiuriiitini 
per  oggetto  del  loro  commefcio. 
mie  iaolln  altre  cariche  nella  magMiaUini 
detto  Stalo, 


np,  ìà. 


Mark 


Alberti 


Francewo, 
(TUt  SUv.  ÌF). 


Ilarione, 

dd  magistrato  de'  forieri  nel  

e  podestà  di  Piitoja  nel  1490, 
la  padre  di  nave  figli, 
M  qnU  I  «aU  notaO  diber»  diacendcua, 
-  m, 
Canairin  Canif  ianf,  %'  naneeaea  CuUarMti 


Bai'lulutneo, 
m. 

i,*  Lena  Federighi, 
t.*  Lneretia  Serragli 

  J 


Jacopo, 
ore  ad  i 


Maalore  ad  iW8, 


Glnam  KaaBiaUi 


I 

Ilarione, 
cav.  Gen». 


Bafllele, 


Soderlal 
I 


1.' Jaeopo  Fnit 


GioTanni, 
■el  MIT, 

 n. 

IWKila  Pocd.  ' 


I 


Vinceiuo 


Baccio, 
m. 

Caterina  Strgoi 


Asdrea.  «UN 
'  laaarioiM 
aMapoU. 


.V 


•t 


— n      'V  , 

Malia,  t  '■ 
Mano  MaiMir  ^ 
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I 

ViiirrriZi) , 
uoiiio  lii  tiiiilu  ilullrina 

tu  voliuiic  (il  sue  rune 
«  leUtTt-  si  stampi 
a  Firense 
negli  toni  IMS  e  MIT  « 


mrk  HumcUi 


r 


I 


Gcninit 


MAttlELLl 


T»V.  IF. 


Ffj^nccsco  q.  Bartolomeo 
(Ftdi  Tuo.  ili), 
del  miÌMIo  de*prfcirf ,  eoe.. 


m. 


■Gemma  de^li  Alessaodri 

Alessandro, 

io  HealcfwklMO', 


Andreiaa  Udoll 

I 


I 

Baccio , 
ebbe  molte  incumbenie 
nella  tiiiliiia , 
tanto  al  scrviiio  della  patria 
cooie  deme  di  Prende, 
m. 

'  Heiiberita  di  VilleoeaTe 
di  Proreua 


I 

Giambattista, 
povornatore  - 
di  CittA  di  (:;i5lell« 
per  la  Cliie^. 
Lasciò  inedito  un  lr.-ilt:ilo 
in  sette  libri  sull'agricoltura 
da  lui  composto 
insieflM  eoe  Giroleno  GaUsKiii 
di; 


OMino, 
ceullefe 
dia.3telk«*. 


cav.fieiee. 


I 

.Vincenzo,  1G08, 
capitano  di  Volterra, 

IIL 

Lucrcua  sergnidi 


FnaoeMoGientaiio, 
ni. 

mddaleiM  Meril 

Giofenoi, 
cornetta 
■elle  miliiie  Tomui^ 


r!;»cri(> . 

capitani)  di  giustizia 
nella  iiiotitagne 
di  Piatoja.  ■ 


AleueMire       IbiigleriU  Antonio, 

capilaiio  di  giostitia 
delUi  aentagne  di  lieme. 

Lucrale  Menidil 


Gianna  ndrea, 
canonico 
della  metropolitana, 
raggoarderole  per  pietà. 


I 

Baccio,  , 
senatore 
ier^to  dal  gran  dece 
Cosimo  Ul, 


Fioretti 


■iflierili 


KABTELLI 


Ta».  V, 


«r-IHeolò 

creatb  cavaliere 
dtFnacesco  ducn  di 
nel  1441, 
m. 

Margherita 
'  dlFimeenoSodarW 


Sigismondi).  itSOl , 
del  niagiiiirato 
de*  priori, 

m. 
Ginevra, 
di  Nicolò  Bini 


I 


Galeollo't  UOl, 

m. 

Maria 

di  Francesco  Riniiccinl 
I 


Alamanno,  1488, 
matricolalo 


I 


ftuceaco. 


di  pestnean.  di 


Alamanno, 
in. 
Maria 

Goni 


Maria. 


Ginevra      Fr^nrrsro,    Andrea  Lucretia 

inad'irdialu 
nt'irarlp  della  seta 
nel  185«, 

e  podestà  di  Modigliano 
ad  IMI, 


Sigismondo, 
poflte  di  gnade  ripnlasioBS* 

ed  ano  dei  fondatori 

deirAccademia  debili  Vmidi, 
delta  io  seguilo  Fiorculina. 


di  Ciò.  raadollai 


GìortBBi  t  l«N»«       Filippo      AÌeMiBdra>  f  wn. 


Aadrea 


Maria 


1.*  Lucrezia 
di  Jacopo  Bongianni, 
ff.'  Caterina 
di  Andrea  Cerini 

I 

Vincenzo  f  1648, 

canonico 
della  metropolitaDa 
di  Fircnse. 
Dotò  riccamenle 
la  «appella  de*  Martelli 
iii8.Mmheia 
dcgU  Aallaarl. 


Porzia , 
di  Francesco  Galli 


Francesco, 
foadalore  di  una'  CMbeMa 
In  8.  Mtebeie  dcgH^SUimi 


Canaift  1 16M, 

si  trovò  air  assedio  di  Ostenda 
al  servixio  degli  SpagnoMf 

contro  i  Francesi. 
Nel  1(510  passò  alle  guerre 
(  ontro  il  Turco. 
Ripatriato  nel  1G88 
fu  eletto  castellano 
di  Boi^  S.  Sepolcro. 


\      Digitized  by  Google 


■4&TELLI 

• 


Ta».  FI. 


Antooio  q.  Mkold 
(reM  2M. 
.  forte  parUgiano  Mk  un  llediei« 
coatriMl  co*  sooi  nuBcggi  ■  tu  ritornare  Cosimo  in  Flnma. 
Sostenne  molte  distinte  eariclie, 
e  nei  i4SrS  fu  dovuto  nlln  <!ignìli!i  (li  coiiraloniCK, 
ite  nomo  mollo  «ledilu  al  commercio, 
.  «co'tDOi  vianidiinare;  ' 


Éuiberlla  dcfU  AlUni 


Nicolò,  1 101 , 
l'oiifaioniorc  «Ji  llu  Itcpabblica, 
ni. 

Anjjela  de'  Signori  di  Noceto 
I 

Giovanni 
(rea  TK9.  FU), 


Neri  Capponi 
I 


I 

commissario 

di  I.odovico  XII 
per  la  re:>tituzione 
d'Areno 
a'  Fioreotini. 


I 

Domenico,  IINM>, 
dei  m»Kistralo 

di  Italia, 
m. 

Fiorella  Pitti 


Andrea, 
eanoBieo 

d<?lla  tiasillca 
di  S.  Loreoto. 


I. 

Agostino» 

ni. 

OiiK'vru  Bonaguisi 

DdlNi'IliCO  , 

(  ;iv.  ili  S.  Mcfjiii) , 
successore  per  eredità 
*  delia  commenda 

.  de'Bonagnisi, 
m. 

Maraherila 
dqill  AllNlKi 


I 


eiT.  di  S.  SMba», 


m. 

Gommo  I  Modici, 
gran  duca  di  Toscani. 


I.*  Gaspare  Ghinneci, 
S.*  Baldassare  Suarea. 


Canilla, 
m. 

Baodo  Cappelli. 


I 


Antonio,  tm 


Pier  «arie.  1 16M- 


Antonio  ttmiélli. 


MARTELLI 


Gioraniii 
fF«H  Tm.  FI)* 

neretta  Pooei 


Ta».  FU, 


t 

Nicolò, 
uomo  (li  lelte'rc 
iiiiiKo  ilìviirilit , 
fu  uno  dei  fimil.itori 
deirAriTiilrmi;! 
degli  Lmidi, 
naia  quale 
vwn  il  »Nne  di  OtHatos 


— r 

Vani»  ÌMtel 


nel  IBM. 
E  loMre 

di  molle  poesie, 

illustrazioni 
sopra  diversi  passi 
di  Dante  e  di  Petrarca; 
lavuri 

che  si  conservano  inediti 

presso  la  famiglia 
e  la  biblioteca  Ftorcntina. 
Un  Tolone  di  sae  lettere 
fa  ataanMl»  ■  Fuigi 
nel  1BÌ8. 


f 

Agostino, 
si  trovA 

al  f;i  11  li  1,5(1 
asseòiu 
di  Firciixe 
al  serviiio 

della 
cesa  Medici, 

Glii«fn  limi. 


Giovanni, 

HI. 

Fiammella 
Bart«Iini 


Gasparo , 
m. 

Maria  Pitti 
I 

Carlo, 
m. 
Biaabetta 
Mi 


Cosimo 


Nicolò, 
dell'ordioe 
de'Pradicalerl, 

timi. 


I 

•  Antonio, 
monaco 
della 
congregazione 
di  Vallombrosa, 
t  iWS. 


I 

Cosimo, 
d<dle  milixie 
m. 


Cari'  Antonio , 
ecclesustico. 


Digitized  by  Google 


1IA1ITELI.I 


Doflicnico  q.  Nicolò 
(fedi  Tav.  lì» 
ddU  lipabblka  M|  MM; 


Cntoni, 
naUirale  di  Braccio  Foridiraccio 
di  Montone,  signore  di  Perugia 

llra<-cio, 

coi&loniera  di  (.iui^tìzia  nel  ilM,  eee., 
de*] 


I 


1 

Domenico, 
•cnatorc  nel  1854, 

ni, 

Eii^abclU  Cursi 


I 

Pietro , 
uomo 
(li  IN  ili  I  l'i  ndiiione, 
laM  iD  iiitNiili  4  libri 
di  malcmatica 
da  lui  compoaU, 
n. 
Lucrai, 
di  Giwlielnio  nui 
I 


Caniita 


I 

Uranio . 

t  i80« 
alla  difesa 

di  MalU, 
civ.  Gena. 


I 

Jacopo, 

alla  difesa 
di  MalU, 
«IT.  Gcrosw 


Gìollmo 


FnaecMo, 


lì  IMI  I  iti  . 

Vl'aiiivo  di  Fiesole 
noi  lìJSO, 
e  poi  di  LeoM 
.  Mi  IMI. 


di  molla  dottrina, 

consolo 
dell'Accademia 
fiOKOlìiia, 
m. 

Jessudra  di  Sinume 

conte 
della  GbenrieMe 

J. 


Guglielmo, 
si  trovò 
al  famoso  a$.&edio 
di  Firenze 
combattendo 
per  la  em  Medldl, 

Maria  Uni. 


Pandolfo, 

servi 
Clemente  VII 
COnlri)  l;i  |)rilria 

nel  fanioso 
«Medio  del  iUSO, 

Agnotella 
Maadni 
diPeMto. 


ManÉeae 


Gio. 


L'Cateràiadd  Migliore, 
AleMaodim  Maii 

_  ! 

r  f 

Braccio      Gli  gli  elmo 


j      ì  r~ 

Pietro       Orasio  Caniillb 
fiirono  condannati  cime  rilieOI 
al  partito  M«;dicco. 


Pederieot 
caf.Cerosolim. 
•  morto 
alla  battaglia 
di  Lepanto. 


1 


Antonio, 
cavaliere  Gcro8olimil.irio 
si  distinse  alla  difesa  di  Malta 
nel  li(60, 
fu  commendatore  di  Città  da  Castello, 
e  quindi  priore  di  Messina,  ecc., 
f  16i8,  uUimo  del  wo  ramo. 


MARTELLI 


Ugolino  q.  Nicolò 
(redi  Tav.  1), 
fu  tre  volte  confaloniere 


m. 

Betta  dì  Francesco  Serragli, 
ebbe  dicci  figli,  fra' quali: 


Lodorko, 
protonotario  . 
apostolico, 
C.'innnitM 
c  vicario 
capitolare 
della  metropoli 
di  Ptoij  ecc. 


Filippo 


Nicolò, 
dei  magistrato 

de'  priori 
e  commissario 
generale 
dell'annata 
Korentin 
cootn»  Geooveai 
per  rimpKM 

dlSUSMMU 


Martello. 
caT.  Gcros., 

priore 
diPiH,  ece. 


Luigi  1813, 
Come  unii  dp" gentiluomini 

appartenenti  a  famiglia 
affczionaLi  alla  casa  Modici, 
fa  invitato  da  Leone  X. 
a  Roma 
a«r  aMittere  alla  aoIenM 
dt  lui 


r 


Luigi,  1^68, 
senatore 

detto  dal  gran  dota  Goaiaift  I»  eec, 
in. 

Margherita  Soderini, 
ebbe  nove  figli,  fra' quali: 
I 

 !  . 


Ugolino, 
ebbe  i  ve^ovadi  di  Lecce 
neUa  Putia  nel  itfll, 
e  di  Iterai  Mi  1517; 
fa  nomo  di  grande  dotWDa 
e  veraatìsatmo  nelle  lingae 
greca  e  latina. 


Lorenzo,  f  1607, 
m. 

I.'  Catarina  Senrigi, 

Laigf.  t  leoi, 
car.  di  &  Slefono  e  balio  d^lMUno» 
m. 

fi 


Giamballisla, 
cav.  di  8.  SteCuio 

Caterina, 

m. 

Appollonio 


I 

Carlo, 
caT.  di  S.  StefiiBO, 
fiNidatorB 
del  ballaggio 

di  Urbino 
di  patroaato 


OgOiiM 


'*7 


di 

Glindere 

in 

ProTeiua. 


I 


de^i 


I.iireiizii, 
vescovo  titolare  di  Juppu 


Carlo 


n  Suria, 
colla  coadiutoria  di  Chiusi, 
«ve  diventò  veaoovo  nel  11W7. 


ava 

di  demente  XH, 
m. 

Giambattista 
Strani. 


Tav.  X. 


Neoli  Vgoniio 
(FeU  Tbv.  a), 
n  voBo  BoItDcafo 
a  Loreou  11  Ibpiiea!, 

'  ni 
IH» 

dBem  dé'SisBori  A  Noceto 


Lorenzo, 
nomo  ngguarderolc 
per  la  sai  probili 
e  pd  «00  aincero  attaocaoMiito 
alla  liberìi  della  patria. 


Alamodro  Gian  Fianoeaeo, 

abbrevfalora 
del  pareo  i 
far 
è  Mpolto  in 
fondata  dalla  sua  fiinlglia, 
m. 

I.*  Susanna  della  Slafa, 
S*  Maria  l'duniier  di  LioM. 
(yedi  T.  XIJ. 


Lodovico,  1 1817, 

poeta  liriru  di  raro  ingegno. 
Le  sue  produzioni, 
lr;i  II'  v" ha  pure 

la  sua  ccli'ljre  trajjcdia 
la  THiUia. 
furono  stampate  in  Roma 
ed  in  Firenze. 
Pretendono  alcuni 
che  da  tiri  ften  «riginato 
il  verso  MtartéttlSito, 
scibene  iMiito  pift  antieaaMnte 
ai  ala  unto  «pici  metro. 


MieolA.  ' 

membro 
della 
feniosa  Aciiidcmia 
di  k'llei;ilii|-a 

e  filosofia 
che  si  adunava 
nc^li  orti 
de'  Ruceliaì. 


ToBimaso, 

ni. 

Francesca  Capponi 

.1  , 
Nicoli), 

raw  ili  Slrl'tllii, 

fondatore  di  una  commenda 
patronale, 
m. 

I.'  Alanaodra  AcciaJaoH, 
9.'  Galeriaa  Dei. 


Lorenio 


I 

Giambattista, 
cav.  di  S.  Stefano, 
loUod'UrbiM), 


I 


Caterina, 
I  della  con 
di  8.  Stdan» 
fiindafa  dal  di  lei  avo, 

m. 

Viocenso  Borgiterini. 


Maria, 
m. 

Manappiiii. 
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Ta9.xr. 


Gian  Franrosro  q.  Nicolò 
(  fi' di  Tav.  X), 
ebbe  nove  figli,  e  tra  questi: 
  I 


celebre  in  tutte  le  ittmte 
per  il  suo  duello 
con  aioffaml  Bandiiil. 


Carlo, 

in  Montepnldaai», 

ni. 


Alossanilra  Asini, 
che  gli  parlurì  ulto  figli, 
e  nm  ^uali: 


CtamlMttbta, 

ablircviatore 
e  sodiliacoiio  apostolico 

di  Clenieiite  VII, 
e  cappellano  di  Paolo  IH. 


Maddalctia  NieoUnU 
ln*aaoi  fgli 


Vincenzo, 
car.  Gero«oliin.j 
priora  <i  BarieUa*  eoe. 


I 

Marco, 
senatore, 
car.  di  S.  Stefano^ 
bailo  d'Urbino 
e  fiali  caneeillere  deironiiiiei, 

1  *  Maria  MarMir, 

9/  Lucrezia  rranrcschi. 

Dei  figli  di  Marco 
DoUanM  solo  i  Mgaeslii 


Gian  rr.iini'sco , 
cav.  di  S.  Stefano, 
militò  nelle  Fiandre 
al  serfUo  imperiale 
e  fti  aomiaato 

COl0BB.€llftfeiMCaI« 

deU*arlVi»ta 
della  Toscana. 


FMmeeMOf 
cardinale 
nd  1707. 


Nicolò, 
seoalore, 
car.  di  S.  Stefano, 
balio  d' Urbino,  ecc. 
ni. 

Teresa  Cecilia 
del  niait  hcsc 
Carlo  Cerini 
I 


I 


I 


car.  GenMolioi^ 

scalco 
del  principe 
Leopoldo. 


CUT.  di  8.  Sleiìtto» 
tallo  d'Urbino 

e  cameriere  d'onore 
del  Gian 


I 

Hireo, 
Inriato  della  Corte 
di  Toscana  a  Vienna, 

cayaliere  di  S.  Sti-fano, 
balio  d'irbino,  ecc.,  ecc., 
m. 

Marchesa  Cassandra  Riccardi, 
'    dama  della  Gnoeia 

 1 


car.  di  fi*  SUAbo» 
poi  gemila. 


Maria 
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Nicolò 
(T.  Tav.  XI)t 
senatore, 
caT.  di  S.  Sli  fano, 
balio  d'Urbino, 
gran  contestabile 
deli'  ordine,  eoc^  M0.« 
m. 

IMditalcna, 


Tav,  Xtr  «d  tOtHma. 


Lc>nnardo, 
referendario 
>  d'«mbe 
terifMtire. 


Giiueppe 


Anna,  Teresa,  Marco,  Cassandra, 

m.  m.  senatore,  nonici. 

MardieM      Canliere      car.  di  s.  Stefano, 
Pocei.  Giaorì.         ballo  d' Urbino, 

ciambelUM 
deirinpentore,  eoe, 
uno  degli  osUggl 
Iredolti  in  Francia  nel  1T80, 
m. 
Tere^, 
iel  mari'lii M  e  senatore 
Lorenzo  Pucci 
l 


Maria  Maddalena , 

m. 

Marchese  Giiueppe  NkoUni. 


••  fjicll*, 
MTalicre  di  S.  Siedano, 
j:i  ui  cioc«  deir  ordine  del  merito, 
ballo  (li  8,  Miniiilii. 
gran  croce  dcirortliiu'  il<  Ila  Umiltà  di  Ferro, 
cianibeli;iriii  Ji  l  ).m-hi  din  a  Ferdinando  111, 
vavalleriuo  maggiore  e  consigliere  di  Sialo,  ec.,  oc, 
in. 

GtterilUi  del  c«r.  GianJMltiaU  Riod, 
daow  Mlt  Groccn,  «ee.,  eoe. 


I 

Gian,  Battista, 
t  1890. 


1 


I 

.\le»sandro, 
n.  181f . 


T 


Mnrco, 
n.  1810. 


Carlo. 
II.  1814. 


Digitized  by  Google 


) 

MASTIAlNl-BKljMCCI 


l'amor  di  patria  è  un  titolo  ji;»'iililizio  (i'illuslrazionc. 
il  più  meritevole  Ira  quanti  o  rinjjcijno  o  il  valore  fornir  ne  i 
possano,  la  Pisana  faiuii^lia  Mastiam  potè  al  pari  di  ogni  più 
rinomata  andarne  superba.  Il  nome  di  questa  laniiuliu  era 
già  cliiaro  nel  secolo  xiii.  Neri  Mastiani,  nulo  il  7  iiovein-  | 
bre,  1295,  allorché  la  Pisana  repubblica  splendeva  della 
gloria  di  cui  rifulse  nel  medio  evo,  annoverava^!  Ira  i  cittadini  ; 
che  ne  coprivano  le  prime  e  più  elevale  cariche.  1  Romani 
encomiarono  il  suicidio  commesso  per  la  perdila  delle  pub-  l 
bliche  libertà  della  patria.  1  Mastiaini  formarono  parie  di 
quei  generosi,  i  quali  ridotta  Pisa  in  serva£ic;io,  migrarono 
in  Sicilia  per  mantener  viva  colà  la  speranza  di  sottrarla  al  j 
giogo  di  un  orgoglioso  e  fortunato  conipiistatore.  ' 

Una  parte  della  famiglia  preferendo  in  esiglio  la  soli-  [ 
tudine  di  quel  luogo  eremo  e  selvaggio,  segnato  pur  oggi  i 
a  dito  co!  nome  di  Ville  de**  Pisani,  delle  quali  ne'  inonti  , 
presso  Lorcnzana  si  scorgono  i  ruderi  tullora,  era  rimasta 
sul  territorio  della  patria.  Venne  la  Toscana  sotto  più  dolce 
e  moderato  domioio,  il  quale  lai  si  fece  sentire  più  parti- 
colarmente a  Pisa,  quasi  le  si  volessero  rimarginare  le  pia-  j 
ghe  valorosamente  sofferte  nel  difendere  la  sua  libertà. 


MÀSTIANI 

Gio.  Francesco  Mastiani  da  Palermo  ripalriò,  chiamato 
a  contÌQuare  la  famiglia  col  suo  matrimonio  con  Caterina 
figlia  unica  di  Gabriele  Mastiani,  ultimo  rampollo  superstite 
degli  individui  di  questa  casata  rimasta  in  Pisa. 

Una  giudiziosa  economia  aumentò  le  fortune  della  nuova 
famiglia,  le  ({uali  si  accrebbero  a  gran  mole  pel  matrimonio 
che  nel  1720  Giuseppe  BlASTiAifi  conchiuse  con  Anna  Rosa 
BRU.NACCI,  erede  delP intero  asse  del  padre  e  dello  zio, 
la  quale  colPeredita  sua  aggiunse  il  proprio  al  cognome  Ì 
Mastiani.  I 

Be'*  due  figli  di  Giuseppe,  il  cavaliere  Luigi  ebbe  dal  I 
suo  inatriinonìo  con  Maria  de**  Vitteleschi,  antica  ed  illustre  i 
fanii|B;lia,  il  conte  Giovanni  Francesco  e  quaKro  figlie.  Giulio 
vissif*  celibe,  insliluendo  nel  suo  ullinio  feslamento  erede 
il  inarclioso  Ferdinando  Sciamanna  suo  [>ronipole,  nalo  da  i 
Teresa,  liglia  del  cavaliere  Luigi,  maritala  col  marchese 
Marcello  Sciamanna  di  Terni. 

Giovanni  Francesco,  insignilo  del  titolo  di  conte  dal- 
l'Imperatore  de**  Francesi,  della  decorazione  di  Gran  Croce  I 
«lelPordine  del  Merito  sotto  il  titolo  di  S.  Giuseppe  dal  Gran- 
duca di  Toscana  Ferdinando  III.  si  distinse  mentre  visse 
per  la  munilicefr/a  con  cui  fece  della  sua  casa  il  centro  di 
quanto  di  più  illustre  per  nascita  e  per  talenti  era  fra  i  cit-  j 
ladini  e  tra  i  forestieri.  Vedutosi  privo  di  successione  volle,  ' 
per  quanto  la  sua  previdenza  potesse,  perpetuare  io  Pisa  il  j 
lustro  clic  la  sua  casa  le  dava.  i 

ìv^Vì  nel  suo  testamento  lasciò  erede  del  suo  asse  e  del 
suo  cognome  il  cavaliere  Teodoro  Tauscli,  a  cui  le  affezicmi 
di  amicizia  lo  aveano  legato  vivetitc.  Gessò  di  vivere  nel  22 
fehbrajo,  1859.  La  contessa  Elena,  dama  della  Crociera  e  ; 
d(>l l'  ordine  di  Malta,  di  Corte  della  1.  R.  Prosapia  Granducale  • 
di  Toscana,  a  lui  superstite,  eresse  al  perduto  marito  un 


NA8TIANI  j 

monumento,  opera  delPinsìgjie  scultore  Bartoiinì,  nelP  insigne 
sepolcreto  Pisano,  fregiandolo  di  una  e()igrafe,  la  quale 
rammenta  le  ciUadine  virtù  delPillustre  defunto. 

!         L^arma  della  nobile  fiunigliB  Mastiani  consiste  in  uno  j 
j   scodo  bipartito:  in  una  parte  Paquila  e  le  spighe  di  grano,  ! 
I   che  formano  le  insegne  della  famiglia  MAflTfAm;  nelPaltra  1 
I    le  zampe  di  un  leone  e  tre  bulbi,  che  sono  le  insegne  della 
famiglia  Brunacki  a  quella  innestato. 
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m  FIRENZE  I 
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!  C  ....  ...  I 

OEXZA  alcun  dubbio  nobilissima  fu  la  famiglia  de  Maz- 

j    ZIIN'GIII  in  i  ircnzc,  poiché  in  Ricordano  Malaspina  Icggcsi  che  : 
j    Ira  i  cavalieri  creali  dalP iuiperalore  Arrigo  in  Firenze  l'anno 
;    101  o  vi  fu  un  cerio  Forte  Mazzi^ighi .  illustre  rampollo  di  ! 
.    questo  lijrnajjijìo.  Aggiunsje  pure  il  detto  Malaspina  che  questa  ! 
!    famiglia  sia  venuta  dalF  Alemacna.  insieme  ad  alcuno  degli  ^ 
'    Ottoni^  e  che  uno  de**  suoi  personaggi  sia  slato  insignito  del-  ! 
r  onorevole  ordine  di  cavalleria,  dignità  tenuta  nella  più  alta 
considerazione  ai  tempi  del  suddetto  imperatore  Arrigo,  One- 
sta famiglia  si  stabili  primieramente  non  in  Firenze,  ma  in 
Campi,  dove  acquistò  feudi  e  fortezze.  Ciò  si  desume  non  i 
solamente  dal  Malaspina,  ma  anche  da  tulle  le  private  scrii-  i 
liH-e  della  famiglia.  In  seguilo  portatasi  nella  cillà  di  Firenze 
prese  dimora  tra  Porla  Rossa  e  la  piazza  a  Santa  Trinila.  Ecco 
con  <piali  parole  si  esprime  il  Malaspina  riguardo  a  questa 
'    opinione:  «  Vennono  di  Valdisiere  quelli  del  Forese,  e  Maz- 
I    »  zi.XGHi  da  Campi  e  Monaldi  slavano  tra  Porta  Rossa  et 
^    M  la  piazza. a  Santa  Trinila,  et  presso  Santa  Maria  Ughi 
N  aggiugncano  le  lor  case  ».  Quando  poi  Dante  Alighieri  j 
parlando  del  progresso  ed  aecresctmento  della  città  mate- 
riale di  Firenze,  cantò: 

i 

I  Ma  la  cittadinanza,  eh**  è  or  mista 

ì  Di  Campi,  e  di  Cerlaldo,  e  di  Figghine 

Pura  vedeasi  neir  ultimo  artista. 
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• 

Si  ha  per  certo  che  tra  le  tante  famiglie,  di  cui  allora  laceati 
mmore,  si  nominavano  pure  i  Mazzinghi.  In  alenni  libri  di 

vecchia  dala  si  osserva  che  stamparono  Campi  di  l'tfjghtne  e  di  \ 

C^irtaldo^  dando  il  nome  di  campi  alle  terre  che  possedei-  j 

!  tero  quelle  famiglie^  anziché  distinguere  Campi  per  una  fa-  { 
:    miglia  diversa  delle  due  suddetle.  l^n  altro  errore  rileviamo 

I    in  alcuni  testi  del  suindicato  Malaspina,  testi  scriiu  a  penna,  , 

'    enei  (juali  scorgiamo  essere  stato  da  quelF autore  nominato  , 

Mazziivghi  da  Campi,  non  già  con  tali  denominazioni,  ma  con 
\    quella  sola  di  Fat  te  Mazzi>'G1II.  illustre  personaggio  che  venne 

crealo  cavaliere.  Noi  coiirorriamo  nelP  opinione  espressa  da  \ 

molli  membri  di  rjiicsta  stessa  famiglia,  i  quali  vollero  che  il  J 

vero  nome  di  un  lale  cavaliere  sia  stato  \Iazzi>go.  liglio  di  ■ 

Zegi'ino.  e  che  la  denominazione  <li  Forte  non  fosse  che  un  | 

soprannome  dato  a  questo  distinto  cavaliere.  Simili  esempi  si  j 

possono  0"<servare  in  (anii  individui  di  altre  casate,  come  I 

i    Corso  Donati  veniva  supraimuminato  il  linronp.  ed  in  allora  ' 

non  più  si  maraviglicrà  se  vedrassi  in  questa  famiglia  dei  | 
Mazzi.\ghi  molti  distinti  personaggi  essere  stati  chiamali  J/a- 

lacoda,  e  venirne  in  tanto  uso  di  questa  denominaxione  da  i 

sostituirla  intieramente  alla  vera  ed  originaria.  | 

L*  arma  dì  cui  fecero  uso  i  MAiEiffGBl  consiste  in  tre  j 

mazze  ferrale,  siccome  rilevasi  dai  loro  antichi  monmnenti*  I 

I 

! 

! 

i 


i 

t 

I 

» 
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DI  FIRENZE 


La  famiglia  de^HmuTi,  già  di  Dino,  scrive  il  Nonaldi, 
ìslorìco  fiorentino,  trae  Torigine  sua  dal  Conti  di  Petrojo, 
castello  al  presente  disfatto  fra  le  città  di  Siena  e  di  Firenze, 
nel  contado  di  Val  di  Pesa.  Questi  hanno  avuto  nel  1526 
Bernardo  di  Antonio,  gonfaloniere,  e  36  priori,  de**  quali 
il  primo  fu  Pela  di  Nuccio,  che  militò  nella  cavalleria  del- 
riniperatore  Arrigo  VII  quando  si  troava  in  Toscana.  Que- 
sta famiglia,  mollo  slimala,  soffrì  gravi  persecuzioni  dal 
popolo  nella  caduta  di  Carlo  VIIL  re  di  Francia,  ed  essendo 
del  partito  da'*  Medici,  quando  questi  furono  espulsi  dalla 
città,  perdette  molte  ricchezze,  e  le  sue  case  furono  diroccale. 
Nel  ritorno  della  famiglia  Medici  in  Firenze,  fu  onorata  delle 
supreme  cariche  della  Repubblica.  Nicolò  di  Minialo  Mimati, 
chierico  apostolico,  cavaliere  di  San  Pietro,  canonico  fioren- 
tino, abate  di  Arles  in  Francia,  e  signore  di  molti  beneficj, 
fu  segretario  e  cameriere  di  Leone  X,  dal  quale  ricevè  in 
dono  una  palla  celeste,  con  tre  gigli  d''oro  in  mezzo  a  due 
palle  vermiglie;  fu  inoltre  segretario  di  papa  Clemeole  X, 
ed  ebbe  grandissime  entrate. 


1 


MIMATI 

A  quanto  scrive  il  citato  autore,  aggiungiamo  che  Pela  di 
Nuccio  (siccome  si  legge  nelle  riformazioni  di  Firenze,  libro 
xvii.  de'' Capitoli,  fog.  158)  fu  uomo  di  grande  autorità,  noi 
quale  ed  in  altri  nobili  com{)roiiicssero  le  differenze  del 
j    comune  di  Firenze  e  de'*  Conti  libertini,  neiranno  1344.  — 
!    Antonio  Mmun  fu  del  magistrato  dì  Balìa  e  segretario  del 
1   magnifico  Pietro  de^  Medici.  Nella  scacciata  de"*  Medici  da 
j    Firenze^  il  popolo  si  portò  alla  casa  di  quest^Anlonìo,  vi  mise 
I    il  lìioco  e  Farse  con  perdita  di  molte  ricchezze.  Ma  ritornati 
i  Medici  dopo  la  battaglia  di  Ravenna,  richiamarono  Antonio 
I   e  la  sua  famiglia,  che  fu  impiegata  nelle  più  distinte  cari- 
I   che.  —  Un  altro  Antonio  Minuti,  distinto  nelle  armi,  riportò 
per  se,  figli  ed  eredi  il  seguente  onorifico  diploma  delPim- 
{   peratore  Ferdinando  III,  che  riportiamo  nella  nostra  lingoa 

j   tradotto  dal  Tedesco  : 

I 

I         H  Noi  Ferdinando  terzo,  per  la  grazia  di  Dio  eletto  im- 
pemtore  Romano,  sempre  augusto  nella  Germania,  re  d'^Un- 
I    gherìa,  di  Boemia,  di  Dalmazia,  di  Croazia  e  Schiavonia, 
i   arciduca    Austria,  duca  di  Borgogna,  marchese  di  Moravia, 
I   duca  di  Luoonbargo,  nella  Slesia  e  Brabanst,  duca  di  Stma, 
I    di  Garinzia,  di  Cragno,  di  Wittemberga  e  Tecca,  principe  della 
I    Svevia,  marchese  nelPalta  e  bassa  Lusazia,  conte  principale 
j    di  Absburgo,  del  Tirolo,  di  Pfurt,  di  Chisburgo  e  di  Gorizia, 
j    Langravio,  ovvero  coiile  principale  nelPAIsazia.  marchese  del 
Sacro  Komauo  Impero,  sopra  TEnicc,  ed  a  Burgravia  sopra 
la  marca  Schiavonia  a  Polernavia  e  Saliues,  ecc.  ». 

i 

;  «<  Facciamo  nolo  a  ciascheduno,  come  la  Sacra  Cesarea 

j    Maestà  Ferdinando  II  noslro  liverilissinio  siirnor  padre,  di 
gloriosissima  ricordanza,  e  già  quiescente  in  paco,  moll''anni 
.    sono  fece  grazia  imperiale  c  regia  ai  molto  illustre  nostro 


MINIATI 

caro  e  fedele  Antonio  Miniaii  de  Pitijno,  collaterale  mag- 
giore e  oommissario  delle  rassegne  e  de^  quartieri  del  nostro 
marehesato  di  Moravia,  avendolo  esaltato  al  grado  e  statò  dì 
libero  barone  dì  Pitijno  ne^  nostri  regni  ^  pnndpati  e  Pro- 
vincie ereditarie,  e  perchè  per  la  morte  sopraccennata  della 
Bfaesta  Sua  non  gli  sì  potè  fare  la  spedìiìone  del  regio  di- 
ploma, ed  ha  perciò  con  ogni  riverente  ossequio  dì  nuovo 
ricercato  e  supplicato  a  largii  fgjnmà.  imperiale  e  regia,  e  giu- 
stificarlo dello  stato  signorile  con  &rgli  lare  la  spedtaione 
del  già  accennato  diploma  sotto  la  nostra  mano  imperiale  e 
solito  sigillo;  avendoci,  oltre  dò,  anche  umilissimamente  rap- 
presmlato  come  la  nobile  prosapia  de^  MmiATi  di  Firenze  da 
molti  anni  in  qua,  ed  anche  al  tempo  che  il  governo  di 
quella  città  era  appresso  il  popolo,  o  la  comunità  fioriva  in 
ìslato  di  Repubblica  principale  in  Italia,  sempre  avea  eser- 
citato le  più  nobili  e  maggiori  cariche,  come  quella  di  priore 
e  di  gonfaloniere  in  più  e  diverse  vdte,  siccome  noi  ancora 
benignissimamente  ed  aUiastansa  abbiamo  in  esso  sin**  ora 
scorto,  che  nelle  medesime  orme  de**  suoi  predecessori  no- 
biiissimamenle  e  con  somma  lode  fin  qui  ha  continuato,  e 
ferventissimamente  si  è  studiato  di  farsi  meritevole  verso 
noi  e  la  nostra  augustissima  casa;  siccome  egli.,  già  Panno 
I6i3,  sotto  il  conte  di  Biicchaim  nella  guerra  d"Lnglieria  ha 
servito  volontariamente  nella  guerra  del  Friuli,  prima  per 
capitano  di  cavalleria,  poi  per  sergente  maggiore  sotto  Don 
Baldassare  Maradas,  ed  anche  neirultimc  gravi  guerre,  risorte 
nel  nostro  regno  ereditario  di  Boemia,  per  capitano  di  ca- 
valleria sotto  il  conte  di  Bucquoi,  come  anche  per  tenente 
colonnello  sotto  Don  Pietro  Aldobrandini ,  e  poco  dopo  per 
colonnello  e  commissario  generale  nel  nostro  marchesato  di 
Moravia,  nel  quale  commissarialo  generale  egli  finora  con 
ogni  nostra  soddisfazione  continua  effettivamente,  avendo 


dìmostnlo  e  prestate  molte  utilità  grate,  e  servigi  prosperi  i 
alla  nostra  arciducale  Gasa  d'^ÀusIrìa  con  singolare  valore, 
destrezza  e  pradeaia  a  sua  immorCal  lande,  e  con  soama  | 
vigilanza,  sicceme  andie  maggiormente  in  avvenire  è  pronto  | 
a  dimostrarci  e  prestarci  fedele  servigio,  ed  anche  deve  e  j 
pnò  fiirlo  »:  j 
«  Noi  dunque,  come  Re  regnante  in  Boemia.,  marchese  ; 
in.  Moravia,  e  supremo  duca  in  Slesia,  per  i  suoi  buoni  por-  | 
tementi,  fedeltà  e  sopraccennati  buoni  servigi,  con  i  quali  ! 
fin  qui,  secondo  il  benignissimo  contento,  si  è  (atto  mente-  j 
vele,  ed  in  avvenire  con  le  sue  prindpali  e  buone  qualità 
anche  può  iarsi  maggiormente,  abbiamo  voluto  tal  graiia 
acquistata  dallo  stato  signorile  per  la  nostra  parte  approvare  ,' 
e  confermare:  Tapproviamo  dunque,  ci  contentiamo,  abbiamo  j 
a  caro  e  confermiamo  benignamente,  Io  esaltiamo,  degniamo 
e  poniamo  questo  ÀmtKfio  Minuti  .insieme  con  i  suoi  due 
fi^uoli  Giovanni  Battista  e  Francesco  Fortunato,  siccome  an- 
che i  suoi  legìttimi  figliuoli  ed  eredi  iutori,  e  gli  eredi  dei 
loro  eredi  maschi  e  femmine  egualmente  nello  stato  e  grado  ' 
signorile,  e  di  libero  barone;  li  aggiungiamo  ed  aggreghiamo  ì 
anche  neUa  schiera,  compagnia  e  comunanza  de"*  signori  e  | 
baroni  liberi;  oltreciò  gli  abbiamo  anche  fatto  grazia  impe- 
riale e  regia,  avendogli  mutato  e  variato,  ed  aumentato,  ornato 
le  sue  nobili  arme,  ed  impresa  nel  seguente  modo  e  forma, 
c  concesso  a  farle,  portarle,  usarle  ad  esso  ed  a*"  suoi  figliuoli 
presenti  e  futuri,  o  loro  eredi  legittimi,  ed  agli  credi  dei 
loro  eredi  maschi  e  femmine  nei  secoli  futuri,  cioè:  Uno 
scudo,  ovvero  campo  diviso  con  una  linea  in  croce  in  quattro 
campi  uguali,  nel  cui  campo  sinistro  inferiore,  e  dirillo  su- 
periore, ambi  di  colore  giallo,  o  d'oro,  si  vegga  un'' aquila 
doppia  nera,  eoo  Tali  stese,  gli  artigli  pure  di  colore  giallo, 
o  d'oro,  in  fuori,  con  lingua  rossa  stesa  in  fuori,  e  ciaschedun 
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i   «Mpoorittto  di  corona  mie  ooroDato;  nel  campo  poi  di  i 
di  sotto»  e  sinislro  di  sopra,  che  è  lotto  bianco»  ovvero  argH»>  | 
fino,  apparisce  un  giglio  dritto  e  doppio,  che  ne^  suoi  colori  | 
sia  scompartito  così:  Che  la  mela  a  destra  di  essa'  sia  gialla, 
j   oTvero  di  colore  d^oró,  e  Palira  metà  di  detto  giglio  alla  | 
I   mano  sinistra  sia  rossa,  ovvero  del  color  del  rubino;  e  nel 
ì   meao  di  detto  scudo  apparisca  un  altro  scodello  fatto  a 
I   cuore,  tulio  torchino,  ovvero  azzurro,  per  il  quale  passa  dal- 
rangole  sinistro  di  sotto  sin  alPangob  destro  di  sopra  a  tra- 
i   veno  m  su  una  strada  larga  gialla,  ovvero  di  color  d*  oro,  e  | 
{   di  sopra  delta  strada  si  vegga  una  stella  d'acro  a  sei  punte, 
I   di  sotto  una  mezza  luna  dNnro,  che  volti  le  sue  punte  all^nsn 
I   verso  della  strada,  e  sopra  lo  scudetto  del  messo  quanto  è 
!   largo  si  vegga  una  corona  reale,  ma  sopra  lo  scudo  maggiore 
sopraddetto  due  elmi,  ovvero  morioni  aperti,  e  libero  un 
contro  r  altro,  volli  da  cavalier  di  giostra,  ciascuno  di  essi 
ornato  di  corona  reale,  e  da  ambe  le  parli  esteriori  con  co- 
I   perla  di  elmo,  ovvero  fogliami,  o  pennacchiume  di  color  as- 
I    zurro,  rosso,  verde,  giallo,  sopravi  per  ornamento  una  corona 
j    imperiale  e  reale;  sopra  la  banda  destra  sia  una  stella  d''oro 

a  sei  punte,  ed  alla  sinistra  un  giglio,  a  guisa  di  quello  che  j 
I    si  vede  soUo  nello  scudo,  o  campo  della  parte  anteriore  a 
;    basso,  e  posteriore  di  sopra:  sircome  tale  impresa,  ed  armi  j 
migliorate  in  questo  nostro  regio  diploma,  con  i  suoi  pro- 
prj  colori  si  è  rappresentato  il  lutto  da  aulorilù  cesarea  e 
I    regia,  con  ogni  perfezione  scientemente,  e  consideratamente  ' 
in  virtù  di  questa  nostra  pensiamo,  statuiamo,  e  vogliamo  j 
I    che  il  prefato  Antonio  Miniati  con  li  detti  suoi  due  figliuoli  : 
I    presenti,  futuri  eredi  legittimi,  e  gli  eredi  dei  loro  eredi 
!    maschi  e  femmine  di  loro  nome  e  casato,  o  stirpe,  per  sem- 
pre e  ne"*  secoli  futuri,  possano  scriversi,  titolarsi,  chiamarsi 
j    liberi  baroni  e  baronesse^  e  che  per  tali  da  noi  e  dai  nostri 
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successori  regi  ebe  regneraoDO  in  Boemia,  ed  anche  dalle 
nostre  cancellerie,  e  da  ogni  altra  persona  di  Slato,  di  qnal  si 
voglia  nome,  ecdesiaslici  e  secolari  furanno  riveriti,  scritti, 
titolati,  rispettati  e  tenuti.  Devono  anche  il  medesimo  ÀNTonio 
Miniati,  e  li  due  snoi  più  volle  accennati  figlinoli,  presenti  e 
fntnrì,  e  loro  eredi»  e  li  eredi  dei  loro  eredi  essere  capaci 
.  a  ricevere  tutte  le  graiie,  franchigie,  privilegi,  magnifioense,  | 
discendenze  antiche,  statuti,  consuetudini  e  dritti  »  con  he-  1 
neficj  de**  canonicati  grandi  e  bassi,  e  altre  cariche  onorevoli 
ecclesiastiche  e  secolari,  e  particolarmente  di  ricevere  fendi, 
e  sotto  feudi  di  barone  libero,  e  signore  d^  insegna,  tanto 
nelle  compagnie,  quanto  nelle  radunante  comuni  delU  pro- 
vincia, ed  anco  di  portare  e  tenere  nei  tribunali  e  fuori  di 
essi,  ne^negozj  ed  affiiri  onorevoli  dette  insegne  ed  armi;  e 
gli  sarà  permesso  di  avere  seggio  e  luogo  decente,  sessione, 
precedenza,  ed  essere  a  ciò  abili  e  buoni  ;  e  potranno  servirsi  j 
di  tulle  le  cose  preaccennate,  insieme  con  le  già  mentovate  | 
armi,  gemme  ed  insegne  migliorate,  e  di  lotti  gli  altri  privi-  j 
Icgi  e  dritti,  de"*  quali  sono  capaci  gli  altri  liberi  baroni  de"*  | 
noslri  recjni  e  principali  eredilarj  per  drillo  o  consuetudine  in  j 
tulle  le  cose  ed  azioni  cavalleresche  da  scherzo  o  da  vero,  ne'  i 
coaihatlimcnli,  assalii,  ballaglie,  armeggiamenti,  tornei,  gio-  ! 
sire,  conflitti,  scaramucce,  campagne  d"*  armate;  potranno  • 
tenere,  portare  bandiere,  insegne,  piantare  padiglioni,  sigil- 
lare, far  fare  pitture,  monumenti,  sepolture,  ed  epitafi  in  qual- 
sivoglia luogo  o  parte,  secondo  il  loro  decoro,  volontà  e 
piacimento  godere,  usare  senz'essere  impediti  da  chi  si  sia  ». 

«  Comandiamo  perciò  a  tulli  i  noslri  ministri  ecclesia- 
stici e  secolari,  a  tulli  li  rappresentanti  degli  Stali,  abitanti  | 
e  vassalli  di  qual  si  voglia  dignità,  stato  e  condizione  del  i 
nostro  regno  ereditario  di  Boemia  e  sue  provincic  incorpo-  i 
rate,  con  ogni  rigore,  e  vogliamo  fermamente,  che  il  prefeto  j 
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Alfromo  MiiNiATi,  libero  barone  di  Pitijno  e  suoi  annessi^ 
come  anche  i  suoi  due  figliuoli  Giovanni  Ballista  e  Francesco 
ForUinato,  libri  i  baroni,  e  tutti  gli  altri  suoi  e  loro  figliuoli 
ed  eredi  Icgillimi  maschi  e  femmine,  e  li  eredi  dei  loro  eredi 
successori  in  avvenire  e  nei  secoli  futuri,  sempre  siano  tenuti 
riconosciuti  e  rispettali,  e  riveriti,  cosi  anche  titolali,  scrilti, 
e  chiamati  per  liberi  baroni  e  baronesse,  e  siano  parimente 
ammessi  a  tutte  e  ciaschedune  adunarne  onorevoli,  giuochi 
cavallereschi,  campagne  d^  eserciti,  a^canonicati  alti  e  bassi, 
a  cariche  ecdesiasticfae  e  secolari,  come  già  abbiamo  litio 
meniione,  ed  in  ogni  altro  luogo,  e  che  anche  in  queste  ed  i 
in  tutte  le  altre  franchigie,  onori,  digpiiti,  premìnensie  e 
dritti,  come  gli  altri  liberi  baroni  e  baronesse  dei  nostri  re- 
gni e  predicati  eredìlaij  non  siano  punto  impediti,  nè  sia  ad 
alcuno  permesso  di  farlo,  anzi  totalmente  e  senza  impedi- 
mento in  detto  grado  siano  tenuti  e  mantenuti,  per  quanto 
ciascheduno  stima  e  tema  la  nostra  grave  pena,  disgrazia  o  I 
indegnazionej  ed  ogni  e  qualunque  volta  che  temerariamente  • 
incorresse,  contravvenisse  e  contraffiicesse,  abbia  a  pagare  per 
pena  cento  marche  d^oro  massiccio  alla  nostra  camera,  e  la 
medesima  somma  al  più  volte  già  accennato  barone  Àimmo 
Miniati,  a'^suoi  due  figliuoli  presenti  e  futuri,  eredi  legittimi, 
ed  agli  altri  eredi  dei  loro  eredi:  chi  contraffacesse  abbia  a 
pagare  la  detta  pena  senza  alcuna  remissione;  il  tutto  però 
senza  danno  e  pregiudizio  nostro  e  della  nostra  corona  di 
Buemia  e  sue  provincic  attenenti  de' nostri  regni,  regali  mi- 
nistri rappresentanti  i  feudi,  servitù,  obbligbi,  imposizioni, 
viaggi  t'd  altre  conUibuzioni  coimini  dovuteci  dalle  provincie, 
agravj,  patimenti,  decreti,  inibizioni  ed  altri  dritti  nostri  c 
d"*  altri  signori  e  baroni.  » 

»  In  fede  di  ciò  sarà  questo  diploma  corroborato  co!  no- 
slo  sigillo  imperiale  e  regio  maggiore  qui  pendente.  Dato 
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nella  nostra  città  di  Vienna  li  10  maggio,  dopo  la  granosa  | 

nascita  del  nostro  unico  Signore  e  Redentore  Tanno  1640,  \ 

de'  nostri  regni  Tanno  iv  del  Romano,  il  XV  delPUngarico,  e  | 

Panno  xiii  del  Boemo.  v>  | 

Ferduukido,  imperatore  e  re  di  Boemia. 
GuGUEUfo  GONiB  SiJLTATA,  supremo  cancelliere  I 

del  regno  di  Boemia,  d^ ordine  del  proprio  - 

imperatore. 

Alucrto  db  GoiAvnuTB,  gran  cancelliere  impe-  | 
riale. 
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DnooRM  sono  i  vecehi  cronisti  nel  segnare,  altrtVerso 
le  tenebre  del  medio  evo,  le  prime  origini  deirindilo  Ceppo, 
perchè  lo  derivano  alemii  da  Lamberto,  conte  di  Angiò, 
fratello  di  Roberto  il  Pio,  re  di  Francia;  altri  da  Àlerico, 
figlio  ad  Agamennone,  re  di  Micene,  onde  il  cognome  di  Mice- 
nico, corroltamente  poi  MocBimiO.  Si  accordano  però  tulli 
lìelìa  sentenza,  che,  tratti  da  una  plaga  o  dali^altra  su  questi 
lidi  per  le  irruzioni  barbariche,  edificassero  intorno  al  secolo  x 
(giusta  il  costume  de*"  più  ricchi  e  potenti  nobili  di  quella 
età)  il  castello  di  Alusestre  sul  Sìle,  in  vicinanza  agli  esluarii 
Torcellani,  dclli  dai  nostri  nei  primi  secoli  le  contrade.  La  qual 
congettura,  nell'incertezza  dei  tempi  lascia  intalla,  njcglio 
di  ogni  altra,  T  antichità  rimotissima,  come  i  regali  principj, 
che  durante  il  fiorire  della  Repubblica  in  cento  guise  rive- 
lava al  mondo  questa  immortale  prosapia.  E  noto  infalli  figu- 
rare i  MocE?iiGo  ira  i  prischi  tribuni  della  nascente  Venezia, 
ed  essersi  fin  d'allora  distinti  per  altezza  d'^animo  e  d'ingegno, 
non  meno  che  per  magnifico  amore  di  patria,  avendo  col 
proprio  oro  cooperato  anche  alla  erezione  di  molti  edifizii 
sontuosi,  in  concorso  alla  estinta  casa  dei  Giubanico,  lo  splen- 
dor de''  cui  fasti  in  tanta  distanza  di  epoche  non  potè  abba- 
stanza rìfiettersi  sulle  pagine  della  storia.  Quindi,  educati 
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sempre  alla  grandeiia^  per  essa  mirabilmeDle  si  segnalarono, 
eroi  ne^  più  ardui  cimenli  di  guerra,  politici  nelle  più  gravi 
missioni  del  Senato,  ambaseiatori  alle  Corti  più  eccelse  di 
Europa,  e  della  patria  nerbo  e  salute,  cinti  del  ducale  dia» 
demà,  alla  testa  sette  fiate  del  principato,  gareggianti  soltanto 
colle  palrisie  eccelse  case  Partecipazia  e  Gontarina. 

Celebrasi  pertanto  dagli  storici  il  valore  di  Benedetto, 
principale  comandante  neirarmata,  che  condusse  nel  1045  il 
I   doge  Domenico  Contarìni  per  il  conquisto  di  Zara;  non  meno 
j   prode  decantasi  Pietro,  che,  divisi  con  Enrico  Dandolo  gli  allori 
I   in  Costantinopoli,  otteneva  in  suo  privato  poasesso  Blicene 
1   nella  divisione  del  Greco  impero;  altri  di  egnal  nome  si  esalta, 
j   ch^espugnava  Almissa,  sedati  i  tumulti  di  Gandia,  da  un  Cio- 
*   vanni  r^enta.  Di  cui  era  duca  un  altro  Pietro,  senatore  am- 
j    piissimo;  quegli  che  a  piopric  spese  armò  una  galera  contro 
i    i  Genovesi,  che  fu  già  pro\'vcditorc  in  campo  per  il  Signor 
1    di  Carrara,  collegalo  al  Re  d"* Ungheria  e  al  Diicfi  d* Austria; 
j    c  che  di  quindici  galere  capitano,  movea  col  doge  Enrico 
Dandolo  al  riconquislo  di  Cliioggia.  Ma  come  aslro  maggiore 
a  tutti  so^Tasta  Tommaso,  primo  doge  di  questa  casa,  che 
nel  quasi  bilustre  stadio  del  suo  governo  mostrò  con  sapienza  | 
di  conoscere  i  bisogni  della  Repubblica,  e  quasi  profeta  ne 
ba  preveduti  con  occhio  sicuro  gli  avvenimenti.  Generale  j 
i    egli  infatti  d'armata,  nel  159Ì5  contro  lu  Ottomanna  potenza  . 
rompeva  guerra  con  quarantaquattro  galere  a**  que**  barbari,  j 
grande  ajuto  prestando  ad  Emanuele,  imperatore  di  Costanti-  | 
nopoli;  e  per  il  merito  delle  alte  magistrature  ed  ambascerie  I 
saliva  alla  prima  dignità  dello  Stato.  Tutelava  però  allora 
meglio  le  ragioni  della  patria  da  polilioo  avveduto,  colPonesto  j 
genio  di  pace,  che  introdur  seppe  e  custodire  finché  visse,  ! 
mentre  ardeva  la  guerra  nelle  altre  parti  vicine  deiritalia, 
nei  maggiori  regni,  c  nelle  più  lontane  regioni.  E  grande 
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economista,  ayendo  minate  intelligenze»  come  delle  fono  di 
tallì  i  prìncipi  crìsiiani  e  infedeli,  posi  dei  traffichi  di  tatto 
le  piane  del  mondo,  dirìgeva  grinteressi  della  patria  e  ne 
sapea  render  conti,  come  an  padre  di  fami^ia  è  osato  di  fare 
ddle  sue  proprie  possessioni  e  sostanie  <<).  Tempi  felid  in 
eoi  si  potevano  diffiilcare  quattro  milioni  d^impreslilo,  e  tras- 
mettere dieci- milioni  ogni  anno  di  capitale  con  navi  e  galere 
per  tutto  il  mondo,  ascendendo  alPestimo  di  sette  milioni  le 
case,  e  a  ducati  ttOO,000  gli  affitti,  e  ballendo  ogni  anno  la 
Zecca  un  milione  di  ducati  d^oro,  e  dugenlo  mila  d''argenlo* 
Cosi  si  avessero  ascoltate  le  predisioni  del  morìente  sulla 
elezione  del  Foscari,  e  sulla  opinione  delle  guerre,  che 
ebbero  effetto  dopo,  una  delle  quali  aveva  egli  sospeso  in 
Senato,  nella  proposta  lega  coi  Fiorentini  contro  il  duca 
Visconti  I 

Non  meno  utile  e  grande  fu  Pietro,  doge  secondo  nel 
1442,  che,  guerriero  insigne,  colse  pahne  e  trofei  come  ca- 
j    pitano  general  contro  i  Turclii,  evinse  Gatalia,  città  delTAsia 
!    Minore,  e  Smirne  distrusse,  illustre  patria  di  Omero,  e  col 
ferro  e  col  fuoco  tutte  devastò  le  riviere  dell'Asia  e  della 
Grecia,  ricco  tornando  di  opime  spoglie;  e  i  Turchi  espulse 
dalla  Caramania,  ed  espugnava  Sicliino,  Corinto  e  Seleucia, 
e  nell'assedio  di  Scutari  difendea  la  fortezza  e  tutta  l'Alba- 
I    nia,  rimasta  fedele  al  dominio  per  il  senno  magnanimo  del 
prode  provveditore  Loredano:  così  il  Moceivigo  ricompensava 
la  Repubblica  con  altrettante  vittorie,  dai  danni  soiTerli  per 
la  perdita  di  ÌNegroponle,  che  tentava  di  riconquistar  Nicolò, 
procuratore  nei  1450,  come  schermendo  dalie  cospirazioni 

(i)  i  nerlto  del  Mocnno  la  conlioauione  della  faccia  del  Ducale  palazzo  siM  alla  nagal- 
I      fica  porla,  avendo  avuto  egli  il  coraggio  di  parlare  in  con«iigIio,  e  proporre  it  rifacimenlo  dell" edifi- 
cio, eaiiomndo  prima  la  BHilta  di  lene  di  mille  dueal^  la  taall  «acelielU;  la  qnai  parte  fu  paiaala 
al  voU  eoa  piennn,  e  ti  eoDliMiò  la  deaaliilfflw  del  veoc^ 
al  tff  nana,        epM*  del  dagado  dri  FOaeail 
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e  dalie  insidie  Ift  Regina  xli  Gipro^  quale  bogolenente  dell^I- 
!  sola,  oonservava  a  miglior  lempo  il  possesso  alla  patria  di 
I  quella  nobile^  ricca  e  troppo  anà»ita  corona.  -  Né  manehereb* 
I  bere  prove  nel  regno  del  terso  doge  di  questa  Giovanni, 
i  nel  14)77,  ddramore  da  lai  palesato  alla  pibrin,  giovata  col 
I  brando  e  col  mansueto  genio  di  pace,  principale  avvedimento 
I  dei  principi  illuminati.  Poiché,  guerreggiando  contro  il  Duca 
i  di  Ferrara  e  il  Re  di  Napoli,  ac^ebbe  il  territorio  Yeneiiano 
di  molti  luo^i  del  Polesine  di  Rovigo,  indusse  poscia  Mao- 
I  metto  a  un  armistizio,  per  cui  ebbe  la  repubblica  il  privilegio  1 
!  di  mandare  ogni  anno  residente  uno  de'^suoi  nobili  senatori,  i 
I  col  titolo  di  balio,  alla  Corte  di  Costantinopoli;  e  la  pace  fu 
,  per  esso  conclusa  coi  principi  d'Italia.  Tale  spirito  di  con- 
I    cordia  e  decoro,  prezioso  per  Pincremenlo  e  la  conscrvaiion 

degr imperii,  era  nell'indole  ingenita  dei  MocE?iiGO. 
j  E  nel  secolo  xv  si  ricorda  un  Luigi,  dello  delle  Zogie,  coi  ; 

Turchi  alle  prese  e  in  più  fazioni  valoroso,  già  ambasciator  per  j 
:    la  pace  airimj)erat.  Massimiliano!,  che,  sendo  provveditore  ! 
in  Ticvigi,  vinse  lellrc,  Belluno  e  Rocca  della  Scala,  e  di  j 
ritorno  espugnava  Asolo  e  Maroslica;  lo  slesso  che,  legalo  | 
[    in  Germania,  crealo  era  cavaliere,  e  insignito  delP aquila  j 
imperiale,  che  potè  inquarlare  nello  stemma.  Distinzione  non 
unica  per  questa  rasa,  che  s'ebbe  famigliari  le  Corti  di  quasi 
tulli  i  regnanti  di  Europa;  e  Luigi,  senator  illustre  per  gran- 
dezza d'' animo,  di  autorità  e  di  eloquenza,  otteneva  infatti 
dalPimperalor  Carlo  V  per  la  sostenuta  ambasceria,  di  venir 
j    con  diploma  e  privilegi  crealo  cavaliere  e  conte,  e,  in  tributo 
i    al  guerriero  suo  genio,  di  essere  Irascello  a  di  lui  compa- 
gno nella  guerra  di  (ierniania  contro  il  duca  Pio  Federico  j 
di  Sassonia  ed  il  Langravio  di  Assia.  II  quale  Luigi  fu  il  ' 
quarto  doge  di  questa  casa,  in  sommo  grado  benemerito,  j 
1   avendo  egli  sapulo  comporre  alla  fine  le  secolari  discordie 
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lacetanti  il  Friuli,  e  preservar  qaellft  jlmi  al  dominio^  mercè 
la  pace  '  conchiusa  dai  SaTorgoani  ooi  Gollo«redo.  Frìndpe' 
fiorilo  nell^epoca  della  boriosa  battaglia  eapitanaCa  da  Se* 
baatiano  Yenier  agli  scogli  di  Gursóla,  con-ecddio  e  terrore 
del  Turco;  die  seppe  accogliere  Enrico  HI  di  Francia,  col 
decoro  dieeyole  alla  maestà  della  Repubblica,  avente  ancora, 
in  onta  alle  perdite,  grande  potenaa  sui  mari,  e  già  il  pos- 
sesso-dei regno  di  Gandia  un  anno  avanti  la  tremenda  peste 
cbe  mieteva  SOOOO  cittadini,  fra  quali  il  Tiziano,  c  per  coi 
sorse  a  specchiarsi  nelPonde  il  tempio  del  Redentore,  uno 
dei  miracoli  del  Palladio.  Però  non  saprei  ben  decidere,  se 
più  la  gloria  deirarmi  o  Tonor  sostenessero  della  patria 
Luigi  li,  dello  Leonardo,  e  Laszaro  Mogbnigo,  generalissimi 
I    entrambi,  che  concepirono  il  magnanimo  ardimelo  strale- 
'    gico  di  sbarrare  colla  veneta  (lotta  il  procelloso  Stretto  dei 
Dardanelli,  per  vietar  Pcgresso  alle  navi  ottomannc,  e  con- 
trapporla agli  sforzi  dei  capitani  lurclieschi,  poiché,  provve- 
j    dilore,  il  primo,  generale  da  mare,  ballcva  nel  1G47  Tarmala 
sul  porto  di  Scio,  e  crealo  Tanno  appresso  generale,  indi 
generalissimo,  e  già  della  stola  procuratoria  insigiiilo;  per  la 
difesa  pugnava  di  Candia,  fiero  resistendo  per  due  giri  di 
sole  airinfaticabile  oste,  da  rendersi  formidabile  egli  stesso, 
e  costringere  i  barbari,  al  solo  suo  aspetto,  ad  arretrarsi. 
Ardito  guerriero  de 'suoi  giorni,  che,  mirabile  a  dirsi!  pre- 
giato fu  dagli  slessi  Ollomanni,  se  al  suo  morire  si  videro 
I    le  galere  dei  Bei,  a  vista  di  Candia,  con  nere  insegne  tra- 
scinar per  acqua  i  vessilli,  al  pari  delle  veneziane  falangi, 
I    e  a  cui  ergeva  la  patria  riconoscente,  nel  tempio  dei  Men- 
1    dicanti,  (tolti  a  preziose  cave  i  più  eletti  marmi)  storico  mo- 
I    numcnto  sublime.  -  E  fu  Lazzaro  il  secondo,  altro  fulmine  di 
guerra,  che  combatteva  a  Trio  rOltomanno,  lo  rompeva  e 
fugava  ai  Dardanelli:  eia  superstite  nella  cruenta  pugna  al 
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Marcello;  piv  iatrepido,  dopo  Favule  Mìe^  solla  capitana 
di  Rodi)  sa  cui  viUorioso  rìedeva  alla  patria  di  merci  onusto, 
per  trecento  mila  ducati^  e  creato  venk  cavaliere.  Trascelto 
poi  capitan  generale,  attaccava  i  barbari  n  Scio,  con  memo- 
rando trionfo  ricevendo  Tonore  di  procuratore  di  S.  Marcoi 
e  giustificando  le  più  alte  aspcltasioni  neireta  sua  verde  di 
anni  circa  34,  se  in  tre  giorni  di  conflitti  disponevasi  a  sor- 
prendere Tatterrita  Costantinopoli,  qualora  una  bomba  ne- 
mica, sulla  muniiione  cascata,  non  avesse  in  un  baleno  la 
galera  incendiata,  da  cui  si  trasse  la  di  lui  salma  aironore 
del  monumento. 

Anche  Alvise  111,  doge  nel  Ì77S,  avea  già  tre  genera- 
lati con  merito  sostenuti,  e  Tammiratione  fu  di  Venezia,  per 
I  la  singolare  generosità  e  splendidezza,  comune  tanto  alla 
I  prosapia  cospicua,  che  corso  era  un  proverbio:  Nascere 
ui»  principe  quando  nasceva  un  Moce.mgo.  Di  fatto  egli 
rinunziava  ai  dipendenti,  si  in  guerra  clie  in  pace,  gli  as- 
segni delle  niagislralure,  e  anzi,  se  inferiori  alle  esigenze 
di  quelli  che  intendeva  beneficare  risultavano  quei  proventi, 
vi  sopperiva  con  ingenti  somme  di  numerario,  delle  ren-  i 
dite  proprie  famigliari.  -  E  Alvise  IV  fu  principe  egualmente 
pio  e  generoso,  caro  alla  Corte  di  Francia,  ove  siede  amba- 
sciatore, da  cui  ottenne  porzion  della  salma  di  S.  Pietro  Or- 
seolo,  e  alla  Santa  Sede  di  tali  onorificenze  privilegiato,  che 
la  Repubblica  innalzarono  al  cospetto  degli  esteri  principi; 
ed  ebbe  il  merito  di  mantener  costante  la  pace  con  tutte  le 
primarie  potenze,  circondanti  allora  il  Veneto  non  molto 
fiorente  dominio.  wSuccessorc  a  Silvestro  Valier,  che  sostenne 
r ufficio  con  regale  magnificenza,  lo  emulò  egli  nell 'ospitare 
il  Re  di  Danimarca,  e  più  ancora  neir  erigere  a  proprie 
spese  la  facciata  ricchissima  in  marmo  dMstria  delia  chiesa 
attuale  di  Santo  Eustachio^  per  cui  ben  dodici  disegni  si 
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veggono  raecolli  nei  palani  delr  Ommelli,  con  nobile  avello 
nel  meÉso  e  modesta  epìgrafe,  non  ultimo  elogio  al  suo  coo- 

'  re^  in  tali  modi  concetta:  Nàmen  et  cmera»  uno  am  paniUUe 
sepulta.  Fu  il  doge  penultimo  della.  Repubblica,  e  viveva  an> 
cor  quando,  eletto  comandante  supremo  contro  i  pirati  che 
infestavano  andie  le  spiagge  dell^AdriaUco,  comparve  sui 
mari  con  mirabile  dignità,  e  bombardò  Susa,  Sfiix,  Tunbi  e 
altre'  piane,  Angelo  Emo,  ultimo  duce  Veneiiano. 

■  Non  forono  poi  grandi  i  HoGBRieo  soltanto  nel  senato  e 
sul  campo,  ma  nella  palestra  sibbene  delle  scienze  più  aslru-  ' 
se,  e  delle  lettere  amene.  Infatti  nel  1560  Filippo,  già  am- 
basciatore al  Duca  di  Savoja,  arcivescovo  di  Cipro,  primate  \ 
di  quel  regno  e  legalo,  fioriva  teologo  e  fdosofo  insigne,  e  I 
figurò  nel  gran  Concilio  di  Trento,  e  ilo  a  Roma  vi  compose  j 
e  pubblicò  le  Untversales  inslltutiones  ad  hominum  perfecltO'  I 
nem.  -  Era  versalissimo  Andrea  in  ogni  porzion  dello  scibile,  ; 
vescovo  Minociense,  o  Himoniense,  nel  ll»6i>,  inlorvennlo 
egli  pure,  soUo  il  pontificalo  di  l'io  IV,  al  gran  Congresso.  - 
Di  sano  filosofo  avca  voce  Luigi,  sopra  l'armata  inquisitore;  \ 
quegli  ch'ebbe  cura  nel  li>74  di  ordinare  Pallestimcnto  in 
Venezia  per  la  solenne  venula  di  Enrico  III  di  Francia;  e  j 
si  ricorda  aver  egli  felicemente  tradotta  nel  volgare  idioma  i 
la  Reltorica  di  Arislolele,  e  avere  sceltissima  posseduta  una 
biblioteca,  e  raro  uno  studio  di  anticaglie.  -  Cosi  dolio  fami- 

(  gerato,  e  acerrimo  dispulante  si  riverisce  Marc'Anlonio  nel 
lo86,  che  dettò  varie  opere,  Ira  cui  un  libro.  De  theoremale, 
con  riscrizione:  De  eo  quod  est^  un  altro,  De  Iransilu  homtim 

t  (hI  Deunij  uno  del  flusso  e  riflusso  del  mare,  documento  dcl- 
Teccellenza  del  suo  ingegno,  onde  Sisto  Y,  che  più  volle  lo  udi 
mentr^era  inquisitore  in  Venezia,  assunto  appena  il  triregno, 
vescovo  lo  nominava  di  Ceneda.  -  Fu  poeta  altresì  valente  un 
Giacomo  nel  ltf60;  scrisse  il  dotL  Andrea  De  60^^  Tuiwnm^ 
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in  verso  eroico,  bellum  camaracense  libros  ^I,  -ed  elegiarum 
Ub^J;  e  Loredana V  al  doge  Alvise  MocxMMO  consorte,  nel 
ttt70,  6glia  ftd  ÀWìse  Màreello,  era  ingegnosa  coooscitrice 
di  piante  ed  erbe  medicinfdi^  avendo,  convèrsàto  in  |*adova 
fung^  pena  con  Melchiorre  Guilandini:  donna  *a9sai  colta  di 
venuste  .senilrianBe^  che  s^inumò  cogli  onori,  di  Dogarona, 
benché  la  condizione  belligera  dello  Slato  avesse  impedito 
che  il  serenissimo  consorte  la  conducesse  allora  trionfidmente 
in  Palasse  alla  ceremonia  della  solenne  incoronaxione  (i). 

I 

Per  la  relazione  dei  fasti  della  (amiglia  illoslrlssima 
I   MoGENiGO)  si  valse  lo  scrittore  principalmente,  oltre  di  molti 
1   altri  libri  di  storia,  degli  autori  seguenti  più  accreditati: 
!         Cappcilari  Alessandro,  Campidoglio  Fimeio» 
I         Frescot,  Dei  preyii  deUa  nobiUà  FenHa, 

Zabarella  Giacomo,  La  Rosa, 

Cicogna,  Iterìxkm  venesdone  iUnMbraU, 

Sansovino,  La  V mtmi, 

(l)  Dati  eloii.1  propagpin^  e  quindi  da  Alvise,  magnate  ncU' Ungheria  e  ««oiilorelolslria, 
rfoen  dt  dottrina  e  d'ingegno,  che  er«m  del  proprio  in  Alvimpoli,  agrteoU  ed  iadMlrialf  «liMIncnU 
grandiosi,  e  dalla  sprrctiiala  matrona  vivente,  la  ronlcssa  Lucia,  dama  di  palazzo  c  dcli'insigoi» 
ordine  ddia  Croco  stellata,  figlia  ad  Andrea  Memo,  uno  dei  luminari  della  Repubiriica,  negli  ullimi 
tonpl  di  casa;  eh*  enpri,  fra  le  «lire  Intigni  cariche,  quella  di  ecnalirfli,  Indi  batin  alla  patta  Otto- 
manna,  e  :ir.l;,T.,-ìr(lore  prcs*o  la  Santa  Sede;  clic  fu  fregialo  della  *lola  d'oro,  c  fu  prootirnlnrc  di 
8.  Marco  i  che  ebbe  il  coocepiffleato  ed  il  merito  di  far  condurre  a  termine  il  gran  Prato  delia  >  alle 
In  Padova,  «re  il  trova  cMgialo;  da  ti  deUa  tllrpt^  dicemmo,  wncava  Ahita  eonte  deillfanpeKs  ti 

9  selfembre,  1799.  Qucslf,  crede  dell'Indigenato  In  l'n?hrrla  e  nrirAiisfrìa  inFerifire,  ottcnufa  la  laurea 
in  ambe  le  leggi  alI'L'niverkilà  di  Padova,  ser\i  per  più  anni  nel!  armata  Austriaca,  poscia  si  dedicò 
alla  diphmalica  carriera,  o  decorai»  Al  dei  ciambcllanalo,  e  di  non  pochi  ordini,  CfBIClutO  è  questo 
eaviitefe,  •  pd  no  feoondo  ragionare  e  pel  suo  caldo  amore  dell'industriale  profrreseo,  di  cui  la- 
mlnoae  prove  dilw  a  dare>co'  grandiosi  miglioramenti  agrìcoli,  condotti  a  termine  su  d'alcune  sue 
tfiiulc,  e  colla  sua  cooperazione  per  le  strade  ferrale,  e  col  dolarcvarli  fiumi  del  regno,  siiecialmenlc 
I  il  Po  e  la  veneta  laguna^  delia  navigaiione  «  vapore.  Impalmava  nel  ia40  la  contesta  niwnltn%,flglla 
;  '  di  8.B.  il  eeol*  Otoranni  di  Spam-,  governatore  ti  beMoerilo  di  Teneila,  ed  ora' della  Lombardia; 
squisilamrnlp  ediir.i(;i  iillt  teorie  del  brll  v.  ;ir.rhe  nel  magistero  della  pittura;  p  de!  lirn  ;iu'-|hi  :,1o 
connubio  dopo  U  perdila  di  due  angiolelU,  a  cretceale  frntto  e  spera  ma  il  pargoletto  Alvise  darà 
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» 

Sannlo,  FiU  dei  Dogi 
Gadorin,  Pahzxo  dmale. 

Marlopìno,  Le  illustri  azioni  dei  eerenitnmi  Prìncipi  delia 

Casa  Moceniga, 

Cicogna,  Personaggi  illusili  della  tirolese  famiglia  dei 
Conti  di  òjHiur. 

Porla  per  arma  spaccalo  d''azzurro  e  d''argenlo,  con  due 
rose  di  colori  conlrapposli.  Qiirsfarma  venne  da  alcuni  per- 
sonaggi (li  essa  famiglia  inquai  lala  con  quella  di  Francia,  c 
da  altri  con  l'aquila  bicipite  dell'Impero. 

La  patrizia  casa  Mocemca  ^icno,  come  vedesi,  da  un 
solo  stipile,  cioè  da  Giovanni,  lODi. 

Si  divìde  in  molti  rami.  Di  questi  quattro  sussìstono,  c 
sono: 

1/'  Casa  \  cecilia,  già  abitante  a  S.  Samuele. 
2."  Casa  Nova,  perchè  dopo  sì  eresse  un  palazzo  a 
lato  la  Casa  Vecchia. 

* 

5.^  Casa  a  S.  Stae. 

4.  "  Gasa  a  S.  Maria  del  Soccorso.- 

Alle  quattro  Case  suddette  sono  comaoi  i  tré  più  anti- 
chi dogi: 

1.  "  Tommaso,  141S. 

2.  "  Pietro,  1474. 

5.  ""  Giovanni,  1478. 

Dopo  la  divisione,  la  Casa  Vecchia  e  la  Gasa  al  Soccorso 
non  ebbero  più  alcun  doge. 
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La  Gasa  di  S*  Slae  ebbe  tre  altri  dogi: 

1.  *  Alvise,  1370. 

2.  *  Alvise,  1700. 

5."  Alvise,  1763.  '  * 

I  • 

j        ^  La  Casa  Nuova  ebbe  due  Dogi: 

1.  "  Alvise  suddeUo,  io70. 

2.  *^  Alvise,  1722. 


i 
f 

» 
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DI  VENEZIA 


Ta»,  I. 


Zuanne, 
piino  ttipite  dd  1084 


Lunrdo,  Itti 

I 


Smnin  a.  Ciò.  (LiMMtomo,  18M 

I 

Pier»  8.  Vidal,  156A 
I 


I 

un, 
I 


ToauMM,  pMcoraloiì^  primo  doge,  lUft. 


tenodofc^uva 


Lunido^  Ul^  pronmtore 


I 

Piero,  procuralori", 
Mcondo  doge;,  i474 


pffliv!,K.mi, 

Naie*  Ani.  mf 


f 

imaso,  procu 
(Ftdi  Tav.  Il) 


I 


ISM 

Loiurdo,  IMB 


(*)  Riportasi  il  diligealissimo,  redatto  dal  oons.  cav.  Einmanuele  Cicogna,  e  da  lui  pubblicalo 
Utmlrt  ditta  ttrofcM  ohm  itf  ÙMi»  «  ^pnr.  Voneiia,  ^p.  jUvlNpOil,  It40^ 
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Tao.  ir. 


Toamuo,  ia04,  proeanlore  (/MT  2b«. 


< 

i 


I 

Zuanne,  tttOB, 


AlTiM 

Atnse  1 


1, 1567 


I 

Alvise,  jwoc, 
qurto  doge,  IBTQ. 


NtoDlè 


I 


AlTÌse  IV,  16M 

 ^1 


i  AlviM  I^K.  16«9 
I    AlTiie  iv!  K.  168» 

!  I 

i       Alvise  V,  proc, 

dell»  Sebastiano 
I 

Alvise  1.1760 
I 

Alvise  Frane,  1790, 
m. 

,  aemenlina, 
oonleasa  Spaur 

.  I 
Alvise  Silvcslio, 
Enrico  Antonio, 
SebastiaiM,  1646. 


Alvise  III  Sdiastiano, 
sesto  dofcv  1776 


Marc'Aolonio,  ISSI 
Hieoul  1661 
ZuannOi  lOM 


Alvlie|l«6l 

I 


< 


CO 


Alvise  ili,  1670 

1 

Alvise  IV,  «Ifltn  Ziianni", 

k.  i;i'''i'ur.iti irt'. 
SfUilll"  ild^f,  !7G.'i 
1 

Alvise  I,  K.  17 Vi, 

I 

Alvise  1, 1766 


AMsélX,  .  I 
quinto  doge,  4f60.  s 


Alvise  i,  i780  f 


Alvise  il,  Alvise  1.V, 

dello  dovanni,  1761    dello  PlolN^  im 


Alvise  III,  1618.  Alvise  IV,  AllLv, 

deHoOttaTiano,1890.  dellii  Giovanii,  1689. 
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Ta9.  Ul. 


LunardOj  IdflO, 

(reiU  Tav.  I.) 


Piero,  1010 

i 

Lunardo,  1646 

1 

Zan  Alvise  f,  1670 

I 

ZiB  Alvise  ^1  K.,  1710 


ZlD  i  Mut 


I 

Mi 
t 


Alvise  II, 

deUo  nm,  ITM 


Z.AMWII,  LAlrLlQ,    Z.AlliMl,    Z.  Alt^ 


mi 

I 


Marc"  Aut.,  1GI7  g 


Sebastiano,  ICGl 


es 
O 

Mara' Antonio,  IGOa  S 

Frtaccaco  1,  1704  ^ 

I 


BaslÌaa.l7W 

\ 


I  I  ^ 

Francesco,    Lamro,  f 


Culi» 


I 

• 


I 
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MONTIGLI 


I  Moiimcail  discesero  dai  Coccastelli,  signori  del  castello 
dello  stesso  nome  e  di  molli  altri  luoghi  posti  in  Monferrato. 
£s6Ì  fbrono  un  tempo  padrooi  di  S.  Fronte,  ed  ebbero  a 
rampolli  molti  illustri  cavalieri,  tenuti  in  grande  considerazione 
presso  i  medesimi  marchesi  di  Salano. 

Portano  PArma  di  Salano,  che  è  d^  argento  col  capo 
di  anurro. 
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PAGANI 


La  nobile  bmiglia  Paoìto  ripete  k  sua  origlile  da 
Mondori,  e  per  Anna  osa  ano  scado  d*aifento  fraveraalo  da 
una  Cucia  aecompi^puita  da  Ire  mori  bendali,  dne  in  capo  ed 
uno  in  punta. 
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DI  VENEZIA 


(Jqbbta  vetustissima  ed  illustre  prosapia  vanta  uomini  | 
distinti  nella  diplomazia,  preclari  senatori,  insigni  procuratori 
di  S.  Marco,  sommi  prelati  e  grandi  capitani  di  mare.  Gio-  ■ 
vanni  Pesaeo  ebbe  nel  1658  la  suprema  carica  della  repub- 
blica, quale  è  quella  del  doge,  dopo  essere  stalo  per  lo  innanai 
cavaliere  procuratore  di  S.  Marco.  Nel  suo  dogato,  benché  j 
di  brevissima  durata,  furono  a  contemplazione  del  sommo  i 
pontefice  Alessandro  VII  rimessi  in  Venezia  i  Gesuiti,  e  loro  ! 
venne  data  la  chiesa  dei  Padri  Grocechieri.  La  Reipubblica 
ottmme  alcune  vittorie  contro  i  Turchi  in  Levante  e  nella 
Dalmazia,  mentre  regnava  questo  principe,  P  ammiraglio 
Francesco  Morosini  nella  Natòlia  verso  la  citta  di  Rodi,  prese 
Castel  Ruzzo,  fortezza  di  grandissima  considerazione  pel  ri- 
fugio de^  Turchi. 

Ha  questa  nobile  famiglia  per  arma  uno  scudo  partilo 

a  (Jenli  di  sega,  d^'oro  e  dì  azzurro. 
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PIETUA8ANTA 


L  ìNA  delle  più  anliclic  faiiii*ilie  di  Milano  è  la  Pie- 
TRASA>TA,  e  dagli  slorici  di  quella  eitlà  le  viene  assegnata 
un'epoca  rimontante  ai  tempi  di  Sant'Ambrogio.  Di  fallo  il 
Morigia,  ed  insieme  a  lui  molli  altri  scrittori,  narra:  eires- 
sendo  stalo  quel  venerando  prelato  assalilo  e  maltrattalo 
dagli  Arriani  vicino  alla  eliiesa  di  S.  Nazzaro  (chiesa  posta 
in  capo  alla  contrada  dei  Meravigli  in  Milano),  molli  de**  no- 
bili Pietr.ì8a:>ta  accorsero  in  lui  soccorso,  ed  obbligarono 
colla  forza  e  col  valore  gli  Arriani  a  ritirarsi.  Questo  avvc- 
nìiiiento  die  il  nome  a  quella  chiesa  di  S.  lazzaro  Pietra- 
SAr<iTA,  e  per  la  memoria  dì  una  tale  liberazione  i  Milanesi 
di  quel  secolo  eresaero  una  cappella  sulla  medesima  strada 
ìfìcÌDO  al  cantone,  ponendo  suiraltare  una  tavola  marmorea^ 
la  quale  per  lettere  scolpite  indicava  il  fatto  memorabile  dì 
queir  impresa  («)• 

Aniooio  PimufllNTÀ  visse  ai  tempi  di  S.  Ambrogio,  e 
condusse  una  vita  cosi  mmigerata  e  santa  che  fu  degno  di 
essere  visitato  da  quel  santo  prelato,  insieme  ad  Alessandro 
Crivelli  ed  Alberto  Besozzi ,  i  quali  si  erano  ritirati  con  An- 
tonio in  nn  eremo  fuori  di  porta  Comasina. 

(i)  La  fktn  *Mtt  fOtrta  poHMa  mn  h  4M»  (Meta  A  8.  Natnio  PtcMMiMa,  «  petla  sopra 

il  v»ui  drll'acqtu  brardrlta,  moilraDiio  qiifilf  parole  •<  th'fus  Ambronut  Jum  .Irrianot  Faniitjirr  l'.fir/}- 
umtlorum  marni  hit  ttpu^pat^  grato  ia  aruwn  lenUnonìo  m'ctoriae  iocum,  a  §entt  ipta  Pfirasanfiuia 
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Pagano  PKnusAiUTA,  sali  b  molla  rmomanxa  quale  ca- 
pitano d^armi  nel  secolo  ym,  e  fra  le  imprese  a  lui  altri* 
buite  si  annovera  quella  di  Gorvara.  Egli  poscia  fondò  il 

luogo,  che  dal  suo  cognome  si  disse  Pielrasanta.  il  quale  è 
Iorio,  cinto  di  mura,  c  non  ò  punto  inferiore  ai^l'allri  grossi 
borj;lu  e  castelli  che  lo  circondano.  —  Esso  passò  a  miglior 
villi  iieirnnno  800,  e  le  sue  ceneri  riposano  nella  chiesa  di 
S.  Anil)ro<;io  di  Milano  in  ^n^ìpposita  arca,  la  quale  è  inla- 
gliala  dell'arma  dei  PiKTR asa.ma ,  e  delle  seguenti  parole: 
«  Javet  Dnminus  Payatnis  Pclrasonin  nnles  vi  capilanus  Fio» 
rontinonim.  Qui  nbiit  anno  Domini  UGO.  rJd  cujus  funus  t/i- 
lei  fuci'unl  (jKctlHor  cdìdinnirs  n. 

Gerardo  si  acquistò  molto  credito  quale  autore  di  opere 
utilissime,  specialmente  per  chi  si  dedica  alle  leggi,  essendo 
egli  stalo  dottore  di  queste  eccellentissimo. 

Sperone  si  guadaji^nò  per  modo  l'afTezione  di  Maria  Fi- 
lippo Visconti,  duca  di  Milano,  che  venne  da  lui  cr<^to  ca- 
valiere aurato. 

Francesco  venne  Insiiinito  del  urado  di  cavaliere  del 
duca  Galeazzo  Sforza,  e  fu  adoperato  in  molte  e  rilevanti 
imprese. 

Girolamo  e  Pietro,  fratelli,  furono  predicatori  celebri, 
insigni  dottori  teologi,  e  deirordine  di  S.  Domenico. 

Paolo,  dottore  di  leggi,  lelterato-poela  e  teologo,  fu 
fatto  senatore  ducale,  e  tenuto  in  grande  venenaione  dai 
sooi  contemporanei. 

Giulio  Cesare,  figlio  del  detto  Paolo,  non  punto  dege- 
nere dalle  virtù  paterne,  venne  eletto  rettore  magnifico  del- 
rUniversilà  di  Bologna  nel  iéSÙ^  epoca  in  cui  l'imperatore 
Carlo  V  fu  coronato  da  papa  Clemente  YU  nella  detta  città. 
£i  si  guadagnò  una  bella  rinomania  per  aver  sapulo  oondur 
se  ed  i  suoi  dipendenti  con  una  rara  prudenza  ed  accorta 
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politica  nel  tempo  in  cui  regnavano  tante  discordie  e  tu- 
multi. 

Hanilio  fu  dottore  di  medicina,  e  Rizzardo,  suo  fra- 
tello, dottore  di  leggi. 

Francesco  Bernardino  e  Filippo  sono  degni  d** essere 
riéordali;  Puno  per  essere  slato  sergente  di  una  numerosa 
soldatesca,  e  di  aver  combattuto  sempre  valorosamente; 
Pallro  fu  prima  capitano  contro  i  Francesi,  e  poi  governatore 
di  ÌNovara.  I 

Cestire  fe"'  parte  ai  xii  delia  ProvAÌsione  di  Milano^  j 
1S73,  ai  LX  driPilIustre  Consiglio  Generale,  ai  provveditori  i 
per  le  guardie  ai  (lumi,  ed  alle  civiche  porte  e  ad  altre  or- 
revoli  cariche  dello  Slato.  NelPanno  1378  esso  andò  a  far  sti- 
mare il  marchesato  della  Villa  con  fortezza,  munizione,  ec, 
ed  in  causa  della  sua  diliijjonza,  destrezza  e  prudenza,  con  ; 
cui  condusse  a  termine  l' affare,  la  Regia  Camera  n"*  ebbe 
grande  emolumento  e  vantaggi.  —  Lungo  sarebbe  il  men- 
zionare lutti  gPincarichi  che  lo  Stato  e  la  patria  vollero  com- 
mettere alla  sagacilà  e  solerzia  di  questo  personaggio  in 
tempi  calamitosi  per  le  pesti  e  carestie  con  cui  P  umanità 
venne  travagliata;  egli  e  perciò  che  noi  ci  limiteremo  a  dire 
soltanto  che  per  le  molte  imprese  da  questo  Cesare  operale, 
il  suo  nome  acquistò  distinta  rinomansa,  e  trovò  T  applauso 
universale  presso  y  suoi  contemporanei. 

Altre  notizie  intorno  alla  genealogia  ed  allo  stemma 
di  questa  famiglia,  si  leggono  nel  Giulini,  nel  Cerio,  nel 
Morigia,  ed  in  tutti  gli  altri  storici  milanesi. 
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* 

\  DI  VENEZIA 

ORIGINE  DEUA  FAMIGLIA 

Poche  sono  li'  vonete  patrizie  famiglie  che  non  prò-  j 
vino  contrarietà  d^»|)illio^i  intorno  la  loro  prima  derivazione,  i 
Di  questa  classe  è  certamente  una  ranticliissima  e  nobilissima  ; 
fiimìixlia  Pis  vM,  in  fissar  T  origine  della  quale  variano  molti 
I    autori  cronisti. 

■ 

;  Molti  sostengono  che  1  PiSAM  traggono  l'origine  dagli 

antichi  Pisoni  di  Ronia.^  e  lo  crede  Lorenzo  T.ongo  nella  sua 
I  storia,  dove  trattando  di  quelle  famiglie  che  da  Roma  si  sono 
i    trasferite,  a  Venezia,  canta  così  : 

Pitone»  Zemsqw  Dùmw  Calpkumia  magnos 

Pompejos  kue  mitU  Lelia  gensque  tuos,  { 

Ed  lagone  Torelli  nelle  aDootasioni  alla  detta  storia 

soggiunse: 

I  FtumUae  V metae  a  Romanìs  onundae.  aliae  oetiMto  cogno- 

mina aervanl  ut  Marcelli  ex  gente  Cktudia,  el  'Pitones  vulgo 

'    Pisani  ex  Calphumia»  \ 
Molti  pure  sostengono  con  minore  slancio  di  curiosa 
fatica,  e  con  più  piano  e  sicuro  indagamento.  procedendo 
esser  vero  fermamente  i  PiSAia  appunto  chiamarsi  perchè 

I    provenienti  da  Pisa. 

j         Grandeggiava  in  quella  città  la  famiglia  dei  Conti  Bassi, 
signori  (alcuni  dicono)  di  Murana,  alcuni  altri  dì  Uarenta,  ed 
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erano  goverpalori  della  stessa  dllà,  quando  prima  del  se* 
colo  vili  per  sediziosa  fazione  fbrono  scacciati  da  Pipino, 

figliuolo  di  Carlo  Magno  imperatore. 

Dicesi  che  divisi  in  allora  in  due  colonnelli  si  sia  nno  di 
questi  rifuiTErìlo  nella  Frane  la.  dove  ancora  sussiste  la  discen- 
denza PiSAlsi,  l'altro  si  sia  rifuggita  in  queste  Venete  isole. 
Riconosciuta  la  loro  originaria  nobiltà,  furono  subilo  ammessi 

•    al  patriziato,  e  diedero  dei  primi  tribuni  alla  patria. 

Diedero  poi  in  ogni  età  ed  in  oirni  tempo,  fino  dal  loro 
primo  arrivo  in  Venezia,  gli  individui  di  questa  benemerita 
famiglia  le  più  luminose  testimonianze,  non  mai  interrotte, 
della  loro  grande  pietà  e  religione. 

Si  ritrova  in  una  storia  manoscritta  delP  origine  delle 
Venete  famiglie  a  carte  105,  che:  «  Dal  907  era  in  questi 
M  tempi  d"' Oli  volo  una  valle  chiamala  la  Piombiola^  ed  ora 
»  Ouiìita  valle.  In  (juesla  si  ridussero  molli  banditi,  e  di  mala 
»  vita,  li  quali  la  notte  facevano  molti  mali;  per  la  qual  cosa 
)>  questi  Pisani  furono  causa  con  Faulorità  e  potenza  di  Messer 

I    M  Pietro  Orseolo  alTora  Dose  del  97G,  con  el  voler  del  popolo 

'  »  di  cazzarli  via,  minando  ogni  edilìzio,  e  fecero  edificar  in 
»  quel  luogo  una  Gesuola  di  legname  dedicata  a  S.  Antonio 
»  abate,  et  detta  a  un  tempo  fu  rcdifìciita,  e  facta  una  bella 
»  Gesia,  et  un  Monastero  con  P intervento  d"*  un  Monaco  Pisan 
n  del  1546,  il  quale  fu  primo  Priore  di  quel  Monastero,  e 

'  »  quando  fu  falla  la  detta  Gesia  di  legname  la  fu  edificata 
»  da  un  Z.  Zuanne  Pisani,  e  poi  reflala  de  muro  da  alcuni  ci^ 
)>  tadini,  e  marinari  ».  (Vedi  Sansovino  nella  sua  Cnmioa, 

,  lib.1). 

I  Anco  il  tempio  di  S.  Fantino,  notano  gli  antichi  codici 

che  nelPanno  lo;>0  sia  stato  innalzalo  dalle  fondamenta  dalla 
I  famiglia  Pisam,  ed  il  padre  Alessandro  Morosini  nella  sua 
'   Storia  delle  chiese  di  Venezia,  aggiunge  che  la  famiglia  stessa 
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abbia  arricchilo  il  medesimo  tempio  neiranno  1638  di  una 
miracolosa  effigie  di  Maria  Santissima  trasportata  dal  Le>  | 
vante.  Vittor  PnANi  poi  lo  decorò  deUa  Croce  di  &  Trifone 
trasportata  da  Gatlaro.  Ne  fa  testimonianza  Pautore  ano- 
nimo delPopera  delle  Due  medaglie  degli  imperatori  di  J?iw- 
«m,  il  quale  però  a  ragione  si  crede  clic  sia  Bernardo  Nani 
patrizio  venelo,  che  ha  serillo  ristoria  del  lodalo  S.  Martire  . 
nella  medesima  sua  opera. 

Francesco  Pisaim,  cardinale  e  vescovo  di  Padova,  ottimo 

I  i 

j    prelato,  vedendo  in  istato  rovinoso,  non  meno  che  il  mona-  i 
I    stero  delle  nioiiaclie  di  S,  Marco  di  Padova  posto  a  porla 
Porcilia  fuori  delle  nuira.  nel  mentre  che  in  (juella  cillà 
ardevano  le  guerre  civili  comprò  altro  fondo  nella  piazza 
delle  Legne,  cioè  alcune  case  vicine  alle  fabbriche  dei  mar- 
chesi d''Esle.  nelle  ([uali  vi  abitavano  pubbliche  meretrici,  e 
vi  rifabbricò  un  altro  monastero  e  tempio,  sotto  il  titolo  stesso  j 
di  S.  Marco,  Non  è  da  passar  sotto  silenzio  la  cappella  eretta 
in  S.  Maria  della  Certosa,  dove  al  presente  da  un  secolo  circa  j 
t    vanno  sepolti  tulli  i  dcfunli  della  famiglia.  I 

I 

MBIORIE  D£LLA  FAMIGUi  | 

976.  Almorò  PiSAivi  edifica  la  chiesa  di  S.  Antonio^  e 
gran  parte  di  quel  monastero. 

1155.  Pietro  Pisani  si  trova  tra  quei  nobili  del  consiglio  i 
che  Panno  1155  sottoscrissero  Patto  di  quietanza  latto  dal 
doge  Domenico  Morosini  ai  nobili  di  casa  fiasseggìo. 

1199.  Almorò  PisAiio,  figlio  di  Vittore,  nelPanno  1199 
fu  governatore  di  galera  sotto  il  generalato  di  Tommaso 
Morosini  contro  li  Ragusei  ri)>elli. ■ 

1311.  Marino  PÙahi  di  Antonio,  nelPanno  131 1  lu  uno 
dei  41  elettori  del  doge  Marino  Giorgi. 
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I         1512.  Nicolò  Pisani  di  Antonio,  neli^anno  Ì54S  fu  uno 
degli  elettori       doge  Andrea  Dandolo,  nelPann»  i34S 
mandato  provveditore  in  Dalmazia,  nelPanno  ISttO  eletto  ge-  | 
nerale  delPannata  contro  i  Genovesi,  e  creato  cavaliere  dal 
I   Re  d^  Aragona  confederato  della  Repubblica.  Pugnò' con  va- 
I    ria' fortuna,  perchè  nella  prima  giornata  seguita  allo  stretto 
I   di  Costantinopoli  Tanno  1553  con  grande  strage  ia  vinto,  ma 
'   azzuffintosi  di  nuovo  nelPanno  stesso  coi  nemici  appresso 
I    Pisola  di  Sardegna  riportò  sopra  di  essi  segnalata  vittoria.  ; 

Poscia  nel  mentre  cb^era  ancorato  a  Portolungo  con  la  sua  i 
,   flotta  presso  Pisola  della  Sapienza  verso  Modone  in  Morea, 
dove  si  credeva  in  sicurezza,  attaccato  iinprovvisamento  dai 
I   medesin)^  Genovesi  vi  fìi  in  guisa  tale  sconfitto,  cbe  tutta  la  ! 

(lotta  si  vide  sforzata  a  rendersi,  a  riserva  di  upa  sola  galera  | 
,  cbe  dal  princìpio  delPazione  era  uscita  in  alto  mare.  Egli 
medesimo  fu  fatto  prigioniero  con  5870  uomini,  oltre  4000 
uccisi:  censurato  pertanto  dal  governo  il  suo  comando,  fu 
condannato  in  lire  1000,  con  perpetua  esclusione  dal  go- 
verno d^armata. 

1548.  Andrea  Pisani  di  Nicolò  quondam  Andrea  nel-  ' 
f    Panno  1548  fu  uno  dei  Y  Sa\j  e  provveditori  mandali  in  i 

campo  sotto  ^ura  ad  amministrarvi  la  guerra,  poi  nelP  anno 
I    1554  fu  uno  degli  elettori  del  doge  Marino  Faliero. 

1561.  Yittor  Pisani  da  S.  Fantino,  figlio  di  Pietro,  ed  ^ 
altri  dicono  di  Nicolò,  fu  uno  de'' più  insigni  capitani  delPelà  ' 
sua.  AelTanno  J5BI  eletto  generale  di  mare  contro  i  Ge- 
i  novesi  tenne  a  freno  i  superbi  minici.  L^cl  l^iì^  essendo  j 
I  rettore  della  Canea  in  Candia  fu  di  là  scaccialo  per  la  ribcl-  ■ 
]  lione  che  segui  di  quelT  isola.  Nel  1367  fu  uno  degli  amba-  f 
I  sciatori  mandali  ad  incontrare  il  doge  Andrea  Conlarini.  Nel-  j 
i  l'  anno  15.78  fatto  capitano  di  1^  galere,  incontrati  i  Geno-  ] 
i    vesi  al  promontorio  di  Anzio,  intorno  alle  spiagge  marittime  < 
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d?llalia,  riportò  sopra  gli  sleasì  illustre  vittoria,  con  k  prm 
di  quasi  tutte  le  f;alm  nemiche  del  capitano,  deir armata, 
e  di  altri  82  gentiluomini  genovesi,  facendo  loro  poi  molti 
altri  danni,  ed  inseguendoli-  da  per  tutto  con  28  galere 
espugnò  la  citta  di  Cattare,  ch^era  allora  di  Lodovico  re  di 
Ungheria,  prendendola  per  assalto.  Prese  pure  per  assalto 
Sebenico,  occupò  risola  di  Arhe  in  Dalnaua,  assediò  Zara  e 
Traci,  e  conquistò  molte  navi  nemiche,  ma  nelPanno  1379 
venulo  a  giornata  coi  medesimi  nemici  appresa  Pela  fu 
in  guisa  tale  sconfìtto,  che  appena  con  podie  reliquie  del- 
Parmala  potè  salvarsi  a  Venezia,  dove  fu  condannato  nelle 
carceri.  Ma  intanto  dalli  vittoriosi  nemici  presa  la  città  di 
Ghioggia^  ed  angustiala  Venezia  stessa,  sollevatosi  il  popolo 
domandò  la  liberazione  di  Villor,  negando  di  prestar  obbe- 
dienza ad  altri  eapìtaiii;  onde  cavalo  dalia  prigione,  e  rilor- 
halo  al  gencralalo  deirarniala  presidiò  la  cillà  e  fortificò 
i  lidi.  Indi  nel  1.180  passato  con  il  doge  Conlarinì  al  ricupero 
di  Cbioggia,  nel  corso  lutto  di  quel  memorando  assedio  fece 
!  azioni  tali  che  gli  coiiferinarono  ed  accrebbero  la  fama  del 
suo  straordinario  valore.  Kicuperala  (juella  città  «"'inoltrò  nel 
mare,  e  prese  Capodislria.  ed  in  varie  maniere  perseguitò 
i  nemici,  ma  per  la  indefessa  applicazione  e  della  mente  e 
del  corpo  estenuato  di  forze,  fu  assalito  da  acutissima  febbre 
,  che  Io  condusse  a  morte  tra  pochi  giorni  nel  porlo  di  iMan- 
!  fredonia.  L''anno  stesso  trasferito  il  suo  corpo  a  \cnezia,  tutta 
i  la  città  pianse  amaramente;  la  perdita  di  questo  grande  uomo, 
che  aveva  passata  la  sua  vita  combattendo  per  la  patria,  e 
che  era  in  procinto  di  portare  il  lerror  nello  Sialo  di  Genova, 
i  Gli  storici  di  quel  tempo  pretendono  che  la  cillà  di  Venezia 
I  in  quest** occasione  si  abbandonasse  talmente  al  dolore,  che 
ogni  affare  restasse  interrotto,  e  che  se  i  Genovesi  si  fossero 
presentali  in  quel  momento  non  avrebbero  trovato  persona 
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I  che  fiieesse  Fesislenia.  Questo  dolor  univenale  forma  il  mag- 
gior elogio,  ed  era  dovuto  ad  un  aweaimento  ché  diveniva 
una  vera  calamità  nelle  cirooatanze. 

Gli  furono  con  gran  pompa  celebrate  le  esequie,  ono- 
rate dalla  persona  del  doge  e  dei  senatori^.ehe  lo  accompa* 
!  goarono  al  sepolcro  nella  chiesa  di  S.  Antonio,  dove  tiene 
I  statua  pedestre  appresso  alF  aitar  grande,  con  il  seguente 
I  decoroso  elogio,  ed  il  suo  ritratto  si  vedeva  una  volta  nel 
;  salone  del  gran  consiglio  fra  gli  altri  senatori  illuslrr  ivi 
j    dipinti*-  j 

;  JntUitus  Itic  Fktor  Pìsanae  stìrpit  idummts  i 

Jànorum  hostilem^     enetum  caput,  aequore  elauem 
7%treno  ttravit,  hune  patria  claudtt^  al  ille 
Jggreditur  dausam  reserans,  ubi  Brondulus  a/its 
Stragibus  insignis,  (ìeducit  ad  aegvora  Brintam  ■ 
Heuì  tnort  magna  petol,  tuneguum  mare  ekusibu»  impkh  | 

Ora  la  statua  pedestre  si  conserva  nelP  arsenale  nella  t 

!    sala  d'Ianni.  •  f 

.  1409.  Francesco  Pisam  di  Almorò  fu  podestà  e  capi-  , 

-    tano  di  Trevigì,  del  quale  sussistono  varie  memorie  illustri  in  i 

j    quella  città.  , 

]  143B.  Pielro  PiSAM  di  Franccscu  fu  podestà  e  capitano  j 

di  Treviri;  poi  nel  1448  essendo  podestà  di  Brescia  sostenne  j 

'    con  ^ran  valore  il  duro  assedio  postovi  dui  Milanesi,  indi  fu  j 

j    provvcdilor  d'armala. 

1481.  Luca  PiSAivi  di  Nicolò  quondam  Antonio,  nel 
1481  essendo  capitano  di  Verona  esercitò  per  qualche  tempo 

'  il  comando  delle  armi  venete  in  assenza  del  generale  S.  Se- 
verino, poi  nel  1482  fu  eletto  provvedilor  in  campo  nella 

j  guerra  contro  il  Duca  di  Ferrara,  ma  gravemente  Inforniatosi 
fu  costretto  a  ritornare  a  Venezia,  dove  risanalo  fu  di  nuovo 
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oel  1484  dichiaralo  provveditore  deirarmi  pubbliche,  e  nel. 
im-  commissario  al  congresso  tenuto  in  Bugnuolo  del  Bre- 
sciano per  la  pace.  Nei  1486  per  la  lena  volta  in  fallo  prov« 
veditore  contro  il  Duca  d^  Austria,  e  nel  1491  essendo  con- 
I  sigliere  fu  autore  della  legge  con  la  quale  fu  stabilita-  la 
Quarmaia  GvU  ÌVomu  Nel  14911  venne  nuovamente  eletto 
proweditor  in  campo,  e  Tanno  stesso  capitano  di  Verona. 
I  1483*  Paolo  PsAifi  di'  Luca,  ebbe  la  di|ptta  di  cava- 
liere, e  nel  1484  fu  spedito  ambasciatore  al  Jwicad^  Austria. 
Nel  148S  recitò  Torasione  funebre  per  la  mmte  del  doge 
Marin  Barbarigo.  Nel  1491  (a  ambasciatore  a  Massimiliano 
imperatore.  Nel  1498  andò  ambasciatore  al  Re  di  Francia. 
Nel  1800  fu  uno  degli  avogadori  che  censurarono  il  gene- 
ralato di  Antonio  Grimani.  Nel  1803  passò  ambasciatore  a 
Giulio  II  nella  di  lui  promozione  al  papato*  Nel  1808  essendo 
capilano  di  Padova  fu  mandato  ambttBciatore  a  Luigi  re  di 
Francia  venuto  in  Italia.  Nel  1806  fu  capitano  dì  Cremona , 
città  in  quel  tempo  posseduta  dalla  Repubblica.  Fu  anco  prov- 
veditore delPesercito,  e  nel  1809  ambasciatore  al  Ponlefice 
in  Roma,  per  disporlo  alla  pace  con  la  Repubblica,  dove 
mori  Tanno  ISIO,  come  scrive  il  cardinal  Bembo,  essendo 
I    anco  stato  neir  anno  1498  podestà  di  Bergamo. 

1816.  Alvise  Pisani  figlio  di  Zuanne,  essendo  savio  del 
I  consiglio,  fu  li  18  maggio  1316  crealo  procurator  di  S.  Marco, 
i  attesa  PofTerla  di  diecimila  ducati  fatta  per  Io  pubbliche  oc- 
i  correnzc  di  allora.  Nel  1{>27  fu  provveditore  in  campo  dcl- 
!  Tesercito  venelo  in  favore  de'^collcgali  Francesi  coiilro  Tlm- 
!  peratore.  Nel  1  o28  fu  sj)«'(iito  ambasciatore  a  papa  Clenicnle  VII 
i  per  condolersi  delle  sue  avversila  e  prigionia,  e  Fanno  slesso 
I  provveditore  generale  delP  armala  prese  l'Aquila  ed  allri 
luoghi  nelPAbruzzo,  nella  Puglia,  ed  unito  a  Camillo  Orsino 
1    capitano  della  fanteria,  coi  seimila  uomini  passò  all'  assedio 


1 


PISAI<(I 

di  Napoli,  dove  mori  di  peste  ranno  1588.  Egli  ta  .univer> 
sale  erede  per  testamento  di  tutto  Paver  di  Benedetto  Cri- 
vello^  condutlor  d'^armi  per  la  Sepobblica,  copie  si  Tede  da 
una  iscrizione  affissa  nella  B.  Vergine  del. Carmine  nella  villa  - 
di  Creola:  scrisse  la  di  lai  vita  Nicolò  Libnrnio,  che  fu  poi 
pievano  di  S.  Tosca,  ed  è  stampata^ 

1SI7.  Francesco  PsAm,  figlio  del  procoratore  Alvise 
anzidetto,  vescovo  eletto  di  Padova  il  1.**  loglio  1517,  (u  creato 
diacono  cardinale  del  titolo  di  Teodoro  da  papa  Leone  X, 
indi  ebbe  il  titolo  di  S.  Marco,  e  poi  quello  di  S.  Maria 
in  Portico.  Con  decreto,  S6  loglio  1584,  dell^  Eccellentissimo 
Senato  gli  fu  dato  il  possesso  del  vescovato  di  Padova*  Nel 
1587  fu  uno  degli  ostaggi  consegnati  da  Clemente  VII  agli  | 
Spagnuoli  per  la  sua  liberazione  dal  castello  di  S.  Angelo  | 
in  Roma,  dove  T aveva  assediato.  Si  dimostrò  egli  lAolto  se-  ! 
laute  e  vero  difensore  della  Santa  Sede,  nelP  occasione  che 
Roma  venne  saccheggiata  dagli  Imperiali.  Fu  detto  il  cardinal 
di  Carpi.  Ristaurò  in  parte  la  chiesa  cattedrale  ed  il  vescovato 
di  Padova,  la  qual  chiesa  ndranno  1588  rinunciò  a  Luigi 
suo  nipote,  e  Tanno  stesso  fu  fatto  amministratore-  dei  ve- 
scovati di  città  Nova  e  di  Trevigi,  il  primo  de^quali  rinnn-  ■ 
zio  nel  15S0,  e  Paltro  nel  1538,  indi  nel  1555  fu  latto  vescovo 
cardinale  Albanese;  nel  1557  Toscolanense;  nel  1568  Po^  ' 
tuense,  e  nel  1564  Ostiense,  e  diacono  del  sacro  Collegio,  | 
ed  ebbe  anche  T  arcivescovato  di  Narbona.  Fu  dalla  Serenis-  | 
sima  Signoria,  contro  ì  savj  del  collegio,  scritto  alPambascia-  t 
lore  a  Roma  nel  1559  li  ì>  agosto,  che  egli  assistesse  con  i 
tulio  il  possibii  impegno  nella  concorrenza  al  papato.  Aveva 
25  anni  quando  fu  fallo  cardinale.  Nella  guerra  di  Cipro 
contro  il  Turco  donò  alla  Repubblica  scudi  quallromila.  Mori 
ìu  Roma  li  50  maggio  la70,  in  olà  di      anni;  sepolto  nella 
chiesa  di  S.  Marco,  con  la  seguente  iscrizione: 
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nUNGBGO  PISANO  GABDDIAU  BPISGOPO  OSTIENSI 
ynO  ANTIQUAE  PBOBITATIS  AC  llfNOCBNTUB  HABREDBB 
EX  TESTTAMEIVrO  POSUERE  ViXIT  ANII06 

Lxxxvi  oBirr  tertio  ral.  juld 

HDLXX. 

1528.  Alvise  Pisani  figlio  del  prociiralor  Giovanni,  nel 
1528  per  cessione  del  summeiìlovalo  cardinal  Francesco,  suo 
zio,  fu  vescovo  di  Padova;  jìielato  dottissimo  nella  lìlosofìa, 
e  nelPuna  e  nell'altra  legge.  Avcmi  per  difello  naturale  un 
poco  d'impedimento  di  lìngua,  il  (piale  però  gli  dava  molto 
di  grazia.  Edificò  in  Padova  il  monastero  di  S.  Marco,  Iro- 
vossi  nel  Concilio  di  Trento,  fu  anco  chierico  e  presidente 
della  Camera  aposlolica,  poi  il  12  marzo  156i>  creato  prete 
cardinale  del  titolo  di  S.  Vitale  da  papa  Pio  IV.  Morì  in  Ve- 
nezia il  51  maggio  1570,  e  fu  sepolto  nella  chiesa  di  $.  Ma- 
ria delle  Grazie,  con  la  seguente  memoria: 

ALOYSIO  PlSAi>0  CARDIIVAU 
SOnORES  PIISSIMAE 
EX  TESTAMENTO  POSUEBE,  OBUT  ' 
MDLXX. 

Alriioro  Pisani  di  Marc'"  Antonio  fu  capo  del  consiglio 
dei  X,  e  nell'anno  1574  fu  uno  dei  xl  nobili  deslinati  dal 
pubblico  a  trattenere  in  Venezia  S.  V.  Enrico  III  re  di  Francia. 

1028.  Francesco  Pisani  fu  spedito  nel  Friuli  e  Trevi- 
giano, provvedilor  sopra  le  biade,  indi  nel  1()32  fu  podestà 
di  Padova,  nel  palazzo  pretorio  della  qual  città  gli  fu  affisso 
il  seguente  elogio: 


PISANI 

FEAnaSGà  PISANI  PRASTOM  URBIS  SI  ORIHB  PATRUM 
ET  PATRUB  SPLENDOBI  UNnERSITATIS,  ATR0GIB8IMA 
PESTE  QUASI  EZimCTAB  RESllTUTOlf  TtfRUflIHS  ACDlOilI  | 
■ERITORini  AC  HDNmGEimAB  MBHOBBS 

PROGinUTORB  DIONOO  ACBANO  P.  | 

Asmo  DOMUf]  ! 
MDcxxxn. 

I 

é  * 

1680.  Frane«sco  Giovanoì  Pisani  di  Aimorè  procuratore, 

circa  questi  tempi  fu  podestà  di  Brescia,  ìndi  fn  fiitto  del  consi-  ' 
glio  dei  X.  Nel  1688  fu  uno  degli  eletlori  del  doge  Fran- 
cesco Morosini.  e  neiranno  1694  fu  provveditore  sopra  le 
beccherie.  Mori  il  27  aprile  delPanno  1705,  in  età  di  anni  70.  > 

lf»87,  Alvise  PiSAM  (li  Ahnorò  procuratore,  fu  provve- 
ditor  a  Legnajto,  poscia  capitano  di  Padova.  Li  2  dicembre 
«lei  1691  fn  creato  procuralorc  di  San  Marco  della  procu- 
ratia  di  Ultra,  e  H  28  fobbrajo  1692  fece  il  suo  ingresso  eoa 
solennissìma  ed  inusitata  jjoiupa.  Nel  1707  fu  eletto  eseculor 
della  Beslimmia ,  nel  I  "OH  sopra  le  esazioni  del  danaro 
pubblico,  e  nell'anno  1709  concorse  doge,  ed  ebbe  25  voti. 
Mori  li  25  aprile  1710.  in  età  d'anni  74. 

1690.  Alvise  PiSAM  di  Giovanni  Francesco  quondam 
Almorò.  gravissimo  od  amplissimo  senatore.  Fu  uno  dei  12 
ambasciatori  spediti  ad  incontrare  il  doge  Francesco  Moro- 
sini che  ritornava  dall'armata.  Nel  1700  fu  eletto  amba- 
scinlore  ordinario  in  Francia  al  re  Luigi  dal  qual  mo- 

narca fu  nell'anno  1705  creato  cavaliere.  NelPanno  1706 
passò  ambasciatore  straordinario  in  Inglilllei  r;i.  in  compagnia 
del  cavalier  ÌNicolò  Frizzo,  a  quella  nuoxa  regina  Anna.  ì\el 
1707  fu  eletto  savio  del  consiglio,  e  provveditor  sopia  gli  i 
olii.  Neiri708  fu  deputalo  sopra  la  provvigion  del  danaro,  j 
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senator  di  Pregadi  e  sanrio  del  Consiglio^  Nel  1709  fu  prov-  | 
veditor  sopra  ospedali,  sopra  la  prowìgion  del  danaro,  uno  ! 
degli  elettori  del  doge  Giovanili  Gomaro,  senator  di  Fregadi,  Ì 
savio  del  Consiglio  e  rifonnalore  deUo  stadio  di  Padova.  Nel 
17iO  fu  aggiunto  alla  provvigione  del  danaro,  senator  di  ! 
Pregadi  e  savio  del  Consiglio,  poi  li  6  aprile  1711  lu  ereato  \ 
procuratore  di  S.  Marco  di  Supra  in  luogo  di  Messer  Sebastiano 
Foscarini,  e  sussegucn temente  eletto  sopra  la  provvìgion  del 
danaro,  ed  ambasciatore  straordinario  in  compagnia  di  Messer 
Andrea  da  Lczze  cavaliere  e  procurator  a  Carlo  VI  eletto  im- 
pci  atore,  che  passava  per  Milano  nel  suo  ritorno  da  Barcel-  | 
Iona,  indi  fu  savio  del  Consiglio.  Noi  1712  fu  provvedilor  in  ' 
zecca,  provvedilor  sopra  monasteri,  deputalo  al  commercio,  i 
csa\it)  (lei  Consiglio.  Nel  1713  fu  deputalo  al  commercio  e  sa-  ' 
vio  nuovaniente  del  Consiglio.  Nel  1715  fu  provvedilor  alla  j 
giustizia  nuova,  e  finalmente  dopo  varie  altre  cariche  e  onori  j 
fu  meritamente  li  17  genuajo  1754  assunto  al  principato  in 
luogo  del  dòge  Carlo  Rurrini,  con  applauso  universale  e  con-  . 
sentimento  di  tutti  gli  ordini.  Ollimato  prestanli>>imo  e  ben  • 
degno  d''ogni  sommo  onore,  non  solo  per  le  ambascerie  or- 
dinarie e  straordinarie  predelle  sostenute  con  Imito  decoro  della 
Repubblica,  ma  eziandio  per  le  sue  particolari  virtù  di  giù-  ! 
slizia.  di  clemenza,  di  generosità  e  di  mansuetudine,  che 
perciò  pubblioiitosi  nelP  enuncialo  giorno  la  sua  elezione,  si  . 
vide  la  città  lolla  ripiena  di  giubilo  straordinario,  e  dare  dimo- 
slrazioni  di  allegrezza  per  ogni  angolo,  ed  anco  la  terra  ferma  ; 
unendosi  ai  viva  di  Venezia  palesò  in  più  modi  il  suo  con- 
tento. Nell'università  di  Padova  da  quei  professori  dello  ! 
studio  fu  eretta  la  sua  statua,  della  quale,  come  a  munifico 
loro  protettore,  si  legge  la  seguente  iscrizione,  composta  dal-  [ 
r  eruditissimo  abbate  Giacomo  Facciolatì. 
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ALOTBIO  PBANO  IHTd  VENFrUMUM 

no  nua  hdiofiod 

OB  BEH  UnOUBUM  IN  TBIDHVIBATU  8BRTATAM 

ET  àXXTàM. 

i    PATAVUU  GYmHàSa  PBOFE88.,  EBE  GONLAIO  flTATIUM  MMinaiE 

ANNO  DUGATDB  FBIIIO. 

Egli  fu  il  primo  che  portasse  questa  saprema.  dignità 
j   nella  sua  famiglia;  il  17  del  mese  di  giagoot741  mmi  im-  | 
1  prowisamente. 

;  Almorò  Pisani  di  Giovanni  Francesco  fu  sopra  le  biade  . 
c  consigliere;  poi  nelPanno  i707  fatto  provvcditor  sopra  ori  | 

!  ed  argenti  in  zecca,  savio  alla  mercanzia,  e  del  Consiglio  I 
dei  X.  rsel  1708  scnalor  di  Pregadi,  sopra  provveditor  alle  j 
pompe,  nel  1709  savio  alP eresia,  e  senator  della  Giunta.  Nel  ì 

I  1710  del  Consiglio  dei  x.  nel  1711  sinator  di  l*regadi,  prov-  | 
veditore  sopra  gli  olii,  alla  Besliiimiia  e  savio  alPercsia.  Nel 

'  1712  senatore  della  (iiunla,  prov  veditore  alla  giustizia  nova,  ' 
nel  1715  del  Consiglio  dei  X,  ed  inquisitor  di  Stato,  nel  ! 
1014  senatore  della  (Tiunla,  e  provveditor  alle  pompe,  e 

,    nel  1715  parimenti  scnalor  della  Giunta. 

1710.  Carlo  Pisam  di  Giovanni  Francesco,  olire  varie  ! 
magistrature  con  decoro  sostenute,  fu  nelPanno  1710  eletto  • 
provveditore  generale  in  Dalmazia  ed  Albania.  Nel  1716  e 
1717  fu  tenente  colonnello  di  M.  Andrea  suo  fratello,  capitano 
generale;  indi  provveditor  in  campo  nella  battaglia  navale  ' 
contro  rOttomano  impero.  NelPanno  1718,  7  decembre,  fu  ^ 
dalP  Eccellentissimo  Senato  per  la  morte  di  suo  fratello  An-  i 
drea,  perito  sotto  la  fortezza  vecchia  di  Corfù,  decorato  della 
dignità  di  cavaliere.  NelPanno  1723  fu  podestà  di  Brescia,  i 
e  nel  1730  e  1731  provveditor  generale  in  terra  ferma  | 
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;  a  Verona,  finalmenté  li  5  giugno  1758  fa  eletto  procorator  j 
I  di  S.  Marco  della  procuratia  ecclesia$Mca  di  Gtra,  in  luogo  .  j 
j  del  procorator  Garlo'  Rurrìni  creato  doge.  Morì  li  85  mag-  ; 
;   1^0  1750. 

1754.  Luigi  Pisani  del  serenissimo  Alvise:  nato  egli  a 
Parigi  Panno  1701,  mentre  il  serenissimo  suo  padre  soste- 
neva r  ambasceria  ordinaria  a  quel  monarca  Luigi  XIV ,  fu 
dal  medesimo  sovrano  tenuto  alla  fonte  battesimale  con  pub- 
'  blica  funsione  da  Corte,  e  gli  fu  pertanto  imposto  il  nome  di 
'   Luigi.  Nel  1754  elevato  al  principato  della  patria  il  suddetto 
:   Alvise  suo  padre,  fu  dal  medesimo  creato  di  lui  cavaliere,  i 
Nel  1747  fa  podestà  a  Brescia,  e  nel  i760  proweditor  ge-  I 
nerale  a  Palma,  ed  inquisitore  ai  Boschi.  Nel  1758,  88  no- 
vembre, fu  creato  procurator  di  S.  Marco  della  procuratia  di  | 
Supra,  in  luogo  del  procurator  INicolò  Venier,.  e  mori  li  19  j 
I    febbrajo  1766. 

:  1765.  Zuanne  Francesco  Pisam  del  serenissimo  Alvise, 

olire  le  molle  magislralure  da  lui  con  decoro  sostenute,  fu 
li  23  aprile  17Gà  creato  procuralo!'  di  S.  Marco  della  pro- 
curatia di  Cilra  in  luogo  del  procurator  M.  Alvise  Mocenigo,  . 

j    eletto  doge.  Mori  nel  1780. 

1774.  Alvise  Pisani  del  predetto  M.  Luigi  cavaliere  e 
procuratore  di  S.  xMarco,  nelPanno  1774  fu  in  Svezia,  e  vi- 
sitò quel  re  Gustavo  111,  dal  quale  riportò  non  dubbj  segni  ! 
d''amicizia.  NelFanno  poi  17711  fu  eletto  savio  agli  ordini,  ed 
il  susseguente  anno  1780  savio  di  terra  forma.  Nel  1784 
venuto  a  Venezia  il  monarca  anzidetto  di  Svezia  gli  diede  j 
dei  trattamenti  nel  di  lui  palazzo  a  S.  Stefano,  e  casino  alla 
Giudecca.  NelPanno  1785  fu  eletto  ambasciatore  ordinario 

1    in  Ispagna  al  re  Carlo  III,  del  (piai  monarca  successa  la  morie, 

I    fu  nelPanno  1789  eletto  ambasciatore  straordinario  al  suc- 
cessore, re  Carlo  IV,  in  compagnia  di  M.  Francesco  Pesaro, 
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cavaliere  e  procuratore,  dal  qual  monarca  li  14  febbrajo  1 
1789-90  fu  crealo  cavaliere.  Passalo  nello  slesso  anno  am-  i 
bascialore  ordinario  in  Francia  a  (juel  re  Luigi  XVI,  dove  a 
quali  terribili  vicende  sia  andato  soggetto,  e  con  quanta  esi- 
mia prudenza  e  vero  spirito  patriottico  si  sia  in  quelle  diretto,  j 
è  noto  bastevolniente  a  chiunque  ricordar  si  voglia  del-  j 
r  orribile  catastrofe  di  rivoluzione  successa  in  quel  regno,  a  \ 
motivo  delle  (inali  rivoluzioni  nell'anno  1792  in  settembre  i 
sì  è  trasfcrilo  in  Londra,  nella  qual  citlà  dimorando  fu  li  29 
gennajo  1 792-95  crealo  procuralor  di  S.  Marco  della  procu-  j 
ratia  di  ('itra.  in  luouo  del  fu  M.  Andrea  Memo  cavaliere,  ed  ; 
in  coruorso  col  M.  Antonio  Capello  1,  cavaliere  in  altaalitÀ  | 
di  ambasciatore  al  Sommo  Pontefice.  Morto  nel  1808. 

Francesco  PiSAM  fratello  del  anzidetto  M.  Alvise,  fu  eletto 
savio  agli  ordini,  o  susseguentemenle  provvedilor  al  magi-  > 
strato,  alla  sanità,  in  attualità  della  qua!  magistratura  fu  li  j 
18   novembre    1789   eletto  savio  di  lerra.  e   li  18   di-  i 
cembro  1790  passò  podoslà,  e  vice  capitano  di  Verona,  la 
quale  reggenza  sostenne  con  decoro  per  mesi  95  col  contento 
di  tulli  gli  ordini  di  quella  città.  Risiedendo  ancora  in  Ve- 
rona tu  li  5  agosto  dell"  anno  1795  eletto  ambasciatore  ordi 
Ilario  iidspagna  in  concorso  con  Alvise  Mocenigo  di  messer 
Sebastiano  cavaliere  e  procuratore.  Colla  caduta  del  governo 
Veneto  fu  richiamato,  e  visse  il  restante  di  sua  vita  privato. 
Morì  in  Padova  li  22  luglio  1856.  Questi  ebbe  tre  figli:  ili-  ' 
moro  1  Luigi  Pisa?ìi,  Àlmorò  li  Giovanni,  morto  nella  campa- 
gna militare  di  Kussia  nel  dicembre  Ì8i2,  Almorò  III  Giovanni 
Giuseppe. 

Lo  stemma  della  famiglia  è  un  leone  rampante  di  co- 
lorì opposti)  diviso  d'^aziuTo  ed  argento. 
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DI  VIGEVANO 
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liA.  nobile  famiglia  PaEvmB  è  andcfaisuma  di  Vigevano^ 
e  ciò  idene  comprovato  non  solo  dal  privato  archivio  di  que- 
sta citlà^  ma  ben  anco  da  molti  altri  pubblici  documenti.  Il 
Sacchetti  nelPopera  che  scintitela:  Figevcmo  iUutirata^  no- 
mina molti  illustri  personaggi  di  questa  famiglia.  Il  Brambilla, 
altro  insigne  scrittore,  nell^ opera  che  ha  per  titolo:  La  (3tkta 
di  F'igepano^  onora  e  commènda  la  pietà  di  Matteo  Previde- 
ìiàasARA,  n  P.  Porta  finalmente  neU^'annoverare  m  versi  la- 
tini le  famiglie  patrizie  di  Vigevano,  giunto  alla  Pbevdb 
cosi  sì  esprime: 

Htnc  etiam  Previdae  domus  quibus  otia  scmper 
.  Cura  (ìàt  aykas,  et  agros,  et  prata  colendù 

Da  questi  versi  si  desume  che  anticamente  la  famiglia 
Pubvide  fu  molto  promotrice  deir  agricoltura. 

Riguardo  poi  alla  sua  origine,  si  ha  per  tradinone,  ma 
non  è  però  certo,  che  derivi  dai  Longobardi,  e  che  fino  dal 
mille  delFEra  Cristiana  fosse  cittadina  di  Vigevano.  Stette 
per  lo  più  dalk  parte  Guelfa,  e  eiò  fu  causa  che  varj  membri 
di  essa  restassero  vittime  in  Pavia  del  furore  del  contrario 
partito  Ghibellino  che  n"*  era  rimasto  vincitore. 
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Enrico  e  Pàndolfo,  uomini  di  molta  sa^ma,  dottrina  e  | 
j   valentia,  nel  1370  circa.  | 

Beltramolo,  letterato  di  molto  grido  nel  1480. 

Gerardo,  beneficò  la  parrocchia  di  S.  Dionigi  nel  1436.  \ 
I  Beltramo,  guardiano  del  convento  di  S.  Francesco  in  ! 
I    Vigevano  nel  1446.  j 

Gontardo,  notajo  nel  1480.  l 

Antonio,  chiamato  per  lo  innanzi  Pasino,  che  fece  un 
legato  alla  parrocchia  di  S.  Dionigi  nel  1430. 

Essendo  poscia  questo  lignaggio  cresciuto  in  gran  nu- 
^  mero,  ebbe  a  dividersi  in  molti  rami,  dei  quali  i  principali 
'i    sono:  I 

1.  "  PAEvroE-Prigerii,  di  cui  fu  capo-stipite  Frigorie  dei 
Peevidb,  letterato  di  merito,  e  nel  1024  viveva  Jobbe,ooai-  ; 
patrono  della  cappella  di  S.  Antonio  di  Padova.  | 

2.  **  PREVIDB-Betti,  in  cui  si  distinse  il  dottor  collegiato 
I   di  le^gì  Pietro  Antonio,  dotlu  ptirsonaggiu  che  visse  nel  1620. 

3.  "  PKBViOBrPrato,  di  cui  vìsse  nel  1630  Giorgio,  ricco  ! 
j    gentiluomo,  e  mori  non  è  guari  un  ricchissimo  cavaliere, 

{  lasciando  erede  delPimmense  sue  sostanze  i  Negroni  suoi 
nepoti.  Vive  tuttora  suo  cugino  il  cavaliere  D.  N.  Pebvidb- 
Prato.  ingegnere  del  genio  civile  nella  provincia  di  Novara 

t   e  cavaliere  dei  santi  Maurizio  e  Lazzaro.  | 

4.  ^  PKEymB-Mastini-Rosamaria,  della  quale  si  distìnsero 
>   Giovan  Francesco  regio  archivista  ducale,  Giovanni  Antonio 

regio  referendario  ducale,  Giuseppe  dottore  di  leggi,  Mauro 
i   suo  firatello,  alfiere  nelle  Iruppe  austriache,  i  quali  tutti 

vissero  nel  secolo  xvi.  Girolamo  vicario  iienerale  e  arcidìiH 
!   cono  della  cattedrale  di  Vi|^e\  aiu>.  fratello  di  Mafiìo  dottore  r 

di  leggi,  collcgìalo,  che  fu  padre  di  Giulio  dottore  in  ambe  i 

le  leggi  nel  1630,  e  di  Giovao  Francesco.  ' 
3.**  Pekvide-Massaka. 
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Di  questi  il  più  distioto  e  nmneroso  è  iquello  di  Pbetide-  | 

Massaia,  eh^ora  lìratteramo  colla  maggior  brevità. 
I         A  fine  di  distinguersi  dagli  altri  rami  (|M>icliè  tutti  al  : 
!   primitivo  un  nuovo  nome  aggiunsero),  amò  questo  chiamarsi 
I   Pasyide-Massàra  o  Mazara,  per  essersi  congiunto  colla  fii-  ' 
!   -miglia  spagnnola  di  questo  nome.  Ebbe  molti  diritti  e  patro* 

nati  si  in  Vigevano  che  nella  Lomdlina,  e  fra  gli  altri  : 

1.*^  Il  patronato  sulle  tre  cappellanie  della  B.  Y.  Ànnun-  j 

ziata,  de^  Santi  Agostino  e  Bonaventura  (•)  e  di  S.  Antonio  di 
t   Padova  nella  chiesa  cattedrale  di  Vigevano,  con  quotidiana  1 

residenxa  corale  (3). 
^         S.*^  Il  patronato  su  due  altre  cappellanie,  una  in  Rébbio 
I   e  Pallra  in  GastelnoveCto  (3). 

;         3.^  Un^  altra  giurisdizione  ebbe  su  Rosasco,  bello  e  po- 
I    peloso  villaggio  della  Lomellina  (4). 

4."  Il  diritto  di  nominare  il  giudice  delle  strade  di  Lo- 
,    meilina,  già  anticamente  da  questo  casato  posseduto,  e  che 
!    di  nuovo  ottenne  dalP  imperatore  Carlo  VI  d**  Austria  nel 
.    1731  (5).  I 
•  3."  II  diritto  di  portare  la  corona  marchionale  sullo  ! 

1  stemma  avito.  ! 
I  6.  Il  diritto  d**  essere  stali  ammessi  i  membri  di  questa  i 

famiglia  che  si  avviarono  alla  carriera  del  sacerdozio,  alla 
c^irica  di  regi  su(m:onomi^  e  di  portare  la  corona  reale  sullo  1 
scudo.  j 
Gii  antenati  di  questa  famip:Iia  diedero  non  dubbie  ' 
prove  di  pietà  e  fdantropia.  Essi  largirono  una  loro  grande 

(1)  Q11PU.1  rappeibaia  fu  fondila  i:fl  l'ìot)  ii  \'lDfcnio  Dclla-Port». 

(a)  Queste  ire  {*p|i«Uaaie  furuao  aggiudicale  alla  famiglia  PasvtoB-ljAisaaA  <UI  vicario  capiloUre 
M  Ddobo  di  Mihu,  im  Aoiobìo  Bfrurtlli,  roD  Ma  MMtan  del  17*!. 

(3)  Qvate  .conerò  latriale  alla  famiglia  dal  raTalirre  Spiorlli. 
;  (4)  Coti  comtitda  no  ittroatnto  rogato  Franecaro  Sdpiooc  De-Guttno,  notaio  inpcriale  l'aMO  iMs. 

(5)  Cooe  rìsulu  dal  difhM  ééeimgumn  Giito  VI  di  cMoM  MMtii^  die  «iene  rlpoHaln  in 
i     fmt  di  focaia  gcnnig^. 
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posstdensa,  acciocché  sì  edificasse  il'  convento  «  la  chiesa 
della  Madonna  delle  Grasie,  colle  loro  adjaeenxe,  ec^  le  quali 
fabbriche  ora  sono  distrulte,  ed  erano  situate  lìiori  di  Vige- 
vano dalla  porta  Novara.  Anzi  nella  suddetta  chiesa  posse- 
devano una  cappella,  entro  cui  stava  un  avello  g^tilizio  die 
mostrava  una  lapide  eolla  seguente  inscrizione: 

j\'obiUum  de  Previde^Massara. 

^  Quello  però  che  reca  maggior  lustro  a  questa  nobile 
i  prosapia  sono  i  pubblici  attestati  di  nobiltà  ed  estimasione 
I  rilasciati  ai  suoi  rampolli  dalla  Vigevanasca  ammìnistraiione, 
j  come  fece  non  sono  molti  anni  al  cavalierè  don  Pietro-,  chi- 
rurgo maggiore  in. Novara  e  cavalim  del  merito  militare  di 
Savoja. 

Ora  accenneremo  quei  personaggi  che  più  degli  altri 
emersero  per  le  loro  virtù  e  per  le  cariche  insigni  che  so- 
stennero. 

Nicolò  Hassara  fu  feudatario  del  Re  di  Napoli. 
Domenico  (sempre  inteso  dei  PuEvm-llAaSARA)  fu  pit- 
tore di  gran  grido  nel  14S0. 

Giacomo  Filippo,  dottor  fisico,  patrizio  vigevariascu  e 
protomedico  nelFanno  i500.  Egli  si  rese  benemerito  alia 
patria  pel  seguente  fatto  che  racconta  il  Sacchetti^  c  che  noi 
crediamo  opportuno  riferire  colle  stesse  parole  dello  scrit- 
tore: «  et  il  dottor  fisico  dei  Previde-Massara  che  | 

i  salvò  Vigevano  dal  sacchcggiaiiicnto  ch^cra  stolto  promesso 
agli  Svizzeri  dal  duca  Lodovico  Sloraa  che  P assediava,  oc- 
cuj)alo  dal  Kc  di  Francia,  et  difeso  in  particolare  dal  conte 
Giorgio  Trivulzio,  se  ben  fu  detto  da'* suoi  domestici,  che  il 
Duca  lagrimò  di  tal  promessa,  per  esser  Vigevano  sua  patria  j 
<li  nascita  e  sua  frequente  diletta  abitazione:  et  il  dottor  fisico 
I  dei  Previde,  giovine  ardito  ed  accorto  si  fece  calar  colle 
l  „  .  ■  •   ^  
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funi  dalle  mura  dai  Vigeranasebi  amici,-  et  acoompagnalQ  da 
altri  con  le  foni  al  collo  s'^appresentò  prostrato  al  Ihica,  e 
tanto  fece  n^onàndo  e  siqiplieando  che  Plstesso  Duca  fu  ' 
mosso  a  comporre  il  promesso  sacco  con  jli  Svisseri  in  die- 
cimila (10,000)  scadi  d'aero  ».  E  però  da  notarsi 

che  i  10,000  scudi  furono  dati  dal  dottor  Giacomo  Filippo; 
la  qual  cosa  non  è  espressa  chiaramente  dal  SacchetiL  in 
altro  libro  lengesi  riguardo  a  questo  stesso  latto  ciò  che 
segue  :  «  iVb6i/iMtnitw  doctor  pkuiem  Jacopus-PhiUppu»  à» 
Prend»-3ia88m'a,  medm  ejuB  praecSbus,  oc  coAiftòne  mireorum 
decem  miXUa^  eh  imnònaOi  dcpopuUttione  Ftgkwm  ctWtalem 
Afterooit  afe  » 

Ambrogio  nel  12S0  fu  signore  di  Rosasco  e  padre  di 

Giovanni  Batdsta,  il  quale  visse  neiranno  1562. 

Fra-  Ennio,  carmelitano  scabo,  lu  vescovo  di  S.  Lelio  e 
Montefellro,  ed  oratore  al  celebre  Concilio  di  Trento  nel- 
Panno  11146. 

Pietro  Paolo  fu  padre  di 

Matteo,  che  nel  1630  lasciò  un  pio  legato  a  prò  degli 
.  infermi,  come  leggesi  nel  Brambilla  a  pag.  84:  «  Per  Aae- 
redei  MaUhti  de  Pmiàè^auom  ex  ejus  indirne  impìteaku 
fuenuU  Ubrae  iretmlk  ef  ocfoemltim  ad  loca  «f^lui  S.  jim- 
hrom  Medkhm^  ef  ex  {Uanm  fruMut,  me  |)rownfì6tu, 
omnt  amo  percijmndié  distrUntuntur  «ofólt  iriginia  cutft'òet  ex 

eetmktoaii&wff  qui  ex  hujus  urbi»  hospitalAut  exemiL  

IndieL  ....  undiKkna  ».  Da  questo  Matteo  discendono  Vin- 
cenzo e  Pietro  Paolo.  Vinoensco  procreò  Rocco,  il  quale  In 
padre  di  cinque  figli,  quattro  dei  quali  furono  capo-stipiti 
dei  seguenti  quattro  rami,  ed  i  figli  sono:  Ambrogio.  Giuseppe  \ 
Antonio,  Vincenzo,  Filippo  e  Bernardino.  Riguardo  a  Giù-  ì 

f    seppe  Antonio,  abbracciata  la  carriera  ecclesiastica,  fu  nel  { 
1697  nominato  cappellano  delle  cappellanie  della  famiglia,  { 

 •  i 
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ed  inoltre  fa  regio  subeoonomo  generale.  Ora  ceniamo  alle 
I   qaaUro  linee  prodotte  dai  fratelli  di  questo. 

j  UNEÀ  D'AMBROGIO 

Ambrogio 9  primogenito  di  Rocco,  ne  fu  il  capo,  ed 
avendo  sposata  una  nobile  della  Cumiglia  Tomaghi,  procreò: 
I         Ignazio,  ch'entralo  nella  carriera  ecclesiastica  andò  nel- 
!   Tanno  i7S0  in  possesso  delle  cappellanie  rimaste  vacanti 
[   per  la  morte  dello  zio  Giuseppe  Antonio,  e  fu  inoltre  regio 
!   subeconomo,  canonico  di  S.  Ambrogio  in  Vigevano  e  inae 
'   rìcato  degli  affari  della  mensa  capitolare.  Leggonsi  in  una 
cronaca  di  fiunìglia  conservata  nell'avito  archivio  le  seguenti 
parole:  «  Noa  Di^tates  et  Chanomei  R,  CaìkedraUt  Figl^ 
mni  Testamttr  admodum  rwerendum  sacerdotem  Ignatium  de 
Previde'Maetam  qumdeeim  ab  hme  onnù  naetum  fvàu»  potees»  | 
I    sorem  Oippellamae  reeidefUtdis  m  hoc  eecksta  Cathedm^  de  jure- 
{   piUronatus  ejtudem  famiUae,  oc  mmus  proprìi  benefUu  ìaudàbi- 
Kter  «tfòttsw.  Qinn  immo  impiyram  plutiee  nawuse  operam  m 
:   negiolm  nostrae  eapUtdarie  meneae  peragendi*,  detnandatamque 
I   «6i  ptwmeiam  ad  eapUuli  commodum  et  utUiUdim:  wrìHter 
easjple9Ì$u$  in  quorum  pdem.  DaL  f^^fleoani  ex  eacrietia  fMWlro, 
anno  etduiU  1735,  cfo  17  dieemhris.  Sub,  Seri]^  D.  J,  C 
Andrea»  Twnngue  Chan,  Teol,  Chan/**^  eapUtdari»,  et  »- 
gillat». 

Sono  pure  di  Ambrogio  e  della  suddetta  Tornaghi,  Mi- 
chelangelandrea  e  due  col  nome  Piofilippo.  Uno  di  questi,  il 
più  giovane,  entrò  nella  religione  dei  Padri  predicatori,  ai  [ 
,  quali  spettava  Tufficio  delP  inquisizione.  Esso  fu  perciò  man-  | 
dato  a  Faenza  colla  carica  di  padre  inqulsilore.  e  poi  trasfe- 
rito collo  stesso  iiflicio  a  Novara  e  Vigevano,  col  distintivo 
della  croce  vescovile.  Miclielangelandrea  ottenne  nel  1751 
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dair  imperatore  Carlo  VI  rinveslitora  dèlia  nomina  di  giu- 
dice delle  strade,  per  la  qual  nomina  ebbe  ^ve  controver- 
sia colla  nobile  fiuniglia  Portalupi  di  Vigevano,  colla  quale  ' 
dianzi  era  vincolato  in  amistade.  Esso  fa  dei  nobili  e  baroni 
1  del  Sacro  Romano  Impero,  giudice  delle  strade,  consultore 
del  santo  ufficio,  decurione  di  Vigevano,  ecc.  Sposo  donna  < 
Yàlenli-Riberia,  da  cui  gli  nacquero:  Ambrogio,  Giuseppina, 
Vineenzo,  Pietro-Paolo,  Bartolomeo,  Antonio  ed  altre  figlie, 
maritate  nelle  famiglie  Tornaghi ,  Gastellania  e  Colli  di  Lu. 
Ora  di  tutti  questi  parleremo  con  ordine. 

1.*^  Ambrogio  si  dedicò  allo  stato  ecclesiastico,  e  di^  | 
venne  canonico  e  primicerio  del  duomo  di  Vigevano.  j 
8.**  Giuseppina  sposò  il  nobile  avvocato  .Giacom'' Antonio  [ 
i   Morselli,  patrìzio  vigevenasoo,  e  mori  nel  1805.  Ebbe  per  [ 
figli:  Michelangelo,  che  servi  S.  M.  Sarda  contro  i  Francesi, 
e  pervenne  al  grado  di  tenente  colonnello,  e  fu  decorato  del-  [ 
oHine  equestre  dei  santi  Maurizio  e  Lazzaro.  Donna  Maria  ! 
!   Rosa,  abbadessa  del  monastero  della  Rocca  in  Vigevano,  ed 
;   Andrea,  medico  e  viceprefetto  di  Sinigaglia  e  Loreto,  il  qualé  '  •; 
I   vive  tuttora,  ed  è  padre  di  donna  Carolina  Morselli,  moglie 
I   del  nobile  Annibale  Paevtob-Massàra,  di  cui  parleremo  a 
suo  luogo. 

I  3."  Vincenzo  fu  P  ultimo  giudice  delle  strade,  ed  ebbe 

dui'  figli:  Andrea  e  Michelangelo.  Il  primo  è  morto.  Paltro 
vive  nella  venerabile  età  d''anni  78,  e  fu  regio  rappellaiu). 

4."  Pietro-Paolo  fu  giudice  delle  strade  prima  del  fra-  . 
lello  Vincenzo,  e  mori  senza  prole.  i 
o."  Bartolomeo  divenne  canonico  di  S.  Ambrogio  in 

1    Vigevano.  *  .  j 

I        .  6.*  Antonio,  protomedico  di  Vigevano,  fu  padre  di  Igna-  | 
zio  e  Pietro.  Ignazio  sostenne  la  carica  del  padre  e  quella  | 

I    di  protomedico  della  città.  Sposò  una  nobile  dei  Biffignardi,  | 
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:   ed  ebbe  per  figli:  Lucia,  -che  fa  moglie  dei  cavaliere  Calieri 
!   di  Sala,  luogotenente  generale  nelle  regie  armate.  Egidia,  la 
quale  sposò  il  signor  Scotti.  Igpaxio  mori  non  sono  molti  anni. 
I   Pietro  (Faltro  figlio  di  Antonio)  vive  attualmente  con  splen- 
ì   dorè  e  saviezza^  essendo  insignito  ed  onorato  dei  seguenti 
titoli  e  cariche.  Egli  è  barone  di  Previde,  patrizio  di  Vige» 
vano,  medico  consulente,  chirurgo  della  real  persona  di  S.  H. 
Carlo  Alberto  in  campagna  militare,  ispettore  nel  consiglio 
supremo  militare  di  sanità,  cavaliere  della  sacra  religione 
I   ed  ordine  militare  dei  santi  Maurizio  e  Lazzaro,  cavaliere 
j   del  merito  militare  di  Savoja,  della  Corona  Ferrea  d** Austria, 
e  decorato  della  medaglia  d*oro  del  merito  Austriaco. 

i 
I 

LINEA  DI  VINCENZO 

Vincenzo,  terzogenito  di  Rocco,  fu  il  propagatore  di  que- 
sto ramo.  Ei  si  stabili  in  Lione  Tanno  1697,  e  colà  coperse 
i   le  cariche  di  consigliere  del  Re  di  Francia  e  di  pretore  di 
Lione.  Fu  padre  di  Ambrogio,  c  questi  lo  fu  alla  sua  volta 
:   di  Pietro-Paolo,  che  nato  nel  1730^  fu  uomo  di  eminenti  me- 
\   riti,  consigliere  del  Re  di  Francia,  cavaliere  delP ordine  di  • 
;   S.  Luigi,  tesoriere  della  generalità  di  Lione  e  provincie  an- 
nesse, presidente  della  regia  camera  di  commercio  in  Lione. 
Sposò  Anna  Claudina  Mermier,  e  mori  il  giorno  2  gennajo 
1808.  Lo  avevano  preceduto  nella  tomba  i  due  suoi  figli  morti 
I   nella  guerra  di  Vandea,  combattendo  nelle  schiere  realiste  con- 
!    tro  i  ^rorì  suscitati  dai  rivoluzionarj;  oltre  a  questi  due  figli  il 
i   cavaliere  Pietro-Paolo  ebbe  Elisabetta  Luigia,  nata  nel  1762, 
I    sposa  in  prime  nozze  con  Francesco  Guighet  de  Yaurion  di 
I    Lione,  ed  in  seconde  nozze  con  Francesco  Maria  de  Forcard 
di  Lilla,  e  morta  nel  giorno  10  ottobre  1858. 
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LINEA  DI  FILIPPO  ^ 

Filippo  (  quartogenito  di  Rocco)  fu  capo-stipite  della  sua 
linea.  Sposò  Livia  Spinelli,  die  lo  fece  padre  di  Rocco.  Que- 
sti procreo  poscia  un  altro  di  nome  Filippo,  che  fu  cappel- 
lano di  famiglia  ed  ultimo  rampollo  del  suo  ramo  nel  i796. 

) 

LINEA  DI  BERNARDINO  ! 

■• 
I 

'  .        .  .  .  .  ' 

Bernardino  (quinlogenilo  dì  Rocco)  fu  uiedico  e  chi-  \ 

mico  di  molto  grido.  Sposò  Caterina  Spinelli,  la  quale  lo  fe''  j 
padre  di  Domenico.  Questi  poi  generò  un  Bernardino,  che  ; 
fattosi  sposo  di  Anna  Maria  Pulci  di  Ollahiano  nVbhe  i  due  ! 
fijjli  Carlo  e  Giuseppe-Domenico.  Carlo  fu  cappellano  delle  I 
cappellanie  di  Bobbio  e  Castelnovello.  Giuseppe-Domenico,  I 
laureatosi  in  idraulica,  vive  tuttora  vedovo  di  donna  Clara 
Nazari,  è  jradre  di  Annibale  e  Pompeo  Pasquale,  ambo  vi- 
venti. Questi  fu  cappellano  di  Bobbio  e  Castelnovetto;  que-  | 
gli  dilettandosi  molto  di  letteratura,  riuscì  più  che  mediocre  I 
poeta.  Sposò  Carolina  Morselli  (menzionata  più  superior-  1 
mente  ),  per  le  <|ua1i  nozze  strinse  i  legami  di  parentado  col 
ramo  primogenito  della  sua  famiglia. 

L'arma  di  questo  lignagiiio  fu  usala  in  diversi  modi. 
Anticamente  si  servirono  di  uno  scudo  spaccato  :  il  superiore 
d'aero,  carico  di  un'aquila  nera  coronata  d''oro;  che  è  lo  • 
stemma  della  casa  Previde.  L'  inferiore  è  partito  :  il  primo 
d^argento  con  una  clava  o  mazza  di  nero;  ed  il  secondo  di 
rosso  pieno,  arma  della  casa  Massaba. 


Digitized  by  Google 


PRGVIDE-HASSARA 

'  Fece  uso  di  poi  di  uno  scudo  tulio  d^oro  diviso  in  due 
parli  da  una  fascia,  rossa,  dalla  cui  metà  parte  un.  palo  pur  | 
di  rosso  che  discende  sino  alla  .punta  dello  scudo.  Nella 
parte  superiore  porta  T  aquila  nera  coronala;- e  nelPangolo 
sinistro  della  parte  inferiore  un  leone  rampante  di  azzurro 
e  coronato  d'oro,  che  tiene  fra  le  zampe  una  mazza  ferrata 
di  nero. 
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«  CAHOLUS  divina  favenle  cicmenlia.  Komanorum  Im- 
»  prralor  semper  .\ii|j;ustus.  Rex  Germaniac.  Caslellae,  Le- 
»»  ^notiis.  Aiaeoiium,  utriusquc  Siciliac.  Kc\  Hyerusalcra, 
»  Huiii^ariat'.  Bohcmiae,  Dalmaziae,  Ooaziae,  Navarae  el 
»>  Indiarum,  Du\  Modiolani,  t'Ic,  Hecoi^nosclinus,  el  uotum 
»  faciiiius  tenore  praesenliiim  universis  irraliis  el  lionoribus 
»)  cos  proscqui  clenienlia  nostra  per|)eluo  assuevit,  qui  suain 
»  erga  nos  fidein  testalam  fccerc.  Cum  nos  humiliter  cvora- 
»  verit  Michael  Massara  VÌ£?lcvancnsis,  ul  allciitis  eiiisdein, 

»»  ac  majonun  suorum  nierilis  in  palriae  servitio 

))  cumulalis.  fuluram  sucecj^sioneni  oflicij  judicis  Viarnm 
»>  (livitatis,  et  (loMiilalu^  Viglevanensis  prò  ducibus  vitis  mia 
»>  inmiediate  post  aliaiii.  ab  eo.  vel  suis  haen'dibus.  vel 
)»  MH  (  (^ss(>ribu.s  vel  ab  eo.  vel  eis  leuitimani  fncultaUMn  lia- 
»  benlibus,  nominandis,  ac  cuni  lacullale  per  sul).stiluluin 
»  exercendi.  sibi  concedere  ditiiiareinur.  Perpendeiiles  itaquc 
»  niajoruin  suorum  o!)se((iiiu.  ejusqu<'  lìdcni.  ac  erga  nos 
»)  stndimn,  noe  non  servitia  praenominatac  Civilali  pracslìta 
»  in  niuiiere  Decurionis,  nec  non  ill(^  ron^ulloris  Sancii  Of- 
»  fìcij  ejusden»  Civilalìs,  quac  quoque  in  praesens  onini  laude 
»  exercel,  ejusdcni  precibus  benitjne  adinissis  iisdem  modo. 
»  ac  in  forma  infrascripla  annuere  slatuiinus.  Tenore  ita(pie 
»  praesenlium,  ex  certa  scienlia,  regiaque,  ac  ducali  auclo- 
»  rllate  nostra  «leliberate,  ac  consulto,  ac  ex  grafia  speciali, 
w  maturaque  supremi  nostri  Hìspanìci  CoDsiiij  praecedente 


PREVlDfi-MASSAEA 

M'  deliberalione^  praèdiclam  luturam  successionem  Offidj  Ju- 
u  dicis  Viamm  Givilatia,  &e  Gonutatos  Vìglevapi  status  nostri 
»  Mediolanensis,  prò  duabus  vitis,  una  immediate  post  aliam 
M  praedicto  Michael!  Massabae^  vel  personae^  quam  in  una- 
»  quaque  corum  ìlle,  vel  haeredes,  vel  snccessores  sui,  aut  I 
» .  qui  ab  ilio,  vel  eis  legitimam  facultatem  habuerint  suo  tem- 
»  pore  respective  nominaverint,  ita  ut  persona,  ut  supra, 
n  nominanda  valeat  per  substitutam  exercere,  damus,  dona-  1 
»  mus,  concedimus,  et  elargimur,  cum  omnibus  praero^tivis  ! 
i>  (casu  vacationis,  et  subingressionis  eveniente)  praeminen^  ' 
».  tiis,  auctoritate,  honorìbus,  oneribns,  salario,  gagiis,'  emolu-  - 
»  mentis,  et  aliis  quibuscunujuc  jurìbus,  ac  libertaUbus,  (|ui- 
»  bus  juste,  ac  legìtime  in  dicto  oflido  praedeoessores  de  jure 
w  ac  consuetudine  gavisi  sunt,  ac  praesens  possessor  firuitur, 
N  et  gaudet.  Mandantes  proptcrea  Illustri  nostro  Gubernatori 
w  praesenti,  et  futuris,  Praesidi,  et  Senatui,  Praesidibus,  et 
»  magìstrìs  utriusqueMagistratus,Thesaurario  nostro  Generali 
»  caeterìsque  ollicialibus  ac  subditis  nostris  Mediolanensis 
M  Dominij,  ad  quos  special,  el  spcctabit  ut  praefatum  Michae- 
»  lem  Masbaram,  vel  personam  ab  eo,  vel  ut  supra,  indictis  ì 
w  duabus  vitis  suo  tempore,  scilicet  cum  casus  vacationis  ève-  j 
»  nerit  respective  nominandam,  nullo  alio  a  nobis  quaesito, 
n  vel  expectato  mandato,  in  dicti  muneris  Jndicis  Viarum  Givi- 
»  tatis  .ac  Gomitatus  Viglevani  possessionero,  et  exercitium 
»  cum  omnibus  qualitatibus  supradìctis,  illieo  ponant,  et  in- 
»  dncant,  el  per  snbstitutum  exercere  permiitant,  et  casu 
»  vacationis  dicti  officij  per  extinctionem  primae  vitae  in  illud, 
»  cum  omnibus  supradictis  fiicultatibus  personam  iil  supra,  I 
»  nominandam  prò  secunda  vita  subrogent,  et  vigore  prae-  !* 
»  sentium,  nullo  alio  a  nobis  quaesito  vel  e\perlat<>  mandato  j 
M  illieo  subrogare  facìanU  et  de  praedictis  ad  supradicUim  niu-  j 
»  nus  spectantibus,  ut  supra,  et  pcrlinentibus  in  uaaquoque 
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M  ex  praedielìs  diiabus  vitis  respondeuit,  el  rosponderi  f»>  I 
N  etani  per  quos  spectaL  Hasqae  nostras  inviolabililer  obser- 
n  veni,  él  excquuiitar,  observarìque  el  exeqoi  facìanl.  Sic  i 
w  enim  e  mente  nostra  deliberare  proeedii,  non  obslanlibus  | 
»  quibaslibeft  legibus,  slabiUs,  ordinibus,  ac  conslilulionibus 
»  in  Gonlrarium  iacienlibus  quibus  ad  hoc  lanUim  deroga- 
»  mus,  el  derogalum  e!sse  volumus  in  caeleris  in  suo  robore 
»  elfirmilatepermansuris.Haramleslimoniolilterarimi,niana 
»  nostra  subscriplarum,  sigiilique  nostri  apposilione  uinnìla- 
»  rum.  Dal.  Viennae,  die  quarta,  mensis  Aprilis,  anno  a 
M  naiivilate  Domìni  millesimo,  scpiiugcnlesìmo,  trigesimo  : 
»  primo  ».      .  •  : 

Firmai  YoBLKET  N.  I 

i  ■■! 

I         «  Solvil  prò  sigillo  qnindeeim  florennos,  et  quinqua-  , 
»  ginta  sex  cmciferos,  et  prò  cxp.  Ires  florennos  et  vìginti  ! 
N  Ires  cnieiferos.  Pagò  per  Registro  Hospital,  Perdientees 
M  die\  Pontcfv  flor.,  y  Cinquenta  Groizeros  n. 
«  Et  appenso  solilo  sigillo  ». 

«  1751,  die  29  mensis  Maij  ». 

M  Kegistrelur  hoc  regium  Oaesareuui  Diploma  in  aclis 
»  Cancellariae  secrclioris,  ut  sequla  Senatus  interiiiationo,  iicf 
»  noti  (liinidiao  annatac  sululionc,  seu  caulionc  suuni  loco 
1)  el  tempore  sortialur  effeclum  ». 

«  1751^  ió  scptembris  cauluin  in  Rcg.  Oriicio  dimidiae  , 
»  annatae,  ut  eveniente  subslilulionis  casu  non  miltat  in  ■ 
»  possessionem  nisi  prius  conslet  de  illius  solulione  juxta  | 
»  Reg.  Ordines,  et  regisU  in  lib.  vii  ».  ; 

m 

«  Carolus  VI,  Dei  gratia  Romanorum  Imperalor,  Hispa- 
I    »  niarum,  utriusque  Siciliae  Rex,  el  Mcdiolani  dux,  Pelila  per 
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»  Michaelem  Massaram  Interìnatione  a  Senalu  nostro  subal-  ! 

»  Ugali  Gaesarei  Reglj  noslrì  diplomaUs  Viennae  emanati  ; 

»•  snb  die  qoarta  mensis  Àprìlìs  elapsi  anni  1751,  (|iiu  prae-  j 

»  nominatnm  Michaelem  Massakam  futuram  succesaionem 
i    w  officij  Judicis  viarum  Civilatis,  ac  Comilatus  viglevani  sta- 

»  tus  nostri  Mediolanìs  prò  duabus  vitis  una  immediate  post 
j   1»  aliam  praedicto  Michael!  Massabam,  vel  personae,  quam  in  | 
I   »»  nnaquoque  eamm  ille,  vel  haeredes,  vel  saccessores  sai, . 

»  ant  qui  ab  ilio,  vel  eis  jegitimam  facultatem  habuerint,  suo 

»  tempore  respective  nominaverint,  ila  ut  persona  ut  sapra  no-  | 
I   w  minanda  valeat  per  substitutum  exercere,  dqdimus^  dona> 

»  vimus,  ooncessimus,  et  elargiti  fuimus  cum  omnibus-prae- 
\   w  rogativis  (casa  vaeationis,  et  subingressionis  eveniente)  i, 

»  praeminentiis,  auctoritate,  honoribus  oneribus  salario,  gagìjs, 
i  )»  emolumentis,  et  alìis  quibuscumque  juribus,  ac  libortatibus 
1  y»  quibus  juste,  et  legitime  in  dicto  officio  Praedecessores  de 
i  »  jore  ac  consaetudine  gavisi  sont,  ac  praesens  possessor  frui- 
j  »  tur  et  gaadet,  et  ut  ex  dicto  Regio  nostro  Diplomale,  Sena- 
!    »  tus  ipse  prò  maturiori  deliberatione  iìscum  nostrum  audire 

N  jussit,  habìtoque  fisci  nostri  volo  annuente  prò  dieta  inte- 

n  rinalione.  ac  omnibus  in  dicto  ordine  relatìs.  Idemel  ordo 
I  »  Diploma  praedictum  interinandum  Censuit,  cujus  ordinis 
!  n  nostri  Sententiam  nos  quoque  amplectentcs,  idem  sancimus  I 
^  »  et  OTdinamus  mandantes  omnibuì^.  ad  (pios  spoctat.  et  spec- 
j  »  labii,  ut  hoc  novum  Kegium  ac  Caesareuin  diploma  invio- 
I  »  late  servenl,  et  servar!  faciant.  In  quorum  fidera  poncules 
j    »  sigillo  nostro  munitas  fieri,  ci  retjislrari  jussinius.  Dal.  Me-. 

'    M  diolani  die  XIV  februarii  M.D.CC.WW  ».  , 

'  ,  i 

,  H  Appensoque  solito  sigillo  i 
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DI  VIGETARO 

DA LL  ANNO  IGOO  AL  1844 


leso,  Matteo, 
fece  un  legato  ai  poveri 
dCirOipcdale 

 I  


VinJenio 

Rocco 
I 


ì 


PÌQlro4*Mlon 


A|BbfO|k>> 

(Fettt*av.W. 


ieo7, 
Giawpp'Antonio, 
oappelkm» 
e 

regio  SHbeeoaonw. 


10»7. 
Vincemo  II, 
pretore  di  Lime 
I 

Ambrogio 


niippo,  1700, 
m.  Bernardiao 
Uria  Spinetti  (f  «di  Tn.  IH). 


Rocco 

1 

i79i>.  Filippo, 
c^ippeliaiio. 


■lo 

Conte  Delia-Croce 
dIVigefaiw. 


I 


Pielra^olo-Bernar(iino, 
caraliere 
di  8.  Lutai  di  Francia,  ecc. 

 I 


Dui!  lìuli, 
ambidue  combatterono 
nella  guerra  di  Vandca, 
uno  ri  soorombctte  in  quella; 
raiiro  divenne  amnirafllo 

aeirarnata  francese, 
e  Bori  alla  celebre  battaglia 
di  Afaonàir. 


Blisabella-Luigia,  t 

m. 

i.*'Fniic  Guiguet  de  Vaurion, 
9.*  Frane  natia  de  Farcrard. 
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Ambrogio, 
(FtH  Tatt.  i). 


Tav.  il. 


Ì7SI, 
SNchtf  Angelo-Andra, 
gimlice  delle  strade . 
eoMultore  del  S.  tfKcio, 
decurione  di  Vige*ano. 
m. 

Andmma  ValeiitÌFlilh«tìa 


I 


Pio^lfppo, 


inquisitore  di  Paenn, 
Novara  e  Vigevano. 


J 

1790, 


eippcilano,  canonico 
er^io  subiccoiMino. 


Ambrogio, 
etnonfeo 

£imicerìo 
Duomo. 


Vineemo. 
gìndBee 
dtile  oItmIp 

j 


Pieln>nolo, 

«■lice 
dene  strado. 


Niclirr  Angelo, 
regio  cappellano, 
ora  nrànte. 


Andrea 


Pietro, 
lurone 
e  cavaliere,  ecc, 
ora  vìvente 


diVigeraao, 
m. 

Donni  Geellia  Poli 

 1 


Ignazio, 
ptalOBediG» 
«Tlgenno, 


I  BNBgntndi 


Liifia  viv.. 
ni. 

cavaliere  Calieri 

di  Sala, 
tenente  generale 

noilc  Ngic 
amate  Sarde. 


Egidia  viv., 
ni. 

Kob.  Scotti. 
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1700, 

Berjiardioo, 

(rm  Tn.  t). 

dottore  fsico 

e  cbimico. 

rn 

aterina  Spinelli 

I 

D<imenico 


Tav,  tu. 


1770, 


hmu  Maria  Poki  d^Ottabiano 


I 

Giuscppo-Domonii'ii, 
ingegnere  idraulici), 
maggior)' 
wWv  (;uardii>  naiionali 
toUn  il  K'ocrno  fraoocae, 
OHI  vivenle, 

lU. 

donna  Clara  Nanri 


I 


I 

darlo, 
cappellano. 


.Annibali*, 
on  virente, 
m. 

doaiia  Carolina  Hteselli 


Pompco-Casqualc, 
vivente. 


Pericle . 
nato  nel  1898, 
ed  ora  studente  di  lesgi 
alla  regia  Univenlli 
.  dTliMino. 
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DI  CIVIDÀLE 


'  Taa  le  più  cospicue  famiglie  di  Civìdale  devesi  regi- 

strare la  Puppi,  che  dalla  Toscana  passò  a  stabilirsi  in  codesta 
ciuà  da  tempo  remotissimo;  e  crcdcsi  che  tenga  comune 
l'origine  colP illustre  casato  dei  Coiili  di  Baltifolc,  signori  di 
Poppe  in  Toscana.  ì\el  I5(>ii  fu  ascrilla  al  consiglio  nobile 
di  Cividalc.  ed  i  suoi  discendciili  continuarono  ad  apparte- 
nervi sino  alla  sua  cessazione. 

\antano  i  Ptrri  una  hcrio  di  personaggi  che  si  distin- 
sero eniineiitenu'iile  nelle  dignità  ecclesiastiche,  nella  carriera 
I    delle  armi  e  nelle  pubbliche  niagislralure. 
I  Enrico  Puppi  fu  vescovo  di  Trieste  nel  1280.  Alcuni 

furono  consiglieri  del  patriarca  d'^Aquileja,  ed  altri  gover- 
natori di  quella  città.  Varj  altri  ancora  vennero  spedili  am- 
basciatori presso  la  Corte  pontifìcia  e  altri  principi .  iiuono 
condottieri  di  truppe,  consiglieri  imperiali,  insignili  di  varj 
I  ordini  equestri;  e  tra  questi  ricordasi  eoo  molla  lode  il  balio 
di  xMalla,  Ridolfo  Poppi. 

L'imperatore  Federico  li  diede  a  questa  famiglia  il  ti- 
!    lolo  di  conte,  che  non  solo  fu  ad  essa  confermato,  ma  anche 
di  nuovo  concesso  a  tuUa  la  sua  discendenza  d'ambo  i  sessi 
daiP imperatore  Leopoldo!  colP onorifico  diploma  3  ottobre 
1705,  che  riportiamo  in  fiae  dei  seguenti  cenni. 


PUPPI 


Anehe  la  repubblica  dì  Venezia  seppe  compensare  i 
merili  della  iamiglia  Poppi,  investendola  sino  dalFanno  1671 
della  giurisdizione  civile  di-  alcune  ville,  col  mero  e  misto 
impero. 

Trovasi  pure  ascritta  la  famiglia  Pupm  fra  la  nobiltà 
provinciale  di  Gorisia  vh 

I  due  rami  di  essa  tutt'^ora  fiorenti  ottennero  conferma 
deiravila  nobiltà  e  del  titolo  di  conte,  come  dalle  seguenii  . 
copie  de'^decreli. 

{  32807  P.  ni. 

I  _    j 

31 7S 

AHI  nobili  signori  Antonio  (quondam  Haimoiido. 
e  Guglielmo  c  Raimondo  (fuotuiam  Giuseppe  Puppi. 

Cividaie, 

Sua  Maestà  1.  H.  A.  roii  Sovrana  Kisoluziont*  dei  2(» 
atfosti»  p.  p.  sì  degnò  (raccordare  la  ronfernia  dell'imploralo 
titolo  di  conte  a  favore  delii  signori  Antonie»  (fiuuaium  Rai- 
mondo, Guglielmo  e  Kaimondo  quondam  Giuseppe  Puppi. 

l)i  tale  Sovrana  graziosa  disposizione  restano  prevenuti 
i  medesimi  jier  l(»ro  norma  e  c(msolante  notizia,  in  ordine  al 
veneralo  Aulico  Dispaccio  dei  2G  agosto  p.  p.,  M."  2^879-  ' 
i  Venezia,  li  22  settembre  1820.  j 

L 

1 

t  6rfo.  BaUisUi  conte  Contarinù 

I 

f  (t)  SchtGitt,  Avertono  §nMlcgito. 
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49688.  P.  m. 
4816. 

Alli  nobili  si^Ilo^ì  Antonio  quomlam  ilaiinoiuiu, 
é  Raimondo  Guglielmo  del  fu  Giuseppe,  zìo  e  nipole  Puppi. 

a  dvidale  del  Friuli. 

Sua  Maestà  riniperalore  e  Re  si  è  degnala  con  Sovrana 
sua  Uisoluzionc  dei  i$  maggio  decorso,  d**  accordare  alli  siguoi  i 
Antonio  (fuuiidam  Raimondo,  e  Raimondo  Guglielmo  del  fu 
rfìiis<  zio  e  nipote  Puppi,  Pimplorala  conferma  della  loro 
antica  nobiltà. 

Si  compiace  il  (iovenio  in  seguilo  al  relativo  Aulico 
Dispaccio  10  maggio  p.  di  significare  alli 

nobili  signori  suddetti  tale  graziosissimo  sovrano  favore  per 
loro  norma,  e  graia  nolixia. 

Venezia,  li  IG  giugno  1820. 

Del  Mai:iio 

Vàborta, 


I 

I 
I 
I 

1 

i 

I 

DIPLOMA  DELL'IMPERATORE;  LEOPOLDO 


«  Nos  Leopoldus  divina  favente  clementia  electas  Ro-  | 
»  manonmi  Imperator,  semper  AugusUis  ac  Germaniae, 
tt  Hung^rìae,  Bohemiae,  Dalmatiae,  Groatìae,  Sclavoniae,  etc, 
K  Rex,  Archidax  Austriae,  Dux  Bur^uiidiae .,  Brabanliae, 
»  Slyrìae,  GarintJiìae,  Garnioliae,  Lucemburgi,  ac  Superìorìs 
»  et  Inferiorìs  Silesiae,  Wirtembcrgac,  ctc.,  PriDceps  Sue- 
»  viae,  Marchio  Sacri  Romani  Imperi  Burgoviae,  Moraviae  • 
»  Superioris  et  Inferiorìs,  Lusalìae  Comes  Habdiurgi,  Tyrolis,  j 
N  Ferretis,  Kyburgi,  et  Gorìtiae,  Landgravius  Alsatiae,  Domi- 
»  nus  Marchiae  Sclavoniae,  Portns  Naonis,  et  SaKnaram  m. 

ic  Illuslribus  et  Magnificis,  fideltbus  nobis  dilectis  Hie-; 
»  ronymo  et  Flaminio  Comitibiis  de  Poppi,  gratiam  nostram 
»  Gaesareamacomnebonam.  Utasolereliquasideralumenet  | 
»  inferìora  haec  corpora  vires  alque  incrementa  sentiunl,  sic 
»  ab  imperatoria  dignìtate  dignitatum  maxima  in  reliquos 
»  hominum  ordines  ac  status  honorum  ornamenta  promanante 
1»  in  quibus  confercndis  etsi  Divi  praedoccssores  nostri  Ro- 
»•  manorum  Iraperalores  ac  Reges  sumnie  Deo  cxemplo  (qui 
»  rerum  copiani  in  varios  humani  generis  usus  uberrime  ' 
»  difTuudit):  liherales  se  se  oslendere  eonsueverunt.  dilisjen- 
M  ter  (amen  hoc  observare  solebanl,  ut  honores  et  praeinia 
»  prò  euius(|ue  virlntibus  ac  mentis  di$lril)ucrent;  ne  pari 
»  omnes  loco  nullo  discrimine  censerentur  ». 

(•  Quam  consuetudinein  laudatissimam  et  nos  postquani  ; 
»  a  Divina  Majeslale  ad  Majestatis  Imperialis  culmen  evecti 
»  suiiuis.  imilari  ac  retinere  studentes.  nihii  prius  ducimus 
»  quam  ut  eos  qui  avitac  virtulis  et  laudis  aemuli,  singularem  [ 
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»  erga  nos,  aagastamque  Domiiiii  noslram  Àustriacam,  tum 
t>  gratiam  et  rempoblicam  animi  devolionem  atq.  óbser- 
»  vantiam  geruot  peculiari  graUa,  ac  &yore  complectaimur 
n  eonimqne  angendis  commodis  atque  omamentis  clemeoter 
t>  annuamus,  eC  in  honoris,  dignitalisqne  sua  prerogativa 
N  atque  eminentia  benigne  stabiliamus  et  coniìrmemus  ». 

«  Benigne  ìgilur  eonsideranles  Hieronyme  et  Flamini 
»  Gomites  de  Pvppi,  quod  tam  hislorìoomm  monamentis 
»  aliisqne  atiestatis  fide  dignis,  quam  ex  archivìs  conslet  ex 
»  coguomehto  latino  de  Puppio  et  de  Pum  uno  eodemqne 
w  cum  stalieo  de  Porpi,  provenire  castellum  Poppi  in  ter- 
M  rìtorio  Consentino  praeeipuum  a  familia  vestra  semper 
M  posseasum  vosqoe  orlom  ducere  ex  nobilissimo  genere 
N  Guidi  comitum  de  Pcph  ex  ^ibus  Guilielmus  ingrave- 
»  scente  in  Hetniria  beilo  civili  una  cum  filio  suo  Leopoldo 
N  Àquileam  seeedens  ibidem  in  Basilica  S.  Crucis  Altare 
»  erexit  in  praesenliarum  diclae  familiae  de  Poppi  jus  patro- 
N  nalus,  ac  postmodam  in  civitatem  Austriae  concedendo  ad 
»  primaria  ilHc  officia  adhibitus  in  familia  sua  contìnua  serie 
N  successores  habuit:  anno  millesimo  duccnlesimo  octoge- 
»  simo  Henricum  Episcopuni  Tergesli;  anno  mlllesinio  trecen- 
»  tesimo  vigesimo.  Amadeum  Consiiiariiin  intimuin  et  equi- 
»  lem  Pieri  Gerci  Patrìaichae  Aquilejensis.  Anno  millesimo 
M  Irecenlcsimo  quadragesimo  sexlo  Nicolaiim  oral^rem  ad 
»  Summum  Pontificeni  Clemenlem  sextum  Avenione,  Jaco- 
»  bum  a  Pcppi  aiuio  lulllesimo  Irecentesimo  se\ap;esimo,  vijie- 
»  sima  seconda  februarii  ab  universa  nobilitale  In  directo- 
»  rem  armorum  electum,  baerelicorum  Ecclesiae  Aquilejensi 
)»  infestorum  slrenuum  propugnatorem  el  expulsorem,  ejus- 
»  demque  civilatis  capitaueum.  Anno  millesimo  trecentesimo, 
»  sexagesimo  quarto  Puldusium  in  eadem  armis  cum  imperio 
»  Praefeclum.  Anno  millesimo  trecentesimo  octogesiuio  primo, 
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»  Leopoldum  atque  anno  millesimo  treoentesimo  oclogesimo 
.  »  octavo,Nioo]aumineodemoflidoi,etÌ8tamquideniip8Ìi»ur" 
w  bis  contra  hóstiimi  insidias  taro  cgregium  defensorem^  ot  eo 
»  nomine  aique  ob  speclatam  ejus  pnidentiam  et  virtalem, 
»  Pater- Patrìae  prodamalns  fuerit;  anno  millesimo  trecen» 
I   »  tesimo  nonagesimo  nono  Gnilielmum  legatum  serenissimi 
j   M  Alberti  quarti  archiduds  Aostriae.  Anno  millesimo  quadri* 
I   »  gentesimo,  Gnilielmmn  Leopoldi  filium  capitaneam  urbis 
I   »  et  oralorem  ad  Franciseum  òirrarensinm  Bominom  Padnac; 
!   »  anno  millesimo  qnadrigentesimo  primo  Guilìelmam  Jsh 
I   »  cobi  (ilium  ad  terminandum  in  Foro  Jnlii  civile  bellum  cam 
I   »  piena  potestate  et  felici  successa  depuCatum:  anno  mille- 
»  Simo  quingentesimo  quadragesimo  sexto,  Antonium  con- 
»  siliarnm  et  oommissarium  Ferdinandi  primi  Imperatorìs.: 
»  anno  millesimo  quingentesimo  nonagesimo  sesto,  Flaminium 
t>  serenìssimi  Emesli  archiducis  Austriae  Gamerarium.  Anno 
»  millesimo  sexeentesimo  decimo  quinto,  Franciseum  primo 
>i  sub  divo  quondam  Bbtthia  Imperatore  Volonem^tum  Philipp! 
»  tertii,  regis  Uispaniarum  castra  secutnm  in  obsidSone  Yer- 
»  cellensi  cum  profusione  sanguinis  et  vitae  gloriose  mortuum. 
1    »  Anno  millesimo  sexcentesimo  vigesimo  septimo,  Nicolaum 
I   1»  sub  signis  divi  olim  Imperatoris  Ferdinandi  secundi  volun- 
N  tarium,  et  anno  millesimo  sexeentesimo  trigesimo  primo 
»  signiferum  cquestrem,  qui  in  patria  cohortem  ecjuitum,  | 
;    »  (juos  inler  septendecim  ex  praecipuis  patriae  nobillbus 
»  numerabanlur,  propriis  suniplìbus  conscripsit.  Anno  millc- 
j    »  Simo  sexccntesimo  quinquagesimo  quinto.  Scipionem  sub  j 
;    »  serenissimo  et  potcntissiiiio  l'iiilippo  quarto,  rege  Uispa-  j 
i    »  niaruHi  militem  voluntarium.  Anno  millesimo  sexcenlesimo 
',    »  nonagesimo  iiuuo  lUuloIplium  etiam  nunc  superstitem  in  , 

»  ordinem  equilum  Melilensium  assumptum  in  praesenli 
I  »  licei  aUliuc  inter  Tyrones  officio  vicarii  Iriremis ,  cui 
1 
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»  nomeo  S.  Àntonii  ni  .et-  capitane!  excensos.  fongenlem  : 
»  anno  millesimo  septin^ntesimo  Frìderìcmn  parìter  vìyum 
w'  Rudolph!  fratrem  sub  nostro  exerdta  pnmmn  Volonem 
»  deinde  ob  speclatam  ipsius  irirtutem  in  legione  oomilis 
»  Bagpi  capitaneum  ». 

«  Gumque  praelerea^  ut  asseritisi  respectivc  juxta  an- 
w  tìqnas  pelriarcharum  Àquilejensium,  et  recentes  Indytae 
»  Reipublieae  Yenetae  investitnras  praenomioata  fomilia  ve:- 
»  stra  de  Pravi  jure  meri  et  mixti  Imperi!  et  cum  potestate 
»  sanguinis  olim  possident  ae  etiamnum  possideat  feuda  et 
I»  dominia  sea  jorìsdictiones  Villanova,  Reant  Prapotiscfais 
»  et  Hersino,  et  Nos  eandem  ob  multiforia)  ciun  in  Ecclesia 
M  tum  Dìtos  olim  Romanoram  Imperatores  et  Regea,  Àugu- 
»  stamque  nostram  Auslriae  Domum  merita  singulari  prose- 
»  qoamihr  affectu  prout  die  vigesima  secunda  novembrìs  anno 
»  millesimo  sexcentesimo  sexagesimo  primo  scriptìs  ad  Re- 
»  verèndissimom  Deminum  Gardinalem  Colonna  literìs  testati 
»  jsomus,  neq.  dubitemus,  quin  vos  Hieronyme  et  Flamini 
w  comites  de  Puppi  in  eodem  de  nobis  et  Augusta  Domo  nostra 
»  benemerendì  studio  constanter  perseveraturì  nullamque 
»  occasionem  neglecturi  sitis  qua  in  nostrum  dictaeque  Do- 
»  musnostrae  coramoduiu  rcdundare  possit;  faciendum  Nobis 
1»  duximus  Vosaliquo  Caesarae  noslrae  beneficentiae  s\7nbuIo 
»  quod  vobis  vesd  aeq.  posteritati  legitimae  ornamento  sit  eo 
»  magis  coiidccorandos  suscij)cre,  quod  vcstros  majores  iain 
»  aliquot  ah  liinc  sacculis  a  Divo  quondam  Friderico  secundo 
»  Komanuruni  Imperatore  singularibus  graliis  et  privilegiis 
»  auctos  fuisse  uiUiligainus  ». 

M  Ac  proìnde  niolu  proprio,  ex  certa  nostra  scicntia 
!    »  animoque  bene  deliberato  sano  accedente  Consilio  deqtic 
»  Caesarea  Rcgiac  et  Archiducaiis  ÌNoslrae  potcslalis  pleni- 
i>  tudine  Vobis  praediclis  Uieronymo,  et  Flaminio  de^  Puppi, 
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V  adeoque  imivènis  lìberis  haeredibus;  posteris.  ac  desccn- 
»  denlibos  Testrislegitimis,  el  ex  legiUmo  malrunonio  natta  et 
w  nascituris  in  ihfinitum,  iam  maficalìs  qnam  foeminis  àccep- 
»  tam,  ìnq.  vos  a  familia  vestra  de  Pom  derivata  Gomitalis 
n  dìgaitatem  alq.  praerogativam  non  solum  benigne  appro- 
»  bavimns,  laudavimus,  et  confirmavimoa,  sed  de  novo  etiam, 
»  quatenns  opus  est,  vos  omnes  et  singulos  Sacri  Bomanilmp^ 
»  rìi,  regnoramque  ac  Provinciaram  Nostrarum  hacFeditaria* 
w  rum  comites  et  comitissas  fecimus,  et  nominavimns  lituloq. 
M  lionore  ac  dignitate  comitatus  auximus  alq.  insignivimus  nec 
»  non  notarios  creandi  et  spurios  legitimandi  fiicoltate  donavi- 
»  mus;  sicut  vigore  praesentium  approbamns,  laudamus,  con- 
»  firaiamus,  et  quatenus  opus  de  novo  lacimus,  nominamu&,  au- 
»  genius,  ci  insignìmus  alq.  donamus.  Yolentes  praesenlique 
»  hoc  edicto  Nostro  Cacsareo  in  perpetuum  valìturo  firmìter 
»  et  expresse  decernentes,  quod  vos  praenomìnali  Hieronvme 
w  el  Flamini  Comites  de  Pui'Pi  cuin  universa  prole  ac  jKiste- 
»  rilale  vcslra  legitima  mascula  el  foeininae  in  inlìiiiluni 
»  tituhim,  nomen  el  dignilalem  Comilum  perpcluis  deinceps 
»  quoque  temporibus  liaberc,  oljliriere  et  ferre,  eosq.  tam  in 
»  literis  quam  nuncupatione  verbali  in  rebus  spiritualibus 
))  el  lemporalibus,  ecclesiasticis  el  profanis  honorari,  appellari 
)»  el  reputar!  ac  deniq.  omnibus  el  singulis  honoribus  orna- 
»  mentis,  dignilalibus,  ijxalii^.  liberlatibus,  privilestiis.  juribus 
))  indnllis.  consueludinibus,  praemìnenliis  el  praerogalivis, 
»  libere  cilra  cujuslibct  impedimenlum  uli,  frui,  potiri,  et 
»  gaudere  possìlis,  et  delx'alis  quibus  alii  antiqui  comites  in 
»  Sacro  Romano  imperio  Regnisq.  et  provinciis  nostris  hae- 
»  redilariis  uli.  frui.  gaudere,  et  potiri  solent  et  possunl  con- 
)>  suetudine  vel  de  jure  omni  contradiclionc  vel  impedimenlo 
u  postposilo  ». 
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j  «  Porro  vobis  supradictis  Hieronymo  et  Flaminio  comi- 

»  libus  de  Puppi.  omnibusq.  liberis,  haeredibus,  posleris  et 

!    »  descendentibus  vestris  legilimis  perpetuoriluris  masculìs 

»  et  foemìnis  eam  peculiarera  fecimus ,  et  elargiti  sumus 

(    »  gratiam,  ac  vigore  praesentium  facimus  et  elargimur,  ut  { 

I    ))  vos  imposterum  in  omnibus  literis  et  scripturis  quae  a  j 

I    »  nobis  et  omnibus  successoribus  Nostris  Romanorum  Iinpe- 

I    )»  ratorìbus  et  Austriae  Archiducibus  ad  vos  dabuntur  et  ex- 

(    »  pedientur^  vel  in  quibus  aliis  per  nos  vcl  per  ipsos  veslri 

!    M  fìet  mentio  praescripto  titulo  illustris  et  magnifici,  vulgo 

I    »  hoc  vM  Mohgebosru  honorari  ac  ornari  debealis  pronti 

!    »  in  cancellariis  nostris  hanc  formam  ita  observandam  iam 

I    »  expressc  commisimus  alq.  mandavimus  ». 

«  Ulque  vos  sacpius  nominati  Hieronyme  et  Flamini 

M  comites  de  Puppi  benigni  erga  vos  ani  mi  nostri  propen- 

j    w  cionem  uberius  experiamini  :  Vobis  poslerisq.  vestris  legi- 

I    »  timis.  ulrìusq.  sexus  in  inlinitum  antiqua  inajorum  vestrorum 

!    »  insignia  (ex  quibus  Galea  sinistra  cuni  leone,  eo  quo  fa- 

»  milia  vestra  feudi  Imperialis  castrum  de  Poppi  possedit 

»  tempore  et  dexlera  cuni  symbolo  Tarn  intm  quam  fons,  dum 

»  illa  in  Fori  Julium  concessila  nec  non  ipsamel  Galea  inler- 

»  media  eideiii  ianidudiim  propria  et  faniiliares  fuerunl)  non 

»  tantum  cleraentcr  laudavinius,  approbavinius,  et  conlirma- 

»  vimus.  verum  ctiam  insigni  addilanienlo,  aquila  noiiipe 

»  bicipite  auxinius  et  locupletavimus,  prouli  bisce  laudamus, 

»  approbanius,  et  confirmamus,  augemus  et  locupletamiis 

M  atq.  omni  posthac  tempore  in  hunc  qui  sequitur  modum 

N  gestanda  ac  deferenda  concedimus  et  largimur.  Scutum 

»  videlicei  in  decussim  quadripartitum  saperì(nri  parte  ni- 

»  uri,  inferiore  mbei  a  dextris  candidi  seu  argentei,  et  a 

N  sinìstris  aurei  seu  flavi  coloris.  Scuto  incumbant  Ires  Galea 

1»  aperta  clathrata,  vulgo  tomearìa  dicta^  clavicnlis  aureis 
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»  et  monili  ornata ,  e^rumq.  singula  Icgantur  corona  aurea 
)>  unionibus  insigni.  Media  insistat  aquila  biceps  ni^ra  auro 
M  coronala,  alis  expansis  rostro  et  cruribus  aureis  seu  flavis 
M  e  (]»"\tra  promineatum  bilico-lcnus  infaus  nudalo  corpore 
»  bracliiis  cxlensis  lenia,  7Vn«  òWh.v  fpinm  foris  in  pectore 
»  deferens  ex  sinislra  prorumpal  ieo  rubeiis  seraicorpore 
»  dcxlrorsuui  conversus  rictu  patulo,  lingua  exerla,  falculis 
)»  dilatatis  et  cauda  erecta,  galeas  clypeum(|.  circuni  fluant 
»  laciniae  mixlini  ariienteae  quemadmoduni  haec  omnia  in 
»  medio  bujus  nostri  diplomalis  pictoris  industria  coloribus 
»>  suis  ingeniosius  dislincla  videre  licei  ». 

(i  Nulli  ergo  oninino  hominum  liceat  lume  Caes.  iNo- 
»  slra  conlirmalionis,  c K'alionis,  concessionis,  decreti,  volun- 
»  lalis  et  gratia  pa^xinam  infrinpjere  aut  quomodolibcl  violare, 
j  »  Siquis  vero  id  allenlare  ausus  fueril,  is  praeler  ìN'oslram  et 
I  »  sacri  ini{)erii  iiidignationeai  gravissimani  poenam  ccntum 
I  w  marcarum  auri  puri  prò  dimidia  noslro  succcssorumque  no- 
I  w  strorum  Fisco,  reliqua  vero  parte  injuriam  passi  aut  passu- 
I  »  rum  usibus  irremissibilitcr  applicandam ,  (oties  quoties 
contrafacla  fuerit  se  noveril  ipso  facto  incursurum.  Harum 
»  Testimonio  literariiin  maau  nostra  subscriptarum  et  sigilli 
»  Nostri  Cacsarei  appensiore  munitarum.  Daitnia  in  Ci  vi  tale 
»  nostra  Vienna,  die  tertia  mensis  octobrls,  anno  a  partu  Vir- 
n  gineo,  millesimo  septingenteumo  tertio  regnornm  Nostro- 
»  rum.  Romani  qoAifaragesimo  sexto,  Hung^riei  quadragesimo 
w  nono,  Bohemici  vero  quadragesimo  oclavo  ». 

«  LEOPOLDUS  ». 

«  Julius  Frìdericus  comes  Bucillieri  ». 

.  «  //d  Mntìdatum  Suae  Gstemt'iie 

Majestatis  propiium 
Jacobus.£rnestus  Mk,  de  Piockher  » 
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L^arma  consiste  In  uno  scudo  inquartalo  in  croce  di 
S.  Andrea:  il  punto  superiore  è  di  nero,  1"  inferiore  di  rosso, 
il  destro  d"*  argento,  ed  il  sinistro  dV^ro. 

Lo  scudo  è  ornalo  da  tre  elmi  aperti,  incoronati  e  fre- 
giati della  medaglia  d\>ro.  Quello  di  mezzo  porta  Faquiia 
imperiale  coronala  d^oro.  Quello  a  destra  un  fanciullo  nudo 
colle  braccia  aperte,  tenendo  il  inolio:  Tarn  intus  ffunm  foris; 
e  dair ultimo,  posto  a  sinistra,  sorge  uu  mezzo  leone  rosso. 
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DEGLI  ALBUZZANI  DI  CHIEIII 


le  più  nobili  ed  antiche  famiglie  della*  ciftà  dt 
Ghieri  annoverasi  la  famiglia  de*  Rasghibu,  &cente  parte 
deir  albergo  degli  Àlbnnani,  ossia  di  quella  congregazione 
di  famiglie  discendenti  da  uno  stesso  ceppo,  unitamente  a 
quelle  che  alle  medesime  venivano  talora  aggregale,  e  pi- 
gliato avevano  un  nome  da  un  quartiere  della  città,  detto 
degli  ÀlbuzEani,  e  che  concordemente  fabbricalo  avevano 
un  palazzo  con  portici,  torre  o  fortezza  a  ricovero  e  difesa 
comune,  in  tempo  di  tnrbazlone  per  for  testa  contro  il  po- 
polo (iK  Queste  iiuniglie  chiamavansi  nobili  di  albergo,  o  di 
ospizio,  ed  erano  più  considerate  delle  nobili  popolari. 

n  chiarissimo  professore  Gasalis  nella  pregiata  sua  opera: 
Dizionario  geografico  italisUeo  dei  regH  SlaH-di  5.  il/.  Sarda, 
già  da  noi  altre  volle  commendata,  ci  dà  un^idea  come  di* 
stinguevasi  la  nobiltà  di  Ghieri,  con  le  seguenti  parole,  che 
noi  non  esitiamo  di  riportare,  accio  che  i  nostri  lettori  tro- 
vino maggior  fede  nelle  nostre  parole.  «  Le  famiglie  Ghie- 
»  resi  erano  altre  volte  in  due  classi  divise:  la  prima  oom- 
M  prendeva  le  famiglie  più  antiche  e  possenti,  chiamate  de 
»  albergo^  ovvero  de  hospitìo.  La  seconda  composta  bensi  di 
»  personaggi  e  di  casati  assai  ragguardevoli,  ma  che  non 
»  potevano  vantare  la  cittadinanza  di  Chierì,  ed  uno  stalo 
»  di  splendidezza  e  di  possanza  cosi  rìmoto  come  la  prima 

(i)  Koiisic  MMmiuMlnlcri  dalU  CmifilU. 
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»  dasse,  ehìamasi  in  senso  negativo  dt  non  aiber^.  Questi,  I 
»  che  più  feeìlmenle  si  accostarono  al  partito  popolano^  eb- 
w  bero  coi  nobili  di  hotpiUo  or  più  or  meno  ltin|;he  discordie,  | 
»  le  quali  cessarono  finalmente,  quando  lu  tolta  fra  essi  ogni 
w  distinzione,  mercè  deir  accordo  che  fecero  insieme  Panno 
w  1385  i>. 

«  I  nobili  de  albergo  o  de  hotpUw  sembra  che  fossero  | 
M  C06Ì  appellati  dal  domicilio  o  ridotto  che  ìwo  serviva  di 
w  ricovero  ed  anche  di  difesa,  anziché  dair  antica  usanza  ■ 
»  dì  esser  gli  ospiti  dei  distinti  stranieri  ». 

«  Sette  per  lo  meno  furono  questi  ospìzi!,  e  portarono 
»  il  nome  di 

Balbi 

Gribalbi 

Albuzzani 

Merli 

Benzi 

Mereandilli 
Pilloli 

«  Appartenevano  alF ospizio  de^Balbi: 
1  Simeoni  De  Islo 

Bertoni  Lanfranehi 
Bausanì  Porro 
Bovetti  Rotondi 
»  ed  altre  sino  al  numero  di  28  ». 
«  Air  ospizio  de'^Gribaldi  erano  unite: 
La  Broglia 
Buijlio  e 
Mofla 

M  Cogli  Albuzzani: 

Costa 

Raschieri 
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«  Coi  Merli: 

Gìdh  Balli 
Nari  Vignoli 
«  Coi  Benzi  i  Yarìi  casati  di  queslo^  detti  di 
.  Salena 
Ponticelli 
Baldissero 

«  Coi  Mereandilii: 

Salena 

Grassi 

«  I  Pilloli  né  si  propagarono,  nè  si  ooUeg^irono  eon  altre 
famiglie  ». 


NOBIU  DE  NON  ALBERGO 


Adriani 

Gerbi 

Sapienti 

Alamanni 

Grisella 

Salomon! 

Alituri 

Inglesi 

Salvio 

Allesani 

Luigi 

Scarroni 

Aubri 

Magliani 

Sciarmi 

Bolla 

Meda<2;lìa 

Scozia 

Borgo 

Mombcllo 

Sol  aro 

Borra 

Monte 

Tabiiffi 

Bossi 

Montecucco 

• 

Tavano 

Canali 

Pictraviva 

Tagliolti 

Ca*.leIIi 

PI  anta  porri 

'frana 

Godio 

Papaniari 

Tondonilo 

Diano 

Pasquerio 

Llitoti 

Dodoli 

Quarini 

Vaschi 

Ferreri 

Bavetta 

Viali 

Fogazzì 

Bivalba 

Vernali 

Forti 

Rossignoli 

Vernoni 

Galiieri 

Beviglìasco 

Valimberti 

BÀSGHIBRI  COSTA 

Ritornando  alla  famìglia  IUschièri,  la  troTiamo  annove^ 
rata  altresì  fra  le  nobili  famiglie  di  Ghieri^  delle  più  potenti 
per  ricchezsa,  chiara  per  pubbliche  cariche  scatenate  ed  illu- 
slrì  alleanze  incontrate  da^  suoi  personaggi,  forte  per  nu- 
meroso seguito  di  dipendenti  ed  amici,  che  a6  antiquo  si 
attribuivano  parte  principale  nel  maneggio  dei  pubblici  affiuri, 
e  che  unitamente  ad  altre  non  meno  nobili  famiglie  formai 
vano  una  specie  di  aristocrazia  privilegiata,  da  cui  si  assu- 
mevano con  molta  frequenza  i  capi  del  governo  (<)• 

Aggiungono  i  Rasgbieiu  al  proprio  cognome  anche  quello 
de^GflMTi,  por  le  nozze  di  Berardo  Rascdieri  con  Lodovica 
Costa, 'verso  il  1444.  —  La  (amiglia  Cìosta  faceva  pure  parte 
deir  albergo  degli  Albuzzani,  come  abbiamo  detto  di  sopra,  i 
e  da  essa  (Ascendono  gl  i  attuali  conti  della  Trinità,  di  Carru,  ecc.  ] 

L^arma  dei  Rasciheri,  che  è  eguale  a  quella  dei  Costa  | 
sunnominati,  consiste  in  cinque  bande  d^mro  in  campo  az- 
zurro; per  cimiero  portano  la  testa  di  un  leone  alalo,  per  i 
privilegio  concesso  dalla  repubblica  Veneta  a  Giulio  Ra-  j 
SGBIEIU,  in  ricompensa  dei  buoni  servìgj  resi  alla  stessa,  verso  j 
Tanno  i247.  Lo  scudo  è  sostenuto  da  due  leoni  d^'oro.  Il  [ 
molto:  De  jour  m  jonr  \ 

Si  distinsero  i  Rasciiieri  per  lo  cariche  da  molli  di  loro 
sostenute  nel  governo  della  patria,  ed  a  nome  della  quale  ! 
sostennero  diverse  ambascerie  all'  imperatore  Arrigo  e  ad  j 
alcuni  principi  delP augusta  casa  di  Savoja.  ' 

Fra  quelli  di  questa  casa  che  fecero  parte  dell*  ordine 
Gerosolimitano.  Gio.  Giacobbe  fu  quello  che  magf?iormenle  | 
si  distinse  in  questa  milizia,  nella  quale  servì  per  ben  48  i 
anni,  durante  i  quali  ebbe  molle  onorevoli  cariche  e  missioni. 

(i)  Vedi  documcna  dw  ti  MBMraM  Ddl'anlimo  ddb  ctuà  di  Chivi.  ti  il  OhMiio  adi*  Morìa 
*«■  «tessa  rftì»,  lìb.  II,       IV,  X. 

l'I  Vedi  Fiori  di  BliMiirria  di  DoatigDort  Agostino  della  Chieu,  pa(.  88,  ed  il  rcgìilra  dtVoDM^ 
toutemi  dfUc  atmi,  io  secoito  att'ordÌM  datale  dd  >Gi3,  eiiiUnie  ari  rò  ardri*i  di  Gort«.« 
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Fu  commendalore  di  Novara,  cT  Aequi  e  di  S.  Giovanni  di  | 
Casaleggio,  priore  e  ricevitore  di  Lombardia.  Venne  da  5.  A.  \ 
il  duca  Emmanuele  Filiberto  di  Savoja  nominato  j^r  assistere  j 
al  battesimo  di  suo  figlio  Carlo  Emmanuele    a  nome  del 
gran  maestro  di  tutta  la  religione  Gerosolimitana  (i). 

Da  poiché  il  comune  di  Ghieri  si  diede  volontariamente 
ai  principi  di  Savoja,  la  famiglia  de**  Rasghieri,  che  fino  da 
tempi  antichi  ne  favoriva  le  parti  (a),  si  dedicò  con  afieU 
tuoso  e  fedele  animo  al  loro  servino:  di  fatto  nel  prin-  j 
cipìo  del  secolo  xn  fnwi  Giovanni  Giacomo  Rasghieri  uno  ; 
dei  più  famosi  giureconsulti  di  sua  età,  che  pervenne  alla  | 
carica  di  presidente  e  consigliere  di  Stalo.  Del  suo  sommo  ' 
merito  e  del  conto  nel  quale  era  tenuto  da  S.  A.  il  Duca  Cario 
Emmanuele  I  di  Savoja,  ne  h  onorevolissima  testimonianza 
una  lettera  autografa  dello  stesso  Duca,  che  si  conserva  in 
femiglia,  stata  diretta  al  magistrato  straordinario  ducale,  il  j 
sunto  della  quale  venne  interinato  dallo  stesso  magistrato  in  j 
gennajo  1623.  Il  medesimo  Gio.  Giacomo  venne  dal  prelodato 
Duca  inviato  a  Milano  per  difendere  le  sue  ragioni  sopra  il 
Monferrato,  e  presumibilmente  altra  volta  per  essere  media- 
tore nel  trattalo  col  Re  di  Spacjna  ed  il  Duca  di  Mantova  (3) 

Dalla  suddetta  epoca  in  poi  pressoché  lulli  «j^P iiiciividui  • 
di  (piesta  famiglia  ebbero  ed  hanno  tuttora  il  sommo  ed  am-  ' 
bito  onore  di  servire  fedelmente  sotto  le  insegne  della  regia 
casa  Sabauda  nella  qualità  non  mai  minore  d  uniziali.  Vedi  | 
archìvio  del  ministero  di  guerra,  ed  albero  genealogico  che  1 
segue.  ! 

L^arma  venne  superiormente  descritta. 

(i)  V.  il  padre  l'atquale  i*  Codmo,  odrOlit^  piadi|i«i»  i  fif.  90,      il Cwliliwm,  Awm 
Mia  Uff!*  Cuad^SmPì».  Tob.  JI>  f%.  981. 

(a)  Vdl  Atarfa  di  CkUrìéMM,  allibro  S»  cipa  3^  •  lib.  4*  «T.  . 

(3)  V.  MonMpiiiar  delta  Chiua,  Corona  reale  <£&Mj^  ToB.  I  |H*       *^  «thi^  4Ì  Gartt  • 
nwtnAt,  dote  ti  coBKrrwo  le  lataorìc  delio  Sialo.  \ 


« 
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DE6U  ALBUmia  DI  CHIEBI. 


TttV.  l. 


MobUe  GiMoUie, 
lieo 

Oddone,  iim. 
intcnotini'  nnllu  |i;irc  f.iltn  lu  i|  i  ninans 
di  ToriiKi      j|  romiiih,'  di  Ciiieri 

(Hìprlii,  i2lo. 
ebbe  parte  nella  Torre  dei  Raachieti 
e  dejtll  Albuziani 


Hìllo,  1390  (fi), 
f  J^Mff  TW.  U). 


(lioranni. 


1947, 
Giulio, 
ebbe  dilta  «igMrta 
df  Veaesfa 

il  pririlegio  di  mr lirre 
.per  cimiero  ^ull'ariua 
latmadd  leone alitoi 


Fu  dei  signori  iti  Bulgaro,  come  coosU  de- 
j^'li  >t;iluli  .li  Chieri  a  carte  02,  e  fti  nw 
degli  ambasciatori  che  nel  1310  rennero 
a  Torino  a  rendere  il  dorato  omaggio  di 
ledcili  all'Imperatore  Arringo  ìm  nome  della 
Mdelà  de'  miliU  o  cafilteri.  i  qoill  uni- 
Umenle  agli  altri  aahiKialori  del  popolo, 
otlenneio  da  Cenre  al  loro  comune  l'in- 
vestltnra  che  possedeva. 
(Cibnrìo,  storia  di  Chieri,  lib.  3,cap.  6). 


(i)  Elbr  parie  uiaodiu  atih  Torre  de'RaKhvtri  e  degli  Aibniau.  V«di 
eoo*<rtr>ao  nrgli  .rcl>i«i  dtM*  riKi  di  CUfti,  e  odk  nigimiiH  M  taSB  * 
(3)  EMn«Iiiciì  fuu  Mila  Twit  diì  liMbIcri  c  di|ii 


giudiiitli  che 
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).//. 


HiUo, 


I 


Berardo,  1560, 
in?iato  ambasciatore  del  comune  di  Cbieri 
ai  Conte  di  Savoja 
nel  IM7, 
c  ptobabiliiiente  ancora 
nel  IStiO  in  nocnsìone 
che  il  comune  di  ( iiieri  ren 
omaggio  di  fedeltà  assolata 
Vl(l) 


AimanaHo,  lUT, 

m. 

Luigia  di  Nilonc 
Simeone  dei  Belli 


1 

Elena, 
m. 

Pietro  Be^giamo 
di  Savigliano, 
il  (|uale 
negli  anni 
14UtO  e  «43» 
fu  Tkario  ducale, 
ossia  gorernalore 
di  Chicri  (i). 


I 


OddotiiiKi,  1374. 
fu  pure 
ilfi  legali 
spedili 
dal  comune 
dlChieri 
alconle 
di  8n«ja. 


ObartOL 


m. 


Luigia  dei  nobili 
della  Ripa, 
che  poi  pasw 
in 


Giorannardo, 
der'ej^ser  stalo  pode- 
stà di  Chieri  nel  1589. 
od  in  difetto  lo  fu  sica- 
ramente  Lodovico  mo 
eogiao  qui  contro  flMn- 


Giovinni  di  Dmiii 
di  Napoli  09 


i^ii 


Berardo  II. 
(^'«tt  lìiv.  ///). 


Gioranni, 
dirise  il  patrimooio  eoa  Bcranlo 
foofhrtalio 

  I 


LMkUhl  14TS, 

m. 

Gioranni  di  Bardoaesia 
di  Saaa. 


<.^f■.^>■:: 


I.inliiv  i<  II, 
(ii'lt<i|-c  in  lfj.'ge, 
morln  M'iiz.i  pi'ole, 

ìsliluiiice  crede 
Oddonino  Raschieri 
suo  nipote, 
m. 

Margherita  del  nobile 
Cioranni  Amedeo  Vagnonl 
di  Trofarello. 


(i)  Vedi  Moria  di  Chirri  riiaia,  lib.     rap.  8. 

{t)  lolomo  •  qacsu>  persoojggio  «edi  Teatro  JraUico,  nelle  fam.  Bcggiaui.  Della  Chiua,  Corona 
lìrah M  Sai/oja,  tom.  I,  pif.  i83,  i8{.  NotcIIIs,  Biografia  dti  Soriglianfii  iUuUri,  ed  altri.  Egli 
credi  Gioviini  Aascbieri  ano  aipou,  Pietro,  Marco  t  Giotaooarda  *■«  piooipoii,  mate  dal  w 
t455. 

{"S)  Islromenlo  del  i4-'il . 
^4)  Suo  testaooilo  dtl  |533. 
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Ton.111 


Berardo  II, 
{FeM  Tm.  //). 
m. 

1.*  Luigia  Coita  degli  Albmtani. 
1."  M«osi«  B«ggiaini,  da  cui  non  ebbe  prole 


I 


1 


<iiii>;irini  l'iclro,  Marco, 
catidriico 
dell  ln>ignp 
eollfi^iaia  di  s.  Maria 
di'll;i  Si  mIj 
ili  (.liicii. 
t  1485. 


Pietro, 
111 

Umerakla  \agnoni 
di  Trubrello 

I 

Berardo, 
morto  nubile. 


Ciovannardo,  1480, 
ni. 
|)nro(ea , 
di  Giacobbe Corarelli 
nobile  palritio 
Vereelica« 


Lodovico. 

r.l\  .ilu  r  i' 

GcrosuliniiUiiu. 


l 


<,if(.  <ii;ic(>lilic, 
GcruMililllltallo. 

del  quale  si  e  ^'  j 
discorso 
nvIParlicolo 
biografico. 


Oddoniiio.  ISSO, 

dcv'  esseri'  stillo  UnO 
(lei  (lue  R.im  IihtI  liei 
ri'ilMli  .il  (  1)1' 

iiiti-rveiincTii  nella  j;c- 
neralt- assemblei  pre- 
sieduta dal  vicario 
ducale  di  Cliicri  Ga- 
IcadBD  di  Noceto  dei 
mutheii  di  Ceni,  per 
slabiiiK  cbe  per  Vw- 
venlre  rimanesse  ab»* 
lil.'i  libili  nmizgioranza 
dì  {{rado  fra  i  nobili 
da  Alberto,  c  {{li  altri 
nobili  (I),  t  IU4G. 
m 

Anna  Bertone 
dei  Balbi  dei  signori 
di  Revigliasco 


Ainioiielto. 


(.iiiv.mni  l'ieirx, 
si  crede  inurtd  al  ser- 
vizio di  S.  .M.  d  Duca 
di  Savuja,  in  qualità 
di  maggiore  nel  ca- 
stello di  .Sobry,  d"  un 
colpo  di  moschétto  nel- 
la presa  di  quel  ca- 

Stelln.  f.iU.1  dai  FfM» 

rcM  i^oeo  prima  ddlt 
battaglia  lÙ  Cereiole. 


I 

Menzia. 
ni. 

.\nliniii>  Vasco 
dei  si|!nori 
di  Bulgaro 
edìAlteaano. 


I 

Margberìla, 

ni. 

tu  netto  Vasco 
de  signori 
d'Alleano. 


Ginlfa, 

ni 

Gio.  ,\nl*iriio  .•^c.'iiTiVL'lli 
dei  cniìsij;[i(iri  <r\ltesano 
superiore,  Monlerotondo, 


Ludorico,  IB0O, 

(  l'edi  Tdv.  ir  ). 
Capitino  della  milizia 
di  (  liirri,  e  rettore 
deiruniver&iti  dei  nobili 
di  detto  città, 

I  .*  Cassa  ndn  Profana 
di  GarigmiM. 


Ludovica, 
m. 

Francese  Pii  traviva, 
nobile  |i.'itrizio 
Cbierese. 


(i)  Slorm  òUtB'di  Càdri  U  Ciktrio.  Lib.  4.  <aF-  a4- 


 l 
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Lodovico, 


Maria 

Margherita, 

monaca 
nel  monastero 
di  S.  Andrai 
diChierL 


Gabriele. 


Francesco, 
m. 
Camilla 
Osella. 


Fabio. 


A  Scanio, 
ravaliore 
GcrnsoiifiiiUno. 


Glfllio  Cesare.    Gio.  Giacoim, 

180». 
dottore 
ooUegiato  in  legge,  di  cui 
si  è  bil»  cenno  di  sopn  (1^ 


r 

Ontio. 


Livia, 
m. 

Bernardino 
Bonino 

dei  signori 
di  Villar 
di  Bassa. 


I.*  Camilla  del  nobite  Gio.  BatGsta 
limollo  dei  conti  della  Vernet» 
consigliere  di  Stato  e  gnnafore 
ordin.  del  senato  di  Tirrino  (2K 
Maddalena  dei  conti  della  Torre 
di  Lucerna  di  SllMM 


Antonio  Roveto 

dei  signori  ' 

di  Monali 
d  Asti. 


Lodovica, 
t  iM4. 


I 

Franeeseo 
Lodovico, 

premori 
ai  pdrc. 


1 


Gio.  BattisU. 
rettore 

dell'  univer»iti 

dei  nobili 

ili  Cliieri. 
(  l'eili  Tuv.  /') 

111. 

I."  Violanti'  liei  cnnlp  Sirirauipi 
della  Rocca  Vprani:i. 

a.*  Marta  del  rnntr  Fianicsco 
Muntcfià  Soiliritto. 

S.*  Barbara  del  conte  Matietti 
di  Saluggia. 

4.*  Margherita  del  eonlo  Cario 
Bobbio  di  a. 


Lodorioo, 


N. 

dei  Botbo 

di 


I 

Anna 
Margherita, 

t  ìbbb. 


Carlo  Vittorio, 
stodeiile  . 

in  legge, 
premorto 
al  padre 
nel  161». 


Marianna, 
monaca 
nel  monastero 
diS  Haisberita 
diChM. 


^1)  Khtui  iin.i  priaagcotimt  MMolini  (irrjiriua  agoatixii  sul  rwtrlk)  e  bmt  di  Kodi*d*  Griclto 
a  iavon  de'twi  diiccmiail),  fan  laMauM»  a4  MUonlirc  i6i4,  >i  mano  iGia  e  la  «frilc  1617 

(9)  Gio.  Btilirti  Uawlio  dtllt  Vcntta  ndiIcMo,  luiiui  noa  primogenilart  roa  foo  tabntalo  3o 
iMirnibrr  iCttc),  rhiamaoiio  in  maacaou  di  surccuiooc  nairolioa  ot'  «noi  figli  i  figlinoli  di  wt  figlia  Camilla 
•uddeiia  ti  i  diKcMlmii  nurbi  in  ioi^iio,  chiaiaaado  parliroUnNDtc  Carlo  Viitorie  Rairiiierì  mm  aiyoic. 
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Anna 
MarglieriU, 
in. 
conte 
(iaspan- 
MaxxelU 


Gio.  Battuto, 


Vnlunia 
maria. 


I  " 
Gaspare  Luigi, 
1G40, 
rapitane 
della  inilitia 
lUChlOTi, 

m. 
Uai'kira 
det  conte 
Condotamrfc» 


PwlBtìiHia,  Giuseppe 
m.  Domenir<i, 
Nobile  Pietro  fi^Im 
FranceM;(t    di  A.  WHit. 
dei 

FriehijiiioiK' 
dei  Mi;iiiiii 
di  Ca»t«:llaigo. 


■Gioraiini  Rocco, 

intnipreM' 
la  «arricra 
delle  armi  e  mori 
luogotenente 
nel  reggimento 
di  Monferrato. 


Giusi'|){K'  Maria. 
niort(>  i'.apiUino 

in  >erond<) 
tiri  lt;(ttagli<UM; 
dei  cannuiiicri. 


I 


"1" 


MtrU  Maria. 

m. 

conte 

Gii).  It;ittista 

Cui  .lvt,.||| 

dei  inaFcbcj>i 
di  Monliglio 


Viotanl^ 

m. 

Conte 
Sigismondo 


Gio.  Giacomo, 
abbracciò  lo  «lato 
ecel«aÌai«eo  (Il 


Barin  ra, 

m. 

Carlo  Federico 
jMoboGocistel». 


I 

Carlo  Filippo 

monaco 

f  nel  niuaaslero 
di  TortOBi. 


Ippolita, 
m. 

Conte  Celli. 


Alessandro, 
eapitam 
di 


(ivy.  BaUi»U, 
(FM  n».  FI.) 


I^odovica. 


Eleonora 


(l)  Con  istrooifnto  19  gfOBajo  t7t5 
dtriailico  «t  i  beai  UccoamiiMif. 


donò  al  ripola  Gio.  BnlìMa  i  bni  dd  im  prtriaMìo  te> 
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n*.  rt. 


\ 

Cario  Gaetano, 
morto  a  RoUcmburg, 

III. 

Caterina  Conchincher 
morta  a  Itapoli. 


Gio..  Battista, 
(Vedi  Tav.  F.) 
capitano  nel  reggimento  Piemonte, 
reale  di  cavalleria,  nel  17SI, 
quindi  luog otenenle  d«(li  «itbibmieri  guardie 

della  pòrte  del  regio  pahMM!,  mi  tTItt. 
Pece  eoo  distinzione  tolte  l«  eampagae  d*llalit, 
e  mori,  in  seguito  a  ferite  riportele, 
»  dopo  il  suo  passaggio  nelle  guardie 
di  regii)  palazzo, 
m. 

Uiulia  del  conte  Antifone  Tesaaro 
di  MoMalerolo  (i). 

:  I  

"1 


I  l 
Gaspara  GIiNppe  Ignazio, 

cappucciaow        fVt^  la  ma  iUcmdtnza 
alla  Tav.  I  II). 
Intrapre^ic  la  uiililar 
carriera  in  qualità 
di  currielta  nei  reggimento 
l'ieiiionle  K.  cavalleria, 
c  fece  in  detta  qualità 
e  neireU  di  quattordici  anni  V  ulliina 
campagna  d'Italia:  ritirosai  dal  militare 
servitio,  e  fu  nel  I77G  con  regio  brevetto, 
trmalo  Vittorio  Amedeo,  nominalo 
rilbmalore  delle  senidn  dellÉ  eittt 
diCUeri.  Mori  net  1«07.. 
m. 

Teresa  del  vassallo  Crirln  Kmmanuele, 
Giglio  (S)  dei  conti  di  Mombello. 


I 

Laura, 
abbidessa 

nel  monastero 
di  S  \ndrt'a 
di  Chieri. 
morU  nel  180S. 


(i)  Per  i]oesto  aalrtnoDio  |itrTenoe  nella  famiglia  la  Urta  parie  del  fondu  di  Moaatterolo. 

(a)  Con  iBo  te>lMiMo(o  i4  febbrajo  i;5i  ialilui  usa  prinog«iilara  maacolia»  perpeloa,  chiaaiaBdo 
io  Mocanu  di  succeisiooc  ne'  »uoÌ  6gll  i  iiNolt  di  sas  tia  i|Mi,  M  le  qoati  Tcioa  saUtUa,  ci  ■  di» 
McadcBiì  delle  medeiiac  in  ìdììdìui. 
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Benedetto, 

capitano 
nel  rt'ggìtiiento 
di  SiiM. 


GknniuiL 


Giusepiie  Ignazio, 


T 


Teresa. 


Gittita. 


Ciinéppe. 


Ilio,  natlisb , 
morto  i-a  pillino 

in  ritiro 
delle  R.  armate, 
1783. 
m. 

Dorolea  do!  conte 
Francesco  Tana, 

viceré  di  Sardegna, 
cav.  deli*«rdiiM 

supremo  della  Ss. 
\nrninzittla, 

ilf  iicrair  ili  faiitma 

0  JfOV»'!  U.lloIC 

della  citUUi-lla 
di  Torino. 


Teresa. 


Alessandra. 


I 

Gabriela 
Tcdova 
QnarìiiL 


I  1 
Giascope,  j 
■Orio  iM  IS40,  1 

capitano  \ 
nelle  regie  i 
annate.  | 
m.  I 
Clotilde  Bonann.  \ 


LdiSl. 
capilano 

di  una  compagnia 
di  militie  della  città 
di  Torino  ,  con  rcjzio 
brevetto  lìrmntn 
Vittorio  Amedeo, 
SS  giugno  1793; 
fundi  capitano 
comandante 
la  nilitia  di  Cliicri 
nel  1814.  Entri 
in  avaMala  età 
al  scnrisio  militare 
sedenUrio,  e  moti 
nellBM. 
m. 

AnnaMeUideFornerl 

I 


I 

.ilessandro, 
morto  nel  1808, 

capitano 
nel  regflimento 
di  Moafemta. 


Felice, 
morto 
liio>;olenenle 
nel  reggineato 
d*  Asti. 


Gabriele, 
morto 
militando 
nelle  armate 

francoii 
nel  1815. 


Luigia. 


Federieow 


SilfesIfO  Severino, 

nato  a  Genova 
nel  4848,  SO  geaoajo. 


Tlnceaio.  Giuseppe, 

Alberto  Benedetto, 
sorti  nel  1883 
dalla  regia  accademia  militare  in  quaiiti  di  sottotenente 
nel  reggimento  delle gaardie.  Copre  jHvsentcmeflte 
la  carica  di  capitano  o*ana  compagnia  di  granali^ 
nei  l'I.*  reggimento  di  Hnerola. 
m. 

Luigia  del  conte  Luigi  l'astorìs  di  Casalresso, 

e  della  cuniossa  h elicita  Bianco  di  Barbania. 
nipote  materna  del  fu  cnv.  Lui^ii  dei  primi  scudieri  di  S.  M., 
grande  di  iininiii,  >■  i.n^il.rrc  lirlTordine 
supremo  della  bautissinui  Annunziata 

i: 


Ginlia, 
nata  a  Coneo 
nel  1837, 10  aprile. 


1 


Lttigi, 

nato  in  Alessandria 
nel  1830, 30  marso. 


I 

Teresa, 

nata  a  Torino 
nel  1840,  SI  mano. 
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RIONDET  DI  FALIEUSE 


Ieattando  delle  nobili  famiglie  cremonesi  Manara  e 
del  Bue  (•)  abbiamo  pure  toccato  di  questa,  intorno  alla  quale 
aggiungiamo  le  seguenti  notizie.  Della  sua  orìgine  nulla 
diremo,  poiché,  siccome  quella  di  molte  altre,  si  perde  in 
tenebre  profonde.  Volendo  noi  attenerci  per  quanto  ci  è 
possibile  ad  accreditali  scrittori  e  ad  autentici  documenti, 
riferiremo  quanto  segue.  E  pi  lina  di  lutto  nel  Dizionario  Ce- 
nealogico  della  Francia  stampato  a  Lione  nello  scorso  secolo, 
laddove  si  parla  dei  Rioivdkt  del  Delfmato,  Icggcsi:  «Gasa 
w  antica  c  delle  più  considerale  per  la  quantità  dei  grandi 
»  uomini  die  lui  prodotto,  e  pei  distinti  impieghi  di  cui  essi 
»  furono  rivestili  ». 

Due  cerlilicati  del  Podestà  di  Vienna  nel  Delfinato,  e 
legalizzali  dal  ministro  dci^Ii  aflari  esteri  e  dal  ministro  degli 
interni  a  Parigi  il  25  dicembre  182.'5,  e  dall'ambasciatore  au- 
striaco il  barone  de  Vincent,  Umno  fede,  che  il  sisnor  Pietro 
Benedetto  Riodet,  antico  pagatore  della  guerra  alk  armate 
delle  Alpi  e  dltalia,  marito  della  nobil  dama  Luiizla  Manara, 
è  uscito  da  una  famiglia  assai  distinta  e  conosciuta  da  molli 
secoli  nel  comune  dlsle  d''Abeau,  circondario  di  Vienna;  che 
molli  avi  del  signor  Rio?fDET  si  erano  alleali  con  famiglie 

(i)  Vedi  fol.  II  «  ««L  r. 


I 


RIOMOET 

parimenti  nobili;  che  nella  famiglia  RionuBT  molti  hanno 
occupato  dei  posti  onorevoli  nella  gerarchia  ecclesiastica, 
siccome  qaella  di  canonici  nella  cattedrale  di  Vienna  (t);  che 
altri  nella  carica  delle  armi  sono  stati  promossi  a  gradi  mollo 
eminenti  e  ne  furono  gratificati  colle  insegne  delP  ordine 
reale  e  militare  di  S.  Luigi  che  la  fioanìglia  RMNiDKr,  la 
più  antica  di  quel  comune,  ha  sempre  vissuto  more  nofttltum, 
senza  esercitare  alcun  traffico,  negozio  od  ingerenza  dWcona 
affittanza;  e  che  infine  oltre  Tessere  questa  famiglia  assai 
distinta  e  nobile,  molti  di  essi  furono  particolarmente  insi» 
gli  iti  4ella  nobiltà  personale  a  vita  w. 

Lo  stesso  Pietro  Benedetto  RioiniBr,  di  cui  si  fa  men- 
zione nei  su  descritti  certificati,  pagatore  nelle  armate  delle 

(i)  Ver  cHtre  ibbcim  M  mdooìcÌ  Mk  eMaMt  di  VituM  «  dt  Lkm  ricMtdcfMi  h  rigonu 

pnn  «Iella  (luccDlcaarii  aobillà,  (omc  per  l'ordioe  di  Malta.  Drukacr,  Di'tjtuumo  Gfcgrvfico. 

(a)  Brevetto  di  luogotenente  ocl  rcfiincnio  Drtgoni  lUto  di  Luici  re  di  Francia  ad  un  ftiondet 
di  Valnuc,  9  aaggio  1705.  •»  Fatante  H  capiteno  4!  Dngni  ti  altro  Rtnaiit  da  FaKiwa,  «aia  tm» 
kalteiimaie  (v<roado  l'nsu  fraiiccscl  segnata  ila  Luigi  rf  di  Franria,  18  novembre  1734,  e  diretta  al  signor 
di  BaufreiDoai.  —  Cerli&ula  della  podesiaria  di  Vieaua,  da  cui  ai  rileva  il  (rado  che  al  aigpor  Pietre  Kioodet 
tana  «ni  campo  di  Iwtlai^  d'H^pm  cMfcrfin  H  g>db  di  Milli»  whiitll»,  So  gta«B»  1744.  Alti* 
patenle  di  iuogoteoente-colonnello  acrordato  ad  altro  Riondet  di  Palieose  da  Laigi  n  dì  Francia  ■  Navarra 
nel  veotiooTuimo  aooo  del  suo  regno,  ?3  giugno  i744-  —  Canimiuioae  di  capitano  del  9  maggio  t'o'ì 
dato  da  Luigi  XVI  re  di  Fianria  ad  altro  Rioiidel  da  Falicoia. 

(3)  Diplom  pel  ii(aor  Riaodct  de  Faliiuias  captano^  Mriito  da  Vcr*aiUe*  da  Luigi  re  di  Francia , 
l'ol  quale  gli  apedÌMC  k  luegne  tì  S.  Luigi  in  toddltSulone  dei  servigi  preUatl  al  fn  sno  predecestorc ,  e 
per  iiuelli  cl<e  ronliauata  a  rcnJi-rr  allo  Stato,  fi  maggio  i-jS.  —  Nctnina  a  rai.ilicrc  di  S.  Luigi  arcor- 
dau  alaignor  Hiondcl  di  FalicuM,  capiuoo,  3  icbbrajo  a  JOariy  dal  re  Luigi.  —  EttraiU»  autentico 
di  SMitc  dalh  paracdiia  di  S.  Grtgoffo  dt  Stamy,  dtaail  di  Trftn,  aa  a|iiila  174^,  da  coi  apfart  naMa 
d'anni  il  jV,vr  di  Fali'iHc  ,  (x;  l  u^pi-r  lliondct ,  nato  all' Islc  d'Abrau  ntl  Drifinato,  luogotenentf-colon- 
ucllo  nel  reggimento  Dragoni  di  baulramuat,  cavaliere  dell' ordiae  reale  e  militare  di  S.  Luigi,  marito  della 
nobile  Barbart  Sckarf  de  Thionville.  —  CertìGrato  della  podcuaria  di  Vienna,  dal  quale  coaain  che  nel 
(torno  9$  agoito  1 7g3  i  signori  Ginicppe  Rioodet  di  Falieaae»  e  FnnccKo  Teste  di  Saint  GetaiaìaCf  haun 
depwitato  odia  nini  del  Podestà  le  loro  croci  di  S.  Luigi  ed  I  loro  dipioni  di  capitan»  e  cobMnello ,  per 
unifomar»!  a!  decrtl»dc|la  Coauniattont  naalonale,  iH  luglio,  5  e  aS  agoito  1793,  (ulln  ttaio  militare  f  cr 
l'anno  ijfti»  voititctièsinM  ediiiane  di  mtmitpr  de  Aouticl  di  Parigi,  Icggcai  no  Rioodet  di  Falituac  deco- 
ni»  diHa  eroe*  di  S.  Lai^ ,  t  ln»galcnenle  dei  Rminitto  Dauphin  (taniooaio  nd  Aafin.  —  Per  ardf> 
naoza  del  mese  di  Dovembre  del  i;"^  ili  Enriro  IV,  inserita  u<]i'  EnciclnprJia  (lampata  a  Losanna  e  a 
Berna  nel  i;do.  Ogni  ulEciale  nato  da  IcgiilinM  malrinonio,  che  avrà  riportale  le  inu^e  di  S.  Luigi  ed 
n«r*  aar«ite  dfeittte  la  aparfo  di        pnicrltto  dagli  «tMt  «  •  14,  aari  oddb  d{  dliltM. 

(  I)  L'nno  di  qoeiti  certificati  porta  la  data  del  1^  otlcHre  iBiS,  firmato  Dode ,  gindire  di  pare  del 
tUntoae  di  Carempiliere;  l'altro  segnato  all'hie  d'Abcau  dai  podestà  di  Vienna  Chatrel,  39  ottobre  iSsB. 
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Alpi  e  delPItadia,  aoctenne  altre  distmte  caridie  nel  eurcon- 
dario  di  LilNMinie,  dipartimento  della  Gironda,  come  dalla 
pateote  SO  mano  181 segnata  da  Napoleone  al  palasio 
delle  Tuglierie;  e  fino  dhl  ia07  fa  ascritto  alT  Ateneo  di 
lingua  francese,  ed  ottenne  il  diploma  a  stampa  dal  direttore 
j  generale  di  dello  Ateneo^  fnoimeur  Yalant.  Fu  inoltre  insi- 
gnito delP  ordine  del  Gig^o. 

Luigi,  figlio  del  sa  nominato  Pietro  Benedetto,  ora  te- 
nente nei  eaeciatori  a  cavallo,  ha  fatto  le  guerre  di  Spagna, 
del  Belgio,  ed  ultimamente  d'^Algerì.  Citasi  a  sua  lode  il  se- 
guente paragrafo  desunto  dal  giornale  di  Vienna  del  9  mag- 
gio 1840.  Novelle  dioerte^  traduzione  dal  francese:  «  Alcune 
»  lettere  particolari  d'^Àlgeri  arrivate  al  4.**  reggimento  dei 
w  cacciatori,  annunciano  un  bel  fatto  d'^arme  del  luogotenente  ! 
»  colonnello  del  3.**  reggimenlo  dei  cacciatori  d*" Africa,  che  ! 
M  comandava  il  1."  reggimento  di  marina,  di  cui  fanno  parte  ! 
M  due  squadroni  dei  reggimento  in  guarnigione  nella  nostra  | 
»  città,  in  occasione  d''un  pericolo  eminente  corso  da  un  sol-  ! 
»  l'' ufficiale,  moìisicHr  liiondet  di  Vienna.  Facendo  egli  parte 
»  del  distaccamento  de"'  cacciatori  insieme  con  molli  de**  suoi  ' 
»  conipaì^ni  d^arme  nei  dintorni  di  Boufìfarich,  il  signor  Riondet 
»  vedeva  cadere  il  suo  cavallo  sotto  il  fuoco  degli  Arabi, 
»  e  già  sette  od  olio  di  questi  ultimi  avevano  messo  piede 
»  a  terra  per  tagliargli  la  testa,  allora(juando  rapidamente  il 
»>  luogotenente  colonnello  Millgen  che  vide  i  lor  sinistri  pre-  i 
)»  pai-ativi,  sprona  il  cavallo,  si  getta  su  gli  Arabi,  ne  uccide  | 
»  tre  di  propria  mano  e  riceve  un  colpo  di  fuoco  alla  spalla  i 
»  per  istrappare  l'infelice  soli"' ufiìzialc  ad  una  morte  certa. 

»  Noi  siamo  felici  d** essere  i  primi  a  dare  la  relazione 
«)  d''un  fatto  cc^ì  strepitoso,  in  cui  un  giovane  della  nostra 
>»  città  ebbe  parte  così  distinta,  che  fece  tant^ onore  airufiì- 
H  ciale  superiore  che  ne  è  stato  Teroe  ». 


RIOIfDET 

Questo  &tlo  fu  periui  ean»  à^KwuoMwmiò  a  primo 
lenente;  essendosi  e^i  coraggiosamente  trovalo  in  quella 
misehia,  e  ciò  torna  a  lode  dd  suo  coraggio,  e  prova  P  affe- 
zione che  il  soo  colonnello  avea  per  un  indente  militare  da 
lui  comandato. 

Elisa  «  figlia  del  suddetto  cavaliere  Pietro  Benedetto 
RionDBr  di  Falieuse  (>)  e  della  nobil  dama  D*  Luigia  Hanara, 
trovasi  maritata  col  nobile  patrizio  mantovano  cremonese 
dottore  Giovanni  Francesco  del  Bue,  autore  del  trattato  sopra 
TÀraldica,  che  serve  di  prelazione  al  voi.  T  di  quest^opera. 

Lo  stomma  gentilizio  dei  Rioihdbt  consiste  in  due  sca- 
glioni di  rosso  accompagnati  da  tre  merletti  d^aziurro,  posti 
due  in  capo  ed  uno  in  punta,  il  tutto  posto  in  campo  d'ar- 
gento. Lo  scudo  posto  fra  due  palme  di  verde  è  sormon- 
tato dalla  corona  marchionale  e  porta  due  bandiere  passate 
in  croce  di  &  Andrea  dietro  lo  scudo.  La  croce  di  S.  Luigi 
appesavi  allo  scodo  viene  usato  per  diritto  acquisito  in  funi- 
glia,  essendone  stati  molti  di  essa  decorali  di  padre  in  figlio, 
come  porta  Particole  dell^editto  del  mese  di  marzo  1694  di 
Luigi  XIV,  in  cut  è  stabilito:  che  tolti  quelli  che  sono  am- 
messi in  quesf  ordine  potranno  larvi  dipingere  ed  incidere 
nelle  loro  armi  le  decorazioni^  come  leggesi  neU^iEHctcfopedia 
stampata  a  Berna  ed  a  Losanna  nel  1700,  tom.  n,  pag.  396. 
n  distintivo  di  quest^ordine  è  una  croce  d'aero  ad  otto  punto 
pomettata  d^oro  con  quattro  gigli  del  medesimo  agli  angoli, 
e  un  cerchio  nel  mezzo,  in  coi  da  una  parte  hawi  S.  Luigi 
con  attorno  le  parole  Ludoviau  Magnut  «ufiltiif  on.  1693,  e 
dalPaltra  parte  una  spada  coronata  dWloro  nella  punta,  col 
motto:  BdUeae  viritiiis  praemmn»  11  naslro  è  di  color  rosso. 

(i)  Il  predicalo  d!  Falienie  i  ma  Aidttifo  di  &à%l^  nm  •fpwtm  U  «rtlfinli  c  painu  mm- 

ciamti  nelle  precedenti  nou,  ecc. 
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famiglia  Romo,  Rotasi  o  Rovbmd  è  ana  delle  pia 
qualificate  della  ciuà  d'^Àsti.  Dislingaevasi  in  più  rami,  molti 
de^  quali  tuttora  fiorenti,  rappresentati  dai  Conti  di  Settime^ 
della  Vena,  di  Pica,  di  Honten,  di  Monttcello;,  di  Pralormo, 
di  Geresole,  di  S.  Seyerìno,  di  Revello,  di  Mombaron,  di  Torre 
di  Valgorera  e  de^  Marchesi  di  Cortame.  ÀTera  inoltre  pa^ 
risdisione  nella  valle  d^Àndona,  sopra  Calosso,  Gnarene,  e 
ponione  di  Serave,  Montalto,  Rlangero^  Conione»  Castagni  e 
Piobes,  oltre  Verel,  Dnblin  e  Bressien,  esistenti  nella  Savoja. 

Vanta  questa  famìglia  molti  personaggi  che  si  segnala- 
rono nella  carriera  ecclesiastica,  nella  milisia,  nelle  buone 
lettere,  ed  ebbero  distinti  impieghi  di  Corte,  fra''  quali  meri- 
tano particolar  menzione: 

Nelle  armi: 

Chilo  Romo,  che  si  distinse  alPaequisto  di  Terra  Santa. 

Tommaso,  potente  capo  de^  Ghibellini  in  Asti  nel  1160, 
dal  quale  discende  tutta  la  &miglia. 
i         Teodoro,  che  trattò  il  matrimonio  del  duca  Carlo  di 
Savoja  con  Bianca  di  Monferrato. 

Manfrino,  eletto  governatore  d^Àsti  nel  12152. 

Marchiotto,  scudiere  di  Lodovico,  marchese  di  Salnaso. 

Francesco,  gran  ciambellano  del  re  Francesco  I  di  Francia. 

Tommaso,  governatore  di  Nina. 

Conreno,  primo  gculiluomo  di  camera  del  duca  Carlo 
Emmanuele  I  e  cavaliere  delPAnnunriata. 


•  •  v. 
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Roberto  e  Renato  eftvaUeri  della  stesso  ordine,  il  primo 
grande  scudiere  del  duca  Emmanvele  Filiberto,  ed  il  seeondo 
yiadorè  generale  e  governatore  della  cittadella  di  Torino* 

Ercole  Tommaso,  marchese  di  Corlanxe,  conte  di  Gilossoi, 
signore  di  Crevacuore,  plenipotensiario  nel  1707  per  rìceyere 
a  nome  del  Sovrano  T Alessandrino,  inviato  straordinario  a 
Vienna  nel  1708,  vice  governatore  dei  RR.  Principi,  e  gen^ 
rale  di  battaglia  nel  1711,  governatore  di  Biella  nel  1717, 
inviato  straordinario  in  Inghilterra  nel  1710,  generale  di 
artiglieria  e  governatore  d'^Àlessandria  nel  1727,  viceré  e 
capitano  generale  in  Sard^a  nello  stesso  anno,  cavaliere 
delPAnnunciata  e  governatore  della  cittadella  di  Torino,  nella 
qual  ultima  carica  mori  assai  vecchio  nel  1747. 
i  Renato  Ignazio  cavaliere  deirAnnunaiata,  commendatore 
I  e  gran  croce  delPordine  dei  SS.  Manrizio  e  Lazzaro,  capitano 
della  seconda  compagnia  delle  guardie  del  corpo,  tenente 
generale  di  cavalleria,  indi  governatore  della  città  e  provincia 
di  Saluzzo^  morto  li  87  settembre  del  1705. 

Fra  gli  ecclesiastici: 

Filippo  Bandono,  Scipione,  Paolo  Vincenzo  ed  Alberto 
furono  vescovi  d?Astì,  e  (jnest**  ultimo  fu  Iraslato  alla  sede 
arcivescovile  di  Pisa  nel  liH>8. 

Giovanni  in  arcivescovo  di  Tarantasia  nel  1505. 

Giuseppe  fu  vescovo  d!Alba  nel  1007. 

Bemudino  Ignazio  e  Sanseverino  Igpiasio  furono  vescovi 
di  Novara,  il  primo  nel  1741  ed  il  secondo  nel  1740. 

Giambattista,  già  vescovo  d'Acqui,  fa  traslato  alla  sede 
arcivescovile  di  Torino  nel  1744,  cardinale  e  cavaliere  della 
Annunziata,  morto  nel  1700,  ec,  ec 

Araldi  nella  sua  lialkt  nobUe  annovera  tra  i  cavalieri 
deirordme  Gerosolimitano  o  di  Malta  i  seguenti  della  famiglia 
ROBEO: 
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Gasparo  nel  1463. 
Fìnelto  nel  1474. 
Oddone  nel  1501. 
Gio.  Giorgio  nel  IMMi. 

Giù.  Àntonioi,  commendatore  di  Lodi  nel  IMI. 
Barlolommeo  nel  IttSS. 
Pietro  nel  1828. 

Gregorio  e  Barlolommeo  nel  1529. 

Carlo  1 

Daniele       >  nel  1832. 

Lodovico  ) 

Lnigi  nel  1340. 

Gesaro  nel  1333. 

^liberto  nel  1309. 

Filiberto  II  nel  1372. 

Àlerano  nel  1373. 

Pietro  ì 

Giovanni     \  fratelU  nel  1377. 
Alerano  ] 

Gio^  Rodomonte  de^  Conti  deUa  Vena  nel  1602. 

Amedeo  di  Sciolze^  balivo  di  Sanl'*Eafemia  nel  1609. 

Carlo  Francesco  di  Calosao^  priora  di  Barletta  nel  1613. 

Mafisimillano  di  Cortanze  nel  1680. 

Pietro  Francesco  nel  1666. 

Filippo  nel  1693. 

Gio.  Battista  nel  1694. 

Antonio  Domenico  nel  1696. 

Cesare  Massimiliano  di  Cortanze  nel  1698. 


L'*arma  di  questa  iamiglia  consute  in  ire  ruote  d^argento 
u  campo  rosso.  Per  cimiero  wi  selvatico  al  naturale,  lenente 
un'^alabarda  in  mano  col  mollo:  jé  hon  rmtdre* 
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DILCETI 

GUARDA  E  SALERNO 


Due  sono  le  città  in  cui  liorisce  e  risplende  la  nobile 
famiglia  Salerivo.  la  città  di  Verona  e  quella  di  Cremona, 
l/origine  però  di  questo  lignaggio  è  afTallo  diversa,  sia  quello 
domiciliaU)  in  Verona,  sia  quello  domiciliato  in  Cremona. 
Dovendo  noi  parlare  si  dell'uno  che  dell'altro,  iucomincic- 
remo  ad  accennare  quello  di  \  erona. 

I  Salerm  di  Verona  mutarono  il  loro  primo  cognome 
Duìcctì  in  quello  di  Salerno,  a  motivo  di  un  loro  antenato 
di  questo  nome.  Essi  sono  originari  di  Pistoja,  da  cui  eva- 
sero per  le  celebri  guerre  civili  insorte  tra  i  parliti  dei 
Bianchi  e  dei  Neri  nella  Toscana.  Rifugiatisi  in  Verona  fu- 
rono ivi  bene  accolti  da  que  cittadini,  ed  anzi,  in  progresso 
di  tempo,  vennero  onorevolmente  impiegati  dagli  Scaligeri, 
signori  di  Verona. 

Tra  i  personaggi  che  componevano  F  illustre  famiglia 
Dulceli  si  distinsero  : 

Giovanni,  creato  ispellore  generale  delle  mura  e  forli- 
licazioiii  di  Verona,  I3G9. 

Dulceto,  propriamente  detto,  governatore  del  castello  e 
passo  di  Soave,  i57o. 

Bartolomeo,  che  si  eminentemente  si  segnalò  nel  celebre 
torneo  datosi  in  \  erona  |)er  festeggiare  le  nozze  seguite  tra 
i  Signori  della  Scala  e  quelli  di  Polenta,  principi  di  Ravenna. 

Gian  Nicola,  della  diramazione  Dulceti- Salerno,  ca- 
valiere aurato,  sommo  politico  ed  insigne  capitano  d'^armi, 


Digitized  by  Google 


SALERNO 

che  fiorì  nel  principio  del  secolo  xv,  ed  era  addelto  prima 
al  servigio  degli  Scaligeri,  poi  a  quello  dei  Fiorentini,  indi 
capitano  e  podestà  de^  Bolognesi,  1419,  e  per  ultimo  fu  de- 
corato in  Roma  della  toga  senatoria  dal  Sommo  Pontefice, 
nel 

Pietro  e  Giovanni,  fratelli,  il  primo  pensionato  pe^  suoi 
eminenti  meriti  politici  e  militari  dalla  Veneta  repubblica, 
ed  il  secondo  annoveralo  tra  i  più  distinti  letterali  ed  elo- 
quenti oratori  del  suo  secolo. 

Girolamo  e  Bernardo,  oratore  il  primo  per  la  causa 
della  sua  patria  Verona,  presso  il  veneto  doge  Barbarigo 
nel  1486,  dal  quale  venne  creato  cavaliere;  e  il  secondo 
parimente  creato  cavaliere  dairimperatore  Massimiliano  I. 

Camillo  SALBRifO,  dottore  di  leggi,  collegialo  di  Ve- 
rona sua  patria,  il  quale,  arrivato  ad  ottenere  una  universale 
estimaxione,  lo  si  elesse  legato  e  lo  si  spedi  a  Giovanni  Cor- 
nare, che  ammirandone  i  suoi  talenti  e  la  sua  persuadente 
eloquenza,  T onorò  del  titolo  di  cavaliere,  ammettendolo  a 
tutte  le  altre  dignità  della  Repubblica. 

Molti  altri  individui  emersero  precipuamente  nelParmi, 
nella  toga  e  nelle  scienze,  che  troppo  lungo  sarebbe  il  men- 
zionare. Della  esistenza  e  della  valentia  dei  delti  rampolli  del- 
Pillustre  prosapia  Dulceti-Saler>'0  di  Verona,  ne  fanno  in- 
contrastabile testimonianza  le  iscrizioni  lapidarie  dio  sono 
scolpile  su  marmoree  pietre  nelle  pubbliche  civiche  fabbri- 
che, i  trofei  e  le  insegne  guerriere  de"'  vinti  nemici,  che 
anche  al  presente  stanno  appese  sopra  il  loro  gentilizio  al- 
tare nella  chiesa  di  S.  Anastasia  di  Verona. 

Antichi  e  nobili,  ecualmenle  che  i  Salerno  di  \erona, 
sono  quei  di  Cremona.  Kssi  venivano  (•liiainali  anticamente 
Guarna,  e  se  poscia  aggiunsero  il  nome  di  Sàler>o.  Io  fu 
perchè  erano  originari  di  quella  cillà  nel  regno  di  iNapoli, 
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ove  gli  avi  loro  emersero  per  nobile  condizione,  per  rile- 
vanti aderenae  e  per  ingenti  rìcchexBe.  Non  sarà  qui  discaro 
on  cenno  sopra  tali  personaggi. 

Romnaldo  1  Guama,  figlio  di  Boccone,  fii  cardinale  de- 
cano della  Romana  Chiesa  del  titolo  di  S.  Maria  in  Via-lata, 
consecralo  arcivescovo  Salernitano  da  papa  Calisto  II,  il  set- 
tembre, 1121 

Giovanni  Guama  venne  eletto  coadjatore  nelP  episco- 
pato del  detto  Romnaldo  I,  e  a  lui  premori  i^u 

Romualdo  II  Goama,  arcivescovo  di  Salerno  verso  Tanno 
1155,  fu  prelato  di  molto  merito,  ed  d>be  gran  parte  nei 
politici  affari  del  regno  di  Napoli  e  di  Sicilia.  Esso  venne 
spedito  air  imperatore  Federico  I,  per  trattare  seco  lai  la 
pace  da  stabilirsi  con  Gngliebno  re  di  Sicilia,  e  col  sommo 
pontefice  Alessandro  III,  e  non  è  a  dirsi  quanto  onore  si 
abbia  procurato  in  quella  ambascieria.  Egli  mori  Tanno 
1181,  e  dietro  se  lasciò  un  nome  immortale  i^. 

Fabrizio  Guama  fu  accreditato  giureconsulto  e  zelante 
vescovo  di  Marsico  nel  regno  di  Napoli,  Panno  1485  (4). 

Giacomazzo  e  Mazeo  Guarna,  nativi  di  Salerno,  furono 
i  primi  di  questa  famìglia  a  recarsi  in  Lombardia.  Essi  ven- 
nero alla  testa  di  molti  armati  al  servizio  del  conte  Fran- 
cesco Sforza,  signore  di  Cremona,  a  motivo  delle  sue  nozze 
con  Bianca  Maria  Visconti.  Questi  nobili  individui,  appena 
giunti  in  Lombardia,  si  segnalarono  per  molti  fatti  d^drmi, 
per  cui  si  meritarono  i,  c  ben  presto  coprirono  i  primi  posti 
e  i  primi  onori  nella  Sforzesca  milizia.  Il  primo  d''es8Ì,  fiitto 
prefetto  deircsercilo  e  condotliere  generale  della  cavallma, 
contribuì  primiero  alla  liberazione  di  Cremona  e  del  suo 

)  takobc  itcacfcaUuio,  Cronoca  a  toMimum*.  drUf  rue «twMitfr  ne/  reffto  tU  N«poti  4/11/  1 1  o  a  0/ 1 1 4 
(>)  GhnrinttiiU  PriRinor,  «KoiliaiMia,  li*.  I  ddh  m  «non*  m.  s.  Mk  VA-V  Fmmiffie  SAnUtHf. 

(1>  Tir4bo^r^li.  i;rlln         iflrlut  Sitfiè  Jrlta  Letteratura  llalana,  lom.  IH,  p»g.  J-7  C  «78. 
(i^  \\y.  L(licUk  ad  luui.  VII  ddb  im  Storia  Sarros  coImi.  ài>9,  5<ii,  jOj  c  , 
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territorio  invaso  dairarmi  di  Filippo  Maria  Viseonti,  che  com- 
balteva  col  proprio  genero.  Indi  Giacomazio  liberò  il  Cre- 
monese, 1448,  dalle  Tenete  truppe,  le  qaali,  tanto  per  terra 
che  per  il  Po,  erano  giunte  sino  sotto  le  .mura  di  Cremona, 
minacciando  volersene  impadronire  (O.  In  ricompensa  del 
suo  valore  venne  Giaeomasco  crealo  cavaliere  aurato  da 
Francesco  I  Sforza,  duca  di  Milano,  con  ampli  privilegi,  e 
dalla  città  di  Cremona,  memore  dei  beneBci  da  lui  ricevuti, 
fu  aggregato  con  tutti  i  suoi  discendenti  in  perpetuo  alla  di 
lei  nobile  cittadinanza,  ed  eretto  insieme  a  loro  aireaeniione 
dei  pubblici  civici  aggravi,  siccome  rilevasi  da  molti  docu» 
menti,  e  in  partioolar  modo  da  una  bcrisione  lapidaria,  esi- 
stente tuttora  in  $.  Domenico  di  Cremona,  nella  parete  della 
cappella  di  S.  Pietro  martire      Per  la  fertilità  del  suolo  e 

(I)  li  CiDfi  9i  a  CatiMlli  Mi  loi»  ÀmaU  dna  il  1448* 
1^  IVr  tof;lirre  ogii  4abUo  M  Ufe  atMCMM  aoi  cradimo  c«mnio  il  rifartare  ^i«i  la  farak 
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per  la  gentile  aocoglieiisa  dei  Cremonesi,  fu  GiaoonuuBO  ÌMk- 
dotto  a  stabilire  la  propria  famiglia  in  Cremona,  che  in  causa 
del  paese  suo  natio  venne  chiamata  la  sua  discendema  i  Sir 
mno.  Dopo  aver  egli  acquistati  molti  feudi  sul  Cremonese, 
ed  operate  molte  insigni  gesta,  chiuse  i  suoi  giorni  nelPanno 
1452,  lasciando  dietro  se,  tra  molti  altri  fi^i,  Bartolomeo, 
che  per  di  lui  disposinone  volle  erìgere  in  &  Domenico  la 
cappella  suddetta  <•).  Questo  Bartolomeo  Saurno  è  il  primo 
decurione  che  si  riscontra  nei  civici  registri  di  Cremona, 
circa  Tanno  1474,  e  da  esso  ne  derivarono: 

Giacomano  U,  decurione  del  1494. 

Tommaso,  decurione  del  1525. 

Benedetto,  decurione  del  1548. 

Lodovico,  capo  e  condottiero  di  fonti  e  di  cavalli  nella 
miliua  dello  Sforza  e  de^  suoi  alleati. 

(i)  U  Mgucau  itcrisioM,  «dk  Mito      MMiccn  h  |MMla||ici  jiirwèwii  id  S«mim,  d 
ttnif  vrtrùii  come  i  figli  di  BaruiaMp  ibMaiio  4Mat«  conidalimMe  di  m  Wau  yoliJlMt  in  (cr- 

^     4»  tMumuM  IMI  aufUtM 

MCtlillll  BOG  A  immMMM 
WMVA  Mimo  IDHO  JACOMATII 
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Andrea,  insigne  ecciesiaslìoo,  uomo  di  lettere  e  di  mollo 
ingegno.  Egli  compose  due  opere:  la  iStmtia  e  BeUum  yram- 
maiieak,  le  quali  vennero  voliate  in  diverse  lingue  Btraniere, 
e  commentate  da  parecchi  scrittori. 

Giacomo,  da  alcuni  detto  pure  Giacomello,  e  GìuKo 
Guabna-Saiseno  per  meriti  eminenti  tramandarono  alla  po- 
sterità un  bel  nome.  11  primo,  quale  capitano  valoroso,  venne 
dal  duca  Francesco  1  Sforza  oonscritto  nel  numero  dei  soldati 
che  spedi  in  Francia  a  soccorrere  Luigi  XI;  e  va  pure  creden- 
za che  questo  Giacomello  sia  quello  stesso  capitano  Giacomo, 
cremonese  milite  di  non  oscura  rinomanza,  che  il  cav.  Rosmini 
nella  Bioy  rafia  del  Magno  Trhulxio,  accenna  senza  cognome, 
sulFaulorità  del  Rebucco,  del  Fagnano  e  di  molli  altri  scrittori 
contemporanei.  11  secondo,  ossia  Giulio,  fu  ecclesiastico  molto 
dotto,  e  servi  in  molti  onorifici  impieghi  il-Vescovo  di  Cre- 
mona. Indi  si  recò  a  Roma,  ed  in  quella  Corte  sostenne  im- 
portantissime cariche.  Prestò  sommi  servìgi  ai  papi  Nicolò  Y, 
Callisto  11!  e  Paolo  11,  siccome  loro  segretario,  dai  quali  ne 
ottenne  molte  dignità  e  grandi  privilegi  (<\ 

Giulio  11,  civico  decurione  del  1560. 

Ludovico  11,  decurione  del  1S89. 

Persio,  prelato  presso  la  Corte  di  Roma  e  governatore 
di  Faenza. 

Andrea  li,  decurione  del  1610,  e  Leone  furono  tutti 
benemeriti  rampolli  di  Casa  Salebno  di  Cremona. 

Un  altro  Giulio  Sauerno  viene  citato  dalPArisi  siccome 
nativo  di  Pavia,  ma  per  altro  originario  dei  Salekno  dì  Cre- 
mona, poiché  sarebbe  ingiusta  la  taccia  d'' ingrato  che  quel- 
Pautore  dà  a  Giulio,  quando  questi  scrìsse  qualche  nota  contro 
la  città  di  Cremona,  nella  memorabile  quislione  della  prece- 
denza tra  essa  e  Pavia. 

(i)  \>iii  le  opere  di  Giu^pp«  Bre«ti»iii  c  ili  l-VanctMU  .\ti»i. 
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Giovanni  8aler.>o  fu  cancelliere  ducale  ed  uno  de^  notai 
che  sottoscrissero  Pistromonto  nuziale  dl|)|)olita  Sforza,  figlia 
di  Francesco  I,  duca  di  Milano,  con  Alfonso  dWragona, 
principe  di  Capua,  nipote  di  Alfonso,  re  di  Napoli.  L'^origi- 
nale  di  dello  istromenlo  esisteva  nel  regio  archivio  del  ca- 
stello di  Milano. 

Francesco  Salerno  fu  canonico  primicerio  della  catte- 
drale di  Cremona,  secolo  xix.  dopo  la  cui  morie  i  super- 
stiti Salerno  si  traslocarono  in  Romagna  ed  altri  si  ritira- 
rono nella  Terra  di  Formigara,  provìncia  supcriore  Cremo- 
nese, a  vivere  sopra  gli  aviti  lor  fondi. 

I  Saler:>o  di  Verona  portano  per  loro  arma  uno  scudo 
d'argento,  con  in  mezzo  un  c^ipriolo  rosso  strisciato  nella 
larghezza  dei  lati  da  due  ramoscelli  o  trecce,  con  due  stelle 
nel  capo,  ed  una  nella  punta  dello  scudo. 

1  Salerno  di  Cremona  portano  invece  uno  scudo  al- 
ternalo da  bande  rosse  e  cerulee. 
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La  nobile  famiglia  Salier  De  La  Tour  di  Chamberì, 
che  al  giorno  d''o^f»i  viene  rappresentata  da  un  illustre  per- 
sonaggio air  attuai  servizio  di  S.  M.  il  Re  di  Sardegna,  sic- 
come vedremo  più  scilo,  produsse  i  segjuenli  individui,  che 
riea^  ati  abbiamo  succinlamenlc  dalFopera  del  signor  Gasalis 
sotto  la  parola  Chamberì. 

Antonio,  presidente  della  Camera  dei  Conti  di  Savoja^ 
fu  padre  di 

Filiberto,  che  ottenne  le  seguenti  dignità:  consigliere  di 
Finanze  a  Torino,  e  nel  medesimo  tempo  ajo  ed  istitutore 
di  Vittorio  Amedeo  11,  figlio  di  Carlo  Emmanuele  II;  mini- 
stro plenipotenziario  spedito  a  La  Aje  dallo  slesso  Dura;  se- 
guace di  Guglielmo  di  Nassau,  principe  d''Orange,  menlrc 
che  questi  si  recò  a  Londra  ad  assumere  la  corona  dTnghil- 
terra.  In  questa  occasione  fece  un  energico  e  sapiente  di- 
scorso, il  quale  venne  consertato  da  Dumtii  nella  sua  celebre 
Raccolta  diplomatica.  Quindi  egli  presiedelte  al  congresso  di 
Kvswiche,  e  al  suo  ritorno  in  forino  fu  creato  ministro  della 
guerra.  In  fine  si  ritirò  in  Savoja,  e  finì  di  vivere,  carico 
d'Ianni  e  più  onori,  nel  suo  castello  di  Tournon  nel- 
Tanno  1707. 

Giuseppe  Franco<;co,  datosi  alla  carriera  militare,  si  di- 
stinse nelle  g;aerre  deiranno  1753  e  1742  essendo  generale 
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:   d^iniaDteria.  Culo  Emnuuiuele  III  lo  inviò  a  Berna  perchè  rin- 
novasse Palleanza  particolare  che  questo  cantone  avea  eolla 
Corte  di  Torino.  Nel  1748  assistette  alle  conferenxe  diplo- 
matiche di  Nizza,  le  quali  dovevano  togliere  le  dilHcollà  che  ! 
si  opponevano  alla  pronta  esecuzione  del  trattato  di  Àqais-  I 
grana.  Poscia  andò  quale  ambasciatore  presso  alla  Corte  di 
Madrid.  Fu  creato  cavaliere  gran  croce  delPordine  dei  Santi 
Maurizio  e  Lazzaro,  governatore  e  luogotenente  generale 
della  città  e  provincia  di  SaluzzOb  Nel  1770  ebbe  il  comando 
generale  del  ducato  di  Savoja.  Promosse  egli  per  il  primo  i 
perchè  venisse  stabilita  la  Società  Beale  di  Agricoltura  di 
Chamberi,  ove  terminò  la  gloriosa  sua  vita  nel  i779.  ! 

Vittorio  Amedeo.,  marchese  di  Gordon  e  figlio  di  Giu- 
seppe Francesco,  calcò  le  iiiililari  oriuc  palenie.  e  pervenne  j 
al  grado  di  generale  d^  infanteria.  Fu  prima  sindaco  di  Vii-  ; 
torio  Amedeo  111,  e  dallo  slesso  Re  invialo  in  Olanda  <'d  in  i 
Inghilterra.  Indi  fu  and)asciatore  del  Ile  di  Sardesina  a  Pa- 
rigi, alla  famosa  epoca  della  rivoluzione  del  1789.  Morì  nel 
1800  sotlo  il  Consolato,  coprendo  la  carica  di  gran  mastro  | 
della  casa  del  Re.  ; 
Giuseppe  Amedeo,  fratello  del  precedente,  fu  caloroso  I 

I    capitano,  e  pervenne  al  grado  di  generale  di  cavalleria.  Ot-  , 
tenne  in  seguito  il  governo  delle  ciuà  e  provincie  di  \  ige- 
vano,  Vercelli,  Biella,  Novara  ed  Alessandria.  iSel  I  7t{9  segnò  \ 

'    Tarmistìzio  di  Cherasco.  Carlo  Emmanucle  IV  lo  elesse  mem-  j 
bro  della  Conferenza  che  si  compose  dai  generali  delle  Po-  • 
tenze  collegale  contro  la  repubblica  Francese,  e  fu  invialo  | 
slraordinario  alla  Corte  delP  imperatore  Francesco  I,  allo  • 
scopo  di  sollecitare  l'arrivo  di  opportuni  soccorsi  in  Pie- 
monte. A  compensazione  di  cotanti  servigi  venne  insignito 
del  collare  delP ordine  supremo  della  SS.  Annunziata.  Egli 
fu  padre  di  S.  £.  il  vivente  conte  D.  Vittorio  Sauer  Db  La 
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roun.  marchese  di  Cordoii,  generale  di  cavalleria  nelle  regie 
armai <\  minislro  di  Slato,  maresciallo,  governatore  generale 
della  Kivisioiie  di  Torino,  vice-presidenle  annuale  del  Con- 
siglio di  Stato.  Egli  è  decoralo:  deir ordine  supremo  della 
SS.  Annunziata,  gran  cordone  dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro, 
della  medaglia  Mauriziana  per  il  merito  militare  dei  dieci 
lustri,  comnìcndalorc  del  [{.  ordine  di  Savoja,  cavaliere  del- 
Pordìiie  civile  di  Savoja,  cavaliere  i^ran  croce  delPordine  di 
S.  Lui^i  di  Francia,  cavaliere  gran  croce  di  S.  Stefano  di 
Ungheria,  cavaliere  gran  croce  dell'ordine  imperiale  di  Leo- 
poldo d"' Austria,  cavaliere  gran  croce  delT Aquila  rossa  di 
prima  classe  di  Russia,  c^ivaliere  di  S.  Alessandro  Newski 
di  Russia,  colle  insegne  in  diamanti,  cavaliere  delPordine 
pontifìcio  di  Cristo,  gran  croce  delPordine  di  S.  Ferdinando 
e  del  merito  del  regno  delle  due  Sicilie,  senatore  gran  croce 
delPordine  Costantiniano  di  Parma,  ecc.,  ecc.  Le  gesta  ope- 
rale da  questo  illustre  personaggio  danno  grande  splendore 
alle  pagine  della  storia  de**  nostri  giorni,  ed  il  solo  suo  nome 
forma  il  più  hello  elogio.  A  chiuntpie  sia  istrutto  della  sua 
patria  istoria,  sarehhe  ifinlile  il  rammentare  quanto  il  conte 
De  La  Tour  si  sia  adoperato  a  solo  e  totale  prolllld  d  llalia 
in  epoca  t-iuito  calamitosa  e  memorabile,  quanto  lu  quella  che 
ebbe  in  sorte  di  vivere. 

L''arma  di  cui  fanno  uso  i  Salier  De  La  Tour  consiste 
in  uno  scudo  partito  di  nero  e  di  verde,  con  un  cavallo  d''ar- 
gento  rampante  su  tutto.  11  motto:  Post  funera  laelor. 
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S.  BONIFAOO 

I 

A  famiglia  di  S.  Bonifacio  è  una  deWe  primarie  die 
j  siano  ricordale  dalle  storie  Veronesi.  Grande  e  possenfe 
ne'  suoi  primordj.  essa  provò  di  poi  le  Irislc  conseguenze 
d'una  malvagia  fortuna.  Lungi  noi  dal  voler  inlronietlerci 
nelle  lunghe  discussioni  che  gli  storici  in  (pici  tempi  sole- 
vano profusamente  agitare  intorno  Poriginc  dei  S.  Bonifacio, 
noi  ci  liiiiileremo  soltanto  a  dire,  che  «pnisla  famiglia  è  stalli 
per  molti  secoli  chiarissima  in  Italia,  secondo  che  ne  fanno 
fede  i  dominii.  le  parentele  ed  il  pregio  che  d'essa  tennero 
gli  Imperatori.  I  S,  ììo.mfacio  signoreggiarono  molte  terre 
e  castella  nel  Veronese  e  luil  Vicentino,  e  furono  un  giorno 
anche  signori  di  Verona,  [)rima  però  che  vi  domihassero 
gli  Scaligeri.  ~  Fra  Giacomo  Filippo,  in  parlando  di  questa 
famiglia,  così  s'esprime:  «  Bonifalius  Smtcti  Bonifaliì  comes 
f^eronae  vi  multorum  oppidorum  nobilìssimus  prìnceps  »,  e  poi 
aggiunse  :  «  Rkcardinus,  comes  ipsius  Bonifahi  natus^  patri 
succedcns  regnagli  anms  riginti.  »  —  Mario  Ecpiicola  su  questo 
proposilo  dice('):  «  Carlo,  avendo  ad  eseguire  detta  impresa, 
essendo  già  papa  Clemente  IV,  si  confederò  con  Mantova, 
con  Olii/zo  da  Kste.  con  Lodovico,  conte  di  Verona.  «  — 
Anche  Xoreilo  òaraina  conviene  nello  stesso  argomento  (-•}• 

(i)  Owwra  dì  /MfaaftM.  Ub.  f. 

W  HtTapna  irtil«hla:  Dt  »à  fi«>Miik*  $mt  dtmimt  «Mmw  IVtmw^  lik  IV. 


BONIFACIO  j 

I  San  BoNiRAdO  fiirono  piire  signori  di  Mantova,  siccome  lo 
dimostra  il  Gorio  per  le  seguenti  parole:  «  A  Gazolo  nei 
Mantovano,  dove  essendo  Tlmperadore,  fece  la  pace  coi  Man- 
tovani ,  in  modo  che  il  conte  di  S.  BoiOFAao,  principe  di 
Mantova,  concesse  a  Federigo  tatti  ì  soidaKi  e  i  balestrieri 
suoi,  ecc.  w  —  Tate  asserzione  viene  affermala  da  Giorgio 
Merula  nelle  Storie  Milanesi,  e  cosi  pure  dalla  Cronam  Mar^ 
chiana,  la  quale  si  spiega  nel  seguente  modo:  «  Essendo 
Federigo^  imperatore,  passato  di  là  dal  Mincio,  il  cx>nte  di 
8.  Bonifacio  gli  mandò  suoi  ambasciatori  da  Mantova,  ì  quali 
r  liiiperatorc  ricevè  lietamente .  e  si  offerì  prontissimo  al 
ConU*.  »  —  Fra  Leandro  Bolojrnese,  nella  sua  Descrizione  di 
Italia,  (lice:  che  un  Pieiro  Traversaro.  conte  di  S.  Bonifacio, 
fu  signore  di  Ravenna,  del  ijiiale  fa  memoria  anche  il  Bu- 
gallo  nella  Mia  Slorta  (/ni'^.crmlc  ed  il  su  menzionalo  Corio. 

E  dunque  verisimile  elio  i  S.  lioMi  .u:io  con  questi  loro 
domiiiii  avessero  smisuraU*  ricchezze  e  parentadi  nobilissimi 
con  molti  priiici|)i  si  (Pllalia  coinè  del  di  fuori.  —  Giovanni 
Ballista  Pigna  scrive:  che  Lodovico,  coiile  di  S.  Bonifacio, 
diede  ad  Azzo,  marchese  d''Esle.  |)er  consorte  la  propria  fi- 
gliuola Elisa.  —  Che  i  S.  Bo.mfacio  poi  Ionscio  Icnuli  in 
grande  estimazione  presso  lutti  i  grandi  dell'età  di  mezzo, 
è  cosa  incontrastabile.  —  Allorché  le  fazioni  GueHa  e  Ghi- 
bellina mettevano  ogn''or(line  sossopra.  nessuna  delle  più  im- 
portanti imprese  passava  senza  l  aulorilà  di  qualche  membro 
di  (juesla  famiglia.  Anzi,  siccome  attestano  Carlo  Sigonio  n  , 
Gasparo  Bugatto  ed  il  Pigna,  erano  i  Conti  di  S.  Bonifacio 
capi  della  parte  Guelfa  nella  Lombardia.  —  Scrissero  Biondo, 
Mario  Equicola  ed  il  Corio,  che  ({uesta  famiglia  diede  spesse 
volte  tale  ajuto  alla  Chiesa,  che  fu  tenuta  graudemente  in 

I 
I 
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i    pregio  dai  Ponleiici,  come  si  vede  per  diversi  Brevi  papali. 

i    In  uno  di  quesli  il  sommo  ponlcfice  Gregorio  IX  rende 
somn»e  grazie  ai  Conti  di  S.  Boìnifacio.  ])erchè  essi  davano 

I    passo  alle  genti  che  si  recavano  a  soccorrere  il  Papa.  Ec- 

'    etnie  le  identiche  parole:  (ìraluììi  (foriìnus  ci  mrvpìum  f/fvo- 
fioncm  tunm  dlijnis  in  Dotnlno  landihus  commendnnlfs  ne  pìO- 
seqiientes  aclìonihit.s  <j>(itiaru)n  prò  ro  (fui  Jìouianap  /uricsiae. 
mairi  tuae  jmnnplum  vnìiij)assìf))iis  (iffcctum  ,  IdiKpiam  fUius 
ijratiae  H  hcncdichonis  nHjK'iuh-ns  per  di/vrlinn  flliitni  mmji'  \ 
xtrum  Joanmm  capeUmìum  iiosfiinn  (luem  mi  le  Irattsmisimus  ; 
benif/ne  recipicns  et  honrsfo  pcrirmtaii.s  ad  vnmmonitio)icni  jio-  ' 
striim  et  refiuisitionem  ipsius  liberum  cmientibm  in  succnrsum  ! 
Rrrlrsiac  transifnm  roìKfssIsti.  Questa  famiglia  era  tenuta  in 

;    grande  estimazione  presso  di>ersi  Imperatori,  e  ne  rendono 
am|)la  testimonianza  molti  imporUintissimi  privilegi  a  lei 

i    concessi.  ! 
Ricciardo,  conte  di  S.  Bonifacio,  strenuo  capitano  che 

i    per  ben  due  \olte  fu  fatto  jM  Ìuione.  Puna  da  Salinguerra,  i 
signore  di  Ferrara,  e  l'altra  da  Ezzelino  da  Boniano,  ebbe 
prima  la  lega  dei  Signori  di  Lonibnrdia .  e  poscia  ottenne 

'    dal  Papa  la  sua  liberazione.  Pietro  Gherardo,  (  li e  scrisse  la  ^ 

j    vita  del  detto  Ezzelino,  ed  una  Cronaca  aulica  di  Padwa 
confermano  le  gesia  di  Ricciardo,  ed  assicurano  che  i  (>)nti  j 
di  S.  Bo.MFACio  sino  dal  1000  formarono  una  famiglia  iliu-  ' 
sire,  ricca  e  polente  nella  marca  Trevigiana,  jior  uomini  va- 
lorosi, por  antichità  e  nobiltà  di  sangue,  e  per  distinti  pa- 
rentiidi  stretti  con  principi  italiani  e  stranieri.  —  Sta  scritto  I 
in  molte  cronache,  che  alla  pace  conchiusa  in  Verona  tra  i 
S.  BoiMFACio.  siccome  capi  do''  Guelfi,  e  tra  Ezzelino,  capo 
del  contrario  partito,  per  opera  di  Fra  Giovanni  da  Vicenza, 
concoi*sero  più  di  cinquecento  persone,  oltre  alle  donne  ed 
i  fanciulli.  La  Crmutca  Alarciùatia,  quando  parla  deirimpresa  | 
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che  si  dovea  compiere  per  gli  Estensi  in  Ferrara,  aoDovera  i 
subito  dopo  i  Principi  di  Veadia^  i  Conti  di  S.  BomPACio,  | 
ed  adopm  queste  parole  :  Placmt  dommo^Jacobo  de  TeupoUt 
duci  F'm^iarum  comib*  de  Santo  Bomfatio,  —  È  fiitto  sicuro 
e  inconiraslabile  che  i  Conti  di  S.  BoraFAcio  meritarono  la  I 
stima  delle  principali  casate  fiorite  alPelà  di  messo,  e  che  ! 
la  loro  fama,  tramandata  ai  posteri  per  molli  scrittori,  si  ' 
mantiene  anco  al  presente  splendida  e  grande,  fissi  però  an-  I 
darono  soggetti  a  gravissime  vicissilndini,  e  dovettero  ognora 
cangiare  la  loro  residenza;  cosicché  tu  li  vedrai  4Wi.ÌD  Ve- 
rona rivaleggiare  cogli  Scalìgeri ,  ora  in  Ferrsn  e  nel  Po- 
lesine di  Rovigo  contendere  cogli  Estensi  (■),  ed  ora  in 
Padova  essere  vessali,  saccheggiati  e  banditi  dalP  impera-  , 
lore  Massimiliano  I,  circa  il  itfOO.  Da  quest^  epoca  in  poi  | 
non  SI  potè  più  rinvenire  alcuna  traccia  di  loro  esistenza,  e  i 
dei  Conti  S.  BoiaFA€io  non  sì  conservò  che  la  memoria  delle 
loro  imprese.  Ora  ci  resta  di  menzionare,  siccome  è  di  no-  • 
Siro  metodo,  qoai  personaggi  da  questa  famiglia  sieno  sorli  | 
più  degni     encomio,  e  tanto  utili  per  chi.  s"*  instruisce  nei  | 
documenti  della  storia.  I 

Englerico  fìorì  nel  472,  e  dagl'Imperadori  del  suo  se-  i 
colo  ottenne  autorità  e  preminenze  importanti  per  la  valentìa  | 
del  suo  ingeja;no,  e  per  la  destrezza  di  trattar  Parm».  t 

Troilo  vcniu;  arricchito  del  domìnio  dì  diversi  castelli 
dairiniperatore  Giustiniano.  * 

Federico  visse  alTepoca  di  Berengario,  e  venne  da  lui  | 
ricompensato  di  molli  favori  o  dipanila,  eli'' egli  aggiunse  a 
quelle  molte  ereditalo  dagli  avi  suoi.  \ 

I  ! 

•  .  ■  I 

(i)  iMiatiiNaa  i  ùMi  di  S.  Bomucm  nd  PMc  ili  Rp«i|a  onW  tepctlaoli  taM,  «idll 
(  giurìMÌÌEÌaal ,  fMlInbnNMc  ii  Ltodiinn,  vn  «  ttìtun  Vmù  bra  intHiiic,  ti  i  Mfoirri  H 

iilBliglM. 


] 

BONIFACIO 

Bonilauo  I  conseguì  privilegi  ed  invesUtiire  rìlevantìs-  '  ; 
sime  dair  imperatore  Federico  I  mentre  si  trovava  in  Spo-  | 
loto  (0.  -  .  ' 

.  Booifacio  II  fa  ai  saoi  di  lenoto  in  grande  estimazione  | 
di  valorosissimo  cavaliere,  e  perciò  premiato  dal  suddetto  : 
imperatore. 

Sauro  si  congiunse  in  parentado  coi  Monticoli,  e  poscia  | 
venne  da  evi  tradito;  onde  dopo  la  sua  morte  si  soUeva-  ' 
rono  in  Yenesia  diverse  fiimi^ie  in  favore  dei  Monticoli,  ed 
altre  pei  Conti  di  S.  Bonvacio,  e  perciò  si  venne  a  forti 
parti  e  contese. 

Bonifiino  1II«  figlio  di  Sauro,  discacciò  i  Monticoli  e 
tutto  il  loro  partilo  Ghibellino  dalla  città  di  Verona,  ed  at- 
terrò la  loro  grandezza  e  potenza,  in  modo  che  pochi  d*essi 
poterono  appena  rifuggii'si  a  salvamento  nei  castelli  di  Garda  ' 
e  Peschiera;  ma  anche  colà  vennero  turbati,  e  quindi  con-  ] 
dotti  prigionieri  nel  castello  d'^Este,  ove  stettero  rinchiusi  ; 
sino  alla  venula  di  Ottone  a  Verona.  Queslo  Imperatore,  so-  ' 
date  e  composte  simili  turbolenze,  volle  che  i  Monticoli  ed 
Ezzelino  si  pacìHcassero  coi  Conti  di  S.  Bonifacio  e  con  i 
Estensi,  lenendo  egli  queste  due  ullìme  casate  molto  più  in  I 
pregio  che  Tal  d  e  tulle  di  Lombardia. 

Bonifazio  IV.  fljjlio  di  Maregolalo  III,  fu  signore  di  Ve-  j 
rona  per  lungo  liallo  d^anni,  e  durante  il  suo  domìnio  ap-  i 
palesò  una  giustizia,  una  prudenza  ed  una  valentìa  d'ingegno 
superiori  a  quelle  dei  princìpi  Italiani  del  suo  secolo.  Egli 
soccorse  in  ogni  impresa  i  Sommi  Pontefici  Romani,  e  colle  ' 
armi  sue  sostenne  per  modo  il  Marchese  d''Este,  che  lo  rimise 
nella  podesterìa  di  Verona,  discacciandone  i  suoi  avversarj.  I 

j 

(  I  )  rin  jì  ricata  da  m  fri«ili|w,  I  fnh  ritvnk  pm  aiht  |>fininii  wwt  ih  ChIii  MigM 

ai  rooii  di  S.  Boiar4ao.  t 
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Ricciardo,  figlio  di  Bonifezio  IV,  fu  principe  di  Vcroaa 
per  lo  spazio  di  vent'^annì  (•)<  Neiranno  1281.  Ricciardo  com- 
battè alla  testa  delP  esercito  Veronese  contro  Salingnerra 
Goramonti,  in  favore  di  Ano^  marchese  d'^Este.  Spaventato 
il  Salinguerra  dal  numero  poderoso  de^  nemici,  chiese  parla- 
mnetare  col  duce,  simulando  la  volontà  di  accordarsi  seco. 
Accondisceso  Ricciardo,  ed  entrò  in  Ferrara  col  solo  presidio 
di  cin(|uaiila  cavalli,  non  mai  (emendo  da  costui  un  tradi- 
mento. Ma  il  Salinijnerra  lo  fe^  prijjioniero  co^  suoi;  e  perciò 
l'assedio  di  Ferrara  veime  levalo.  11  conte  Ricciardo  però  fu 
liberalo  per  volere  della  Lejia  Lombarda,  e  l'anno  seguente 
eii;li  prese  a  forza  (P  armi  il  castello  di  Frafla  (-^,  guardato 
dagli  armati  del  Salinnuerra.  A  cauione  di  Ricciardo  venne 
fotta  la  celebre  radunanza,  che  abbiamo  superiormeiile  ac- 
cennala, pt  r  (jiieila  pace,  che  fu  poi  rinnovellala  per  co- 
mandamenlo  di  papa  (ircgorio  1\.  Poscia  Ricciardo,  stretta 
lega  col  Legalo  del  Papa,  con  Tiepolo.  doge  di  Venezia, 
e  col  Marchese  d'Ksle.  corse  all'assedio  di  Ferrara,  che  ben 
presto  conquistò,  nel  1240.  indi  unito>i  (pieslo  Conte  coi  Man- 
tovani, sottomise  al  potere  delParmi  sue  S.  Michele,  Erbeto 
e  Trevenznolo.  Ouando  la  città  di  Parma  fu  assediata  dal- 
Pimperalore  1  ederigo,  egli  le  diede  rile\ untissimo  soccorso; 
e  quando  ai  Parmigiani  riuscì  di  cacciare  quell'  bnperalore 
dalla  città  Vittoria  i  ^.  ei  si  trovò  a  parie  di  quella  gloriosa 
impresa.  Ricciardo  lasciò  due  figli.  Bonifazio  e  Ludovico. 

Bonifazio  \,  figlio  di  Ricciardo,  come  dicemmo,  mentre 
viveva  il  padre,  difese  il  suo  caslello  di  S.  Bonifacio  dall'im- 
peto dell'Ianni  di  Ezzelino.  Ma  questo  tiranno  replicò  il  colpo 

(t)  Il  cronitla  Fra  Giarooio  Filippo,  cwiftniu  lale  asxrzionr.  ; 

(«)  Picceio  rMM  che  ti  potMe  b  piite  Mh  |mfwria  M  PoMm  ài  Bmi^ 

Ò)  t  iiMMtnntobitc  d»  fiiipinlaK  PtMco  bm  lUi»  edifimi*  m  alti  Mia  ViMwta. 
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di  assalto,  ed  a  Bonifazio  non  bastò  il  valore  di  salvarlo; 

per  il  che  si  dovette  rendere  a  palli. 

Lodovico,  fralello  di  Bonifazio  \  ,  si  Irovò  alla  celebre 
presa  tli  Padova,  lolla  di  mano  d''Ansedisio  che  la  guardava, 
e  poscia  conducendo  i  Mantovani  alPassedìo  di  Brescia,  soc- 
corse il  Legalo  del  Pa|)a  a  conquistare  quella  città  v>i.  Lodo- 
vico nella  speranza  di  occupare  il  dominio  paterno,  e  di  pot(^ 
re  essere  riconosciuto  signore  di  Nt  iona,  fece  occultamente 
trucidare  Masliuo  della  Scala;  ma  i  \  eronesi  dopo  lai  morie 
elessero  a  loro  signore  Alberto  Scaligero.  Lodovico  trasferì 
quindi  il  sut>  domicilio  a  Padova,  dov'era  beneviso  ed  avca 
un  gran  partito,  iu  questa  città  egli  chiuse  gli  occhi  aire- 
terno  riposo. 

Vinciguerra,  figlio  di  Lodovico,  senti  pure  il  pungolo 
delPambizione  e  del  voler  essere  signore  di  Verona.  A  tale 
scopo  mosse  contro  quella  cillà  alla  lesla  di  numeroso  eser- 
cito di  Padovani,  e  non  potendovi  entrare,  espugnò  Cologna. 
ed  arrecò  gravissimi  daimi  ai  luoghi  degli  Scaligeri.  Per  ul- 
timo. azzuiTatosi  coi  nemici  a  Quartigiolo,  li  sbaragliò  intie- 
ramente, riportando  per  trofeo  le  insegne  imperiali  e  le  armi 
degli  Scaligeri  (v.  Questo  Conte  lasciò  dopo  sè  Ire  ligli  :  Man- 
fredi, Ricciardo  11  e  Bonifazio  VI,  i  quali  insieme  a  Saura, 
figlio  di  ADlonio,  ebbero  dair  imperatore  Carlo  IV  diversi 
litoli,  giurisdizioni  ed  immunità  con  la  conferma  dei  privilegi 
ricevali  dagli  altri  Imperatori  trapassati  iv» 

m 

(i)  Mario  Equicola,  lib.  1  MU  sua  Cronafa  di  Maniova,  c  Pietro  Gherardo. 

(  >)  Tulli  i  Mguruii  tlorici  parlano  cK  lalc  ai-Ttoimeoto.  Il  l'igtia  .  Aibcriiao  Muiallo,  ì)  LaadÌM 
nei  MM  Commmlo  ttpn  DMift  qnnéo  narra  rbe  il  Conu  ili  S.  Bobifm:!»  fu  latta  gtofrale  4c*  Vermni 
•  Vf cattai  roMro  Cmt,  gracnle  dcIU  Lega  GhibellÌH.  Pittro  PmIq  Vargerio  nella  tua  ai|wra:  De  gntìt 
Car.-,ir.-r'f.:um .  |iunilii  rai  ijlUa  che  il  coDlc  \  ì^iierri  fu  mandalo  generale  At'\  VìAomm  per  pr<-tnltre 
Vireou  di  iMno  di  Cane  della  Scala,  destro  alla  quale  Boa  gli  estendo  aetiala  U  data,  fede,  preso  in 
■ab,  «  imtoMilt  6filo,  ipiiè  l'ntau  tua  per  il  piA  cnddc  tmBma»». 

(S)  Ciò  ai  ricttt  M  priiOciw  M  4cUo  Cwb  IV,  dw  ■llm  IrawMi  te  MMMn. 
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Ricciardo  li,  figlio,  come  aocODiiaiiimo,  di  Vinciguerra, 
fu  podestà  di  Padova  per  lo  spazio  di  sedici  anni,  ne^  quali  - 
egli  governò  con  la  più  grave  prudensa  e  giustizia.  Egli  edi- 
ficò in  Padova  molti  monumenti  che  perpetuarono  in  quei 
riconoscenti  cittadini  la  sua  memoria.  La  Comunità  di  Pa- 
dova, volendo  mostrarsi  grata  alle  tante  beneficenze  ricevute 
da  questo  Ricciardo,  gli  concesse  Tinsegna  della  citt&  di  Pa- 
dova, ch'olii  poscia  inquartò  a  quella  della  famiglia. 

Lodovico,  lìglio  di  Ricciardo  li,  ebbe  parte  nella  guerra 
de*  Veneziani  coi  Carraresi,  nella  quale  restò  prigioniero  di 
Francesco  da  Carrara  insieme  con  Savello,  ijenerale  de'  Ve- 
neziani, e  con  altri  capitani,  i  quali  poscia  per  i'ajuto  di  Ga- 
leazzo (ionzaija  lui  uno  posti  in  libertà,  e  le  genti  del  Car- 
rarese si  ridussero  a  cattivo  partito,  siccome  narra  il  Pigna  (•). 

Lodovico,  lìglio  d'Olfoiu'.  stette  ai  servigi  della  Veneta 
repubblica,  e  militò  contro  l' iinperatore  Massimiliano  nel 
tempo  (li  Andrea  Gritti.  ijenerale  di  quella  Repubblica.  Lo  si 
riscontra  j)ure  ncU" occasione  della  ricuperazione  di  Padova, 
e  di  essere  dalP  Imperatore  bandito  iiisiciiic  ad  Ottone  suo 
padre.  Egli  morì  di  peste  neircsercito  \  enelo  repubblicano. 

Bonifazio  Vili,  fratello  di  Lodovico,  fu  adoperalo  in  af- 
fari politici  e  nelPajSiiiustanienlo  d'alcune  dilTereuze  insorte 
per  i  confini  di  regno  tra  il  Duca  di  Mantova  e  la  Vcuela 
repubblica.  ' 

Federiixo.  fiy^lio  di  Giulio,  sì  tenne  al  servizio  della  re- 
pubblica  \enela,  siccome  i  tempi  il  ricbiedevano,  e  per  essa  ; 
si  adoperò  con  molto  valore  e  zelo.  11  castello  di  Legoago 


(i)  0«  qMito  Lodvnco  S.  BoaiTACio  oacque  qud  Maragolito,  che,  stMiìaloii  in  Verona,  iti  ' 

procrfò  i  i^unii  di  S.  RoviTACto  dte  coUikto  «pWsdrltero  io  <|urlU  cidi.  D«  I.odoviro  e  da  MarKlteriia,  < 
MM  aioglir,  figlia  di  Ottobnoao  dt'  Temi,  tignorc  di  Pania,  di  Modraa  t  di  hcggio,  m  Kracnrono  Ot- 

tao»,  Carlo  t  Giulio.  I 

<i)  FertoH»     qnlchc  noporlama,  r«iu  al  fwiMtt,  tmt  ia  allon,  adb  yrnmcia  di  Vrr«w.  ! 
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ch'aera  prima  del P Imperatore.  Io  salvò  alla  Veneta  repiil)l)llca, 
e  perciò  incorse  nel  bando  imperiale  con  Odone,  sno  zio  ^. 

Ricciardo  fu  spediti»  da  Padova  in  Unjilieria  ed  in  Fran- 
cia per  la  repubblica  \  cucia  nel  1Ì5G9.  Mollo  ei  si  disliiibe 
nella  guerra  conti'o  la  Turchia,  e  quindi  soslenne  valorosa- 
mente un  assalto  fallo  da  Carracosa  Corsaro. 

Vinciguerra  da  \  erona,  fu  jim-e  al  servigio  della  re- 
pubblica di  Venezia  nella  suddetta  guerra  coulro  i  Turchi, 
ed  il  suo  valore  lo  re^e  mollo  illuslre.  Poscia  passò  sullo  le 
bandiere  del  Ke  di  Francia  contro  gli  Ugonotti;  e  per  ulliuio 
sotto  quelle  del  Duca  di  Savoja  in  qualità  di  colonnello  e 
consultore  della  guerra.  Quel  Duca  lo  tenne  in  commende- 
vole pregio  per  le  virtù  di  cui  lo  vedea  fornilo.  e  volle 
che  si  trattenesse  ogaora  presso  la  sua  Corte,  dov'era  da  luUi 
amalo  e  riverito. 

L'arma  usala  da  questa  famiglia  consistette  in  un** aquila 
nera  in  campo  d''oro,  ora  di  una  ed  ora  di  due  teste,  alla 
quale  aggiunsero  la  croce  rossa  in  campo  d** argento,  per  con- 
cessione della  città  di  Padova. 


(3)  Ciò  rìIcviM  dai  n|j»(ri  datla  Cmtn  di  Vttmt. 
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I  DIJNAPOU 

! 

Xamte  e  tante  sono  le  opinioni  che  dagli  scrittori  si 
professano  intorno  alla  genealogia  della  nobile  famiglia  Sa>- 
SE\TRi>o  di  Napoli,  che  rendono  incuria  la  sua  origine. 
Alcuni  la  pretendono  originaria  normanna,  ed  altri  francese, 
che  passò  poi  nel  regno  di  Napoli  oli' epoca  di  ('arlo  I,  re 
di  Sicilia.  11  Volterrano  nel  lih.  vi  della  sua  Cosniayrafia, 
dopo  aver  descritta  la  terra  di  S.  Severino,  così  si  esprime: 
//ine  S.  Severinarum  famUiu  nohilis  pi  odiit  ex  (/un  Jiobertus,  eie. 
Poscia  più  sotto  aggiunge:  /inlimii  tjcnùs  a  (jalfìs  full,  jnm 
inde  suh  (  nroìn  priìno.  (jiio  iUnercnium  obshìoìitp.  av  jam  cum 
exercthi  teriju  dante,  procennti  uiius  ex  hosie  jot  le  inlerempto, 
sublatn  mufjuinolenta  Inten  ula  prò  vextllo  (idem  jirmarM^  nude 
postea  rubrae  lineae  signa  posteri  adsumpscrunt.  11  Pontano 
nella  sua  Storia,  parlando  di  Roberto,  conte  di  Marsico,  che 
visse  nel  1447,  narra  intorno  Porigine  sua  ciò  che  segue: 
Denìum  sin0uU»  m  rebus  fU^iUtatem  praeteferebal  generis^  quod 
aiii  GalU^im  aò  origine  quam  Itaiieum  maluni.  Nobile»  enim 
quosdam  ncntos  a  Gal  Ha  Normannos  ac  Fiscardos  Duee»$ 
Pulsisque  ex  Jpulia  Salmlinitque  ComtaniinopoUtanI  Imperni 
lorù  Praefeclis,  cti'liil»  merito  donatos  in  mtCìò  oppidis:  ìisque 
poUeros  eorum  imperitasse,  in  quibus  T'enusiam^  Materam, 
Cup&ixmm^  Neritonium  fui.sse  tradunL  Qui  domimUtu  in  dtie» 
magis  magisque  auclus  fmt  bellieam  oh  K-irtutem,  qua  kaec  qui- 
dem  famiUa  in  Italia  ex  eo  adhue  eiiatn  flcret.  Quo  factum  ut, 
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ut  dum  pariim  ^  BÈgum  qvonmdam  mpolmttam  iuferhumi' 
que  domìnaium  parum  aequo  fenati  anmOf  parUm  ^Mt  a  Megibua 
timmtWt  altqmndo  familia  cmnu  ad  intarmeiimBm  pene  redada 
fueì'it,  vtx  wìo  aut  altero  superstite,  yédeo  evertendae  ilK  nihii 
reliqui  ad  crudelitatem  Regibus  ipsis  fuit.  Chntra  qui  Italicam 
ernn  asscrunt  nec  olim  fuisse,  ìiec  mine  quidem  extare  apud 
Gallos  DrlUnmo.sì'e  lalt  cogmmenlo  familiam,  deductamque 
nynationein  voltoli  ab  oppidfì^  cui  ex  ea  domo  primus  impera- 
veril  ut  Celanam.  ìfaìlimmui ,  Ebulam,  Aquaevivanin  quae  ab 
oppidis  sHìit  agiHuninitlae  etc.  eie. 

Indi  nel  su(H*,edersi  de"*  tempi  e  de'  secoli  questa  nobile 
famiglia  sempre  più  crebbe  in  grandezza,  sì  che  fu  la  terza 
famiglia,  la  quale  nel  regno  di  Napoli  acquistasse  il  titolo 
ducale.  Indi  ampliò  il  suo  Stato,  ed  ebbe  i  principati  di 
Salerno,  Bisignano.  Amalfi,  Venosa,  Somma  e  Scala,  il 
ducato  di  S.  Marco,  le  contee  di  (]|iiaramonte.  di  Marsico, 
di  Loria,  di  S.  Severino,  di  I  iirriln.  di  Milelo.  di  .Mcomonle, 
di  Tcrranuova,  di  Potenza,  ecc.  ecc.  Da  tutti  questi  luoglii 
presero  la  loro  denominazione  'i  varii  rami  da  essa  discen- 
denti, i  quali  produssero  personaggi  valorosi  nelle  armi, 
insigniti  delle  porpore,  delle  toglie,  delle  mitre,  dei  più 
distinti  ordini  cavallereschi,  e  coprenti  le  più  alle  cariche 
del  regno. 

L'^drma  c)k>  |K)T-t;)  ((ucsta  iamiglia  consiste  in  una  fascia 
rossa  in  campo  d'argento. 
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PRIME  MEMORIE  DELLA  FAMIGLIA 

Se  un  nome  registrato  nella  storia  <1ell"  antica  Koma 
bastasse  per  trovar  T origine  di  una  famiglia,  siccome  usavano 
i  genealogisti  degli  scorsi  secoli,  noi  dovremmo  assegnare  alla 
famiglia  Sizzo  di  Trento  una  origine  remotissima.  Viveva 
ai  temj)i  di  Giulio  Cesare  un  Simo,  che  era  ascritto  nel 
numero  dei  condannati  all'epoca  famosa  del  triumvirato.  Era 
desso  originario  di  Caleno.  città  della  Cainpaula  (al  presente 
chiamata  Terra  di  Lavoro  nel  regno  di  Napoli),  e  dopo  la 
morte  di  (jcsare  scampò  rifuggiandosi  in  patria,  l  Calenì  non 
solo  il  ricevettero  con  esultanza,  poiché  aveva  loro  donato 
buona  parte  delle  sue  sostanze;  ma  lo  difesero  pure  dai 
mandatari  dei  Triumviri,  che  attentavano  ai  suoi  giorni  ed 
alla  sua  rovina.  Ed  allorché  Tira  di  costoro  fu  mitigata, 
mandarono  loro  insigni  ambascialnri.  ì  quali  colla  loro  elo- 
quenza poterono  ottenere  che  Simo,  scaccialo  da  tutto  il 
resto  d'' Italia^  potesse  tranquillo  condurre  la  vita  in  Galeno 
sua  patria. 

Ma  noi  dobbiamo  abbandonare  la  supposizione  che  un 
tale  Simo  sia  veramente  di  questa  illustre  famiglia,  ed 
attenerci  solianio  alle  notizie  positive  che  rìsguardano  a 
questo  lignaggio.  Noi  riputiamo  che  esso  è  originario  dì 
Firenze,  d<hi  essendo  quésto  cognome  comune  ad  altre 
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italiane  prosapie,  per  quanto  si  legamo  le  storie  d^Ilalia. 
Circa  poi  alta  sua  nobiltà  e  cliiareiKa  ne  fa  grande  testimo- 
nianza Dante  Àllighieri  nel  canto  xn  del  Paradtsoj  per  bocca 
di  Gacdaguida,  il  quale  ragionando  | 

I 

 degli  alti  Fiorentini,  | 

Onde  la  fama  nel  tempo  è  nascosa,  j 

dice: 

Lo  ceppo,  di  che  nacquero  i  Calfucci, 
Era  già  grande,  e  giù  erano  tratti 
Alle  curule  Sizi  ed  Arrigucci.  i 

i 

lì  P.  Baldassarc  Lombardi  nel  suo  commento  a  questi  i 
sublimi  versi  racconla  che  i  Sizzi  .sono  (juasi  sfmitl  e  non  \ 
j    ispuiìfi:  volendo  egli  forse  con  queste  parole  inferire,  die  '= 
I    traslocali  in  altre  regioni  sono  soltanto  estinti  rispetto  alla  j 
primitiva  loro  patria.  ! 

Il  conte  Pompeo  Lilla,  lanle  altre  volle  nel  corso  di 
quesl'' opera  citalo  come  modello  dei  moderni  j?eneaIogisli, 
neir eruditissimo  suo  lavoro  (•)  fa  cenno  di  quesla  nobile 
famiglia,  e  la  repula  congiunta  in  parentado  colla  serenissima  i 
casa  dei  Medici  di  Firenze.  Ecco  in  qual  tenore  questo  • 
insigne  scrittore  riferisce  l'origine  della  famiglia  dei  Medici, 
j    e  dei  primi  loinpi  della  repubblica  di  Firenze:  «  Ometto  j 
»  (sono  sue  parole)  le  molle  favole,  che  ponuo  esser  slate 
»  preparale  o  dall'adulazione  o  dall'invidia  sui  tempi  più  i 
»  lontani  della  famiglia  Medici.  Si  vanno  cercando  con  zelo 
»  alcuni  nomi  di  essa  lino  nel  1077,  e  in  alcuni  tempi  succes- 
»  sivi,  e  voglio  concedere,  che  tutto  sia  vero,  ma  con  qnale  ■ 

t 

(t)  Fmm^  CMri  ttOmit,  fucinlo  XVil  ~  Uffici  di  FucHt  -  PMe  L*  ' 
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N  alilità?  Per  formai^  una  serie  di  nascite,  matrimonii  e 
»  morti,  e  nulla  di  più,  perchè  non  vi  sono  fotti.  Nelle 
»  femiglie  private  il  miglior  partito  è  quello  di  fermarsi  al 
w  primo  individuo,  che  ha  dato  cagione  alla  storia  di  regi- 
»  strare  qualche  (atto  ne^  suoi  annali,  e  dire:  Questo  è  il 
»  mio  Adamo»  Gò  posto,  tranne  alcune  inezie,  le  prime 
M  memorie  de^  Medici  si  determinano  al  1891,  poiché  nel 
- 1»  registro  dei  priori  di  quest'*  epoca  si  comincia  a  vedere 
»  nominato  un  Medici,  che  si  chiamava  Ardingo,  fìglio  di 
M  Bonagiunta,  il  quale  nel  i29S  fu  altresì  con&loniere> 
»  suprema  dignità  della  Repubblica.  Dalla  qualità  de^Magi- 
»  strati  ch^egH  tenne,  si  deduce  anche  la  qualità  di  condi- 
»  xione  di  sua  casa.  I  nobili  erano  in  quesl'' epoca  esclusi  dai 
»  Magistrati  della  Repubblica,  ch'erano  invece  tutti  occupati 
»>  dalle  famiglie  fiorentine  del  secondo  ordine.  Dunque  la 
»  famiglia  Medici  era  una  famiglia  iiorentinu  del  secondo 
j  >»  ordine,  e  ciò  è  quanto  si  sa  di  certo.  Nolo  è  pure  che 
))  abitava  nella  parrocchia  di  S.  Tommaso  in  Mercato  Vecchio,  | 
»  della  quale  era  passato  in  essa  in  parie  per  donazione,  j 
«  e  in  parte  probabilmente  per  parentela  il  patronato  dei  ' 
M  SlZZii,  Guelfi  di  dizione,  antichi  e  nobili  di  Firenze  ». 

Tav.  Ili  «  AK  Vì  anlo.  Dei  Mairislrato  de**  Priori  nel  1309, 
»  conlidoniere  della  Repubblica  nel  1314.  Non  fu  eletto 
>»  a  questa  dit^nilà  secondo  le  regole  ordinarie,  poiché  fu 
»  scelto  da  Pielro  duca  di  Gravina,  cui  avevano  i  Fiorentini 
»  momentaneamente  ceduta  la  nomina  dei  loro  Magistrati, 
»  quando  trovavasi  in  Firenze  in  qualità  di  vicario  di  suo 
»  padre  Roberto  re  di  Napoli ,  che  era  stato  fatto  dai 
j  »  Fiorentini  loro  signore,  attese  le  angustie  in  cui  erano 
\  M  ridotti  nelle  guerre  contro  Uguccione  della  F;iggiuoIa  capo 
»  de**  Ghibellini.  Nel  1311  Teghia  de"^  Sizzii  rinunziò  ad 
w  Jverardo  la  metà  del  patronale  della  chiesa  di  S.  Tommaso, 
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»  r  altra  metà  venendo  donata  nel  1348  a*  suoi  cugini  ék 
»  Giovanni  de^  Sizzn.  Questi  è  il  primo  tra^  Medici  die  eolia 

»  mercatura  accumulò  qualche  denaro.  I  figli  si  divism>  nel 
j    )i  1319  ». 

i  II  Machiavello       alla  sua  volta  fa  pure  onorevole 

i  inenzionc  dei  Sizzo,  c  gli  annovera  tra  quelle  famiglie  che 
1  parteggiarono  pei  Guelfi,  quando  la  città  di  Firenze,  come 
I  o^ni  altra  città  d'altana,  era  ludibrio  e  preda  delle  accanite 
I  fa/joiii  Guelfa  (?  Ghibellina.  (Juest'' ultima  parte  resa  potente 
per  la  lega  incontrala  colParmi  di  Manfredi,  re  di  Napoli, 
!  sbaragliò  e  disfece  il  partito  avversario  sul  fiume  Àrbia, 
'    verso  la  metà  del  secolo  xii. 

;  Cipriano  Manenti  nell'istoria  f  rhevcfana.  lib.  I,  racconta 

che  nell'anno  1018  essendosi  nella  città  di  Firenze  molti- 
plicala la  p<»polazione  furono  prescelti  al  governo  di  es>a 
i  personaggi  delle  più  nobili  casate.  Nel  novero  di  quelle 
erano  ascritti  i  Sacchetti,  gli  Arrigucci,  i  Sizzi,  gli  Adimari, 

'     i  Nerli,  gli  Alberici,  i  Caponsacchi,  i  Donati,  i  Pulci  ed  altri 

!    ancora.  Tutte  queste  noi  ti  li  famiglie  congiurarono  contro  i 

i    Sanesi,  i  Pisani  ed  i  Fiorentini. 

Più  nelP avvertimento  xix  del  discorso  di  Paolo  Mini  si 
riscontra  il  catalogo  iv  delle  famiglie  Fiorentine  che  arriva- 
rono al  consolato,  ira  le  quali  venti  descritte  famiglie  anno- 
verasi anche  quella  dei  Sim.  ' 


(I)  SMm  a  Fimm,  Kb.  II. 
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Una  inveterala  tradizione  di  famiglia  assegna  all'epoca  i 

ora  da  noi  menzionata  il  trapianto  e  stabilimento  dei  Sizzo  . 

nella  valle  bergamasca  di  Gandino.  ! 

Sembra  che  un  Sizzo,  del  quale  ignorasi  il  nome,  stanco  ; 

delle  guerre,  e  più  delPavversa  sorte  delParmi,  si  sia  stabilito  | 

in  questa  valle,  traendo  onorata  sussistenza  dal  commercio,  ! 

e  lasciando  che  i  suoi  fratelli  tentassero  nuovamente  la  sorte  j 
delParmi  sotto  i  vessilli  dì  (Jarlo  d''Anniò,  che  venne  chiamato 

in  soccorso  dei  Guelfi  da  pupa  Clemente  III.  —  Fondate  le  mo.  \ 

prime  radici  in  Gandino,  questo  nobile  tralcio  dell'antico  j 

albero  dei  Sizzo  di  Firenze  fece  alleanza  colP illustre  casato  | 

NoRis       dal' quale  discende  reminenlissimo  cardinale  e  | 

celebre  letterato  Arrigo,  ed  aggiunse  al  proprio  il  cognome  i 

DE  Nmus,  siccome  usò  pure  la  nobile  famiglia  Giovanelli  di  \ 

Venezia,  originaria  di  Gandino,  ed  è  tuttora  da  queste  due  i 

famìglie  cons^^to.  In  questo  luogo  i  Sizzo  attesero  onorala-  ! 

mente  al  commercio  sotto  il  dominio  dei  Torriani,  dei  Visconti  | 

e  della  Veneta  repubblica.  j 

Troviamo  a"*  tempi  di  S.  Tommaso    Aquino  esser  vis-  | 

suto  il  boato  Enrico  Siso,  autore  della  seguente  opera:  • 

£xpl{cil  libet'  gui  intitulatur  Horologium  Sapienliae  edìtus  | 

a  beaio  ffemico  eognomeiUo  Siso  ordinis  sacri  pracdicatorum,  | 

ììiYStìco  nomine  appellato  a  sapientia  in  seplimo  capttulo  secundi  j 
/tòri  hn^tu  operit  AmmuUu,  tìie  beaUssimut  vòr  muUa  miraeitla 

(i)  lalMM  al  caHl*  4«  Nmm  h||MÌ  qauto  aUtÌMN  icrilio  io  Ìm  Mh  pninlt  |0icil«Kla. 
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fecit:  fuìl  praesentatus  ad  caìioìiizauduìn  cum  sancto  Thomn  de 
yhfuhìo  ejmdcm  nrdinis:  ('iijt(s  san'utn  corpus  rcfpitt'sat  (iute 

fdiarp  sondi  Petri  tnartyris  in  comentu  L'imetm,  proviìicie 

.  llcìiumip.  Cluruìi  (tutem  praefatus  doctor  anno  yratie  MCCC. 

Jmprcssus  /  cìiMns  per  Pctrum  de  (^uerenyils  de  Palazago. 

■  U.CCCC.LXyVXXII.  die  XXIIIÌ.  mensis  Jamutrii,  Augustino 

JJorbadico  invi)  lo  principe  f  enetinrum  re(fnnnte. 

Fiori  loiio  pure  moir  altri  personaggi  insigni  nelle  armi 

e  nella  Ioga. 
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DI  fiR£S€IA 


Bramosi  di  estendere  allroye  il  loro  commercio,  alcuni 
dei  Sbzo  abbandonarono  Gandino,  e  si  trasferirono  nella 
città  di  Brescia  e  suoi  dintorni.  Il  padre  Giovanni  Grìsostomo 
Tovazzi,  Minore  riformato,  ed  accurato  raccoglitore  di  patrie 
memorie,  ricorda  fra  i  loro  discendenti  un  Giovanni  Francesco 
Sizze,  curato  canonico  della  chiesa  dei  SS.  Nazaro  e  Celso 
di  Brescia;  un  1  rmucsco  Sizzo,  canonico  confessore  delle 
monache  di  S.  Agostino  e  S.  Maria  dc^^li  Angeli  in  Brescia; 
un  altro  Francesco,  filosofo  ed  astronomo  ripulatissinio,  ed 
un  Giovanni,  sindaco  della  Comunità  di  Riva,  di  cui  parlando  j 
si  espresse  in  (juesto  modo:  d477  Egrecfius  vir  Ser  Joannes,  \ 
Ser  Ognibeni  de  Siciis  de  Cwavaccio  fuit  siìiduats  (\>ymiiìunl<itìs  ; 
terrae  Ripae,  Ex  mstro  inventario  Arcìmii  npentus.  Cap.  v,  j 
num.  <>0.  ! 

Vive  pure  al  fjiorno  d^oggi  in  Brescia  D.  Luiiii  Sizzo  i 
DE  ÌNoRis,  nel  cui  nipote,  che  entrò  nella  Congregazione  di 
S.  Francesco,  si  estingue  la  linea  di  Brescia. 


* 
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DI  TBENTO 


Animali  dallo  slesso  spirito  eommereiale,  altari 
di  questa  casa  laseiarono  Gandino  e  si  recarono  a  Trento. 
Ivi  piantarono  la  loro  slabile  dimora  benignamente  aecolli 
da  Uldarico  lY  di  Liectenstein,  principe  e  yescoro  di  quella 
citta.  Lorenzo,  Antonio  e  Pietro  favoriti  dalla  fortuna  nelle 
loro  mercantili  speeulanoni  divennero  ben  presto  possessori 
di  cospicuo  patrimonio,  e  fnnmo  ascrìtti  alla  cittadinatixa 
Trentina.  In  seguito  essi  contrassero  onorifiche  alleanze. 

Pietro  nel  1515  sposò  Isabella  dei  Signori  da  Venosta, 
e  Giovanni  Maria  di  Antonio  prese  in  moglie  Laura  Guelfi  (O 
del  nobilissimo  Alessandro.  Quesfullimo  possedeva  terre  ame- 
nissiine  nel  circondario  di  Casleller  presso  Trento,  con  un 
deliziosissimo  casino,  fatto  da  lui  stesso  crii:;crc,  ed  al  quale 
stava  annessa  una  picciola  cappella  dedicala  a  Santa  Maria 
Maddalena. 

Joannes  Maria  Sitius  q.  Antonii  possessor  in  reyula  Ca- 
stellerà. 

Lorenzo,  che  nominammo  più  sopra,  fu  deputalo  pel 
popolo  della  città  di  Trento  alla  nomina  deijli  ambasciatori 
nella  dieta  dMnspruck,  presieduta  da  Ferdinando  conte  del 
Tirolo.  Egli  teneva  corrispondenza  epistolare  col  celebre  car- 
dinale Bernardo  desio,  lume  splendidissimo  della  chiesa  di 
Trento.  Passato  a  vita  migliore,  ebbe  sepoltura  insieme  con 

(i)  V.  La  (aaiglta  Gutlb  ia  bue  della  prcuotc  gtocalogia. 
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SUO  fratello  nella  chiesa  di  S.  Blana  Maggiore,  un  anno  prima 
che  in  quel  tempio  entrassero  a  sedere  i  Padri  del  Saero 
Ecumenico  Concilio,  il  fiore  della.  I&ìstbnitju  La  sua  epigrafe 
leggesi  ancora  sopra  di  semplice  lapide^  eolla.  data,  del  11(14 

PIEIO  SIZr  DI  GAHDINÓ 

crrTADirn  di  tbeitid  (0 

Girolamo  Sizze  trovasi  nel  l  l>l>7  annoveralo  tra  i  quindici 

deputali  del  corpo  mercantile,  cui  venne  affidati)  la  jjelosa 
esecuzione  degli  slaUili  per  la  cillà  di  Trento,  emanati  dal 
celebre  cardinale  Cristoforo  Madruzzo.  E  nel  lo.Ji)  hovasi 
un  Pietro  di  questa  stessa  famiglia  nel  novero  dei  dc})utati., 
che  promisero  al  cardinale  Lodovico  Madruzzo  Posservanza 
di  quegli  stessi  statuii      Non  e  dunque  a  meravigliarsi  se 

.  (i)  (^ursio  rpiufio  domUc  rìtenmi  per  ood  dubbia  prova  M  toro  aoMle  Hfflagpo;  poirhé  tllrl» 

■unti  >0n  avrrlthcri)  xuto  luiiiln  in  m  n  >  liirsa  l.inlo  icirlirr. 

(i)  S«\  libro  dc|ii  ordini  c  iiatuii  dti  acrcanlt  della  iiia(ai&ca  citia  di  i'rentOj  tiampaio  a  I  reoto 
pmM  Giaalniiitia  e  GlaeiMM  fntdR  de*  Gdaàii  mA  iS4M,  db  fiff.  i8  ltg|Ìiao:  «  QmMÌ  iafn  •«■ìbmI 

i)ii'niii  ■  <,rr!in  eli  .iil!-:r  .  ,l  f  i!i-|.tii  ,t-  |ttr  il  ror|io  de'  Mercanli,  nelli  quali  «iia  Signoria  Illiiitr.  e  llttfrcn.  Tuia 
clit  abbiado  da  «rguirc  fcdctoituir  e  giutauirqie  (uUe  ijurllo  m  coniirae  ip  «ui  Mpraacriui  ordini  <  i'a|>iioli. 

M.  Giovaitai  Michel  Cm* 
M.  Lonmo  BordogM"  * 
•         N.  Ifiraló  Chiusole 
M.  HìeroDiiDo  Siuo 
•  X.  BaiUlooiM  Zarlaua  c  toipoii 
VL  GioTaimi  ZaHriM 
||>  Casparia  CriTtllo. 
Tremo,  U      acotio  MOLVJI.  „ 
Nello  McMo  libro  tì(f,\i  «utnii  <le'  Meramll  la  Bue  «teiredSllo      loglio  iS;9  riiraraiit  ÌVwhmw 

aulem  Q'fium  rt  Mercatorum  dr  t/uibus  $upra  fit  mrnlio,  et  qui  yob  'n  premiitrunl t  Wt  ^ 
JaUiw,  ut  ff$itmtd{  capiUilt  éUÌMff*  tictat^m  mtndaOmr,  tt^uunlur,  el  i 

M.  Ifkolò  Chiamli 

M.  Pittro  Siuo 

M.  Gtovan  Hieremia  Sircoa 

M.  Giarcia  Baféacaa 

M.  r>iovan  Donalo  Migaiai 

H.  Mania  de'  CaxzulB 

M.  Mercurio  Bordogaa 

M.  JacoBO  Sanhfai 


Digitized  by  Google 


8ISZ0  DE  NOAIS 

ritroviamo  i  Simo  a  continoare  nel  loro  esercizio  della  mei^ 
calura;  poiché  altri  nobili  di  Trento,  come  in  altre  città 

j  italiane,  attendevano  al  commercio.  Leggiamo  su  questo  argo- 
mento nella  Storia  d^ItaUa  del  Guicciardini  (•):  «  La  nobiltà 

I   »  stessa  in  Venexia,  Genova  e  Firenze  atterfdeva  al  commercio: 

i .  «Andrea  Gritti,  Ansaldo  Grimaldi,  Fìlip^jo  Strozzi  erano  per 
»  questa  via  diventati  ricchissimi  ».  Anzi  al  sontuoso  convito 

1  dato  dal  cardinale  Cristoforo  Madruzzo,  principe  e  vescovo, 
nel  magnifico  suo  castello  per  la  vittoria  riportala  dalle  armi 
di  Carlo  V  contro  i  Luterani  nel  combattiménto  di  Mulberg  <•), 

■  tra  le  signore  invitate,  oltre  le  tre  sorelle  del  Cardinale, 
intervennero  le  Chiusole,  le  Cazzuffe,  le  Zurletle,  le  Crivelli, 
le  Bordognc  (Taxis),  tutte  di  nobilissimi  lignaggi,  cui  appar- 

!    tenévano  ì  deputati  del  celo  mercantile  menzionati  nella 

\    nota  della  precedente  pagina. 

li  succitato  Girolamo  fu  inoltre  console  negli  anni  liJoU, 

t  e  (>2.  ^'cl  (|uale  spazio  di  tcni])o  i  Sizzo  strinsero  parentado 
colle  nobili  faniiijlie  Gaudenti,  Cazzuffì,  Alessandrini  e  Gal- 

'    lizioli.  Difatti  leggesi  in  autentici  documenti  queste  parole: 

i  Dominm  Thommeus  de  Cnzzuffi,  Mnritns  Ontumap  JntoHÌae  a 
Prato,  filia  sppctabilis  Doìihìh  Dorlons  Inlonn  (i  Idrato  chis  et 
habitatoris  Iridentij  filli  Domiìù  (/«noldi  a  /^into  fuil  pafruKs 
Jutonii  Sizzii  —  Donna  Alessandrina,  njoglie  di  Piofrct  Sizzo.  — 

t    Serafino  Gallizloli,  maiilo  di  Elena  Sizze.  —  Gian  Francesco 

!    de**  Gaudenti,  marito  di  Cald  ina  Sizzo. 

I  "         Di  un  altro  Pietro  Sizzo,  che  visse  a  (|uei  giorni,  ricavasi 

'    memoria  da  lettera  di  un  suo  amico,  il  gesuita  Giampietro 
.  Mafiei  (^).  Essa  è  in  data  del  d  dicembre  1562,  e  trovasi 

(  I  )  Srona  ttUmlià  coòiiaaau  4t  Cwio  Botte  lioaaH'miio  1814.  MOm,  coi     Bomoi  c  Scotti, 
;     Ub.  1,  ftp  io.  ■  • 

(1)  Queta  *|ilta4ìda  (Mm  fa  «MMi  di  Lamrlo  CehdUio. 

il)  Fu  ijupsto  i;<!^uita  <'(I<'l)rf  per  ta  Stoiu  diNe  lodic  c  ptr  b  «Iti  di  S.  Ipatio  Lflìol^  opere 

it  riilf  l'oo  luolu  (loi)ii«iiM  oelU  lingua  Uliu. 
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inserita  nella  raccolta  come  la  seconda  delle  quattro  sole  let- 
tere di  queirillaslre  scrittore' ai  suoi  amici  i&ìovanni  l^ranee-. 
SCO  Lottino,  Pietro  Siceio  ed  Aldo  Hanusio,  stampate  in  sol 
termine  della  vita  di  S.  Ignazio.  Questa  ,  lettera  che  trascri-  - 
yiamo  per  esteso 'forma  uno  splendido  encomio  dei  sommi, 
pref^i  che  distingnevano  Pietro;  nè  si  può  dubitare  che 
fosse  dettata  dalPadulazione,  poicliè  queirinsigne  autore  non 
avrebbe  mai  macchiato  una  leale  amicizia  ed  una  elevata 
riputazione  con  ignobili  sentimenti. 

Petrus  Maffeius  Petro  Siceio  salutem.  Supèi  iorihus  diebus 
IVidento  rediens,  cum  te  Jlomae  esse  coc/novissem.  incredibile 
est.  quantrnìi  animo  laetitiam  eoe  per  im.  A(nn  et  in  mea  erga  te 
obsercmtlia  fnicium  nberrimiim,  et  in  tua  erga  me  benevolentia 
certissìinum  perfugiuni  ludjeo  constilutum.  l\uìic  (titlein  pungil 
me  sertKu  Joannis  fui,  cu)n  de  celeri  decessione  tua  mecum  logui- 
lur:  eiiecat  cero  tua  ilio  cor  cum  tuas  ratioìies  ita  contractas 
dicis.  ut  de  L  rbe  reliiUjueuda  tihi  sii  necessario  cogitoudum, 
.itque  ego  sane.  (juauK/nain  nihil  le  nisi  suìnnia  ratioue  facere 
judico,  tamen  satis  niirari  non  possum.  quaenam  te  causa  ad 
hoc  consilium  profeclionis  impellat.  \((ni  shv  loci  opfìortuìiilas 
guaeritur.  fjuod  est  domicilium  in  terris  ad  olium^  ad  negotium. 
ad  j)ublicas  res.  ad  p'icatas  gerendas  accomndatiusy  Si^^e  con- 
suetudinis,  ^ictusque  jucundilas:  nulla  profeclo  ata  est  huic 
urbanae  commoratioìti  conferenda :  quippe  quae  tnnfnm  habeat 
delectalionem,  ut  ca  una  multi  nioiiales.  rcliqìiis  praesidiis  poene 
disfttuti  reitneauìur.  Te  Kpro  afjicere  eo  eiiam  nuiqts  debet.  quod 
non  solum  quibuscum  te  oblectes.,  habes  qimm  phirinios  et  bonos. 
et  facetos^  et  elcgantes  viros^  sed  es  etiam  ipse  summis.  niediis^ 
infìmis  jucundissimus.  (^uis  apttd  Principes  gratiosior?  Quis 
aequaUbua  dtdcior?  Qui»  omnibus  cariar?  Quin  illud  in  tuit 
ekarÌ88mit  virtulibus  admìrari  praecipue  soho  quod  eum  paucis- 
«tm»  emUmgat,  ul  iidem  et  pemtm  mUmi  empùm  mU  et  ea 
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ipM  rei»  ofintkmm  aliqwmnon  mterdum  Meunml;  Iti  quanto 
famtUartor,  tanto  e»  omoòifior:  pumit/ma^  te  m  oonmiefudtfMm 
das^  ' tanta  mi^us  apùd  onuut  desidenum  tm  reUnquU:  tiòi 
deniqws  ti  ad  Prineipea  taUttatùm  aecedity  éervi  eertatim  grati- 
ficaniuTì  cuÓìcufortt  tevetiraardiniemadmHtvini 
libenHtnme,  «nmrsiin  ocuUs  fenmt^  ut  si  ratio  lemporit  hmmto 
ae  cum  volujptate  iradueendi  expe^nda  e<(,  ea  to  od  eokndam 
urbem  imntare  vel  mosetffM  dèbeat,  Quodsi  iUud  te  magi»  movete 
quod  poKtieo  et  ehristiano  honùm  sofel  ette  ftropontkm^  at  m 
jwMmdìt  ae  eubkvandie  hominUnu  tuam  operam,  etudiumqw 
eonsumas,  quem  campum  hobere  pot^t  benefieentìa  tua,  oc 
l^eraUtas  laiiorem ,  quam  eoetum  hune  extemonm  Aommum 
widique  confluentium^  qui  te,  partim  maaeimis  tuie  oiffUm  ilepmcit, 
smeipiunt  ;  parlim  omma  mmma  abs  te  propter  eximiam  aucto- 
ritatem  tuam  postulante  propter  eyregiam  v^untatem  expectant. 
.Va/»,  quod  in  hac  civitale  olhn  prope  rex  fuistù  id  mlere  apud 
le  eam  in  partem  debei,  ut  comunem  hanc  omnium  gentium 
pati-iam^  iìi  (fua  K  irtn.s  atque  iìir/enium  Iman  praecipuc  cnitnit . 
me  Consilio  destitutajii .  noe  adspectu  tuo  essp  orbatnm  velis, 
Quod  autem  nupcr  ah  ìniriuìssimis  hoinimhu.s  iiiiìoccnlia  tua 
vexata  acerbixs  p.st,  id  ejusmodt  statua,  ut  hiv.ssltìiorum  hominum 
obtrectalio  landis  tuae  et  inj urine  dolor,  cum  taui  illustri  tamifue 
honorijica  exisiiuiaiiimc  itmi  sit  comparandus.  lùtroìnum  osf, 
ut.  quam  diffidens  .suasioni  meac  comunes  ad  tp  auìicDS  alleijon 
qui  si  una  te  voce  cuncti  alloqui  possente  quod  eyo  nunc.  tecum 
fi  aqerent  et  vero  ctiani  i inveir arent,  Quod  igitur  tu  uuiversis 
prolijie  coìicedcres^  non  neyares  certe,  id  sinquìis  petentibus  non 
tribuere,  vix  aequum  est.  Daho  hoc  (ut  opinor)  linncstisìfimo  viro 
Cypriano  Pallavicim,  qui  tccum  est  ita»congruentibus  scnsibus^ 
ut  tecum  esse  semper  cupiat,  te  in  ore,  et  in  amore  scmjMnr 
habeat.  Contendit  hoc  idem  ahs  te  Paullus  ille  Manutius.  cujus 
tu  admirabilem  ehquentiam,  singulari  probitale  cotijuncttm. 
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Umtopere  adnm-ans  qui  virtuiu  iuas  jampMm  ita  aAmant 
«f  m  beimohnlM  strinone  foHmwmm  wnquwècat  tua,  Nam 
de  Ribeo  medica  quid  dieam,  ei^ut  summa  òom'fflw^  exùelknsque 
do^rina  facilj  ut  priscos  iUo»  Hippocrates,  ^  .Gahma  wm 
.  muUum  dmdereumu?  U  tuo  oongretsu  firui  diutmime  exoptat,- 
i8  te,  tuique  t^tudmem  ammi  tmti  facìtf  ut  si  res  exigat, 
ùperam  sumn,  òtòuiiiam,  ast^mtatem  ab  -amm  aUa  cura  ad 
Im*  umus  sahstem  Hbmtìisime  transferoL  II  te,  et  quos  poene 
praeterU  duo  caBcmpla  veteris  offm,  atque  Atfmuntkirtjf  Cbntt, 
et  V alterutius  amatores  lui,  alii  praeterea,  quos  commemorare 
nimis  longumf  depreoantur.  Ho»  intuere,  hos  respice,  hos  tu 
de  tua  profectione  deliberam  adhibe  in  consiUum  cogitationum 
tuarum:  me  vero,  quem  si  minus  judicio,  ac  benefìcio  tuo  di- 
ligere semel  coepisti,  deiticeps  Ubi  tuendum,  atque  ornatidum 
puta.  Quod  ctsi  vel  abxens  effìcere  posseSj  quanto  tanieti  erti 
idem  praesentì  tihi  facUius?  /  'ale. 

Prid.  Non.  Decem.  MDLXU 

Olire  a  questo  MafFei,  ebbe  per  amici  l'^Annibal  Caro,  il 
Pallavicini  c  Paolo  Manuzio,  uomini  tutti  troppo  celebri  per 
parlare  di  loro. 

Gian  Giacomo  nato  d'Antonio  SiZ2^o  e  da  Anna  Gbiusole  ('\ 
appena  ebbe  Telà  competente  venne  laureato  in  legge  nelle 
università  di  Padova  e  Parma,  e  se  ne  ritornò  in  patria.  I 
suoi  talenti  ed  i  suffragi  de^  suoi  concittadini  lo  innalzarono 
alle  primarie  digniiii  del  principato.  Esso  fu  per  ben  tre 
volte  membro  del  Magistrato  consolare  di  Trento,  e  tre  volte 
presidente,  o  capo  console  negli  anni  1640-46-47.  Dì  lui  con- 
serva la  famiglia  una  memoria  inedita  scritta  di  suo  proprio 
pugno,  in  cui  sono  registrate  le  diverse  le^jazioni  affidategli 
dalla  confidenza  de''  suoi  principi.  Si  legge  nel  1644  un 

(t)  V.  MU  iaaiilM  CMiMle  mi  IÌM. 
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ordine  di  Carlo  Emanuele  Madrauo^  con  eui-lo  chiama  ad 
Inspruel  per  terminare  alcune  (juestioni  insorte  tra  Claudia, 
vedova  di  Leopoldo,  conte  del  Tirolo^  ed  il  Principe  Vescovo 
di  Trento;  Nel  1646  esso  rappresentò  il  detto  monsignor 
Prìncipe  Vescovo  in  Inspruck  nella  rìnuncia  che  quella  Sere- . 
nissima  Arciduchessa  fece  dello  Stato,  a  Ferdinando  Carlo  . 
suo  figlio.  In  quella  cerimonia  Gian  Giacomo  dopo  i  prìncipi 
teneva  il  prìmo  seggio.  Nel  1647  fu  nuovamente  spedito  in 
Inspruck  per  difendere  ì  diritti  del  Principe  Vescovo,  neiroc-*  t 
casione  che  arbitrariamente  per  ordine  delPArciduca  e  senza 
consenso  del  Sovrano  Principe  Vescovo  furono  pubblicati  in 
Trento  alcuni  editti  riguardo  ad  imposizioni  fondiarie;  e  i 
da  questa  nuova  missione  usci  col  comune  ap^gradinieiilo.  ' 
L''anno  dopo,  epoca  in  cui  si  lrova\u  iu  l  i  ciito.  1  arciduca  : 
Ferdinando  (eletto  poi  re  dei  Romania  IV  di  (jucslo  nome) 
fu  da  lui  raccomandato  a  suo  padre  colla  seguente  lettera: 

«  Altezza  Imperiale  ! 

»  Stimatissimo,  amalissimo  signor  padre.  Nella  mia  di* 
»  mora  in  Trento  i  cittadini  hanno  mostrala  tutta  la  cura 
»  e  nel!'' alloggio  del  mio  corteggio  e  nel  soinminbtra're  tutte 
»  le  cose  necessarìe.  Massima  lode  ne  merita  Gian  Giacomo 
»  Som,  che  mi  è  stato  assai  raccomandato  da  cotesto  Vescovo, 
»  per  cui  io  acchiudo  il  qui  annesso  rispettoso  memoriale 
»  a  Vostra  Maestà,  che  supplico  voglia  esaudire  ».  '  j 

«  Trento,  il  17  Maggio  1649^  »  I 

Nel  móA  ottenne  la  conferma  delPanticanobihà  delTim-  I 

pero  dairimperatoi(!  Ferdinando  II!  per  lui  e  suoi  fratelli  } 

Cristoforo  e  Tommaso,  e  cugini  Antonio,  Bernardino  e  Gio-  j 

vanni,  unitamente  alPiiso  dello  stemma  antico  di  sua  famiglia,  | 

con  onorifico  diploma  in  data  del,  6  ottobre,  nel  quale  ita.  i 

Paitre  coae  vi  si  legge:  .-  ! 
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'  F^os  tnle>*  wnJliiqmares  chea,  et  nabiki  m  eiotiole  TVufenfma 
oommortmlex  numermif  nadmque  nobiUlnUf  fttr  dimw  cwfnth 
tìams  et  affuùtatis  9Ìneula  ae§we  et  passive  jungù  ^  iVo<i  modo 
tufmmiemomkm  pamXm  wftua  MoUCbifem  dmmkr  btidflH 
wanus,  appfùbainmui  «I  miprmaffimus,  vmtm  etùim  quaterna 
opus  est  de  novo  eoiice«nmtw^  et  eìargiii  rami».  — 

Decementes  quod  ubique  hcorum  et  terrarum,  tam  mjtidien$ 
quam  extra,  in  rebus  spiritualibus  et  temporalibuSf  ecclesiasttcie 
èt  profanis.  nec  non  in  omnibus  et  singulis  actibus,  et  exercitiis 
possitis  ac  mleatis  ilsdeni  lionorihus.  jurihus,  lilm'tatibus,  qratiis 
et  benefìciìs.  uli,  frui,  potiri.  ulquc  gaudere,  quibus  alii  3o.s7/  /  ac 
San  i  Jioniaìii  Jìnperii  Nobik.'i  a  quatuor  ./v-w  paternis  et  ma- 
teniis  gentil  uluìihir.  fnmntur.  polinntur  et  gandmt  quomodolibet 
consuetudine  t  ei  di'  jure.  —  (hto  cp;o  perpctuum  fmj((s  confirnia- 
top  ar  rennvatae  !\ohilit<ttis  \cslr(ip  extel  documenlinn..  eadcmque 
pleniorf  hmefìrio  dfcoìittti  ut  ociilos  hominuui  clarnts  tncwraf. 
antiqua  et  gcntiltlia  aìmorum  Kestroìum  insignia  clcmenter 
laudavimu.s .  approbasrimi(.s ,  ralificammus .  confirnta\Hmus ,  et 
illustra\ri)iius.  prò  ni  eadem  rigore  praesentium  /aH(lamus,  ap- 
pt'obamns.  ralificumus,  conlirmamus  et  illustramus.  — 

lira  ei^li  stalo  pure  riconosciuto  e  confermalo  cinque, 
anni  prima  dal  principe  vescovo  di  Trento  Carlo  Emanuele 
Madruzzo.  Nel  l(>i>H  Ferdinando  Maria,  elettore  di  Baviera, 
volle  pure  nell'occasione  che  fu  spedilo  a  <[uella  Corte  dal 
principe  vescovo  Madruzzo.  confermarlo  e  crearlo  Conte  Pa- 
latino co'  suoi  discendenti.  Nel  16(i2  fu  delegato  dalParci- 
duca  Francesco  Sigismondo,  insieme  col  conte  di  kinigsegg, 
governatore  del  Tirolo,  e  ad  Ignazio  Veinhardt  a  comporre 
le  vicendevoli  contese  che  si  suscitarono  fra  la  principesca 
contea  del  Tirolo  e  la  chiesa  e  principato  di  Trento.  Uopo 
forti  dibattimenti  coi  commissarii  delP Arciduca  si  stipulò 
solennemento  V  atto  di  transazione  il  giorno  27  settembre 


deiranno  anzidetto..  Cbprì.j&uipi  Giacomo  più  volte  la  carica 
di  consigliere  '  aulico  é  quella  di  gran  cancelliere  di  più 
▼escovi  -principi  (>)  e  di  altri  principi  sovrani  del  Urolo^  Egli 
teneva  pure  letteraria  Corrispondenza  coi  più  sublinii  ingegni  . 
del  suo  secolo,  Ira  i  quali  i  Gonzaga  e  Piccpiomini.  Coltivò 
purè  le  belle  lettere,  e  predilìgendo  la  poesia  italiana  e 
latina,  abbiamo  di  lui  stampate  varie  composizioni  non  prive 
di  merito:  era  degli  Accademici  Accesi  e  s**  intitolava  rj&citafo.  j 
Fece-  molte  opere  dì  pietà:  tra  di  esse  fu  Perezione  nella  | 
chiesa  curaziale  di  Ravina  di  un  «uperbo  aliare  in  marmo, 
che  i  Sommi  Pontefici  privilegiarono  con  indul^^za  in  propi- 
ziazione dei  defunti  della  famiglia  Sizze.  Altra  òpera  di  pietà  t 
fu  il  dono  di  un  maestoso  sacro  ostensorio  fatto  alla  chiesa 
di  Santa  Maria  Maggiore.  Egli  morì  il  24  settembre  1881^ 
col  compianto  universale,  e  nel  suo  testamento  istituì  un  I 
ritk'commìsso  di  famiglia,  colle  fertili  ed  amene  terre  di  ; 
S.  Bartolomeo  vicino  a  Trento.  11   cliiarissinio  Francesco  i 
Vigilio  Barhacovi  encomia  Gian  Giacomo  cogli  epiteti  di  | 
hetiemerito  ed  insigne  mitiistro.  •  j 

Antonio,  figlio  di  Giacomo,  e  nel  (|uale  si  erano  per  ; 
così  dire  trasfusi  i  talenti  del  padre,  amministrò  qual  asses-  | 
sorc  la  puslizia  nel  borgo  di  Cles,  ed  il  governo  delle  valli  ! 
di  Annone  e  del  Sole,  colla  massima  soddisfazione  di  quei  ' 
popoli.  INelPetà  di  28  anni  fu  ambasciatore  dei  principe  ve- 
scovo Sigismondo  Alfonso  di  Tliunn  presso  Pimperatore  Leo- 
poldo I,  dal  (juale  venne  molto  favorito  per  le  sue  ifenlili  ma- 
niere e  candore  di  costumi.  Fu  poi  consigliere  di  Corte,  e  ; 
prese  per  moglie  la  nobile  Marglierila  Columbi       Ma  egli 
visse  poco  tempo,  e  lasciò  ben  presto  la  famiglia  e  la  mo- 
glie nel  massimo  dolore. 

(l)  Il  prctidcnte  baroDC  Mazzclti,  odia  nota  alb  sulle  rctniMli  tn  CfdMU  t  lVlDlO. 

(9)  Ddli  nobile  <imi|lia  Colunbi ,  lc||i  mI  toc  della  (CBtakfia. 
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Meritevole  di  (jiialclie  ricordo  si  è  pure  suo  fratello 
;    Francesco  Vigilio,  consigliere  aiiclfesso  di  Corte,  e  fra  gli  i 
I    Accademici  Accesi  chiamato  VL/nifo-  Fu  fondatore  di  un  be-  | 
)    neficio  laicale  nella  famiglia.  j 
j  1  no|>oU  Francesco  Ignazio,  avvocato  fiscale,  e  Giangia-  i 

!    corno,  assessore  delle  valli  di  Annone  e  del  Sole,  dotati  am--  ' 

biduc  di  singolare  destrezza  nel  maneggio  dei  pubblici  affari, 
I    vennero  eletti  consiglieri  di  Corte.  Francesco  Ignazio  fu 
1    investito  dal  principe  vescovo  Giovanni  Michele  dei  Conti  , 
!    di  Spaur,  |)er  sè  e  successori  maschi,  del  feudo  della  de-  I 

cima  del  maso  alia  Parga  e  sue  pertinenze  in  l^inè  nelPanno 
I  1713,  e  fu  eletto  arciconsole  nel  1756.  Ebbe  per  moglie 
j   Giulia  contessa  Melchiori  (>). 

Giangiaeofno  fa  marito  di  Teresa  baronessa  Lener 
I  Nè  qui  possiamo  passare  inosservate  le  loro  sorelle  An- 

tonia Geciliaf  sposa  del  capitano  Carlo  Antonio  Baldovini;  i 
I   Ginevra  Caterina,  moglie  di  Vincenzo  Gauiiffi;  Maria  Elisa-  j 

bella,  sposa  del  dottor  Girolamo  Queta  e  poi  di  Sigismondo 
i   Manci  (3). 

Noi  siamo  in  obbligo  pm«  di  accennare -anche  il  loro 
cugino  Giangiacomo  Sizzo,  uomo  costumalissimo  e  che  si  { 
i  dedicò  al  sacerdozio.  Egli  comperò  nelPanno  1709  in  Trento 
!  una  casa,  ed  ivi  insieme  ad  altri  due  sacerdoti  diede  principio 
I  alla  Gongregaxione  dì  S.  Filippo  Neri,  oolPapprovanoDe  del  ; 
j  Biagbtrato  consolare,  15  dicembre  1709,:  è  del-prìpcipe 
vescovo  Giovanni  Michele  dei  Conti  di  Spaur ,  1710;  come 
I  ci  lasciò  scrìtto  Domenico  De  Pàoli  nella  vita  del  padre 
I   Giuseppe  Musoechio.  . 

i  ■  .        .  •  .  -i 

f  .  . 

■  ! 

(i)  Di  (|UMia  aobilc  famiglit  udi  «1  UfaÌM  detta  |cmk|h. 

■  (a)  Idem.  V«di  •!  fioe. 

!  (3)  V.  k  Mi»!  Qada  «  liMci  Idia  fin. 
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Non  poeo  lustro  diedero  pure  le  cugine  Anna  e  Già-  \ 
eoma  Sino  alla  famiglia  di  ^esto  illustre  nome.  La  prima, 

entrata  nella  religione  di  &  Francesco,  prese  il  nome  di  j 

Maria  Teresa,  nel  convento  delle  Ctippnccine  di  Capriolo ,  | 

diocesi  Bresciana,  e  fu  più  volte  abbadessa,  morendo  in  con-  i- 

«elto  di  beata.  La  di  lei  vita  venne  scritta  dal  prete  Orazio  j 

Chiaramonte,  confessore  delle  monache  di  Capriolo,  e  fu  j 

stampata  in  Bergamo  coi  tipi  del  Locatelli  nel  1796.  i 

La  seconda  prese  1" abito  di  Santa  Chiara,  e  si  chiamò  i 
Margherita  Teresa,  nel  chiostro  delle  Clarisse  di  Trento.  Yn 

come  la  cugina  ammirata  per  Pesemplarissima  sua  vila.  Ebbe  ! 

dote  di  bello  ingegno,  e  scrisse  il  seguente  breve  racconto  | 

dell'assedio  e  della  liberazione  di  Trento  avvenuta  nel  I7(K>,  | 

e  che  qui  ci  piace  riferire  come  saggio  delP enfatico  stile  \ 

di  quei  tempi:  i 

«  Misera  invero  condizione  delPuonio  e  d^ogni  discen-  ■■ 

»  dente  d'Adamo  infelicità  sopragrande,  che  quanto  più  da  ' 

»  timori  assicurarsi  e  da  pericoli  sciogliere  il  pie  si  sforza,  j 

»  altrettanto  fra  d'*essi  illaquealo  ritro\asi,  e  da'*  medesimi  j 
»  poco  men  che  abbattuto!  Sia  pur  un  Ercole  (pianto  vuole,  siasi 

»  Lucrezia  romana,  che  uè  la  clava  dell'uno,  nè  il  pugnale  del-  : 

»  Patirà  sottrarre  li  potranno  da'*  fulmini  e  da'  terrori.  Lna  j 
»  miniera  di  ferro  non  salvò  il  gigante  filisteo  :  una  salva- 

»  guardia  d'Antioco  non  fis<;ifnrò  Eliodoro:  nè  il  triplicalo  ' 

»  recinto  d'una  fortissima  Babele  protesse  ÌNabucco.  Si  ritrovi  j 

»  pure  Oloferne  circondato  in  propria  difesa  da  numerosa,  ' 
»  quanto  veterana  soldatesca,  che  neppure  le  trinciere  da 

»  quella  formategli  lo  renderanno  sicuro;  essendo  tanti  i  pe-  ' 
»  ricoli  ai  quali  esposto  ritrovasi  Tuomo,  e  tante  le  insidie 
»  che  quello  circondano,  che  a  guisa  dei  capi  delPldra  Ler- 
I»  nea ,  uno  s"* inciampa  nelP altro,  non  essendo  questa  vita 
»  mortale,  se  non  un  intricato  labirinto,  che  a  chi  entra  nega 
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»  Tuseita^  ed  iolerdtce  da^  suoi  atirairersali  viali  di  calamità 
]   »  e  miserie^  di  coi  formato  rimirasi,  ulteriore  il  passo  al- 
»  rincauto  piede  delPuomo  se  celeste  Ariana  di  Previdenza 
.    »  divina  favorevole  non  gli  porge  il  filo  di  quel  sovrano  ajuto, 
i>  che  pietosa  non  ricusa  a  coloro,  i  quali  In  lei  pongono  le 
i»  loro  speranze,  e  fondano  ogni  loro  lidiK  ia.  Verità  pur  troppo 
»  esperimeulata  da  questa  città  e  priiuijtulo  di  Trento,  nel 
»  1705,  quando  per  la  morte  di  Carlo  il  monarca  delle  Spa- 
■    »  gne,  posta  l'Europa  latta  in  armi,  innondale  non  solo  si  vi- 
'    »  dero  d'altana  e  Lombardia  le  amene  campagne,  ma  insieme 
;    »  deir  AIeniagna  e  d**  Imperio  i  vasti  paesi  dai  lunuidabili 
»  eserciti  di  Leopoldo  I  d'Austria,  nostro  augustissimo  Cesare, 
»  e  di  Lodovico  XIV  Borbone,  re  di  Francia.  Collegato  que- 
»  st' ultimo  con  Emmanuole  duca  di  Baviera,  e  fatta  sotto  le 
»  havariche  insegne  inaspeltalià  irruzione  nel  Tirolo,  ruppe 
i    »  colle  armi  Gallispane  contro  questo  principato  :  scorrendo 
»  con  esercito  per  la  valle  dWrco,  dopo  superate  le  Alpi 
»  Bresciane  e  Veronesi,  sino  sotto  le  mura  di  Trento,  innal- 
»  zando  il  primo  settembre  contro  d'^essa  città  dal  colle,  detto 
»  Dos-Trento,  batterie  di  cannone,  e  lanciando  bombe  e 
»  balle  infocate,  in  tempo  appunto,  in  cui  assistiti  e  coperti 
»  questi  paesi  dalle  armi  imperiali  più  che  mai  sicuri  tene- 
,    »  vansi  da  nemica  irruzione;  la  quale  cosi  inaspettata  e  for- 
»  midabile  giunse,  che  non  pochi,  lasciata  la  patria  ed  ogni 
;    »  avere,  cercarono  raminghi  pellegrino  soggiorno  e  rifugio,  .é 
»  Vivemmo,  frattanto  noi  tutte  . monache  di  questo  venera- 
»  bile  convento  di  S>  Michele  in  mille  ambascio  ed  affimni^ 
n  finché  alle  saggie  persuasioni  di  nostra  Reverendissima 
»  Superiorità,  ed  airesempio  delle  madri  d'^Arco,  di  Ao- 
1»  veredo,  ed  anco  di  quelle  della  SS.  Trinità,  risolvemmo 
»  trasferirci  la  maggior  parte  in  Bassano.  La  partenza  dal 
j   »  monastero  fu  il  25  agosto  1703,  e  Tarrivo  in  Bassano  li  28 
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»  del  detto  mese,  ove  prendemmo  alloggio  in  un  palano  fuori  | 

i  »  di  Bassano,  contiguo  alli  PP.  Cappuccini ,  privo  d^utensili  e  . 
j    M  d'ogni  cosa  necessaria.  11  numero  delle  predette  Madri  fu 

»  di  professe  numero  ventolto.  e  ([uatlro  sorelle  serventi,  ab-  j 

i    »  benché  dal  convento  ne  partirono  cinque  serventi  e  venti-  | 
j    )»  nove  professe;  ma  il  Signore  permise,  che  la  madre  Teresa 
'    »  Margherita  Bellesini  si  ammalasse,  e  fu  necessitala  a  rinia- 

■    )>  nere  nel  convento  di  SantWnna  al  Borgo  di  \al  Sugana,  ; 

»  dove  per  compagnia  e  servizio  di  quella  vi  rimase  una  con-  1 

J  »  versa  per  nome  suor  Anna  Angela.  Ma  quel  Dio  che  non  ' 
i    »  vuole  la  morte  de**  peccatori,  ma  IVmenda  de*  peccali,  e  che 

I    »  sopra  ogni  altra  cosa  ne  fa  dell'iniinita  sua  bontà  e  de-  ^ 

»  menza  pomposa  mostra  a  chi  in  esso  confida,  e  ravveduto 

i    «  a  lui  ricorre,  bentosto  mostrò  sotto  la  proiezione  di  Maria,  | 

j  »  e  patrocinio  de\SS.  Vigilio,  Adalprcto,  e  Simone  a  questa  \ 
I    »  città  e  principato  tutto  Pamore  delle  paterne  viscere.  Poi- 

I    »  che  placata  la  divina  Giustizia  alle  pubbliche  e  privale  j 

i    >»  preci  ingiunte  dal  zelo  j)astorale  dell'Alta  Eccellenza  di  | 

I  »  monsignor  Michele  Snaur  nostro  clementissimo  Vescovo  e  | 
i    )»  principe,  e  col  proprio  esempio  firmate,  in  maniera  operò 

I    »  la  misericordia  a  livore  di  questo  popolo  afflitto,  che  nello  ' 

I  »  spazio  di  pochi  giorni  potò  liberamente  ripatrìare.  E  con  ' 
I    ìì  esso  noi  pure  ripigliare  il  so^orno  in  questo  nostro  caro 

j   »  ed  amato  monastero,  e  ritrovare  anche  la  città  poco  meo  | 

!    »  che  illesa,  quantunque  per  cinque  continui  giorni  e  notti  da  \ 

i    »  bombe  e  balle  infocate  bersagliata,  ritirandosi  li  9  del  me-  > 

;    »  desimo  mese  di  settembre  repentinamente  i  nemici,.!  quali  ' 

!    »  per -là  medesima  strada,  che  fecero  nelP  invadere  questo  | 

«  paese,  e  questa  cara  patria,  ripigliarono  dopo  incenerite  j 

»  alcune  terre  e  villaggi  il  cammino  verso  P  Italia.  Di  che  j 
]   »  lodato  e  benedetto  ne  sia  sempre  il  sommo  Iddio,  che 

»  sendo  noi  per  sua  infinita  misericordia  liberate  dagP  inganni  ! 
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»  del  mondo^  ci  tolse  anco  con  somma  bontà  dai  pericoli  de** 
»  nemici,  concedendoci  il  poter  far  ritorno  al  nostro  tanto 
»  amato  monasterio.  Partite  adunque  dalPalloggio  di  Bassano  ; 
»  il  7  ottobre,  arrivammo  al  nostro  convento  il  12  dello,  ' 
»  accompagnate  da  innumerahili  j)atimenli  e  disastri,  sostenuti 
i    »  in  sul  viairgio,  così  piacendo  al  sommo  Iddio,  che  il  tutto 
j    »  dispone,  acciò  sciolte  da  ogni  intoppo  meglio,  quali  vere 
;    »  spose  di  Gesù,  correr  potessimo  nella  via  del  Signore  alla 
I    }>  meta  di  quella  perfeziooe  e  regolare  osservanza,  alla  quale 
!    »  fummo  chiamate  » . 

I  Ma  chi  più  d''ogni  altro  illustrò  questa  inclita  famiglia  • 

i    fu  Cristoforo,  sovrano  di  Trento,  elevato  a  quel  sublime  ' 
!    seggio  dalle  proprie  sue  virtù.  Esso  nacque  da  Alberto  e  da 
I    Barbara  baronessa  Treniini*  Dopo  la  morte  di  Felice  degli  : 
i'  Alberti,  prìncipe  vescovo,  non  essendosi  il  capìtolo  conve- 
!    nuto  nella  nomina  del  successore  per  disparità  di  voli,  tra- 
{    scorso  il  debito  tempo  la  nomina  fu  devoluta  al  sommò 
pontefice  Clemente  XJII,  allora  regnante,  che  conoscendo  i 
pregi  che  adornavano  Cristoforo,  il  quale  avea  dimorato  più  | 
anni  in  Roma,  lo  nominò  principe  vescovo  di  Trento.  Il  | 
giorno  19  dicembre  1765  prese  il  possesso,  e  quindi  venne  ! 
investito  dalPimperatore  Francesco  I  delle  regalie  del  prìn*  | 
cipalo.  I 

Egli  come  vescovo  animato  ,da  santo  zelo  di  togliere 
divmi  abusi  nel  dero,  e  scuotere  i  sentimenti  religiosi  del 
i   popolo  reso  fiacco  é  pocò  curante  deir  Evangelo,  visitò  latta 
r  ampia  sua  diocesi,  ed  in  molte  chiese  parrocchiali  recito  ■ 
omdie  ornate  di  grande  eloquensa,  che  ricordavano  i  Mas-  j 
siHon,  i  Fénélon  ed  i  Bossuek  Come  prìncipe  fd  poi  geloso  | 
di  quei  diritti  che  doveva  inlatti'  trasmettere  a^suoi  successori.  ) 
Benché  egli  amasse  sinceramente  la  patria,  ed  in  particolare  | 
la  dtlli  di  Trento,  di  cui  era  nato  cittadino,  non  permise  però 
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che  il  Magistrato  consolare  di  quella  oltrepassasse  i  limiti 
della  giurisdizione,  e  prevalendosi  egli  delle  sovrane  prero- 
galive  proibì  a  lui  di  eseccitare  atti  arbitrari,  olire  il  potere 
concessogli  dai  principi  che  io  precedettero.  11  Magistrato 
reclamò  contro  simili  decreti,  ed  espose  le  soe  doglianze 
avanti  il  sapremo  Consiglio  deirimpero.  La  sentensa  si  prò» 
nunciò  in  favore  del  Prìncipe  Vescovo  ^  e  gli  appellanti 
meritavano  il  giusto  suo  risentimento;  ma  colla  seguente 
pubblica  lettera  del  SO  gennajo  177ft,  piena  di  paterne  af- 
fettuose espressioni,  concesse  loro  indulto  solenne. 

Ovristùphorm  Dei  GnUh  Epitcopw,  el  Saerì  Momani  Inn' 
perii  Prineeps  JVidaùi,  efc.  Mardwo  CatteUmii,  e(c.  j 

Magnifici  Domimi  fidelea  sincere  dUectt. 

«  Fino  dal  momento  in  cui  piacque  alla  Divina  pròvi- 
»  denza  chiamarci  ai  governo  di  questo  nostro  Principato, 
»  ninna  cosa  abbiamo  avuto  maggiormente  a  cuore,  quanto 
»  il  vegliare  incestotemepte  e  promuovere,  per  quanto  ha 
»  potuto  da  noi  dipendere,  il  bene  e  la  felicità  de^  nostri 
»  fedeli  sudditi,  considérandoci  non  albro  che  padre  del 
)>  popolo.  Queste  paterne  cure  e  sollecitudini  furono  sempre 
»  da- noi  nudrite  con  ispecialilà  verso  questa  nostra  diletta 
»  città  di  Trento,  e  ci  guardammo  con  partioolar  cura  dal  re- 
»  care  alcun  nocuniento,  come  ai  dirìtti  in  generale  di  tutti  i 
»  nostri  sudditi,  così  particolarmente  a  quelli  della  detta  nostra 
»  città,  che  ci  diede  ì  natali,  e  di  cui  siamo  nati  cittadini». 

«  Non  poterono  quindi  non  riempirci  di  stupore  le  vostre 
»  doglianze,  allorché  voi,  reclamando  contro  alcune  disposi- 
»  zioiii  eh*  erano  stale  da  noi  abbracciale  come  inseparabili 
»  dalla  supcriore  aulorità  nostra,  ci  umiliaste  a  quesl''oggello 
»  in  due  vostri  ricorsi  dilTusamenlc  le  ragioni,  per  le  quali  : 
»  credevate  d**  essere  indebitamente  aggravali.  Quantunque  • 
»  ogni  cosa  fosse  giù  slata  maturamente  e  colla  sua  ordinaria  i 
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»  allenzione  esaminala  dal  nostro  Consiglio  Àulico,  nella  di 
1»  cui  integrità  e  virtù  ben  giustamente  potiamo  riposarci^ 
»  pure  il  nostro  amore  per  la  s^iustìzia  e  la  nostra  tlclicalezza 
»  (i  assicui  arci  sempre  più  che  non  vi  fosse  recalo  alcun  pre- 
»  giudizio,  ci  mosse  a  voler  sentire  anco  il  parere  trallri 
M  giureconsulti  estero  paese,  ed  a  noi  per  niun  vìncolo  ad- 
M  detti,  come  non  meno  risj)etlabili  per  la  loro  probità  e  dot- 
»  trina;  i  quali  concordemente  e  con  la  scorta  delle  più  sode 
»  autorità  e  ragioni  ci  hanno  assicurati  ch'cran  del  tulio  vani 
»  e  privi  di  ragione  i  vostri  lamenti:  che  niun  torto  da  noi, 
»  o  dai  nostri  ministri  erasi  a  voi  fallo,  ma  bensì  che  le  vo- 
))  sire  pretensioni  erano  del  lutto  illegali  e  tendenti  ad  arro- 
)>  garvi  una  giurisdizione  che  non  v''è  mai  stala  concessa,  e 
»  rispettivamente  ad  esercitare  diritti  che  non  competono  se 
»>  non  alla  sola  sovranità  del  Principe.  Il  che  sentendo,  ben 
»  com]>ren(l(Mnmo  che  ciò  non  poleasi  in  alcuna  guisa  da  noi 
»  permettere  o  tollerare  senza  renderci  colpevoli  avanti  a 
»  Dio  ed  agli  uomini  d^in  mancamento  troppo  enorme  a  quanto 
»  dobbiamo  a  noi  slessi,  alla  dignità  ed  onore  della  nostra 
»  principesca  autorità,  che  dobbiamo  conservare,  ed  illesa  da 
1»  ogni  pregiudìzio  trasmettere  ai  nostri  successori  »•  . 

«  TuUo  che  per  un  eflfeUo  di  nostra  bontà  ci  sia  piacciuto 
»  di  rendervi  di  tutto  ciò  consapevoli,  cercando  pur  anco 
»  d^illuminarvene,  avete  tutta  volta  innoltratc  le  vostre  que- 
»  rèie  ai  piedi  del  Trono  imperiale.  Non  potè  T  animo  nostro 
n  non  essere  altamente  commosso  a!  vederci  da  voi  imputati 
»  in  faccia  al  supremo  Tribunale  deir  impero,  quasi  che 
N  venissero  da  noi  violali  ì  supposti  vostri  diritti,  e  recate 
»  ai  medesimi  le  più  gravi  ferite». 

«  Ora  però  è  giunto  il  tempo  in  cui  fmalmente  voi  me- 
li desimi  dovete  rimanere  convinti  del l'irragionevolezsa  delle 
»  vostre  dimande  in  vista  della  imperiale  sentenza,  che,  col 
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!   w  mezzo  di  publico  INotajo,  vi  viene  insinuata  ad  oggetto  che  | 
I   »  prestarvi  dobbiate  la  più  sommessa  obbedienza;  giacché  con  j 
w  essa  il  supremo  Tribanale,  dopo  una  lun^  e  matura  dìs^us- 
»  sione  vi  ha  negiti  i  soliti  cosi  delti  processi  di  appellazione, 
M  avendo  con  ciò  riconosciuti  ì  vostri  gravami  tanto  insussi-  '■ 
j   w  stenti  p  privi  d^ogni  giusto  fondamento,  che  ha  giudicato  non  i 
»  dover  li  medesimi  neppure  essere  ammessi  al  giudizio,  ma  ' 
'   »  doversi  tantosto  rigettare  come  firivoli  e  vani.  Nello  slesso  | 
t   »  tempo  vi  mandiamo  anche  la  stessa  lettera  informatoriale  da 
,   w  noi  inviata  al  detto  Tribunale  Cesareo,  la  di  cui  comunica- 
»  zinne  vi  fu  inviata  a  semplice  vostra  notizia,  affinchè  in  essa 
»  scorgiate  che  le  pretensioni  vostre  erano  quanto  strane,  | 
»  altrettanto  contrarie  ad  ogni  ordine,  e  ad  ogni  principio  del 
»  pubblico  diritto.  In  essa  nostra  lettera  voi  vedrete  ancora 
'  M  che  se  noi  non  abbiamo  nkancato  di  far  conoscere  la  giustizia 
I   »  della  nostra  causa,  abbiamo  tuttavia  voluto  trattarvi  non  | 
i   N  senza  modmzione  e  bontii,  qualora  riflettasi  che  è  un  ! 
I   »  prìncipe  che  parla  contro  i  proprj  suddili,  dai  quali  si  trova 
I  .  Il  ingiustamente  ed  indoverosamenle  imputato.  Per  tnltodò, 
I    »  quantunque  noi  saremmo  in  diritto  di  esigere  da  voi  una  ri- 
»  parazione  autentica  e  proporzionata  alP  importanza  della 
»  materia,  oltre  il  rimborso  di  tulle  le  spese  cagionateci,  e  da 
»  noi  falle  per  la  giusta  difesa  de"*  nostri  dirilli;  contutlociò  | 
»  abbiamo  delerminato  di  voler  piuttoslo  ascollare  i  raovi- 
;    »  menti  del  nostro  cuore  paterno,  e  ci  siamo  quindi  risolti  i 
'    »  di  volere  da  questo  punto  porre  ogni  cosa  in  una  perfetta  ; 
»  dimenticanza.  Non  è  giammai  stala  nostra  intenzione,  nè  ' 
ì>  del  nostro  Consiglio  Aidico  dì  derogare  in  alcun  conto  a  j 
»  (juella  ispezione  e  giurisdizione  ilie  da  noi  c  dai  principi  , 
»  nostri  antecessori  vi  fu  conferita,  nè  di  recare  alcuna  scossa,  ' 
M  0  cangiamento  a  quelle  ragioni  o  diritti  che  leiritlimamcnte 
'    »  vi  competono^  ma  ella  è  anzi  nostra  costante  volontà  che  t 
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»  quella  c  questi  vengano  conservali  nelPanlico  loro  essere, 
»  ben  inteso  però  che  non  vi  lasciale  priiininiai  indurre  ad 
»  abiisarvene,  nè  ad  oUrapassare  i  limiti  che  \'ì  sono  prescritti, 
»  coir  arrogarvi  giurisdizione  o  diritti  che  non  vi  apparten- 
M  gono;  ma  bensì  che  quelli  esercitiate  giustamente  e  relta- 
»  niente,  e  con  quella  subordinazione  e  dipendenza  che  da 
w  ogni  magistrato  suddito  è  dovuta  al  suo  legittimo  Principe  ». 

«  Non  crediate  dunque  che  la  vittoria  accordataci  dalla 
»  Imperiale  decisione  sia  quindi  innanzi  per  cangiare  in  noi 
»  quei  benefìci  ed  amorosi  riguardi  coi  quali  abbiamo  sempre 
»  contraddistinto  il  Magistrato  Consolare  della  nostra  buona 
M  città  di  Trento;  ma  bensì,  posto  il  tutto  in  un  perpetuo 
»  oblio,  la  nostra  benevolenza  sarà  sempre  eguale,  e  le  cure 
»  nostre  sempre  in  lente  per  la  maggior  contentezza  vostra,  e 
»  per  la  più  desiderabile  felicità  di  qtieslo  pubblico,  sempre 
»  che  da  voi  si  corrisponda  con  quella  obbedienza  e  rispello, 
»  e  con  quei  contrassegni  di  costante  sommissione  alla  quale 
«siete  chiamali  dal  prestatoci  giuramento;  il  che  facendo 
»>  avrete  in  ogni  tempo  a  sperimentarci  provvido  principe  ' 
»  ed  amoroso  padre,  nei  quali  caratteri  vi  auguriamo  ora  dal 
»  Signore  la  pienezza  d"* ogni  benedizione  ». 

Dabantur  ex  arce  tmtra  Boni  ConnUi,  Die  20  Jmuarii 
1776. 

CHRISTOPHORUS 
J.  B.  Gentilotti.  Can,  Àu. 

Ad  Mandatum  CelùtudinU  Swu  Beverendiesimae  frth 
prium,  eie, 

Philippus  de  Manci,  Se^,  Au* 

(ab  extra) 

Magni ficis  Dominis  Fidelibu»  Nobis  Sinceì-e  Diledit  Con» 
tuUbuB,  et  PrtMiorihue  Ci9itati8  nothxie  Tridenti, 

TRWENTUM 
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Esso  fu  fondatore  'del  nóovo  Beminarìo  vescovile,  esi- 
stente ov'^era  il  collegio  della  soppressa  Compagnia  di  Gesù, 
dotandolo  di  tutti  i  beni  che  appartenevano  a  quella  con- 
gregazione. Impiegò  gran  parte  delle  sue  rendite  a  migliorar*^ 
e  difendere  dalPinondazioni  le  terre  della  mensa  principesca 
Ves<  (>\ile.  Oggigiorno  pure  si  veggono  i  solidi  argini  mara- 
vigliosamente costrutti,  ch''egli  fece  erigere  lungo  il  Sarca, 
onde  quel  torrente  non  minasse  le  sottoposte  campagne. 

Ammalatosi  nell'autunno  dell'anno  1776  nella  sua  villa 
di  S.  Massenza,  e  riloi  ualo  in  Trento,  spirò  dopo  avere  per 
tre  inesi  sostenuto  l'aspetto  della  morie  con  la  costanza  pro- 
pria de^  «liusli  e  de^  forti. 

Per  (liin<i>«lrare  in  (juale  stima  fosse  tenuto  in  Roma 
Cristoforo  Sizzo  piiiuipe  e  vescovo,  poniamo  ii  seguente 
sonetto  del  più  grande  dei  poeti  allora  viventi: 

Qaal  grui>9  fjvftl  deslin,  qual  sorte  ariiica, 
0  bealo  terren,  ti  ha  fatto  degno 
D^aver  Prence  e  Pastor,  in  cui  Pingegno 
Fiso  s^abbaglia,  e  sé  medesmo  intrica? 

E  dove  e  quando  troverai  chi  dica 
Le  virtù  di  ({uciraliaa,  od  a  qual  segno 
Giungano,  o  quale  tenga  in  esse  il  regno, 
'  Se  la  giustizia,  o  la  bontade  antica? 

Odi  la  fama,  che  risuona  e  canta. 
Che  non.  furo  giammai  veduti  altrove 
Questi  due  pregi  uniti  in  pace  tanta. 

E  lui  mira,  che  ovunque  il  passo  move 
Compone  liti,  ed  alla  greggia  santa 
Mostra  paschi  salubri  ed  erbe  nuove.  . 

Fu  (|uesto  principe  Cristoforo  mollo  beneviso  dalPimpe- 
ratrice  Maria  Teresa^  la  quale  essendosi  recala  colP  augusto 
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SUO  sposo  ad  laspnick^  venne  ds  Grislolbro  visitata  onde 
renderle  omaggio  con  nobile  e  pomposo  corteo.  Durante  il 
suo  governo  accolse- nel  castello  di  saa  residenza  molti  prifi- 
cipi  che  passarono  per  Trento,  tra  i  quali  PÀrcidnchessa 
sposa  deirinfiuite  Duca  di  Parma,  Farcidnca  Leopoldo,  jgran- 
duca  di  Toscana,  PArciducliessa  sposa  del  Re  delle  due  Sicilie 
e  Tarcidaca  Ferdinando,  governatore  capitano  generale' della 
Lombardia  (0.  Uuwl  Teresa  sotto  il  suo  principato  creò  conti 
di  tutti  gli  Stati  ereditari  Austriaci  i  cogini  Filippo  di 
Francesco  Ignazio,  e  Giambattista  dei  Smo,  insieme  colla  loro 
disciMi(k-ii/.n  iniischilc  e  femminile,  col  seguente  decoroso 
diplomi!  del  18  gennajo  1774. 

j'Vo.s  Maria  Tlieresia  Dei  (hatia  Jiomanorum  Imperatrix 
yidiia  Rccjina  Hunijkariae^  Bohc.miac,  Dalmaliae^  Croatiae^ 
Moraviae,  Galitiae,  et  Lodomeriae  etc.  et  .  irchiduìc  Austriac,  Dux 
Burguhdiae,  Styriae.  CAirinlhiae,  et  Carniolae.  Magna  Princeps 
lyansilvaniae.  Marchio  Moraviae.  Dux  Jìrabantiae.  Limburffi. 
Lucemburfjì .  et  (ìeldriae.  fVirlembenjae,  supenoris  et  mfcrioris 
Silesiae,  Mediolani,  Manluae,  Parmae.  Placentiae.  Giiastalhe, 
Osi-eciniae.  et  Zalortae,  Princeps  .Vcecme,  Comes  Hnbsburgi, 
Goriliac.  et  Gradiscae,  Marchio  òac.  Rom.  Imp.  /iu>Y/oW«e, 
superioriH  et  inferimis  Lusatiae,  Comes  JYamurci .  Domina 
Murc/i  iae,  Slas  onicae,  et  Mechlimaef  Lotharingiae,  el  Bairi  Dux^ 
Magna  Dux  Ihtruriae  etc. 

Duosunt  maxime,  quae  faviunt.  ut  quis  eminentions  miei- 
ciVes  conditionis  censeatur  exterior  v  j7«e  ciiltus,  et  rerum  dome- 
sticarum  copia,  tum  virtutum  quibus  reipublicae  utilitas  pari  tur, 
aestimatio.  linee  vero  quamquam  ilios  praecipue  commendatf  qui 
8UÙ  eam  faeli*  nuU  adtecutif  tamm  si  quis  praeler  sua, 
Md^mvM  eltam,  a  qwbu»  «angumem  hmuit,  menta  potest 

(i)  V.  Fmmm  Vi|ilie  Bubarmi  ckuo. 
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rwernert,  eo  Btajpieitur  magis,  quo  Um^wr  ut  iUorum  non  tn* 
terrupta  adUoni»  vitae  et  erjrpywnim  fcumorum  memom.  iVb6i- 
Uum  mT*»,  okù  quippe  m  posterìt  wpirt,  hi  vero  Uhs  praeferve 
9Ìdentur,  nec  sane  immerito,  quum  Progenitorum  exefnpla  i» 
ad  te  te  Principi,  oc  Patriae  commendandi  studium  confmwo 
eint  indtamenUh 

\  Quo9  igitur  talee  coynoteimus,  eoe  ad  ahimrem  NafnUiatis 

;    fjradum  atpiranies,  kaud  graniate  votortim  s/vorum  eompolu 
I   facimus}  atque  tddrco  pree^m  eHain  veeiris  NobH^  Dileeti.  I 
\   Nobie  Patrwtes  Joannes  Baptista  et  Philippe  Sizza  a  NùriSf 
j    Patricii  TridenUnif  quibus  ut  vos  inler  Ditionm  Noelrarìim 
Comiles  a.ssumerémus .  petuslìsy  benigne  dea'evimus  adnuere*  \ 
£quìdem  Divus  Fcrdinandus  III  Imperalor  Proavus  Noster  \ 
scmper  colend.  Meinor.  Diplomate  suo  Die  f^f  Mensis  Octohris  \ 
anni   I6i»4  dato.    Mdjores  ^cs/rov  jdni  tum  nilnr  anliquiores  | 
!     Cìve.s.  et    \nhiles  in  Cirilulc  Tridniiimi  commorunles  fuisse  i 
'    numeralos,  aliisque  qenrrosis  lùiinUils  coynatloius  av  afftnitalis  j 
j    npcessitudinc  junclns.  upc  ìniniis  a  ninlUt  aevo  suo  in  Imperium,  j 
fi    iufjufitam  Dnmum   \osliam  fido,  eximiisque  de  lìcpid/lica  ! 
!    et  Patria  mcritis  claros  Icslnlufi  est,  idpo'fup  illos  ISobillnm  Sac.  | 
I    Rom.  fmp.  .libo  adscripstl.  Suo  in  DipUtUiule  praccipue  nominatur  , 
I    Joannes  Jacohus  PìoaK  ìis  f  estor.  vir  imjmìo,  dortrinn,  pruden-  ' 
i    tia.  morum  prohilate.  et  reruin  <i('sl<n  iiìn  fama  apud  J^identlnos  I 
I     phirlmum  conspicuus.  Jlic  cnim  IkiiuI  semel,  qnum  a  Cirltafe 
\     7V/f/ertfi,  tum  etimn  ab  Episcopo  (drolo  Emanuele  Madrutio  j 
I    ad  ordinum  Tyrolcnsis.  Pnmm'iae  comitia  missus.  conci-edita  1 
sibi  gravissima  neyolia.  macpia  cum  dexteritate.  et  inteyritalis 
laude  confecit.  primum  quidem  a  diclo  Principe,  dein  vero  a  ! 
Serenissinto.  qui  ei  successit.  ./ustriae  Àrchiduce  Sigismuvda     j  . 
Eraiicisco  .  fnlm-  siine  consiliarii.  ncc  tnulto  pnsf  etiam  CanveUariì  \ 
y/ulici  munere  auctus,  ncque  suis  tantum  Pnncipibus  percìarns  j 
fuilf  sed  ab  ipeo  etiam  Bomanorum  Reye  Ferdinando  IF  niagni  « 
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habìiui,  ab  eodem  meruit  Augusto,  Patri  9W>  entan»  efmmmiwri. 
Quorum  kabUa  rattone  anno  1658.  —  A  Ferdinando  Maria 
£lectoroBa»ariae^  utpole  Inferii  tum  vaatntìbìUìnfariSbviè  Rke- 
fu,  Svenae,  ei  Fhmeomae  Ftoarm,  ComÌtì»Pakttini  Htuh  et  pra^ 
rogatòne  «no  eum  pkte  suis,  et  Descendentibus  Meu^U*  insigni" 
twt  est.  fpsius  porro  Filiì,  Antonius  Avus  V Bster.  et  Francìscus 
flgtlins  sicut  palrias  vìrlutcs  grwiter  imitati  situi,  ita  non 
minorem  in  Patria  nactt  existimationem.  parcm  qnoffue  honoris 
ijradnm  uttiqerunl.  El  illc  (piidem  Episcopo  Si(ji.smu)i<{o  ìlphonso 
pariter  a  cnnsi(iis  fait  .  ('jasdemque  jussu  ad  Dii  iun  Leopoldnni 
yiiifjiistiiìn  /\  um  ^osh  iini  Legalionem  .  onini  ciini  (  ncsar 
Oratine  signijicalione  exceptiis  obiil.  flic  vero  et  ipse  Consiliarii 
munere  funclus  est,  Palres  deniquc  veslri  Joannes  et  Ernnriscus 
Ignatius  non  miniis  doctrina,  virtute  apud  Principes  snos  gratia^ 
gestisque  JMagislratihus.  ac  honorihns  se  comniendarunt,  uterqne 
ilìdem  Consiliarii  dignitate  ornatus.  f  'os  vero  ipsos  pruelerqnam 
quod  (xìuornm  Civium  opinione  gaudere.  el  Nobis  omm  Demi  ione 
addiclos  esse  acvcpimns  idque  Tu.  Joannes  Baptista  ab  Episcopo 
Dominico  Anlonuì  inter  JVobiles  Familiarcs  Aulicos,  el  Consi- 
linri(ts  cooplntus  non  nna  occasione  testntuni  fecistis;  illud  Plìnm 
in  oni/is  (^nilaffs  ^ystraf  )-nddtl  sppcldliores^  quod  qui  liodif^'  illi 
Ecclcsuw  summa  eum  laude  prrieesl  Episcopus  et  S.  R.  /.  Prin- 
ceps  Cristophorìi<i  c  qenle  veslra  descendil  non  sine  maxima  illius 
ornamenlo.  Quare  quum  satis  ampio  inslructi  sitis  palnnioniOf 
cujus  proventibus  expetitum  Comitis  Titulum  et  gradum  prò 
dignitate  sustineatiSf  nec  ambigamus.,  quin  omnem,  qua  de  nobie 
in  posterum  benemireri,  aé  mumpcenti<ie  Nosirae^  grato  animò 
respondere  possitis  occasionem  proprio  studio  sitis  ampiesmari 
hujus  JRegii  Nostri  Judoritate  Diplomai is  scientes,  supremaque 
Nostra  utentes  potestate.  f  'os  Nobiles  Dilectos  JVobis  Patrueles 
Joannem  Baptistam  et  Pkilippum  Sizza  a  Norie  m  numenm, 
eonsortium^  ordmemy  ae  dignitatem  Comitum  astumimv8f  Vo^ 
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file  ma  eum  FOSs  Festris,  et  potUm»  ìOrhuqttB  mm»  kgUimò 
Thoro  natùf  ef  ruucUuns  in  infiuUum  ComUes  crtàmw,  fad- 
mus^  et  nommamuff  volmiea,  fii  tam  in  Judidis  quam  iaelra  iUa^  . 
j   «I  t^eumque  res,  vel  oceano  iukìit,  possitis  atque  fftdeaUs  utut  \ 
cum  postens  vestris^  modo  prius  dicto^  tisdem  omnino  hotionbus,  \ 
juribus,  tmmunitatibus,  prerogatms,  et  prmlegiis  m/j,  fnit,  et 
yaudere.  quibus  alii  Reffnornm  Nosirorum^  et  Provinciarum 
Cointtes.  snc  cotisuctudiiìc,  sncjure  tiluntur^  et  yamlent.  Prue-  r 
fereo  (/enfis  /  cslrap  insujma  in  supradicto  Diplomate  descripta  ' 
L'I  confiriiKila  /(niddìnm^  et  conlinnamus  in  eum  qui  sequitur  i 
.    modum  composila.  ' 
Scutum  quadrifarinm  scrtum  csl.  fascia  rubea.  rpiac  medium  j 
iransit:  ./reoln  porro  prima,  ac  ullima  auro  titìclae  Àquduìn  i 
cnnliuput  itif/ram.  ad  rolatum  ereclam.  dÌK(iricatis  cruribus,,  \ 
,     luiyua  rubea  ex  osta.  Secunda  tyjo  el  terlia  cocì  ulei  et  coelcslDi  j 

sunt  colorisi  ci  iia*:iculam  osleudunl  argentcam,  yeminos  fercnlnìì 
i    puerns  et  protenso  malo  ccu  in  mari  fluctuantem.  Porro  st  ufi  \ 
J    modu^  ìnsci  la  est  Parmula  arfjvìttea  anchorani  couhucus.  fnte- 
l    (pum  dentque  ch/pcum  terjit  corona  qualis  Comites  dcccty  cujtts 
medio  imposita  est  (jaka,  et  coìonala.  (Ufuilanì  pariler  nigram 
nlis  plaudentem  et  cura  ffnns  oiiHdulcm  suslentans.  jiladcris  \ 
hinc  aurcis  ci  ni(fris  illinc  arfp'uteis  et  coeruleis  iìiolliler  defluenti'  | 
i    buHf  proni  sequcus  (ìiarpaphe  oslcfiflil.  ■  ; 

1  //aéc  aì  moi  um   fìisupiia  .  ila  coììjirmala  ci  ancia  .  robi.s  ^  '. 

'    veatrisquc  jmstcris  conccdimns,  ut  iis  in  actis  pubiicis^  expeditio-  j 
I    nibus.  ludis  erpteslribus.  in  mitis,  monummtis,  sigilliSf  aedi/iciis^  j 
I    ac  alleis  el  in  locis  omnibus  prò  necessitate^  vel  arbitrio  absque  .  ■ 
uUo  impedimento  uti  jwssitis.  Onore  nb  univertis^  el  singiUis 
PìmeipibuSf  RebuspubUcigf  Mayistratibus,  aliisque  Ditiotti  no- 
strae  non  Sìdtjeeti»  amice  requtrimus.  Nostris  antem  Lwum- 
tenentibus^  Ftcan'iis,  Gubeiiùis,  TribunaUbu»,  Praefeclm  is^  Ma- 
giatratìbusi  CurUa,  et  GoUegOs  mmersis,  cunetùque  o/tts  Nottrae 
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Ditkmi  tubjeetis^  oc  fideUbut  Noairi»  ct^uvntmque  Digmlatis, 
gradu»  vel  ordòm  tintf  praètenUbus  oc  fiOuris  kUee  pratàpimus 
el  numdamus^  ut  F'os  NobUea  Joann,  Baptùtam  et  Philippum 
Sizzo  a  jVcris^  et  filios,  ac  potteros  vettrot  uinusqve  texus  in 
Omiiu^  ceAsu  tam  scripto  quam  noce  habeant,  alqm  'hotiorentf  | 
tum  et  praerogativU  ^  juribus^  konoribus,  immmttàtibus^  et  ! 
j    privìleffis,  (/noe  Ditionum  ISoslrarum  Comitibwt  competunt,  itti,  \ 

/»•«»,  et  f^nudere  sinant,  alque  ut  id  ab  allis  fiat,  seduto  curent. 
I  fdenimab  L'xteris  requirimm.  nostris  vei'o  praecepium  volumus, 
]  horum  Testi niouio  fJtterarum.  quas  Chtrographo  j\ostrn  robo- 
\  rtiKDuus,  Noììtrnqm  Siffilh  adpenso  jussitìius  niunin.  Dubanlur 
I  /  ipìinae  Jìistriae.  die  Hi  Jminuariij  anno  Dotiinu  1774.  lieyni 
vero  Nostri  quarto  et  trigesimo, 

MJRLi  THERESU 

'  fV,  Aaunitz  liitlberg.  '  >.  j 

,  I 

y/d  mandntum  Sac.  Cars.  Rey.  .JjmtoL  Maj,  j 

propriuiii  I 

/.  Baro  de  Sperg^s,  et  Palenz,  | 

Intorno  ad  altri  personaggi  di  quesf  illustre  prosapia, 
vedi  TÀlbero  genealogico  in  iipe. 


i 

I 
t 
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DESCRIZIONE  DELLO  STEHMik 

Uno  scudo  quadrìpiirtilo  ed  attraversato  da  una  {Kcia 
rossa  nel  messo  dello  scudo.  11  primo  ed  ultimo  quarto  d^oro 
con  un'^aquila  nera.  Il  secondo  e  terzo  d'^asaurro,  con  una 
nave  agitata  in  alto  mare,  e  portante  due  fanciulli.  g^ellL 
Soprattutto  lo  scudetto  d^argento  caricato  di  un'ancora. 

Cimiero:  un^aquila  nera  colle  ali  spiegate  e  colla  lingua 
di  rosso. 

Lambrecchini:  a  destra  d^oro  e  di  nero;  ed  a  sinistra 
d** argento  e  di  aisorro. 


NOTIZIE  DI  ALCUNE  FAMIGUE  IMPARENTATE 

COLL»  t 

SIZZO  DE  NORIS  DI  TRENTO 


Bi]8ism,  vedi  Melchiori. 

GoioiiBO  e  FoPTOiO.  Famiglie  di  Trento  già  nobili  nel 
secolo  XTi,  ed  ora  estinte.  Alessandro  Golohbo  viveva  in 
Vienna  qual  archialro  deirimperatore  Leopoldo  I  e  deirim- 
peralrice  sua  consorte.  Scrisse  in  latino  intorno  alle  acque 
acidule  di  Pejo  nella  valle  di  Sole,  scoperte  nel  1500  (0* 
Alessandro  Foraui  eonte  Palatino,  fu  celebre  giureconsulto 
e  consigliere  del  cardinale  €arIo  Madnnsso.  Godeva  una  di- 
stinta fama  nel  manej<;<^io  degli  afTari^  a  tale  che  riinperatm 
Ferdinando  II  lo  inviò  noi  1  GóO  insieme  al  conte  Nassau  ed 
al  landjiiavio  di  i  ùi\steiiiljcrg  a  tratiare  la  pace  di  Mantova. 
Lo  stesso  Alessandro  si  Irova  soUoscrillo  ad  un  diploma  del 
cardinale  Carlo  Madruzzo  del  l(i27:  c  quattro  anni  prima 
aveva  fallo  un  rescrillo  in  nome  del  medesimo  Cardinale, 
avendosi  in  ambedue  questi  documenti  firmato:  Jloxandcr 
J^'opuhis  consllian'ì(s  illtifìlrissimi  et  reverendissùni  principìs 
Triiìoitnii,  el  ab  intlniis  ivn.<iiliis  S.  C.  M. 

Chiusole.  Una  delle  più  anliclie  fami;^lie  di  Trento,  e 
delia  quale  abbiamo  memorie  che  rimonlano  al  di  là  del 
secolo  xiu.  Benvenuto  di  questa  famiglia  viveva  nel  1180 

(l)  V.  Michclaogrlo  Maiiaoi  od  $m  TWmm»  cé  il  P.  ArcMgdo  Ltf»  M  Qu,  mài»  tiu  dilla 
tfiwrebìle  madre  Gi(i<aana  drila  Crorr.  , 

(i)  Lfggi  Mariani  citalo,  e  LorroM  TorrtMoi;  qttUfMm»  Ift  tacania  ckn^  AumlnM  Miimt 
a  CtiB^lliaU  BokUÌj  FiÌìm  AiWrti  •  Falcrica  Pìhli. 
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j  e  possedeva  in  Ghiusolcy  villa  di  vai  La^ina^  tre  case, 
I  celebri  per  essersi  trovate  in  esse  il  famoso  codice  delle  { 
;  storie  imperiali  di  Giovanni  Giacomo  Vercmese.'  fifarco^  figlio 
di  Benvenuto,  fino  dal  1817  trovasi  inscritlo  tra  i  Padri  della 
Patria.  Il  primo  stemma  dei  GmcsoLE  era  un  agnello  sopra  • 
!  alcutfe  lifiscé;  ma  perito  tra  le  fiamme  T  antico  diploma  « 
I   r  imperatore  Ferdinando  I,  che  mollo  gli  amava  come  fedeli  i 

sudditi,  gliene  concesse  uno  nuovo  consistente  in  un  cane, 
i   col  motto:  NU  fido  CSurit»;  riconoscendone  anche  Pantica  j 
nobiltà  con  suo  granoso  diploma  del  IStfS.  Pra^suoi  illustri 
persona^f^i  conta  la  famiglia  ChiumHiB  un  Adamo  (1 780),  in- 
signe pittore  e  storico.  Un  Antonio  (1750),  lodevole  geografo 
c  storico.  Un  Domenico  (1750);  canonico  di  Salisburgo,  di- 
rettore delPaccademia  dei  nobili  del  rinomato  collegio  Vir- 
giliano, soprintendente  dei  collegi  Mariano  e  Kupertino, 
consigliere  concistoriale,  e  cousiglicre  intìmu  dell  Arcivescovo, 
che  ricusò  ciKslanlc  la  propostagli  dignit;i  di  vic^irio  generale 
di  Aichsledt        Un  Giuseppe,  pubblico  professore  delle 
istituzioni  imperiali  a  Passavia,  e  consigliere  aulico  del  Car- 
dinale Principe  Vescovo  di  1  inuian.  Molli  altri  Ciiusole  si 
I    distinsero  per  iscritti  dati  alla  luce,  o  per  illustri  caridie 
j    orrevolinente  sostenute,  ecc.,  ecc. 
FopuLO.  vedi  Colombi. 

G  IO  VAGELLI  vedi  [NdRIS. 

Guelfi  o  Gklu.  Quota  lamiglia.  già  ciltadina  di  Trento 
j  avanti  l'anno  lo28.  conta  molli  consoli,  ed  altri .  insigni 
j    personaggi  [Malricola  7\  idcnlina). 

I  Ma^ìci.  Stanno  i  Max.i  in  duplice  parentela  collii  lami- 

glia  Sizzo..  iNel  diploma  con  cui  Pimperalrice  Maria  Teresa 

t  ■ 

I  (i)  A  •(uuio  perMMfgio  Ginihaa TwfwHi  indinicQ  !■  un  dÌMcrUiioM  (pitlohrr,  tvt^ie 
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condecorò  i  Mangi  del  gnéo  di  conte,  loro  viene  atlrìlmito'  : 
ad  onore  lai  maritag^^io.  '  '  j 

BIblghioéi.  Ferdinando  I  con  suo  diploma  5  novembre 
1508  riconobbe  Tantica  nobiltà  di  questa  famiglia.  Nel  1719  ' 
venne  innalzata  alla  dignità  di  barone,  e  nel  1736  a  quella  > 
di  conte  del  Sacro  Romano  Impero,  ne^  fratelli  Giorgio  e  1 
Giuseppe.  La  madre  di  Giulia  Melchiohi  fu  Teresa  de^  nobili 
Bosetti  di  Ralle  ,  famiglia  distintissima  per  antica  nobiltà  e 
per  insigni  personaggi.  L**  imperatore  Miusimiliano  II  innalzò 
i  Busetti  alla  nobiltà  delP  Impero  Austriaco.  ,  j 

NouB.  Questa  iamigi  ia  proveniente  dalPIngliilierra  vanta  '. 
una  nobiltà  molto  antica.  Un  NoRis  da  Guglielmo  II,  re  < 
d^  Inghilterra,  fu  spedito  ambasciatore  alP  Imperatore  dei 
Turchi.  Bersagliati  dalla  fortuna,  abbandonarono i  Noris  quelle 
regioni  e  si  portarono  a  Cipro,  dove  in  breve  furono  ricolmi  i 
I    di  ricchezze  e  di  onori.  Conquistata  Pisola  dai  Turchi,  si 
Irasleriroiio  sotto  la  protezione  dei  Veneziani  nella  città  di 
Verona  e  nella  valle  di  Gandino  (V.  le  opere  del  cardinale 
J\oris).  La  medesima  famìglia  Noris  diede  pure  origine  alla 
nobilissima  casa  degli  Sbardellati  di  Roveredo.  ora  estinta, 
j    Pietro  Nouis,  che  fioriva  nel  principio  del  xv  secolo,  si  portò  i 
I    da  Gandino  in  Rovereto,  e  vi  fondò  una  nuova  (auii<^lia.  Suo  ', 
figlio  Alessio  assunse  il  nome  dei  Giovanelli;  ma  Giambattista, 
tìglio  di  quest** ultimo,  adottò  quello  degli  Sbardellati.  Da  , 
quest"* epoca  la  nobile  arma  dei  ÌSoRis  venne  usala  indistin- 
tamente dalle  famiglie  Sizzo,  Giovanelli  e  Sbardellati.  Due 
!    vescovi  della  famìglia  Sbardellati  assistettero  al  sacro  Concilio 
j    Tridentino.  Agostino,  vescovo  di  Vaccia,  amministrò  Parci-  ' 
'    vescovato  di  Strigonia,  e  fu  commissario  generale  degli  ■ 
I    eserciti  Ungaresi;  e  Andrea,  vescovo  di  cinque  chiese,  vice 

cancelliere  del  regno  d'Ungheria,  ambasciatore  delPimpera-  f 
i    lore  Massimiliano  presso  Sigismondo,  re  di  Polonia,  fu  uomo 
1 
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di  gran  sapere  ed  assai  versato  nelle  scienxe  e  nelle  lingoe« 
Lasciò  una  traduuone  di  Tucidide,  jcd  . altri  scritti. . 

PERom.  La  iamigiia  Pehotti  ebbe  diploma  di  nobiltà 
da  Ferdinando  Carlo,  arciduca  d\\usti:ia,  il  S7  loglio  4654; 
ma  si  conservano  documenti  clie  comprovano  una  nobiltà 
anteriore.  Aveva  essa  onorifica  tomba  nella  chiesa  '  degli 
Agostiniani  di  &  Marco  in  Trento. 

QuETA.  A  questa  famiglia  apparteneva  il  eonte  Palatino 
Antonio  Oi  età,  celebre  giureconsulto,  oratore  del  serenissimo 
Rendei  Romani  presso  il  Concilio  Tridentino,  ambasciatore 
della  repubblica  Veneta  per  Carlo  V  e  Ferdinando  L 

S11AAIIEII.ATI  (degli)  y.  Noris. 

Settala,  vedi  quanto  si  scrisse  nei  fase,  iii,  voi.  i  di 

quest'Opera. 

Torre  (della).  Di  questa  famiglia  abbiamo  già  discorso 
nel  voi.  I  di  quest'Opera,  e  ne  parleremo  anche  nel  viii. 
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OWOKDI  Di  FIRENZE,  PASSATI  A  GA^DI^O,  E  STAIMUffl  à 

FINO  DKL  SECOLO  XV. 


CrMoAtro  conte  PalattiM), 
m. 

Gatterina  G«id8BlÌ 

I 

Alberto, 

m. 


Barbara  TruUnJ 
I 


priiidpe,  vHoov»  lofiano 
di  - 


HtlitetedeNcnli 
Antotio, 


CUaaolfl 

I 


Prmceaeo  Vigilio, 
aceadonieo  aneto 
detto  VUnU». 


Gian  Giacomo, 


Francesco, 
della  Compagnia  di  Gesù, 
morto  sul  fiore  degli  aani  a  Dillinga, 
'    ore  del  Principe  C  '~ 
d'Aagnata. 


Gian  CiacoBo  caote  Fdalim, 


Antonia 

'  I 


I 


HokHarglwrnaCaliinbi 


Francesco  Ignaiio. 
IH  questo  conte  Palatino  parlaiù 
em  molte  lade^dal  Tipaldo  nel 
ToL  V  ééBa  MUtgrafit  dtgU  no- 
mM  iUmt.  OeUo  $evno  molo. 
n. 

Omtem  CioUa  HeleUeri 


f 


I 


Filippa 

{F.  n».  a.) 
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Tkv.  il 


Filippo, 
(V.  Tm.  I.) 
eonte  dd  Sten»  Konano  Imparo, 
a. 

Nob.  GMiiite     Peroni  (I) 
I 


Conte  Pnnceaco,      Conte  Giuseppe,  Filippo,  Conte  Pietro, 

'  ciambellano  di  8>  M.    dopo  di  aver  viaggialo  la  (>er- 


Praneeici 
Dtet 
di  Bdlbrt 

Conto  inippo. 

Maria  PngwoUi 


il  Re  di  Baritn. 
m. 
Anna 
iMironewa  Penaste. 


mania,  l'Italia,  ii  Portogallo,  Valpurga  Thom, 

la  Spagna,  POtanda  ai  tnt>.  Ig|ia  di  Riimondo 

tenne  IO  anni  a  Londra,  onde  conte  Tbum , 

fornirsi  di  mediche  cogniilo-  consigliere  intimo , 

ni,  al  cui  studio  si  cr,)  intr-  cianibollano 

ramenle  dedicalo,  nin  manco  di  8.  M.  i.  R.  Ap.,  ec. 
troppo  presto  alla  patria,  alla 
famiglia  ed  agli  amici. 


Cent.*  Pnaceaca 


Goale  Demciiln»    Onte  Franceaco 


I 


conte  Canilio 


Conte  Piebo, 
n. 

Itoik  CanilU  de*  «onU  Breadam. 

{   

Conteannem  Conte  Mainino  Conte  cirolano 


Conte  Gmaeppe, 

m. 

ElisabelU, 
figlia  di  S.  E.  ti  conte  Laici  Sellala 
dcapitaaìdiSettala, 
eonaiglieM  inlimo, 
clanbellano  di  8.  M.  I.  R.  A., 
gran  dignitario 
del  regno  lombarde  Veneto,  ec.  oc 


Cent*  Virginia  Conte 


"~         I  i  1 

Crarilte    Conteam  Carlotta    Conte  Bnrieo      Conte  Uoardo 
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tolta  sof>ra  la  trala  p  ili  diir  stanrf  nrl  MToniln  )|)|>,ir(,inirnl(),  il  diilingiiono  p<r  la  simnetrira  diilribuziooe 
delk  parli,  t  la  virila  t  viiaciu  di  culurilo.  Qui  «i  gudc  nrgli  (rrrulvi  ralori  della  itale  UQ  imcoa  frtKura, 
^uì  un  delizioso  iMSchetto  e  uu  lungo  pergoUtu  porguoo  coli' ombrr  amiclic  Iteli' agio  >  pUCtl»  h  mMC  ed 
il  cwrc.  A  chi  fmutB*  gl'iotrcmati  *iaÌ4  di  ^ud  boKkMito  qvai  dolci  tenti  di  riiQiaiiinii  aoo  desia  la 
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ubheUì.  O  vai  che  t/ui  yrdflf  <ill'  iimhra  anùt»  liair  foJi  atta  mia  e  t>ostia  btnrjattricr  >'. 

E  <|u(U'Kn]a  cinerea  ette  |li  tu  od  aMiao,  lodctol  lavoro  di  Tcacsiano  tcalpdlo,  e  coosaeraia  alia 
di  PiUro  Sino,        di  FHi|fO  a  ddia  CMlcita  Ddia  Tom  sm  caosailc,  eoi  ««rsa  di  Foscolo: 

Sol  chi  DM  lasda  <i««tà  d'afiui 
Poca  gioii  ha  drii' 
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La  faniig;lia  Frasseltì,  che  riscontrasi  di  antica  origi- 
naria nobiltà  di  Padova,  si  chiamò  pur  dei  Ve^ezze,  per  aver 
dominato  al  tempo  de' Carraresi  per  molli  anni  il  castello 
di  Vcnezzc,  ora  S.  Martino  nel  Polesine  di  liovigo. 

Con  tal  nome  aggiunto  apparisce  in  antichi  documenti 
I  esistenti  tanto  negli  archivi  domestici,  quanto  nei  pubblici  I 
j  della  città  di  Padova  e  Rovigo.  Lasciato  il  nome  deTrasselli, 
[  si  stabili  in  qiiest' ultima  città  nel  principio  del  secolo  xiv,  ; 
I  poiclu"  sccoiuio  il  Nicolio  trovasi  nel  1532  Antonio  Veinezze 
console  di  Rovigo  a  fianco  del  viscoote  Lombardino  Ruini 
suo  concittadino. 

Matteo  figlio  di  Paolo  di  Frassetlo,  con  solenne  diploma 
5  gennajo  1>155,  segnato  dal  podestà  di  Padova,  Bartolomeo 
Morosino,  fu  riconosciuto  qual  cittadino  e  nobile  Padovano. 

Stefano  dei  Ye.>ezze,  figlio  pur  di  Frassetlo,  comparisce 
in  (juesf  anno  1455,  milite  cavaliere  a  lato  dello  stesso  pode-  1 
Sta  di  Padova  Morosini,  a  dirigere  Pordine  della  pubblica  ! 
amministrazione,  qual  deputato  ai  giudizj  dei  mercatanti  nella 
celebre  fiera  di  S.  Giustina  presso  il  Prato  della  Valle. 

Non  più  in  PadoTi,  ma  solo  in  Rovigo  troyasi  dappoi  - 
per  olire  quattro  seeoli  questa  famiglia  divìsa  in  due  rami  | 
principali,  uno  dei  quali  si  estinse  alla  metà  circa  del  se- 
colo imi. 
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La  sapersdCe  laltavia,  come  la  più  doymgiM  oosi  la  più 
splendida  pel  domestioo  e  civile  decoro,  diede  allo  Sialo  va- 
lorosi  militari,  alla  Chiesa  distinti  prelati,  alla  patria  dtla- 
dini  operosi.  Antonio  di  Matteo  Ytsnasai  si  segnalò  nella 
guerra  di  Ferrara  (1482),  combattendo  da  prode  capitano 
di  una  lancia  per  gli  Estensi,  conti  e  signori  di  Rovigo,  e 
Franoesco,  dottore  nelle  leggi,  difese  la  sua  città  e  provincia 
conlrlhuendo  così  a  dìlalarla  nei  contraslati  confini,  c  Io 
"Vediamo  segnare  le  condizioni  della  cillà  slessa,  colle  (^uali 
dedicavasi  alla  repubblica  Veneta. 

Invaso  il  Polesine  nella  Lega  di  Gambrai,  ora  dalle 
anni  Estensi,  ora  dalle  Venete,  Stefano  Venezze  si  distinse 
alla  lesta  dc*'suoi,  combattendo  da  valoroso  in  difesa  della 
patria.  Per  due  volte  respinse  Giulio  Tassone,  che  d^  una 
porla  S'era  impadronito,  volgendo  in  animo  di  sacclieiiixiare 
Rovigo,  perchè  solo  tra  i  luoghi  della  contea  rimasta  fedele 
ai  Veneziani.  A  lui  dovettero  i  suoi  concittadini  in  questi 
due  pericoli  la  propria  salvezza.  Non  s"*  ebbero  fatalmente 
pochi  mesi  dopo  per  forze  ammassale  dalPAlviano. 

Il  IVicolio  nella  stia  storia  di  Rovigo  ricorda  più  volte 
le- civili  benemerenze  dei  signori  di  Ve.>'EZZE,  e  non  è  a  di- 
menticarsi la  prolezione  che  Francesco  Antonio  diede  libe- 
rale e  spontanea  a  Gelio  Rodigino,  in  un  tempo  in  cui  era 
forse  lesa  ragione  di  patria  il  difendere  un  uomo  che  re- 
clamava quasi  ostinato  il  frutto  pattuito  delle  sue  faliche  di 
studio.  Le  discordie  e  le  cittadine  ire  di  quei  di,  in  tal 
caso  si  direbbe  meglio  le  disgrazie  comuni,  rendeano  aspri 
gli  animi  e  dissennati. 

Del  resto  seguirono  i  VE^EZZE  nel  loro  nobil  contegno 
e  nello  splendore  della  casa  le  avite  virtù:  religiosi,  pro- 
tessero ed  accrebbero  con  lasciti  generosi  le  ragioni  eccle- 
siastiche, assistettero  col  consiglio  e  colle  proprie  largiaioni 
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quelle  della  patria  o  perdale  o  in  pericolo.  Carilalcvoli  sino 
alia  profusione,  ollennero  il  nome  di  Padre  dei  poveri^  ed 
ebbero  come  hanno  ancora  per  antica  divisa,  giovar  a  tulli 
e  neppure  pensare  il  male  di  alcuno. 

Unita  in  sangue  a  cospicue  famiglie  Venete  e  patrizie 
Padovane  d^inclila  nobiltà,  s''avvisarono  di  mantenersi  nel- 
l'onorevole grado,  quale  se  Pebbero  dagli  avi  loro,  e  vollero 
da  circa  un  secolo  rinnovarsi  nelPantica  pertinenza  al  nobile 
consiglio  di  Padova.  E  vi  appartengono  ascritti  tuttavia  i 
nobili  viventi  fratelli  Francesco  Antonio  e  Giovanni,  figli 
della  contessa  Anna,  ultima  supei*stitc  della  celebre  antichis- 
sima casa  Dotto  dei  Daulì  Padovana,  quegli  domiciliato  in 
Rovigo,  questi  in  Padova,  abitando  per  felice  combinazione 
le  due  città  ond'^ebbe  origine,  incremento  e  splendido  nome 
per  munificenza  e  per  imprese  questa  famiglia  onoraiissima. 

Fa  per  arme,  uno  scudo  di  azzurro  con  tre  stelle  d^oro 
nella  parte  superiore,  ed  una  mezza  luna  d**  argento  nella 
inferiore. 


\ 


Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Coogle 


d  by  Google 


VIALARDI 


DI  VERRONE,  SÀNBlGLiANO,  MONGB  AINDO,  ecc. 


LiA  storia  delle  famiglie  non  vuol  essere  considerata 
qual  vaniloso  encomio  a"*  tardi  nepoti  per  le  generose  gesta 
degli  avi,  sihbcnc  qual  punto  importante  della  sloria  dei  [ 
Municipi!  Italiani,  di  cui  essi  furono  gran  parte,  e  P  anima 
a  così  dire  di  quelle  società  primitive.  Non  v''ha  certo  mezzo  1 
migliore  per  ben  conoscere  i  singoli  fatti  di  quelle  remote  j 
età,  e  ninna  cosa  meglio  ci  conduce  a  caralterizzarne  con 
verità  F  indole  e  i  costumi. 

Fra  queste  antiche  ed  illustri  famìglie,  le  quali  servir 
possono  in  l)cl  modo  allo  scopo  sovr*  indicato,  dislìnfo  luogo 
occupa  la  Vialardi.  Risale  al  IX  secolo  la  sua  origine,  per  i 
(|uanlo  si  può  stabilire  di  certo  nella  buja  notte  di  que**  lon-  | 
lani  tempi.  Vuoisi  da  molti  storici  originaria  di  Vercelli,  tutto  j 
che  poi  alcuni  rami  con  titolo  feudale  approprialo  e  diverso,  •  \ 
sieno  stabiliti  in  Monferrato,  e  nella  provincia  Biellese.  Se 
crediamo  agli  storici  della  Chiesa  Vercellese  Cusano,  Corbel- 
lini, eec,  già  nel  653  contava  questa  famiglia  fra'' suoi  un 
ornamento  illustre  della  sede  Eusebiana,  il  vescovo  Emi- 
liano IT,  prelato  di  somma  virtù  e  zelo  pel  suo  gregge,  som- 
mamente caro  ad  Ariperlo  re  de''  Longobardi,  da  cui  molli 
I  utili  diplomi  ottenne  per  la  sua  Chiesa,  e  per  corroborare  la 
fondazione  del  monastero  di  S.  Michele  di  Lucedìo  fattasi 
dal  monaco  Gauderio  in  qael  tomo  col  potente  ajnto  di 
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Emiliano.  Vogliono  taluni  sia  stalo  questo  santo  pastore  in- 
nalzato air  onor  degli  altari,  ma  è  da  valenti  crìtici  contrad- 
detta, e  rifiutata  quest'opinione  (>). 

Ciò  premesso,  si  ha  da  antiche  memorie  che  sin  dal 
1140  alla  morte  di  Giacomo  di  \  errono,  che  si  coiij<idera  come 
stipite  dei  Vialardi,  i  suoi  figli  rendettero  al  Capitolo  di 
S.  Eusebio  parte  dei  castello  di  Verrone.  Altre  memorie  ab- 
biamo pure  eslrnlte  dalP  archivio  capitolare  di  Santo  Stefano 
di  Biella.  In  un  islromeiito  delli  4  dicembre  Ii47,  rogato 
Giacomo  nolajo  del  sacro  palazzo,  un  tale  Wìdalardo  pa- 
dre con  Rolando  suo  fi{s;lio,  Concilo  figlio  del  fu  Manfredo, 
Oberlo  figlio  del  fu  Uberto,  e  Giordano  a  nome  del  suo  fra- 
tello, tutti  di  legge  Longobarda,  e  nipoti  del  predetto  Wìda- 
lardo, ratificavano  e  confermavano  a  favore  dei  canonici  di 
Santo  Stefano  quanto  la  Chiesa  loro  possedeva  in  Videstre  e 
in  Satinadeo,  cioè  dieci  vigne  e  un  prato,  coli* obbligo  ai 
canonici  dì  pagare  a  titolo  di  affìtto  a  WiDALARDO  e  sud- 
detti, due  soldi  milanesi  antichi  ogni  anno  alla  fesl4ì  di  San 
Marlioo,  eccettualo  però  in  ogni  anno  T albergo  di  quattro 
soldati  co'' suoi  scudieri,  e  il  fodero  regale  di  c|ii!itlro  soldi 
milanesi.  Molisi  (jui  che  ad  assicurare  il  contralto  vennero 
ipotecate  alcune  vigfie  appartenenti  a  \V  idalardo  sul  terri- 
torio di  Candelo,  nelle  cui  vicinanze  sorge  il  castello  di  Ver- 
rone, feudo  della  famiglia  di  cui  trattiamo,  tocche  prova  che 
già  alPepoca  del  citato  documento  dì  ratifica  essa  godeva 
beni  e  terre  in  que' luoghi.  Inoltre  Tistromento  venne  rogato 
in  Curte  predicti  fVidalfirdi^  quasi  a  dire  casa  o  palazzo  del 
suddetto,  notandoci  il  Muratori  al  tomo  i  delle  AniUdM  ila- 
fione^  pag.  150^  edìi*  mìlan.^  che  pel  a  secolo,  e  oosi  in 

(  I  )  Vedi  CiiMoo,  diK.  ao.  Aiuciio  CoiWllioi,  yite  dei  Vneoin.  di  VtfttOi.  BloM.  Booono  c  Filapftf, 
CotaAw»  ^  '^MMM  a  ITtnm,  Vcéi  p««>  bkm  èkmrt.  A  «.  C^Mj  ti  UetdùmA  mmMWm»*  *tmi» 
ilvnatit  BÉdUMllami  matrilnio ih farfuioM  dl( 
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seguito,  tal  era  il  significato  di  questa  parola.  Non  di  meno  è 
una  prora  pel  caso  nostro,  die  già  potente  e.  ricca  era  la 
famiglia  dd  dtato  Wiiulabdo.  Ed  idibiamo  tanto  maggior 
imp^o  di  stabilire  con -critica  certena  Io  stato- di  famiglia 
di  qnest^  individuo,  in  quanto  che  noi  lo  consideriamo  come 
Torigine  prima  del  nome  yiakrdù^  rimasto  poi  sempre  come 
cognome  dbtintivo  in  essL 

Osservisi  di  latto  col  citato  Muratori  al  tonu  m  delle  sue 
Antichità,  pag.  779  e  seguenti,  molli  cognomi  aver  avuto  in 
Italia  orìgine  dal  nome  del  padre  passato  nel  figlio  come 
distintiva  appeOaxione  di  famiglia.  Fu  nel  xn  secolo  in  voga 
si£Eitta  distinzione,  divenuta  omai  necessaria  per  togliere  le 
molte  ambiguità  di  nomi  fra  gP  individui  componenti  diverse 
famiglie.  Giovanni  Villani  al  lib.  iv,  cap.  n  delle  sue  Storie, 
mostra  eziandio  a  quest'*epoca  neUa  Toscana  aver  avuto  orì- 
gine i  cognomi.  Muratorì  cita  molti  documenti  delP  xi  e  xn 
secolo  a  conferma  di  questa  sentenza,  onde  cosi  provare  coi 
fatti  come  viemmeglio  si  stabilisse  in  queste  età  Tuso  dei  , 
cognomi,  da  prima  nelle  illustrì  famiglie,  e  quindi  a  poco  a 
poco  persino  nel  volgo.  I  cognomi  si  traevano  pei  nobili 
dalle  loro  terre,  castella,  feudi,  ecc.  ecc.,  e  altresì  dalla 
patria  e  dal  nome  paterno,  tanto  più  se  era  potente  od 
iUostre,  .per  cui  gloriarsi  a  buon  diritto  potevano  figli  e 
nipoti  di  lui,  e  certo  in  nessun  mi^^ior  modo,  che  aggiun- 
gendo quel  femigerato  nomé  al  proprio.  Nel  lodato  Muratori 
non  mancano  esempi  di  quest^ orìgine  del  cognome  {pay*  780 
e  teg,,  pag.  903  Rerum  ItaUc.  script.)  cosi  pure  nel  lodato 
Villani,  nelle  collezioni  di  Prìsciano,  e  in  parecchi  altri 
antichi  scrittori. 

Or  bene  nel  nostro  caso  possiamo  aggiungere  novella 
prova  a  siffatta  tesi,  sulla  fede  di  altro  documento  del  1." 
aprile  1167,  esistente  neir  archivio  capitolare  di  Biella.  £ 
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questo  on  atto  di  vendita  fattoci  in  Biella  di  un  sedime  di  tetra 
OOD  casa  al  prezzo  di  lire  sette  milanesi,  nelle  vicinanze  e 
ooerense  dei  beni  posseduti  da  Rolando  d»fViMardo.  Ecco 
un  esempio  del  cognome  al  modo  soprannotato!  Rolando, 
giusta  4]uanlo  si  è  dietto  ooU^appoggio  del  sopraccitato  docu- 
mento, è  figlio  di  WmALAUO:  con  esso  stipuIaTa  il  contratto 
di  ratifica  nel  1147  coi  canonici  di  Santo  Stefano,  ed  ora, 
probabilmente  dopo  la  morte  del  padre  suo,  soli  Tenti  anni 
dopo  quell^atto,  onde  viemmeglio  distinguersi  dalle  altre 
famiglie  sue  attinenti  o  strette  con  essa  da  vincoli  di  sangue, 

i  si  fii  chiamare  nel  pubblico  atto  del  1167  Rolando  de  Wi^ 
del/ardo.  Né  restava  con  esso  solo  quest^  appellazione,  ma  tras- 
mettendosi quasi  eredità  di  padre  in  figlio,  formava  a  nostro 
credere  Pattual  cognome  Fwkardo,  detto, più  tardi  de'Guìdiih 
lardii  de  fVidakardxs  sulle  prime  nel  barbaro  latino  di  quei 
secoli  remoli,  e  in  fine  nella  gentil  nostra  italiana  fiivella  ykh 

I  lardo.  Lo  vediamo  infatti  in  altro  documento  delParchivio  capi- 
tolare di  Biella  del  1178,  in  cui  Roberto  figlio  del  fu  Rolando 
de  /i^da&irdb,  promettendo  difesa  e  sicuresia  ai  beni  del 
Capitolo  nelle  mani  di  Anselmo  Mazero  della  Chiesa  di  Santo 
Stefano  alla  prcsensa  degli  albi  canonici,  essi  ffi  assicura- 
rono in  compenso  ogni  anno  sei  soldi  imperialL  Quest'^atto 
non  solo  è  importante,  perchè  in  esso  Roberto  si  denomina 
PFtdalardo^  cioè  col  nome  delPavo,  adottato  qual  cognome 
distintivo  nella  sua  &miglia,  sibbene  esiandio  perchè  in  esso 
si' trova  Roberto  qualificato  cittadino  YerceUese,  d!BCt9Ìfafe 

Già  avevamo  notato  sul  principio  di  queste  memorie 
che  alcuni  storici  opinavano  fossero  d'*origine  Vercellese  il 
YlAiiAaDI.  Ransa,  fra  gli  altri,  nel  suo  catalogo  delle  Dome 
UiUralte  a  pag.  o9,  tale  crede  questa  famiglia,  e  una  delle 
I    più  antiche  e  distinte.  Quanto  a  noi  se  dovessimo  fra  queste 
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o|»iiiioiii  pranuncìar  gindino,  la  diremmo  d'orìgine  Biellese, 
palaata  poi  in  progresso  di  tempo  ad  abitare  in  Vercelli, 
tìrapianlata  poscia  in  parte  nel  1 197  in  Casal  Monferrato,  dopo 
.  la  trasmigrazione  di  molte  famiglie  Yercellesi,  che  in  questo 
andarono  ad  abitare  franche  e  libere  d'ogpi  carico  e  fodero 
in  Villanova,  allora  fidibrìcata  sulla  strada  presso  Gasale.  Di^ 
fiitto  un  documento  esistente  in  pergpunena  nel  civico  archivio 
di  Vercelli,  non  che  nel  i  volume  dei  Bisdoni  leggonsi  fra 
quelle  fiuttiglie  i  nomi  di  Giordano  de^  Gnidelardi,  di  Bol<*- 
tnme  suo  fi^io.  Probabilmente  il  citato  R<Aerto  fu  il  primo 
che  in  Vercelli  prendeva  stanaa  e  domicilio,  vi  acquistava 
gli  onori  della  ciltadinansa,  e  vi  continuava  la  sua  linea,  non. 
tralasciando  la  signoria,  che  già  sin  d**  allora  possedevano  sul 
territorio  di  Verrone,  in  cui  avevano  altresì  forte  castello 
fiibbricato,  secondo  alcune  memorie  dell^ archiviò  VuIiAudi, 
dal  lodato  vescovo  Emiliano  II,  creduto  da  essi  della  fiuni- 

Già  si  disse  die  i  Vulauh  si  stabilirono  in  Vercelli; 
Manfredo  de^Guidelardi,  detto  il  11061%,  vìen  registrato  nel  . 
necrologio  Eusebiano  Tanno  iiì$3.  Nel  il 84  Giovanni  con- 
sole di  Vercelli.  Nel  secolo  xm  c  celebre  Giacomo  Vialardo  | 
podestà  di  Vercelli  più  volle,  e  Vercellino  Vuxaado  che  in-  ! 
tervenne  alla  pace  di  Costanza  per  Vercelli.  Lepjgiamo  nella  { 
conferma  deirallo  di  fondazione  del  luoijo  di  Trino,  fallosi  \ 
dai  Vercellesi  li  l(ì  maggio  1212,  o  poscia  a  pag.  ìiO  degli  | 
sliituti  di  questa  città,  nella  concessione  falla  al  borgo  di 
Trino  di  un  mercato  dal  podestà  Berlranio  di  Lampugnano, 
e  dai  consiglieri  e  membri  della  Credenza,  fra  essi  citati  i 
!    nomi  di  Odemerio  Polirono  de"*  Guidalardi,  di  Guglielmo  dei 
Guidalardi  Mannaria,  e  di  Manfredo  de"^  Guidalardi  console 
di  Sant'Eusebio.  Locchè  prova  clie  slabile  dimora  colà  vi 
aveva  presa  questa  famiglia,  e  vi  godeva  di  tutti  i  dirilli  di 
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cilfadinania.  Inoltre  nel  diploma  concesso  li  6  febbrajo  1197 
dall^  imperatore  Enrieo  ad  Alberto  veseovo  di  Vercelli^  per 
Goslringere  all^  obbedienza  gli  uomini  di  Gasale,  che  scuotere 
ne  volevano  il  giogo,  è  segnato  come  testimonio  Giacomo  de^ 
VroALARiiL  Nei  1814  addi  5  dicembre  Guidalardo  Cattaneo 
trovasi  registrato  nel  Necrologio  de^ canonici  Ensebiani;  Vii 
agosto  1205,  Guglielmo  de^  YmALAUM  canonico  di  &  Eusebio 
I  era  presente  al  testamento  di  Bonifacio  da  IVino,  soddiacono 
1  di  quella  Chiesa;  Giordano  de^Guidalardi  fu  testimonio  il  1.* 
I  novembre  1854  al  testamento  di  Giacomo  Camario,  allora 
canonico  di  Vercelli,  indi  vescovo,  falsamente  creduto  dei 
VuuLBni,  come  provano  nella  storia  di  Trino  L^lrico  a  pa^ 
gina  87,  e  il  Fileppi  nella  Serie  de*  Fèteon  di  FereeUi,  H  no- 
bile Rolando  de^  Guidalardi  fra^  consoli  del  comune  di  Vercelli, 
e  li  sapienti  della  Credenza,  approvano  Tft  ottobre  1800.  la 
missione  di  alcuni  a  Milano,  per  comporre  le  discordie  tra 
quel  comune  e  quello  di  Vercelli.  Giovanni  dc"^  Guidalardi  ve- 
niva creato  dal  precitato  vescovo  Giacomo  Garnario  prefetto 
a  nome  suo  di  Messerano,  perchè  costringesse  p;li  uomini  di 
quel  luogo  airobbedienza  del  loro  pastore  e  padrone-  e  colà 
vi  amministrasse  la  giustizia.  Il  nobile  Baldassarc  de'  Guida- 
lardi  era  nominato  dal  suddetto  vescovo  come  esecutore 
delle  sue  ultime  volontà,  ed  incaricato  di  pagare  alla  chiesa 
di  S.  Eusebio  i  legati  che  vi  lasciava,  e  finalmente  in  un  istro- 
mcnto  di  permuta  del  Capitolo  di  Vercelli  con  Filippo  di 
Montanaro,  e  Guglielmo  suo  figlio,  annoverasi  fra'  canonici 
un  tal  Guala  arcidiacono,  li  13  luglio  1556.  ISotisi  inoltre  a 
maggior  prova  che  nel  1178,  Giulio  e  Giordano  vendettero 
al  Vescovo  di  Vercelli  le  ragioni  che  avevano  ne"*  porti  di 
Cervo  e  Sesia;  nel  118(»  Giovanni  e  Lantelmo  nipote  ebbero 
licenza  di  far  un  mulino  nelle  vicinnaze  di  porta  nuova  di 
Vercelli  j  nel  1203  vendettero  ai  comune  dì  Vercelli  la  loro 
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parte  delle  terre,  dette  dei  Yialaidi  Giacomo,  Rolando, 
Lantelmo,  Manfredo,  ed  altri  suoi  figKuolL 

Tutu  questi  atti  diversi,  mentre  prevano  Pesistenxa  dèi 
YuLAKDi  in  Veroelli  e  vengono  opportunamente  in.  appog-  i 
gio  di  quanto  fu  per  noi  sincera  asserito  in  proposito,  non 
distruggono  tuttavia  che  questa  famiglia  continuasse  a  risie- 
dere a  Yerrone  nelle  vidnanie  di  Biella,  a  godere  coli  ed  ' 
esercitarvi  i  diritti  feudali,  diritti  loro  accordati  dagli  inipe- 
ratori  Federico  ^ed  Enrico  VI,  con  privilegio  del  S6  mag- 
gio 1185.  (Vedi  archivio  Vercell.  Biscioni).  NelP  archivio  dei 
ViAiiABDi  molti  documenti  esistono  in  conferma  di  questa 
asserzione,  allorché  furono  ad  esempio  transatte  le  differenze 
insorte  tra  la  funiglia  ViaIìAIIih  e  il  comune  di  Gandelo, 
situato  in  prossimità  del  loro  castello:  non  che  nelP assegno 
de^beni  alla  parrocchia  di  S.  Lorenzo  di  Yerrone  dì  loro 
juspatronato,  e  io  simili  altre  incidenze  e  fatti:  cose  tutte  j 
avvenute  nello  spazio  intermediario  Ira  i  secoli  xii  c  xm,  e 
il  principio  del  xiv.  Se  non  che  il  più  forte  argoineiilo  per  j 
provare  la  potenza  di  questa  nobile  famiglia  feudataria  di  j 
Yerrone  e  dintorni,  si  è  la  dedizione  elio  nel  1575  addi  19 
febbrajo  faceva  alla  rea!  Casa  di  Savoja  nella  persona  di 
Amedeo  VI  il  conte  Verde,  per  trar  cosi  ajulo  c  possente 
soccorso  contro  i  popoli  al  feudale  suo  dominio  soggetti,  i 
quali  stanchi  del  pesante  giogo  che  su  di  essi  gravava,  lace- 
rati da  continue  intestine  discordie,  più  oltre  sopportarlo 
per  nessun  conto  volevano,  ma  ordinarsi  a  libero  regime 
popolare,  come  la  storia  di  questi  tempi  ci  mostra  per  molli 
comuni  essere  avvenuto,  e  per  liberarsi  altresì  dairinique 
oppressioni  di  Galeazzo  Visconti. 

Le  armi  del  Conte  di  Savoja  riducevano  a  dovere  quanti 
erano  vassalli  e  uomini  ai  Vialardi  soggetti,  allontanavano 
Galeazzo  e  ne  domavano  il  tirannico  potere,  e  questa  famiglia 
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in  pari  tempo  per  libera  dedizione  assoggettavanl  alla  Sih 
-  Imuda  domiDazione,  consenraDdo  però  giusta  quanto  veniva 
stìpuTato  dal  eitalo  atto  di  oonvensione,  o  dedinone  al  capo 
xn.  Quod  praedktu»  Donùnus  Cornei  nec  ^wt  weeeMores  |m- 
ttani  aUquod  dadiuni,  pedagium^  fitdnmyiahamj  gabellam  «el 
I   a%tfafii  exaetìmtem,  ct^useumque  getierU  ei  manerie  exUurei 
I   nobiUbui  supradktis,  nec  eiiam  humin^us  ei  hnAUaior^ui  dkH 
hei.  Veniva  però  loro  imposta  T  annua  reeognixione  personale 
I   d'*an  mezzo  fiorino  d^oro  per  cadann  fooco,  dal  detto  prb- 
;   dpe  fissata  al  cap.  XT  dello  stesso  patio.  Qnest^  accordo 
die  il  nobile  Riccardo  de^  Viakardi  stipulava  a  nome  di  tutta 
\   la  sua  famiglia^  veniva  confermato  con  patenti  delli  13  aprile 
1    1391,  e  10  giugno  1434,  dal  conte  Amedeo  VII  e  dal  duca 
Lodovico  di  Savoja. 

Successivamente  poi  furono  le  molte  volte  confermati 
con  sovrane  disposizioni  gli  accennati  patti,  e  segnatamente 
nelle  investiture  che  vennero  di  mano  in  mano  dai  duchi  di 
Savoja  accordate.  In  esse  col  mero  e  misto  imperio  sol  luogo, 
castello  e  territorio  di  Verrone  che  veniva  loro  aceordsio, 
dicevasi  pure:  Hoc  eikm  adieetù  et  per  padum  expeseum  re- 
setvato,  quwicoetempraediekinm  noiiimm  bona  pei-  praeteniem 
contraetvm  me  mfiwkUHtnem  fotdaUa  mimine  inielligantur  fere 
pottej  eed  in  his  elatUf  et  gradu  Ubera  et  t^odialia  pemutneantf 
MI  qt^userant  ante  praesenlem  investituram.  Previo  giura- 
mento sui  Santi  Vangeli,  ipoteca  ed  obbligazione  de'' beni 
mobili  ed  immobili,  presenti  e  futuri  promettevano  sempre 
i  \iALARDi  ai  Principi  di  Savoja  di  voler  essere  buoni  e  probi 
uomini,  vassali  ligii  e  fedeli,  non  che  di  procurare  per  quanto 
loro  fosse  possibile  l 'onore  e  il  vantaggio  della  roal  Casa  a  cui 
si  dedicavano.  Deque  et  prò  pracdictis  rchu.s  feuilalihxs  et  re- 
tro  feudalihus  cìdem  duci  et  suis  prucdlrtis  dcssrnxire  fideliter  et 
ligie,  pacetnque  et  guet  ram  facere  prò  et  conira  tolos  dominio*  i 


Digitized  by  God^I 


yiAIiAEDI 

«I  ptntmat,  eimciUu^  re$  feudaks,  cenn»  et  redditus  prae^ 
dkloé  et  ofiÌM  quoteum^  qw»  ipn  nehiles  praedkti  de  feudo 
praMaH  dueù  tenent  et  tenere  poeeunt  quoquomodò  et  guom 
fionttne  m  mambue  etmmmariùnm  pnuKbati  duds  recojjrno- 
icere,  et  eonfiteri  particulariter  et  dùtimte.  Tale  era  il  tenore,  ' 
e  queste  le  ordinarie  eondisionì  riferite  nelle  diverse  inve- 
stitore  che  vennero  a  questa  fiuniglia  eoncesse  dalPepoca 
della  loro  dediiione  sino  allo  spirare  del  secolo  xvm. 

Numerosa  assai  sin  da  principio  fa  la  linea  de^  Yulaidi, 
e  perciò  fu  suddivisa  in  molti  rami.  Un  instromento  di  divi- 
sione deiril  novembre  1898,  del  castello,  torre  e  diritti 
fendali  di  Terrone,  ci  mostra  che  più  famiglie  allora  formava,  . 
<yseendenll  da  quel  Rolando  de^  Guidalardi  di  Verrone,  di  1  / 
cui  si  è  fatto  più  sopra  parola  air  anno  1167,  mostrandolo 
figlio  di  Widalardo,  li  cui  beni  erano  tutt^ora  fira  figli  e 
nipoti  di  lui  indivìsi. 

Invero  conlavansi  le  famiglie  di  Pietro  e  di  Simone  (ìgli 
di  altro  Rolando,  nipote  dell'* accennalo,  di  Giacomo  figlio  di 
Francesco,  di  Agostino  e  Rolando  figli  di  Martino,  di  Ric- 
cardo figlio  di  Bertolino,  di  Pietro  figlio  di  Giovanni,  di 
Francesco  e  Domenico  fratelli,  figli  di  Rolandino,  di  Rolando 
e  Giovanni  fratelli  di  altro  Simone,  il  quale  era  germano  dei 
nominati  Francesco  e  Domenico.  Questo  slesso  atto  di  divi- 
I ,  sione,  il  quale  tante  famìglie  de'  Yiàlàrdi  ci  addita,  intese 
I    ad  accordarsi  fra  loro  per  quella  parte  che  ad  essi  spettava 
i    della  torre  (in  latino  Dunriio)  del  castello  di  Verrone,  e 
i    degli  allri  diritti  feudali  e  signorili,  come  padroni  e  domina- 
tori di  dello  luogo  e  distretto,  ci  fa  altresì  sapere  un  ra- 
mo di  questa  famiglia  essersi  stabilito  a  Saluzzola,  terra  non  ' 
distante  da  Verrone,  rappresentata  in  questa  convenzione  da  | 
Riccardino  fratello  delP  accennato  Giacomo  tìglio  di  Fran- 
cesco, famiglia  che  presto  si  estinse  j  poiché  quasi  nessuna 
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memoria  di  essa  è  rìoiasla.  Degli  altri  rami  de^YuLiiDi  di 
Villanova  e  Casal  Monferrato  gpà  si  è  folto  cenno.  Qaesti  pwe 
ora  sono  finiti.  unico  sussistente  è  quello  di  Yenrone,  die 
da  molte  fomiglie  si  pretende,  non  so  a  qual  titolo,  «  con 
quali  prove.  Quelli  che  ne  sono  giurìdicamente  e  legalmente 
in  possesso  sono  :  il  conte  Amedeo  Vialakeh  capitano  nella 
brigata  granatieri  guardie^  il  cavaliere  Augusto  tenente  nella 
stessa  brigata,  c  due  altri  suoi  minori  fratelli  ufficiali  nella 
annata  Sarda.  Esiste  pure  ^tutt^ora  il  ramo  de^VuiiABiit  di 
Sandigliano.  * 

Molti  uomini  distinti  annoverami  fra  i  Yialabsi.  Dirò 
alcun  che  dei  principali  e  più  insigni.  In  primo  laogo  si 
hanno  tanti  distinti  vescovi,  prelati  e  religiosi,  i  quali  ono- 
rarono in  ogni  tempo  col  raro  splendore  delle  nobili  loro 
virtù,  c  colle  generose  azioni  Pilluslre  famiglia  de'^YiALARDi. 
Del  vescovo  Giovanni  Vialardi  Vercellese,  elevato  sulla  catte- 
dra Eusebiana  nel  1237,  vuoisi  fare  speciale  menzione.  A  lui 
devcsi  il  primo  stabilimento  dei  Domenicani  in  Vercelli , 
secondo  gli  storici  Corbellini  e  Cusano.  iNel  Vercellino 
Vialardi.  uomo  di  grande  riputazione  ne'' maneggi  di  Stalo, 
fu  dalla  sua  patria  spedilo  ainbascialore  alla  dieta  di  Mantova, 
per  l'alleanza  strettasi  da  tulle  le  città  Lombarde  contro  Fe- 
derigo che  voleva  soggiogarle.  Vialardi  Giacomo^  gentiluomo 
di  Vercelli  de''signorì  di  Verrone,  dottore  insigne  e  molto  ^ 
stimato^  fu  canonico  tesoriere  di  S.  Eusebio  nel  1447,  indi 
vicario  capitolare,  e  diede  molli  utili  provvedimenti  per  la 
Chiesa  Vercellese  durante  la  sua  amministrazione.  Vialardi 
Francesco  Maria  eccellente  filosofo  amante  delle  scienze  lisi- 
clie.  al  cui  progresso  giovò  non  poco  nel  secolo  xvi,  oratore 
j  e  poeta  distinto,  come  lo  attestano  le  molte  sue  opere  di  cui 
diede  il  catalogo  il  Degregory  nel  loro,  ii,  pag.  217  della 
vercellese  letteratura.  La  sua  dissertazione  De  magnàudine 
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ferro»  «f  aquae^  stampata  in  Torino  nel  iSSS,  iii-8.%  dal  Rat»* 
ri»,  fu  pubblìcameDte  difesa  avanti  il  doca  Carlo  Emmanuele. 
Ebbe  oorrispondenta  col  cav.  Guarini,  come  consta  da  lettera 
22  luglio  lttd2  in  data  della  Goarìna.  Favorevolmente  par^ 
larono  di  Ini  il  Chiesa  alla  pag.  76,  e  il  Rapotti  a  carte  229, 
nel  loro  catalogo  di  scrittori  Piemontesi.  Vialardi  Agostino 
fra  gli  Agostiniani  di  Lombardia  fu  teologo  e  oratore  segnalato, 
mollo  scrisse,  e  tulle  ridondano  di  sana  critica  e  squisita  eru- 
dizione le  sue  opere.  In  Casal  Monferrato  conservavansi  nella 
biblioteca  degli  Agostiniani  i  suoi  manoscritti,  corno  notasi 
nel  Chronkon  ^  Jugustinianum.  Ora  si  ignora  in  quali  mani  sieno 
passate  dopo  le  ultime  politiche  rivoluzioni,  che  sovvertendo 
ogni  ordine  di  cose  distrussero  le  case  religiose,  e  ne  di- 
spersero con  barbara  mano  i  preziosi  documenti.  Visse  que- 
sl''uomo  insigne  verso  la  metà  del  secolo  xvi. 

In  questa  famiglia  fu  pure  assai  celebre  Gio.  Antonio 
VlALARDO  de"*  signori  di  Sandigliano,  uomo  prode  neirarmi, 
e  valente  nelle  politiche  negoziazioni,  invialo  liO  agosto  li>i>9  i 
dal  Duca  di  Savoja  a  prendere  possesso  in  nome  di  S.  A.  del 
castello  e  forte  di  Gaglianico,  in  esecuzione  della  capitola- 
zione di  pace  seguita  nell'aprile  dello  stesso  anno  tra  Spagna 
e  Francia  pel  trattalo  di  Cambresis;  allorché  si  slabili  che 
il  vittorioso  generale  di  Filippo  II,  Emmanuele  Filiberto  di 
Savoja,  Peroe  di  S.  Quintino  tornasse  nella  possessione  di 

1    tutti  li  suoi  aviti  dominii. 

Nelle  storie  di  Casal  Monferrato  vien  fatta  sovente  men- 
zione de'' Vialardi  che  si  stabilirono  in  quella  città  col  pre- 

j    dicalo  di  Villanova,  Fra  gli  altri  si  sono  resi  assai  celebri  in 

I  questa  famiglia  un  tale  cavaliere  Vialardo  di  Villanova, 
cav.  di  S.  Stefano  di  Firenze,  il  quale  veniva  per  ordine  del 
duca  di  Monferrato  arrestato  li  18  aprile  lì580,  per  aver  dato 

I   alloggio  in  casa  sua  ad  un  forestiere  venuto  in  Gasale  a  for 
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leva  di  soldati  pel  Duca  dì  Mantova;  è  celebre  pure  il  nobile 
Gio.  Antoniò  ambasciatore  al  duca  di  SaYoja  nel  1610,- e 
alla  repubblica  di  Genova  nel  flttiS,  tesoriere  della  Camera 
ducale  del  Duca  di  Monferrato;  non  che  il  conte  Carlo 
Antonio  ViàiiAsnt  gpvematore  del  castello  di  Gasale,  inviato 
il  2  novembre  1678,  ambasciatore  alla  Corte  di  Spagna. 
1  (Vedi  De  Conli  iSforta  di  Catah^  tom.  v,  pag.  676,  tom.  vi, 
pag.  66,  tom.  ym,  pag.  óOA). 

Fiori  pure  in  questa  famiglia  Giovanna  ViALAUM  Casa- 
lasca,  moglie  del  conte  Alfonso  Motta  di  Langosco,  prima  go- 
j   vematore  di  Mondovi,  quindi  ambasciatore  del  duca  di  Savoja 
I    alla  Corte  di  Spagna,  donna  assai  versata  rielle  lingue  italiana, 
latina  e  spagnuola,  la  quale  co'' suoi  scritti,  si  in  versi  che  in 
I    prosa,  conciliossi  P  ammirazione  de^  migliori  ingegni  del  suo 
i    tempo,  e  fu  per  le  rare  sue  doli  mollo  cara  ed  accetta  alla  j 
infante  donna  Caterina  d''Auslria,  duchessa  di  Savoja,  nioglic  | 
i    di  Carlo  Emmanucle  I,  soprannominato  il  Grande,  (vedi  Della  j 
Chioa,  J  eatro  ne.  alPanno  1i»90,  pag.  177.  Ranza,  Catahgo 
delle  donne  letlerale^  pag.  ì>9.  Alberti,  Kapotti  ecc.,  pag.  47). 
!  A**  tempi  nostri  merita  fra  i  \  ialardi  special  menzione  | 

:    il  cavaliere  Amedeo  Vialardi  di  Vcrrone,  luogotenente  gene-  1 
i    rale  in  ritiro  nelP armala  Sarda,  governatore  titolare  di  Fe- 
j    nestrelle,  cavaliere  di  gran  croce  de*  sani!  Maurizio  e  Lazzaro 
I    e  di  quello  delhi  Corona  di  Ferro  dWuslria,  già  comandante  ) 
!    generale  della  brigala  granatieri  guardie.  Af&ancato  dalPa- 
dolescenza,  il  cav.  Vialardi  fu  ascritto  uffìciale  nel  reggi- 
mento guardie,  e  rollasi  nel  1792  la  guerra  con  la  Francia,  vi  si 
acquislò  buon  nome  per  l'alacrità  con  che  spontaneo  raovea  a 
'    quei  cimenti  di  pressocliè  oi;ni  ora,  e  pel  raro  valore  con  cui  si  1 
distinse  alla  difesa  della  ridotta,  detta  la  cima  del  bosco,  alla 
Butta  Rossa,  al  colle  di  Tenda,  al  Briclielto  presso  Vico,  e  alla 
Chiusella  ,  benché  le  sorti  non  sieno  state  molto  propizie  al 
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valor  piemontese  ne^  quattro  anni  di  gagliarclo  armeggiare 
fra^  monti  in  quella  guerra  alpina.  Al  ritorno  del  re  Vittorio 
Emmanucle  eragli  affidalo  il  comando  del  reggimento  guardie, 
\  e  dopo  la  nuova  guerra  del  181  o,  latto  maggior  generale  di 
armata.  Nel  1827,  grave  d''anni,  ottenne  il  generale  ^  ialardi 
dal  re  Carlo  Felice  onoralo  riposo.  Ma  se  allora  nel  reggi- 
mento guardie  cessava  la  sua  autorità  di  capo,  durava  tuttavia 
e  dura  anche  oggidì  quella  non  meno  possente  de'^suoi  grandi 
esenij)i  di  virtù,  di  valor  marziale,  di  illibala  fede  al  trono 
eziandio  ut  ' più  duri  cimenti.  Uomo  veranu  nle  di  virtù  an- 
j  lica,  mori  <pial  visse,  religioso,  imperterrito  intrepido  soldato, 
uomo  dabbene.  U  dì  primo  fe])brajo  1859  fu  T ultimo  per 
lui  nell'età  di  oltre  ottantun'' anno. 

Sulle  tracce  onorale  dello  zio  camminò  sempre  il  cava- 
liere Emmanucle  Vialardi  di  Verrone  nella  lunga  sua  carriera 
amministrativa  di  intendente  per  S.  M.  il  Kc  di  Sardegna  a 
THopital,  a  Oiieglia.  a  Voghera,  nello  Sciablese,  <•  da  ullinio 
in  Alessandria  ove  moriva.  Dalla  saviezza  del  re  Carlo  l  i  lice 
chiamalo  a  moderare  e  miglioriire  i  destini  delP isola  che  dà 
il  titolo  regale  alla  Sabauda  stirpe,  vi  si  condusse  con  souuno 
onore,  meritò  T  universale  approvazione  per  avere  assai  gio- 
valo colle  giuste  sue  dottrine,  e  co** possenti  suoi  consigli  al- 
l'" inciviiiineiilo  e  al  vero  progresso  di  quel  regno.  Più  lumi- 
nosa carriera  slava  preparala  a  quest'illustre  personaggio, 
stante  la  singolare  sua  cognizione  degli  affari  economici, 
finanziarli  e  amministrativi,  se  morte  nel  più  bel  punto  noi 
rapiva  alle  comuni  speranze,  all'* occhio  antiv^gente  del 
monarca  Sabaudo. 

Porta  per  Arma  una  scudo  inquartato:  al  primo  e  quarto 
deir Impero,  nel  secondo  d'aero  con  due  sbarre  di  rosso,  e 
nel  terzo  pur  d^oro  due  bande  di  rosso. 
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COMI  DI  \  ILLASTELLONE 


Se  v'  ha  Del  Piemonte,  fomiglia  che  possa  vantarsi  di  | 
riunire  antichità  e  chiarezza  di  stirpe,  ed  esser  stata  decorala  ! 
di  ogni  maniera  d'^onori,  quella  si  è  oerlamente  dei  Villa,  o 
Db  Villa  di  Chieri. 

Chi  desiderasse  di  conoscerne  fatta  intera  la  genealogia 
potrebbe  consultare  le  prove  della  discendenza  del  conte  Er- 
cole ToQiinasos  fette  nel  1768  avanti  al  Beai  Senato  di  Torino, 
pobblicatasi  colle  stampe,  che  sono  precedale  da  on  esaltis-  ; 
i  Simo  albero  genealogico,  appoggiato  ai  retativi  aottolici  do* 
•  cumenti,  e  che  rìsale  fino  ad  un  Oddonino,  vivente  sul  princi- 
pio del  1400,  il  quale  fu  più  volte  consigliere  della  città  di 
Qiierì.  Moltissime  poi  sono  le  antidfe  scriClure  relative  a  que- 
sto nd>ile  casato  che  tuttora  esistono  neir  Archivio  Biscaretti, 
che  fa  parte,  del  R.  Archivio  di  Corte  in  Torino. 

S^uendo  Tindole  di  questa  noslr^opera  a  noi  basterà  di 
rammentare  che  di  questa  fiuniglia  si  hanno  memorie  fin  dal- 
Tanno  ISSO,  in  cui  i  Db  Valla  concorsero  coi  Broglia  alla  fab- 
brica del  convento  e  della  chiesa  di  S.  Domenico,  una  delle 
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più  cospicue  della  città  di  Chieri,  che  in  allora  reggcvasi  a  co-  j 
mime:  e  die  risulla  da  un  alto  del  10  ottobre,  1441.  essere 
del  pari  i  De  \  illa  siali  i  fondatori  principali  della  chiesa 
parrocchiale  di  S.  Giorjiio  nella  stessa  città. 

Illnstri  sono  le  alleanze  di  questa  famiglia,  imparentatasi  j 
in  diversi  tempi  coi  Oosla,  coi  Bertoni,  cogli  Asinai  i,  coi  Bro- 
ijlia.  coi  Tizzoni,  ed  in  breve,  con  tulle  le  più  cospicue  fa- 
miglio del  Piemonte.  | 

Olire  al  feudo  di  Villastellone,  con  titolo  comitale,  ebbero  ' 
pure  i  Villa  quelli  di  Cinzano,  ftivaiba^  Croveglia,  Bardassano 
ed  altri.  | 

Fra  i  personaggi  poi  salili  ad  alte  cariche,  oltre  a  molti  * 
cavalieri  di  Malta,  e  cavalieri  di  Giustizia  dei  Santi  Mauri-  j 
zio  e  I.azzaro,  si  possono  citare  ed  un  Nicolino,  dottor  dileggi,  * 
nel  iàió,  per  la  di  cui  <in<j;acilà  e  prudenza  principalmente  si  ' 
fondò  il  monte  o  banco  di  prestito  che  meritamente  ebbe  gran 
favore;  —  un  Franceschino,  consigliere  di  Lodovico  di  Savoja, 
principe  dWcaja,  verso  il  1400;  —  un  Oddonino,  consigliere  del  I 
duca  Carlo  di  Savoja,  verso  il  iAM\  —  un  Michele  Viltorio, 
vescovo  d'^Ivrca,  ne!  1741,  ed  in  (lue  un  £rcoie  Tommaso,  ca- 
valiere Gran  Croce  dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro,  comandante 
della  città  e  provincia  di  Torino,  generale  di  cavalleria,  indi 
Gran  Mastro  delle  Artiglierie  e  cavaliere  ddPOrdine  Sapremo  ì 
della  Santissima  Nunsiala  nel  1763.  j 

I  Vjixa  di  Ghierì  hanno  per  Arme:  Sbarrato  d'acro  e  di 
rosso.,  sotto  un  capo  d^aisurro  carico  di  tre  stelle  d'arno  in 
fascia,  cimiero  una  tigre  alala  posta  in  maestà:  supporli  due 
uomini  annali  di  tutte  pene,  e  marinati,  o  sia  ooHa  coda  di 
pesce,  .tenenti  cadauno  un  dardo  d*oro  -ferrato  d^argcnto,  col 
motto  .attortiglialo  in  una  benda  a  ciascun  dardo  cfroiì  et  avatU, 
(Notisi  che  sul  fnmtispisio  delle  /Voi^e^  stampate  nel  1765,  per 
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imperizia  deli '  incisore ,  lo  scudo  è  bandaio:  ma  dai  Gonse- 
gnamenti  più  antichi  ed  autentici  consta  che  è  ^tarraio,  come 
fu  mai  sempre  usato  dalla  famiglia,  ed  è  descrìtto  dal  Cigna" 

Santi  ). 

E  poi  da  avvertire  che  questa  nobile  famiglia  iiou  dee 
confondersi  colT  altra,  |Mir  nobilissima,  dei  Villa,  di  presente 
estinta,  e  d  origine  Ferrarese  che  fiori  per  lungo  tempo  in 
Piemonte,  c  che  venne  da  noi  dcscrilla  nel  fase.  II  del  voi.  V. 


I 
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J    '1 

La  storia  di  questa  nobilissima  lamini ia  venne  già  pub-  ! 
blicaUi  nella  xvii  puntata  delle  famiglie  nobili  del  Piemonte. 
Ivi  è  con  molta  difTnsione  commendala  la  sua  aniicliilà.  de-  | 
scritte  le  alleanze  strette  con  le  più  cospicue  famiglie,  anno-  \ 
verato  un  gran  numero  di  personaggi  che  si  distinsero,  parte  j 
per  dignità  ecclesiastiche,  parte  per  santità  ed  esemplarità  ' 
di  costumi,  parte  per  la  saggezza  con  mi  occuparono  cariche  , 
di  magistrature,  e  [)arle  pel  valore  con  cui  segnarono  la  car- 
riera delle  armi,  e  per  le  intraprese  che  compirono  coi  più  i 
gloriosi  fmi.  Da  tutto  ciò  noi  sentiamo  Tobbligo  di  ripro-  i 
durla  Tieìln  nosbra  opera,  usando  però  della  massima  brevità,  t 

Villette 9  antico  castello  della  SaToja,  diede  il  co»  ; 
gnome  a  questa  nobile  famiglia,  dappoiché  essa  Tottenne 
in  feudo  da^li  Arciyescovi  di  Tarantasia.  Il  primo  perso- 
naggio a  conoscersi  in  questo  lignaggio  è  Tibaldo,  nipote  | 
di  Nantelmo,  vescovo  di  Ginevra.  Egli  fu  uno  dei  primi  gen- 
tiluomini di  Umberto  III  conte  di  Savoja  e  di  Moriana  nel- 
Panno  USO.  Circa  qnesl'* epoca  viveano  tre  altri  distinti  i 
personaggi  di  questa  casata,  ed  erano  :  Amedeo,  che  viene 
nominato  testimonio  col  Visconte  d^ Aosta  in  un  alto  di  do-  | 
nazione  del  1139,  che  fece  il  conte  Amedeo  di  Savoja  alla 
chiesa  di  S.  Nicolao.  Pietro  e  Guglielmo  Francesco^  che  sono 
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nominati  in  un  trattalo  di  pace  del  H72,  tra  èssi  oon  l'ab- 
bazia di  Auply  nel  Sciabicsc,  colP  interposizione  di  Àrduzio 
di  Fossignì  vescovo  di  Ginevra,  e  di  Amedeo  I  conte  del 

nevcse. 

j  I."* altro  nome  di  Chevron  fu  aggiunto  dai  Villette  pel 

1    matrimonio  di  Uberto  e  di  Amedeo  (creduli  figli  del  suac- 
cennato Tihaldo)  con  Guglielmina  e  Giuliana  tìglie  di  Gu- 
glielmo (liiEVRo^f.,  ultime  superstiti  ed  eredi  di  questa  ba- 
!    ronale  famiglia  n  . 

!  I  nomi  dei  personaggi  che  per  le  loro  virtù  si  distìnsero 

'    in  questa  nobile  famiglia,  sono  annoverati  nelle  seguenti 
I    Tavole  genealogiche. 

f  L'arma  di  cui  fa  uso  questo  lignaggio  consiste  in  uno  | 

scaglione  di  rosso  accompagnalo  da  tre  leoni  d\>ro  in  campo  ! 

I  azzurro.  Porta  per  cimiero  una  rupicapra  nascente,  ed  làa  per  ! 
motto:  l)t  niduis  stai.  j 
Lo  scaglione  è  veramente  lo  stemma  parlante  dei  Che^  i 

j    PTort,  ed  i  leoni  lo  sono  di  k  iUelle, 

«  ' 
I  I 

I  (i)  Il  Goaiu  Cooptia  iadin  rorigiat  M  bmoi  di  Chcvraa,  o  ClufRW.  da  Vilfrado  «igMK  dì  | 

Cliamlxry,  die  rim  1' aoiici  lu-^c)  pose  il  ino  si|;illo  alla  rarla  rii  donazione  ■\\r  ll  i'li  lTi  III  ril  (^rmeiigarda  ' 
tua  sposa  fecero  ili  Lrmerie  r  sue  Hipendroze  all'abbate  di  Aiaav  di  I.ioar,  per  la  loudaiiouc  di  un  prioralo  del  f 
MO  onfioc.  I 
I  Lo  snglHnc, dello  dii  Fitsmi  CAmtm^miIo  Mcn»  yarbotc  di  quesu  rasa.  GugUeliBo  Cb^tnin, 

padre  di  GoglielaiiHi  t  di  6tBlÌ«in,(lttiaMJaMllibÌ  Meac  al  rmcUo  Aìnardo,  in  forca  di  atrrdaie  l'aDiia 
le  proprietà  e  fondi  poueduti  da  lofO  D(i  rolle  di  l'amie,  collo  ^'upo  (he  «euisu  fondato  uno  spedale 
ed  oipÌEio  gratailo  per  gl'iadiiati  rà||t*l«tt, che  io  Mtua  dei  coBiMfào  tra  l'luiia,  Giacna eia  Svinerà  I 
eraoo  cMtrciti  panare  la  hmga  e  dnaftmna  pila  cldanala  Tanié,  pottt  ira  due  awnlagoc  e  doe  oolieiie  ] 
<  uutio  tiri  Orncve^  e  della  Sovuja.  Tale  dooazione  venne  falla  al  B.  (liovanoi,  abbate  di  Boiiiiciaux  iu  pre- 

Imhu  di  S.  Amedeo  di  U»uuri«  r,  abbate  di  AIucobImj  di  S.  Pietro  I,  arcivescovo  di  Tamntaiia,  c  di  altro 
Ptttra,  nli|ioM.  dK  fo  poi  vcKa>TO  di  Tanotatia,  lecwido  <B  qacilo  tant. 
\!eola  II  0  HI,  uno  dei  [liù  lienrineriti  ponlrfiri  drìla  riursi  .t|  pnrrrncv.i  alla  famlulia  ('hrtri<n,ei 
al  »erolo  rliiamavaai  Gerardo,  rhe  fu  pure  vrsroTo  dì  i'irrn;.e  dalTanao  i>>4'~>  *l  1038.  l'erche  egli  era 
Baio  in  iol  principio  del  secolo  XI,  epoca  io  cui  la  ^a\o)a  fairta  ancor  filte  dd  rt^oo  di  Borgntiaj  «Woc 
dagli  storiri  errtesìastiri  chlautalo  di  Borgogoa,  aoùché  Savojaido.' 

La  viu  di  questo  gran  pooie6ce  venoc  KriUa  dal  cardiiale  Nicolò  d' Aragona,  ed  é  questo  il  prina  j 
pepo,  di  Mi  la  tioria  aUia  iniieau  l'iocofonaMMc. 
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Tuv.  l 


Amedeo, 
ni. 

Giuliana  di  Cbevron. 
Ita  questo  personaggio  dcrirano 
i  SioRori  di  FUMt»  d§laQm 
e  di  S.  PUm  Som,  stabUiU 
nelBiigej. 


in. 

GugUelmina  di  Cbevioa. 
I 


f 

Uberto  II, 


«ignore  di  Montaillcur,  ISIM. 
buio  dd  SciaUoe. 

Betlriee  di  Gojcs 

Enrico,  1237. 
vidame  di  Ritinilics, 
nel  diatretto  AlbatMie. 


Vbefioni, 


Antonietta  di  Ricnrdo, 

conte  tir  la  Chambre 
c  vi.scunlo  (li  Muriana, 
signore  dgi  più  polenlì 
della  Savoja. 


TIMdo 


VberLlV, 

reseovo  dWosla 
nel  1271. 


Eni 


irico. 


in. 


Guglielmo,  Wccardo 
cav.  fieruoliaiiaii»^ 


.Antonietta  di  Serival, 
di  BeUerille 


UlMtrtoV, 
m. 

Beatrice  di  Menlhon. 

La  sua  discendenza 
fu  11  II  lucrosa, 
mu  i>ui  i,\  estin»e 
ìb  hb  altra  Uberto. 


f 

Giacomo, 
prode  (fucrriero, 
fu  armato  tavalicre 
da  .Viiiedio.  t  onte  di  Savoja, 
prima  di  i  nii  in  in  batlnglia 
coi  Milanesi,  die  tenevano  Asti 
•treUo  d'auedio. 


I 
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m. 

Giovanni  Bertrand, 
canlicre  e  signore 
ài  Bruiuel. 


Amedeo  II, 
m. 


Uberto  Vr, 
Cede  ad  Amedeo  V  di  Mvoja 
la  bamni  i  ili  (  lievron, 
che  lino  altura  era  slata 
dipendente  dcirinpcro. 


I 

VlMrtoVn.  158»  (1). 
Al  fptvermion  dd  entello  dell*  itola  di  Giievra 

acquistata  da  Amedeo  V  col  VidooMBat» 
della  itessn  città:  fu  uomo  di  somma 
e  (h'i  primi  cunsiglieri 
retidenti  ncii.i  e  iii-  di  \iiiintic  n  Pacìfico 

e  di'!  MIO  iiri'dercsxii»'  Eduardo, 
fii . 

Amidiiia ,  tiglia  eii  crede  di  Pietro  di  Asperliog, 
vidane  e  gran  siniicalco  di  Sion. 

 I  


I 

Ctterifin . 
ui. 

GoglidiBodj  Montlid. 


I 

Uberto, 
ni. 

Cateriaa  d'Aix 
I. 


1 

Pietro 
(K  Tav.  in.J 


Bertrano  Dvingt. 


I 

Margherita, 

m. 

liberto  di  Savoja, 
signore  d' Aniltars 
e  della  Midi  lte, 
iglio  di  Aimone 
oonle  di  Savoia 
I 

AnéÉMj 
coaaigiioK  della  Moiette 

e  deirOlmo. 

ni. 

Margherita  di  Ciievron. 


(i)  Cina  quali  tmpi,  ciac  od  i33S  irariano  laMciMm  £  GioTinoi  Bertrand  trtivMcoto  di  Ta- 
ranUilt  OD  BcHraoilo  ViFlettr,  che  dotrfblM  appirtrncre  al  ramo  àti  Villrlte  ChcTroo  D»4a»Coa>  Alla  iUm 
famigli*  devcii  airriverr  l'inbf rto .  rht  nei  1 3^8  orrtipara  la  mtdetinui  iti*  arrivMCOTiIr. 

Nana  lo  Krittorc  drlle  famìglie  noWlì  4d  Piemoatc,  che  troruidMi  il  conte  Amedeo  di  Saroja  a«l 
1 348  iu  ChaBbcrj  itdocc Mia (imit*,  e  «olendosi  ncrciiarc  ocUc  anai  nvalkmcbr,  ordinuu  gioiira  c  ionici 
)>er  tre  giorin  cooliiinì.  fi  {inritUM  a  prenderne  parte  ì  finlilaonnoì  piò  JCilrì  e  roraggioii.  Il  principe  fa  il 
primo  dei  tenenti,  r  l  on  lui  i  similori  de  la  Chambre,  ili  i  ''ii  i  ron,  di  Chall^^,  la  Dragontiifra,  Mallet,  d'Orly,  de 
Caodia,  de  GerlMÌk-Soamt,  de  Clubòd,  Ics  Chercouc,  de  Brcuicu,  de  Btiigo,  de  Boaalraii,  Mcnlhao,  de 
Vargr.  de  Capri,  de  V«l«oir,  de  la  Forate,  le  MialaBa,  de  b  Baaaw^  Jloulrcfel,  «  de  GfaaèBOOt.  Aacdco 
die  coaparve  il  primu  giorno  della  giutlra  con  colore  lutto  verde,  ebbe  da  «jucito  fatto  il  tuo  lopranooilC,  a 
Ivi  graie  rome  riiiauritorc  delta  catalleria.  Il  preniio  della  giotira  ad  prino  giorao  locró  al  sigitor  di  Oraad- 
BOnt,  nel  secondo  al  rOMC  di  CttCrUft,  «  od  t*RO  al  aliaon  di  llaaCOliicl.  (fa»,  mi.  Jrl  Pirmontr, 
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Pietro  I,  (r.  rat).  II.)  TM.  tU. 

vidanio  e  gran  sinùcalco  di  Sion.  In  compagnia  di  .suo  fratello  Uberto 
il  CMte  Verde  nella  sua  spedizione  in  Oriente,  per  difendere  Gioraiini  Paleologo 
coBin  AauDrat  che  minacciava  sopprimere  il  Greco  impero. 

m. 

Gatcfina  d'Aaperting  (1) 


Aniidiiia,       l  berlo.  Rodolfo, 

m.  ni.        noi  1450  fioriva  tra'  grandi  baroni 

GioTanai  Ugonotta  della  Savoja  che  fecero  omaggio  delle 
(tf  Oompqr.   di  Bmivat.   loro  terre  al  duca  Amedeo  Vili,  e 

nd  I41M  è  coiD|rrao  nel  mimerò 
dei  leatHwnniiii  che  ginraroiio  il 
trattato  d'alleanza  tra  Carlo  VII,  re 
di  Francia,  e  L.oduYico  di  Savoja. 
ni. 

1.*  Boria,  di  Iberto  II  di  S;ivoja, 
8.'  Linu'i  i  .  lÌL'In  (li  Galr.iZZ» 
Ixirone  di  Saleneuve, 
consigliere  di  Stalo 
e  gran  cancelliere  di  Savoja 


Gloranni. 
(r.  Ita».  IV.) 


Coataaia  Fiesehi  (t) 

I 

Vrbano 

nel  M30  cedè  la  terra  al- 
liulialt'  dì  Villette  al  duca 
\nu  (l.  o  vili,  e  dallo  ste.<i-so 
lo  rifoé  in  feudo.  Fu  ciam- 
bellano del  duca  Lodovico, 
ed  a.ssisiL'Uo  al  trattato  che 
questo  principe  fece  col  du 
ea  di  Borbone,  nel  1441. 
m. 

Caterina  di  Cballand, 
figlia  del  conte  BonifMio 


doifio, 
m. 

N.  Bonvillarel 


Francesco  (4), 
consigl.  di  St.ilo,  ciambel.  di  Francia 
e  di  J>av(>ja,  jjovernatore  di  Bretagna, 
m. 

i.*  Francesca  di  Savoja,  ultima  del  ramo  di  Savoja  Arvillars. 
t*  Gioranna  di  Seyssel .  che  gli  partorì  i  sottodescritU  figli: 


Urbano, 

vescovo  di  Ginevra, 
di  Tamié.  quindi  ammini- 
stratore (li'ir  A  riivcscovato 
di  Kuauo;  lìnaliuente  arci- 
voMOfo  di  Tmnlaaii. 


Margherita, 
m. 

Barone  .\Icss.indro  Salencuve. 


Giovanni  Aunablo, 
m. 

Oterina  di  Mnntenard 


Claudio. 


^l)  La  fami^a  di  Asperliog  fu  una  dtile  più  poicali  f  nobili  od  mcoIo  XIV,  rsseodo  compresa  fra 

l«  quitrv  fiiacipali  MPtercvo)  d  atioda  bua  la  (acna  «'Beami  wà  iS{8,  ed  waeafati  « 

deiiiDi  un  r.innr.tr.ln  d  '  A  «pirlinf;,  che  nel  1 4  '  5  teftì  l'IftraHw  SitiMwado  tilt  gaim  «atra  i  i 
condiicendu  a  sue  spc.se  .400  catelli  e  3i>i>ii  faoti.  , 

(a)  Cosuoza  era  finii*  di  Giovanni  Fiesehi,  rotile  psiatino  e  delle  Va(n^  e  di  Catarina  da  la 
Clnabre,  naia  da  (Tj-M^niii  signore  de  la  Clkaabrc,  C  da  lubclU  di  Saroja  Acaja. 

(3)  In  questi  tempi  fioriva  un  GiacooM  Vìlltlle,  nKiho  ripuuio  per  le  ww  virtù  siiiitari,  tawfailo 
dell' onliM  sapmna  della  Saaiiuima  Anonotiaia. 

(4)  ITnBceKO,  Baho  vaioroio  e  dc»iro  acUa  cavaUerìa,  conp*rvt  rea  gloria  acl  Ìhmmo  torneo  che 
il  ceMca  cavaKert  Biiarda  inllaò  •  unaa  in  Caripano  nei  i4{9,  ia  «ma  di  Bianca  di  MonUtfralo,  vedova^ 
di  Culai  doea  di  iia««}a,  dm  et  «n  lìtirata  oel  Mflfi  dgfo  k  nnrit  di  tao  figlio  Cario  li.  .'^^^"^ 
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nv.  ir. 


Fniiccaea . . 


Giovanni,  (/^.  rat.  ///.) 
m. 

Luigia  di  Salencuvc 

PelremaiMlo, 
Tidane  e  seneMileo  di  8iiiw, 
m. 

1  ■  InbeHa  di  Alnaido  di  IleaaMfr, 

die  gli  partorì  i  sottodcscrittì  figli: 
S.*  Filippa  di  Rodolfo  d'Atinges, 
dalla  quale  non  ririke  pntie 

l_  


I 


Andrea, 
in. 

Margherita  di  Cballand 


Francesco. 
amlMMialorc  in  Franri:i 
per  la  repubblica  dt  l  \  , illese, 
e  nel  mas  coiiiaiiilaiiti'  delle 
truppe  alleate  degli  Sviueri 
nelle  sanguinose  gncrre 
di  Lombardia. 


Giovanna 

tiiiirl.i 
fanciulla. 


Luigia  , 
rn, 

Ermando 
di  Matias 
aignore 
diVogola 


Pctrcmondo 


Francesi», 
abate  di  Cavour 
e  grande 
elemosiniere 
di  Carlo  III 
il  /luono, 
di  Sivoja. 

I 


Anna, 

m. 
Urbano 

<H 
Monle- 


I 

t  rbano, 

consigliere  e  cianibell.  dei  duca 
Carlo  111  il  fìuono,  c  governa- 
tore di  Ginevra  nel  1498.  Fu 
uno  degli  assalitori  nel  celebre 
torneo  dato  in  Ginevra  da  Fili- 
berto il  Bello,  di  ritorno  dalla 
guerra  cbe  Massiaiiliano  aveva 
fitto  ai  FiorenttiiL 
m. 

I.'  Filil>erta  di  Luigi  di  Villette, 
signore  de  la  Cuu 
e  di  Nontcfalcone, 
e  uia(iffiorilomo  d'Amedeo  IX, 
!i  '  Giovanna  De  Frenoy 
de  Chuet,  cbe  gii  partoriva 


Barbara, 
in. 

Francesco  Monliolo , 
signore  di  I.iiilron. 
I  discendenti  di  Barbara  in  memo- 
ria di  quest'illustre  alleanza  adot- 
tarono le  ami  dei  ViUettc-Chevron. 


Michele, 
'da  cui  il  ramo  di 
Chevron. 


Giovanni, 
da  cui  il  ramo  di 
Vincile 
(r.  Ta».  FU 


Barbara . 
m. 

Biliardo  di  Gres)  . 


Bonaventura , 

m. 

i.'  Fili[)|M»  di  Deree; 
S.°  Melchiorre  di  Vionara, 
al  quale  partoriva  alcuni  figli, 
e  tra  gli  altri 
Frante^  di  Sìonnaz,  madre 
di  S.  Francesco  di  Saics; 
S.*  Pietro  di  Montboosc 

«.•Giacomo 
(ignore  de  ta  Flecbi 


 DigiliiedJjyX^ooglfi. 
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Tav.  y. 


Mifliole. 
(  /  Vrfi  Tav.  lì  ). 
Barone  di  CiiEvao.ii,  :>ignore  di  BÓnrliUrd  c  Derl^e. 
Fa  alla  Corle  dei  Duca  Emnunaele  Filiberto, 
e  di  Ini  adoperalo,  lidie  piò  imporUnii  negotiaiioiii. 


Bealifeodl  Oofie 

 I  


Fnneeaea,     Peroietla.  Glaidia,. 
morte  fuiclalle.  m. 

Nicolò 
di  NOBteoiagiMre. 


Ettore , 
gentiluomo  ordinario 
di  camera,  maggiordomo 
del  duca  Cario  Bousanuele 
goveniilOBe  delle  LL.  AA. 
FfliMN»  BouMuraele, 

Vittorio  Amedeo, 
Emmaniii'lc  Filiberto. 
Maurizio  e  Tomma.4o. 
Ciambellano  del  Dura 
Vittorio  Amedeo  I. 
m. 

Giovanna  di  Menlhon 


HlehellM. 

m. 

Fratkceaco 
diValeaia. 


GiiJiLalgl, 
N.  di  Bdlegard. 


I 


Ilastiano . 
m. 

N.  barone 


I. 

Amedea, 

m. 

M.  marcbese 


Prospero, 
signor  di  Derce, 
gran  croce  dei  santi 
Maurizio  i'  i,.i7./,.iro, 
e  governatore 
di  Car 


Filippo, 
cavaliere 
Gerosolimitano. 


Beroardo, 

di  Vittorio  Anedeo  I, 
cavaliere  e  incailno 
del  Senato  di  Savoja. 

m. 

Carlotta  figlia  del  mardieae 
GoglieliM  dJ  OMbÒt 


Benedetti  Tcofilo, 

arrivrscovo 
di  larantasia. 
La  Biografia 
di  questo  personaggio 

trovasi  scritta 
nella  cilutji  dis|>en!ia 
delle  famiglie  nobili 
della  monarcbia 
di  Savoia. 


Gasparo, 
capitano 
in 

n  pivNe 


Giovanna  Francesca, 

m. 

Carlo  di  Valperga, 
mareheae  di  Cera,  gran  croce 

dei  santi  Maurizio  c  Laciaro, 
grande  scudiere 
ili'l  p:'iiu'ì[)i.;  Maurizio, 
e  &U0  luogotenente  colonnello 
in  Prantia. 
I 

Filippo, 
conte  di  Valperga  , 
barone  di  CHEvko<i 
per  «rediti  della  madre. 


fiorico  Sigismondo 
morto  tenia  prole. 


VILLETTE-CHEVRON 


Tav.  FI. 


Aniwleo, 
ni. 

Margbehb 


di 


Gasparo, 

in. 
Glii>r« 


GiovajiJii, 
{F9di  Tm.ir.) 
m. 

I.*  Uifìa  di  Mentkon, 
t.«  OimoM  di  MbUmmi 

 I 


Giacinto, 
cavaliere  Gerosolimitano, 
ma  non  professo. 
Gran  maestro  Jella  guardaroba 
del  Dota  di  Savoja,  re  di  Sicilia, 
e  brigadiere  nelle  sue  arouile. 
Fu  riputato  fra' primi  generali 
del  regno,  c  si  distinse  con  molla 
gloria  iNilc  gaem  del  I741<4S. 
m. 

Pnuice8«':i  (iirolani.1 
de*CMti  di  Monliou- 


Francesco, 
ni. 

Francesca  Maria 
di  MlelMr. 


l"ranc('sco. 

conte  di  \  lLLtITE, 

ettl«Biiello  nelle  regie  annate, 

m. 

Federica  Augusta 
di  Bellegarde, 
nipote  ed  unica  erede 
dei  celelve  ourelKiaUv 
de  Saie. 


t 

Carlo, 

bartmn  ili  Vii.LrTTr, 
conte  di  \  i'rs:iilii'u>c.  v\  c.,  ecc., 
pviiiiii  M  ihlhMc  ili'l  re 
(;;ii-]o  Hiitin.ilUH'ip. 
e  luogoti  iienti-  ni'lla  com(»agnia 
de'gentiluomini 
arcieri  guardie 


Fnrico , 
iMronc  di  >  iLtrm-tjiEx  bo.h 
ajuUinli-  ili  c.iniiK»  del  re 
Villiiriii  Kiiiiiiaiiuele. 

ijlitllrli 

luoguieneiile  generale 
ih4  regio  eserello, 

gran  maeslro 
della  goardaralpa, 
deeoffBl»  del  gran  eonfame 
dei  santi 
Maurizio  e  Lazzaro, 
coinmnndalore  e  cavaliere 
di  più  oidini  nOitari. 


Tcofìli), 
conte  c  barone  di  Villette 
•e  varj  altri  luoghi. 

Fu  colonnello 
dello  alato  aiaggiore, 
quindi  aMggior  gmenlo 
Mi  regio  «MKÌI& 
n. 

Alessandrina 

dé" marchesi  Dampierre 
di  Borgogna, 
dama  di  palazzo 
della  regina 
Aria  CraUiM 


f-  " 
Vittoria, 
m. 

[N.  nian  iicj't' 
d  WiijrciiiiC's, 
gentil  uomo 
di  S.  M.  U  Re 
Carlo  Alberto. 


1 

Vittorio, 
conte  di  VuLErn-CwvaoRj 
goBlitaomo  di  camen  di  S. 


dei  conti  di 


 1 

Carlo, 
conte  di  Villette, 

riambcllano 
di  S.  M.  I.  R.  \., 

morto 
sema  saccessione. 
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ACOtTI 
ALLICHmi 


»  Atri 


BuLom 


BoaMtAMU 


Camii- 


Ctamo 

Gamurto  (del) 


GAVASBA' 

Con 


Coim-RBIA 

DiAiyTO 


Faltebo  • 


«  t 


X  *  • 


-  % 
«  t 


.1 


emtmm,  ta».  9. 

Gkitti 

GmOdARH 

Ci  LKIURUI 

Maftci 

■AlAmifA 

M  M'.  rr.Li  i 
Mmu.M 
MAfinwai 
Mmiati 

MocBiiico,  totr.  5. 
Mimicu 

Pagam  • 
Pesako 

nmASMTA 

PlSAKI 

Puvim-Massaba 


«  • 


lUsaani 
Mono 

SAi,ea.-«)  , 

8AI.IIK  M  kA  TOCH 

San  BomrVao 

•  Sansevebi.w 

SiZZO  DB  NMH 

Vexna 

VlAUIBI  , 
V1U.A 

VnXITTB-CiUWIlON 
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